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INTRODUZIONE 


I. L'itinerario di Galeno. 


Quando Galeno nacque a Pergamo, nel 120, sotto il principato 
di Adriano, la società imperiale stava attraversando una lunga 
fase di solidità, di prosperità e di coesione. Il vecchio dominio 
romano si era ormai trasformato in un grande Stato mediterraneo 
integrato; l'aristocrazia del centro e delle province non viveva 
più l’esistenza del potere imperiale come una intollerabile limita- 
zione della propria libertà; con Traiano, l'impero aveva dimo- 
strato di possedere ancora sufficienti energie per continuare la 
via dell'espansione, e i fenomeni di dissidenza all’interno — il 
disagio delle campagne, le rivolte ebree, la crescita del cristiane- 
simo - sembravano essere agevolmente controllabili. Sul piano 
della cultura, sono almeno tre i fenomeni di grande rilievo che 
caratterizzano in questa fase la società imperiale. In primo luogo, 
l'egemonia esercitata dalla koiné platonico-stoica — al di là dei 
conflitti di scuola — ad ogni livello della cultura e della società 
imperiale; nessun discorso, si può dire, è culturalmente accettabile 
e socialmente riconoscibile se non è tradotto nel linguaggio di 
questa koiné, al tempo stesso una visione del mondo e un'antro- 
pologia. L'imperatore stesso, da Adriano a Marco Aurelio, parla 
questo linguaggio; lo parlano i retori e gli scienziati; lo deve par- 
lare il cittadino di qualsiasi polis dell'impero se aspira ad una 
integrazione negli strati superiori della società. Il secondo feno- 
meno di quest'epoca è una forte ripresa delle credenze e delle 
pratiche religiose: sia di quelle ufficiali, legate al culto dell'impe- 
ratore e alla celebrazione del potere statale, sia di quelle e private », 
che giungono a quella sfera del destino individuale, a quel con- 
trollo delle angosce personali, dove non arrivano né la religione di 
stato né linee maestose dell'ideologia platonico-stoica. La cultura 
dell’epoca è dunque popolata di misteri, di démoni, di sogni pro- 
fetici, di riti salvifici; per ora, il contrasto con la razionalità uffi- 
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ciale non appare evidente, anzi i due piani risultano pienamente 
compatibili, nella spartizione dei rispettivi livelli di efficacia. 

Il terzo dei fenomeni di cui s'è detto è la straordinaria ripresa 
della produzione scientifica incentrata sul Museo di Alessandria, 
che aveva conosciuto nei secoli precedenti una lunga fase di rela- 
tiva latenza; la biologia da una parte, dall’altra - con Tolomeo — 
la matematica e l'astronomia ricevono nuovi, potenti impulsi. 
Tutti gli aspetti di questo quadro si riflettono nella Pergamo di 
Galeno. La città era uno dei centri economicamente e cultural- 
mente più vivi del Mediterraneo orientale. Sede delle cattedre 
canoniche di filosofia (assegnate alle «sètte » platonica, aristote- 
lica, stoica ed epicurea), punto di raccolta di quegli intellettuali — 
letterati e retori — che facevano capo al movimento della cosid- 
detta «seconda sofistica », Pergamo possedeva al tempo stesso 
una fiorente scuola di medicina, in cui insegnavano dogmatici, 
empirici e pneumatici, ma soprattutto grandi anatomi come Satiro, 
l'allievo di Quinto e tramite questi di Marino. Dall’altro lato, 
Pergamo era dominata dall’Asklepieion, un grande insieme reli- 
gioso, sociale e culturale !. Al culto di Asclepio, alla biblioteca del 
tempio, ai giochi gladiatori cui il suo sacerdozio presiedeva, a 
fianco della nobiltà cittadina, allo stesso complesso monumentale 
del tempio, Galeno e la sua famiglia erano strettamente legati. 

Nikon, il padre, aveva collaborato come architetto ai lavori 
di riedificazione del tempio; la stessa decisione di avviare il figlio 
agli studi medici gli era stata dettata da Asclepio comparsogli in 
sogno (può essere che l'episodio venga narrato da Galeno per 
porre la propria carriera sotto il segno di una vocazione divina; 
ma esso è perfettamente al suo posto in un'epoca, come questa, 
di sognatori, ispirati e oniromanti). La figura di Nikon è per molti 
aspetti esemplare e decisiva per la formazione del figlio. Proprie- 
tario terriero, egli vive, come si conviene a un gentiluomo urbano, 
a un perfetto polités della società imperiale, delle sue rendite e non 
— a differenza dei vecchi fechnitai la cui decadenza sociale è irre- 
versibile - della sua professione. Dal punto di vista professionale, 
il grande architetto Nikon è dunque un dilettante - come più tardi 
orgogliosamente suo figlio, medicus gratiosus. Dal punto di vista 
culturale, egli è uno dei tanti rappresentanti di quell’ideale forma- 


1 Sull'ambiente di Pergamo e la formazione di Galeno, cfr. L. GARCIA 
BALLESTER, Galeno, Madrid, 1972, pp. 26 segg.; sui suoi rapporti con la 
cultura della seconda sofistica cfr. B. P. REARDON, Courants littéraires 
grecs des II et III siècles après J.-C., Paris, 1971, pp. 46 segg. 
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tivo, in cui Vitruvio aveva indicata la via per la riqualificazione 
sociale dell’architetto, per il suo riscatto dall’eccesso di tecnicità 
e di professionalità che minacciava di relegarlo al livello dell’arti- 
giano, dell'uomo di mestiere. Secondo i dettami di Vitruvio, 
Nikon disponeva dunque di una larga faideia « umanistica » — 
nel quadro, si può immaginare, della koiîné platonico-stoica -, di 
un vivo interesse per i dibattiti delle scuole filosofiche, di un 
solido senso per la gerarchia dei valori culturali e religiosi. L'edu- 
cazione che Nikon impartisce al figlio segue queste vie maestre: 
la frequentazione delle scuole filosofiche, necessarie a fornire gli 
elementi basilari di una cultura, di una visione del mondo, di 
un'ideologia; l’approfondimento del sapere specifico della disci- 
plina, la medicina, cui ha deciso per ispirazione divina di avviarlo; 
infine, il legame con il tempio, del cui collegio di medici il giovane 
Galeno entrerà più tardi a far parte, non senza vantaggio per il 
suo bagaglio di conoscenze anatomiche sperimentali, grazie alla 
osservazione delle ferite dei gladiatori ?. 

L'insoddisfazione del giovane Galeno per lo spettacolo che 
offrivano di sé i filosofi « settari » è profonda: le diatribe intermi- 
nabili e inconcludenti, i dissensi fra scuole e all’interno delle scuole, 
la sterilità conoscitiva l'avrebbero spinto, «se fosse dispeso dai 
maestri », egli scrive, « nell'aporia dei seguaci di Pirrone »?. Signi- 
ficativamente, la scuola scettica, cui qui Galeno allude, è l’unica 
delle grandi « sètte » di matrice ellenistica a non vedersi ricono- 
sciuto, nello schema di istituzionalizzazione dell’insegnamento 
filosofico varato da Vespasiano, il diritto alla cattedra. Ed è pro- 
prio qui, in questa istituzionalità cattedratica, la ragione della 
chiusura dogmatica e della povertà teorica dei filosofi dell'età di 
Galeno, come vide lucidamente un suo contemporaneo, Luciano *. 
Costretti da un lato ad esibire la propria ortodossia settaria, per 
vedersi riconosciuto il diritto a professare «materie» quali il 
platonismo, l'aristotelismo o lo stoicismo, a scapito di colleghi 
che si trattava di far passare come incompetenti o devianti, dal- 
l'altro a stabilire con una polemica astiosa la superiorità della 
propria sètta sulle altre, per la conquista di quegli studenti dal 


? Su questo aspetto si veda recentemente ]J. ScARBOROUGH, Galen and 
the Gladiators, « Episteme », 2, 1971, pp. 98-111. 

3 De libris suis, IK. XIX 39-41. 

+ È esemplare in questo senso il suo dialogo sull'eunuco Bagoas. Sulle 
cattedre di Vespasiano, e il loro destino culturale, si veda A. CAMERON, 
The End of Ancient Universities, « Cahiers d'Histoire mondiale », 4, 1967. 


pp. 653-673. 
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cui consenso dipendeva in buona parte la munificenza dell’ammi- 
nistrazione imperiale, i filosofi del 11 secolo non sono più in grado 
di esercitare alcuna egemonia culturale, di produrre alcun incre- 
mento di sapere. La visione del mondo platonico-stoica è divenuta 
ormai un patrimonio culturale troppo diffuso perché ne si possa 
considerare depositaria una singola scuola; i fermenti culturali 
più inquieti circolano al di fuori della sclerosi delle dottrine uffi- 
ciali, ad esempio fra gli intellettuali della «nuova sofistica »; e, 
soprattutto, il vero sapere, quello che si accresce con linearità e 
sicurezza, da molto tempo ormai si pratica all'esterno della filo- 
sofia delle scuole. 

Ai suoi maestri di Pergamo, Galeno oppone infatti la certezza 
incontrovertibile delle matematiche, pure e applicate — una tra- 
dizione nella sua famiglia di architetti, trasmessagli « fin dall'ini- 
zio dal padre », che a sua volta l'aveva ereditata dal nonno e dal 
bisnonno. Nel percorso intellettuale di Galeno il richiamo alla 
matematica, all’infallibile modello della geometria euclidea, resta 
un tema costante — non tanto uno strumento di lavoro quanto 
l'argomento forte di una retorica della scienza, messo in opera 
quando si tratta di proclamare la superiorità di questo sapere, 
il suo carattere linearmente cumulativo, le sue certezze, di fronte 
all'inconcludenza di filosofi e falsi sapienti. Ma, ai maestri di 
Pergamo, Galeno oppone soprattutto una pratica culturale, una 
esplorazione scientifica diversa, che lo conducono alla seconda 
tappa del suo itinerario: a Smirne. 

Qui egli è, da un lato, l'allievo del grande anatomo alessan- 
drino Pelope, e si impegna precocemente nella scrittura di lavori 
scientifici di scuola; dall'altro, frequenta le lezioni del neoplato- 
tonico Albino, in cui lo interessa probabilmente il ritorno, al di là 
delle diatribe di scuola, ai grandi testi dei classici, dei « veri » 
filosofi, da Platone ad Aristotele a Posidonio; e in cui lo deve 
colpire lo sforzo di produrre, su questi materiali, una nuova 
grande sintesi del sapere filosofico, dimostrativamente compatta 
e compaginata organicamente. Non è certo la nascente meta- 
fisica del meoplatonismo che interessa Galeno, quanto la sua 
capacità di interrogare direttamente i grandi classici, di comporli 
in una visione organica e teoricamente più potente della koiné 
platonico-stoica, quindi a suo modo più soddisfacente dal punto di 
vista sistematico e scientifico. Smirne - cioè Pelope e Albino —- 
sono tuttavia solo un punto di passaggio per il giovane scienziato; 
il suo primo approdo stabile non può essere se non Alessandria: 
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pur in un mondo che per la prima volta nella storia conosce una 
straordinaria facilità di comunicazioni, di spostamenti, di circola- 
zione del sapere e dei suoi maestri, questa resta tuttavia la sede 
privilegiata per una formazione scientifica che intende essere di 
prim'ordine e di prima mano. La tradizione del Museo, i suoi 
professori, la sua biblioteca costituiscono tuttora un richiamo non 
eludibile; la grande scienza — sia essa biologica o matematica o 
anche tecnologica — si fa ancora ad Alessandria. 

Qui Galeno resterà cinque anni, affascinato e al tempo stesso 
insoddisfatto. Ad Alessandria, Galeno apprende la maggior parte 
del suo sapere anatomico e fisiologico: come vedremo, gli incre- 
menti originali a questo sapere che egli rivendica a se stesso 
non sono molto rilevanti, se si prescinde, naturalmente, dal qua- 
dro generale entro cui egli lo verrà organizzando. Ancora, ad 
Alessandria il giovane scienziato viene in contatto con la pratica 
del commento ad Ippocrate, ricca di una grande tradizione che 
andava da Erofilo a Zeuxis ed Eraclide fino a Rufo e a Quinto: 
al commento ippocratico, fino ad allora la modalità canonica 
di trasmissione e di elaborazione del sapere medico, Galeno avrebbe 
assegnato un'ulteriore funzione, quella di contribuire alla rifonda- 
zione unitaria, non settaria, della medicina nel suo insieme. 
Accanto ai biologi, Galeno conosce probabilmente i tecnologi ales- 
sandrini, che sono in grado di esibire l'efficacia operativa, oltre che 
il rigore scientifico, della teoria matematica {la tecnica della co- 
struzione degli orologi, per esempio, avrebbe destato in lui una 
durevole impressione); e, insieme, viene forse in contatto con un 
grande matematico come Tolomeo, il cui scritto «sul criterio e 
sull’egemonico » indica quanto sia diffuso negli ambienti scientifici 
l'interesse per l'antropologia e la psicologia, e, più in particolare, 
quanto vi sia penetrato l’influsso dell’antropologia e della psico- 
logia platoniche, variamente contaminate da elementi aristotelici 
e stoici 5. 

L'orizzonte intellettuale di Galeno, gli elementi del suo sapere, 
restano così durevolmente segnati dall'esperienza alessandrina. 


3 Il breve ed importante scritto di Tolomeo, che tratta del criterio per 
giudicare le percezioni e della parte egemonica dell'anima, ed è di atmosfera 
prevalentemente stoica, presenta contatti con Galeno sia per i suoi accenni 
ad una tripartizione dell'anima, di tradizione platonica, sia per il suo ri- 
chiamo ad un metodo di tipo diairetico, pure presente nel metodo galenico. 
Lo scritto è edito da LAMMERT, Leipzig 1952; è di imminente pubblica- 
zione una sua traduzione italiana commentata a cura di P. MANULI. 
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Altrettanto significativa, per contro, è l’insofferenza che egli 
dimostra nei riguardi della vita scientifica ad Alessandria 9. Non 
si tratta soltanto dell'irritazione per non aver potuto primeggiare 
in un ambiente solidamente costituito e gerarchizzato, anche se 
questo aspetto non è certamente secondario. Ciò che colpisce 
Galeno è la chiusura dogmatica dei circoli alessandrini, dove il 
sapere si trasmette secondo linee maestro-discepoli gelosamente 
custodite, senza alcuna preoccupazione di una proiezione sociale, 
senza neppure un vero interesse alla pratica terapeutica, all’in- 
terno di uno specialismo angusto. 

I biologi di Alessandria sono insomma, per Galeno, troppo poco 
medici e insieme troppo poco « filosofi », secondo l’endiadi che egli 
fisserà nel suo scritto programmatico; incapaci cioè di parlare un 
linguaggio che abbia una larga ricezione sociale, che sia in grado 
di rifondare la professione medica e di assicurarle un'egemonia 
culturale. Alessandria costituisce dunque una tappa, obbligata, 
nell’itinerario di Galeno, ma non può essere il suo punto d'arrivo; 
la polemica contro gli alessandrini contribuisce probabilmente, 
per converso, a definire le ambizioni e il respiro d'insieme del suo 
progetto, e questo può venire rappresentato su un solo scenario 
adeguato: Roma, che egli infatti raggiungerà dopo l’esperienza 
pratica maturata sui gladiatori di Pergamo. : 

Nella capitale imperiale, Galeno trova una società ricca, cosmo- 
polita, culturalmente inquieta — e, come scrive Bowersock, ipo- 
condriaca 7. Questa inquietudine e questa ipocondria hanno una 
radice lontana ma precisa, che sta alla base anche di quella che 
P. Veyne ha definito la « nevrosi » degli imperatori *. Essa affonda 
nella stessa struttura del potere, nella distribuzione dei ruoli del 
comando propri della società imperiale; e consiste nella sfaldatura 
fra la classe socialmente e culturalmente egemone, la grande 
aristocrazia romana e provinciale, e l'apparato burocratico-mili- 
tare dello Stato, che essa non controlla più, che la opprime nel 


6 Sulla esperienza alessandrina di Galeno cfr. GarcIA BALLESTER, 
Galeno cit. pp. 34 segg. 

? G. W. BowersocK, Greek Sophists în the Roman Empire, Oxford, 
1969, pp. 71-72 (ma in generale sull'ambiente romano di Galeno cfr. pp. 
62 segg.). Sui rapporti fra Galeno e la società romana si veda anche J. IL- 
BERG, Aus Galens Praxis (1905), in « Antike Medizin », a cura di H. Flashar, 
Darmstadt, 1971, pp. 361-416, specialmente 380 segg. Attento soprattutto 
alle polemiche, anche violente, che opposero Galeno ai medici e agli ambienti 
tradizionalisti della società romana, Ilberg tende a sottovalutare la sua capa- 
cità di interpretarne adeguatamente le esigenze culturali prevalenti. 

* Cir. P. VEYNE, Le pain et le cirque, Paris, 1976. 
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momento stesso in cui ne protegge l'egemonia e il privilegio. Il 
senato, acropoli della aristocrazia, non può far politica e non 
può comandare perché l’imperatore gli ha sequestrato il potere; 
al tempo stesso il consenso del senato è ideologicamente necessario 
al potere imperiale, che ne è quindi in un certo senso prigioniero. 
L'epoca in cui Galeno approda a Roma è, da questo punto di 
vista, contradditoria: da un lato, le ferite prodotte nell’equilibrio 
sociale da imperatori come Nerone e Domiziano sono incancella- 
bili, e sempre pronte a rinnovarsi (Galeno farà in tempo ad assi- 
stere al principato di Commodo) — di qui, ipocondria e nevrosi; 
dall'altro, imperatori e senato sono impegnati appunto in un grande 
progetto di terapia di quelle ferite, un progetto di cui un principe 
come Marco Aurelio rappresenta il punto alto. 

Su questo sfondo, si capisce bene come la società aristocratica 
romana accolga con pari entusiasmo retori, filosofi, sapienti, 
maghi che le portano le novità dell’oriente ellenistico — e, natural- 
mente, medici. I grandi medici costituiscono a Roma un gruppo 
professionale particolarmente privilegiato, come confermano le 
esenzioni fiscali loro concesse già da Vespasiano e poi confermate 
da Antonino *. Da essi ci si aspetta naturalmente, in primo luogo, 
difesa e rassicurazione contro la malattia (non fa meraviglia che, 
parallelamente al successo sociale dei medici si assista ad una 
grande fioritura del culto di Asclepio); se ne discutono e se ne con- 
frontano le capacità terapeutiche, si assiste volentieri alle loro 
conferenze, che hanno quasi sempre un marcato scopo propa- 
gandistico. Ma il medico non è ricercato, nell’alta società romana, 
solo per le portentose capacità terapeutiche che si sperano in lui. 
Interessa anche il sapere sul corpo e sulla vita di cui egli è deposi- 
tario; mentre le astrazioni della metafisica, della matematica, 
dell'astronomia hanno sempre lasciata indifferente la società 
romana, questo sapere — insieme con la sapienza religiosa e ma- 
gica — è ora al centro del suo interesse. Per due motivi, in appa- 
renza opposti. Da un lato, il sapere medico è, a suo modo e al 
suo livello, « salvifico » come quelle sapienze. Dall'altro, lo è in 
modo più rassicurante perché solidamente razionale, perché è 
in grado di mostrare l’esistenza di un ordine certo nelle opere della 
natura, anche in quelle più segrete. Da questo secondo punto di 


? Sulla condizione sociale dei medici a Roma cfr. L. EDELSTEIN, The 
professional Ethics of the Greeh Physician, in « Ancient Medicine», Balti- 
more, 1967, pp. 319-348 (spec. 346 segg.). 


16 INTRODUZIONE 


vista, esso ha un ruolo importante da svolgere all'interno del grande 
progetto ideologico dell'età di Marco Aurelio. Lo scopo di questo 
progetto è di cancellare o di ridurre la sfaldatura di cui si è detto; 
di riconciliare lo stato imperiale, l'aristocrazia delle città, i nuovi 
ceti urbani di professionisti e funzionari nel segno di una comune 
condizione umana, di una humanitas appunto, che è coestesa agli 
strati egemoni della società imperiale. In questa civiltà univer- 
sale, il protagonista è il folités, il colto gentiluomo urbano, e l’im- 
peratore, secondo una figura già delineata da Adriano, non è che 
il primo folités dello stato; accanto a lui i senatori e via via tutto 
il mondo della humanitas. Questa nuova ideologia tenta di pre- 
sentare i ruoli di comando come ruoli di servizio; il principe è 
dunque il primo servitore dello stato, il garante di un ordine che 
è al tempo stesso sociale, naturale e provvidenziale. Questo qua- 
dro richiede, come proprio presupposto, che la convinzione stoica 
di un ordine provvidenziale del mondo sia consolidata e compro- 
vata, al di là del logoramento delle sètte filosofiche; richiede che 
vengano mobilitate, dunque, tutte le risorse razionali, scientifiche, 
del grande sapere «classico », contro i latenti fattori di disgre- 
gazione, le angosce sotterranee che trovano la loro espressione 
nelle « controculture » misticheggianti e irrazionalistiche — dove, 
alla maniera gnostica, si rappresenta piuttosto un mondo disor- 
dinato, abbandonato a un conflitto dall'esito incerto fra princìpi 
del bene e del male. Il sapere del medico, se promette salvezza al 
livello individuale, può allora venir integrato anche in questo 
progetto complessivo, come elemento importante e forse decisivo 
per la dimostrazione di un ordine buono del mondo. 

In questo quadro si collocano il progetto personale di Galeno 
e Il suo successo presso l'aristocrazia colta romana — un successo 
che dipende in gran parte dalla sua straordinaria capacità di 
interpretare i bisogni sociali emergenti, e di dar loro una risposta 
nella più pura tradizione del grande pensiero filosofico-scientifico 
classico. 

Grazie a questa capacità, a una strenua volontà di suc- 
cesso, a un talento polemico verso i concorrenti che può sembrare 
acrimonioso, ma sa sempre collocarsi al giusto livello culturale, 
il provinciale medico greco riesce presto a conquistarsi in Roma 
una cerchia di amici — al tempo stesso pazienti, uditori, protettori - 
che gli assicura una rapida promozione sociale. Sono uomini di 
rango consolare, come Flavio Boeto cui è dedicato il de usw, 
Vettuleno Civica, zio di Lucio Vero, Claudio Severo, che lo intro- 
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duce presso Marco Aurelio; e sono, in seguito, gli stessi prìncipi, 
Lucio, Marco, il giovane Commodo alla cui salute Galeno verrà 
preposto, infine Settimio Severo. L'attività romana di Galeno 
segue le fasi di questa sua promozione: la pratica terapeutica — 
necessario passaggio iniziale — cede progressivamente il posto 
all'attività di conferenziere, più adatta ad esibire insieme la po- 
tenza di un sapere e il messaggio culturale complessivo che vi è 
implicito, e alla formazione di una scuola; da ultimo, Galeno 
rinuncia sia alla clinica (se il paziente non è di rango elevato, e se 
la terapia rischia il fallimento), sia al pubblico dibattito, per 
essere soprattutto scrittore, teorico massimo di una scienza e al 
tempo stesso grande intellettuale, protagonista di una cultura in 
via di fondazione. Proprio per questo, anche come scrittore, Galeno 
non accetta mai l'isolamento specialistico degli alessandrini: le 
sue opere maggiori continuano ad essere rivolte a una gamma di 
interlocutori sociali che comprendono certo i professionisti, gli 
intellettuali, i filosofi, ma insieme l'aristocrazia romana, gli alti 
funzionari dell'impero, i personaggi della corte. Lo stesso uso del 
greco invece che del latino è indice della scelta di Galeno di assu- 
mere come destinatario del proprio discorso il polites della società 
imperiale modellata da Adriano e Marco Aurelio, la classe ege- 
mone dello stato universale, non certo una clientela limitata anche 
se importante come quella offerta dalla città di Roma. 

Le linee generali del discorso di Galeno, a cavallo fra una scienza 
e la proposta di una cultura, si delineano con nettezza attraverso 
l'enorme massa della sua scrittura — e ne segnano l’unità: da questo 
punto di vista, le sue opere maggiori, dal de usu alle Facoltà 
naturali, dal de placitis al quod animi possono venire lette come 
momenti di uno stesso discorso, mai rigorosamente sistematico 
ma sempre tematicamente omogeneo, così che si può certo parlare, 
a questo livello, di variazioni ma non di « evoluzione » o di svolte 
radicali !9, 

Quel discorso muove, dunque, da una riqualificazione della 
figura del medico, che comporta il suo riscatto dalla degradazione 
a puro technités e dall'isolamento specialistico, e punta invece a 
liberare le potenzialità complessive del suo sapere. Questo sapere 
può esibire la dignità di asse portante di tutta la tradizione clas- 


10 Sulla cronologia galenica sono fondamentali gli studi di J. ILBERG, 
Ucber die Schriftstellerei des Klaudios Galenos, « Rhein. Museum f. Philol. », 
44, 1889; 47, 1892; 51, 1896; 52, 1897. 
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sica, può mostrare una potenza razionale di gran lunga eccedente 
la logora filosofia delle « sètte »; può dunque diventare il protago- 
nista di una nuova cultura, di una nuova antropologia e persino 
di una nuova etica, cui esso offre indicazioni rigorose e certe sul- 
l'ordine provvidenziale del mondo, sul piano che regge la natura, 
sullo stesso destino dell'uomo. Ma per tutto ciò è necessario, 
preliminarmente, costruire una nuova figura di medico, e di qui 
appunto muove lo sforzo di Galeno, che si tratta ora di ricostruire 
nelle sue articolazioni. 


2. Il nuovo medico. 


I medici godono, a Roma, di successo e privilegi; l'uno e gli 
altri toccano loro, tuttavia, proprio in virtù di quella professio- 
nalità i cui limiti occorre superare, secondo Galeno, perché il 
medico possa proporsi al rango di un nuovo protagonista culturale, 
perché la medicina possa conquistare quella egemonia che le spetta. 
Il potenziale culturalmente universale della medicina - già espli- 
cito in Ippocrate - è stato via via sminuito da tutta una serie di 
scissioni, di fratture, che l’hanno confinata al livello di una pra- 
tica specialistica, sia pur prestigiosa. Galeno ne individua princi- 
palmente tre: la scissione fra teoria biologica e pratica terapeutica, 
le spaccature settarie all'interno della medicina stessa, e infine 
la sua separazione dalla filosofia. 

La prima è agevolmente definibile nei suoi termini essenziali: 
la medicina, come pratica clinica, ha perso il controllo sull’anato- 
mia e sulla anatomo-fisiologia, che all’inizio le erano intrinseca- 
mente connesse; il medico tende ad ignorare sempre di più la 
teoria anatomica — e talvolta, come vedremo, ne fa un vanto e un 
principio di metodo - e con ciò si riduce al rango di semplice mestie- 
rante, che sta all’alto modello ippocratico (e galenico) come un 
muratore può stare all'architetto descritto da Vitruvio. Nel lin- 
guaggio aristotelico cui spesso Galeno ricorre, abbandonando 
l'anatomia la medicina ha perso il livello delle cause, del diotz, 
si è appiattita nella mera empetria di una terapia sintomatica 
incapace di dar conto di se stessa. «Questo non ci interessa », 
dicono infatti i medici contro cui Galeno polemizza, «e noi non 
ci affatichiamo intorno a tali cause: esse sono ben al di sopra 
del medico e riguardano lo studioso della natura » !!, Questo atteg- 


11 Cfr. Facoltà naturali, K. II 126. 
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giamento ha un'origine storicamente determinabile, da reperirsi 
all'interno della scuola di Aristotele. È l'enciclopedia aristotelica 
delle scienze, amministrata in prima persona dal filosofo-fhysio- 
logos, che spacca in due l'unità della feckné ippocratica: da una 
parte la teoria biologica, il livello delle cause, che è suscettibile 
di scienza e trova largo spazio nell’enciclopedia; dall'altra la 
pratica terapeutica, che è una foiésîs e viene dunque abbandonata 
alle operazioni ripetitive, tutte empiriche, del fechnités 12. L'esi- 
stenza della grande istituzione scientifica — il Liceo e ancor più 
il suo erede, il Museo — preclude al medico l’accesso alla teoria, 
riservato al filosofo prima, al grande biologo poi; e lo relega ad 
una manualità declassata sia intellettualmente sia socialmente, 
quindi ad una condizione in un certo senso pre-ippocratica. Lo 
stesso grande medico peripatetico Diocle di Caristo traeva le 
conseguenze di questa situazione quando, sulla scorta del capo- 
scuola, dichiarava inaccessibile alla medicina il livello dei « prin- 
cìpi », dunque la sola matrice di scientificità ammessa dall'episte- 
mologia aristotelica *. È precisamente questa situazione che 
Galeno intende superare: il medico deve riappropriarsi dell'intero 
sapere biologico, dell'anatomia in primo luogo ma anche della 
zoologia comparata, per essere in grado di fondare la pratica 
sulla teoria, la patologia sull'anatomia, di controllare dunque il 
livello delle ragioni e delle cause. 

La medicina non può certo diventare una scienza tutta dimo- 
strativa sul modello della geometria, perché in essa resta essen- 
ziale il momento dell'esperienza, del tentativo, dell'approssima- 
zione, dunque nel linguaggio stoico il momento stocastico. Essa 
deve restare una feckné, ma una techné in senso forte, come lo sono 
la filosofia, l’astronomia, la grammatica: perciò occorre che affian- 
chi a quel momento una sua razionalità rigorosa e chiaramente 
enunciabile, una sua epistemicità (lo stoico epistemoniton) che 
la distinguano dalle technai inferiori, come quelle figurative, e 
dalle pratiche di mestiere prive di dignità teorica —- dunque di 
statuto sociale 14. 


12 La distinzione fra fAysiologia e medicina — che naturalmente ripete 
la subordinazione epistemologica di techné a epistemé — è chiaramente affer- 
mata in De sensu, 1, 4364. 

13 Su questa posizione di Diocle cfr. W. JAEGER, Diokles von Karistos, 
Berlin, 19637, pp. 37 segg. Sulla necessità di colmare il varco fra livello 
causale e fechné medica, cfr. in Galeno p. es. Facoltà naturali, K. Il 126-127. 

14 Su tutto questo è fondamentale il saggio di M. ISNARDI-PARENTE, 
Techne, « La parola del passato » 79, 1961, pp. 257-296 (spec. pp. 263 segg.). 
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La questione dell'anatomia (intesa come il livello delle cause, 
dell’epistemicità) è anche quella su cui si decide, secondo Galeno, 
il conflitto fra le «sètte » mediche !9. Già l’esistenza di un tale 
conflitto è sintomo di una condizione patologica della fechkné: 
l’inconcludenza delle diatribe settarie, che ha determinato la 
perdita di credibilità della stessa filosofia, è l'indice dell'assenza di 
un criterio di razionalità cogente che consenta di dirimerle, come 
accade invece nelle scienze più saldamente costituite, quelle mate- 
matiche in primo luogo. Irrigidendosi nelle loro discordie, le « sètte » 
producono del resto, come effetto inevitabile, la sclerosi nei pro- 
cessi di ricerca, di apprendimento e di insegnamento della medi- 
cina (« Ognuno, chiunque sia il primo maestro che incontra, diventa 
tale e quale lui, senza aspettare di imparar qualcosa anche da un 
altro »). È proprio a chi inizia gli studi di medicina che Galeno 
dedica uno dei suoi scritti più significativi, il de sectis: la riqualifi- 
cazione della techné passa attraverso la ricostruzione della prepa- 
razione professionale del medico, che le sètte degradano. 

Ma il problema è anzitutto di ordine teorico: superare le divi- 
sioni, « normalizzare » la medicina è possibile solo se si combat- 
tono gli errori, la cui origine sta, come si è detto, nella questione 
dell'anatomia, ma i cui effetti si estendono fino a distruggere l’in- 
tera potenzialità culturale della feckhné, che è precisamente la 
posta in palio della polemica di Galeno. Le sètte contro cui egli 
si schiera sono quella empirica e quella metodica; quanto al proprio 
punto di vista, Galeno non ne accetta la riduzione ai confini della 
scuola logica o « dogmatica » — la scuola dei teorici — ma ritiene 
che si identifichi con la tradizione stessa della grande medicina 
classica, la medicina di Ippocrate. 

Gli empirici — il cui canone metodico è costituito dal rigoroso 
riferimento alle regolarità osservabili dell’esperienza clinica —- 
rifiutano, in sequenza, il ricorso all'anatomia come al piano delle 
cause, quindi la possibilità e la necessità di elaborare un sistema 
fisso di cause, effetti e rimedi terapeutici; per essi l’esperienza è 
« coerente, autosufficiente e ‘ tecnica ‘ », sicché non esiste alcun 
bisogno di superarla verso livelli di una supposta maggior consi- 
stenza epistemologica. La loro esclusione della ricerca del diotî 


15 Sul problema delle sètte, si veda qui l’introduzione al De sectis. Sugli 
empirici e i metodici, cfr. gli scritti di L. EDELSTEIN, The Methodists e Empi- 
ricism and Shepticism in the Teaching of the Greeh empiricist School, entrambi 
in «Ancient Medicine » cit., pp. 173-191 e 195-203. La citazione è da Fece. 
Nat., K. II 53. 
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anatomo-fisiologico, il loro rifiuto insomma della teoria, finisce 
secondo Galeno per amputare la medicina del suo momento episte- 
mico, per appiattirla nella pratica di un mestiere che la relega 
nella condizione di una teckné di second'ordine, ai limiti della 
manualità e lontana dall’egemonia culturale cui essa è destinata. 
Questo secondo aspetto è il più grave nella metodica empirica; 
abbandonando l'anatomia, la teoria, le cause, essa conclude con 
il negare che si possa conoscere la «natura del corpo », che si 
possa quindi parlare in generale della natura e dell'ordine che la 
regge; la certezza della scienza è sostituita dal « probabile e vero- 
simile », la sua universalità dall'indagine su singoli settori di espe- 
rienza. Ciò risulterebbe fatale al progetto complessivo di Galeno, 
che riconosce la possibilità di egemonia culturale della medicina 
proprio nella sua capacità di esibire un discorso più garantito di 
quello filosofico, ma vertente, al pari di questo, sull'ordine che 
universalmente organizza la natura. 

I medici empirici sono tuttavia, secondo Galeno, recuperabili 
a un tale disegno; essi vantano da un lato una pratica terapeutica 
sostanzialmente corretta, dall'altro non sono certo estranei alla 
grande tradizione ippocratica, alla quale si richiamano nei loro 
commenti. Gli empirici occupano del resto una posizione ricono- 
scibile, e dotata di una sua parziale legittimità, dal punto di vista 
dell’epistemologia aristotelica che Galeno fa propria: essi si collo- 
cano cioè nella polarità della emperria, che richiede di venir inte- 
grata dal livello del /ogos, ma gli è tuttavia complementare. Il 
de sectis è appunto inteso a mostrare agli empirici questa comple- 
mentarità; a far loro comprendere come teoria ed esperienza siano 
compossibili e debbano solo comunicare reciprocamente; come, in 
altri termini, un'alleanza fra essi e i dogmatici sia nell'ordine delle 
cose, contro un nemico comune e questo sì irricuperabile: la medi- 
cina metodica. 

I metodici raccolgono l'eredità delle due posizioni filosofiche 
più irriducibilmente ostili alla Xoiné platonico-stoica, dunque più 
lontane dal progetto di Galeno: la loro fisica poggia sull’atomismo 
epicureo nella versione di Eraclide, il loro metodo è l'unico con- 
seguentemente scettico secondo i canoni di Enesidemo e Sesto 
Empirico. Muovendo da queste premesse, i metodici rifiutano al 
tempo stesso la paziente indagine dell’emfpeiria propria degli empi- 
rici e il logos causale (anatomico) dei teorici. Alla prima, essi op- 
pongono una fisica biologica tanto rozza quanto potente: ogni 
affezione venendo, in ogni caso, da un eccesso di condensazione 
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e rarefazione della materia corporea, la terapia efficace è comunque 
quella che combatte tali eccessi, e consta pur sempre di farmaci 
rilassanti o astringenti. Ai teorici, essi ribattono che questo è 
l’unico logos che conti davvero, perché direttamente additato dai 
«fenomeni »; tutto il resto — dall’'importanza dell’anatomo-fisio- 
logia fino alla teleologia dell'ordine del mondo — è pura specula- 
zione filosofica nel senso deteriore del termine. La medicina non 
richiede dunque studi lunghi e pazienti, né impone terapie minu- 
ziose e circostanziate. I metodici si vantano di poter insegnare 
compiutamente la fechné in sei mesi, e promettono successi tera- 
peutici ottenuti con una tale semplicità di diete e di farmaci, 
da richiedere un minimo dispendio di tempo e di denaro da parte 
del paziente. 

Tutto questo, agli occhi di Galeno e probabilmente anche degli 
empirici, pone i metodici al di fuori della tradizione stessa della 
medicina, della sua dignità professionale e ‘tecnica ’; e insieme ne 
fa dei concorrenti assai pericolosi, come testimonia il successo da 
loro ottenuto a Roma. Quanto alla tradizione, i metodici « non 
leggono i libri dei medici antichi»; quanto alla professionalità, 
essi rischiano di avvicinare il medico alla condizione del ciarla- 
tano, incolto e imbroglione, e di squalificare culturalmente anche 
i colleghi più rispettabili; quanto infine al successo, esso risponde 
ad esigenze sociali di efficienza lavorativa — quelle stesse cui era 
sensibile il platonico « medico degli schiavi» — ma non certo al 
bisogno di assistenza medica attenta e prolungata proprio dell’a- 
ristocratico « ipocondriaco » dell'alta società imperiale, che per il 
medico galenico è il tramite necessario alla propria promozione 
sociale e alla propria egemonia culturale. La rozzezza teorica dei 
metodici segna certo, ai nostri occhi, un nuovo insuccesso del 
materialismo antico, nella sua variante epicurea, nel tentativo 
di annettersi un campo, come quello biologico, saldamente con- 
trollato dalla grande tradizione della teleologia idealistica (un 
insuccesso che ripete quello già subito da Democrito ad opera 
della biologia aristotelica). Per Galeno, gli effetti della medicina 
metodica appaiono scientificamente e ideologicamente devastanti: 
se essa avesse preso piede, ne sarebbero risultati vanificati tutti gli 
sforzi tesi a ricostruire una figura del medico capace di esercitare 
una effettiva egemonia culturale, di rispondere ai bisogni profondi 
della società imperiale, di farsi protagonista di un compatto sapere 
razionale in grado di resistere alla disgregazione irrazionalistica. 
I metodici gettano il medico nel discredito sociale e culturale, e 
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al tempo stesso ridanno spazio al materialismo epicureo; estranei 
ad ogni aspetto dell'epistemologia aristotelica, essi sovvertono con 
la loro pratica i requisiti essenziali ad ogni sapere genuinamente 
scientifico. La polemica di Galeno contro questa medicina è dunque 
strenua; oltre al tentativo di farsi alleati gli stessi empirici, il 
principale supporto che egli mobilita è la tradizione ippocratica, 
dunque la stessa matrice di legittimazione della professione medica. 

L’assiduo ricorso di Galeno a Ippocrate va al di là, per l’im- 
portanza che egli vi annette, della pur significativa pratica ales- 
sandrina del commento ai testi classici; e va anche al di là del 
generale clima di classicismo, di ritorno all’età aurea dei Greci 
in letteratura come in filosofia, che gli intellettuali della seconda 
sofistica venivano diffondendo in questo periodo. Tradizione del 
commento e classicismo del 11 secolo costituiscono certo l'atmosfera 
che rende accettabile e in qualche modo « naturale » l’insistenza 
di Galeno su Ippocrate; ma non esauriscono il senso di questa 
insistenza, ‘ 

Neppure basta a spiegarla il suo desiderio di appoggiare pole- 
micamente le proprie vedute sull’autorità ippocratica - ciò che 
egli fa del resto sistematicamente, non esitando di fronte a violente 
forzature nelle sue interpretazioni del corpus. Ciò che più conta, 
tuttavia, è che l’ippocratismo appare a Galeno come il fondamento, 
al tempo stesso deontologico, metodologico e clinico, di una tradi- 
zione medica unitaria, al di là quindi della divisione in sètte che 
egli combatte, autonoma dalla filosofia e anzi in qualche modo 
prioritaria ed egemone rispetto alla stessa filosofia (di qui l'imma- 
gine nel de flacitis di un « Platone seguace di Ippocrate ») 16. Una 
tradizione, però, caratterizzata fin dal principio da una prevalenza 
del logos sulla empeiria, del fine sulle altre cause, che la rende 
interamente compatibile con la grande linea filosofica del razio- 
nalismo idealistico e teleologico, e quindi direttamente utilizza- 
bile come strumento polemico contro i metodici. Ricostruire, 
muovendo da Ippocrate, una siffatta tradizione della medicina, 
consente a Galeno di negare la propria appartenenza ad una setta 
tra le altre, di installarsi nel cuore stesso della fechné, e di pro- 


16 Sull'uso galenico di Ippocrate, cfr. P. MANULI, Galeno e l'antropologia 
platonica in P. ManuULI-M. VEGETTI, Cuore, sangue e cervello da Alcmeone 
ad Avistotele, Milano, 1977; sui rapporti di Galeno con la tradizione filoso- 
fica, si vedano L. GARCIA BALLESTER, La utilizacibn de Platon y Aristoteles 
en los escritos tardios de Galeno, « Episteme », 2, 1971. pp. 112-120, e P. 
De Laccvy, Galen's Platonism, «a Amer. Journ. Class. Philol.», 1972, 93. 
PP. 27-39. 
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clamare, da questa collocazione centrale, la necessità di una sua 
normalizzazione, di un suo risanamento anti-settario. 

Naturalmente, queste operazioni sono possibili solo operando 
profonde selezioni fra i testi del cor9us, e praticandone una lettura 
che li investe di un sapere e di un metodo ad essi sovente estranei. 

Così, ad esempio, Galeno privilegia lo schema umorale quater- 
nario della Natura dell’uomo e la medicina « meteorologica » di 
Arie acque luoghi, ignorando per contro l'empirismo conseguente di 
Antica medicina; così egli impiega il Timeo platonico come griglia 
di interpretazione dei testi ippocratici, e anche come criterio 
per determinarne l’autenticità; così, ancora, egli attribuisce a quei 
testi conoscenze, come quelle sul sistema nervoso e sulla distin- 
zione vene-arterie, che vi erano del tutto assenti. 

Da questo punto di vista, il ricorso di Galeno ad Ippocrate 
non è dissimile da quello dei filosofi - come, appunto, il neopla- 
tonico Albino conosciuto a Smirne e il peripatetico Alessandro di 
Afrodisia forse incontrato a Roma — verso i loro ‘ classici ’, Platone 
ed Aristotele 17: anche qui, le stesse manipolazioni, selezioni e for- 
zature, ma soprattutto lo stesso sforzo di ricostruire una tradizione 
unitaria, di chiamare a raccolta le forze disponibili nell'estremo 
tentativo di ricostruire un sapere razionale e sistematico. L’ippo- 
cratismo di Galeno costituisce dunque, prevalentemente, un'ope- 
razione di « politica culturale »; se gli sono del tutto estranei inte- 
ressi di storiografia scientifica, da Ippocrate egli non deriva nep- 
pure sapere, se non marginalmente — anzi, è il sapere che gli viene 
dalla frequentazione dei testi di Aristotele, di Erofilo ed Erasistrato, 
degli alessandrini a venir ribaltato nella lettura di quelli ippocra- 
tici. 

Se il richiamo all’ippocratismo è soprattutto funzionale alla 
polemica contro le sètte, esso è utile a Galeno — come già risulta 
dal tema della asserita dipendenza di Platone da Ippocrate — 
nella battaglia per superare la scissione fra medicina e filosofia, 
o per ribaltare i rapporti gerarchici fra le due 8. Anche qui, si 
tratta di cancellare gli esiti di una frattura che aveva origini 
antiche. Nel v secolo, il medico era stato un personaggio culturale 


17 Sui rapporti fra Galeno e Alessandro cfr. P. L. DoNINI, Psicologia 
ed etica in Galeno e in Alessandro di Afrodisia: il problema del determinismo, 
in Tre studi sull’aristotelismo nel II secolo d. C., Torino, 1974, pp. 127-185 
(spec. 149 segg.). 

16 Sul rapporto tra medicina e filosofia in Galeno si veda qui l’introdu- 
zione all’Ottimo medico. 
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complessivo e d'avanguardia; nel Iv, con la nascita delle grandi 
scuole filosofiche, e con la decadenza della sua condizione sociale, 
egli si era visto precluso l'accesso al piano del discorso teorico 
generale, il discorso sul mondo e sulla vita, divenuto patrimonio 
esclusivo di quelle scuole e dei loro capi. 

Ma, nel frattempo, anche la filosofia era cambiata, pagando a 
sua volta il prezzo della perdita di controllo sulla grande produ- 
zione scientifica, della distanza ormai insuperabile stabilitasi tra 
Atene ed Alessandria. Già in ambiente stoico, con Crisippo, era 
maturata la consapevolezza che la filosofia non poteva più pre- 
tendere di installarsi al rango di « scienza regia » o di sapere primo; 
rinunciando all’eredità di Platone e di Aristotele, essa doveva 
limitarsi a venir considerata una fechné, sia pure di alto livello. 
Con questo, nota la Isnardi Parente, la filosofia accetta di « isti- 
tuzionalizzarsi a professione fra le altre specializzazioni correnti » !9; 
una professione, come abbiamo visto, per giunta sclerotizzata 
nel suo sapere e percorso da violente polemiche settarie. Su questa 
decadenza della filosofia, Galeno insiste impietosamente nelle sue 
opere protrettiche, dove viene delineata la supremazia del nuovo 
medico. Le filosofie di derivazione ellenistica non hanno più alcun 
diritto di parola sull'universo, sulla natura, sull'uomo in quanto 
organismo fisio-psichico: se matematica ed astronomia si sono a 
buon diritto appropriate del discorso cosmologico, lo studio della 
physis vivente, e in particolare l'antropologia, spettano ora alla 
biologia — anzi, ad una medicina che sia in grado di riappropriarsi 
dei suoi fondamenti anatomici e fisiologici. Non tocca agli stoici, 
ma ai medici, pronunciarsi ad esempio sulla sede corporea dell’a- 
nima ®; in generale, è la medicina ormai a controllare l’elabora- 
zione di schemi esplicativi generali di ffysis, a poter dimostrare 
scientificamente l'ordine teleologico che la regge; tocca alla medi- 
cina, e solo ad essa, la ricostruzione di un’antropologia non mera- 
mente retorica. 

Privata del suo rapporto con il sapere cosmologico e antropo- 
logico, dunque anche degli unici fondamenti possibili per la grande 
ideologia, ridotta a fechné fra le altre, la filosofia viene respinta 
da Galeno nei confini angusti di un'etica che è soprattutto peda- 
gogia retorica, discorso sui fini ed educazione al bene alla maniera 
ciceroniana. 


19 ISNARDI-PARENTE, Techne cit., p. 282. 
® Cfr. ad. es. De Placitis, 1. IX, capp. 7-9. 
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Ma anche qui, essa deve subire l'attacco della medicina gale- 
nica, che muove da un superiore punto di forza: l'acquisito controllo 
dell'antropologia scientifica. L’Ottimo medico accenna già ad una 
situazione che verrà resa esplicita dal quod animi: cioè la stretta 
relazione esistente fra dieta, salute e comportamento morale. 
Insistendo su questo nesso, in cui ai primi due termini spetta un 
ruolo causale rispetto al terzo — come vedremo meglio più oltre — 
Galeno assegna al medico, che controlla dieta e salute, una respon- 
sabilità diretta e decisiva anche sulla sfera etica. Al di là dell’inef- 
ficace retorica del filosofo-pedagogo, finisce dunque per toccare al 
medico il ruolo di garante della salute morale dell'umanità, di 
« censore » dei sani e dei malati — dunque dei buoni e dei cattivi —, 
di giudice di chi è recuperabile alla società e di chi invece ne deve 
essere irrimediabilmente escluso 2, In questa sua ulteriore dignità, 
il medico galenico mira non solo a rimpiazzare lo screditato filosofo 
ellenistico, ma anche un’altra figura di ben più alta tradizione: 
il politico di memoria platonica, educatore dei suoi sudditi, tutore 
della loro virtù e presidio della giustizia nella città. Fuori del qua- 
dro della folîs, in un mondo dove il potere ha assunto dimensioni 
universali e dove il cittadino si è dissolto nella figura di una huma- 
nitas altrettanto cosmopolitica, il politico di Platone è ormai un 
personaggio incollocabile. Si sono scisse le due linee che ad esse 
facevano capo: da un lato, il comando è passato sotto il controllo 
anonimo dell'apparato burocratico di Stato, spesso gestito da 
funzionari insignificanti, liberti, persino schiavi; dall'altra, nel- 
l'epoca di Marco Aurelio, la figura del principe tende ad occultarsi 
dietro il riferimento alla comune humanitas, a presentarsi come 
quella di un folités tra gli altri, solo dotato di maggiori responsa- 
bilità di « servizio ». Reso anonimo il potere sia dall’esistenza del- 
l'apparato di Stato, sia dall’ideologia « umanistica » del principato, 
la politica e il suo protagonista platonico non hanno più spazio. 
Scienza architettonica non è più allora la politica, alla maniera 
di Aristotele; questo suo ruolo è disponibile per una medicina che, 
curando insieme il corpo e l’anima, garantisce la salute e anche la 
virtù non del cittadino ma dell’uomo in generale: cioè dell’aristo- 
cratico, dell'alto funzionario, dell’insigne professionista che ege- 
monizzano la compatta società imperiale. 


2 Su questo cfr. DONINI cit., p. 144; L. GarcIA BALLESTER, Alma y 
enfermedad en la obra de Galeno, « Cuadernos hispanicos de historia de la 
medicina y de la sciencia », Valencia-Granada, 1972, pp. 239 segg.; O. TEM- 
KIN, Galenism, Ithaca-London, 1973, p. 40. 
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Con tale nuova dignità conferita alla medicina, e consacrata 
dalla classificazione delle technai proposta nel Protrettico, dove essa 
assume un ruolo primario, Galeno in parte registra, e in parte 
contribuisce a fondare la costituzione di una élite privilegiata di 
medici negli strati più alti della società imperiale. Ma egli va ben 
oltre questo innalzamento di status professionale: nel senso di tra- 
sformare il medico, per la prima volta nella sua lunga storia, in 
una figura di grande intellettuale in possesso degli strumenti 
scientifici, da un lato, del respiro culturale dall'altro, capaci di 
farne un Zeader anche ideologico di primo piano. Tutto questo era 
stato a lungo negato non solo ai decaduti praticanti dell’arte, 
ma anche agli isolati teorici alessandrini; si tratta qui piuttosto di 
raccogliere l'eredità di uomini come Posidonio, verso il quale Ga- 
leno testimonia a più riprese la sua ammirazione. 

Questa trasformazione del medico galenico da professionista a 
grande intellettuale non sfugge ai suoi avversari, che ne definiscono 
il protagonista logiatros 2" — medico a parole. Ad essi, Galeno con- 
trappone agevolmente il suo prodigioso sapere anatomico; ma, 
letta non malevolmente, la critica colpisce nel segno. Il nuovo 
medico — in quanto intellettuale complessivo — si installa soprat- 
tutto al livello del logos, che alla maniera stoica è insieme l'ordine 
provvidenziale del mondo, la ragione scientifica che lo comprende, 
il discorso che lo ricostruisce e lo proclama. Ma, più immediata- 
mente, medico del /ogos è colui che si muove soprattutto nel senso 
della diffusione del messaggio della medicina attraverso i grandi 
canali di circolazione della cultura: la conferenza, certo, ma in 
primo luogo il discorso scritto, il libro. 

Il logiatros Galeno è soprattutto qui: nella scrittura torrenziale, 
nella sterminata produzione di libri, nella battaglia culturale 
giocata non più sull’agorè o nella scuola, ma nella sala di confe- 
renze e poi nelle biblioteche. Non a caso, Galeno è il primo scrit- 
tore antico a lasciarci una propria autobibliografia, che stende un 
ordine del discorso, un piano di lettura dei suoi libri; e — quasi 
che il fiuire della scrittura non possa mai arrestarsi — anche un 
compendio di questa autobibliografia. Dove, tra l’altro, la vita 
dell'autore, e le grandi vicende dei suoi contemporanei, appaiono 
accidenti di sfondo, valutabili positivamente e negativamente solo 
in funzione dell'aiuto o dell’intralcio che esse costituiscono in rap- 
porto alla scrittura dei libri. Così ad esempio la grande peste, 


22 De libris, K. XIX 15. 
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che uccide due imperatori e dimezza la popolazione dell’impero, 
appare una fortunata circostanza perché essa consente al /ogia- 
tros di abbandonare l’esercito e di tornare a Roma per ter- 
minare i diciassette libri del de «su. Come ha notato Ilberg ?, 
del resto, Galeno produce vasti commenti alle pestilenze descritte 
da Tucidide e dalle Efidemie ippocratiche — libri su libri, scrit- 
tura su scrittura — ma ha ben poco da dire circa il maggiore 
evento patologico del suo tempo, appunto la peste — se non, ap- 
punto, che essa gli consentì di terminare un libro. La scrittura 
viene in ogni caso inscritta nella teleologia naturale, secondo un 
movimento ancora ignoto ad Aristotele: la natura ci ha dato bensì 
la mano per maneggiare strumenti e dominare il mondo, ma 
anche e soprattutto per scrivere (« per mezzo degli scritti e delle 
mani ancora oggi è possibile avere rapporti con Platone, Ari- 
stotele, Ippocrate e gli altri antichi ») ?*. 

Del /ogiatros galenico, di questa nuova figura di medico che è 
insieme grande intellettuale, due aspetti vanno conseguentemente 
messi in luce. 

Da un lato, l'ideologia della non professionalità del medico, 
la costruzione dell'immagine del medicus gratiosus #. Il medico, 
che è prima di tutto un intellettuale, non può vendere la sua 
scienza come un qualsiasi kapelos, un bottegaio di piazza; recipro- 
camente, i medici professionisti scadono appunto a questa condi- 
zione, con la spregevole avidità che le è connessa. Il medico cura i 
suoi pazienti per pura filantropia, secondo un modello che Galeno 
legge in Ippocrate (qui la sua distanza dal professionista del 
v secolo, che lotta sull’agorà per acquisire una clientela, ed è 
retribuito anche come insegnante, raggiunge forse il limite mas- 
simo). Il medico è dunque servo degli uomini per amore, proprio 
come l'imperatore serve i suoi sudditi nel rispetto di un dovere 
morale. Non gli occorre una retribuzione, giacché egli può esibire 
la sua condizione di rentier economicamente autosufficiente; e 
proprio per questo, può scegliere liberamente i suoi pazienti — 
s'intende, soprattutto nella cerchia delle famiglie degli ottimati 


Cfr. ILBERG, Prazis cit., pp. 388 segg. L'accenno alla peste e al de 
usu è in De libris K. XIX 15, 18 segg.; l’epitome di quest'opera è il De 
ordine librorum suorum. 

% Cfr. de usu, K. III 5. 

5 Su questo tema, cfr. TEMKIN cit., pp. 36 segg.; soprattutto IK. DEICH- 
GRAEBER, Medicus gratiosus, « Akad. d. Wiss. u. d. Liter »., Mainz, Abhandl. 
d. Geistes- u. Sozialwiss. KI., 3, 1970, pp. 4-87 (spec. p. 17, 50-51). 
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e dei principi, dove è fuor di luogo parlare di retribuzione ma è 
corretto accettare doni anche cospicui, come i 400 stateri d'oro 
di Boeto, oppure un confortevole mantenimento a corte. Depro- 
fessionalizzato, il /ogiatros può comunque vivere la propria filan- 
tropia come una charis che è l'analogo di quella mostrata dalla 
provvidenziale natura demiurgica verso le proprie creature; e per 
converso condannare ad una condizione di innaturale avidità, di 
un'aristotelica crematistica farà fhysin 2, il medico — ad esempio 
il metodico — obbligato a percepire un compenso dai suoi pazienti. 

L'altro aspetto congruente alla figura del medico del logos è — 
com'è naturale — l'interesse per il linguaggio. Da un lato, c'è una 
esigenza epistemologica: la necessità di mettere a punto un lin- 
guaggio che nella rigorosa univocità dei significati, nella stabilità 
del rapporto fra la parola e la cosa (lo horos oust6dés, il termine che 
veicola l’essenza) 7, sia adeguato al programma di ricostruzione 
di una medicina unificata, al di là delle dispute settarie spesso 
fondate sull’equivoco verbale. Se un linguaggio rigoroso scienti- 
ficamente - esemplato quindi sul modello matematico, e utilizza- 
bile all'interno delle procedure logiche aristotelico-stoiche — è 
indispensabile alla normalizzazione scientifica della medicina, esso 
non è tuttavia sufficiente al compito culturalmente più ampio 
che Galeno le assegna. Quel che occorre non è un gergo speciali- 
stico, per quanto preciso, come usano i dotti alessandrini; il di- 
scorso della medicina deve essere universalmente comprensibile, 
deve risultare intelligibile all’uditorio dei colti gentiluomini ai 
quali essa propone il suo messaggio. Di qui l’attenzione linguistica 
di Galeno (nei limiti consentiti dalla mole della sua scrittura), 
del resto in sintonia con le tendenze della seconda sofistica. Di qui 
soprattutto il suo enorme lavoro — altrimenti paradossale e incom- 
prensibile — di commento filologico ai testi della letteratura clas- 
sica, l’insistita esigenza di chiarezza, la scelta accurata del voca- 
bolario scientifico-divulgativo. Il nuovo medico non si accon- 
tenta di un buon linguaggio scientifico: egli si addossa anche il 
compito di restaurare, per la sua parte, un greco unificato per il 
polités della società imperiale, un greco che richiami assai da 
vicino la lingua della grande tradizione platonico-aristotelica c 


26 Questo tema, con esplicito riferimento alla medicina, è nella Politica 
aristotelica, I, 9, 12584. 

2? Su questo si veda qui l'introduzione all’epistemologia di Galeno; cfr. 
anche I. MuELLER, Ueder Galens Werk vom Wissenschaftlichen Beweis, 
« Abhandi. d. k. bayer. Ak. d. Wiss. », hist.-phil. KI 20, 1895, pp. 403-478. 
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insieme sia in grado di far circolare, senza alcuna gergalità, le 
nuove risposte culturali, il nuovo sapere sulla natura e sull'uomo. 


3. Il nuovo sapere. 


Al nuovo medico, Galeno offre non tanto un compatto sistema 
scientifico quanto un’enciclopedia del sapere medico-biologico i 
cui contenuti vengono aggregati ed unificati secondo le linee 
portanti del progetto che si è venuti esponendo, e mediante una 
organica concettualizzazione d'insieme che occorrerà analizzare. 

I materiali che confluiscono nell’enciclopedia galenica derivano 
in gran parte dalla tradizione, o meglio dalle tradizioni che Galeno 
viene componendo unitariamente: se ne può tentare un rapido 
inventario. In primo luogo, e in posizione dominante, c’è l'anato- 
mia alessandrina, questo grande edificio scientifico fondato da 
Erofilo ed Erasistrato, e perfezionato da Marino, Quinto, Pelope: 
ad esso, Galeno non apporta innovazioni sostanziali (le scoperte 
originali da lui rivendicate non sono molte né impressionanti) ?, 
ma ne impiega i risultati all'interno di un quadro fisiologico diverso. 

In secondo luogo, la zoologia e la fisiologia aristoteliche: modi- 
ficate in qualche punto centrale (per esempio il ruolo del cervello 
e la sua connessione con il sistema nervoso), esse vengono soprat- 
tutto rettificate, anzi riscritte, per adeguarle ad una concezione 
teleologica divenuta assai più rigida e meno tollerante verso 
qualsiasi trasgressione. Poi la patologia umorale e la clinica ippo- 
cratiche, reinterpretate ed aggiornate sulla base degli elementi 
precedenti; qui gioca una parte centrale il de natura hominis, da 
cui Galeno, con l’aiuto della fisica aristotelica, deriva la sequenza 
elementi-qualità-umori-temperamenti. Lo schema quaternario e 
il reticolo di connessioni propri di questa sequenza divengono uno 
dei principali cardini della medicina galenica. Ancora da Aristo- 
tele (de generatione animalium), ma sviluppato e integrato da Posi- 
donio e dalla medicina pneumatica, viene l’altro schema che pri- 
vilegia, nei processi fisiologici, la triade calore innato-cozione- 
pneuma ?. 

Infine, punto di riferimento generale, polo di orientamento 
della costituzione dell’enciclopedia medico-biologica, è il Timeo 
di Platone; un Timeo letto secondo la prospettiva accentuatamente 


# Si veda in proposito, qui, l'introduzione ai Procedimenti anatomici. 
29 Si vedano qui le introduzioni alle Facoltà naturali, al de usu e all'Ars 
medica. 
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teologizzante, ma non irrazionalistica, propria del medio plato- 
nismo; e un Timeo, naturalmente, sul quale vengono ribaltati, 
come se vi fossero impliciti, tutti i posteriori acquisti del sapere 
anatomico e fisiologico, quasi fosse una arché della scienza che ne 
reca almeno potenzialmente in sé qualunque sviluppo. 

Il problema dell'opzione galenica per il platonismo contro lo 
stoicismo (sia pure all'interno della koiné platonico-stoica), e, in 
parte, contro lo stesso aristotelismo, va affrontato secondo una 
pluralità di punti di vista. Il primo è già stato in parte accennato. 
Nel 11 secolo, il platonismo esibisce già uno sforzo di ricostruzione 
sistematica della grande tradizione filosofica, nel senso di un sin- 
cretismo fra Platone ed Aristotele nel quadro di un razionalismo 
dagli accentuati caratteri teologici: da questo punto di vista, esso 
finisce per orientare anche il lavoro dei grandi commentatori 
peripatetici, come Alessandro, e ne può quindi fruire immediata- 
mente i risultati. 

Lo stoicismo, per contro, appare a Galeno chiuso in un dogma- 
tismo settario arroccato a difesa di un sistema fisico-cosmologico 
arcaico, che ne copre l’effettiva indifferenza per gli sviluppi del 
sapere scientifico. Ma il rifiuto galenico dello stoicismo è soprat- 
tutto determinato da considerazioni di ordine antropologico: qui 
il rigido cardiocentrismo degli stoici, e soprattutto il loro otti- 
mismo razionalistico appaiono del tutto intenibili: di gran lunga 
preferibile, come vedremo, la più duttile e articolata antropologia 
platonica (di qui, la dura polemica antistoica del de flacitis). 
Ma queste considerazioni sono ancora troppo generiche. 

Per comprendere il senso del platonismo di Galeno, del suo 
rifiuto dello stoicismo, del suo distacco parziale dall’aristotelismo, 
occorre spostare l’indagine sul livello e lo stile della razionalità 
che egli mette in opera nella costruzione del nuovo sapere; sugli 
assi concettuali che determinano l’unità e il significato complessivo 
dell'enciclopedia medico-biologica. 

Galeno è, certamente, un razionalista nella più pura tradizione 
classica; i pochi cedimenti (l'ispirazione divina nel sogno, le gua- 
rigioni miracolose e così via) *° appaiono niente più che espressioni 
psicologiche dell'appartenenza di Galeno alla sua epoca, e sono 
comunque del tutto irrilevanti rispetto all'enorme diffusione fra 


3° Del resto, il ruolo dei sogni è giustificabile all’interno della conce- 
zione galenica della natura come sostanza continua, dotata di facoltà auto- 
nome, non discreta e inerte come quella dei materialisti: cfr. Facoltà naturali, 
1. I, cap. 12. 
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i suoi contemporanei di credenze demonologiche, oniromantiche, 
astrologiche (da cui, come è ben noto, non è esente lo stesso 
Tolomeo). 

Da questo punto di vista, è vitale per Galeno la polemica con- 
tro ogni tipo di «controcultura » irrazionalistica, di tipo soterio- 
logico o — ai suoi occhi — anche materialistico. Ciò che Galeno 
non può in alcun modo accettare è l'idea di una contrapposizione 
radicale, di una reciproca incomunicabilità, fra spirito e materia, 
anima e corpo, dio e mondo - in cui il secondo termine sia respinto 
nella pura negatività morale e metafisica, alla maniera gnostica o 
neopitagorica o in parte anche giudaico-cristiana; oppure abban- 
donato all'assenza di legge, al caso, alla maniera dei materialisti. 
Questo atteggiamento vanifica la possibilità e il senso della scienza, 
che per Galeno e la sua tradizione può instaurarsi solo nello spazio 
di un discorso che tenga insieme la ragione e la materia, l'anima 
e il corpo, dio e il mondo: il primo termine di questa polarità 
costituendo la garanzia di una legalità del secondo, sulla quale 
soltanto può fondarsi una scienza, e anche la matrice di valore, 
che rende questa scienza meritevole di venir costituita. C'è scienza, 
insomma, solo se la materia è ordinata e finalizzata, se.il corpo 
è strumento dell'anima, se dio è in qualche misura rel mondo, e 
non fuori di esso, indifferente o ostile. 

Ma contro la violenta esibizione del negativo, del male inerente 
al mondo, che praticano con successo gnostici, neopitagorici e 
giudeo-cristiani, additando perciò la via del rifiuto, del trascendi- 
mento e della fuga, l'ottimismo razionalistico degli stoici è un'arma 
spuntata. 

Non si può ripetere stancamente, con Crisippo, che tutto è 
ordinato per il meglio, che una sola ragione provvidenziale regge 
la natura e l’uomo, che questi è naturalmente buono. Galeno 
recupera qui la critica di Posidonio all'antropologia di Crisippo, 
per spostare il livello dell’ottimismo stoico e renderlo nuovamente 
fruibile. Posidonio aveva reintrodotto nella monolitica « anima 
buona » crisippea le passioni, il desiderio e la collera, radicate nella 
corporeità; aveva accettato l’esistenza di un principio di malvagità 
innato nell'uomo; aveva dunque ammesso un « disordine provvi- 
sorio » che si tratta di controllare ma che non sì può rimuovere *, 
A livello individuale, per Galeno come per Posidonio, esistono 


3 Cfr. in proposito M. LAFFRANQUE, Poseidonios d'Apamée, Paris, 
1964, pp. 408 segg. 
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dunque il male, la negatività materiale e sarebbe assurdo negarne 
l'esistenza in nome di un razionalismo ottimistico contraddetto dalla 
quotidiana esperienza sociale. Altrettanto assurdo, però, trarne 
la conseguenza di una fuga mistica dell'anima dal corpo, di un 
bivio metafisico fra spirito e materia, di fronte al quale l’uomo 
si troverebbe a scegliere. Assurdo per due ordini di ragioni. 

La prima sta nello spostamento di livello del razionalismo stoico 
che, come si è accennato, Galeno opera grazie a Posidonio. L’or- 
dine buono, irreperibile sul piano individuale, vige tuttavia nella 
totalità del mondo, che è pur sempre organizzato dalla provvidenza 
divina. L'uomo non può rifiutare il mondo e cercare il rifugio presso 
una divinità, alla quale precisamente si deve l’organizzazione di 
quello stesso mondo — e che sostanzialmente si identifica del tutto 
con la Natura ordinata e ordinatrice. Certo, la divinità agisce 
nella natura ed è quindi condizionata nella sua azione dalla materia, 
che essa non crea e di cui dunque non può disporre a proprio 
piacimento: questo è l'insegnamento del Timeo a cui Galeno si 
tiene ben fermo, giacché l'ammissione di una qualunque onnipo- 
tenza divina alla maniera mosaica aprirebbe al tempo stesso lo 
spazio del miracolo e chiuderebbe quello di una scienza, la cui 
razionalità si fonda sulla legalità regolare dei fenomeni ?7. Il 
sapiente quanto paziente lavoro della divinità sulla materia pla- 
sma un mondo naturale che è forse il miglior mondo possibile, 
pur scontando un livello individuale di negatività e di disordine; 
certo, è l'unico mondo possibile, una volta assunte come invarianti 
l'esistenza increata della materia e la perfezione condizionata del- 
l'opera divina. Questo ha una prima, decisiva conseguenza: che 
non esiste alcuna via, né divina né umana, né mistica né razionale, 
per cambiare questo mondo — né, del resto, alcuna ragione per 
farlo, giacché esso è appunto l’unico possibile. 

Del resto, all'anima individuale stessa è preclusa la via del- 
l'evasione, dell'attesa salvifica di un qualche regno oltreterreno: 
la scienza ci mostra, come Galeno ribadisce nel quod animi, che 
essa è strettamente legata al corpo, anzi che probabilmente non è 
neppure immortale (qui Galeno si distacca esplicitamente dallo 
stesso Platone, per impedirne una fruizione in senso spiritualistico 
e irrazionalistico). 


32 Sul rapporto fra natura e materia, pagine significative in TEMKIN, 
op. cit., pp. 24 segg., e in P. MoRAUX, Galien et Aristote, « Images of Man in 
Ancient and Medieval Thought », Studia Verbeke, Leuven, 1976, pp. 127- 
146. Il passo cruciale è in de usu, K. III 905-906. 
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La via regia per eludere le secche sia dell’ottimismo stoico sia 
dell'evasione irrazionalistica è allora, naturalmente, quella della 
rifondazione di una grande scienza della natura alla maniera clas- 
sica: capace di leggere l’ordine del mondo là dove si trova davvero, 
grazie al suo versante teorico; di comprendere, controllare e se 
possibile curare il disordine, grazie alla sua tecnicità medica. 
Ponte saldamente gettato tra fAysiologia e antropologia, fra la 
legalità naturale e l’etica individuale, la scienza galenica sa ricono- 
scere la fitta rete di relazioni che connettono dio e mondo, anima 
e corpo, e renderne conto all'intelligenza critica di una società 
inquieta e disincantata, ma ancora sufficientemente solida per 
potervisi riconoscere. 

Il metodo con cui questa scienza si organizza non potrà che 
essere quello aristotelico di integrazione fra logos ed empetria », 
fra osservazione e comprensione razionale: esso appare appunto 
modellato sul presupposto che i due poli sono articolazioni di una 
medesima legalità, che l’esperienza è abbastanza omogenea al 
logos per poterne venire compresa. Il modello generale di razio- 
nalità dell’enciclopedia galenica sarà, invece, quello platonico della 
geometria. A questo proposito, si tratta di chiarire un equivoco 
possibile. Il ricorso di Galeno al modello geometrico non significa 
in alcun modo che egli si sia sforzato di « quantificare » o matema- 
tizzare il discorso biologico: operazione, questa, impensabile in 
un orizzonte tutto qualitativo com'è il mondo ippocratico-aristo- 
telico, quindi galenico, degli elementi, delle dyname:s, dei tempera- 
menti. Piuttosto, la geometria è invocata come esempio della 
cogenza dimostrativa, della potenza conoscitiva, dell’universalità 
inquestionabile che il nuovo sapere deve e può raggiungere, per 
essere all'altezza dei compiti che gli vengono assegnati 4. La geo- 
metria è dunque in Galeno assai più il paradigma di un'alta reto- 


#3 Cfr. in proposito H. DiLLERr, Empeirie und Logos: Galens Stellung 
zu Hippokrates und Platon, «Studia Platonica», Festschrift Gundert, 
Amsterdam, 1974, pp. 227-238. 

3 L’interpretazione che Galeno dà del metodo dimostrativo della geo- 
metria è naturalmente quella stessa di Aristotele negli Analitici secondi; 
il suo modello generale è quello induttivo-deduttivo, al quale viene con- 
formata anche la sua lettura della diairesi platonica, trasformata in un 
movimento di analisi e di sintesi (alla maniera del Fedro più che del Sofista), 
onde poi muove la dimostrazione (talvolta, ad esempio nell’Ottimo medico, 
la diairesi è invece ridotta a un procedimento di classificazione, anch'esso 
aristotelico, per generi e specie). Sul carattere essenzialista e deduttivo del 
metodo galenico si veda GARCIA BALLESTER, Galeno cit., pp. 121 segg.; 
per la sua logica, cir. qui l'introduzione all'Institutio logica. 
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rica scientifica, che la chiave per accedere alla struttura del reale — 
giacché questo non è più organizzato, alla maniera del Timeo, in 
forme e numeri, ma sconta l’epistemologia aristotelica con il suo 
rifiuto della riducibilità delle regioni categoriali dell'essere, quindi 
con la sua asserzione dell'autonomia della fisica, fondata sulla 
qualità, dalle matematiche il cui spazio è l’astrazione della quan- 
tità. Non si tratta dunque di compiere operazioni riduttive o de- 
duttive che spieghino la costruzione della realtà, che rintraccino, 
come in Platone, un piano formale ma occulto di ordine dietro 
l'apparente confusione dei fenomeni. 

Il problema dell’enciclopedia galenica delle scienze medico- 
biologiche è quello di fiprodurre, di ripetere, nelle sue articolazioni, 
il logos che organizza fhystis. Per coglierlo, basta lo sguardo attento 
dell’anatomo-fisiologo; per dirlo, un linguaggio ben costruito ma 
«naturale ». La natura esibisce infatti il proprio logos, anzi è 
il logos di se stessa, costituendo il livello di fenomenicità, di estrin- 
secazione tutta dispiegata del piano provvidenziale non trascen- 
dente che è all'opera nel mondo. Per Galeno la natura non è più 
soltanto, come nella biologia di Aristotele, il principio interno di 
organizzazione e di funzionamento, la matrice teleonomica dei 
singoli oggetti viventi, delle specie-ousiaî; non è più, dunque, 
un'unità solo analogica, frammentata di fatto nella molteplicità 
dei corpi e dei processi vitali *. Essa è «di molto anteriore ai 
corpi e più importante di essi »; è demiourgos, che « forma ogni cosa 
generando con arte » #. Questa natura demiurgica non è altro, 
allora, che la divinità ordinatrice stessa colta nella sua non-tra- 
scendenza rispetto al mondo che viene ordinato, presente e all’o- 
pera, pur nella sua unità, in qualsiasi fenomeno in cui pulsi 
la vita. Di fronte ad una tale natura, la funzione del medico gale- 
nico si sdoppia in due aspetti complementari. Come teorico egli 
riproduce nella sua scrittura, in linguaggio umano, il logos divino 
della natura: per questo aspetto, in suo discorso è un «inno agli 
dèi », una « preghiera » da cantare davanti all’altare — ma, se così 
si può dire, una preghiera apofantica, inscritta nello spazio della 
verità teorica, l’unica forma di preghiera che dopo Parmenide la 
tradizione razionalistica classica è disposta ad accettare come 


35 Sia per queste considerazioni sulla concezione aristotelica della natura, 
sia per quelle seguenti sulla teleologia che la regge, si rinvia a M. VEGETTI, 
introduzione al De partibus, in Aristotele, Opere biologiche, a cura di D. 
Lanza e M. VEGETTI, Torino, 1971. 

36 Cfr. Facoltà naturali, IK. II 28. 
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davvero significativa 37. Una preghiera siffatta è allora — secondo 
una sequenza estremamente caratteristica di quella tradizione, — 
al tempo stesso scienza, filosofia, teologia razionale: « La tratta- 
zione sull’utilità delle parti non sarà dunque utile solo al medico, 
ma molto più che al medico, al filosofo che si sforza di acquistare 
la conoscenza di tutta la natura, e a questi misteri, io credo, devono 
essere iniziati tutti gli uomini che onorano gli dèi di tutte le nazioni 
e di tutti i ceti, misteri che non hanno nulla di simile con quelli di 
Eleusi e di Samotracia. Questi danno infatti deboli prove di ciò 
che intendono insegnare; quelli della natura sono invece evidenti 
in tutti gli animali » 2. La « preghiera » della scienza si distingue 
dai « misteri », e li supera di gran lunga quanto a evidenza di 
verità, perché il suo /ogos, al pari di quello della natura sul quale 
si costruisce, è sempre articolato, dispiegato dimostrativamente, 
insomma dianoetico; mai, invece, rivelato, mistico-intuitivo, perché 
non ha a che fare con un Uno al di là dei «molti», bensì solo 
con un piano, un ordine, che organizzano i « molti » e si mostrano 
attraverso di essi. Qui sta, naturalmente, la distanza che separa 
Galeno dai futuri esiti del neoplatonismo; ma, insieme, la sua 
vicinanza alla linea del medio platonismo. Lo stesso Plutarco, 
un sacerdote delfico, aveva pur detto, a proposito degli imbaraz- 
zanti misteri di Iside e Osiride, che il rito va seguito sì « santa- 
mente », ma soprattutto « filosoficamente » *; l’accentuata teolo- 
gizzazione del platonismo non ne smarrisce, fra il I e il IT secolo 
d. C., lo stile di razionalità. 

Ma c'è un secondo aspetto della funzione del medico di fronte 
alla natura, che non si gioca più nella teoria e nel logos ma nella 
pratica clinica. 

Come tecnico, il medico è a sua volta un demiourgos, l'analogo 
su scala umana del divino artefice che è fhysîs. Oltre che cono- 
scere, egli può dunque fare; ma la sua tecnica è troppo aristote- 
lica perché questo « fare » significhi una produttività artificiale che 
si sostituisca in certe parti alla natura. Il medico-demiurgo gale- 
nico non è perciò né « mago » artefice di miracoli — una figura ben 
nota dal neopitagorismo alla teurgia neoplatonica -, né tecnologo 
della corporeità alla maniera dei metodici, che potevano efficace- 


3? Su questo spostamento del /ogos sacro dal terreno della preghiera a 
quello apofantico, cfr. M. VEGETTI, Il «dio filosofo » e la sua metafora, « Ma- 
teriali filosofici » 2, 1976, pp. 1-11. 

38 Cîr. De usu, K. IV 360-361, 366. 

3° Cfr. PLurarco, De Iside et Osiride, 355 D. 
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mente agire su una materia passiva, composta di atomi e retta dal 
caso. « L’artefice di tutto è la natura; il medico è l’aiutante » *. 
Prosecutore più che analogo della natura ordinatrice, il medico 
può allora intervenire a rimuovere le « cause non naturali » della 
patologia, talvolta anche a correggere le smagliature che possono 
prodursi nel /ogos della natura, gli scompensi occasionali del suo 
piano; in questo senso, secondo i dettami aristotelici, egli agisce 
come « imitatore » della natura stessa, e può farlo perché ne conosce 
a fondo i processi, la logicità intrinseca. 

Da questo atteggiamento di fronte alla natura risulta, tuttavia, 
un radicale spostamento nell’idea galenica di teleologia rispetto a 
quella di Aristotele. Se agli stoici Galeno poteva rimproverare 
l'eccessiva rigidità del loro ottimismo antropologico, ad Aristotele 
per contro — anche se la sua polemica è esplicitamente rivolta solo 
contro l’aristotelismo — egli non può concedere una certa rilassa- 
tezza nella ricostruzione dell'ordine complessivo di fAysîs, una 
certa propensione ad ammettervi inevitabili infrazioni. La reto- 
rica di cui la polemica di Galeno facilmente si ammanta, specie 
nelle Facoltà naturali, non cela il profondo scarto teorico che in 
realtà Ia sorregge. Nella biologia di Aristotele, la teleologia svolge, 
in modo rigoroso, un ruolo assiomatico: si tratta, precisamente, 
dell'assioma di esistenza di un rapporto costante, univoco ed 
enunciabile scientificamente, fra organo e funzione, parte e tutto, 
«cause» e processi. La natura assiomatica di questo rapporto 
dipende in Aristotele da una considerazione epistemologica: è 
soltanto la sua esistenza a permettere quella di una scienza della 
natura, che risulterebbe altrettanto immediatamente vanificata 
sia dalla casualità meccanica dell'universo atomistico, sia dallo 
scollamento platonico fra il livello delle cause, delle forme e dei 
fini, e quello che essi dovrebbero regolare. L'efficacia dell'assioma 
teleologico va tuttavia, secondo Aristotele, mostrata (se non dimo- 
strata) là dove è possibile, e fin dove è possibile; l’area di questa 
efficacia coincide con quella della scienza epistemologicamente 
rigorosa, che non è a sua volta coestesa all'insieme di tutti i feno- 
meni naturali. Non v'è teleologia, ad esempio, nello strato di molti 
fenomeni della natura «inanimata » o inorganica; ma neppure vi 
è teleologia in ogni processo della stessa fhysts vivente. Qui vige 


0 Ars Medica, K. I 378. Il rapporto fra tecnica e natura in Aristotele 
è recentemente discusso in G. A. FERRARI, L'officina di Avistotele, « Riv. 
Crit. Storia Filos.», 2, 1977. Pp. 144-173. 
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un rapporto, in un certo senso «dialettico », fra l’attività della 
forma-fine e l’inerzialità necessitata, la anante, della materia, 
senza la quale comunque nessuna forma può realizzarsi, nessun 
fine venire attuato. Condizionata e subordinata, la materia è 
tuttavia un veicolo indispensabile per la teleologia, e per ciò 
stesso a sua volta una causa; alcuni aspetti della natura vivente 
(ad esempio la crescita dei peli) non possono essere riportati per 
Aristotele che a questa causalità anancastica, non possono dunque 
che venir ritenuti estranei alla sfera di efficacia della teleologia. 
La stessa nascita delle femmine, questa anomalia nella genetica 
delle forme specifiche, è una necessità materiale connessa alla 
riproduzione del maschio. 

‘* In Galeno, l'orizzonte è mutato. La teleologia non è più sol- 
tanto un requisito epistemologico, e neppure essa è chiamata 
a rispondere alle esigenze di una ideologia « debole » dell'ordine 
del mondo. Ora, la teleologia ha un fondamento forte, che è diret- 
tamente teologico: essa esprime una concezione della natura come 
principio attivo, come demiurgo e vettore insieme, del piano 
provvidenziale che ordina il mondo. Se la natura è divina in quanto 
legalità sovrimposta alla materia, l'ordinamento che essa impone 
alla materia è sì limitato da questa, fin dal principio, ma non con- 
sente trasgressioni nel corso dei suoi processi; ammettere lo scacco 
della teleologia, ammettere soprattutto che la materia possa 
costituire un principio causale autonomo, significa per Galeno 
non solo riconoscere i limiti del sapere scientifico, ma imputare 
un'impensabile défaillance alla divinità stessa che opera attraverso 
la natura. E, con essa, la conseguente impossibilità della medicina 
di ripetere il compiuto /ogos della natura: una resa inaccettabile 
alla metodologia empirica, con la quale l’aristotelismo ha più 
punti di contatto di quanti Galeno possa accettare. 

Di qui l’opera sulle Facoltà naturali, che è per intero uno stre- 
nuo attacco alla tradizione dell’aristotelismo naturalista, l’aristo- 
telismo di Erasistrato e attraverso questi di Stratone, così lontano 
dalle posteriori rielaborazioni platonico-stoiche, ma per contro 
abbastanza vicino ai testi del maestro per non costituire ancora 
un'autorità preoccupante ‘. Galeno si sforza di presentare quella 
tradizione come una deviazione insensata dal « vero » Aristotele; 
ma, per riappropriarsi di quest’ultimo, o della sua verità, è co- 
stretto a scrivere il de usu — un enorme commento al de partibus, 


41 I testi cruciali sono in Facoltà naturali, II, capp. 2-4. 
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che ne riordina e ne ricostruisce la teleologia. Qui la maggior 
competenza anatomica è chiamata a colmare quelle che ad Ari- 
stotele sembravano smagliature nell'ordine finalizzato della natura, 
e che vengono ora presentate come semplici lacune nella sua 
informazione scientifica; ad esse soltanto va addebitata la spora- 
dica comparsa di una causalità ex anantés, che l'anatomo può 
invece cancellare restituendo alla tecnicità demiurgica della na- 
tura tutta intera la sua efficacia (e dove non basta l’anatomo, 
come nel caso dei peli, subentra l'antropologo, che ne giustifica 
la crescita in ragione della distribuzione dei ruoli sociali) ‘2. Se 
Aristotele qua e là aveva fallito il bersaglio, Erasistrato ne ha 
preso pretesto per ignorare, nel suo sistema fisiologico, quella 
finalità della natura che pure a parole dichiara di condividere, e 
si comporta da materialista camuffato sotto vesti aristoteliche. 
La sua anatomia — che è per buona parte quella di Galeno — non 
può venire confutata; ma va soppiantata radicalmente la sua 
fisiologia meccanicistica. 

Da questo punto di vista, le Facoltà naturali svolgono un ruolo 
altrettanto importante che il de usu. Non si tratta soltanto di 
sostituire al meccanismo fisiologico di Erasistrato (il « riempimento 
del vuoto »), una teleologia che la critica ha spesso accusato di 
vuoto verbalismo (giacché laddove si verifica un'attrazione, Ga- 
leno la «spiega» postulando l’esistenza di una «facoltà attrat- 
tiva » dell'organo, in cui si esplica la demiurgicità della natura, e 
così via). 

In realtà, la dottrina delle 4ynameis — per tanti aspetti quella 
più debole nella scienza galenica — vi gioca tuttavia un ruolo 
decisivo, vi svolge una funzione a sua volta assiomatica. 

La teleologia della natura, il suo Zogos provvidenziale, sono 
infatti agevolmente riconoscibili sia ad uno sguardo complessivo 
sul mondo, sia nell'analisi scientifica delle specie viventi, degli 
organismi individuali, dei rapporti tra organi e funzioni; ma ac- 
canto a tutto questo persiste un livello di corporeità — le « parti 
omogenee », che risultano direttamente dalla prima aggregazione 
degli elementi materiali, e che costituiscono a loro volta gli or- 
gani interni semplici, come il fegato e il cuore — nel quale non è 
possibile leggere alcuna attività intenzionale e orientata. L'’a- 
nima, con il suo orizzonte di finalità, governa l’animale; ma tessuti 
e organi semplici non sono a loro volta animali nell'animale, e 


42 Cfr. De usu, K. III 899 segg. 
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sembrano allora sottrarsi al controllo del piano di fhysîs, che senza 
di essi non può tuttavia in alcun modo attuarsi, perché da loro 
dipendono i processi basilari della vita: la nutrizione, l’accresci- 
mento, la riproduzione. Si apre così, fra disegno provvidenziale 
e materialità corporea, uno iato pericoloso, che offre spazio, nella 
spiegazione, sia al meccanicismo di Erasistrato sia al materialismo 
dei metodici; né, per contro, è pensabile che il logos della natura 
torni ogni volta ad imporre la sua potenza provvidenziale in cia- 
scun singolo fenomeno fisiologico, ad esempio l'assimilazione dei 
cibi — perché se la natura fosse costretta a questo non ci sareb- 
bero né legalità provvidenziale né scienza su di essa fondata, 
bensì semplicemente miracolo e fede alla maniera mosaica. A 
sanare questo iato, a saldare il livello dell'anima e della teleolo- 
gia con quello della corporeità più vicina alla materia, interviene 
appunto, in Galeno, la dottrina delle 4ynamets, le « facoltà natu- 
rali». Parti omogenee e organi semplici funzionano, secondo 
questa dottrina, in modo ordinato e regolare ma non intenzionale, 
svolgono cioè « automaticamente » i loro compiti di attrazione, tra- 
sformazione, assimilazione, espulsione del cibo e dei liquidi nutri- 
tivi dell'organismo. Le « facoltà » sono insomma il codice inscritto 
una volta per tutte nei componenti elementari dell'organismo, 
grazie al quale essi riproducono ogni volta, regolarmente, automati- 
camente, senza deviazioni se non patologiche, il logos della natura. 
Galeno si rende perfettamente conto che spiegare un fenomeno di 
trasformazione operato da un organo asserendo che esso possiede 
una facoltà trasformativa, non è affatto soddisfacente sul piano 
epistemologico *; proprio per questo, tuttavia, alla dottrina delle 
facoltà naturali viene assegnato uno statuto di tipo assiomatico, 
e proprio per questo essa è strenuamente difesa nella polemica 
contro Erasistrato, come l’unica assunzione necessaria perché si 
possa parlare sul serio di un finalismo generalizzato, operante a 
tutti i livelli del vivente. 

Senza questa assunzione, non c'è secondo Galeno una scienza 
razionale della natura, se per scienza razionale si intende quella 
che deriva, il suo fondamento e la sua legittimità dalla capacità 
di ricostruire il piano divino di f4ysîs in tutte le sue articolazioni; 
ammettere un livello corporeo sottratto a questo piano significa 
per un verso fare della semplice retorica parlando di teleologia, 
per un altro essere costretti a usare un linguaggio meccanicistico o 


4 Cfr. Facoltà naturali, K. II 9. 
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materialistico quando si descrivono davvero i corpi e il loro fun- 
zionamento. E, da tutto questo, risulterebbe vanificata l’origi- 
nalità nel nuovo sapere medico: la sua capacità di contribuire alla 
costruzione di una teologia razionale, immanentistica, ricca di 
valenze ideologiche rivolte da un lato alla giustificazione dell'or- 
dine del mondo, dall'altro ad escludere qualsiasi tentazione di 
evasioni mistiche dell'anima dal corpo, dello spirito dalla materia, 
così pericolose per la stabilità dell'ordine imperiale. 

Saldamente fondata su una teleologia ora in grado di dar 
conto non solo dei rapporti più elevati fra organo e funzione, ma 
anche — grazie alla dottrina delle 4ynameis — degli automatismi 
corporei, la scienza di Galeno era invece in grado di esibire questa 
sua valenza teologica, di presentarsi anzi come la forma migliore 
di teologia. Una teologia che si provò persino capace, come ha 
mostrato Walzer «‘, di influenzare significativi gruppi di cristiani, 
ma il cui ruolo storico andò ben oltre questo ascendente diretto. 
Di fatti, essa offriva alla « filosofia cristiana » nella fase della sua 
integrazione con la cultura classica (parallela e giustificatoria 
rispetto all'integrazione della chiesa con l'apparato imperiale), uno 
strumento fondamentale di polemica contro le posizioni gnostiche 
e neoplatoniche. La materia non appariva più, alla luce di Galeno, 
come deprivazione d'essere o prodotto perverso di un principio 
cosmico ribelle e maligno; già ai suoi primi livelli di aggregazione 
vivente, essa si mostrava capace di obbedire disciplinatamente 
a un codice provvidenziale. Una materia, dunque, assai più dispo- 
nibile alla creazione divina di quanto lo fosse quella della tradi- 
zione platonica e per molti aspetti anche aristotelica; anche se 
certamente Galeno non avrebbe mai compiuto questo passo, 
capace di infrangere gli equilibri strutturali in cui soltanto una 
scienza della natura concepita, come la sua, alla maniera classica 
poteva trovare il suo spazio. 


4. La nuova antropologia. 


Abbiamo già visto come il distacco di Galeno dallo stoicismo, 
la scelta per Posidonio contro Crisippo, l'opzione platonica, acca- 
dano essenzialmente sul terreno dell’antropologia; e si è anche 
sottolineato il ruolo decisivo che quest'ultima assume all’interno 
del progetto complessivo del sapere galenico. 


4 Cfr. R. WALZER, Galen on Jews and Christians, Oxford, 1949, pp. 
76 segg.; anche GARCIA BALLESTER, Alma y enfermedad cit., pp. 129 seg. 
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Posidonio aveva reimmesso nella monolitica «anima buona », 
cardiocentrica, degli stoici le parti subrazionali o irrazionali di 
Platone — epithymia, thymos — e ne aveva reso esplicito il carattere 
semimateriale con l'introduzione di un vettore corporeo, il pneuma, 
presto destinato a giocare un ruolo da protagonista anche fisiolo- 
gico. Galeno va tuttavia ben oltre Posidonio, perseguendo risolu- 
tamente per questo aspetto la via di un ritorno al Timeo. Quel che 
gli occorre è un'anima articolata, gerarchica, che da un lato co- 
stringa la razionalità a fare i conti a livello individuale con le 
pulsioni irrazionali e la corporeità che in esse si esprime; e dall’altro 
sia in grado di venir rappresentata in modo compatibile con le 
acquisizioni dell'anatomia alessandrina *. Esse rendevano irre- 
parabilmente obsoleto qualsiasi monocentrismo, fosse questo car- 
diaco alla maniera aristotelico-stoica, o anche encefalico secondo 
la tradizione ippocratica ancora continuata da Pelope. La tripar- 
tizione platonica dell'anima soddisfa entrambe queste esigenze. 
Certo, essa va rettificata per almeno due aspetti, uno generica- 
mente ideologico ed un altro anatomico. 

Dal primo punto di vista, la tripartizione platonica non è più 
chiamata a rappresentare nell'anima una mediazione tutta politica — 
esemplare per la città — che assicuri alla fine un trionfo della ra- 
gione poggiato sul consenso delle altre parti; l’anima galenica non 
assomiglia più ad una polis del Iv secolo, con la sua acropoli, la 
sua agorà e i suoi strateghi. In essa si inscrive piuttosto una strut- 
tura gerarchica di dipendenze, che non si illude di assicurarsi il 
consenso pieno delle parti inferiori, ma mira ad ottenerne una 
rassegnata subordinazione, pur nel rispetto di un certo equilibrio 
armonioso dell'insieme. Qui è infatti, sul piano ideologico, la 
ragione della scelta galenica per la tripartizione contro il cardio- 
centrismo: se in quest’ultimo si rappresentava, da Aristotele a 
Crisippo, l'arco della monarchia assoluta ellenistica, la ricomparsa 
di un principio univoco di sovranità, tutto ciò non appariva più 
adeguato nell'epoca di Adriano e Marco Aurelio (l'imperatore che 
metteva se stesso in guardia contro la tentazione del « cesarismo »). 
La proclamata trasformazione dei ruoli di comando in ruoli di 
servizio, l'armonia finalmente raggiunta tra principato, senato e 
potere militare, il passaggio dalle forme brutali del dominio ad un 


45 Sui problemi dell’antropologia di Galeno si vedano più ampiamente 
l'introduzione e l'appendice di P. ManuLI-M. VEGETTI, Cuore, sangue e 
cervello cit.; qui, l'introduzione al Quod animi. 
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sistema di garanzie universali, consentivano e richiedevano in- 
sieme una rappresentazione antropologica più aperta e fluida, 
benché sempre gerarchica: quella platonica, appunto, con le 
necessarie correzioni. 

La seconda di queste, più strettamente anatomica, riguarda le 
modalità della trasmissione del comando dalla parte razionale 
dell'anima alle altre. Il quadro accentuatamente politico del mo- 
dello platonico aveva consentito di trascurare il problema, e del 
resto Platone non avrebbe avuto gli strumenti scientifici per risol- 
verlo (è chiaro che egli immagina il potere dell'anima razionale 
come giocato attraverso la parola, secondo lo stile della retorica 
psicagogica del Fedro). Ma la politica e la sua retorica sono ora 
inefficaci; i canali del comando vanno più solidamente determinati. 
Sarà allora il pneuma — e precisamente quello psichico — ad assu- 
mersi questa funzione, circolando nell'organismo attraverso il 
sistema nervoso. Questo ambiguo vettore (che è insieme spirito, 
soffio vitale, aria inspirata) aveva dietro di sé una lunga storia: 
comparso non senza esitazioni in Aristotele, dove era connesso a 
fenomeni sia « meccanici» (come l'erezione e l'eiaculazione) sia 
altamente teleologici (come la trasmissione della forma specifica 
e dell'anima all’embrione), la sua importanza non aveva cessato di 
accrescersi soprattutto con Posidonio e i medici pneumatici che 
ne dipendevano #5. Con Galeno, e dopo di lui, esso diventa un 
protagonista insieme fisiologico e antropologico, tanto più inva- 
dente quanto più la sua indeterminatezza anatomica lo rende di 
facile impiego (e la sua natura anche spirituale lo apparenta, prima 
e dopo Galeno, al mondo dei démoni e della divinità). Il recupero 
della tripartizione platonica, con queste necessarie correzioni, non 
comporta tuttavia per Galeno l'accettazione del moralismo dei 
platonici del 11 secolo, del loro rifugio in una pedagogia retorica di 
scuola. 

Qui subentra infatti il secondo aspetto della sua antropologia, 
che viene innestato sulla tripartizione ma ne trasforma radical- 
mente l’orizzonte: quella materializzazione dell'anima, per la 
quale l’auctor non è più naturalmente Platone ma, semmai, l’Ari- 
stotele del de anima e delle opere biologiche. Grazie ad essa — 
come abbiamo già visto — si consolida il controllo della medicina 


46 Sul pneuma in Aristotele, cfr. D. Lanza, introduzione al De gene- 
ratione animalium in Aristotele, Opere biologiche cit.; su Posidonio e la 
medicina pneumatica cfr. F. KuDLIEN, Poseidonios und die Aerzieschule der 
Pneumatiker, « Hermes », 90, 1962, pp. 419-429. 
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scientifica sulla sfera dello psichico, che risulta sottratto a uno 
spiritualismo pericolosamente irrazionale. 

Tripartizione e materializzazione dell'anima vengono così a 
costituire i capisaldi antropologici, intorno ai quali si organizza il 
discorso galenico sull'anatomo-fisiologia umana. 

La prima impone l’individuazione di tre « princìpi » organici, 
e dei rispettivi sistemi: la triade platonica cervello-cuore-visceri 
viene sovrapposta a quella alessandrina nervi-arterie-vene, risul- 
tando però modificata da questa giustapposizione, giacché a fun- 
gere da « principio » delle vene non può più essere il cuore, ora 
legato alle arterie, ma i «visceri», e più determinatamente, il 
fegato; ne consegue che il cuore perde la sua principale funzione 
emopoietica, che manteneva nel Timeo, a vantaggio del fegato 
stesso. Cervello/nervi, cuore/arterie, fegato/vene diventano così 
gli assi portanti dell’edificio antropologico di Galeno. La necessità 
di mantenerli ben distinti, nella gerarchia delle rispettive funzioni, 
agisce a questo punto come un « ostacolo epistemologico », le cui 
conseguenze sono di prim'ordine nella fisiologia di Galeno. Da un 
lato, egli non può ammettere una vera e propria circolazione venoso- 
arteriale, ma insieme deve tener ferma la pervietà del setto car- 
diaco, condizione di possibilità per il « nutrimento » delle arterie 
da parte del sangue venoso. Dall'altro lato, la stessa riconferma, 
sperimentalmente argomentata contro Erasistrato, della presenza 
del sangue nelle arterie, viene relegata a un'importanza margi- 
nale, quella appunto di alimentare il corpo arterioso e forse di for- 
nire la materia per la elaborazione del pneuma psichico; in nome 
della distinzione dei princìpi, infatti, il ruolo delle arterie non può 
essere quello di contribuire alla circolazione del sangue. È, ancora, 
la distinzione dei princìpi che costringe Galeno a disconnettere le 
vene dal cuore — questo nesso costituiva un'antica e quasi indi- 
scussa certezza biologica — per accentrarle invece sul principale 
organo emopoietico, localizzato appunto nel fegato ‘7. 

La tripartizione governa anche l’ipotesi, che Galeno sporadi- 
camente prospetta, di una triplice natura del pneuma: quello 
psichico, proprio del sistema cervello-nervi, quello « vitale », perti- 
nente al sistema cuore-arterie, e infine quello « vegetativo », con- 
nesso al sistema fegato-vene. Questa tripartizione degli fneumata 


4 Sui problemi dei tre sistemi galenici cfr. GARCIA BALLESTER, Galeno 
cit., pp. 141 segg., e C. R. S. HARRIS, The Heart and the vascular System în 
greek Medicine, Oxford, 1973, pp. 267 segg. I testi cruciali sono in de usw, 
nei libri dal IV al IX, e in de placitis, 1. V. 
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non è tuttavia mantenuta, al di là di qualche enunciazione di 
principio, nelle effettive procedure teoriche della fisiologia gale- 
nica, probabilmente per l'impossibilità di individuare una signifi- 
cativa distinzione di funzioni fra il secondo e il terzo tipo di pneu- 
ma *. Questi finiscono per venir unificati in una sola entità, col- 
legata alle funzioni vitali-naturali dell'organismo, e principal- 
mente localizzata nelle arterie; ma il ruolo decisivo e centrale 
spetta al pneuma psichico, alimentato dal sangue arteriale ed 
elaborato all’interno delle strutture cerebrali, poi trasmesso attra- 
verso i nervi. 

Una volta delineate le architetture della tripartizione, il passo 
decisivo dell’antropologia galenica viene tuttavia compiuto, come 
si è detto, nel senso di una materializzazione dell'anima. Questa 
del resto risulta agevolata dalla stessa tripartizione, che consente 
a Galeno di ancorare saldamente le parti dell'anima alle rispettive 
sedi corporee, ai loro processi metabolici, alla circolazione ed ela- 
borazione dei fluidi che vi ha luogo. Il richiamo è naturalmente 
all’Aristotele naturalista, rispetto al quale tuttavia Galeno va 
decisamente oltre. Per Aristotele la corporeità dell'anima signifi- 
cava soprattutto il porsi di essa come la somma integrata delle 
funzioni complessive del vivente (accrescimento, nutrizione, ripro- 
duzione, sensibilità), sicché anima e corpo finivano per unificarsi 
nel vivente stesso pensato come struttura funzionante. Nell’antro- 
pologia galenica, invece, le parti dell'anima non risultano funzioni 
specializzate di una unità complessiva, ma veri e propri prin- 
cìpi differenziati e a volte persino ostili, connessi solo da una coo- 
perazione necessaria alla vita che si mantiene tuttavia ben gerar- 
chizzata (ad esempio, è necessario nutrire il fegato ma solo perché 
esso a sua volta nutra le altre parti più nobili: proprio quel che si 
potrebbe dire di un lavoratore o di uno schiavo) ‘?. 

A questo punto, la stretta connessione fra parti dell'anima e 
rispettive sedi corporee è pronta per venir trasformata in dipen- 
denza delle prime dalle seconde: l’anima razionale, quella «ira- 
scibile » e quella « nutritiva » dipendono dalla &rasîs materiale dei 


48 Sul problema degli fneumata in Galeno si veda, oltre alle opere citate 
nella nota precedente, anche R. E. SieGEL, Galen's System of Physiology 
and Medicine, Basel-New York 1968, pp. 183 segg. Riferimenti ai tre tipi 
di pneuma sono in De methodo medendi K. X 839 segg.; sul pneuma psi- 
chico e il doppio sistema che lo produce (sangue venoso-sangue arteriale- 
cuore-cervello; aria inspirata-arterie-cervello) i passi cruciali sono in de usu, 
K. III 434-542. 

49 Cfr. de usu K. III 308 segg. 
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loro organi corporei, cervello, cuore e fegato, cioè dal contempera- 
mento buono o cattivo fra gli elementi che li compongono: in- 
somma, dal loro stato anatomo-patologico. La materializzazione 
dell’anima reagisce in modo ambiguo sull’orizzonte generale del 
pensiero di Galeno, consolidandolo per certi versi ma introdu- 
cendovi per altri tensioni contradditorie. Da un lato, la dipendenza 
dell'anima dal temperamento corporeo degli organi rafforza la 
gerarchia antropologica: il primato dell'anima razionale non è 
più un « dover essere » affidato, come in Platone, alla persuasione 
e alla mediazione etico-politica, ma coincide immediatamente 
con l'assetto normale del corpo, con la sua salute complessiva. 
Giustizia e salute sono dunque termini interscambiabili, e risultano 
entrambi dal lavoro di organizzazione che la natura compie sulla 
corporeità materiale. Non si reintroduce, così, quella « materia cat- 
tiva » degli gnostici che Galeno non può accettare: la causa del 
male, infatti, non sta negli elementi ma in una loro krasîs inade- 
guata, cioè proprio in un errore della natura, in una deviazione 
dai codici normali di informazione della materia. 

Dall'altro lato, l’epistemologia galenica sembra venir rimessa in 
questione. Se la malattia e la malvagità dipendono non da una 
ribellione della materia, né dalle «cause non naturali» della 
patologia (dieta, regime, ambiente, ecc.), bensì appunto in una pos- 
sibilità di errore della natura, che non può a questo punto con- 
siderarsi del tutto eccezionale, che ne è del primato del /ogos 
e del felos, dunque della stessa ‘razionalità scientifica che su di 
essi deve fondarsi? Non c'è tuttavia, a questo problema, una 
risposta esplicita in Galeno: forse a causa della composizione 
tarda del quod animi, o del suo carattere epistemologicamente 
marginale *. Ben più rilevanti, invece, i suoi effetti sul ruolo del 
medico. Come abbiamo già anticipato, esso risulta socialmente dila- 
tato da questa drastica svolta dell’antropologia galenica rispetto 


50 Il tema della Arasîs difettosa come fattore patogeno è del resto domi- 
nante in un’altra tarda opera clinica di Galeno, l’'Ars medica. Questa 
situazione rischia di riprodurre una delle maggiori fratture che Galeno 
aveva cercato di superare all'interno di uno stile razionale unificato: quella 
fra il biologo (anatomo-fisiologo), attento all'ordine complessivo della natura 
e dunque direttamente impegnato nella grande ideologia (alla maniera del 
de usu e delle Facoltà), e il medico clinico, alle prese con il rovescio di 
quell’ordine (la malattia, e, stando al quod animi, anche la malvagità e 
l'ingiustizia). Per quanto riguarda l'antropologia post-galenica, la risposta al 
quod animi consiste abbastanza univocamente in un recupero di Platone ed 
Aristotele specie attraverso Alessandro di Afrodisia, con l'accentuazione del 
carattere extracorporeo dell'anima razionale (o intelletto attivo). 
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all'intera tradizione idealistica. È infatti il medico, mediante la 
dieta e la terapia, a curare gli organi, dunque a incidere diretta- 
mente sulle condizioni dell'anima; è, soprattutto, il medico ad essere 
in grado di mantenere al suo interno le necessarie gerarchie, ad 
aiutare il dominio dell'anima razionale e l’ordinata sottomissione 
delle altre due - fin dove è possibile, fin dove cioè le disfunzioni del 
logos della natura non siano tali da rendere inutile la sua opera. 
L’«igiene mentale », di cui il medico galenico si fa così protago- 
nista, e che è immediatamente anche una «igiene sociale », rim- 
piazza allora seccamente la stanca faideia retorica della tradi- 
zione platonico-stoica; e la rimpiazza, inaugurando un sistema di 
controllo sostanzialmente privo di illusioni « umanistiche » e mo- 
raleggianti 5. Il medico può, certo, conservare la salute, il buon 
temperamento, di chi è naturalmente « buono », può intervenire 
su casi incerti, di confine; ma non può trasformare i « cattivi » — 
perché mal temperati - in «buoni», giacché non è in grado di 
surrogare il piano ordinatore della natura. Se è vero che i « buoni » 
non hanno meriti né i « cattivi » colpe, giacché non possono venir 
chiamati a rispondere dei processi naturali che hanno dato luogo 
alla composizione dei loro organi e dunque alla qualità delle loro 
anime, questo non significa che buoni e cattivi non esistono: 
anzi, la società e il medico che la interpreta devono a maggior 
ragione prendere atto dell’esistenza di questo dislivello radicale, 
con le sue conseguenze nei comportamenti sociali, e dunque pro- 
teggere lo status dei buoni e reprimere per contro i malvagi (pro- 
prio come si sopprime lo scorpione che pure non è colpevole del 
veleno che reca in sé) 5. Il medico galenico non mira a migliorare 
l'umanità ma a mantenerne gli equilibri, evitando degenerazioni 
non necessarie e fornendo per contro una base scientifica, « ogget- 
tiva », per giustificare la repressione quando questa è inevitabile: 
si sente, anche qui, l'atmosfera ideologica dei principati « illumi- 
minati » di Adriano e Marco Aurelio, il loro ruolo di protettori 
di una società armoniosa e insieme di implacabili repressori di 
quanto può turbarla — ad esempio, le rivolte ebraiche, il malcon- 


51 Secondo Garcia BALLESTER, Alma y enfermedad cit., pp. 117 segg. 
144 segg., esiste in Galeno anche un aspetto platonico-stoico di terapia 
morale dell'anima mediante il /ogos, che tuttavia è separato e secondario 
rispetto alla tendenza principale secondo cui i mali dell'anima si curano 
guarendo, soprattutto con la dieta, quelli del corpo. Su tutto il problema 
cfr. DONINI, 0). cit., pp. 128 segg. 

52 Cfr. Quod animi, K. IV 814-816. 
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tento nelle campagne o la dissidenza cristiana; sullo sfondo è, 
anche, il duro sforzo di coesione dell’edificio imperiale operato da 
Settimio Severo. 

È l'atmosfera di una società abbastanza forte per essere sicura 
del mantenimento dei sistemi di dominio, delle gerarchie di co- 
mando e di privilegio, ma abbastanza priva di illusioni, abba- 
stanza consapevole della propria rigidità strutturale (non sono 
lontane le « angosce » del III secolo), per non credere più nel pro- 
gresso dell'umanità, nel suo miglioramento etico, come un tempo 
aveva potuto immaginarlo il filosofo-re di Platone. 

Questo senso di esser giunti a un punto d'arrivo, a uno stadio 
terminale che si tratta di difendere e di consolidare, ma oltre il 
quale non si può procedere e di cui si avverte anzi la precarietà 
(un senso, si può dire, materializzato nel limes dell'impero voluto 
da Adriano), si avverte chiaramente in Galeno #. Non solo nella 
sua antropologia insieme platonica e materialistica, gerarchica e 
difensiva; ma nel suo modo di concepire il destino stesso del suo 
sapere. Giunta con lui al massimo fastigio, al compimento enci- 
clopedico, all'assunzione di un ruolo sociale decisivo, la scienza 
medico-biologica non legge nel proprio futuro se non pericoli di 
regresso: le discordie fra le sètte, i sempre rinnovati rischi di ab- 
bandono dell'anatomia nonostante la strenua difesa operatane, 
il dilagare di metafisica e di irrazionalismo, fanno avvertire a 
Galeno, come ha segnalato Temkin, l’imminenza di un pericolo, 
che nessun trionfalismo provvidenzialistico basta a esorcizzare. 

Galeno non viene meno, anche in questo, al suo sguardo lungo, 
alla sua straordinaria capacità di interpretare le tendenze all'opera 
nella cultura e nella società. La stessa aggressività culturale che 
egli aveva conferito al sapere medico, la potenza insieme scienti- 
fica e ideologica dell’enciclopedia che egli aveva elaborato — tali 
da rendere per sempre obsoleta la filosofia delle sètte — contribui- 
rono probabilmente ad accelerare, in seno al platonismo, la costru- 
zione di una risposta altrettanto potente perché intransigentemente 
metafisica: una risposta in grado di appropriarsi, attraverso i 
commentatori, anche della tradizione aristotelica. Il dominio della 
filosofia neoplatonica nel 111 secolo sarebbe risultato fatale alla 
medicina galenica, privando di qualsiasi dignità ontologica quel 


53 Su questo aspetto eccellenti pagine in TEMKIN, 09. cif. pp. 49 segg.: 
cfr. p. es. Procedure anatomiche, IK. II 282-283, e anche Ottimo medico, K. 
I 56. 
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mondo della natura sulla cui legalità essa fondava le sue garanzie 
epistemologiche. Se i neoplatonici fanno ricorso ad una scienza, 
questa è la matematica, letta tuttavia nella sua valenza arcaica 
di chiave per accedere alla costruzione divina del mondo — non 
certo il mondo della corporeità vivente, ma quello delle forme, delle 
idee, delle architetture ontologico-teologiche che lo vengono popo- 
lando nella potente immaginazione metafisica di questi ultimi 
filosofi del mondo antico. 

Quasi emblematicamente, è la figura del filosofo Plotino a 
primeggiare nella corte di Gallieno, in luogo del medico che aveva 
frequentata quella di Marco Aurelio. 

Il galenismo non si spegne certo, nel mondo antico, con l'ege- 
monia del neoplatonismo pagano e poi della filosofia cristiana (alla 
quale anzi, come si è visto, esso offre indiretti ma importanti 
contributi). Variamente interpretata e fruita, spesso sclerotizzata 
a livello di dogma, l'enciclopedia galenica continua anzi a domi- 
nare per secoli l’intera tradizione medica, dal mondo antico a 
quello arabo a quello cristiano #*. Ciò che muta radicalmente, è 
il livello a cui questo sapere, e il medico che ne è l'operatore, 
vengono a situarsi. Dal punto di vista epistemologico, la medicina 
torna a decadere al livello di una feckné utile ma ben lontana dalla 
capacità di decifrare il piano complessivo della natura, l'ordine 
razionale del mondo, che Galeno le aveva attribuita. Dal punto 
di vista sociale e culturale, figure diverse sostituiscono il medico 
nella sua capacità di controllo antropologico, di protagonista del- 
l'ideologia: il filosofo-teologo, il teurgo neoplatonico, ma ben 
presto anche il sacerdote cristiano, che, forte dell’organizzazione 
cui appartiene #, avoca a sé il compito di salvare quel che è sal- 
vabile in quella tradizione classica difesa, e portata a un suo limite, 
dallo stesso Galeno. 


Negli studi su Galeno, è tempo più di analisi che di sintesi 
complessive. A differenza, per esempio, dalla ricerca aristotelica, 
qui mancano ancora spesso edizioni critiche, grandi commenti 
(persino nel caso del de placitis), indagini trasversali su singoli 


5 Sulla fortuna del galenismo è naturalmente fondamentale l’opera di 
TEMKIN più volte citata. Per la tradizione galenica fra antichità e medioevo 
si vedano gli studi di A. BECCARIA, Sulle tracce di un antico canone latino di 
Ippocrate e Galeno, spec. III, «Italia medioevale e umanistica », 17, 1971, 

p. 1-23. 
Ù 55 Su questo fenomeno cfr. P. Brown, Il mondo tardo antico, trad. it., 
Torino, 1973, pp. 63 segg. 
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aspetti del pensiero di Galeno. Ogni tentativo di presentazione 
d'insieme è perciò certamente lacunoso, e probabilmente peri- 
coloso. Lo sforzo che hanno compiuto i curatori di questo volume 
è dunque consistito soprattutto nell’offrire uno stimolo al lavoro di 
ricerca, assumendosi anche i rischi inevitabili per un primo con- 
tributo quale è quello che viene qui presentato. Non saranno stati 
inutili se anche in questo decisivo settore della storia del pensiero 
scientifico e filosofico greco, di solito così largamente trascurato 
a vantaggio degli autori della « classicità », si assisterà ad una ri- 
presa degli studi che sia in grado di far maturare verifiche pun- 
tuali e rigorose. 

MARIO VEGETTI 

Università di Pavia, giugno 1977. 


NOTA BIOGRAFICA 


Per più ampie notizie sulla vita di Galeno si veda il De libris 
(pp. 61-90 di questo volume). 
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Galeno (Galenos) nasce a Pergamo, in Asia Minore. Suo 
padre è Nikon, architetto facoltoso e di vasta cultura. 
Da lui e da numerosi precettori riceve una formazione 
letteraria e filosofica di prim'ordine. 


Inizia a studiare medicina, prima a Pergamo, poi a Smirne, 
sotto maestri di varia scuola, principalmente Satyros, 
discepolo dell’anatomista Kointos (Quinto), a sua volta 
allievo di Marinos (Marino), il restauratore dell'anatomia, 
e sotto Pelops (Pelope), medico ippocratico. 


Si reca a Corinto per ascoltare Numisianos, maestro di 
Pelops e discepolo di Quinto. Lo segue poi ad Alessandria, 
il maggior centro per lo studio dell'anatomia, dove si 
ferma circa cinque anni.. 


Ritornato a Pergamo viene nominato medico dei gladiatori. 


Si reca a Roma, dove rimane più di tre anni, entrando 
in rapporto con personaggi della classe dirigente romana. 


Fugge precipitosamente da Roma. Ritorna a Pergamo, 
da dove nel 168 viene richiamato da Marco Aurelio, perché 
lo segua, come medico personale, nella spedizione contro 
i Germani. La morte di Lucio Vero costringe l’imperatore 
a tornare con Galeno a Roma. Avendo ottenuto di non 
seguire Marco Aurelio nella spedizione, Galeno viene nomi- 
nato medico personale di Commodo. È un periodo di 
intensa attività scientifica. 


Si reca a Pergamo per recuperare la sua biblioteca. Ritorna 
a Roma. 


199-200 c. Muore, all'età di settant'anni, non sappiamo se a 


Roma o a Pergamo. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Le opere. 


A. Le edizioni, traduzioni e i commenti alle opere di Galeno 
tradotte in questo volume si trovano indicati in calce alle introdu- 
zioni premesse alle singole opere. 

B. Altri testi utilizzati nel commento. 


Presocratici: 
DieLs-KRANZ (DK), Die Fragmente der Vorsokratiker, 3 voll., 
108 ed., Berlino, 1961-62. 

Corpus hippocraticum: 


Lirtré E., Oeuvres complètes d'Hippocrate, 10 voll., Parigi, 
1839-1861, ripr. anast., Amsterdam, 1962. 
VEGETTI M. (a cura di), Ifpocrate, Opere, Torino, 1966. 


Platone: 
TAYLOR A. E., A Commentary on Plato's Timaeus, Oxford, 1928. 


Aristotele: 


Lanza D., VEGETTI M. {a cura di), Aristotele, Opere biologiche, 
Torino, 1973, (= OB). i 


Epicuro: 
Epicurea, ed. Usener, Lipsia, 1887. 


Galeno: 


Alcune opere di Galeno sono edite criticamente nel Corpus 
medicorum graecorum, che si pubblica a Lipsia. 


La critica. 


Si vedano anche le note bibliografiche premesse alle singole 
opere. 


ALLBUTT T. C., Greek Medicine in Rome, Londra, 1921. 
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La presente edizione. 


Nel presentare la prima ampia scelta di opere di Galeno in 
traduzione italiana, corredata da un commento storico-critico, ci 
pare opportuno fornire al lettore alcune avvertenze circa la natura 
del lavoro e i criteri che hanno orientato la scelta dei testi e 
l'impostazione del commento. 

Va detto, in primo luogo, che sì tratta di un’opera in collabora- 
zione fra due diversi autori, Ivan Garofalo e Mario Vegetti. Questa 
collaborazione ha riguardato, nella forma della discussione e del 
confronto di idee, l’intera elaborazione del libro. I compiti sono 
stati tuttavia specificamente suddivisi, spettando a Vegetti l’im- 
postazione complessiva dell’opera e la stesura dell’introduzione 
generale, a Garofalo la traduzione, l’introduzione e il commento di 
tutti i testi presentati. Ad ognuno dei due curatori va dunque la 
specifica ed esclusiva responsabilità per i rispettivi settori. 

Un cenno, ora, ai criteri di scelta, che hanno dovuto essere 
rigorosamente selettivi, data la sterminata mole delle opere di 
Galeno (si veda il De libris proprits). Si trattava, in altri ter- 
mini, di decidere quale aspetto del pensiero galenico fosse da 
privilegiare, dunque da presentare in modo relativamente orga- 
nico, nei limiti di un volume di un migliaio di pagine. La 
risposta ci è parsa obbligata, cioè in qualche misura predeter- 
minata dalle valutazioni che lo stesso Galeno diede della propria 
opera e che il successivo sviluppo del pensiero scientifico avrebbe 
confermato. Al centro dell'immagine galenica, occorreva porre i 
grandi trattati anatomo-fisiologici, che erano destinati a condi- 
zionare per molti secoli il pensiero biologico, e, al di là di esso, 
la stessa immagine scientifica del mondo. Di qui la decisione di 
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tradurre per intero le Facoltà naturali, quasi per intero l’Utilità 
delle parti, e di offrire un’ampia scelta dei Procedimenti anatomici. 
A fianco di queste opere maggiori, vengono presentati alcuni scritti 
minori di notevole importanza per la comprensione del pensiero di 
Galeno in tutta la ricchezza dei suoi motivi filosofici, metodologici 
e anche ideologici. Si tratta, innanzitutto, del prezioso scritto 
autobibliografico I miei libri; in secondo luogo, dei piccoli trattati 
Il miglior medico è anche filosofo e Le scuole di medicina, in cui 
Galeno opera alla ricostruzione, anche polemica, di una dignità 
etica e scientifica della professione medica, minacciata, a suo 
avviso, dall'impreparazione culturale dei medici e dall'emergere 
di tendenze irrazionalistiche; ancora, del Manuale di logica, in cui 
vengono documentati i vivi interessi galenici nel campo della 
logica aristotelico-stoica. Da ultimo, Le facoltà dell'anima, un 
interessante saggio di psicologia e di etica « materialistiche », in 
cui Galeno prende le distanze dalla tradizione del platonismo cui 
per altri aspetti è strettamente legato. 

Il versante propriamente medico-clinico dell’opera di Galeno, 
infine, è documentato dalla famosissima Ars medica, l’opera forse 
di maggior successo nell'intero corfus galenico. 

Proprio in questo campo va segnalata la prima delle due mag- 
giori lacune di questo volume. Una presentazione più adeguata 
dell’opera clinica di Galeno avrebbe richiesto almeno la tradu- 
zione del grande trattato De methodo medendi, senz'altro un capo- 
lavoro di dottrina medica. La seconda delle lacune cui ora si 
accennava è invece di carattere filosofico: non si può tacere qui 
dell’omissione del De placitis Hippocratis et Platonis, un’opera di 
straordinario interesse anche per la ricostruzione storica di molti 
aspetti del pensiero antico. La sola traduzione di queste due opere, 
tuttavia, avrebbe pressoché comportato il raddoppio della mole di 
questo volume, il che, nelle attuali circostanze, era fuori delle 
possibilità nostre e dei programmi dell'Editore. 

Nonostante queste lacune, confidiamo che la scelta operata 
consenta ai lettori e agli studiosi italiani un primo, utile approccio 
al pensiero di Galeno, e possa così contribuire a colmare un 
troppo lungo e grave ritardo negli studi su questo aspetto centrale 
del pensiero scientifico e filosofico antico. 

Resta da dire dei criteri seguiti nel commento delle opere 
tradotte. 

Nel caso di Galeno le difficoltà si situano a un livello ben di- 
verso da quelle che si incontrano, per esempio, in un commento ad 
Aristotele. Qui il problema è di tener conto di ciò che è accaduto a 
valle del testo, cioè dell'enorme mole di commenti, interpretazioni, 
opere critiche. Per Galeno, invece, il problema è a monte: esso 
consiste nel seguire le file delle molteplici tradizioni culturali che 
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nelle sue opere si intrecciano e si compongono, dalla filosofia pla- 
tonica, aristotelica e stoica al pensiero medico ippocratico, ales- 
sandrino e romano per finire con gli elementi minori, ma non perciò 
meno significativi, della cultura dell’età imperiale, ad esempio 
la seconda sofistica. 

Da questo punto di vista, un adeguato commento a Galeno 
comporterebbe spesso la ricostruzione di interi settori della tradi- 
zione filosofica e scientifica greca: e questo nella perdurante scarsità 
di studi specifici o di sintesi, che rende la bibliografia galenica 
una delle più scarne — in rapporto all'importanza del tema — che 
gli studi sul pensiero antico possano registrare. Una seconda e 
parallela difficoltà sta nella sterminata estensione degli stessi 
scritti galenici, nella difficoltà di controllare i temi, gli spunti, 
le dottrine che vi emergono, spesso anche contraddittoriamente, e 
che non sono stati finora esplorati se non in modo assai parziale. 

Tutto ciò rendeva disperato in partenza l’intento di offrire, in 
questa sede, un commento esauriente alle opere presentate. Si è 
tuttavia cercato, anche in questa direzione, di renderne più agevole 
e insieme più criticamente articolata la lettura: in primo luogo, 
corredando il testo con note prevalentemente esplicative, ma 
anche intese a chiarire la fitta trama di rinvii, di allusioni, di 
riferimenti che vi compaiono di continuo; in secondo luogo, pre- 
mettendo ad ogni opera una introduzione che ne fornisce il quadro 
d'insieme, offre gli elementi indispensabili per una sola collocazione 
critica e indica la relativa bibliografia; infine, aprendo il volume 
con una introduzione generale intesa a situare il pensiero di Galeno 
nelle coordinate storiche e teoriche che ne chiariscono le intenzioni 
e il significato. 

Per quanto riguarda la traduzione, essa si è incontrata con due 
ordini di difficoltà, oltre a quella, intrinseca, della complessità 
dello stile e della terminologia galenici: da un lato, l'assenza, 
per qualche opera, di buone edizioni critiche e quindi la necessità 
di basarsi su un testo, come quello di Kiihn, spesso imperfetto ed 
oscuro; dall’altro, la scarsità di autorevoli traduzioni in lingue 
moderne sulle quali operare i necessari controlli. La prima diffi 
coltà ha comportato, a volte, l'esigenza di qualche cauto e ipotetico 
intervento sulle lezioni del testo; alla seconda si è cercato di 
ovviare con l'accuratezza della traduzione proposta, la costanza 
nell'uso dei termini chiave, la segnalazione in nota dei passi di 
difficile interpretazione. Il linguaggio medico di Galeno ha potuto 
essere, di norma, riprodotto nella terminologia moderna più age- 
volmente di quanto sia consentito, per esempio, nel caso degli scritti 
ippocratici, proprio perché esso sta alla base di una tradizione 
terminologica ancor oggi largamente in uso. Nei casi, tuttavia, in 
cui un termine non risultava traducibile con sicurezza, sì è pre- 
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ferito ricorrere a un calco o alla traslitterazione della parola 
greca, dandone conto naturalmente in nota. Pure traslitterati 
risultano i nomi di molti medici e biologi greci, citati nel com- 
mento, per i quali non esiste una italianizzazione comunemente 
diffusa (per esempio, si parla di Erofilo o Erasistrato, mai invece di 
Pelope o Lykos. I numeri in margine alla traduzione si riferiscono 
ai volumi a alle pagine dell’edizione di C. G. KUHN, Galeni Opera 
Omnia, 20 voll. in 22, rist. Hildesheim, 1966. 

LG. - M.V. 


I MIEI LIBRI 


DE LIBRIS PROPRIIS 


Il De libris propriis fu scritto, secondo quanto ci dice lo 
stesso Galeno, per combattere le frequenti falsificazioni di opere 
che venivano vendute sotto il suo nome prestigioso. In secondo 
luogo Galeno desidera distinguere nelle opere comunque dive- 
nute pubbliche due tipi di scrittura: una espressamente destinata 
alla pubblicazione, l’altra risultante da appunti presi da stu- 
denti durante le sue lezioni, arbitrariamente divulgate e succes- 
sivamente sottoposte alla revisione di Galeno: si tratta delle 
lezioni del primo periodo romano. Le preoccupazioni di Galeno 
în merito agli appunti divulgati senza o contro la sua volontà 
sono dovute certo al timore di possibili distorsioni del proprio 
insegnamento, ma la preoccupazione prevalente era quella rela- 
tiva allo stile. Le opere destinate alla pubblicazione sono stili- 
sticamente assai curate, e si rivolgono ad un pubblico colto di 
condizione elevata, non soltanto di medici. Allo stile Galeno 
teneva molto. L'episodio narrato all’inizio del De libris: un 
uomo colto riconosce alla lettura di poche righe la lexis (dizione, 
stile) di Galeno, è illuminante in questo senso. 

Il De libris è l'unica bibliografia ragionata che un autore 
antico abbia fatto dei propri scritti, per quanto si sappia, e di 
notevole valore perché la composizione delle opere è messa in 
relazione al momento della vita e della battaglia culturale di 
Galeno, nei primi due capitoli che seguono l'ordinazione cro- 
nologica. I successivi capitoli ordinano le opere per materia, 
e, diversamente dai primi due, sono virtualmente completi (le 
opere non elencate nel De libris saranno segnalate più avanti). 

Il cap. III elenca le opere anatomiche. Nel capitolo vi è 
una lacuna che doveva contenere la fine del sunto degli Excerpta 
da Marinos, il sommario degli Excerpta da Lyhos e l’inizio 
dell'elenco delle opere nosologiche di Galeno. 
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Il contenuto degli altri capitoli può così riassumersi: IV. 
Le opere terapeutiche; V. Teoria prognostica (in specie teoria 
della pulsazione); VI. Commenti ad Ippocrate e monografie su 
Ippocrate; VII. Opere contenenti le divergenze nei confronti di 
Eyasistrato; VIII. Opere relative ad Asclepiade di Bitinia; 
IX. Opere relative ai medici empirici; X. Opere relative ai 
medici metodici; XI. Opere di logica; XII. Opere di etica; 
XIII. Opere relative a Platone; XIV. Opere relative ad Aristo- 
tele e ai peripatetici; XV. Opere relative agli stoici; XVI. Opere 
relative ad Epicuro e agli epicurei; XVII. Opere di retorica e di 
filologia. 

Il De libris è dunque una bibliografia quasi completa. Il 
De ordine librorum suorum (Scrip. min., IZ, 80-90), assai 
più breve, ha intenti diversi: esso vuole indicare l'ordine nel 
quale devono essere lette le principali opere di Galeno, composte 
în tempi diversi e per diversi destinatari. Viene così tracciato 
un curriculum studiorum comprendente le seguenti opere: 

1) De demonstratione, opera logica preliminare allo stu- 
dio della medicina. 

2) De sectis, De pulsibus, De ossibus, per un primo 
approccio. 

3) Anatomicae administrationes. 

4) De naturalibus facultatibus, fer apprendere le facoltà 
naturali. 

5) De sectione mortuorum, De sec. vivorum, De ana- 
tomicis differentiis, De motu thoracis et pulmonis, De causis 
respirationis, De voce (opere tutte non pervenuteci), De motu 
musculorum, fer conoscere le facoltà psichiche. 

6) De placitis Hippocratis et Platonis, sulla questione 
della sede dell’hegemonikon. 

7) Sugli elementi costitutivi della materia: De elem. sec. 
Hippocratem, De demonstratione, libri XIII e XIV, De 
Asclepiadis placitis, V e VI. 

8) Sui temperamenti: De temperamentis, De med. simpl. 
fac, De med. compositione, De optima constitutione, De bono 
habitu, De inaequali intemperie. 

9) I commenti ad Ippocrate. 

10) Le opere dî retorica e di grammatica. 
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Nessuna in una lingua moderna. 


Studi. 


G. MiscH, Geschichte der Autobiographie*, 1, 1, 341-348, Frankfurt 
am M., 1949. 


I. VEITH, Galen, the First Medical Autobiographer, « Modern Me- 
dicine », 1959, 232-245. 


5. GALENO. 


I. Il consiglio che mi desti, ottimo Basso, di redigere un 
catalogo dei libri da me scritti, si è dimostrato valido nei 
fatti. 

Ho infatti visto, nel Sandaliario, dove si trova la mag- 
gior parte delle librerie di Roma, alcune persone che discu- 
tevano se il libro che era in vendita fosse mio o di qualcun 
altro. L’intestazione era « Galeno il medico». Uno, creden- 
dolo mio, lo voleva comprare, ma un letterato, colpito dalla 
stranezza dell’intestazione decise di prendere conoscenza del 
suo contenuto; appena lette le due prime righe gettò via il 
libro esclamando solo: «Questo non è lo stile di Galeno: 
questo libro ha un'intestazione falsa ». 

L'uomo che parlava così aveva ricevuto la educazione 
primaria che i ragazzi, nel mondo greco, ricevevano dai 
grammatici e dai retori; la maggior parte, invece, di coloro 
che oggi perseguono la medicina o la filosofia si recano da 
maestri che gli insegnano quanto c’è di più grande e bello 
al mondo, le dottrine che insegnano la filosofia e la medi- 
cina, senza che siano neppure in grado di leggere bene. 

Questa superficialità cominciò molti anni or sono, quando 
io ero ragazzo, ma in quel periodo non era arrivata al punto 
al quale è giunta. 

Per questo motivo e per il fatto che i miei libri ricevevano 
svariate offese da parte di molti, che, chi in un paese chi 
un altro, ne danno lettura come se fossero loro propri fa- 
cendo tagli, aggiunte e cambiamenti, penso che sia meglio in 
primo luogo svelare il motivo di questo sfiguramento, e 
poi indicare il reale contenuto di ogni singolo libro da me 
scritto. 
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Sai anche tu, ottimo Basso, il motivo per cui molti danno 
lettura dei miei libri come se fossero loro. Erano stati dati 
ad amici e a discepoli, senza intestazione, non erano desti- 
nati alla pubblicazione ma ad uso di quelli che li avevano 
richiesti come promemoria delle lezioni ascoltate. Alcune 
di queste persone sono morte, e coloro che sono venuti in 
possesso dei libri ne hanno dato lettura come se fossero propri 
per loro propria soddisfazione *** (altri) ricevutili da quelli 
che ne erano in possesso tornarono nella loro patria e chi in 
un modo chi in un altro svolsero le loro dimostrazioni sulla 
base dei miei libri. Col tempo questi individui furono sma- 
scherati e molti di quelli che in seguito acquistarono i libri 
vi misero sopra l'intestazione col mio nome e trovando che essi 
discordavano dagli esemplari posseduti da altri li Dortazono 
da me invitandomi a correggerli. 

. Gli appunti, come ho già detto, non erano stati scritti 
per la pubblicazione, ma a seconda della situazione e del 
bisogno delle persone che ne facevano richiesta: è logico che 
alcuni di questi fossero allungati, altri concentrati e che 
l'esposizione e la stessa spiegazione delle teorie fosse ora 
completa ora imperfetta. Gli appunti redatti per le persone 
suddette evidentemente non possedevano né la completezza 
dell’insegnamento né l'accuratezza, perché quelle persone 
non lo richiedevano né erano in grado di apprendere un tale 
tipo di insegnamento prima di avere una certa pratica nelle 
cose essenziali. In effetti alcuni dei medici anteriori a me 
hanno dato a libri di questo tipo il titolo di schizzi, altri di 
abbozzi, altri ancora di introduzioni, compendi o illustrazioni; 
io invece semplicemente dandoli ai discepoli non ho messo 
alcun titolo e per questo più tardi quando sono arrivati nelle 
mani di molti hanno ricevuto da questi vari titoli. 

I libri che mi sono stati portati da alcune persone per 
essere corretti ho deciso di intitolarli «per i principianti »: 
essi saranno per primi oggetto del mio discorso. 


I. Appunti redatti a Roma durante il mio primo soggiorno. 


Io non avevo neppure le copie di tutti gli appunti det- 
tati ai ragazzi che iniziavano il loro apprendimento o dati 


I MIEI LIBRI 69 


a taluni amici che me li avevano richiesti; in seguito, quando 
venni a Roma per la seconda volta, furono portati da me, 
come si è detto, per essere corretti, li acquistai e il titolo! 
*** Sulle scuole di medicina per i principianti: questo scritto 
deve essere letto per primo da quelli che vogliono imparare 
l’arte medica; in esso infatti sono esposte le varie scuole 
che differiscono fra loro, in generale: dico in generale, perché 
in esse vi sono anche talune differenze che vengono illu- 
strate ai principianti in seguito. 

I nomi delle tre scuole li conoscono ormai quasi tutti: 
piuttosto in quel libro sono scritte le particolarità di cia- 
scuna ossia ciò per cui si differenziano l’una dalle altre ?. 

Ai principianti fu dettato il libro Sulle ossa e quello 
Sulle pulsazioni, e a un amico, platonico, furono anche dati, 
durante questo soggiorno, due libri introduttivi, uno Sulle 
vene e le arterie, l’altro contenente La dissezione dei nervi, 
e a un altro amico uno Schizzo del metodo empirico. Di que- 
sti libri non avevo copia e ne presi da chi ne aveva quando 
venni a Roma la seconda volta. 

Di altre opere scritte per amici allora mi rimasero copie 
perché erano perfettamente compiute; appartengono a que- 
sto gruppo i due libri Sulla causa della respirazione e i quat- 
tro Sulla voce, dedicati a un ex-console, di nome Boeto, che 
seguiva in filosofia la scuola di Aristotele. 

A Boeto sono dedicati anche i libri Sulla anatomia di 
Ippocrate e inoltre quelli Sulla anatomia di Erasistrato, scritti 
più ambiziosamente a causa di Marziale, di cui si conser- 
vano due libri di anatomia che sono ancora nelle mani di 
molti, e che in quel tempo godevano di grande fama. 

Quell'uomo era parecchio invidioso e litigioso, benché 
avesse più di settant'anni. Era venuto dunque a sapere che 
i miei discorsi e i miei pubblici insegnamenti sulle questioni 
anatomiche erano stati molto elogiati da tutti i partecipanti 


1 Nella lacuna doveva leggersi secondo Miiller qualcosa come « misi 
a ciascuno un titolo adeguato, come Sulle sette... ». 

2 Segue una glossa: «l’una si chiama dogmatica, l’altra empirica, la 
terza metodica ». 
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e chiese a uno dei miei amici di quale scuola io fossi. Gli 
fu risposto che io definisco schiavi quelli che si auto-defi- 
niscono ippocratici, prassagorei o comunque prendono nome 
da qualcuno, e prendo da ciascuno il buono. Allora chiese 
come seconda cosa, qual era il medico antico che io appro- 
vavo di più **** fra gli altri aspetti della medicina di Era- 
sistrato questi lo rendono meraviglioso. 

A causa di Marziale, dunque, scrissi più ambiziosamente 
i sei libri Sulla anatomia di Ippocrate e i tre Sulla anatomia 
di Erasistrato. 

Mentre commentavo pubblicamente una volta i libri degli 
antichi medici mi fu proposto il libro di Erasistrato Sullo 
sputo* di sangue, lo stilo fu piantato nel rotolo secondo 
l'abitudine e indicò quella parte del libro che sconsiglia la 
fiebotomia. Ne feci un lungo commento per fare un dispia- 
cere a Marziale che si faceva passare per erasistrateo. Poiché 
il mio discorso ebbe abbastanza successo un mio amico che 
ce l'aveva con Marziale mi pregò di dettare quel discorso a 
una persona che avrebbe mandato, esercitata a scrivere 
velocemente per mezzo di segni affinché, se fosse andato 
da Roma in patria, potesse pronunciarlo contro Marziale 
nelle sue visite ai malati. In seguito, non so come, quando 
venni a Roma per la seconda volta richiamato dagli impe- 
ratori, colui che aveva ottenuto il libro era morto e non 
poche persone ne erano in possesso: si trattava di un libro 
composto coll’ambizione di quel momento quando facevo 
pubbliche critiche. Mi comportai così quand'ero ancora 
giovane, a trentatré anni. 

Da allora decisi di non insegnare più in pubblico né fare 
conferenze: mi attendeva un successo nelle cure superiore 
alle speranze; sapendo che i rivali, quando un medico viene 
elogiato, lo vedono di cattivo occhio e lo chiamano medico 
parolaio, decisi di strappare la loro lingua invidiosa non 


4 Nella lacuna è andata perduta la seconda risposta dell'amico di Ga- 
leno. 

+ «Sputo »: propriamente «emissione di liquido o altro» attraverso 
la trachea e i bronchi (anagogé). Quest'opera di Erasistrato ci è nota attra- 
verso alcune citazioni fatte da Galeno e Celio Aureliano. 
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pronunciandomi più del necessario sui pazienti né insegnando 
in mezzo alle folle, come avevo fatto prima, né facendo 
conferenze, ma facendo vedere con i soli fatti della mia 
arte quale posizione avessi all'interno delle teorie mediche. 
Passai altri tre anni a Roma, e quando cominciò la 
grande peste partii da Roma subito con fretta di giungere 
in patria a nessuno” *** in questo lasso di tempo scrissi 
sei libri Sulle teorie di Ippocrate e di Platone per esortazione 
di Boeto, e il primo libro Sull’utilità delle parti. Boeto prese 
questi libri e partì da Roma prima di me, per andare a gover- 
nare la Siria Palestina, dove morì. 
| Per questo motivo terminai i due trattati dopo molto 
tempo in seguito ad impedimenti sopravvenuti dopo il mio 
ritorno in patria, come ora narrerò. 


II. Quali dei libri da me scritti mi furono dati, al mio arrivo 
în patria dopo il viaggio di ritorno da Roma, da alcune 
persone. 


Ritornai dunque in patria da Roma all’età di trentasette 
anni compiuti, e mi furono dati da alcune persone tre libri 
scritti da me prima che mi trasferissi da Pergamo a Smirne 
per frequentare il medico Pelops e il filosofo platonico Al- 
bino: uno era Sulla anatomia dell'utero, un libriccino, un 
altro la Diagnosi delle affezioni degli occhi, anche questo 
piccolo, e un terzo, notevole per volume, Sulla esperienza 
medica. Il primo l'avevo dato a una levatrice, il secondo 
a un giovane che curava gli occhi; il terzo lo scrissi nell’oc- 
casione in cui Pelops ebbe una discussione con l’empirico 
Filippo per due giorni: Pelops sosteneva che la medicina 
non può basarsi sulla sola esperienza, Filippo sosteneva di 
sì. Misi dunque in ordine i discorsi fatti dai due e li scrissi 
come esercizio personale e questo non so come sparì dalle 
mie mani senza che io ne sapessi nulla. 


5 Nella lacuna doveva esserci qualcosa come « non avendo comunicato 
(a nessuno) le mie intenzioni »; cfr. XIV, 648 K. per ulteriori notizie sulla 
fuga di Galeno dall’Italia. 
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Durante il mio soggiorno a Smirne scrissi altri tre libri 
Sul movimento del torace e del polmone per far piacere a un 
compagno di studi che dopo il soggiorno all'estero intendeva 
tornare in patria e desiderava, essendosi esercitato su que- 
gli argomenti, fare qualche conferenza di anatomia. 

Nel frattempo il giovane era morto e i libri si trovavano 
in mano ad alcuni, con il sospetto che fossero di mia pro- 
prietà, e uno che aveva messo una prefazione e ne dava let- 
tura come se fosse suo, venne smascherato. Al terzo di questi 
libri, verso la fine, aggiunsi un pezzo contenente il resoconto 
delle mie scoperte; infatti le teorie contenute nei tre libri 
appartenevano al mio maestro Pelops, perché avevo scritto i 
libri quando frequentavo la sua scuola a Smirne ® *** sta- 
bilitomi in patria dopo il viaggio di ritorno da Roma mi 
dedicai alle consuete attività: ma subito giunse una lettera 
da Aquileia da parte degli imperatori che mi chiamavano: 
essi avevano deciso, dopo aver svernato, di muovere contro 
i Germani. Per necessità partii, ma speravo di ottenere il 
congedo; avevo sentito dire che uno di essi, il più vecchio, 
era indulgente, moderato, mite e dolce; si chiamava ini- 
zialmente Vero, ma dopo che Antonino, quello che governò 
dopo Adriano, lo nominò successore dell'impero, si associò 
quello che prima si chiamava Lucio chiamandolo Vero e 
cambiò il suo proprio nome in Antonino. 

Quando giunsi ad Aquileia la peste si diede a colpire 
come non mai prima, tanto che gli imperatori fuggirono 
subito a Roma insieme a pochi soldati, e noi, la maggior 
parte, a stento ci salvammo in molto tempo; moltissimi 
morirono non solo per la peste ma perché questi fatti avve- 
nivano in pieno inverno. Deceduto Lucio durante il viag- 
gio per Roma Antonino trasportò il corpo di lui a Roma e 
ne fece l’apoteosi. Dopo ciò si occupò della spedizione con- 
tro i Germani facendo gran conto di condurmi con sé, ma 
si convinse a lasciarmi perché gli dissi che il patrio dio Ascle- 
pio mi ordinava di non partire; di quel dio mi proclamavo cul- 
tore da quando mi aveva salvato da una mortale forma 


6 Il codice segna una lacuna, che però non turba il senso. 
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di ascesso; egli si inchinò al volere del dio e mi ordinò di 
attendere il suo ritorno — sperava di concludere felicemente 
la guerra in poco tempo — e partì, lasciando però il figlio 
Commodo, che era ancora appena un bambino, e lasciò 
l'ordine, a quelli che lo allevavano, di cercare di mantenerlo 
in buona salute, e, nel caso si ammalasse, di chiamare me 
per curarlo. 

In quel periodo raccolsi e ridussi in sistema stabile ciò 
che avevo imparato dai miei maestri e ciò che io stesso 
avevo scoperto, e facendo ancora ricerche riguardanti que- 
ste scoperte scrissi molto, esercitandomi in molte questioni 
mediche e filosofiche; la maggior parte di questi scritti andò 
distrutta nel grande incendio nel quale bruciò il tempio della 
Pace insieme a molti altri edifici. 

Contro ogni aspettativa Antonino indugiava nella spe- 
dizione in terra straniera: tutto quel tempo mi fornì natu- 
ralmente una notevolissima possibilità di lavorare, sicché 
potei completare il trattato Sull'utilità delle parti in diciassette 
libri e potei aggiungere le parti mancanti a quello Sulle teorie 
di Ippocrate e di Platone. 

Feci ancora alcune ricerche sulle osservazioni anatomiche 
che avevo dato a Boeto 7 *** nel secondo libro Sulla utilità 
delle parti si svela che i muscoli che muovono l'articolazione 
di ciascun dito sono stati scoperti tutti da me, mentre 
erano stati ignoti per lungo tempo tanto a me, quanto a 
tutti quelli prima di me. In quel trattato tornai a parlare 
anche del movimento delle sopracciglia facendo vedere in 
esso soltanto che i movimenti di cui taluni parlano non esi- 
stono. 

Allorché convinsi me stesso e molti con le mie dimostra- 
zioni, che avevo scoperto io quel movimento muscolare e 
quegli altri fatti anatomici che sono stati descritti malamente 
o del tutto trascurati da quelli prima di me, scrissi allora i 
Procedimenti anatomici. 


? Miiller espunge mpéòtov e propone di riempire la lacuna (non segnata 
dal codice) così: «...che avevo dato a Boeto per perfezionarle, e molte cose 
corressi, molte ne trovai di nuove, ad es. ... ». 
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I libri Sull’utilità delle parti avevano avuto immediata- 
mente una larga diffusione e venivano consultati quasi da 
tutti quei medici che seguivano l’antica medicina, e dai 
filosofi di scuola aristotelica, perché anche Aristotele aveva 
scritto un trattato di quel tipo *. Alcuni invidiosi riempirono 
la città, per invidia, di malvagie dicerie, secondo le quali 
io avrei descritto molte cose che neppure si manifestavano 
nelle dissezioni al fine che sembrasse che io superavo di molto 
i miei predecessori: quei fatti non potevano essere sfuggiti 
a tutti. ; 

Io ridevo e non mi curavo di loro; ma gli amici, irritati, 
mi esortavano a far vedere, in qualcuno dei grandi auditori, 
pubblicamente la verità delle osservazioni anatomiche da 
me descritte. Poiché non mi lasciavo convincere — ero ormai 
in uno stato tale da non preoccuparmi della gloria — gli invi- 
diosi, credendo che per paura di essere smascherato, non per 
disprezzo delle loro ciance ostentassi il mio animo superiore, 
non si astenevano dal deridermi, recandosi ogni giorno al 
tempio della Pace nel quale, prima del suo incendio, era 
abitudine per tutti coloro che praticavano le arti razionali 
radunarsi. Obbligato dunque dagli amici mostrai pubblica- 
mente per molti giorni che io non avevo detto cose false e 
che quelli prima di me avevano ignorato molti fatti. Su loro 
esortazione scrissi gli appunti delle mie dimostrazioni e dei 
miei discorsi: il titolo di questo scritto è Su quanto Lykos 
ignorava nelle dissezioni per il motivo seguente. Quando 
comparvi in pubblico per mostrare che non avevo detto 
cose false negli appunti anatomici misi in mezzo i libri di 
tutti gli anatomisti dando a tutti i presenti la facoltà di 
proporre la dissezione di qualsivoglia parte, annunciando 
che avrei mostrato i fatti che erano discrepanti dalla descri- 
zione di quelli che mi avevano preceduto, ma erano stati 
descritti da me in maniera rispondente alla realtà. 

Mi venne proposto il torace, e io, cominciando dai più 
antichi presi in mano i loro libri, ma alcuni dei medici rino- 
mati che sedevano nei primi posti mi chiesero di non per- 


8 Sc. il De partibus animalium. 
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dere tempo e, dato che Lykos di Macedonia, discepolo di Quinto, 
l'eccellente anatomista, aveva scritto tutte le scoperte fino 
al suo tempo, lasciassi stare gli altri e esaminassi, in con- 
fronto ai miei, i soli scritti di Lykos. 

Io accolsi la loro richiesta e feci così per tutti i problemi 
che mi venivano proposti ogni giorno. 

Mi son trovato costretto a dire tutte queste cose al fine 
che coloro che vogliono leggere qualcuno dei miei scritti 
possano vedere a quale età l’ho scritto e per quale motivo: 
da ciò sapranno distinguere quelli scritti in maniera difet- 
tosa da quelli perfettamente elaborati e quelli intesi a con- 
futare i ciarlatani da quelli didattici. Farò queste distinzioni 
più avanti se sarà utile; per ora mostrerò i libri miei che si 
sono conservati, cominciando da quelli anatomici ?. 


III. Sui libri riguardanti la dottrina anatomica. 


Fra questi il primo è ‘ quello scritto per i coat 
Sulle ossa; dopo ci sono ‘altri libri per i principianti, uno 
contiene la dissezione delle vene e delle arterie, l’altro la dis- 
sezione dei nervi. C'è ancora un libro !° che espone concisa- 
mente tutto quanto è scritto nei Procedimenti anatomici 
riguardo ai muscoli. Chi volesse, dopo l’anatomia delle ossa, 
passare subito ai procedimenti anatomici, può tralasciare le 
dissezioni dei vasi e dei nervi come pure quella dei muscoli: 
tutta l'anatomia è descritta nei Procedimenti. 

Il primo libro tratta dei muscoli e dei legamenti della 
mano, il secondo dei muscoli e dei legamenti delle gambe, il 
terzo dei nervi e dei vasi che si trovano nelle membra, il 
quarto dei muscoli che muovono le guance e le labbra e la 
mascella inferiore e ancora dei muscoli che muovono la testa, 
il collo e le scapole, il quinto dei muscoli del torace e del- 
l’epigastrio e dei fianchi e della spina dorsale, il sesto degli 
organi della nutrizione che sono gli intestini, lo stomaco, il 
fegato, la milza, le reni, la vescica e gli altri che stanno in- 


9 Si indicheranno in nota le opere che non ci sono pervenute in greco, 
o non si trovano comunque nell’edizione di Kiihn. 
10 Il De musculorum dissectione. 
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sieme a questi; il settimo e l'ottavo contengono l'anatomia 
delle parti respiratorie (il settimo di quelle relative al cuore, 
al polmone e alle arterie dell'animale morto o ancora vivo, 
l'ottavo di quelle comprese nel torace nel suo complesso). 
Il nono libro contiene l'anatomia del cervello e della spina 
dorsale, il decimo quella degli occhi, della lingua, dell’eso- 
fago e delle parti a queste contigue; l'undicesimo l’anatomia 
della zona della laringe e del cosiddetto osso ioide e delle 
parti contigue a queste e ancora l'anatomia dei nervi che 
pervengono ad esse; il dodicesimo contiene l'anatomia delle 
arterie e delle vene, il tredicesimo quella dei nervi che par- 
tono dal cervello, il quattordicesimo quella dei nervi che 
partono dalla spina dorsale, il quindicesimo l'anatomia delle 
parti genitali. 

L'essenziale delle dottrine anatomiche è questo; oltre che 
delle cose essenziali ho scritto anche delle cose utili, negli 
scritti seguenti: un’epitome dei libri anatomici di Marino, 
che sono venti, in quattro libri; un'altra di tutti i libri di 
Lykos in due libri; ne trascriverò di ciascuno i capitoli !. 

Nel primo libro dell’epitome dei libri di Marino sono 
compresi i primi sei libri: nel primo dei sei egli scrive il 
proemio di tutta la dottrina, poi parla della pelle, poi dei 
capelli, poi delle unghie, delle carni, del grasso e del sego; 
nel secondo tratta delle ghiandole, delle membrane dei tegu- 
menti membranosi, del peritoneo della pleura e del dia- 
framma; nel terzo si parla dei vasi teoricamente osservabili !?, 
delle vene e delle arterie e del problema se per natura nelle 
arterie è contenuto sangue; nel quarto si tratta la questione 
su quale sia la funzione e l'utilità delle arterie e di dove ini- 
zino e le altre indagini su di esse; poi di seguito si parla degli 
ureteri, dei canali urinari, dell’uraco, dei vasi seminali, dei 
vasi biliari, dei canali, delle ghiandole, del vaso che si diparte 
dalle ghiandole, della gola, dei vasi delle mammelle in cui si 
forma il latte, dei fluidi che si trovano nel corpo e di quelli 


1! Opere non pervenuteci. 

12 Le invisibili arterie e vene che si anastomizzano alle loro estremità 
secondo la teoria di ÉErasistrato accettata anche da Galeno. Cfr. De usu 
partium, VI, 17 (III, 492 K.), in questo vol., p. 475. 
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contenuti in vasi; quali liquidi e fluidi sono contenuti in certi 
vasi e quali in certi altri, e si parla della nutrizione. 

Nel quinto si tratta le parti della testa, e fra le altre, 
delle suture, delle sinfisi, di tutte le ossa della testa, dei fori 
fra la testa e la faccia, della mascella inferiore e dei suoi 
fori e se forma un'unica struttura, dei denti e dell’osso della 
trachea adiacente alla testa e delle parti contigue ad essa 
che si stendono all'altezza delle tonsille. 

Nel libro sesto Marino scrive dell'osso sacro, dell’ischio, 
del fianco, dello sterno, delle scapole, degli acromi, delle 
clavicole, dell’avambraccio, del braccio, del radio e delle 
ossa del polso, delle dita, del femore e delle ossa cartilaginee 
ai due lati del ginocchio. 

Nel secondo dei nostri commentari, nei quali è contenuta 
l'epitome dell’osservazione anatomica di Marino, sono com- 
presi il settimo, ottavo, nono e decimo dei libri di Marino. 

Il contenuto del settimo libro riguarda i rapporti del 
cranio con le meningi e le altre membrane e i nervi di tutta 
quanta la faccia e i muscoli temporali e masseteri e i muscoli 
sopra le guance e le labbra che provengono dagli alveoli e i 
muscoli delle guance, poi i muscoli all'interno della mascella 
inferiore e separatamente quelli intorno alla mascella; le 
narici e la zona intorno alle sporgenze membranose e della 
lingua, poi la lingua e dei suoi muscoli e ancora i muscoli 
dell'occhio. 

Nel libro ottavo dell’opera di Marino il contenuto è il 
seguente: sulla bocca, le labbra, i denti, le gengive, l’ugula, 
la faringe, l'epiglottide, il velo pendulo, le tonsille, il naso, 
le narici, le orecchie, il collo e i suoi muscoli 19. 

Nel nono libro si tratta dei muscoli del diaframma e 
della schiena, la zona intercostale, l’epigastrio, e ancora del- 
l’avambraccio, della scapola, del braccio, della sommità della 
mano. 

Nel decimo si tratta della gamba, dei suoi muscoli, delle 
cosce e dei loro muscoli, e dell’articolazione del ginocchio. 


13 Segue una frase seclusa da Miiller: a il muscolo sotto il fianco, quello 
sotto la palpebra inferiore e la natura del collo ». 


27 


28 


29 


78 I MIEI LIBRI 


Il terzo libro della nostra epitome concerne i libri undice- 
simo dodicesimo tredicesimo quattordicesimo e quindicesimo 
dell’opera di Marino. 

Nel libro undicesimo Marino espone la questione: «se del 
liquido muove dalla schiena al ‘polmone durante le inspira- 
zioni e se nell’inghiottire dell’aria va nello stomaco ». In se- 
condo luogo parla dell'esofago, e dopo questo della trachea, 
del polmone, del cuore e dell'escrescenza intorno al cuore *, 

Nel libro dodicesimo del suo trattato Marino scrive del 
fegato, della cistifellea 5 che è in esso, della milza, degli 
intestini e del mesenterio. i n° 

Nel tredicesimo in primo luogo parla degli intestini, poi 
dei reni, dell’uretere, della vescica, dell’uraco, del canale 
urinario e dopo ciò del membro virile e dell'organo genitale 
del maschio '6 e della femmina, dell’utero, dei feti e dei testi- 
coli, che egli chiama gemelli, e dopo questi delle adenoidi. 

Nel quattordicesimo libro egli fa l'anatomia di tutte le 
vene che stanno al di sopra del fegato. 

Nel quindicesimo egli tratta della vena che va dal cuore 
al fegato e di tutte quelle che sono sotto il diaframma e 
dopo queste delle arterie dell'animale nel suo complesso. 

Il quarto libro della mia epitome concerne i rimanenti 
cinque libri di Marino dopo il quindicesimo, dal sedicesimo 
fino al ventesimo. 

Nel sedicesimo si parla, in relazione al cervello, delle que- 
stioni che sono oggetto di ricerche e di quelle che sono ma- 
nifeste, ad esempio se in esso vi è un movimento pulsativo 
e se inviamo il respiro verso di esso, poi del midollo spinale 
e delle meningi. 

Nel diciassettesimo libro egli parla della preminenza del 
cervello. 


1 Il testo di Miiller ha Suoi repixapdlov; bisognerà leggere Wipou 
(escrescenza): il timo. 

15 Xo}f. Questa accezione è frequente in Aristotele (ad es. De part. 
an., 677 db II). 

16 «del maschio» mi pare una glossa del precedente xav)oi (pene). 
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Nel diciottesimo si tratta delle funzioni volontarie e delle 
differenze particolari dei nervi e dei PIRb di ovigme di al- 
cuni di loro. 

Nel diciannovesimo si parla. der nervi che originano dal 
cervello, dell’odorato, e dell'origine del sensorio dell'odorato 
e dei nervi che vanno agli occhi, che Erofilo e Eudemo 
chiamano dotti, poi!” *** delle differenze nelle malattie e il 
libro Sulla differenza dei sintomi; al libro Sulla differenza 
delle malattie segue un libro che ne illustra Le cause, mentre 
a quello Sulla differenza dei sintomi fanno seguito tre libri 
Sulle cause nei sintomi e a questi seguono i libri Sui luoghi 
affetti. . 
- Il libro Sulle fasi nelle malattie appartiene al gruppo dei 
libri che precedono il trattamento terapeutico e così i libri 
Sulla differenza delle febbri e quello Sulla pletora e il libro 
Sulle tumescenze innaturali e ancora quello Sulle cause pro- 
catarctiche *8 e poi il libro Sulle cause coesive!9, e quello Sul 
tremito, sulla palpitazione, sul brivido, sullo spasmo, e quello 
intitolato Arte medica 0. 


IV. Opere terapeutiche. 


Vi sono quattordici libri di Metodo terapeutico e i due 
di Terapeutici a Glaucone e i tre Sulla flebotomia, il primo 
contro Erasistrato, il secondo contro gli erasistratei di Roma, 
il terzo è un libro terapeutico composto secondo le mie idee; 
fa parte dei libri terapeutici anche quello Sulla consunzione. 

Diedi a un mio amico un piccolo libro, che ora è finito 
nelle mani di molte persone: ne ho recuperato una copia 
che porta il titolo: Consiglio a un ragazzo epilettico, appar- 
tenente alla trattazione 2! terapeutica. Di questo ambito si 


1? I) codice presenta un’ampia lacuna dovuta alla perdita di un foglio 
(60 righe). In essa era contenuta la fine del compendio dell’Anatomia di 
Marino, tutto il compendio di quella di Lykos, e l’inizio delle opere pato- 
logiche. 

18 Conservato in traduzione latina. 

19 Conservato in arabo e in latino. 

20 O Manuale di medicina. 

© Pragmateia, che indica sia il campo d’indagine che il trattato che 
lo studia. 
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potrebbero considerare i tre libri Sulle facoltà nei cibi e quello 
Sul regime dimagrante, e il libro Sur buoni e i cattivi umori. 

Apparterranno ugualmente all'ambito terapeutico i libri 
Sui ragionamenti terapeutici di Erasistrato 2. 

Si potrà collocare insieme a queste opere il libro Sul 
regime di Ippocrate nelle malattie acute, e si potrà collocare 
anche insieme ai Commentari a Ippocrate, nei quali sono 
contenute moltissime osservazioni terapeutiche come anche 
diagnostiche e prognostiche. 


V. I libri di dottrina prognostica. 


In primo luogo vi sono i tre libri Sui giorni critici, in 
secondo i tre libri Sulle crisi, poi la trattazione sulle pulsa- 
zioni, della quale i primi quattro libri sono Sulle varietà delle 
pulsazioni, in secondo luogo altrettanti libri Sulla diagnosi, 
e in terzo luogo altri libri, uguali di numero ai precedenti, 
Sulle cause delle pulsazioni e in quarto luogo quattro libri 
Sulla prognosi attraverso le pulsazioni, in tutto sedici libri, 
e a parte questi, il libro Sull’utilità delle pulsazioni scritto 
per i principianti. Alcuni hanno posto la questione perché 
in quest’ultimo libro non è trattata la pulsazione propria dei 
febbricitanti. La mia risposta a costoro è che questo punto, 
che è al centro di una grossa questione, è troppo impegnativo 
per dei principianti. Tuttavia, all’inizio di questo libro si 
dice che i medici hanno tenuto due opinioni, una è quella 
di coloro che stimano di percepire anche la sistole delle 
arterie, l'altra è di coloro che affermano che tale sistole è 
impercettibile, e ritenemmo giusto che il principiante si 
esercitasse prima nell'ipotesi più facile, quella secondo la 
quale la sistole è impercettibile. Seguendo questa dottrina 
eravamo convinti che nelle pulsazioni non ci fosse alcun 
segno proprio di febbre, mentre secondo l’altra teoria, che 
ho descritto nel grande trattato in sedici libri questo segno 
viene indicato. 


22 Opera non pervenuta. , 
2 Conservato in arabo. 
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Nondimeno, coloro che non imparano da maestri, ma 
somigliano, come dice il proverbio, ai piloti libreschi, pon- 
gono di queste questioni. Io ho detto all’inizio che l’inse- 
gnamento ai principianti è una cosa, quello rivolto alle per- 
sone preparate in tutto è completamente un'altra cosa. 

C'è anche un altro mio libro nel quale ho fatto un com- 
pendio dei sedici libri; distinti da tutti questi sono gli otto 
libri che contengono la spiegazione e l'utilizzazione del trat- 
tato di Archigene Sulle pulsazioni *. In questo settore della 
medicina si potrebbero collocare anche i tre libri Sulla 
dispnea. 


VI. I commentari a Ippocrate. 


Non mi sarei aspettato che gli scritti dati agli amici 
sarebbero venuti in possesso di molte persone e fra questi 
i libri che illustrano le opere di Ippocrate. 

Avevo scritto non per la pubblicazione ma per eserci- 
tarmi, dei commentari alle opere ippocratiche, alla stessa 
maniera che ho fatto per ciascun settore della dottrina 
medica preparando per me stesso dei libri in cui è conte- 
nuto tutto quanto Ippocrate ha detto nell'arte medica che 
abbia una esposizione chiara e nello stesso tempo articola- 
tamente elaborata; infatti ho scritto in particolare Sui 
giorni critici seguendo la dottrina di Ippocrate, Sulle crisi, 
Sulla dispnea e su ciascuno degli altri punti e parimenti ho 
scritto il Metodo terapeutico in quattordici libri #5. 

Sapendo che già molti prima di me avevano scritto con- 
venientemente esegesi per ogni frase di Ippocrate, nel caso 
che mi sembrasse che una loro affermazione non fosse giusta, 
ritenevo superfluo criticarla; ho fatto vedere questo negli 
scritti che avevo dato precedentemente a coloro che me lo 
richiedevano, facendo in essi qualche rara osservazione 
contro gli esegeti di Ippocrate. Non avevo neppure i loro 
commentari a Roma, poiché i libri da me posseduti erano 


% Opera perduta. | 
25 Segue una frase, somma di glosse marginali, esclusa da Miller. 


6. GaLENO, 
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rimasti tutti in Asia; quando perciò mi ricordavo un’af- 
fermazione di qualcuno di loro veramente sbagliata tanto 
che quelli che gli dessero credito potevano essere grande- 
mente danneggiati nell'esercizio dell’arte medica, segnalavo 
l'errore, ma esponevo tutto il resto secondo la mia dottrina 
senza menzionare le altre interpretazioni *, 

Così furono scritti i commentari agli Aforismi, al libro 
Sulle fratture, a quello Sulle articolazioni, e ancora al Pro- 
gnostico, al libro Sul regime delle malattie acute, a quello Sulle 
ulcere, a quello Sulle ferite della testa e al primo libro delle 
Epidemie. 

In seguito, avendo sentito una persona approvare una 
spiegazione sbagliata di un aforismo, composi quei com- 
mentari che diedi a qualcuno da allora in poi non avendo 
solo riguardo alle caratteristiche personali di quelli che rice- 
vevano gli scritti, ma in vista di una vera e propria pubbli- 
cazione: sono questi i commentari al primo, secondo, sesto ?7 
libro delle Epidemie, e inoltre quelli al libro Sugli umori, Sul 
nutrimento 28, al Prorretico, a quello Sulla natura dell'uomo, 
a quello Sull’ambulatorio, e naturalmente al libro Sui luoghi, 
arie, acque, che io ritengo si debba intitolare Sulle zone 
abitate, le acque le stagioni e le regioni. 

I commentari agli Aforismi sono sette, quelli ai libri Sulle 
fratture tre, quattro quelli all'opera Sulle articolazioni, tre 
quelli al Prognostico; il commento al libro Sul regime delle 
malattie acute contiene tre libri per la parte autentica del- 
l’opera, due per la parte aggiunta. 

Con un libro per ciascuno ho illustrato il trattato Sulle 
ulcere e quello Sulle ferite della testa, mentre con tre libri per 
ciascuno ho commentato il primo e il terzo delle Efidemie, 
con sei libri il secondo e con otto il sesto. 


26 Il problema della composizione dei commentari ippocratici è di- 
scusso a fondo da Prarr, Rufus aus Samaria. 

27 Conservato in arabo. 

28 Il commento al De humoribus e quello al De alimento pubblicati 
da Kiihn sono falsi rinascimentali. 

2° Conservato in siriaco e in ebraico. 
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AI libro Suglî umori ho dedicato tre volumi di commento, 
come pure al Prognostico, a quello Sull'ambulatorio, e al 
trattato Sui luoghi, arie, acque. 

All’opera Sul nutrimento *° ho dedicato quattro volumi di 
commento, due a quella Sulla natura dell'uomo. Quando il 
commento era già pronto venni a sapere che taluni negavano 
l'autenticità del libro, scrissi allora tre libri che portano il 
titolo seguente: Ippocrate presenta chiaramente nel libro « Sulla 
natura dell’uomo » le stesse teorie che mostra negli altri scritti *. 

A Ippocrate fanno riferimento anche i libri seguenti: 
Sul regime delle malattie acute secondo Ippocrate, così pure 
l’esegesi delle sue glosse, e il libro Contro Lykos sull’aforismo 
che comincia « Gli esseri in crescita hanno in massima quan- 
tità il calore innato» ?2, e ancora il libro contro il metodico 
Giuliano sulle sue critiche agli Aforismi di Ippocrate. Si 
riferisce a Ippocrate anche un altro libretto in cui faccio 
vedere che il miglior medico è comunque anche filosofo: il 
libro si intitola anche, con titolo abbreviato Il miglior medico 
è anche filosofo. 


VII. Le divergenze con Erasistrato. 


Ho scritto tre commentari al primo libro Sulle febbri; 
| del terzo Sulle febbri la prima parte della trattazione te- 
rapeutica di Erasistrato vi sono commentari } *; questo trat- 
tato terapeutico porta il titolo Sui ragionamenti terapeutici 
di Erasistrato, ed è în cinque volumi #. 

Ci sono poi tre libri Sull’anatomia di Erasistrato e i due 
Sulla flebotomia, l'uno contro Erasistrato, l’altro contro gli 
erasistratei di Roma; ad Erasistrato si riferisce anche quel 
libro in cui ricerchiamo Se per natura nelle arterie è contenuto 
sangue, come anche il libro Sull’utilità della respirazione e i 
tre libri Delle facoltà naturali che contengono un giudizio 


30 Commento non pervenutoci. Il testo pubblicato in Kihn, vol. XV, 
è un falso rinascimentale. 

31 Opera perduta. 

52 Hipp., Aphor., sez. I, 16. 

33 Testo corrotto. 

3 Cfr. cap. IV, fine, p. 80. 
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su tutte le idee espresse da Erasistrato nei Discorsi generali 
sulle funzioni naturali. 


VIII. / libri che riguardano Asclepiade. 


Otto volumi intitolati Sulle teorie di Asclepiade, e un 
altro, piccolo, che porta il titolo Sull’essenza dell'anima se- 
condo Asclepiade *. 


IX. Le divergenze con i medici empirici. 


Cinque libri di commento alla introduzione di Teoda *; 
undici sui libri di Menodoto a Severo; due libri di Schizzi 
empirici 87 dei libri di Serapione Contro le scuole di medicina; 
Sull'esperienza medica 38; tre libri Sulle discrepanze degli em- 
pirici; tre volumi contro le obiezioni mosse ai libri Sulle 
discrepanze degli empirici e contro i Riassunti di Teoda; il 
Protrettico alla medicina; sette libri di Compendio dei libri 
di Eraclide sulla scuola empirica. 


X. Le divergenze con i metodici. 


Sei libri Della scuola metodica; contro le obiezioni di 
Giuliano agli Aforismi di Ippocrate. 


XI. I libri utili alle dimostrazioni. 


Vedendo che tutti gli uomini, nelle loro divergenze, di- 
chiarano di fornire dimostrazioni e tentano di confutare 
gli altri niente mi sono studiato di apprendere, prima di 
tutto, come la teoria dimostrativa. Chiesi ai filosofi — sentivo 
dire che erano loro a insegnarla — di riservare per il futuro 
gli altri punti della parte logica della filosofia, ma di far 
cessare il dolore causato dal desiderio di dimostrazioni inse- 
gnando sé esiste un metodo imparando il quale si possa esat- 


# Opere perdute. 

36 Opere perdute. 

37 Conservato in traduzione latina. 

38 Conservato in arabo. 

4° Opere tutte perdute tranne il Protrettico, 
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tamente riconoscere, quando un altro pronuncia un discorso 
dimostrativo, se questo è realmente tale 0, come una moneta 
falsa, assomiglia a quello buono, ma in verità è sbagliato, e si 
possa per ciascuna questione, servendosi di una via, giun- 
gere alla scoperta di ciò che è in questione. 

Mi affidai dunque a tutti gli Stoici e i Peripatetici illu- 
stri dell'epoca e imparai molte dottrine logiche che, all’e- 
same successivo, ho trovato inutili alle dimostrazioni, e di 
contro pochissime loro ricerche che fossero utili e tendessero 
a ottenere lo scopo proposto; queste ricerche erano discor- 
danti anche all’interno delle scuole, altre contrarie ai con- 
cetti naturali 4°. Per gli dèi, se fosse dipeso dai maestri, sarei 
finito anch'io nell’aporia dei seguaci di Pirrone, se non avessi 
posseduto conoscenze di geometria, di aritmetica teorica e 
applicata, nelle quali discipline avevo fatto molti progressi 
per l'educazione impartitami da mio padre fin dall'inizio: 
egli aveva ereditato quella dottrina da mio nonno e dal mio 
bisnonno. 

Vedendo dunque che appariva chiaramente vero non solo 
ciò che riguarda le predizioni delle eclissi e la costruzione 
di orologi e clessidre ma anche tutti i ritrovati dell’architet- 
tura ‘!, ritenni più conveniente servirmi del modello delle 
dimostrazioni geometriche; riscontravo infatti che le persone 
più dialettiche e i filosofi non solo dissentivano fra di loro 
ma anche con se stessi, ma tutti allo stesso modo approva- 
vano le dimostrazioni geometriche: intendo dire che i filo- 
sofi dissentono nella teoria logica, i Peripatetici, gli Stoici e 
i Platonici, e con loro stessi dissentono singolarmente in 
ciascuna scuola (i dissensi sono piccoli nei Peripatetici, 
grandi negli Stoici e nei Platonici). 

In questo potei capire ancora meglio che bisognava te- 
nersi lontani dalle loro teorie e seguire il modello delle di- 
mostrazioni geometriche. Pertanto a tutti quelli che vo- 
gliono esercitarsi nelle dimostrazioni geometriche, consiglio 


4° Per i «concetti naturali » si veda l’Institutio logica, cap. I, in questo 
vol., p. 1095. 

4 Leggendo di' Soa 167% in luogo di Soa 7° &Na rà del codice 
(Vegetti). 
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da una parte di farsi istruire in quelle, dall’altra di consul- 
tare il mio trattato Sulla dimostrazione ‘2 che ho composto 
in quindici libri. 

Ho scritto molte altre cose per mio personale esercizio: 
di queste alcune andarono perdute nell'incendio che si veri- 
ficò quando bruciò il tempio della Pace, altre, date ad amici, 
sono ancora conservate, come gli altri miei scritti. 

Delle note che scrissi alcune erano state date da me ad 
amici, altre erano state rubate e pubblicate da schiavi: io 
le ebbi in seguito da altri #. 

Fra questi scritti ci sono i tre libri di commento all’opera 
di Aristotele Sull'interpretazione, i quattro al primo libro 
Sui sillogismi e un numero uguale di libri dedicati al se- 
condo libro. 

I miei contemporanei, quasi tutti, danno a questi libri 
di Aristotele il titolo di Analitici primi, e chiamano Amnalitici 
secondi i libri Sulla dimostrazione. Aristotele ricorda i primi 
come la sua opera Sut sillogismi, i secondi come l’opera Sulla 
dimostrazione; di questa ultima si è conservato il mio com- 
mento, sei libri per il primo libro, cinque per il secondo. 

Nessuno di questi commenti era stato scritto per la pub- 
blicazione, come neppure lo erano i sei volumi di commento 
al libro che Teofrasto compose Sull'affermazione e sulla ne- 
gazione (feci delle note al primo libro dell’opera di Eudemo * 
Sulla dizione su richiesta di amici). 

Non avevo fatto in precedenza né per mio uso né ebbi 
a dare a amici nessun commento di questo tipo del libro 
Delle dieci categorie; perciò quando in seguito uno degli amici 
chiese di avere le note che aveva ascoltato, riguardanti la 
soluzione delle questioni che in esso si pongono 5, invitai 
a servirsi delle note quelle sole persone che leggessero il libro 
con un maestro o almeno dopo una previa introduzione per 


42 Opera perduta. 

4 Tutti i commentari ad Aristotele sono perduti. 

4 Eudemo di Rodi (Iv sec. a. C.). 

4 Leggendo %#xoucev in luogo di #xouvawv, come suggerì Kalbfleisch 
(Ùber Galens Einleitung în die Logik, pp. 683 segg., si veda l'introduzione 
all'Institutio, pp. 1089 segg. di questo volume). 
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mezzo di altre opere esegetiche, come sono quelle di Adrasto 
e di Aspasio ‘6. 

Quand’ero ancora ragazzo mio padre mi affidò a un mae- 
stro che mi insegnò la teoria logica di Crisippo e degli Stoici 
illustri; io feci a mio uso personale un commento dei libri 
sillogistici di Crisippo, e queste note in seguito furono viste 
in possesso di alcuni. Erano state lasciate a Pergamo in- 
sieme a molte note che avevo steso da ragazzo e che da uno 
schiavo erano state date a taluni che le avevano richieste. 

Le opere che io scrissi dopo il trattato Sulla dimostrazione, 
composte in maniera più piana della concisa esposizione di 
quest’ultima, sono le seguenti. Un libro Sugl elementi essen- 
ziali per le dimostrazioni; un libro Sulle proposizioni -trala- 
sciate nella dizione delle dimostrazioni; un libro Sulle propo- 
sizioni equivalenti; un libro Sulle dimostrazioni causali; un 
libro Sul numero dei sillogismi; due libri Sull’esempio; un 
libro Sull'induzione; uno Sull'immagine*; tre libri Sulla 
similitudine; uno Sui princìpi ipotetici; un libro Sui signi- 
ficati nella nostra lingua spontanea, secondo il genere, la specie 
e le loro congiunzioni; Sul possibile; tre libri Sulle espressioni 
equivoche; uno Sugli elementi generali e particolari delle arti; 
uno Sulle proposizioni logicamente possibili; uno Sui sillo- 
gismi formati da proposizioni miste; un libro su Come sî deve 
distinguere la ricerca fattuale da quella incentrata sul nome 
e il significato; Su Chitomaco e le sue soluzioni della dimostra- 
zione; due libri Sulla ragione comune; due Sulla migliore 
maniera di insegnare contro Favorino #8; un libro A favore 
di Epitteto contro Favorino; Sull'utilità dei sillogismi; un libro 
Sulla migliore scuola; tre Sulla correttezza dei nomi; Sul fatto 
che ciascuno degli enti è uno e molti; un libro Sul fatto che è 
impossibile che la stessa cosa si accordi a cose contraditiorie; 
un libro Sulla scoperta apodittica; dialoghi contro il filosofo 


4 Peripatetici del 1 sec. d. C. 

4’ Probabilmente bisogna leggere elxértos in luogo di elxévos. Il 
« probabile », più dell’uimmagine », fa parte della logica, come rileva Kalb- 
fleisch, già citato. 

4° Unica opera pervenutaci fra quelle elencate in questo capitolo. 
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in particolare sulle nozioni comuni...; Contro coloro che in- 
tendono le parole cavillosamente un libro; tre libri Sulla costi- 
tuzione delle arti; Sui significati della frase secondo il genere 
e la specie e i loro adiacenti; un libro di Compendio della 
teoria apodittica; Sul giudizio delle discrepanze nelle teorie; 
Che la quantità è inseparabile dalla sostanza prima, un libro. 
Un libro Sulla dimostrazione per impossibile, un libro Sui 
fatti che avvengono per qualche fine; Sulla ricerca della parola 
e del significato. 


XII. I libri di filosofia morale. 


Ho manifestato le mie opinioni sulle questioni di filo- 
sofia morale nei libri seguenti: due Sulla diagnosi delle pas- 
stoni e degli errori propri di ciascuno *; quattro libri Sui 
caratteri 5; In risposta al «contro Socrate» di Favorino *; 
un libro Sulla mancanza di dolore; uno Sul fine della filosofia; 
Sul rapporto degli oratori con gli ascoltatori, un libro; Su 
coloro che leggono di nascosto, un libro; Sugli errori e l’ugua- 
glianza della punizione, un libro; Sulla consolazione, un libro; 
Sulla diatriba tenuta nella corte di Menarco contro Bacchide e 
Ciro, un libro; Sulla partecipazione ai dialoghi, un libro; Contro 
gli avvocati forensi, un libro; Sul piacere e sul dolore, un libro; 
Sulle cose conformi a ciascun fine della vita, un libro; Sulle 
affermazioni correnti contro gli appartenenti alle scuole, un 
libro; Sulla concordia, un libro; Sul fudore, due libri; Sulle 
affermazioni correnti contro gli adulatori, due libri; Sulla 
calunnia, nel quale si parla anche della mia vita; Sette pazzi 
in uno 52; Sulle affermazioni correnti in merito a Pertinace, 
un libro; Fino a che punto ci si deve preoccupare dell'onore 
e della gloria fra la gente; Sulla stesura dei testamenti. 


49 Unica opera di filosofia morale pervenutaci. 

50 Ne conserviamo un sunto in arabo. 

3% Cfr. ZELLER, Phil. der Gr.., III, 2, p. 66. 

52 Kpovloxor #rtà tv tv. Kpovioxog è diminutivo di Kpévog, nel senso 
di « vecchio rimbecillito ». 
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XIII. I libri riguardanti la filosofia di Platone 


Sulla scuola di Platone, un libro; quattro libri di com- 
mento Sulle espressioni mediche nel Timeo di Platone; Contro 
coloro che hanno opinioni diverse da Platone sulle idee, tre 
libri 59; Sulla teoria logica secondo Platone; otto libri di Com- 
dendi di dialoghi platonici; Sui traslati nel Filebo; Sulle 
parti e facoltà dell'anima, tre libri; Che le facoltà dell'anima 
dipendono dai temperamenti del corpo; Sulle teorie di Ippo- 
crate e di Platone, nove libri. 


XIV. Le opere che st riferiscono alla filosofia di Aristotele 84. 


Tre libri di commento al libro Sull'interpretazione; quat- 
tro libri al primo degli Analitici primi, quattro al secondo, 
sei al primo degli Analitici secondi, cinque al secondo; quat- 
tro libri di commento alle Dieci Categorie; sei allo scritto 
di Teofrasto Sull'affermazione e sulla negazione; tre libri 
all'opera Sulla quantità; al libro Il primo motore è immobile; 
tre libri di commento all'opera Sulla dizione di Eudemo; 
uno allo scritto Sulle dimostrazioni secondo la causa, Sui 
sillogismi con premesse miste, un libro; Sui sofismi relativi 
alla dizione. 


XV. Le divergenze dalla filosofia stoica. 


Tre libri Sulla teoria logica secondo Crisippo; tre libri 
di commento alla Si/logistica prima di Crisippo, uno alla 
Seconda; sette libri Sulla facoltà logica e sulla teoria logica; 
Sull'utilità delle osservazioni sui sillogismi, primo e secondo; 
Che la geometria analitica è migliore di quella degli Stoici, un 
libro. 


4 Leggendo &répwg in luogo di Erfpovg e ledv in luogo di l${wy, come 
suggerisce Kalbfleisch, art. cit. Delle opere riguardanti Platone abbiamo in- 
tera, tranne l'inizio, quella Sulle teorie di Ippocrate e di Platone, un fram- 
mento del commento al Timeo, e, in arabo, il compendio del Timeo. Infine, 
Che le facoltà... 

3 Tutte le opere elencate di qui in avanti non ci sono pervenute, tranne 
l’operetta Sui sofismi. 
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XVI. Le opere che si riferiscono alla filosofia di Epicuro. 


Due libri Sulla vita felice e beata secondo Epicuro; Sul 
piacere debole secondo Epicuro; Che î fattori del piacere sono 
stati descritti manchevolmente da Epicuro, un libro; Sulla 
scuola edonistica; Se la conoscenza della natura sia utile alla 
filosofia morale, un libro; Sui nove libri di Metrodoro contro 
t sofisti; Lettera a Celso epicureo; Lettera di Pudenziano epi- 
cureo. 


XVII. I libri di argomento grammaticale e retorico. 


.  @Quarantotto libri di Parole che sî trovano presso gli scrittori 
attici; tre di Vocaboli d'uso corrente” in Eupoli; cinque di 
Vocaboli d’uso corrente în Aristofane; due di Vocaboli d'uso 
corrente în Cratino; uno di Esempi di vocaboli comici pecu- 
liari; Se sia utile lettura per gli educandi la commedia antica; 
sei libri Contro coloro che biasimano quelli che incorrono in 
solecismi linguistici; un libro di Vocaboli pseudo-attici; Sulla 
chiarezza e l'oscurità; Se si possa essere critici e grammatici, 
un libro. 


5 Tale è il significato di ro\rrwxég riferito ad Bvopa. Cfr. GALENO, 
XVII A, 678; XVIII A, 414 K. 


IL MIGLIOR MEDICO 
È ANCHE FILOSOFO 


QUOD OPTIMUS MEDICUS 
SÎT QUOQUE PHILOSOPHUS 


Il Quod optimus medicus è, fra î numerosi scritti protreptici 
di Galeno, quello che più brevemente e chiaramente ne dichiara 
gli ideali e illustra la concezione che egli ebbe del padre della 
medicina, Ippocrate. 

L'operetta appartiene alla piena maturità di Galeno, perché 
è assai probabile che sia stata scritta dopo la stesura del secondo 
gruppo dei commenti ippocratici, a loro volta appartenenti a 
un periodo tardo *. 

Nel primo dei quattro capitoli Galeno contrappone i medici 
moderni solo formalmente ammiratori di Ippocrate, al grande 
medico di Cos. Questi apprezzava l'astronomia e la geometria, 
mentre i moderni medici trascurano entrambe: il riferimento è 
palesemente all'inizio del De aéribus, aquis, locis; Ippocrate 
stima che debba essere conosciuta la natura del corpo e afferma 
che questa è il principio del logos medico, di contro al disprezzo 
della anatomo-fisiologia proprio di molti moderni. Le parole che 
Galeno attribuisce qui a Ippocrate sono letteralmente prese dal 
De locis in homine, che Galeno non cita mai perché quest'opera, 
di schietto carattere empirico, non si accordava con il «suo » 
Ippocrate?, ma la dottrina ippocratica a cui pensa è quella 
del De natura hominis. I medici moderni inoltre non esercitano 
la logica (logiké theoria) come Ippocrate (De natura hom., 
cap. I) consiglia di fare per distinguere le malattie e riuscire 
nella terapia. Così pure è disprezzata la prognosi, contro l’inse- 
gnamento di Ippocrate (Prognosticum, cad. I), che dà precise 
indicazioni dietetiche in relazione al culmine della malattia 
(De vict. rat. acutorum, cad. XXXIX e segg.). In ultimo, la 


1 Cfr. ILBERG, II, p. 236. 
? Cfr. DiLLER, Die Hippokratesauffassung des G. 
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chiarezza espositiva di Ippocrate non è per nulla una dote dei 
moderni. 

Insomma, anatomia, fisiologia, diagnostica, prognostica, 
terapeutica, e stile chiaro non hanno più cultori — fuorché, 
s'intende, in Galeno, il profeta di Ippocrate. 

Galeno si interroga perciò sulle cause di tale decadenza, che 
egli crede di dover attribuire o alla mancanza di buona volontà 
o alla mancanza di capacità o a entrambe. In effetti è medici 
moderni difettano dell'una e dell'altra. La capacità richiede 
buona natura e esercizio. Escludendo che la decadenza presente 
sta dovuta al mutamento delle condizioni astronomiche (Galeno 
crede come quasi tutti î suoi contemporanei all'influenza degli 
astri) bisogna attribuirla al cattivo regime alimentare (così è 
da intendere trophé, II, 4, 3?) e all'amore eccessivo della ric- 
chezza. 

Per esercitare degnamente l'arte medica bisogna infatti di- 
sprezzare la ricchezza e essere filantropi. Le necessità del corpo 
devono essere accontentate nella misura minima. Galeno trat- 
teggia qui il comportamento del medico ideale, che poco avanti 
sarà identificato con Ippocrate, ma che, senza soverchia mode- 
stia, egli ritiene di rappresentare. 

Quanto nella realtà Galeno si approssimasse alla figura di 
medico filantropo è impossibile sapere. Non è tuttavia giusti- 
ficata l'opinione di coloro che considerano del tutto di facciata 
tale filantropia. Abbiamo testimonianze che dimostrano l’effet- 
tivo disinteresse di Galeno per il lusso (non per il necessario) 
e îl suo impegno per curare pazienti indigenti *. 

La filantropia di Ippocrate si inquadra nel romanzo costruito 
nella tarda età ellenistica. Gli episodi cui Galeno fa cenno si 
ritrovano nelle lettere pseudo-ippocratiche > e nella vita dello 


3 Si tratta di una concezione espressa nella maniera più chiara nel 
Quod animi mores (si veda l'introduzione all'operetta). Nel presente opu- 
scolo Galeno è meno esplicito, ma è certo che egli fa discendere l’amore 
della ricchezza e dei piaceri dal cattivo temperamento del corpo, a sua 
volta causato dalla cattiva trophé. 

4 Il censore più severo di Galeno è stato Ilberg (si veda il suo articolo 
Aus Galens Prazis). Le testimonianze in suo favore sono contenute in fonti 
arabe che disponevano di opere galeniche a noì non pervenute (si veda 
MEvERHOF, Autobiographische Stilche...). 

5 Lettere 1-9, in Epistolographi graeci, ed. R. Hercher, pp. 289-291. 
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pseudo-Sorano © (rapporti con Artaserse e Perdicca). La cura 
degli infermi di Krannon (Cranone) e di Thasos (Taso) è de- 
rivata dai primi tre libri delle Epidemie. La permanenza di 
Polibo a Cos è pure testimoniata da altra fonte?. 

Le parole con le quali Galeno descrive l'interesse del medico 
ideale — Ippocrate — per l’ambiente e per le acque sono în mas- 
sima parte modellate sul cap. I del De aeribus con qualche 
amplificazione *. 

L’Ifpocrate a cui Galeno pensa quando accenna ai princìpi 
della patologia e della fisiologia per la cui conoscenza è neces- 
sario il metodo logico è quello del De natura hominis. 

La tripartizione della filosofia în logica, fisica, etica, di 
origine stoica ?, viene introdotta da Galeno con qualche difficoltà. 
Egli infatti menziona soltanto la logiké theoria e la temperanza 
necessaria per esercitarla, e afferma poi che un siffatto medico 
possiede le tre parti della filosofia, a meno che non si voglia 
vedere nella conoscenza diretta dei luoghi la parte mancante, 
cioè la fisica. In realtà lo schema stoico non è più valido per 
Galeno. Egli vede nella filosofia essenzialmente lo strumento 
logico per rendere razionale la medicina, come ogni altra arte. 
L'etica non è più per lui filosofia della vita pratica, quanto 
piuttosto il necessario supporto morale per l'esercizio dell'arte. 
Come ha fatto ben vedere la Isnardi, con Galeno il rapporto 
filosofia-technai, alle origini basato sulla supremazia della prima, 
st è ormai rovesciato: soltanto le grandi technai, come la medi- 
cina, l'architettura, possono dare un significato alla filosofia. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 
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Il testo critico del Quod optimus è contenuto nel vol. II degli 
Scripta minora teubneriani, a cura di I. Miller, pp. 1-8. 


6 $ 5, 17, 4 segg., Ilberg. 

? CMG. 9, 18, 8, 28. 

8 Diller ha mostrato che la stessa concezione di Ippocrate si ritrova 
nel commento, conservato in ebraico e in siriaco, al De aeribus. 

9 La trattazione più completa nell'articolo della Isnardi, Techne. 


96 IL MIGLIOR MEDICO È ANCHE FILOSOFO 


Traduzioni. 
Francese, di Daremberg, nel vol. I delle Oeuvres anatomiques, 
physiologiques et médicales de Galien, 2 voll., Parigi, 1854-1856. 


Italiana, di G. Bilancioni: Come l'ottimo medico sia anche filosofo, 
« Rivista Critica di Clinica Medica », 1914, pp. 481 segg. 


Studi. 


H. DILLER, Zur Hippokratesauffassung des Galen, « Hermes », 
1933, 167-182. 

M. IsNARDI, Teckne, «La parola del passato», 1961, 257-296. 

E. WENKEBACH, Der Hippokratische Arzt als das Ideal Galens, 
«Quellen und Studien fir die Geschichte der Naturwiss. und 
Medizin », 1932-33, 155-175. 


Galeno. Disegno a penna forse del x11 secolo 


(Kassel, Murhardsche Bibliothek, 2° ms. phys. et hist. nat. 10, fol. 34 r). 


I. Alla maggioranza dei medici succede qualcosa di simile 
a ciò che capita alla maggioranza degli atleti che deside- 
rano riuscire vincitori alle Olimpiadi, ma non si dànno cura 
affatto per conseguire tale scopo. Certo, elogiano Ippocrate 
e lo stimano il primo di tutti (i medici), ma quanto a diven- 
tare simili a lui, fanno tutto tranne che questo. Egli afferma! 
che l'astronomia contribuisce non in piccola parte alla medi- 
cina e ovviamente la geometria che necessariamente precede 
quella; quelli non solo non apprendono né l'una né l’altra 
ma biasimano anche coloro che lo fanno. Egli, naturalmente, 
postula l'esatta conoscenza della natura del corpo ? dicendo 
che essa è il principio di tutto il discorso della medicina; 
essi studiano anche questo in modo tale che non sanno non 
solo la sostanza di ciascuna delle parti o la loro struttura, 
conformazione o grandezza o comunanze con le parti vicine, 
ma neppure la posizione. E che dal non saper distinguere 
per specie e generi le malattie succede ovviamente ai medici 
di sbagliare gli obbiettivi della cura è stato detto da Ippocrate 
nel suo invito a esercitare la teoria logica 3. I medici di oggi 
sono tanto lontani dall’essere esercitati in questa che rim- 
proverano coloro che vi si esercitano come se praticassero 
una attività inutile. Parimenti, Ippocrate dice che occorre 
che si sia fatta grande attenzione nel prevedere le condizioni 
presenti, passate e future del malato‘; ora, quelli hanno 
studiato tanto anche questa parte dell’arte che se qualcuno 


1 Arie, acque, luoghi, cap. II (II, 14 Littré). 

2 Cfr. De locis în homine, cap. II (VI, 278 Littré). 
3 Cfr. De nat. hominis, cap. I. 

+ Cfr. Prognosticum, cap. I. 


7. GALENO. 


K. I 
d- 53 


54 


55 


56 


57 


98 IL MIGLIOR MEDICO È ANCHE FILOSOFO 


predice emorragia o sudore lo tacciano di cialtroneria e as- 
surdità; difficilmente costoro, se qualcuno predicesse le altre 
cose lo accetterebbero; difficilmente adatterebbero il sistema 
del vitto a quella che sarà l’'acme della malattia, eppure 
Ippocrate 5 ordina di seguire questo metodo dietetico. Che 
altro c’è infine che ammirano di lui? Non certo la preci- 
sione dell'esposizione; infatti anche in questo egli ha avuto 
successo, mentre a quelli è successo il contrario, cosicché 
è possibile vedere molti di loro sbagliare due volte su un 
nome, cosa che non è facile neppure immaginare. 


II. Mi è parso perciò giusto ricercare quale sia il motivo 
per cui, benché tutti ammirino Ippocrate non ne leggono i 
libri, e se anche qualcuno lo fa, non li capisce, né, se anche 
riesce in questo, applica la teoria alla pratica col desiderio 
di rafforzarla e di condurla ad effetto. Io trovo che tutti i 
successi degli uomini derivano dalla volontà e dalla capacità: 
se si manca di una delle due necessariamente si fallisce 
anche lo scopo. Vediamo ad esempio che gli atleti falliscono 
lo scopo o per mancanza di forza fisica naturale o per tra- 
scuratezza nell'esercizio; colui che ha una natura fisica da 
vincitore e una preparazione perfetta, cosa può impedirgli 
di vincere molte gare e corone? 

I medici moderni sono carenti dunque in entrambi i 


. campi per non mettere né capacità né volontà adeguata nel- 


l'esercizio dell’arte, o l’una ce l’hanno, l’altra manca loro? 
Che non nasca nessuno con una capacità spirituale adatta a 
seguire un'arte così umanitaria non mi pare ragionevole, 
essendo il mondo uguale allora e ora e non essendo mutato 
l'ordine delle stagioni né essendo cambiato il periodo solare 
né altro astro o fisso o vagante avendo avuto qualche cam- 
biamento. È ragionevole pensare che sia a causa dell’alle- 
vamento cattivo cui si sottopongono gli uomini” d'oggi e 
del fatto che la ricchezza è più pregiata della virtù, che non 


5 Cfr. De vict. rat. acut., capp. XXXIX segg. 
I pianeti. 
1... Tgopny, fiv ol viv Evdpwrrot tpépovrar, Cfr. l’Introduzione, p. 94. 
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nascono più un Fidia fra gli scultori, un Apelle fra i pittori 
o un Ippocrate fra i medici? Eppure l’esser nati dopo gli 
antichi e il ricevere le arti già fatte progredire al massimo 
da loro non sarebbe piccolo vantaggio. Sarebbe facile impa- 
rare in pochissimi anni le cose scoperte da Ippocrate in moltis- 
simo tempo per applicare il rimanente tempo della vita alla 
scoperta di quelle che restano. Non è però possibile sup- 
ponendo la ricchezza più preziosa della virtù e imparando 
l’arte non a beneficio degli uomini ma per lucro raggiun- 
gere il fine di essa. Non è certo possibile ricercare insieme il 
guadagno e esercitare una così grande arte, ma è necessario che 
colui che si impegna di più in una delle due cose disprezzi 
l'altra. Possiamo forse dire di qualcuno degli uomini d'oggi 
che brami l'acquisto di averi solo nella misura di far fronte 
con essi ai necessari bisogni del corpo? C'è qualcuno capace 
non solo di forgiare a parole ma di insegnare nei fatti il 
limite della ricchezza secondo natura che giunge fino a che 
non si ha fame, sete, freddo? 


III. Eppure se c’è qualcuno di tal fatta, disprezzerà 
Artaserse e Perdicca e dell'uno non andrà mai alla presenza, 
l’altro lo curerà dalla malattia che richieda l’arte di Ippo- 
crate, non vorrà però vivergli sempre assieme, curerà i 
poveri di Cranone e di Taso e delle altre piccole città. La- 
scerà ai Coi suoi concittadini Polibo e gli altri discepoli, 
mentre egli stesso istruirà vagando di seguito tutta la 
Grecia. Per giudicare coll’esperienza gli insegnamenti ver- 
bali bisogna vedere di persona le città #, quella rivolta a mez- 
zogiorno e quella rivolta a nord e quella rivolta verso il sole 
sorgente e quella rivolta verso il tramonto, vedere quella che 
sta in una valle e quella che sta in alto, e quelle che usano 
acque portate e quella che usa acque sorgive; quelle che 
usano acque piovane o di laghi, o di fiumi; non trascurare 
se uno usa acque troppo fredde o calde o ricche di nitro o 
contenenti allume o altre siffatte, notare la città vicina al 
grande fiume, monte e mare e notare tutte le altre cose che 


® Allusione a Arie, acque, luoghi, cap. I. 
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egli ci ha insegnate. Sicché bisogna che la persona che vorrà 
diventare tale non solo disprezzi le ricchezze ma che sia 
estremamente amante delle fatiche. Non è possibile che sia 
amante delle fatiche uno che si ubriaca o si riempie di cibo 
o si dà ai piaceri venerei o per dirla in breve serve ai genitali 
e al ventre. Si è trovato perciò che il vero medico è compagno 
della temperanza come della verità. Inoltre bisogna eserci- 
tare il metodo logico al fine di conoscere quante sono tutte le 
malattie secondo le specie e i generi e come per ciascuna 
bisogna giungere alle indicazioni dei rimedi. Questo stesso 
metodo insegna la stessa natura del corpo, quella che deriva 
dai primi elementi che sono mescolati interamente fra di 
loro, e quella che deriva dai secondi elementi, le parti sen- 
sibili, che si chiamano anche omogenee, e, terza, oltre a 
queste, quella derivante dalle parti organiche ®. Ma quale 
sia l'utilità per l'animale di ciascuna delle cose dette e quale 
l’azione (anche queste cose bisogna crederle non senza prova 
ma con dimostrazione) è insegnato proprio dal metodo lo- 
gico. Cosa manca dunque ancora perché il medico non sia 
filosofo, il medico che esercita l’arte in modo degno di Ippo- 
crate? Infatti se per scoprire la natura del corpo e le varietà 
di malattie e le indicazioni di rimedi occorre essere eserci- 
tati nella teoria logica! se, perché persista con amore 
delle fatiche nell'esercizio di tali cose occorre disprezzare le 
ricchezze e coltivare la temperanza, avrà già tutte le parti 
della filosofia, la logica, la fisica e l’etica. Non c'è timore 
infatti che disprezzando le ricchezze e coltivando la tem- 
peranza commetta qualche ingiustizia: infatti tutte le im- 
prese che gli uomini osano ingiustamente le fanno convinti 
dell’avidità di ricchezze o affascinati dal piacere. Perciò è 
necessario che abbia anche le altre virtù: esse vanno tutte 
assieme e non è possibile che, se se ne conquista una, non 
si abbiano di seguito tutte le altre come legate ad una sola 
corda. Pertanto se ai medici è necessaria la filosofia per 


9 Sui tre livelli della struttura dei corpi si veda l'introduzione al De 
nat. fac., p. 835. 
10 Si noti che dopo la logica non è menzionata la fisica, ma subito l’e- 
tica. 1 
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l'apprendimento iniziale e per il successivo esercizio è chiaro 
che chi è un vero medico, è sempre anche filosofo. Sul fatto 
che ai medici abbisogni la filosofia per adoperar bene l’arte 
non credo abbia bisogno di dimostrazione chi ha visto spesso 
che gli avidi di ricchezze, sono spacciatori di droghe non 
medici e usano l'arte per fini opposti a quelli a cui è destinata 
per natura. 


IV. Indugerai dunque ancora sui nomi e ciarlerai soste- 
nendo che il medico sia temperante e casto e al di sopra delle 
ricchezze e giusto, ma non filosofo, e che conosca la natura dei 
corpi e l’azione degli organi e l'utilità delle parti e le va- 
rietà di malattie e le indicazioni di rimedi, e che non debba 
però essere esercitato nella teoria logica? O pur ammettendo 
queste cose oserai divergere sui nomi? È tardi ormai; è 
meglio che tu metta giudizio e non litighi come una cornacchia 
o un corvo su dei suoni ma ricerchi la verità dei fatti stessi. In- 
fatti non potresti dire che un tessitore o un ciabattino può 
diventare buono senza apprendimento e esercizio, e soste- 
nere poi che uno apparirà all'improvviso giusto o casto o 
capace di fare dimostrazioni o esperto della natura! senza 
servirsi di maestri e senza esercitarsi. Se dunque anche ciò 
è vergognoso e l’altra è una questione non di fatti ma di 
nomi, noi dobbiamo coltivare la filosofia, se siamo vera- 
mente ammiratori di Ippocrate e se facciamo questo niente 
vieta che noi diventiamo non solo simili a lui ma anche 
migliori, avendo imparato tutto ciò che è stato scritto giu- 
stamente da lui e trovando noi ciò che ancora rimane. 


!l1 Cioè in possesso dell’etica, della logica e della fisica. 
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LE SCUOLE DI MEDICINA, 
PER GLI STUDENTI 


DE SECTIS AD EOS QUI INTRODUCUNTUR 


I. Il De sectis ad eos qui introducuntur (Le scuole di 
medicina, per gli studenti), come altri scritti di natura isago- 
gica (Subfiguratio empirica, De ossibus, ecc.) consisteva ori- 
ginariamente di appunti dettati agli studenti durante il primo 
soggiorno romano. Fu successivamente rivisto e rielaborato du- 
rante il secondo soggiorno *. 

Il significato dell'operetta è così delineato da Galeno nel 
De libris: «Quest'opera dovrà esser letta per prima da coloro 
che vogliono apprendere l’arte medica. In essa infatti sono il- 
lustrate le distinzioni generali d'una setta dall'altra — dico ge- 
nerali, perché vi sono in esse differenze nelle quali gli studenti 
vengono istruiti più tardi ». 

Fare chiarezza sui caratteri più generali delle varie sette 
rispondeva a un intento fondamentale per Galeno, ossia mo- 
strare gli aspetti di unità dell’arte medica ferocemente divisa 
dalle polemiche fra le varie sette e aprire così la strada al grande 
tentativo di unificazione che egli andava compiendo. 

Il De sectis è per noi fonte preziosa per la ricostruzione delle 
dottrine delle scuole empirica e metodica che assieme a quella 
«razionale » (dogmatica 0 « dottrinaria ») raccoglievano la mag- 
gior parte dei medici operanti a Roma e nelle grandi città 
ellenistiche. 

Dopo aver dato uno schizzo del contenuto del De sectis espor- 
remo i risultati della critica recente sulle sette di medicina, per- 
ché si possa fare un confronto con î metodi dossografici di Galeno. 


2. Dopo una breve introduzione in cui distingue gli indirizzi 
della medicina în razionale e empirico (cap. I) Galeno passa a 


1 Cfr. ILBERG, II, p. 498 e De libris, XIX, 10 s. K. 
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caratterizzare la tendenza empirica, con î suoi tre capisaldi, 
autopsia, historia, passaggio dal simile al simile (cap. II). 
Segue poi una sommaria descrizione della setta razionale (cad. 
III) con un esempio di applicazione terapeutica del metodo 
che tiene conto della natura della parte affetta (d. 70) e un se- 
condo esempio che tiene conto della forza del malato. Il tipo di 
cura è indicato dalla causa del morbo secondo il principio ip- 
pocratico della terapia per contrari, la misura deve adeguarsi 
ai caratteri peculiari del malato, della stagione, del luogo, 
dell'età. Nel cap. IV si confrontano i due metodi, il razionale e 
l'empirico, che, pur da basi diverse, giungono a risultati comuni. 
Nel cap. V si espongono i giudizi dei vari medici « razionali » 
sull'empiria: quello di Asclepiade, quella di Erasistrato e le 
risposte degli empirici; i dissensi sul valore dell'anatomia, 
sulla possibilità d'inferenza dal noto all’ignoto, sulla logica. 
Il cap. VI contiene un fiero attacco ai medici metodici che 
respingono ogni forma di fisiologia e assumono le tre generalità 
patologiche (gli stati «stretto », « lasso » e «misto » dei due pre- 
cedenti) e i relativi corrispondenti terapeutici (astringenti, las- 
sativi e misti). Nel cap. VII è illustrata la particolare perico- 
losità della setta metodica, perché da essa è dogmatici non 
differiscono soltanto a parole (come spesso dagli empirici), ma 
anche nei fatti. Si confrontano le tre teorie facendo uso di un 
drocedimento letterario proprio della diatriba cinica: i sosteni- 
tori delle sette prendono successivamente la parola a difesa della 
propria dottrina e per attaccare quelle altrui. Per primo parla 
il metodico, per secondo l'empirico, per terzo e ultimo il dog- 
matico. Si noti che Galeno si riserva l’ultima parola per demolire 
il credo metodico, dopo aver inferto i primi colpi per mezzo 
dell'empirico. Il metodico irride alla ricerca delle cause prime 
del morbo; egli si contenta di riconoscere gli stati morbosi feno- 
menici, che sono sempre gli stessi, in qualsiasi stagione, luogo 
o parte affetta. Nel cap. VIII, l'empirico controbatte con un 
esempio di morbo originato da una causa procatarctica, cioè 
anteriore all’inizio della malattia: il morso d'un cane rabbioso. 
L'infiammazione che insorge non può essere curata con astrin- 
genti, pena la morte del malato. Bisogna inoltre tener conto di 
tutte le cause evidenti, e quindi anche dell'età, della forza del 
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malato. Del resto anche i metodici adoperano una terapia dif- 
ferenziata secondo le varie parti affette. 

Nel cap. IX parla il dogmatico, arricchendo le ragioni 
dell’empirico. Contro la terapia dei lassativi: non tutte le escre- 
zioni vanno arrestate, alcune di esse sono naturali (flussi emor- 
roidali). Del vesto non vi è concordia sulla terapia nelle file 
dei metodici: alcuni valutano gli stati dalle escrezioni, altri 
dalle condizioni del corpo stesso; in questo secondo caso per 
conoscere le «generalità » degli organi interni bisogna servirsi 
dell'anatomia, della fisiologia e della logica, scienze che i meto- 
dici si vantano di disprezzare. Il concetto di flussione (rhysis) è 
troppo confuso. La teoria che vede nell’infiammazione uno stato 
stretto è assurda, e assurdo considerarla uno stato « composto » 
solo în alcuni casi, come quelli degli occhi, del naso e della bocca. 


3. L'intento di Galeno, nella sua presentazione dei metodi 
delle tre sette (razionale, empirica, metodica) è manifestamente 
quello di creare un fronte comune razionale-empirico contro la 
setta metodica. Questo intento lo porta ad appiattire le differenze 
fra le prime due sette e a presentare in luce tutta negativa la 
dottrina metodica. Ci pare quindi particolarmente opportuno, 
come sî è già detto, fornite un quadro più completo della dottrina 
delle sette metodica e empirica. 

La scuola metodica ® nacque a Roma nei primi decenni della 
nostra era per iniziativa di un certo numero di medici varia- 
mente influenzati dalla dottrina di Asclepiade di Bitinia e del 
suo discepolo Themison (sec. I a. C.). Fra questi medici emerse 
Thessalos, che diede forma sistematica alla dottrina da lui stesso 
chiamata, con consapevolezza, metodica. La fonte principale 
per la conoscenza di Thessalos è Galeno, come di tutti gli altri 
metodici all'infuori di Soranos di Efeso, del quale ci sono 
pervenute alcune opere. 

Fra questi medici i dissensi, se crediamo a Galeno, erano 
numerosi. Non stupisce pertanto che alcuni di essi, come So- 
ranos, potessero apparire ai dossografi come metodici eterodossi 


2 Fondamentale la voce Methodiker in P. W. di L. EDELSTEIN, ora in 
Ancient Medicine. 
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o eclettici o fondatori di una nuova setta. I nomi a noi noti 
sono î seguenti (in successione cronologica): Thessalos, Themison, 
Proklos, Reginos, Antipatros, Eudemos, Mnaseas, Philon, Dio- 
nysios, Menemachos, Olympikos, Apollonides, Soranos, Iou- 
lianos. 

Il De sectis galenico ci offre ragguagli sulla patologia e 
sulla terapeutica dei metodici. Da altra fonte sappiamo che la 
loro dietetica non si differenziava da quella delle altre scuole, 
in quanto teneva conto dell’individualità della persona, del clima, 
del luogo. La chirurgia metodica riconosceva due generalità, di 
cui una riguardava l'estrazione dei corpi estranei, l'altra quella 
di parti interne, quest'ultima a sua volta divisa în tre parti. 
Accanto alla chirurgia veniva collocata la profilattica, riguar- 
dante gli agenti letali, tossici e gli animali velenosi e che mor- 
dono. 

Le generalità (stato stretto, s. lasso, s. misto), pilastro della 
setta, venivano, nella pratica, ad essere differenziate secondo 
l'età del malato e secondo lo stadio della malattia, sicché la 
terapia risultava poi non molto dissimile da quella seguita dai 
dogmatici e dagli empirici. Gli stadi della malattia sono quattro: 
attacco, culmine, calo, recupero o convalescenza. 

I metodici facevano uso dell'indicazione, ossia dell'uso ra- 
zionale dei segni osservati, e în ciò concordavano con i dogmatici 
contro gli empirici, ma pretendevano che questa «indicazione » 
venisse esclusivamente dai fenomeni, non dalle cause nascoste. 
Galeno, l'abbiamo visto, condanna dei metodici l’incoerenza fra 
teoria e prassi e l'indifferenza alle indicazioni differenziali 
(clima, età e forza del malato ecc.). Noi non sappiamo come î 
metodici rispondessero a queste critiche; le fonti tacciono, non 
a caso. Sembra strano, ad esempio, che è metodici non conside- 
rassero le cause procatarctiche, come il morso del cane rabbioso, 
quando siamo informati delle loro generalità profilattiche. 

A quale corrente di pensiero si avvicinavano i metodici? 
Elementi della loro dottrina derivano da Asclepiade: il so- 
lidismo e la teoria dei pori, ma vi è una novità, l'atteggiamento 
scettico. Sesto Empirico osserva che lo scettico non può che 
abbracciare la medicina metodica (questa affermazione sembra 
appartenere a una seconda fase del pensiero di Sesto, che prima 
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aderiva alla medicina empirica) ?. In effetti i paralleli fra scet- 
ticismo e medicina metodica sono stretti. L'inferenza da feno- 
meno a fenomeno (endeixis ton phainomenon) è simile, come 
è comune il rifiuto delle cause nascoste. Il concetto di «gene- 
ralità » non va inteso în senso logico-deduttivo, come lo inter- 
preta platonicamente Galeno, ma come dato fenomenico. Appare 
dunque convincente ciò che Edelstein sostiene, l'apparentamento 
fra metodici e skepsis di Enesidemo, e fra empirici e skepsis 
della media Accademia *. 

La scuola metodica ebbe un grande successo a Roma nel 
I secolo. Le ragioni di questo successo vanno cercate secondo 
Edelstein, nel desiderio di novità e rifiuto dei vecchi metodi, 
egli attribuisce la crisi della setta, nel secondo secolo, al diffon- 
dersi di atteggiamenti arcaizzanti. Più convincente ci pare la 
considerazione che i metodici, predicando un tirocinio molto breve 
per il futuro medico (sei mesi!), venivano incontro all'enorme 
richiesta di medici della megalopoli romana, che contava nel 
primo secolo circa un milione di abitanti. 

Nel De sectis l'avversario principale di Galeno sono i me- 
todici; agli empirici è riservato un buon trattamento. Tuttavia 
l'attacco all'empiria, appena accennato in questa opera, è al- 
trove esplicito; esso investe la condanna dell'anatomia e della 
fisiologia da parte degli empirici. 

L'indirizzo empirico, già presente in maniera consapevole 
în vari scritti ippocratici (soprattutto nel De locis in homine 
e in De vet. med.) acquistò î caratteri di scuola nella seconda 
metà del III secolo a. C. per opera di Philinos, discepolo di 
Erofilo e di Serapion, più giovane di una generazione. 

L'esser stato un discepolo del grande anatomista alessandrino 
a iniziare un indirizzo medico che condannava la dissezione 
sistematica, rende probabile l'ipotesi che le grandi speranze su- 
scitate dalla pratica della dissezione siano state deluse sul piano 
della terapia. 


? Sulla questione cfr. M. DaL Pra, Lo scetticismo greco, pp. 347 Segg. 
4 Cfr. L. EDELSTEIN, Empiricism and Skepticism, in Ancient Medicine, 
PP. 195 Segg. 
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Con Serapion l'empirismo medico ha già i suoi tre cardini, 
autopsia, historia, passaggio al simile. Contemporaneo di Se- 
rapion fu Glaukias di Taranto, come Herakleides, vissuto nel 
I sec. a. C. e ancora famoso al tempo di Galeno. Con Hera- 
hleides la medicina empirica iniziò uno scambio di influssi con 
la filosofia scettica: sembra che egli fosse in stretti rapporti con 
Enesidemo, restauratore del pirronismo. Dopo Herakleides ven- 
gono figure minori di cui sappiamo poco più che il nome: 
Diodoros, Lykos di Napoli, Zopyros di Alessandria, Archibios, 
Apollonios, Zeuxis, Antiochos di Laodicea, Apelles. 

Nella prima metà del II secolo a. C. compare Menodotos 
di Nicomedia, che unificò în sé le tradizioni di maggior prestigio 
della medicina empirica e dell'indirizzo filosofico scettico. Egli 
attaccò ferocemente Asclepiade a cui non perdonava il disprezzo 
dell'empeiria. Menodotos ebbe anche, attesta Galeno, un'etica 
professionale diversa da quella che avevano, 0 pretendevano avere, 
i seguaci del modello ippocratico, aspirando a guadagnare più 
denaro che fama. Galeno scrisse due libri (non pervenutici) 
contro di lui. Menodotos andò oltre il probabilismo della media 
Accademia a favore di uno scetticismo integrale. È verosimile 
che sia Menodotos la base dell'immagine dell'empirismo medico 
che Galeno offre nel De sectis, nella Subfiguratio empirica e 
nel De experientia medica. Galeno avrà anche attinto dalle 
opere del discepolo di Menodotos Theodas, contro le cui Tesi 
capitali egli scrisse un’opera non pervenutaci. ‘ 

Abbiamo già più volte anticipato che i capisaldi della me- 
dicina empirica erano tre. Esaminiamoli più in dettaglio. 

L’autopsia. Sî basa su un'attenta osservazione della coppiv 
malattia-guarigione, quale viene fatta sia su eventi casuali, che 
su esperienze programmate artificialmente. Il successo di queste 
ultime, che pure sono singolari, equivale a molte osservazioni 
casuali. Ciò vuol dire che gli empirici avevano una qualche 
intuizione del concetto di probabilità. 

L'historia. La necessità di raccogliere dati osservati da altri 
medici spinse gli empirici a un considerevole lavoro dossogra- 
fico nel quale rientrano i molti commmenti alle opere di Ippo- 
crate scritti da membri della scuola, come Glaukias, Apollonios 
senior, Apollonios di Cizio, Zeuxis. 
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Il passaggio dal simile al simile. Questo momento presentava 
forti analogie con le classificazioni logico-deduttive dei dogma- 
tici. Di qui la necessità di distinguere bene l’epilogismos em- 
pirico che muoverebbe esclusivamente dai fatti osservati, dal- 
l’analogismos dei razionali che si basa su cause prime e 
nascoste. Per gli empirici, inoltre, non ha nessun valore la di- 
visione în generi e specie (il diorismos) logico-deduttiva; essi 
riconoscevano solo la diastolé, la differenziazione sensibile. 

Il carattere puramente pratico che gli empirici volevano dare 
ai loro princìpi è sottolineato dal fatto che essi non scrivevano 
esposizioni di un loro dogma, ma piuttosto schizzi, hypotyposeis. 

Come il filosofo scettico nella prassi quotidiana finiva col 
recuperare i modi di vita che teoreticamente condannava come 
dogmatici, così il medico empirico nella pratica medica con- 
cordava spesso con î dogmatici, e su questo si fondano gli sforzi 
di conciliazione che Galeno propone in quest'opera. 
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1935, 405-430. 

AcrIFOGLIO, Galeno e il problema del metodo, « Quaderni di Ca- 
stalia », 6, Bergamo, 1961, con traduzione di parte del De sectis. 


I. Lo scopo dell’arte medica è la salute, il fine è otte- È he? 
nerla!, È necessario poi che i medici sappiano con quali 0 
mezzi si procura la buona salute che non c’è o si conserva 
quando c'è; i regimi che procurano la salute che non c'è si 
chiamano cure e aiuti, quelli che conservano la salute che 
c'è si chiamano regimi salutari. 

Perciò l'antica sentenza chiama la medicina scienza dei 
fattori salutari e dei fattori morbosi, definendo salutari quelli 
che conservano la salute che c’è e che recuperano quella 
perduta, morbosi quelli contrari ai precedenti: in effetti il 
medico ha bisogno della conoscenza di entrambi al fine di 65 
cercare gli uni e di evitare i secondi. 

Da dove possa procurarsi la scienza di tali fattori è que- 
stione che non trova tutti d'accordo: gli uni affermano che 
basta la sola esperienza all’arte medica, altri ritengono che 
la ragione abbia non poca importanza. 

I primi, partendo dalla sola esperienza (empiria) derivano 
il loro nome, empirici, da essa, e similmente quelli che par- 
tono dalla ragione si chiamano razionali 2. Queste sono le 
due prime scuole di medicina, la prima va alla scoperta delle 
cure attraverso l’esperienza, l’altra servendosi degli indizi. 
Hanno dato alle scuole, ovviamente, il nome di empirica e 
di teorica: sono abituati a chiamare la scuola empirica ricer- 
catrice e mnemoneutica, quella razionale dogmatica e analogi- 
stica; analogamente alle scuole, hanno chiamato i seguaci 


1 La distinzione fra scopo e fine è necessaria nel caso della medicina 
perché, essa, in quanto arte, non sempre persegue il suo fine (ottenimento 
della salute), ma mira sempre alla salute {skopos). 

2 Logikoi: l'aggettivo greco ha un'ampiezza semantica maggiore che 
l’italiano « razionale ». 
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empirici, ricercatori e mnemoneutici dei fatti evidenti, quelli 
che scelgono l’esperienza; razionali, dogmatici e analogistici 
coloro che credono nella ragione. 


II. Gli empirici affermano che l’arte medica si costituisce 
nel modo seguente. 

Essi hanno visto che delle molte affermazioni che colgono 
gli uomini sia nei malati che nei sani, alcune si producono 
spontaneamente, come un flusso di sangue dal naso o sudori 
o diarree o altri fatti di questo genere che procurano danni o 
vantaggi, ma non presentano però una causa efficiente per- 
cepibile; altre, invece hanno una causa evidente, ma non 
dipendono dalla nostra volontà, bensì sono dovute a qualche 
contingenza, fortuita come capita che quando si cade o si 
viene colpiti o in altro modo feriti il sangue scorra, o si beva 
nella malattia assecondando il desiderio, acqua fredda o vino 
o simili, e ciascuna di queste bevande risulta causa di gio- 
vamento o di danno: ebbene, la prima specie di fattori che 
giovano o che danneggiano l'hanno chiamata naturale, la 
seconda casuale. 

La prima osservazione di entrambe queste specie è stata 
chiamata, dando ai fatti un nome derivante dal capitare 
involontariamente, evenienza. La specie eventuale dell’espe- 
rienza è dunque qualcosa del genere, mentre quella estem- 
poranea si dà quando essi giungono alla sperimentazione vo- 
lontariamente o sotto l'invito di sogni o per qualche altra 
decisione. 

C'è poi una terza specie di esperienza, quella imitativa, 
quando qualcuno dei fattori che giovano o danneggiano per 
natura, caso o improvvisazione viene sperimentato di nuovo 
con gli stessi effetti, e questa specie di esperienza è quella 
che soprattutto costituisce la loro arte. Imitando non due 
o tre volte, ma in numerose occasioni, ciò che aveva prece- 
dentemente giovato, e ritrovando inoltre per lo più lo stesso 
fattore morboso nelle stesse affezioni, definiscono « osserva- 
zione » siffatto ricordo e la ritengono ormai attendibile e la 
considerano parte della loro arte. 
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Quando hanno raccolto molte osservazioni di questo ge- 
nere, la raccolta completa è la medicina e il raccoglitore è 
il medico. Tale raccolta è stata chiamata da loro autopsia, 
essendo un certo qual ricordo delle cose viste molte volte e 
alla stessa maniera. Chiamano questa stessa raccolta anche 
esperienza, e storîa il suo resoconto: per chi ricerca infatti 
la raccolta è autopsia, per chi apprende la ricerca è resoconto. 

Poiché gli empirici si sono talora imbattuti in talune 
malattie non viste prima o in talune bensì note, ma in luoghi 
nei quali non c’era disponibilità delle cure controllate attra- 
verso l’esperienza, si son fatti uno strumento euristico per 
trovare i rimedi, il passaggio del simile, servendosi del quale 
spesso trasferiscono da un malanno all’altro lo stesso rimedio 
e da luogo a luogo e dal rimedio noto in precedenza passano 
a quello simile. Da malanno a malanno: come se passassero 
dall’erisipela all’erpete; da luogo a luogo, come se passas- 
sero dal braccio alla gamba; da rimedio a rimedio, come se 
passassero, nelle diarree, dalla mela alla nespola. 

Tutti questi passaggi sono una strada verso la scoperta, 
ma non scoperta prima dell'esperimento. Quando ciò che si 
presume viene sottoposto ad esperimento, quanto viene av- 
valorato dall'esperimento è attendibile non meno che se il 
fatto fosse stato molte volte osservato comportarsi in quella 
maniera. 

Chiamano questo esperimento che dipende dal passaggio 
del simile, pratico, perché colui che vuol scoprire qualcosa 
in questa maniera deve essere ben pratico nell'arte; tutti 
gli altri esperimenti, invece, che precedono l'esperienza, di 
cui l’arte abbisognava per costituirsi, possono capitare a uno 
qualsiasi. Questa è la via sperimentale che porta al fine della 
medicina. 


III. La via razionale impone invece di apprendere la 
natura del corpo che si intende guarire e la facoltà di tutte 
le cause per le quali il corpo, che vi si imbatte ogni giorno, 
diventa più sano o più malato di prima. 

Dopo ciò, a loro giudizio il medico deve essere conosci- 
tore delle arie delle acque e dei luoghi, e delle occupazioni, 
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cibi e bevande e abitudini, per poter scoprire le cause di 
tutte le malattie e le facoltà delle cure e per essere in grado 
di confrontare e di argomentare che per la tal specie di causa, 
la tal cosa che ha la tal facoltà, se viene somministrata per 
natura produce il tale effetto; prima di essersi esercitati va- 
riamente in una tal preparazione non è possibile, a quanto 
affermano, che il medico sia in grado di applicare delle cure. 

Ad esempio, perché da un piccolo esempio si veda tutto, 
una parte del corpo sia dolorante, dura, resistente e con 
massa maggiore del solito. Qui il medico deve scoprire per 
prima cosa la causa per la quale un liquido più abbondante 
del normale fluito nella parte l’ha sollevata e tendendola 
l’ha resa dolorante; poi, se il flusso continua, deve arrestarlo, 
se no, svuotare direttamente la parte. 

Come farai a impedire il flusso, e come farai a svuotare 
il liquido già contenuto nella parte? Raffreddando e astrin- 
gendo fermerai il flusso, scaldando e rilassando svuoterai il 
liquido raccoltosi. 

Così dunque, dalla stessa disposizione della parte viene 
loro l'indicazione di ciò che giova, ma, a quanto essi dicono, 
questa sola non basta, ma vi è un’altra indicazione dalla 
forza del malato, un’altra dall'età e un’altra ancora dalla 
natura specifica del malato: così ancora dalla stagione e dalla 
natura del luogo e dalle occupazioni e dalle abitudini deriva 
una specifica indicazione di ciò che giova. 

Ad esempio, perché tu possa apprendere anche questo 
più chiaramente con un esempio: supponiamo che una per- 
sona abbia una febbre acuta e sia schivo dal muoversi e si 
senta il corpo pesante; supponiamo anche che sia più gonfio 
di prima è più arrossato e supponiamo che le sue vene siano 
più grosse. È chiaro per chiunque che costui ha una sovrab- 
bondanza di sangue troppo caldo. Qual è la cura allora? 
Ovviamente il salasso. Esso è infatti contrario all’abbondanza 
di sangue: i contrari sono i rimedi dei contrari. 

Come faremo a cavare il sangue e fino a che punto lo 
caveremo? Ciò non è più possibile saperlo conoscendo la sola 
causa: bisogna infatti osservare la forza, l'età, la stagione, 
la regione e tutte le cose precedentemente menzionate. Se 
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il malato infatti è forte e nel fiore dell’età e la stagione è 
primaverile e la regione ben temperata, non potrai sbagliare 
se inciderai la vena e caverai tanto sangue quanto richiede 
la causa. Ma se la forza del malato è scarsa e l’età è quella 
di un bambino molto piccolo o di un uomo molto vecchio 
e la regione è una di quelle fredde, come quelle della Scizia, 
o torride, come quelle dell'Etiopia, non si potrà più osare 
di incidere la vena. Così anche le abitudini, le occupazioni 
e le nature dei corpi richiedono di essere osservati: da tutti 
questi viene una indicazione specifica di ciò che giova. 


IV. Ciò che per i dogmatici è il punto di partenza del- 
l'indicazione di quanto giova, per gli empirici lo è dell’os- 
servazione. 

Infatti la raccolta, di cui abbiamo parlato, dei sintomi 
del febbricitante, che sogliono chiamare sindrome, al dogma- 
tico suggerisce il salasso, all’empirico il ricordo dell’osserva- 
zione: egli ha visto che il salasso in persone in tali condizioni 
spesso è stato utile e spera che adoperandolo anche ora gio- 
verà al malato. 

Ma sa anche, da quanto spesso ha visto, che le persone 
nel fiore dell’età sopportano senza pena un buon salasso. 
Così di primavera piuttosto che d'estate e in una regione 
ben temperata e se il malato è abituato a una qualche perdita 
di sangue, ad esempio per emorroide e dal naso: il dogmatico 
toglierà più sangue per queste considerazioni partendo dalla 
natura del fatto, l’empirico, invece, perché ha compiuto tali 
osservazioni; e in generale i dogmatici e gli empirici usano 
indicare gli stessi rimedi per le stesse affezioni benché di- 
scordino quanto al modo della scoperta di tali rimedi: in 
effetti, dagli stessi sintomi viene ai dogmatici l’indicazione 
della causa in base alla quale essi trovano la terapia, e agli 
empirici la reminiscenza dei casi simili molte volte osservati. 

Nei casi per i quali i dogmatici non hanno alcun sintomo 
evidente che indichi la causa, essi non esitano a invocare la 
causa cosiddetta procatartica 3, ad esempio se a mordere è 


3 Lett. «che è anteriore all’inizio » (della malattia). 
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stato un cane rabbioso o una vipera o simili. La ferita, in- 
fatti non appare affatto diversa dalle altre ferite o almeno 
non all’inizio. 

Nel caso del cane rabbioso la ferita appare interamente 
simile a quella provocata a persone morse da qualche altro 
cane; nel caso delle vipere nei primi giorni la ferita è simile 
alle altre, in seguito quando le persone stanno ormai male 
sopraggiungono per il corpo certe mortali affezioni. 

Tali sintomi che vengono dagli animali velenosi, se non 
sono curati bene subito all’inizio sono estremamente letali. 

Qual è dunque la terapia corretta? Chiaramente, estrarre 
il veleno che è entrato insieme con il morso nel corpo della 
persona morsicata. Non bisogna certo cercare di fare cica- 
trizzare e chiudere tali ferite, ma al contrario incidere molte 
volte, se sono molto piccole, e per lo stesso motivo adoperare 
medicine calde e acide e capaci di attirare e seccare il veleno. 
Gli empirici invece adoperano le stesse medicine non guidati 
alla scoperta di esse dalla natura stessa del fatto, ma ricor- 
dandosi di quanto si è manifestato attraverso l’esperienza. 
Come infatti attraverso l'esperienza essi apprendono la te- 
rapia di ciascuna delle anzidette affezioni, in relazione all’età, 
alle stagioni e alle regioni, così essi si comportano nel caso 
delle cause cosiddette procatartiche. 

Se riconoscessero, gli uni agli altri, che entrambe le vie 
della scoperta sono vere, non avrebbero bisogno di troppo 
lunghe discussioni. 


V. Ma dal momento che i dogmatici accusano l’espe- 
rienza chi di essere incoerente, chi di essere incompleta, chi 
di mancare di tecnica, e gli empirici di contro accusano la 
ragione di essere plausibile sì, ma non vera, per questo mo- 
tivo le due scuole hanno un duplice discorso e questo va per 
le lunghe quando a turno accusano e si difendono. 

Le affermazioni di Asclepiade 4 contro l’esperienza, nelle 


+ Asclepiade, di Prusa, in Bitinia, visse nel 1 sec. a. C. Qui Galeno lo 
colloca fra i « dogmatici » senza polemizzare con lui, Si veda invece il duro 
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quali mostra di credere di non poter vedere molte volte e 
alla stessa maniera nulla, sostengono che essa è completa- 
mente incoerente e incapace di scoprire neanche la più pic- 
cola cosa. 

Le tesi di Erasistrato 5 che ammette che attraverso l’espe- 
rienza si trovino rimedi semplici per casi semplici, come ad 
esempio che la porcellana è rimedio dell’emodia, non però, 
rimedi complessi per i casi complessi, sostengono non che 
essa sia del tutto incapace di scoprirli, ma che non è adeguata 
per tutti i casi. Le tesi poi di coloro che ammettono che tali 
scoperte sono fatte tramite l’esperienza, ma la accusano di 
indeterminatezza e lungaggine e, come essi dicono di man- 
canza di metodo, e così introducono la ragione, ritengono 
che l’esperienza non è cosa incoerente né inconsistente, 
quanto mancante di arte. 

Difendendosi contro gli attacchi di questi argomenti gli 
empirici cercano di presentare l’esperienza coerente, autosuf- 
ficiente e « tecnica », e in vari modi attaccano l’analogia sic- 
ché i dogmatici di nuovo devono difendersi contro ciascun 
aspetto dell'accusa. 

Infatti scendendo in capo contro i dogmatici che dichia- 
rano di conoscere la natura del corpo e la genesi di tutte le 
malattie e le proprietà delle cure, gli empirici screditano 
tutto dicendo che si arriva fino al probabile e al verosimile, 
ma non si ha alcuna conoscenza sicura. 

Capita anche che ammettano la conoscenza di quelli ma 
cerchino di far vedere la sua inutilità e concesso questo di 
nuovo confutino la sua superfluità. 

In generale questi sono i reciproci dissensi degli empirici 
e dei dogmatici: in particolare sono molto i singoli dissensi, 
ad esempio nelle ricerche volte alla scoperta delle cose che 
non si vedono i dogmatici approvano la dissezione, l’indicazio- 


attacco alla sua fisiologia nel De nat. fac. e nel De usu. Su Asclepiade lo 
studio più ampio è quello di ALLBUTT, Greek Medicine in Rome. 

3 Erasistrato di Ceo, 111 sec. a. C. Per la sua fisiologia si veda l’Introdu- 
zione al De nat. fac. La polemica anti-empirica di Erasistrato ci è nota anche 
attraverso una citazione di Dioscoride. 


77 


79 


120 LE SCUOLE DI MEDICINA 


ne e la teoria dialettica: per essi queste sono strumenti di 
ricerca dei fatti non evidenti; gli empirici invece non ammet- 
tono che la dissezione scopra alcunché, né che, se qualcosa 
si scopre, ciò sia necessario alla medicina, che non esista 
affatto l'indicazione né che una cosa si possa conoscere a 
partire da un’altra: tutto infatti richiede una specifica cono- 
scenza né esiste per natura segno di fatto non evidente; 
nessuna arte abbisogna poi di dialettica. 

Sono anche contro le ipotesi della dialettica e contro le 
definizioni e negano che la dimostrazione sia il punto di 
partenza. 

Sono ancora contro le cattive formule di dimostrazione 
che i dogmatici sogliono usare e contro ogni forma di ana- 
logia, e dicono che questa è incapace di scoprire le cose che 
promette e che nessuna altra arte si costituisce sulla base 
dell’analogia e che la vita umana non progredisce. 

L’epilogismo invece — che affermano essere il ragiona- 
mento dei fatti evidenti e utile alla scoperta dei non-evidenti 
temporanei: essi danno il nome di temporanei a quei fatti che 
sono del genere dei percettibili, ma che non sono ancora 
evidenti; l’epilogismo è anche utile per confutare anche co- 
loro che osano essere contro il fatto evidente. 

È anche utile per mostrare gli sbagli di osservazione nei 
fatti evidenti e a combattere i sofismi, mai allontanandosi 
dai chiari fatti, ma sempre dimostrando fra di essi, non 
però come l’analogia — essi dicono — l'epilogismo parte dai 
fatti evidenti e muove a quelli del tutto non-evidenti ed è 
perciò vario: infatti giunge, partendo dagli stessi fatti evi- 
denti ora a uno ora all’altro di quelli non-evidenti. 

E qui pongono mano alla discordanza non decidibile che 
a quanto dicono è segno della mancanza di appercezione: 
essi infatti chiamano la conoscenza vera e sicura apperce- 
zione, mancanza di appercezione il suo contrario; secondo 
gli empirici la mancanza di appercezione è causa della discor- 
danza non decidibile, e la discordanza a sua volta è segno 
della non-appercezione. 

Il dissenso sui fatti non evidenti, è a loro giudizio, non 
decidibile, ma non quello intorno ai fatti evidenti. Qui in- 
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fatti tutto ciò che si vede come è avalla quelli che dicono 
la verità e confuta quelli che dicono il falso. 

Tali dissensi fra empirici e dogmatici sono infiniti mentre 
essi adoperano la stessa terapia per le stesse affezioni, quelli 
almeno che per convenzione operano in ciascuna delle due 
scuole di medicina. 


VI. I cosiddetti metodici (così si autodefiniscono come 
se i dogmatici non affermassero di trattare la medicina con 
metodo), mi pare che non dissentano dalle vecchie scuole 
solo a parole, ma anche nei fatti apportano molti cambia- 
menti alla medicina; essi affermano che il luogo affetto 
non fornisce nessun aiuto per l'indicazione della terapia né 
la causa o l’età o la stagione o la regione o l’esame della 
forza del malato, della sua natura o del suo stato. 

Rigettano anche le abitudini, affermando che basta loro 
l'indicazione del giovamento che si ricava dalle sole affe- 
zioni e non da queste prese specificamente, ma in generale. 

Chiamano generalità le caratteristiche che si trovano in 
tutte le affezioni particolari e cercano, taluni di mostrare 
che vi sono due generalità e una terza mista nelle malattie 
da regime, gli altri addirittura in tuite le malattie. 

A queste generalità han dato il nome di stenosi (restrin- 
gimento) e di rhysis (flusso) e affermano che ogni malattia 
è o costipata o rilassata o composta dai due stati. Se le na- 
turali evacuazioni dei corpi si fermano chiamano questo stato 
costipazione, se invece sono eccessive, rilassamento; quando 
le evacuazioni sono sia assenti che eccessive, affermano che 
in questo consiste la complicazione, come nel caso di un 
occhio che abbondi di flegma e insieme soffra di cataratta. 

[L’infiammazione è un'affezione costipata, ma poiché non 
stando da sola si viene a trovare nello stesso luogo della 
cateratta rende l’affezione complessiva «complicata »]. 

Indicazione di giovamento è nel caso di affezioni costipate, 
il rilassamento, nel caso di quelle rilassate, il restringimento. 
Infatti nel caso che un ginocchio sia infiammato occorre 
rilassare, trattenere e stringere il ventre o l'occhio che 
presenta flussioni; nei casi complicati badare all'urgenza: 
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affermano infatti che bisogna far fronte all’affezione che dà 
più noia e presenta pericolo, ossia a quella più forte, piut- 
tosto che all’altra. 

Perché dunque non si son chiamati dogmatici visto che 
si procurano i rimedi per indicazione? Perché — dicono — 
i dogmatici vanno a cercare i fatti non evidenti, mentre noi 
ci atteniamo a quelli evidenti. E così definiscono l’intera loro 
dottrina conoscenza delle generalità evidenti, e per evitare 
che la loro definizione sembri comune a tutte le altre arti 
(ritengono infatti che anche quelle siano conoscenze di evi- 
denti generalità) aggiungono « conformi al fine della medicina ». 
Alcuni di loro non aggiungono « conformi » ma « consoni »; i 
più mettendo assieme i due affermano che la loro dottrina è 
conoscenza delle generalità evidenti consone e conformi al 
fine della medicina, altri ancora, come Tessalo, «adatte e 
necessarie alla salute ». 

Per questo non vogliono essere chiamati né dogmatici, 
— non hanno bisogno del non-evidente a differenza di quelli —, 
né empirici, anche se si attengono al massimo all'evidenza, 
perché sono divisi dagli empirici dall'indicazione. Essi af- 
fermano di non essere d'accordo con gli empirici neppure 
per il modo di rapportarsi all'evidenza: questi ultimi in- 
fatti rifuggono dai non-evidenti ritenendoli inconoscibili, 
essi invece se ne tengono lontani ritenendoli inutili; gli em- 
pirici, poi, adoperano sugli evidenti l'osservazione, essi in- 
vece l'indicazione. 

Questi, essi dicono, sono i punti che li differenziano dalle 
altre due scuole, e soprattutto il fatto che essi sfrondano le 
stagioni, le regioni, le età, e tutte le altre cose del genere, 
che, a loro giudizio, sono manifestamente inutili, ma furono 
tenuti in onore dai medici precedenti per ottenere fama. 
Questo è il più gran bene della scuola metodica, a quanto 
dicono, e di questo si gloriano e per questo ritengono giusto 
essere ammirati e biasimano colui che afferma che la vita è 
breve e l’arte lunga; tutto il contrario: l’arte è breve, la vita 
lunga. 

Tolte via tutte le false ipotesi la medicina può giovare 
e se noi guardiamo solo alle generalità la medicina non è 
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più né lunga né difficile, ma facilissima e chiara e si può 
imparare tutta in sei mesi. 

Tutto è ridotto all'essenziale nelle malattie da regime; 
così pure nelle malattie che richiedono la chirurgia e la far- 
macia. Anche in quei casi infatti cercano di scoprire talune 
universali generalità e ipotizzano nei rimedi pochi risultati, 
tanto che mi pare che sia possibile imparare a fondo 
tutta la loro arte non nei famosi sei mesi ma molto più in 
fretta, e bisogna riconoscere loro il merito dell’insegnamento 
conciso, naturalmente se non mentono, ma se mentono si 
deve accusarli di superficialità. 


VII. Dirò adesso come, a mio parere, si possa giudicare 
equamente se i metodici sono ciechi in merito a ciò che è 
utile o sono i soli a evitare giustamente ciò che è superfluo. 

La questione non mi sembra di poca importanza; i meto- 
dici, a mio parere, non si limitano alle parole, come quei 
dogmatici ed empirici che litigano sulla prima scoperta dei 
rimedi ma sono d'accordo sul loro uso effettivo. L'attività 
medica o riceve un grande danno dalla scuola metodica o 
necessariamente ne riceve un gran vantaggio. 

I giudizi, nelle cose, sono di due tipi: il primo si basa 
sulla sola ragione $, il secondo sui fatti evidenti: quella ba- 
sata sulla sola ragione è troppo difficile per degli studenti 
principianti; non è dunque questo il momento opportuno; 
l’altro giudizio, quello basato sull’evidenza, è comune a tutti 
gli uomini. Cosa ci vieta allora di servirci di quest'ultimo 
per primo, che è chiaro per i principianti e insieme è tenuto 
in onore dai metodici stessi? 

: In ogni occasione non fanno che inneggiare a ciò che è 
evidente e l’onorano continuamente e dicono che il non-evi- 
dente è totalmente inutile. 

Orsù, esaminiamo in primo luogo le cause considdette pro- 
catartiche, ponendo come canone di giudizio l'evidenza. 


6 Per la teoria della conoscenza di Galeno si veda l’Introduzione al- 
l’Institutio dialectica. 
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Per primo si faccia avanti il metodico e parli a un di- 
presso così: « Perché, o dogmatici e empirici, vi affannate 
vanamente con raffreddamenti, riscaldamenti, ubriachezze, 
apepsie, riempimenti e vuoti di stomaco, stanchezze e inerzie, 
qualità di cibi e cambiamenti di abitudini? Pensate di curare 
questi malanni, che non esistono affatto, trascurando le con- 
dizioni presenti nel corpo? Ma quei malanni passano, ma il 
loro effetto sul corpo rimane e questo bisogna curare: questa 
è l'affezione. Bisogna dunque indagare quale sia l’affezione. 
Se l’affezione è stitica, bisogna dare un lassativo, se è 
fluida, dare un astringente, qualunque sia la causa dell’affe- 
zione. Di che utilità è la causa, se l’affezione fluida non 
richiede mai lassativi né quella stretta richiede mai astrin- 
genti? Senza dubbio di nessuna utilità, come mostrano i 
fatti stessi ». 

Simile è il discorso dei metodici a proposito delle cause 
chiamate non-evidenti e congiunte: anche queste, a loro giu- 
dizio, sono superflue, perché l’'affezione indica la propria 
terapia e senza che si conosca la causa dalla quale essa è 
sorta. 

Con argomentazioni dello stesso genere vengono a trattare 
le stagioni, le regioni e le età; anche in questo caso si mera- 
vigliano degli antichi medici che non capiscono un fatto così 
chiaro: l'infiammazione, dicono i metodici, essendo un'affe- 
zione stretta certo non richiede rimedi lassativi se viene di 
primavera e altri se viene d'inverno, ma gli stessi in entrambe 
le stagioni; neppure richiede lassativi nell’età infantile, astrin- 
genti nell’età senile; né in Egitto lassativi e contentivi ad 
Atene. 

Di contro all’infiammazione, l’affezione fluida non ri- 
chiede mai lassativi ma sempre astringenti, d’inverno, di pri- 
mavera, d'estate e d’autunno, se il malato è un bambino, 
adulto e vecchio, 0, putacaso, in Tracia, in Scizia o nella 
Ionia. 

Nessuna di tali cause dunque è, a loro giudizio, utile 
ma con esse ci si affanna vanamente. 

E le parti del corpo? Non son forse anche queste inutili 
all'indicazione della terapia? Altrimenti si abbia il coraggio 


LE SCUOLE DI MEDICINA 125 


di dire che nella parte nervosa l'infiammazione deve essere 
rilassata, ma nella parte arteriosa o venosa o carnosa deve 
essere astretta. O, in generale, se vi è costipazione in qualche 
parte del corpo, si abbia il coraggio di dire che il fluido non 
va o rilassato o astretto. 

Se dunque la natura della parte non modifica affatto il 
modo della terapia, ma la scoperta dei rimedi dipende dal 
genere dell’affezione, l'osservazione deila parte è chiaramente 
inutile. Il medico metodico è di questo tipo, schematica- 
mente parlando. 


VIII. Dopo di lui si faccia avanti il secondo, l’empirico 
e dica: «Io non so nulla più che i fatti evidenti e dichiaro 
che non vi è nulla di più assennato che l'oggetto di molte 
osservazioni. Se tu disprezzi l'evidenza, come mi pare di 
aver sentito dire in precedenza a qualche sofista, è il caso 
che ci rivolgiamo a quelli che onorano l'evidenza: tu puoi 
già vincere una vittoria cadmea » 7. Se invece come ti ho 
sentito dire all’inizio, affermi che tutto il non-evidente è 
inutile, ma accetti di seguire l'evidenza, forse ti potrò mo- 
strare ciò che trascuri di vedere rammentandoti l'evidenza. 

Due uomini, morsicati da un cane arrabbiato si recano 
dai loro soliti medici per richiedere una cura. La ferita di 
entrambi era piccola tanto che la pelle non era neppure 
tutta divisa. L'uno dei due medici applicò la cura alla sola 
ferita senza affannarsi altrimenti e in pochi giorni rese sana 
la parte. L’altro invece, avendo saputo che il cane era ar- 
rabbiato si guardò bene dall’affrettare a far cicatrizzare la 
ferita, ma al contrario la rese sempre più grande con farmaci 
forti e pungenti per molto tempo e obbligò il cliente a bere 
in questo lasso di tempo dei farmaci rimedi contro la rabbia, 
come egli disse. 

La vicenda, per i due uomini si concluse nel modo se- 
guente. Quello che aveva bevuto i farmaci si salvò e divenne 


? Una vittoria, cioè, che comporta anche la morte del vincitore (dal 
mito tebano di Eteocle e Polinice). 
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sano; l’altro che credeva di non avere alcun male all’improv- 
viso ebbe paura dell’acqua e morì fra gli spasimi. 

Ti pare forse che la ricerca della causa originaria in questi 
casi sia inutile? L'uomo morì forse per altro motivo che per 
la superficialità del medico che non si informò sulla causa 
e non adoperò su di lui la terapia osservata? Per me è evi- 
dente che il motivo fu proprio questo. 

Poiché io seguo l'evidenza non posso trascurare nessuna 
causa evidente: così non posso tralasciare né tenere in poco 
conto l'età; anche in tal caso infatti l'evidenza mi obbliga 
a credere, dal momento che le stesse affezioni non indicano 
sempre la stessa terapia, ma in vari casi differiscono tanto 
nelle diverse età da non variare solo per quantità o modalità 
di farmaci ma per il genere intero. Certo, io ho visto che a 
molti ammalati di pleurite adulti e forti voi applicate la 
flebotomia, spesso, ma né voi né nessun altro ha mai osato 
togliere il sangue attraverso la vena a nessuno in tarda vec- 
chiaia né a un bambino appena piccino. 

Ippocrate dice: «Le purghe, sotto la canicola e prima 
della canicola, sono pericolose » 8, e ancora « d'estate purgare 
di più le parti superiori, d'inverno quelle inferiori »?. Vi pare 
che egli dica cose vere o false? Penso, in effetti, che vi tro- 
viate in difficoltà con entrambe le risposte possibili: se dite 
che Ippocrate dice il falso, disprezzate l'evidenza che date 
a credere di onorare; la verità è evidentemente quella che 
Ippocrate sostiene; se poi dite che egli dice la verità, accet- 
tate le stagioni che avete dichiarato inutili. Ma penso che 
voi non vi rechiate lontano dalla vostra terra e non abbiate 
sperimentato la diversità delle regioni; altrimenti sapreste 
certamente che gli abitanti della zona artica non sopportano 
i continui salassi di sangue, come neppure quelli che abitano 
nell’Egitto e in tutto il mezzogiorno, mentre quelli che abi- 
tano la zona intermedia spesso ricavano evidente giovamento 
nelle venesezioni. 


® Cfr. Hipp., Aphor., sectio IV, 5. 
? Cfr. HipP., Aphor., sectio IV, 4. 
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Il non osservare neppure le parti del corpo mi pare vera- 
mente strano in voi e tremendamente assurdo, contrario non 
solo alla verità ma anche alla vostra stessa pratica. 

Per gli dèi, dove sorga un’infiammazione, richiede la 
stessa terapia sia che si trovi nella gamba, nell'orecchio, nella 
bocca o negli occhi? Com'è allora che spesso vi ho osservato 
aprire col coltello e lavare con olio le infiammazioni alle 
gambe, ma mai gli occhi? Perché curate con farmaci astrin- 
genti gli occhi infiammati, ma non ungete le gambe con 
quegli stessi farmaci? Perché non curate con gli stessi rimedi 
degli occhi le orecchie infiammate? Perché non curate gli 
occhi con i rimedi delle orecchie? Uno è il farmaco per l’in- 
fiammazione delle orecchie, un altro è quello per gli occhi. 
In effetti, l'aceto con acqua di rose è buon farmaco dell’in- 
fiammazione delle orecchie, ma, io credo, nessuno avrà il 
coraggio di versarlo su occhi infiammati: se anche avesse 
questo coraggio, so bene che pagherebbe cara la sua audacia. 
Il farmaco adatto alla gola infiammata è il frutto dell’acacia 
egiziana, ma è buono anche l’allume minuto. Questi farmaci, 
tutto al contrario, sono di sommo danno ad occhi ed orecchi 
infiammati. 

Dico tutto questo ammettendo la vostra ipotesi iniziale, 
che, cioè, bisogna rilassare l'infiammazione nelle gambe o 
nelle mani, ma non quella, naturalmente, degli occhi o della 
gola o delle orecchie. 

Se vi ricordassi ora che non in ogni caso nelle gambe o 
nelle braccia si deve rilassare, forse, se siete assennati, ca- 
pirete quanto sbagliate. 

Il presente discorso sarà anche questo un ricordo dei fatti 
evidenti. Se l'infiammazione, in qualsiasi parte, non è ve- 
nuta in seguito a un trauma, ma è iniziata spontaneamente, 
— è questo il caso della cosiddetta disposizione pletorica —, 
nessuno ha bisogno di rilassare la parte prima dell’evacua- 
zione di tutto il corpo; se fai questo, non solo non diminuirai 
l'infiammazione ma l’aumenterai. Perciò, in questo caso, ap- 
plichiamo alla parte gli astringenti e refrigeranti, e quando 
abbiamo vuotato tutto il corpo allora anche la parte infiam- 
mata tollera i lassativi. 
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Se non riesco a convincervi con questo discorso, come 
dissi all’inizio, è opportuno che me ne vada da gente che 
apprezza l'evidenza. 


IX. Dopo questo discorso dell’empirico, si faccia avanti 
il dogmatico e dica: Se sei assennato, forse il discorso del- 
l’empirico sarà stato sufficiente a non farti considerare inutile 
l'età, la stagione, la regione, o la causa originaria o qual- 
siasi parte del corpo; se invece l’empirico, rammentando i 
fatti evidenti, non ti ha ancora convinto, ma c’è bisogno 


‘ ancora di ragionamenti, voglio aggiungere questo ragiona- 


mento e dimostrerò che la base logica della tua scuola è 
fragile. 

Vi sento parlare, infatti, di conoscenza delle generalità 
evidenti, ma quando ogni volta chiedo, intorno a che cosa 
questa generalità si costituisce, e come possiamo riconoscerla, 
finora non mi pare di riuscire a capirlo. E il motivo è questo: 
siete d’accordo fra voi a parole ma dissentite nei fatti. In- 
fatti alcuni di voi misurano la ritenzione e la flussione sulla 
base delle secrezioni naturali, e quando tali secrezioni sono 
trattenute chiamano questa affezione stitichezza, quando esse 
sono eccessive, flussione. 

Altri invece di voi, e non è piccola schiera, affermano che 
le affezioni stanno nelle disposizioni stesse dei corpi e biasi- 
mano aspramente coloro che tengono in considerazione l’eva- 
cuazione. 

Cercherò ora di mostrare in che, a mio parere, sia gli uni 
che gli altri sbagliano. Occupiamoci prima di quelli che 
giudicano le affezioni dalle secrezioni naturali: infatti mi 
stupisco che essi non abbiano visto che nelle malattie è bene 
che il sudore, le urine, i vomiti e le feci siano più abbondanti 
del naturale, e cosa più strana di tutte, non abbiano mai 
osservato un’emorragia dal naso che porta alla crisi. Non 
solo la quantità di questa ma il suo tipo stesso è interamente 
al di fuori della normalità: invece il tipo di sudori, urine, o di 
quanto vien fuori dal ventre o nei vomiti non è anormale, 
bensì ne è anormale la quantità. Io ho visto certuni sudare 
tanto da inzuppare i feltri e altri che evacuarono dal ventre 


LE SCUOLE DI MEDICINA 129 


oltre trenta cotili!°, ma non parve opportuno arrestare nes- 
suno di questi processi perché veniva evacuato il motivo 
del male. 

Eppure, servendosi in tutti i casi come regola delle escre- 
zioni naturali, tali sintomi dovevano essere arrestati. Per 
questo mi paiono più convincenti quelli che ipotizzano che 
le generalità si trovino nei corpi, ma mi meraviglio anche 
come essi abbiano osato dire che tali generalità sono visibili. 
Se infatti la flussione non è il fluido proveniente dal ventre, 
ma la condizione dei corpi dalla quale proviene il fluido, non 
è possibile che questa condizione appaia a nessuno dei sensi; 
come faranno la generalità a essere evidenti? 

In effetti, è possibile che la disposizione alla flussione 
sia nel colon, nell’intestino tenue, nel digiuno, nel ventre, 
nel mesentere, e negli altri organi interni, nessuno dei quali 
è possibile cogliere con i sensi e neppure la relativa affezione. 

Come si farà allora a dire che le generalità sono evidenti 
a meno che non si voglia chiamare « evidenza » la conoscenza 
per mezzo dei segni? Ma se è così, non so in che cosa si dif- 
ferenzino dai medici antichi. E com'è che dichiarano di in- 
segnare a fondo la medicina in sei mesi? A mio parere, infatti 
dovrebbero aver bisogno di non poco metodo al fine di co- 
noscere fatti che sfuggono alla percezione, anzi a una per- 
sona che voglia conseguire bene tale scopo occorrono anche 
l'anatomia che insegni a fondo la natura di ciascuna delle 
parti interne e non poca teoria della natura, al fine di esa- 
minare l’azione e l'utilità di ciascuna parte interna: infatti, 
prima di conoscere queste cose non è possibile diagnosticare 
l’affezione di nessuna delle parti che si trovano nel profondo 
del corpo. 

C'è bisogno di dire che è anche bisogno della dialettica 
per sapere chiaramente da quali premesse tirare una con- 
clusione e non inciampare nei sofismi altrui e propri? Tal- 
volta, senza volerlo, noi stessi ci inganniamo con dei sofismi. 

Inoltre chiederei volentieri ai metodici, se sanno discu- 
tere, cos'è la flussione. Non mi pare infatti che sia sufficiente 


10 Una Rotyle vale circa l. 0,25; dunque 7 litri e mezzo. 


9. GaLzno. 


95 


96. 


97 


98 


130 LE SCUOLE DI MEDICINA 


la risposta data da certuni di loro, che la flussione è una 
condizione contro natura. Se non vengo a sapere di quale 
condizione si tratta non ne so di più, ossia se è un rilassa- 
mento una mollezza o porosità. Non è infatti dato di sentir 
dire ai metodici qualcosa di chiaro, ma quello che gli viene 
in mente, ora questo, ora quello, spesso tutti e due contem- 
poraneamente, come se non facesse nessuna differenza. Se 
si tenta di insegnare loro in che cosa i vari stati differiscono 
fra loro o come ciascuno di essi richiede una terapia parti- 
colare, non solo non stanno ad ascoltare ma rimproverano 
anche gli antichi medici d'aver fatto tali inutili distinzioni. 
Sono così indolenti in merito alla ricerca della verità. 

Non sopportano di sentir dire neppure che il rilassato è 
il contrario del teso, che il duro è il contrario del molle, che 
il fitto è il contrario del poroso, e oltre a ciò, che la ritenzione 
degli escrementi naturali e il loro flusso sono cose comple- 
tamente diverse, e tutte le altre distinzioni di Ippocrate in 
questa materia. Fanno, in questa materia, affermazioni pre- 
cipitose e prontamente e senza alcuna indagine dicono che 
l'infiammazione (dànno questo nome alla tumescenza dura, 
resistente, dolorosa e calda) è un’affezione stitica. 

Ancora, chiamano altre infiammazioni complesse, come 
quelle agli occhi, quando sono accompagnate da flussione, e 
quelle alle tonsille, all'ugola al palato e alle gengive. 

Inoltre suppongono che dei pori gli uni si rilassino gli 
altri si restringano e per questo sorgano le due affezioni, 

Alcuni non esitano a dire che nello stesso unico poro 
insieme si verifichino flussione e costipazione, cosa difficile 
perfino a pensarsi. Hanno un bel coraggio. Alcuni pochi di 
loro che sono stati capaci di resistere a ascoltare di più e a 
indagare su tutti questi problemi, a stento allora cambiano 
opinione e si volgono alla verità. Per costoro e per tutti 
quelli che vogliono apprendere con una certa accuratezza 
qualcosa intorno alle affezioni primarie e generali vi sono 
libri speciali. Al momento, poiché è utile ai principianti, è 
giusto dire qualche breve parola indirizzata a essi. Mi auguro 
che anche i metodici ne traggano vantaggio: ciò può avvenire 
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se smettono di polemizzare e esaminano il mio ragionamento 
in se stesso !. Il ragionamento è il seguente. 

Quella che anche i metodici chiamano infiammazione è 
una intumescenza innaturale dolorosa resistente dura e calda 
che per conto suo non rende la parte né più porosa né più 
compatta di prima o più dura, ma la rende piena di una 
flussione superflua e perciò tesa. Lo si può capire nel caso 
di pelli, cinghie e vimini intrecciati, se si prova a distenderli 
completamente. Così la cura dei riempimenti è lo svuota- 
mento: questo è infatti il contrario del riempimento. Quando 
le parti vengono svuotate l'immediata conseguenza è il ri- 
lassamento. Necessariamente alle' parti riempite deriva una 
tensione, come a quelle svuotate deriva un rilassamento, ma 
non necessariamente un infittimento o porosità, e neppure 
un flusso o una ritenzione; non è infatti necessario che se la 
parte è porosa da essa fluisca senz'altro qualcosa: che ac- 
cadrebbe se il contenuto fosse poco e denso? Neppure è 
necessario che se la parte è fitta ci sia ritenzione: infatti un 
liquido abbondante e sottile passa anche attraverso pori fitti. 
| Meglio dunque sarebbe che anche i metodici leggessero 
i libri dei medici antichi e imparassero in quali condizioni 
ciò che è prima strettamente contenuto in una parte viene 
poi escreto. Ciò avviene quando il contenente diventa poroso 
e il contenuto diventa più sottile e copioso e viene più forte- 
mente mosso e attirato da qualcosa all'esterno o spinto da 
qualcosa all’interno e quasi risucchiato. 

.Se si pensa, trascurando tutte quelle condizioni, che 
l’unica causa dello svuotamento è l'allargamento dei pori 
parrà che non si conoscano neppure i fatti evidenti. In effetti 
noi vediamo che la lana o una spugna o altri corpi porosi 
come questi, se hanno dentro di sé poco liquido lo tratten- 
gono e non lo lasciano andare, ma lasciano scorrere una 
maggiore quantità di liquido. Perché dunque non hanno pen- 
sato la stessa cosa anche per gli occhi, le narici e la bocca e 
le altre parti ugualmente porose, cioè che non per il rilassa- 


11 Leggendo èp’abroi con L'm. 
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mento dei pori, ma per la quantità del liquido contenuto 
in essi era possibile che qualcosa scorresse fuori? 

Eppure abbiamo visto spesso dei vasi di coccio così porosi 
da far trapelare l’acqua. Ma se ci versi dentro del miele non 
trapela, perché la sostanza del miele è più grossa !? dei pori 
del vaso. Non sarebbe dunque inverosimile pensare che spesso 
qualcosa fluisce fuori a causa della sottigliezza del liquido, 
anche se il corpo che lo contiene non sia per natura forato; 
né il fatto che spesso la natura, che governa l’animale, ado- 
perando un impulso più forte svuota tutto il materiale su- 
perfluo, quasi che lo spremesse fuori e lo respingesse via, è 
difficile da pensare da parte di chi sia accuratamente fami- 
liarizzato con le operazioni della medicina. 

In molti casi infatti le crisi delle malattie avvengono in 
questa maniera. Tralascio le altre cause degli svuotamenti, 
e così le contrarie cause delle ritenzioni che sono in numero 
uguale; un tale discorso non è adatto a quelle orecchie. 

Tornerò piuttosto nuovamente su un discorso che, a mio 
parere forse potranno capire. L'occhio può presentare delle 
flussioni o quando il fluido è abbondante o quando è sottile 
o quando è spinto dalla natura attraverso questa parte, pur 
non subendo il corpo dell’occhio alterazioni oltre i limiti 
del naturale. Naturalmente occorre far addensare la flussione 
sottile, svuotare l'eccesso, e accogliere l'impulso della na- 
tura se avviene al momento opportuno, senza darsi da fare 
con i corpi degli occhi, perché essi non sono la causa della 
flussione. 

Pensare che una certa infiammazione è un’affezione stretta, 
un’altra invece è complessa non riesco a capire come sia da 
persone sensate. 

Infatti in primo luogo si sono dimenticati delle loro stesse 
teorie secondo le quali non si deve giudicare l’affezione fluida 
dall’evacuazione o quella ritentiva dalle ritenzioni, ma si 
deve guardare ai vari stati dei corpi. 

Quando allora tali stati si trovano ad essere interamente 
simili e l'infiammazione attuale non differisce manifestamente 


12 Pachymeres. 
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dalla precedente in altro che nel fatto che in questa c'è una 
flussione, in quell'altra no, non è terribilmente assurdo cre- 
dere che la prima sia complessa, la seconda ritentiva? 

Inoltre, come non gli è venuto di pensare neppure questa 
cosa che è la più ovvia, che cioè non si è mai vista formarsi 
né nella mano né nel piede né nell’avambraccio né nel braccio 
né nella gamba né nella coscia né in altra parte del corpo 
una specie di infiammazione tale che ci fosse una flussione 
esterna, ma che ciò avviene solo nelle infiammazioni alla 
bocca, agli occhi e al naso? 

Forse che Zeus ha ordinato a tutte le generalità complesse 
di non andare in nessuna altra parte del corpo, ma di far 
guerra solo agli occhi, al naso e alla bocca? Nei fatti l’in- 
fiammazione può prendere tutte le parti che per natura ac- 
colgono le cause del suo prodursi. Per il fatto che alcune di 
esse sono porose per natura, altre fitte, le une lasciano pas- 
sare un po’ di flussione, le altre la trattengono. 

In effetti, se si riempie un otre o altro contenitore al- 
trettanto impermeabile con una sostanza liquida non passa 
nulla; ma se se ne riempie una spugna o altro corpo altret- 
tanto poroso tutto il liquido in eccesso va via. 

Perché allora deve essere difficile per i metodici pensando, 
quanto ogni altra pelle è più impermeabile di quella degli 
occhi del naso e della bocca, attribuirne la causa alla natura 
delle parti, lasciando stare la complessità e le ciance? 

Che le cose stiano così stanno a dimostrarlo le infiamma- 
zioni che si verificano insieme a una ulcerazione nelle altre 
parti del corpo. Infatti anche in quei casi il liquido più sot- 
tile defluisce, come negli occhi, nel naso e nella bocca. Fin- 
ché la pelle rimane indenne ed è del tutto impermeabile, 
questa è la causa del fatto che nulla fluisca, non la specie 
di infiammazione. 

Inoltre, se si bagna una spugna o della lana con miele 
o con la pece liquida in quantità non eccessiva, non scorre 
via niente a causa della densità del liquido; oppure se li si 
bagna con acqua o altro liquido altrettanto sottile, ma in 
pochissima quantità, nuovamente non scorre via niente di 
tali liquidi a causa della scarsa quantità di liquido. Alla 
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stessa maniera e per la stessa ragione, io penso, si hanno 
continue flussioni dagli occhi, a causa della densità del li- 
quido o perché esso non è in eccesso, come accade ovvia- 
mente quando gli occhi sono in condizioni naturali. 

Così, è possibile che la stessa specie di infiammazione non 
differendo da nessun'altra che per la densità della sostanza 
che affluisce provochi un’oftalmia senza flussione, che questi 
sapienti dei metodici chiamano stretta e pensano differisca 
da quella complessa scordandosi dei loro stessi discorsi che 
vanno strombazzando, col sostenere che le costituzioni delle 
affezioni sono nei corpi, e non si formano nei liquidi. 

Come accade allora che voi crediate che le generalità siano 
differenti, quando nei corpi vi è lo stesso stato, che non 
differisce in nient'altro se non per la natura dei liquidi che 
sono o sottili o densi, ora vi sia un deflusso, ora il liquido sia 
trattenuto? Così anche il vostro « complesso » è impensabile. 

Tutti gli altri fatti particolari non solo nell’ambito delle 
affezioni da regime, ma anche in quelle che richiedono la 
chirurgia e l’uso di farmaci (nei quali sbagliate) forse potrete 
apprenderli un’altra volta, .se non siete stati ancora convinti 
da questi argomenti. Per adesso, giacché questo per i prin- 
cipianti può bastare, termino qui il presente libro. 
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ANATOMICAE ADMINISTRATIONES 


I. Data e storia delle Anat. admin. 


| Dei quindici libri che costituivano i Procedimenti anatomici 
solo è primi otto e pochi capitoli iniziali del nono ci sono per- 
venuti in lingua greca. Dell'opera tuttavia era stata fatta una 
traduzione araba a opera di Hunain Ibn Ishag, la quale divenne 
nota nella metà del secolo scorso. Agli inizi di questo secolo 
Simon rese in tedesco i sette libri di cui non si ha il testo greco!. 
Recentemente (1962) Duckworth ha tradotto in inglese lo stesso 
testo. 

I Procedimenti furono redatti contemporaneamente al De 
usu partium, con cui hanno in comune la materia e quasi 
sempre anche l'ordine con cui vengono presentate le parti oggetto 
di dissezione. L'opera fu conclusa da Galeno negli ultimi anni 
della sua vita, e rappresenta perciò la maturità delle sue formu- 
lazioni anatomiche. L'attività anatomica di Galeno era però 
iniziata molto tempo prima, alla scuola di Marino, come si è 
già detto in sede d’introduzione generale. 

Dei Procedimenti Galeno scrisse una prima redazione in 
due libri durante il suo primo soggiorno a Roma (x61-165). 
Non soddisfatto di questo primo lavoro riscrisse l'opera fra il 
169 e il 195. Si tratta di un lungo lasso di tempo durante il 
quale Galeno ebbe modo di eseguire un grandissimo numero di 
dissezioni sopra scimmie e altri animali, godendo della prote- 
zione di Marco Aurelio (che muore nel 180), di Commodo 
(m. 192) e di Settimio Severo. i 


1 Simon, Sieben Biicher Anatomie des Galen, Lipsia, 1906, 2 voll. (il 
primo contiene il testo arabo, il secondo un'introduzione, la traduzione e 
note). 
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2. Fonti. 


Per molteplici ragioni, che sono state valutate în sede d’in- 
troduzione generale, Galeno ritiene giusto dare il massimo rilievo 
al contributo dato da Ippocrate alla conoscenza anatomica. 
In effetti le opere che Galeno mette a frutto sono quelle che de- 
scrivono le ossa, De capitis vulneribus, De fracturis, De arti- 
culis. 

È nondimeno chiaro che la grande massa dei dati anatomici 
che Galeno riesamina e în parte arricchisce sono quelli scoperti 
nell’ambito della scuola alessandrina, che inizia con Erofilo e 
Erasistrato, è quali per primi praticarono la dissezione del 
cadavere umano. 

Erofilo® condusse una accurata dissezione del cervello e 
riconobbe in parte îl sistema nervoso periferico. Sezionò l'oc- 
chio, il. fegato e gli organi genitali maschili e femminili. 

Erasistrato* descrisse le valvole cardiache e il cervello. Da 
varie allusioni di Galeno si indovina che egli aveva una buona 
conoscenza di tutto îl sistema vascolare. 

Eudemos, che visse un po' dopo Erofilo, fece progredire 
ancora la conoscenza del sistema nervoso. 

Dopo Eudemos la scuola alessandrina continuò a sezionare 
corpi umani ancora per breve tempo, finché nel secondo secolo 
a. C. sî cessò di esercitarsi sull'uomo per passare alla dissezione 
di scimmie. 

Perché cessò la dissezione sistematica del cadavere umano? 
La risposta più convincente, anche se non definitiva, pare quella 
data da L. Edelstein*. Nel mondo antico il corpo morto era tenuto 
in grande rispetto, è confini fra vita e morte non erano ben 
definiti. Il morto, se non ben propiziato, poteva recare maligni 
influssi ai vivi. Questi sentimenti furono soverchiati per un 
breve periodo ad Alessandria in seguito al diffondersi delle 
filosofie di Platone e di Aristotele che vedevano nell'anima 
l’unica parte dell'uomo degna di considerazione. Il mutato clima 


? Su FErofilo si veda Dosson, Herophilus. . 
3 Per Erasistrato fondamentale ancora DoBsoN, Fiasistvaiae: 
+ L. EDELSTEIN, The History of Anatomy in Antiquity. 
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di pensiero causato dalla conquista romana avrebbe provocato 
il risorgere degli antichi tabù. i 

In prevalenza scimmie erano appunto gli animali che Rufo 
di Efeso, d'una generazione più vecchio di Galeno, sezionò 
der scrivere î suoi brevi trattati d'anatomia. Rufo non aggiunge 
nulla alle scoperte precedentemente fatte nella scuola di Ales- 
sandria, ed è solo fonte importante perché di tali scoperte ci 
parla. 

Figura di maggior rilievo, anche se non conserviamo niente 
di lui, è Marino, di poco più vecchio di Galeno; egli scrisse una 
Anatomia 7în venti libri, di cui Galeno ci ha conservato il Som- 
mario, L’opera era, a quanto se ne può giudicare, ordinata male, 
e comunque manchevole, se Galeno sentì il bisogno di scriverne 
una sua, benché egli spesso ripeta attestati di ammirazione per 
Marino. Tracciando la biografia di Galeno abbiamo visto 
che egli intraprese lunghi viaggi per conoscere il maggior nu- 
mero possibile di discepoli di Marino 5. 


3. Struttura. 
La materia dei Procedimenti anatomici è ordinata nel modo 

seguente: 

Libro primo: Introduzione. Anatomia dei muscoli e dei lega- 
menti delle braccia. 

Libro secondo: Muscoli e legamenti delle gambe. 

Libro terzo: Nervi e vasi degli arti. 

Libro quarto: Muscoli motori delle mascelle, delle labbra, della 
mandibola, della testa, del collo, delle scapole. 

Libro quinto: Muscoli del torace, dell'addome, delle anche e 
della spina dorsale. 


Libro sesto: Organi della nutrizione, ossia stomaco, intestini, 
fegato, milza, reni, vescica, ecc. 


5 Un'eccellente esposizione della storia dell'anatomia prima di Galeno 
si trova nell'introduzione di M. May alla sua traduzione del De usu partium, 
vol. I, pp. 13-38. Importante anche la discussione di Simon nella sua intro- 
duzione (Sieben Bucher, vol. IT). 
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Libro settimo: Gli organi della respirazione, polmoni e cuore. 
Libro ottavo: Il torace. 


Libro nono: Anatomia del cervello e del midollo spinale (il testo 
greco sî interrompe alle prime pagine di questo libro). 


Libro decimo: Occhi, lingua, esofago. 

Libro undicesimo: Laringe, osso ioide e nervi relativi. 
Libro dodicesimo: Le arterie e le vene nel loro complesso. 
Libro tredicesimo: I nervi cranici. 

Libro quattordicesimo: I nervi spinali. 


Libro quindicesimo: Gli organi genitali. 


L'ordine è sostanzialmente quello seguito nel De usu par- 
tium, dal quale si differenzia in quanto nelle intenzioni di 
Galeno esso deve rispecchiare la diversa importanza che hanno 
per il medico i diversi settori della conoscenza anatomica. Viene 
în primo luogo quella dell'anatomia superficiale e degli arti, 
la più necessaria per gli interventi chirurgici più frequenti: 
riduzione di fratture, estrazione di spine, ecc. $. 


4. Caratteri delle A. A. 


Quanto abbiamo or ora detto intorno all'ordine della materia 
caratterizzata quale tipo di anatomia sia quella delle Anat. 
admin. Si tratta in primo luogo di un'anatomia per medici, 
diversa da quella (che diremo anatomo-fistologica) del De usu. 
Galeno ne è ben consapevole quando distingue i diversi tipi di 
persone che hanno interesse alla dissezione. Vi è il cultore di 
scienze naturali che ama l'anatomia perché ama la scienza di 
per sé. Vi è poi colui che vuol dimostrare che la natura non ha 
fatto nulla invano (il lettore ideale del De usu!). C'è chi vuole 
conoscere una funzione, naturale o psichica, le cui premesse 
st hanno dalla dissezione. Infine l'anatomia può interessare 
per motivi chirurgici (chirurgia di « superficie »), per conoscere 


6 Cfr. Anat. admin., II, 415 K. 
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la funzione dei visceri o le utilità delle parti rilevanti per la 
diagnosi dei mali”. 

Le critiche che Galeno muove alle opere anatomiche esistenti 
sono principalmente rivolte alla pura descrittività di queste e 
al conseguente scarso valore per il medico che se ne voglia ser- 
vire. Una simile anatomia, egli osserva, è facile bersaglio per 
1 suoî denigratori, in primo luogo i medici empirici i quali si 
accontentavano delle osservazioni offerte dal caso (visceri sco- 
perti per piaghe o ferite). Dalle parole di Galeno è facile sup- 
porre che le scuole anatomiche non fossero esenti da difetti di 
accademismo. 

Ma ancor più che questa, altre ragioni facevano sì che Galeno 
disperasse del futuro dell'anatomia. Egli ci dipinge un quadro 
assaî fosco della condizione degli studi verso la fine del II secolo, 
a giustificazione della sua decisione di scrivere le Anat. admin.®. 
La sua morte e quella dei suoi collaboratori avrebbe potuto 
segnare la fine dell'anatomia. 

All’inizio del secondo libro Galeno traccia una sorta di 
«storia dell'anatomia », assai discutibile ma non di meno inte- 
ressante per chiarire l'atteggiamento di Galeno nei confronti 
della scienza dissettiva. 

L’assenza di opere anatomiche nel corpus attribuito a Ippo- 
crate viene spiegata col fatto che la dissezione era praticata fin 
dalla fanciullezza all'interno della famiglia degli Asclepiadi, e 
così tramandata da padre in figlio. L'uscita della medicina al 
di fuori di quella famiglia interrompe la pratica precoce della 
dissezione, ora insegnata ad adulti, e diventano necessarie me- 
morie scritte (la prima nota a Galeno è quella di Diocle di Caristo), 
fino ai tempi più recenti. Tali opere sono però, a giudizio di 
Galeno, disordinate e piene di osservazioni di valore ineguale, 
sicché sarebbe stato meglio che osservazioni anatomiche fossero 
inserite nelle opere mediche alla cui efficacia servono. 

Questa interpretazione, è evidente, rispecchia l’avversione di 
Galeno per la specializzazione e il suo desiderio di esaltare al 
massimo l'importanza di Ippocrate, ma testimonia anche del 


? Cfr. op. cit., II, 286 K. 
8 Ib., II, 288. 
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valore sempre sussidiario e mai fondamentale che ebbe l’inse- 
gnamento scritto rispetto a quello orale nell'antichità classica. 

A giudizio di Simon, il più autorevole degli studiosi del- 
l'anatomia di Galeno, le descrizioni delle parti sezionate pec- 
cano di genericità. Galeno non sarebbe stato né buon matema- 
tico né dotato di talento artistico. Inoltre molte delle parti de- 
scritte sono lasciate senza nome, e, talvolta, si ha addirittura 
un passo indietro rispetto alla preesistente terminologia anato- 
mica. Di contro Simon difende risolutamente Galeno dall'ac- 
cusa di aver distinto una anatomia utile (per medici) da una 
anatomia inutile (ossia non finalizzata). Egli nota ancora che 
nei Procedimenti anatomici, diversamente che nel De usu 
partium, la speculazione fisiologica ‘non ha nessuna parte. 
Galeno si accontenta di descrivere le strutture che osserva nella 
dissezione. Così, ad es., non si fa parola nei Procedimenti di 
pneuma psichico, mentre se ne parla a lungo nel De usu?. 
La centralità del cuore è affermata nel De usu!° ma; se pur 
timidamente, negata nei Procedimenti !!, 

L’onestà scientifica di Galeno'è del resto bra dai nu- 
merosissimi casi în cui egli, in seguito a più accurate disse- 
zioni, ritenne di mutare opinione in merito ad alcune strutture 
anatomiche. - dg 

Galeno non fa mistero del fatto che egli } ha sezionato animali 
e non cadaveri umani. Solo la sua osteologia si basa sull’osser- 
vazione dello scheletro dell'uomo. Per tutto il resto egli tra- 
sferisce 1 risultati dell'anatomia animale a quella umana, con- 
trollandoli con le descrizioni di Erofilo. 

Questo trasferimento dagli animali all’uomo ha il suo fon- 
damento teorico nell’analogia strutturale. Galeno dice. che gli 
anatomisti antichi conoscevano sei generi d’animali più somi- 
glianti all'uomo. Dai numerosi cenni* che egli fa ai «sei ge- 
neri » si ricava che la lista non doveva essere unica. Sono sempre 
presenti le scimmie propriamente dette (ecaudate), le scimmie 


9 Cfr. De usu part., lib. IX, cap. IV. 

10 Cfr. De usu part., III, 415 K. 

1 Cfr. Anat. admin., II, 105 K. 

12 Cfr. Anat. admin., II, 322, 422-3, 430, 535; nella parte conservata in 
arabo, p. 309 del vol. II di Simon. 
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caudate, î porci, gli animali dai denti a sega (carnivori), î 
ruminanti, gli ungulati; compaiono qualche volta gli herponta, 
gli animali che camminano pancia a terra, donnole, faine, 
topi. 

I criteri per giudicare della somiglianza sono due: le estre- 
mità e la mandibola. I fissipedi sono perciò più simili all'uomo 
degli ungulati; gli animali con la mascella sporgente e dotata 
di muscoli potenti sono meno simili all'uomo. Queste caratteri- 
stiche si riflettono poi sul modo di alimentarsi, in particolare 
sull’uso degli arti anteriori per portare il cibo alla bocca. 

Alla luce di questi criteri la scimmia senza coda è l’animale 
più simile all'uomo. Galeno elenca le strutture perfettamente 
identiche, ma conosce bene anche quelle molto 0 moltissimo 
diverse dalle strutture umane‘. Tale diversità giustifica la sua 
affermazione che la scimmia è una «ridicola imitazione del- 
l'uomo 455, 

Il macaco è dunque l’animale più frequentemente descritto 
nei Procedimenti..In casî particolari egli però preferisce altri 
animali. IL porco, ad esempio, è adoperato per la descrizione 
della laringe‘, per la grandezza di questa struttura nell'ani- 
male. L’anatomia del cervello è per sua confessione ricavata 
dalla dissezione del bove 1”. In generale Galeno è a conoscenza 
di numerosi artifici atti a rendere più perspicua la dissezione. 
Uno è quello di adoperare animali più grandi della scimmia, 
o che abbiano una determinata parte più grande in rapporto 
alla corrispondente scimmiesca. Un altro è quello di strozzare 
l’animale per rendere perspicue le vene della testa *8. Ancora 
scegliere un animale emaciato per distinguere bene i vasi e 
î nervi. 

Indicazioni precise sono date sulle caratteristiche del tavolo 
anatomico e sui modi per assicurare l’animale, vivo 0 morto, 


13 O «arrampicatori ». Si vedano le note a A. A., II, 322. 
14 L'elenco in Simon, II, p. xt. 

15 Cfr. De usu partium, III, 80 K. 

16 Cfr. Anat. admin., XI (II, 78 segg., Simon). 

1? Cfr. Anat. admin., II, 708 K., qui p. 278. 

18 Cfr. Anat. admin., lib. XII (Simon II, p. 363). 
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su di esso. Il numero degli strumenti adoperati (vari tipi di 
scalpelli e di sonde) è notevole !9. 

Galeno condusse personalmente le dissezioni, contro l’abi- 
tudine invalsa di affidare l'opera a schiavi. Egli si vale del 
contributo di numerosi assistenti quando esegue dimostrazioni 
anatomiche sulla funzione dei nervi 9. 

I procedimenti anatomici descritti sono compiuti sia su 
animali vivi che su animali morti. I due tipi di procedimenti 
servivano ovviamente a due scopi differenti. La dissezione del- 
l’animale morto permetteva di conoscere la forma e la posizione 
degli « elementi sensibili » del corpo, le parti omogenee. La vivi- 
sezione invece consente la scoperta delle funzioni sia mnatu- 
rali (non volontarie, come cozione, anadisi, ematopoiesi, 
secrezione dei residui) sia psichiche (movimenti muscolari), 
delle parti omogenee e di quelle composte, gli organi. Le due 
tecniche erano oggetto di specifica trattazione, probabilmente, 
nell’Anatomia dei cadaveri e nella Vivisezione, due opere non 
pervenuteci. 

| La vivisezione è applicata, e descritta nelle An. admin. per 
verificare quali siano le arterie polmonari (le moderne vene 
polmonari) (VII, cap. IV); la pulsazione del cuore, e in par- 
ticolare quella dei singoli ventricoli (VII, 14, 15); per dimo- 
strare che nelle arterie è contenuto sangue, contro l'opinione 
di Erasistrato? (VII, 16); nel libro ottavo fanno spicco le 
vivisezioni volte a dimostrare il ruolo deî muscoli intercostali 
der la respirazione e per la fonazione, una delle più rilevanti 
scoperte di Galeno. Nei capp. V e seguenti vengono descritte 
le operazioni sulle radici dei nervi spinali (taglio o legamento) 
der mostrare l’effetto paralizzante e il taglio del midollo spinale 
a vari livelli. A completare il quadro degli esperimenti anato- 
mici di Galeno si rammentino quelli descritti delle Facoltà 
naturali,. per illustrare l’azione dello stomaco? e della vescica, 


19 Cfr. Anat. admin., II, 581 K. 

20 Cfr. Anat. admin., II, 669, qui p. 260. 

21 Si veda anche la monografia An în arteriis natura sanguis contineatur, 
IV, 703-736 K. 

22 Cfr. De nat. fac., II, 36-38 K. 

% Ib., II, 36-38 K. (qui pp. 865 seg.). 
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I timori che Galeno esprimeva intorno al futuro dell’anato- 
mia erano fondati: la fortuna stessa dei Procedimenti ne è 
una prova. Infatti, mentre il De usu partium, di argomento 
piuttosto fisiologico che anatomico e pervaso di teleologismo, ebbe 
ininterrotta fortuna nel mondo bizantino, l'opera anatomica fu 
poco nota (Oribasio non ne ricava estratti), tanto che fu presto 
mutilata di una metà. In Occidente essa non arrivò con i primi 
tesori della letteratura greca e con le altre opere di Galeno. 
Essa fu scoperta nel *500, appena in tempo per essere superata 
dalla nuova anatomia di Vesalio. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 
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Non esiste edizione critica dei Procedimenti anatomici. Il testo 
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2 Questa traduzione è indispensabile per l’identificazione delle parti 
descritte da Galeno. Essa non ha ambizioni filologiche. Nel caso di luo- 
ghi corrotti o anche solo di difficile interpretazione Singer semplicemente 
omette la traduzione. Gli emendamenti proposti non sono giustificati su 
base paleografica. 


10, GALENO. 


LIBRO PRIMO 

I. Di procedimenti anatomici ho scritto già prima d'ora, x 
quando, poco tempo fa, ritornai a Roma, e iniziava a gover- 

nare Antonino, che ancora adesso ci governa!. M'è parso 
però opportuno scrivere ancora altri procedimenti, i pre- 
senti, per un duplice motivo. Uno, che Flavio Boeto, con- 

sole romano 2, andando via da Roma per recarsi nella sua 
patria, Tolemaide, mi esortò a scrivere per lui quei proce- 
dimenti preso da amore ardente per l'osservazione anato- 
mica come nessun altro uomo mai vissuto. 216 

A Boeto detti, alla sua partenza, anche altri trattati, e 
fra questi quello sui Procedimenti anatomici, in due libri. 
Aveva chiesto questi pro-memoria perché, avendo visto 
molte cose da me in poco tempo temeva di scordarsi ciò 
che aveva visto. Poiché Boeto ora è morto e io non posso 
dare agli amici copie dei libri scritti, essendo andati perduti 
[per un incendio]? quelle che avevo a Roma, mi è parso 
giusto, su loro esortazione, scrivere altri Procedimenti. 

Il secondo motivo è che il trattato che scriverò ora si 
dimostrerà molto migliore di quell'altro sia perché sì estende 
per amor di chiarezza in una trattazione di più libri, sia 
perché sarà più accurato di quello avendo io nel frattempo 
scoperto molti altri fenomeni anatomici. Infatti, mentre. 
Boeto era ancora a Roma, io scrissi i libri Sull’anatomia di 


1 Marco Aurelio regnò fra il 161 e il 180. 

? Boeto (Bozthos} fu il più importante dei protettori romani di Galeno 
durante il suo primo soggiorno a Roma (163-166). Si veda ILBERG, II, 
PP. 493 segg. . 

$ Espungo «per un incendio» ($ Eyxabcewc), mancante nei mano- 
scritti e nell’edizione aldina, interpolato nella basileense. 


217 


218 
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Ippocrate e quelli Sull'anatomia di Erasisirato e ancora i 
libri Sull’anatomia dei vivi e quello Sull’anatomia dei cada- 
veri *, e con queste opere anche quelle Sulle cause della re- 
spirazione e Sulla voce 5. 

Mentre Boeto partiva, scrivevo per lui il grande trattato 
Sull'utilità delle parti, completo in diciassette libri, che gli 
inviai mentre era ancora vivo. I tre libri Su/ movimento del 
torace e del polmone$ li scrissi in verità molto tempo fa, ancora 
ragazzo, per far piacere a un compagno di studi che tornava 
in patria dopo molto tempo e che desiderava fare pub- 
bliche dimostrazioni e non era ancora capace personalmente 
di comporre opere dimostrative. Essendo morto anche co- 
stui accadde che i libri finissero in giro, sicché molti li ac- 
quistarono, benché non fossero destinati alla pubblicazione. 
Li avevo infatti scritti quando ancora abitavo a Smirne 
per ascoltare Pelope che fu il mio secondo maestro dopo 
Satiro, il discepolo di Quinto, e io stesso non dicevo nulla di 
importante o di nuovo. Più tardi fui a Corinto per ascoltare 
Numisiano, anch'egli notissimo discepolo di Quinto, ad Ales- 
sandria e in altri paesi, nei quali mi si diceva risiedere il 
famoso discepolo di Quinto, Numisiano. Tornato poi in patria 
e ivi rimasto non per molto tempo, venni a Roma, dove feci 
per Boeto moltissime dissezioni, in presenza sempre di Eu- 
demo, il filosofo peripatetico, di Alessandro di Damasco, 
che ora ha l'onore di insegnare pubblicamente ad Atene la 
dottrina peripatetica, e spesso di altri uomini titolari di 
cariche, come l’attuale prefetto della città di Roma, persona 
che primeggia per le sue opere e per la dottrina filosofica, 
il console Sergio Paolo. Fu allora che scrissi per Boeto i Pro- 
cedimenti anatomici molto inferiori a quelli che scriverò ora, 
non solo quanto a chiarezza, ma anche quanto a accuratezza. 
Prestami dunque ormai attenzione perché sto iniziando il mio 
discorso. 


4 Il testo ha rà, ma bisogna leggere qò, perché di quest'opera Sull'a- 
natomia dei cadaveri Galeno dice altrove (I, 408; XIX, 55) che era in un 
sol libro. 

3 Tutte le opere citate sono perdute. 

6 Opera perduta. 
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II. La sostanza delle ossa è per gli animali quello che 
per le tende sono i cosiddetti pali, per le case le pareti. Ad 
essa infatti naturalmente si uniformano e con essa cambiano 
le altre parti. Ad es., se l’animale ha il cranio rotondo, ne- 
cessariamente è rotondo anche il cervello, e così se ce l'ha 
allungato questo animale ha allungato anche il cervello. Se 
le mascelle sono piccole e la faccia è nel complesso piuttosto 
tondeggiante necessariamente anche i suoi muscoli saranno 
piccoli. È appunto per questo che la scimmia è l’animale più 
simile di tutti all'uomo? per le viscere, i muscoli, le arterie, 
le vene e i nervi, perché lo è anche per la forma delle ossa. 
È infatti per le loro caratteristiche naturali che la scimmia 
cammina su due gambe e si serve degli arti anteriori come 
di mani, ha il petto più largo fra tutti i quadrupedi e cla- 
vicole allo stesso modo dell’uomo, la faccia rotonda e il 
collo corto. Essendo tutte queste parti simili non è possibile 
che i muscoli siano diversi. Questi infatti sono esternamente 
stesi sopra gli ossi sicché ne imitano la dimensione e la forma. 
Ad essi corrispondono arterie, vene e nervi e anche questi 
sono dunque simili ai rispettivi ossi. Poiché la forma del 
corpo assomiglia alle ossa e le caratteristiche naturali delle 
altre parti seguono le ossa, innanzitutto ti chiedo di farti 
una accurata esperienza su tutte le ossa umane, non dando 
loro un'occhiata superficiale e neppure desumendo dai libri 
soltanto, che alcuni intitolano Osteologie, altri Scheletri, altri 
ancora semplicemente Sulle ossa, come è intitolato il mio 9, 
che credo migliore di tutti quelli scritti precedentemente 
per esattezza fattuale, celerità di esposizione e chiarezza. 
Deve essere tuo compito e impegno non imparare accura- 
tamente la forma di ciascun osso soltanto dal libro, ma farti 
assiduo osservatore oculare delle ossa umane. Questo è assai 
facile a Alessandria, tanto che i medici di quel luogo offrono ai 
discepoli un insegnamento accompagnato da osservazione 
oculare. Se non per altre ragioni bisogna che tu faccia in 


? Le affinità fra scimmia e uomo sono già ben individuate in ARISTO- 
TELE, Mist. an., 502 a-b. Galeno aggiunge il particolare della clavicola. 
8 De ossibus ad tirones, II, 732-778 K. 
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modo di andare ad Alessandria almeno per questo. Se que- 
sto non ti è possibile neppure in tal caso è impossibile vedere 
ossa umane. Per conto mio io ne ho viste molte volte in 
seguito all'apertura di tombe o monumenti. Inoltre una volta 
un fiume inondando dopo pochi mesi una tomba somma- 
tiamente costruita la aprì facilmente e risucchiando con la 
forza della corrente l’intero cadavere del morto con le carni 
già imputridite ma con le ossa ancora perfettamente tenute 
assieme fra di loro, lo depose dopo averlo trascinato per 
uno stadio in giù. Avendo raggiunto un luogo paludoso, 
dai margini scoscesi, il corpo del morto fu spinto in questo 
e era possibile vederlo come l'avrebbe preparato un medico 
appositamente per illustrarlo a un giovane. Vedemmo una 
volta anche Io scheletro d’un brigante, che un viaggiatore, 
venuto a colluttazione, aveva ucciso mentre questo lo assa- 
liva: per primo, 'e che nessuno degli abitanti di quella re- 
gione avrebbe seppellito: al contrario per l’odio si ralle- 
gravano del fatto che il corpo fosse divorato dagli uccelli 
che in due giorni, mangiatene le carni, lasciarono lo sche- 
letro come per l'insegnamento a chi volesse vederlo. 

Se tu non hai avuto la fortuna di vedere nulla del genere, 
seziona una scimmia e osserva su questa, dopo aver tolte 
accuratamente le carni, ciascuno degli ossi. A questo scopo 
scegli le scimmie più simili all'uomo. Tali sono quelle che 
non hanno né mascelle allungate né i cosiddetti canini grandi. 
In tali scimmie constaterai che tutte le parti sono disposte 
in modo simile agli uomini e perciò camminano e corrono 
su due gambe. Invece le scimmie che somigliano ai cinocefali 
hanno ceffi più lunghi e hanno i denti canini più lunghi. 
Queste stanno a fatica dritte su due gambe e tanto meno 
camminano o corrono. Anche le scimmie che più somigliano 
all'uomo sono un po’ lontane dalla perfetta stazione eretta. 
Infatti la testa del femore è incastrata alquanto obliquamente 
nell’acetabolo dell’ischio e taluni dei muscoli che scendono 
nella tibia procedono per parecchio; queste due caratteri- 
stiche impediscono la stazione eretta e così pure i piedi, 
che hanno calcagni troppo stretti e le dita molto divaricate 
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le une dalle altre. Queste però sono piccole cose e tolgono 
poco alla stazione eretta della scimmia. 

Invece le scimmie che somigliano ai cinocefali? essendo 
più chiaramente lontane. dall’aspetto umano posseggono 
anche una chiara dissimiglianza delle ossa. Scelte pertanto 
le scimmie più antropomorfe, impara su queste la natura 
delle ossa accuratamente partendo dai nostri scritti. Potrai 
infatti familiarizzarti con i loro nomi, che ti saranno utili 
anche per l'insegnamento dell'anatomia delle altre parti. Così 
qualora ti imbatta in seguito in uno scheletro umano rico- 
noscerai € ricorderai facilmente tutte le ossa. Se invece ti 
fiderai della sola lettura senza esserti prima familiarizzato 
con l'osservazione delle ossa delle scimmie, non potrai rico- 
noscere esattamente lo scheletro umano visto all'improvviso, 
né potrai ricordartene. Infatti il ricordo delle cose sensibili 
richiede una continua frequenza, ed è per questo che noi 
riconosciamo prima quelle persone con cui spesso siamo stati 
assieme mentre passiamo oltre, senza riconoscerla né ricor- 
dandoci d’averla vista prima, alla persona che abbiamo vista 
una o due volte e rivediamo dopo molto tempo. Perciò anche 
la decantata anatomia occasionale!° che taluni medici ten- 
gono in gran pregio, non è sufficiente a insegnare la natura 
delle cose viste. 

Bisogna infatti che si osservi a lungo ciascuna delle parti 
perché possa essere riconosciuta se vista all'improvviso, pre- 
feribilmente su uomini, altrimenti su animali simili all'uomo. 
Le parti di molte persone furono private della pelle, e quelle 
di taluni anche della carne stessa in seguito alla peste di 
carbonchio che infuriò in molte delle città dell’Asia . In 
quel tempo mi trovavo ancora in patria, studiando sotto la 
guida di Satiro, che stava ormai da tre anni a Pergamo as- 
sieme a Costunio Rufino, che ci costruì il tempio di Asclepio; 


* Probabilmente i babuini (Papio cynocephalus). 

10 Decantata dai medici empirici. Consisteva nell'osservare gli organi 
interni messi a nudo da una malattia o da una ferita. 

ll Fra il 166 e il 169. 
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da poco era morto Quinto, il maestro di Satiro. Quanti di 
noi videro Satiro sezionare qualcuna delle parti messe a 
nudo riconobbero facilmente le parti e facevano una dia- 
gnosi articolata ordinando ai malati di fare un certo movi- 
mento che sapevamo essere realizzato per mezzo di un certo 
muscolo, spingendo o girando lateralmente talvolta un po’ 
i muscoli al fine di guardare una grande arteria adiacente 
o un nervo o una vena. Vedevamo invece che tutti gli altri 
come ciechi non conoscevano le parti messe a nudo e si 
trovavano necessariamente in una delle due seguenti situa- 
zioni: o sollevavano e scostavano molte parti dei muscoli 
messi a nudo (e con ciò i pazienti s’infastidivano) impor- 
tunandoli inutilmente, o rinunciavano del tutto a questa 
ispezione; infatti ordinare al paziente di fare un movimento 
conveniente con una parte era cosa che sapevan fare meglio 
quelli abituati. Compresi dunque chiaramente da ciò che 
a coloro che avevano in precedenza imparato qualcosa, que- 
sta ispezione delle ferite confermava ciò che avevano impa- 
rato mentre non riusciva a insegnare tutto a coloro che non 
avevano prima saputo nulla. Ora, tuttavia, bisognerà pas- 
sare al nostro tema. 


III. Come dicevo, bisogna imparare bene la natura di 
tutti gli ossi, o su un corpo umano o su quello di una scim- 
mia e se puoi su entrambi e passare successivamente alla 
anatomia dei muscoli. Le une e le altre di queste parti sono 
infatti poste come a fondamento di tutte le altre. Dopo di 
queste potrai imparare le altre parti nell'ordine che vorrai, 
cominciando dalle arterie, o dalle vene o dai nervi. Prati- 
cando la dissezione di questi verrai a conoscenza della natura 
dei visceri e conoscerai poi gli intestini, il grasso e le ghian- 
dole, parti che conviene esaminare di nuovo a parte più ap- 
profonditamente. È meglio per te esercitarti in quest'ordine. 
Se si vuol mostrare la parte altrimenti bisogna curare di 
mettere a.nudo il più rapidamente possibile la parte pro- 
posta, mostrarla in vari modi, ora in una posizione, ora in 


I PROCEDIMENTI ANATOMICI 153 


un’altra, come illustrerò. È meglio essere pronti, se man- 
cano le scimmie, a sezionare i corpi degli altri animali, sta- 
bilendo subito in che cosa questi differiscono dal corpo della 
scimmia. Indicherò anche queste differenze [...] 12. 


12 Nei successivi capitoli del I libro Galeno elenca le proprie scoperte 
anatomiche in materia di muscoli, criticando nel contempo gli errori con- 
tenuti nel libro Sui muscolî di Lykos. 

Galeno indica poi il miglior modo per sezionare i muscoli (lungo le 
fibre). Gli otto muscoli scoperti da Galeno sono: i due motori delle guance 
(platysma myoides), due adduttori delle braccia, gli interossei delle mani 
e dei piedi. IV. Le discrepanze in anatomia in parte dovuti ad errori di 
osservazione, in parte ad esposizione difettosa (esempio: il numero delle 
teste dei muscoli). V. Tecnica dello scuoiamento del braccio, VI, VII, VIII. 
I muscoli esterni dell'avambraccio. IX, X. I muscoli della mano. XI. I 
muscoli e i tendini che muovono l'articolazione del gomito. 
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‘ LIBRO SECONDO 


Sommario. I-II: breve «storia dell'anatomia». III-IV: tec- 
niche dello scuoiamento della gamba. V: i grandi muscoli della 
coscia. VI: i muscoli dell’anca e anteriori della gamba. VII-VIII: 
i muscoli esterni e posteriori della gamba. IX-X: i legamenti delle 
articolazioni dell'arto inferiore. XI: le unghie delle mani e dei 
piedi. 


I PROCEDIMENTI ANATOMICI 155 


LIBRO III 


I. Coloro che trascurando la pratica dell’arte medica si 
occupano di più dei discorsi dei sofisti, sono meno interes- 
sati a conoscere esattamente la natura degli arti. Non ten- 
tano di guarire né le lussazioni, con ulcera e senza ulcera, né le 
fratture e cancrene delle ossa degli arti. Non c'è bisogno 
di dire che essi non tentano né di tagliare i depositi di umori, 
né di asportare le carni imputridite, o di estrarre bene una 
freccia o una spina, essi che non si curano neppure di inci- 
dere convenientemente la vena. Io esigo invece che i giovani 
siano prima esercitati in tutte queste cose, perché vedo 
che la loro utilizzazione è necessaria, e la vergogna dell’i- 
gnoranza tanto più grave quanto ne è più breve, come essi 
credono, l'apprendimento !. 

La natura complessiva degli arti è composta di ossi e di 
legamenti, di muscoli, di arterie e di vene, e anche del rive- 
stimento comune a tutti, chiamato pelle. Infatti i più esperti 
anatomisti si sono sbagliati anche sulla natura della pelle, 
sia‘in varie altre parti che su quella della mano e su quella 
che sta sotto il piede, chiamata pianta. A causa di tale igno- 
ranza un uomo, che godeva di notevole fama in chirurgia, 
asportando un osso di polso in cancrena rese privo di sensi- 
bilità l'interno della mano. A un altro trovato poco tempo 
fa ad operare sullo stesso luogo mostrai la regione in cui il 
tendine che sorge sotto il palmo della mano comincia ad 
allargarsi, e gli consigliai di stare attento a non tagliarlo, e 
perciò la sensibilità dell’operato fu salva. Del resto se anche 
il tendine fosse già imputridito, non potrai essere incolpato 
se avrai predetto la necessaria conseguenza della perdita 
della sensibilità. Così pure, se il tendine è stato tagliato inte- 
ramente da qualche oggetto tagliente esterno, come è acca- 


1 Probabilmente la polemica è diretta contro i metodici che ritene- 
vano sufficiente un curriculum molto breve. 
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duto a qualcuno, anche in tal caso il medico sarà senza colpa 
se avrà predetto come finirà la cosa. 

Queste sono dunque le cose che bisogna aver imparato 
nel caso dell'interno della mano e della parte inferiore del 
piede; non poche altre poi riguardano le arterie, le vene e i 
nervi. In primo luogo, che la sensibilità e il movimento non 
vengono a ciascun dito dagli stessi nervi. In secondo luogo: 
che, poiché tutti i nervi vanno alle dita, nell’arto superiore ? 
attraverso il braccio e l’avambraccio, nell’arto inferiore attra- 
verso la coscia e la gamba, talvolta tagliando il nervo nella 
coscia, talvolta nella gamba, «<talvolta nel braccio, talaltra 
nell’avambraccio) ? han reso insensibili o immobili alcune 
delle dita del piede e della mano. 

Queste cose capitano loro per ignoranza dei nervi. Altre, 
infinite, a causa delle arterie e delle vene che taluni medici 
non conoscono nemmeno quanto basti per non ferirle nelle 
operazioni. Perciò quando asportano ossi e tagliano ascessi 
talvolta troncano vene importanti, talora, tagliando grandi 
arterie, incappano in un'emorragia inarrestabile. Taluni di 
loro tagliano un'arteria facendo la flebotomia perché igno- 
rano sotto quali vene degli arti è posta un’arteria. Il caso 
dell'uomo leso nella sensibilità delle dita piccole della mano 
e in metà del dito medio, che noi curammo, non è ignorato 
da nessuno a causa della notorietà del sofista curato; i medici 
che lo curavano erano della terza ‘ scuola e davano dei fastidi 
alle dita, come se queste fossero affette, mentre l’affezio- 
ne era localizzata dove il nervo nasce dal midollo spinale. 
I metodici dunque applicavano alle dita all'inizio farmaci 
rilassanti, poi sincritici (astringenti) come essi li chiamano, 
senza curarsi per nulla delle cause antecedenti5, ricono- 
scendo soltanto che Ia cattiva sensibilità e l’intorpidimento 


? Nel testo yelp, che vale « braccio » nel complesso. 

3 L'integrazione mi pare necessaria a causa delle parole che seguono 
« alcune dita del piede e della mano ». 

+ Se il testo è sano i metodici sono chiamati « terza scuola » perché 
ultimi arrivati dopo i dogmatici e gli empirici. Si veda anche l’introdu- 
zione al De sectis, p. 107. 

3 Si veda il De sectis, pp. 125 segg. 
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che si presenta nelle dita sarebbe cresciuta a poco a poco. 
Il malato, non traendo alcun giovamento da quei farmaci, 
parlò anche con me della cura. Io gli chiesi se non ci fosse 
stato in precedenza un qualche colpo all'avambraccio o al 
braccio; egli rispose: nessuno. Gli chiesi nuovamente se ci 
fosse stato all’inizio del dorso; egli rispose che due o tre 
mesi prima, cadendo da un veicolo, nel piombare a terra 
aveva battuto su di una pietra sporgente, dalla quale era 
stato colpito in un punto all’inizio del dorso, e dopo aver 
sofferto assai entro il sesto giorno non aveva avuto più dolore, 
ma quattordici giorni dopo il colpo aveva avuto una breve 
percezione della disestesia e dell’intorpidimento alle dita, 
che era cresciuta fino ad allora senza trarre alcun beneficio 
dai farmaci. Argomentai che una traccia dell’infiammazione 
avvenuta alla radice del nervo che arrivava alle dita affette, 
induritasi, pur essendo in sé indolore, rappresentasse la 
causa della disestesia delle dita raggiunte dal nervo. E ap- 
punto trasferendo i farmaci, applicati alle dita, nella regione 
colpita all'inizio, ottenni la guarigione dell’affezione. Non 
mi basterebbe un giorno a raccontare quanti casi di questo 
genere ho visto alle mani e ai piedi, in soldati feriti in guerra, 
nei nostri cosiddetti gladiatori, e in molti altri, privati, pre- 
sentatisi in molte circostanze, nei quali gli inesperti d’ana- 
tomia facevano una bruttissima figura. O essi stessi ope- 
rando talvolta tagliano qualche piccolo nervo di non poca 
importanza, nel qual caso va ora distrutta solo la sensibilità 
di qualcuna delle parti sottostanti, ora il movimento, ora, 
entrambi, oppure in una certa circostanza per essere stato 
qualcuno così ferito, non avendo essi stessi predetto l'affe- 
zione ne portano la colpa. 

Vedendo dunque che la conoscenza degli arti è necessa- 
rissima, come lo è l'anatomia di tutte le parti esterne, ma 
estremamente trascurata, ho ritenuto giusto esporre prima 
l'anatomia dei muscoli degli arti e successivamente aggiun- 
gere quella delle arterie, vene e nervi che in essi si trovano, 
e invogliare i giovani che s’interessano delle dissezioni, a 
esercitarsi prima di tutto su questi, osservando quotidiana- 
mente che i medici che sanno bensì quanti e quali siano le 
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membrane del cuore, o i muscoli della lingua, e tutte le cose 
di questo genere, ma non conoscono l'anatomia esterna, 
sbagliano moltissimo nella prognosi e nella chirurgia delle 
affezioni che si presentano in queste parti, mentre quelli 
che conoscono questa anatomia e ignorano quelle altre cose, 
hanno sempre successo. ‘ 


II. Diciamo dunque ora in qual modo convenga porre 
mano alla dissezione dei vasi e dei nervi degli arti, e par- 
liamo prima del braccio nel suo complesso. Sarà bene co- 
minciare il discorso citando in primo luogo la frase di Ippo- 
crate, laddove dice: «Il piede dell'uomo è composto da 
molti piccoli ossi, e così la mano» (lett. l'estremità del brac- 
cio, yeip). Egli dice semplicemente « piede », ma non sem- 
plicemente «braccio ». Infatti gli arti non si corrispondono 
nelle loro denominazioni, benché siano di struttura ana- 
loga; infatti quello che nella gamba è il femore nel braccio 
intero è l’omero; quello che nella gamba è la tibia nel brac- 
cio intero è l’avambraccio 5; quello che è nella gamba il piede 
nell'intero braccio è la mano (lett. l'estremità del braccio); 
infatti ciò che a partire dall'articolazione? del polso si scinde 
nelle dita si chiama estremità del braccio (= mano), come 
si chiama piede la terminazione della gamba con la quale 
ci muoviamo. In questo modo anche noi adoperiamo i nomi, 
dicendo «braccio» senza aggiunta quando vogliamo indi- 
care l’intero arto, e quando vogliamo significare la sua estre- 
mità dal polso in poi, chiamandola « estremità del braccio » 
(= mano). Questo arto, si sa, inizia dall’articolazione del- 
l'omero; ivi si articola il collo della scapola con la testa del 
braccio. Sicché se tagli l’intero braccio in questa articola- 
zione e preferisci sezionarlo da solo staccato dal resto del 
corpo, non perderai nulla. Così infatti spesso mi avete visto 
fare le dimostrazioni sul braccio. 

Si comincia il procedimento togliendo tutt'intorno la 
pelle dai corpi sottostanti, non però a caso, come i concia- 


6 ITfxvc. 
? Diarthròsis, articolazione completa. 
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tori che assieme alla pelle tolgono via anche la membrana 
sottostante, nella quale passano le vene che nutrono la 
pelle. Al contrario, bisogna lasciare attaccata al corpo la 
membrana avvolta ai muscoli sottostanti e discernere e se- 
parare la sola pelle con uno scalpello tagliente, comin- 
ciando nel modo seguente. Presa in mano una parte qualsi- 
voglia dell'arto, togli i peli, in modo che della pelle sia messo 
a nudo tanta parte quanto è grande la prima incisione che 
vuoi fare in essa. Taglierai più facilmente se avrai tolto il 
pelo. È probabile che al primo tentativo tu lasci parte della 
pelle non tagliata oppure che assieme alla pelle tu tagli la 
membrana sottostante. Tuttavia al secondo o al terzo tenta- 
tivo di tagliare, aggiungendo o togliendo qualcosa alla pro- 
fondità del taglio, imparerai in non molto tempo dall’espe- 
rienza stessa la giusta misura del taglio. È chiaro che chiamo 
taglio misurato (symmetros) quello che non lascia intatta 
nessuna parte della pelle e non taglia con la pelle la sotto- 
stante membrana. Quando vedrai che questo ti riesce per- 
fettamente, solleva con ami ciascuno dei due labbri del 
taglio e cerca di tagliare sotto la pelle separando da essa la 
membrana. Non si può affidare l’opera alle dita sole, senza 
scalpello, come quando scuoiamo un animale. È infatti la 
membrana a esser liberata dai corpi sottostanti nello scuoia- 
mento (darsîs), come la chiamò Erofilo, derivando il nome 
da « derò» (scuoio), comune sia all’agire che al patire, come 
da «temnò» (taglio) è venuta la parola «tomé» (il taglio), 
che indica sia l’azione dell'uomo che taglia che il patire del 
corpo tagliato. Così lo scuoiamento, che è una sola cosa 
come soggetto, come il taglio, è un patire del corpo scuoiato 
e un'azione dell’uomo che scuoia 8. La pelle, allora (è di 
questa che stiamo parlando) non. viene liberata dalla mem- 
brana per scuoiamento, perché in condizioni normali non 
soltanto aderisce ad essa, come la membrana ai corpi sotto- 


8 Galeno deve combattere, pur non dicendolo esplicitamente, contro 
l'ambiguità insita nella parola greca derma (pelle) che deriva manifesta- 
mente da derò (io scuoio), dunque vale etimologicamente scuoiamento o 
cosa scuoiata. Ora, precisa Galeno, il derma non si libera per scuoiamento 
(darsis) dalla membrana sottostante. 
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stanti, bensì forma con essa una sinfisi 9, non però una forte 
sinfisi, difficilmente separabile, come vediamo averla talune 
parti. Devi sapere infatti che conta molto il più e il meno 
sia nelle sinfisi che nelle adesioni; le parti infatti formano 
sinfisi o aderiscono fra loro ora più ora meno. Caratteri- 
stica comune alle parti unite per sinfisi è il non poter esser 
separate l’una dall'altra senza scalpello, o comunque senza 
essere violentemente strappate e senza che appaia in cia- 
scuna delle due la piaga della separazione. L'unione dei corpi 
aderenti è invece debole, fatta da sottili collegamenti fibrosi, 
e la separazione, chiamata scuoiamento, è facilissima. La 
membrana sottostante alla pelle è solidale con i corpi attorno 
ai quali è tesa per via di collegamenti fibrosi più sottili di 
tele di ragno, e si libera da questi per scuoiamento senza 
che per questo abbiamo bisogno, se non vogliamo, di scal- 
pello: bastano le sole dita. Invece non è possibile separare 
la membrana dalla pelle con le sole dita, ma occorre lo scal- 
pello perché la pelle forma sinfisi con la membrana. Bisogna 
separare la membrana appoggiando lo scalpello alla pelle, 
perché, se dovessi inclinare lo scalpello verso la membrana, 
la feriresti, se invece staccando la membrana dalla pelle ferisci 
la pelle non causerai alcun danno all'operazione che ti proponi 
di fare; in questo caso non si ha neppure ferimento della 
pelle, anche se appoggi con maggior forza, ma solo una ra- 
satura superficiale. Questa operazione richiede abbastanza 
tempo. Perciò quando mostri a qualche appassionato le tue 
operazioni, stacca la membrana dalla pelle, come si è detto, 
prima che arrivi lo spettatore. Se invece vuoi far parte della 
dissezione a qualche tuo amico, il quale voglia a sua volta 
mostrarla ad altri, esegui il procedimento alla sua presenza. 
L'operazione richiede molta precisione, e si addice a un 
uomo amante sia dell'impegno che della conoscenza. Io l'ho 
spesso affidata a. qualche collaboratore e ho trovato la mem- 
brana strappata in molti punti e in altri attaccata alla pelle. 
Nel punto dove ciò avviene non appare niente delle vene e 


9 « Concrezione », « crescita assieme ». 
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dei nervi piccoli sotto la pelle, specialmente in una scimmia. 
Nei cavalli, asini, muli, buoi, non scompaiono per via della 
loro grandezza, ma, non essendo più continui con i corpi sot- 
tostanti, non offrono più una conoscenza chiara di sé. Nei 
piccoli animali tutto va distrutto se accade alla membrana 
qualcuno dei guasti suddetti. Perciò sia libero dalla pelle 
tutto il braccio e tutta la membrana sotto la pelle avvolta ai 
corpi sottostanti. In questo momento, prima che la mem- 
brana si secchi, osserva subito le vene e i nervi superficiali. 
Non in tutti i casi appaiono ugualmente chiari i nervi, sia 
perché essi sono più sottili per natura in alcune scimmie, 
come negli uomini, sia perché l'animale ha o non ha grasso. 
Negli animali magri infatti i nervi si vedono più chiara- 
mente, mentre in quelli grassi vengono nascosti. Se la scim- 
mia è ricca di sangue si possono vedere chiaramente tutte 
le vene sotto la pelle, se ne è povera, indistintamente; pur 
tuttavia su tutti gli animali cerca di guardare e di tenere 
a mente le radici dei nervi superficiali e il modo con cui questi 
si muovono, perché tu stesso, quando sarai costretto a ta- 
gliare, esegua il taglio in senso longitudinale rispetto al 


movimento. Così taglierai un sol nervo oppure nessun nervo; ‘ 


se invece applicherai lo scalpello trasversalmente ne taglie- 
rai molti in una volta. Cerca soprattutto di star lontano 
dalle radici, sapendo che, così come tagliando in un albero 
un ramo o un rametto danneggi poco la pianta, mentre se 
tronchi il fusto, distruggi tutta la pianta, anche nel caso 
dei nervi, se operi il taglio presso la radice, renderai insen- 
sibile tutta la regione che traeva la sensibilità da quel nervo 
ramificantesi. Se ricordi l'anatomia dei muscoli che ho espo- 
sto nel primo libro, imparerai certo anche ora a trovare 
facilmente le origini dei nervi che si disseminano nella pelle; 
se poi non te ne ricordi, lascia per ora questo libro e ricorri 
prima a quello, e quando ti ricorderai ormai perfettamente 
la posizione di ciascun muscolo leggi allora il discorso suc- 
cessivo qui scritto. Glì argomenti che continuano le cose già 
trattate ti verranno esposti supponendo che tu abbia fatto 
questo. 


11. GALENO. 
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III. Nel primo libro ti è stato detto quale sia il muscolo 
che occupa l'efomide !°; di esso Ippocrate! scrive: «Se si 
scopre l’efomide del braccio delle carni e si scopre dove il 
muscolo si solleva... ». Voglio che tu abbia il pronto ricordo 
di ciò, specialmente in quel punto del corpo dove si realizza 
la figura del delta (A), ragion per cui alcuno lo hanno chia- 
mato tutto deltoide. Questa parte è quella nella quale l’epo- 
mide circonda la testa dell’omero, e che è l’inizio del braccio 
intero. Al vertice della figura deltoide (che è un triangolo) 
essa fa l'inserzione nel braccio. Quando avrai visto chiara- 
mente il vertice del triangolo solleva lo sguardo lungo il suo 
lato esterno finché non ti appaiano dei piccoli nervi che 
salgono dal profondo. Questi si muovono in forma di peli 
sottili, simili a un frutice che abbia dei rami che si levano 
obliquamente chi in una chi in un’altra direzione. Come fra 
quelli alcuni hanno un andamento diritto, altri leggermente 
obliquo lateralmente, così anche l'andamento di questi nervi, 
partendo da un'unica origine, in alcuni nervi è nel senso 
della lunghezza dell’arto, in altri inclinato lateralmente. Tali 
nervi procedono al di là della metà del braccio: le parti 
basse esterne del braccio sono infatti intessute da un'altra 
radice di piccoli nervi, che parimenti sale dal profondo e si 
dissemina allo stesso modo dei nervi summenzionati, e com- 
prende anche i nervi esterni e inferiori della regione artico- 
lare. Immagina che tali nervi, e le vene piccole che appaiono 
sotto la pelle, siano generalmente così come io le descrivo. 
Non c'è infatti in essi costanza né quanto alla posizione, né 
quanto al numero o alla sottigliezza, come del resto nei grandi 
vasi e nervi non è fisso né il numero, come dicevo, né la 
posizione, né la dimensione. Le origini emergono nella stessa 
regione e derivano dagli stessi vasi e nervi, come quei due 
ora menzionati, sorta di frutici. Uno di essi infatti nasce dal 
nervo che intesse il muscolo deltoide, l’altro dal più grande 
di quelli che vanno al braccio, che intesse i muscoli posteriori 


10 È il punto di congiunzione fra omero e spalla, come spiega più avanti 
Galeno. 
4 Hipp., De articulis, cap. I. 
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e trapassa nella regione esterna dell'arto, poi giunge all’a- 
vambraccio accanto alla testa più elevata del braccio, che 
dicevo chiamarsi anche condilo. Una parte piccolissima di 
questo nervo trapassa nella detta regione, mentre un residuo 
del nervo che si dissemina nel muscolo deltoide esce tutto 
nella pelle. 

. Queste due origini dei nervi esterni del braccio sono dun- 
que superficiali, sotto la pelle. La pelle anteriore riceve dei 
nervetti, nella regione superiore, subito dall'ingresso del se- 
condo dei nervi che dal midollo spinale giungono al braccio, 
in quella inferiore davanti all’articolazione del gomito da un 
altro nervo di quelli provenienti dal midollo spinale, isolato 357 
fin dall'inizio, di cui parlerò fra poco. Tutta la pelle interna e 
posteriore del braccio fino all'estremità della scapola da 
questo lato è intessuta da un altro nervo che ha origine dal 
secondo intervallo intercostale. Anche questo ovviamente 
arriva al braccio, come tutti gli altri, attraverso l’ascella, e 
chi vuole osservarli chiaramente deve prima sezionare ìl 
piccolo muscolo trascurato dagli anatomisti: tutti infatti 
muovono in ordine sotto di questo !2. Per primo in super- 
ficie dopo il muscolo muove il nervo che, dicevo, origina dal 
secondo intercostale e si ramifica in tutta la pelle del braccio 
interna e posteriore. Successivamente, in profondità, dopo 
aver tolto prima le ghiandole, le membrane e i vasi, si ve- 
dono muovere i grandi nervi.-Ma questo nervo della pelle 
sale sul braccio nella regione dove nelle scimmie si trova la 
testa del piccolo muscolo, il quale comincia dal più grande 
dei muscoli di questa regione che forma l'esterno dell’ascella, 
e finisce nella regione posteriore del gomito, piuttosto dalla 358 
parte interna; subito all’ingresso è scisso in tre parti, intes- 
sendo con la porzione più alta alcune parti interne del brac- 
cio fino a dietro l'articolazione del gomito; con la parte suc- 
cessiva tutta la regione posteriore della pelle di questa re- 
gione; con la terza parte tutte le parti contigue fino alla sca- 


pola. 


12 Espungo il tà in &ravra [tà] retayubva. 
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I nervi della pelle del braccio hanno le suddette origini. 
Quella dell'avambraccio sarà descritta fra poco: infatti dopo 
aver considerato la natura di tutti i nervi del braccio sia 
l'anatomia che l'apprendimento dei nervi dell'avambraccio 
non solo in superficie, ma anche in profondità, ti riusciranno 
più chiari. 

Il braccio comincia dall’articolazione dell'’omero, sicché 
se vuoi tagliarlo via da qui e sezionarlo separato dal resto 
del corpo non perderai nulla. Comincerai a procedere con 
la vena omerale e il muscolo anteriore del braccio che, come 
hai appreso, ha due teste, che iniziano da forti legamenti, e 
che forma la sua aponeurosi nell'inizio del radio. Laddove le 
due teste di questo muscolo stanno per unirsi troverai il primo 
nervo che va sopra l'osso del braccio. Questo luogo ospita 
anche l’inserzione, nel braccio, del muscolo posteriore del- 
l'ascella, quello grande, mediante un largo e robusto tendine. 
Dopo di questa s'inserisce il tendine del più grande dei 
muscoli originanti dallo sterno, che è più carnoso e ancora 
dopo di questo quello dell’epomide, che, dicevo, è chiamato 
da alcuni deltoide. 

Ora, il primo nervo che dal midollo spinale attraverso 
l'ascella giunge al braccio, sale sul braccio proprio in quel 
luogo in cui s'inserisce il tendine del muscolo posteriore del- 
l'ascella, che, dicevo, è il più grande dei muscoli che muo- 
vono l'articolazione dell’omero; poi, dopo l'ingresso, il nervo 
penetra nel muscolo anteriore, non essendo ancora unificate 
in questo luogo le sue due teste, ma ancora distanti. Proce- 
dendo dunque sotto la testa situata all'interno, dà subito 
una sua parte a ciascuna delle due teste, e di lì muove verso 
il basso in contatto piuttosto con le parti a livello della testa 
interna che è più sottile nel senso della larghezza e che ha 
come origine un legamento che nasce dall’apofisi a forma di 
àncora. Le teste si fondono presto e formano un solo mu- 
scolo unito dei muscoli anteriori che, come apprendesti nel 
primo libro, flettono la diartrosi del gomito. Vedrai chiara- 
mente questo nervo liberando entrambe le teste dalle apofisi 
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superiori... !, in questa parte anche il nervo muove verso 
il basso. Facendo ciò vedrai anche un altro nervo molto più 
in basso di quello, che ha un’entrata corta nel braccio, co- 
perta subito dal muscolo stesso dal quale, si è detto, è coperto 
anche il primo nervo. Man mano questi due nervi avanzano, 
ora dall'uno, ora dall'altro, ora da entrambi nascono delle 
propaggini che vanno nella testa del più piccolo dei muscoli 
anteriori dell'avambraccio, e poi il secondo nervo manda 
una sua propaggine al primo grande tanto quanto appare es- 
sere il residuo del primo in quella regione; l’unico nervo nato 
da entrambi giunge all'avambraccio attraverso il piegamento 
del gomito; il secondo nervo, poiché dall'inizio moveva attra- 
verso le parti interne, verso il basso e parallelo al primo, ha 
una posizione più bassa poggiando su quel condilo del brac- 
cio, dove questo è più liscio. 

Ma lascia ormai questi nervi e ritorna al principio del 
braccio. Dopo i summenzionati due vi è un terzo nervo 
vicino al secondo, che ha un'inserzione nel braccio più pro- 
fonda assieme ai grandi vasi, l'arteria e la vena, che arrivano 
ad esso attraverso l’ascella. Questo nervo si ramifica assieme 
ai vasi nei grandi muscoli del braccio, dai quali viene stesa 
l'articolazione del gomito, e dà sue grandi parti ad entrambi 
i muscoli, arrivando obliquamente nella regione esterna. 
Questo è il più grande dei nervi che vanno nelle braccia, 
intendendo ovviamente che viene detto «il più grande» dagli 
anatomisti, un nervo, o un’arteria, o una vena, non consi- 
derando la sua dimensione in lunghezza, bensì solo quella 
circolare, come se dicessero «il più grosso ». 

Appena questo nervo, superato l’osso del braccio attra- 
versando la regione posteriore, si trova all’esterno rispetto 
a prima, un po’ più in alto dell’articolazione del gomito, ivi 
invia una sua piccola parte nella pelle, parte di cui si è detto 
in precedenza nell’anatomia dei nervi superficiali del brac- 
cio. Apprenderai fra poco, nell’anatomia dell'avambraccio, 
come da qui arrivi all'’avambraccio l’intera parte rimanente 


13 Testo corrotto; il senso è grosso modo il seguente: « quando i muscoli 
si unificano, sezionali e separali per diritto ». 
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del terzo nervo, e come in esso si ramifichi. Poiché ormai hai 
messo a nudo le più parti del braccio, osserva i due rimanenti 
nervi nella sua regione interna, in cui i summenzionati tre 
avevano il loro ingresso un po’ più in basso del terzo nervo. 
L’altro, superficiale sotto la pelle, appare prima di tutti gli 
altri anche senza aver sezionato i muscoli del braccio. Ho 
menzionato già questo nervo anche nell’anatomia, fatta poco 
fa, dei nervi superficiali, e rinviai il discorso su tutta la sua 
distribuzione all’anatomia dell’avambraccio. Questo nervo 
comincia dunque a ramificarsi nel braccio prima dell'artico- 
lazione del gomito, e muove attraverso quasi tutta la piega- 
tura, ormai diviso in vari rami: solo le parti più alte della 
piegatura non hanno sue propaggini; le altre parti anteriori 
del braccio, che sono poste prima della diartrosi del gomito, 
quelle superficiali, ovviamente, ricevono propaggini da° que- 
sto nervo. Un quinto nervo rimane ancora fra quelli che dal 
midollo spinale pervengono al braccio; esso muove attraverso 
la sua regione interna, come gli altri. Questo nervo non offre 
alcuna sua parte a nessuna delle parti del braccio, né di quelle 
superficiali né di quelle in profondità. Per grossezza è simile 
al secondo, e così pure al primo e al quarto; il secondo e il 
quinto ti sembreranno entrambi di grossezza tre volte mag- 
giore del primo e del quarto; il più pieno è quello nominato 
per terzo. Ricorda che anche un altro nervo va alla pelle del 
braccio, passando attraverso ìl secondo intercostale. Sicché 
due sono i nervi provenienti dal midollo spinale che si rami- 
ficano nelle braccia, sulla pelle, e altri quattro in profondità 
si distribuiscono a tutti i muscoli, di questi talune propaggini 
sottili trapassano nella pelle. 


IV. Lasciando dunque ormai il braccio passiamo all’ana- 
tomia dell’avambraccio. Dopo aver separato la pelle dalla 
sostanza membranosa che si scuoia assieme ad essa, come 
prima si è detto, la prima origine di nervi che vedrai sarà 
quella del nervo menzionato come quarto nella descrizione 
dei nervi del braccio, la quale occupa quasi tutta la regione 
interna dell'avambraccio, si inserisce sotto tutta la regione 
inferiore e a non poche parti esterne. La parte alta dell’avam- 
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braccio, vicino al radio, da ambo le parti, esternamente e 
internamente, riceve propaggini di altri nervi, sia all’interno 
dal nervo menzionato per primo, che dall’esterno, dal terzo. 
Dei nervi superficiali, sotto la pelle della mano, si farà cenno 
nell’anatomia dei grandi nervi; a parte quelli sono in tutto 
cinque i nervi che vedesti andare nell’avambraccio attra- 
verso la piegatura del gomito nell’anatomia del braccio. Di 
questi, d'altronde, uno si disseminava soltanto nella pelle 
dell'avambraccio, ramificandosi più in su della piegatura 
del gomito. Ne rimangono pertanto quattro. Il primo, del quale 
parlai per primo nell’anatomia del braccio, giunge nel mezzo 
dell’articolazione del gomito; il secondo, più in basso del 
precedente, entra nel condilo interno e inferiore del brac- 
cio, proprio dove questo è più liscio e meno convesso; il 
terzo nervo, che, dicevo, è al disopra dei nervi che giungono 
alle braccia intere, incontra il condilo esterno e superiore 
del braccio e giunge all’avambraccio toccando il radio; il 
quarto e ultimo nervo di quelli profondi che giungono all’a- 
vambraccio è situato fra l’olecrano e la testa anteriore e 
inferiore del braccio. Seguendo dunque le inserzioni e le 
posture di questi nervi e sezionando i muscoli, come impa- 
rasti nel primo libro, considererai la distribuzione di tutti, 
iniziando da quello che vorrai; forse è meglio conservare lo 
stesso ordine d'esposizione osservato nel braccio. 

Il nervo che giunge all'avambraccio attraverso la piegatura 
fornisce lì subito una sua propaggine assai sottile che ade- 
risce alla vena che si stende circa in. mezzo all'avambraccio 
longitudinalmente alla superficie dell’arto, e poi all’arteria 
che perviene al polso, quella che ha pulsazione manifesta. 
Questo nervo, il più elevato dei menzionati, dispensa inoltre 
un'altra propaggine assai sottile alla testa del muscolo pe- 
culiare del radio, quello lungo, e dopo questa un’altra al 
resto della vena omerale, che attraversa tutto il radio ed è 
sottilissima, come una tela di ragno. Il resto del nervo che 
descriviamo, dopo esser passato sotto la vena diramata del- 
l'omerale, che tagliamo obliquamente, elevandosi in super- 
ficie leggermente e obliquamente verso il muscolo peculiare 
del radio, quello lungo, dalle sue parti interne superiori muove 
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in mezzo ai quattro summenzionati che sono assai sottili. 
Qui questo muscolo finisce, e si consuma anche un piccolo 
resto di nervo che col muscolo si stende verso le parti del 
pollice vicine al radio. Questo nervo giace dunque sotto la 
più elevata delle due vene del gomito; quelli invece che dissi 
essere situati ai due lati del gomito, spesso poggiano sulla 
vena, e per questo quando si scuoia la pelle scompaiono im- 
mediatamente, mentre il nervo che giace sotto la vena con- 
tinua a vedersi sempre. Il primo dei nervi menzionati nell’e- 
sposizione si consuma così interamente. Lo vedemmo infatti 
una sola volta... (?) !* questo nervo si consuma nel braccio fino 
alla piegatura del gomito, e dal secondo una parte passa al- 
l'avambraccio. La distribuzione di quest’ultimo è simile a 
quella del nervo ora menzionato. Il secondo nervo assieme al 
quarto intesse i muscoli interni dell’avambraccio, come il 
terzo, quello grosso, tutti quelli interni. Parliamo ora del 
primo esterno, per non frammentare l'esposizione dei rima- 
nenti due nervi che si distribuiscono in tutte le parti interne 
dell'avambraccio e delle dita. Infatti questo nervo ramifi- 
candosi, dopo aver inviato le propaggini prima menzionate al 
braccio, va giù verso la diartrosi fra il muscolo più piccolo 
di quelli anteriori del braccio e la testa del muscolo lungo 
peculiare del radio, inviando una prima propaggine nelle 
parti esterne dell’avambraccio, la quale si dissemina super- 
ficialmente sotto la pelle in tutto l'esterno dell’avambraccio 
e del polso, altre propaggini nel superare la diartrosi del 
gomito, ed altre ancora in quel punto in cui sale sulla testa 
del muscolo che con il tendine bifido stende il polso; una 
propaggine si scinde nella testa di questo muscolo, l’altra 
passa avanti non scissa; questo nervo muove poggiando sul 
muscolo ed è chiaramente visibile quando il grande muscolo 
del radio che giace sopra questo muscolo sia stato tutto se- 
zionato. Il nervo muove infatti in mezzo ai due muscoli, per 
lo più poggiando sopra l'uno e sotto l’altro, e non raramente 
lo si vede anche tutto situato accanto ai detti muscoli dalla 


1 Senso incerto. Secondo Singer (p. 71) non si tratta né di anatomia 
umana né di anatomia della scimmia. 
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parte interna laddove essi si toccano l’un l’altro. L’estremità 
del nervo passa al polso in direzione delle dita grandi, e si 
ramifica in esse esternamente in superficie, interamente in due, 
e in metà del dito medio. Inoltre non raramente sulla fine 
del radio prende una piccola parte del nervo che abbiamo 
detto stendersi su di esso. Il resto del grande nervo, il terzo, 
si inclina verso la regione interna dell'’avambraccio, subito 
sul muscolo bifido del polso, sulla cui testa dissi che esso sale. 
Successivamente attraversa il muscolo esterno di quelli del 
radio vicini al gomito, a entrambi i quali dà esili diramazioni; 370 
ne dà poi al muscolo che estende le quattro dita, poi anche 
a quello che fa muovere obliquamente i due piccoli, e succes- 
sivamente a quello che piega indietro il polso all'altezza del 
dito mignolo. Il nervo forma dunque tutte queste propag- 
gini nelle teste dei suddetti muscoli, non molto lontano dalla 
diartrosi. Di qui muove nel muscolo bifido, che muove il 
pollice e il polso, e ovviamente fornisce anche a questo alcune 
propaggini. A questo percorso del nervo fino a un certo punto 
sta assai vicino il tendine del muscolo che muove il pollice 
obliquamente, stendendosi insieme ad esso fino all'arrivo 
al polso; successivamente vi è quello che parimenti muove 
le due dita, indice e medio. Quel che rimane di questo nervo 
procedendo fino al polso, si dissemina nella regione attorno 
all’articolazione, senza arrivare a nessuna delle dita. La 
maggiore delle sue terminazioni s'immerge in profondità in 
quella regione dove dissi trovarsi il legamento che nasconde la 
testa dei tendini che stendono le quattro dita. 371 
Questa è la distribuzione del nervo che dal condilo esterno 
del braccio giunge all'avambraccio; esso è, se ricordi, il terzo 
di quelli che dall’ascella giungono alle braccia nel loro in- 
sieme. Gli altri due nervi si distribuiscono a tutti i muscoli 
all’interno dell'avambraccio; sezionandoli, come apprendesti 
nel primo libro, seguirai i nervi che si ramificano in essi, 
‘cominciando dall’articolazione del cubito. Troverai infatti 
che da entrambi i nervi s'inseriscono propaggini nei muscoli 
che flettono le dita; in tutti gli altri, tranne uno, le propag- 
gini vengono dal secondo nervo che abbiamo detto entrare 
nel braccio. Infatti il quarto nervo, che dissi arrivare all’a- 
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vambraccio fra l’olecrano e il condilo inferiore del braccio, 
fornisce una sua parte al muscolo che flette il polso all’altezza 
del mignolo. Troverai dunque l'ultimo nervo che fornisce 
una sua parte attraverso il radio al muscolo qui collocato, 
poi, nel procedere, al più elevato dei due muscoli che flettono 
il polso e a quello che produce il tendine che s'inserisce sotto 
il palmo della mano, e una sottile propaggine in profondità 
al muscolo piccolo del radio qui collocato. Attraverso l’a- 
vambraccio muovono qui i due grandi nervi in mezzo ai 
muscoli che flettono le dita, sopra all'uno e sotto all’altro — 
ovviamente dànno a ciascuno di essi talune parti della loro 
sostanza !5. Finiti questi muscoli nei tendini, il resto di cia- 
scuno dei due nervi giunge ormai a tutto il polso e al meta- 
carpo disseminandosi in quei corpi e nelle parti interne delle 
dita, il più elevato nelle due dita grandi e in metà del dito 
medio dalla parte dell'indice, il più basso nella parte re- 
stante del medio e nelle rimanenti due dita piccole. Il nervo 
più elevato si consuma tutto qui, mentre il più basso invia 
una sua parte considerevole nell’esterno del braccio all’inizio 
del polso. Questo nervo intesse tutta la metà esterna della 
mano in superficie sotto la pelle, giungendo alla punta delle 
dita, per intero di quelle piccole, per metà del medio. L'altra 
metà infatti assieme al pollice riceve tutta la terminazione del 
nervo menzionato per terzo, come si è in precedenza detto. 
Nessun muscolo si trova nella parte esterna della mano, 
diversamente da quella interna. 


V. In tutto il braccio si ramificano una sola arteria e due 
vene. Una delle due vene è visibile a tutti anche prima della 
dissezione: è infatti collocata tutta in superficie fra la pelle 
e i muscoli sottostanti. Di questi l'uno forma l’epomide 
divenendo lì triangolare, l’altro la carnosità dello sterno, e 
entrambi -s'inseriscono nelle aponeurosi nel senso della lun- 
ghezza del braccio nelle parti anteriori non molto lontano 
dall’articolazione dell’omero. La vena superficiale chiamata 
omerale, situata in mezzo a questi muscoli !6 giungendo lungo 


15 Leggendo pépt' rta in luogo di poplo rta. 
16 Seguo qui la versione latina; il testo greco è manifestamente guasto. 
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il lato interno del muscolo deltoide alla sua estremità, di qui in 
poi scende in giù piuttosto nella regione esterna dell'intero 
braccio 17, toccando la parte anteriore del muscolo più grande 
lungo la linea che la delimita nella parte esterna. Venuta 
vicino all'articolazione del gomito si allontana da questo 
muscolo e sul gomito entra nel muscolo lungo del radio. 
In questa regione inoltre essa si scinde in tre rami quasi 
uguali, di cui uno s'immerge in profondità; nell'osservare le 
vene superficiali considera anche la posizione di questo ramo 
e il suo percorso; il secondo arriva alla piegatura della locale 
diartrosi, unendosi, come si è detto, a parte di una delle due 
vene che vanno in tutto il braccio; il terzo e ultimo ramo 
della vena omerale inclinandosi leggermente verso la regione 
esterna dell’avambraccio si ramifica in essa. Ma prima che 
questa grande vena omerale si scinda in tre rami sul gomito 
la si può chiaramente veder distesa al di là della pelle per 
tutto il braccio, senza che mai s'immerga in profondità, 
ma assai emergente e manifesta, specialmente in quei gin- 
nasti che son di natura magri e muscolosi. Vedrai dunque 
questa vena, nelle dissezioni di scimmie ricche di sangue e 
grandi e in tutti gli altri quadrupedi di cui ha appreso esi- 
stere sei tipi primari e generali!*, distribuire propaggini 
assai sottili nella pelle e nelle parti superficiali del muscolo 
per tutto il braccio. Laddove essa entra nel muscolo del 
radio alla diartrosi del gomito, come dicevo, si divide in tre 
rami, talvolta perfettamente uguali, talvolta disuguali, e 
questi diventano, ora l'uno ora l'altro, più grandi, con una 
leggera superiorità sugli altri. 

Il ramo che si distribuisce nella regione esterna dell'a- 
vambraccio ha ora ramificazioni più manifeste di quelle che 
aveva nel braccio, e si consuma tutto qui anastomizzandosi 
alle estremità, di cui parleremo, di altre vene. Di dove per- 
vengano qui queste ultime apprenderai dal seguente discorso. 

La vena che muove attraverso l'ascella, ed è molto più 
grande dell'omerale, si ramifica per tutto il braccio assieme 


17 Qui vale « omero ». 
16 Non ho trovato il passo cui Galeno si riferisce. Cfr. Anat. Ad. II, 430. 
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alla locale arteria che arriva attraverso l’ascella, e questi 
due vasi sono in contatto fra loro sia nell’attraversamento 
dell’ascella che nell’inserimento nel braccio. Le propaggini 
nervose che, abbiamo detto, s'inseriscono in ciascun mu- 
scolo hanno come compagna di inserzione una propaggine 
di entrambe. Allorquando superano il braccio viaggiando 
internamente assieme al più grande dei due muscoli ante- 
riori, ancora in profondità, come si moveva all’inizio, l’ar- 
teria giunge ai muscoli dell’avambraccio; la vena invece, 
scissasi in due rami poco prima dell’articolazione, con una 
delle due parti muove in profondità, in contatto conl'arteria 
e ramificandosi continuamente assieme a essa, mentre con 
l’altra la si vede portarsi obliquamente verso la regione sot- 
tocutanea anche prima della dissezione in animali gracili 
e con le vene grandi per natura. La vedrai più chiaramente 
stringendo a metà il braccio con un legaccio. La prima pro- 
paggine di questa vena si vede andare in basso verso l’osso 
dell'avambraccio («/xa). Il suo percorso è fra il condilo in- 
terno del braccio e la piegatura del gomito. Dopo essere 
entrata nell'avambraccio lo accompagna e procede assieme 
ad esso fino al suo termine. La seconda propaggine, nata 
dalla stessa regione della predetta, muove per un po’ più 
elevata e subito si scinde in due rami. La sua parte più bassa 
giunge alla vena che abbiamo detto muoversi accanto al- 
l'osso dell'avambraccio, la più elevata movendosi legger- 
mente obliqua e distendendosi di più talora raggiunge la 
vena che si stende accanto all’avambraccio, ma spesso, 
prima di venire in contatto con questa, si consuma tutta nel 
ramificarsi. Il vaso che si stende lungo l’avambraccio giunge 
fino al termine di questo, e talvolta alcune delle sue termi- 
nazioni si stendono verso la regione inferiore del polso distin- 
tamente, talaltra indistintamente. A queste si unisce una 
delle terminazioni che sono lì, la più grande, che tende 
manifestamente, accanto all’epifisi convessa del cubito, mo- 
vendosi dalla parte inferiore di questa, verso un'altra ter- 
minazione venosa proveniente dalla parte superiore. La 
sinfisi delle vene giunge nella parte anteriore della termi- 
nazione dell’avambraccio dalla parte del braccio, così da 
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unirsi all’orifizio e diventare entrambe un solo vaso. Di dove 
venga il vaso che si congiunge vedrai più avanti ritornando 
alla grande vena superficiale la cui prima propaggine, dicevo, 
scende obliquamente all'osso dell’avambraccio. Tale vena 
comincia a inserirsi più in alto dell’articolazione del gomito. 
La grande vena superficiale invece muove obliquamente 
quando è in procinto di unirsi alla ramificazione della vena 
omerale; prima di venire in contatto con essa emette una 
propaggine bifida, e la parte più bassa di questa propaggine, 
che è anche la più piccola, si associa alla adiacente vena, 
ultima di quelle dianzi menzionate. Dopo tale contatto essa 
si stende verso le parti dell’avambraccio vicine al polso, 
muovendo più in basso dal centro della sua regione interna; 
l'altro ramo, più elevato e più grande di questo, della vena 
scissa in.due parti talora muove esattamente attraverso il 
centro della regione interna del polso, talaltra un po’ più 
in alto, ramificandosi fino al polso. Tutti gli orifizi delle sud- 
dette terminazioni si uniscono e un sol vaso risulta per cia- 
scuna unione della confluenza di due terminazioni unificate, 
in modo che le unioni non si possono neppure contare per il 
gran numero e la piccolezza. 

Lasciando dunque ormai queste vene, torna di nuovo 
alla grande vena e osservala mentre si unisce alla parte del- 
l'omerale e segui il percorso dell’unico vaso nato dalle due 
vene. Vedrai questa vena salire sulla sommità del radio, 
più in basso di tutta la regione mediana della sua lunghezza; 
quindi, ormaî nella regione esterna dell'osso del radio, si 
scinde in due rami a un dipresso uguali, in modo che la dispo- 
sizione dei due vasi risulta simile alla terza lettera (l, gamma), 
con uno dei due vasi che dopo la scissione va direttamente 
al pollice, l’altro tende al mignolo accanto alla terminazione 
dell’avambraccio e in quella regione dove questo forma l’epi- 
fisi. Il ramo che va direttamente al pollice poggia sul radio 
e appena viene a contatto col polso si scinde nella regione 
posteriore del pollice; si ramifica anche nella regione fra il 
pollice e l'indice, e ancora in tutto l'indice posteriormente 
e lateralmente. La sua terminazione in questo punto si unisce 
alla piccola venuzza, ramificazione della vena ad essa con- 
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‘forme, Abbi in mente le due vene dianzi menzionate, la cui 


disposizione paragonai alla terza lettera (gamma), illustrando 
fino a quel momento il percorso di una delle due linee, il ramo 
che va in direzione del pollice. Vieni ora all'altra vena che 
tende a raggiungere il dito mignolo. Vedrai ancora, prima 
che essa arrivi all'estremità dell’avambraccio, diramarsi una 
venuzza che muove in avanti in direzione della regione fra il 
dito indice e il dito medio. Questa venuzza si unisce alla 
vena poco fa menzionata, e dopo l’unificazione entrambe, 
formata una sola vena, giungono in mezzo alle due dita, 
l'indice e il medio. La parte restante della vena che si diva- 
rica in direzione del dito mignolo nel passare accanto all’epi- 
fisi obliqua dell’avambraccio invia una piccola propaggine 
nella regione posteriore del dito medio, e poi, scissasi in due 
rami, con una delle parti entra nella regione fra il dito medio 
e l’anulare; taluni, che tagliano questa vena nel braccio sini- 
stro e lasciano scorrere da essa il sangue, finché non si fermi 
spontaneamente, affermano che la milza trae giovamento 
da questa evacuazione. Seguendo l’altra parte della vena, 
quella più bassa, che anch'essa va nella regione fra l’anulare 
e il mignolo, osserva successivamente le propaggini di tutti i 
summenzionati vasi che si formano, sia capillari che più 
grandi, di cui la maggior parte si fonde nelle estremità con 
altrettali vene diramantisi dai vasi vicini. Talune vene, anche 
molto evidenti, s'incontrano nello stesso punto unendosi 
all'estremità, sicché si vedono chiarissimamente anche prima 
della dissezione negli animali magri e naturalmente dotati 
di vene larghe. La vena che poco fa dissi stendersi accanto 
all'osso dell'avambraccio in basso e muovere in avanti as- 
sieme a una estremità della vena ora sezionata verbalmente, 
nella parte anteriore dell’epifisi dell'’avambraccio qui situata, 
forma in alcuni animali un vaso notevole (non è infatti per- 
spicua in tutti). 

Alla vena bassa accanto all’avambraccio in certe estremità 
si mischia anche una parte della vena omerale che si distri- 
buisce nella regione esterna dell’avambraccio. Anche le ter- 
minazioni della vena ora oggetto del nostro discorso, di cui 
ho illustrato la distribuzione, si mescolano alle estremità 
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delle vene che si diramano !?. L’altra parte del «gamma», 
che va al dito pollice, si vede chiaramente anastomizzarsi 
con le vene che attraverso l'interno dell'avambraccio vanno 
fino al polso, dove ho detto nascono queste vene. I rami si 
disperdono qui prima ?° che le due vene che passano attra- 
verso la piegatura arrivino a incontrarsi. Dicevo anche che 
la vena diventa ormai bifida e che dei due rami uno, il più 
grande, procede per lo più muovendo attraverso l’avam- 
braccio, fino al polso, dove si scinde 21. Questo ramo intesse 
dunque tutta la regione interna del pollice, e, salendo late- 
ralmente, si unisce alle terminazioni delle venuzze che si 
diramano dall’altra linea della lettera gamma che, dicevo, 
avanza fino all'estremità dell’avambraccio, come pure si fonde 
ancora tramite alcune terminazioni capillari alle ramifica- 
zioni della vena omerale che si disseminano nella regione 
esterna dell’avambraccio 2, Talvolta anche prima che la 
vena, scindendosi, diventi simile alla lettera gamma, si di- 
rama da essa una vena che sale verso il radio e supera la 
regione esterna dell’avambraccio, e qui si dissemina. Ciò 
accade specialmente in quelli che hanno piccolo il ramo della 
vena omerale che, dicevo, intesse la regione esterna dell’a- 
vambraccio. È chiaro che anche ...................2 
le terminazioni si uniscono con le terminazioni delle dira- 
mazioni della vena omerale. È possibile vedere tutte queste 
‘vene anche senza dissezione in molti uomini a un tempo 
magri, ricchi di sangue e con vene larghe; bisogna che l'am- 
biente sia caldo o che anche l’uomo si sia lavato, che abbassi 
il braccio, e che questo sia stretto con un laccio nel punto 
dove tu vuoi che si vedano chiaramente le vene riempite. 


19 Integrando roîc répaaw prima di èrptyvota. 

20 Il testo di questo e dei seguenti periodi è guasto. Seguo il senso 
della versione latina. 

21 Così la versione latina. 

2 Traduco ordinando il testo come segue: dò 176 Erépac Yoaupfig Toù 
T Ypdpparoc, îv dc tri td 105 miAXEWwGC Tépac Epuv rpocépyeodat, Marep 
ud rdAlv cuppuetar xatd Tiva Tpryroetdij mépara Toîls drd TIC Mpralac 
PreBdc ele Ti)v EE xobpav... Ritengo toîc drd Tg Erépac Yoaupijg 100 
I° Ypkppatoc di p. 23 rigo 4 duplicazione della stessa frase del rigo 3. 

# Testo disperato. Singer omette la traduzione delle pp. 378-384. 
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Voglio che tu faccia ciò di seguito su molte persone, perché 
è utile per due fini importanti: il primo è la conoscenza dei 
vasi stessi, perché nessuna cosa sensibile si riconosce esat- 
tamente e rapidamente se non vien vista molte volte, come 
provano quei gemelli che sono perfettamente simili, che 
appaiono indistinguibili a chi non è loro familiare, ma ven- 
gono riconosciuti subito dai familiari; il secondo sta nel 
convincersi della esatta somiglianza delle parti dell’uomo e 
della scimmia 2. Perciò tutte queste vene che vedi negli 
uomini prima della dissezione le vedrai nella scimmia che 
sezioni. È dunque chiaro che questi animali hanno anche 
le vene profonde allo stesso modo degli uomini. Voglio perciò 
che tu sia previamente esercitato su una scimmia molte 
volte, affinché, se mai avrai la fortuna di sezionare un corpo 
umano, possa prontamente mettere a nudo ciascuna delle 
parti, cosa che non è né semplice né può riuscire all'improv- 
viso a una persona non pratica dell'operazione. i 

In effetti i più esperti anatomisti fra i medici, pur esa- 
minando con la massima calma le parti del corpo, hanno 
manifestamente sbagliato in molti punti. Perciò neppure 
quelli che volevano sezionare il corpo di un nemico Germano 
morto nella guerra di Marco Antonino seppero imparare di 
più della posizione dei visceri. Invece colui che si è precedente- 
mente esercitato sugli animali e specialmente sulla scimmia 
mette a nudo immediatamente ciascuna delle parti, ed è 
più facile per un uomo laborioso, precedentemente esercitatosi 
nelle dissezioni, apprendere delle cose osservandole rapida- 
mente su un uomo morto, che per uno non esercitato sco- 
prirle esattamente in tutta calma quando sono ben chiare. 
Molti han visto velocemente molte volte sui corpi di persone 
condannate a morte e gettate alle fiere ogni volta ciò che 
han voluto, e così sui briganti che giacevano insepolti in 
montagna. Grandi ferite e putrescenze che arrivano in pro- 
fondità mettono a nudo molte delle parti che chiunque sia 
esperto può riconoscere come omologhe ai corpi delle scimmie, 
mentre non sono di nessun aiuto per i non esercitati. Chi 


% Convinzione necessaria a Galeno che sezionava solo scimmie. 
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seziona molte volte cadaveri di bambini esposti si convince 
che l'uomo ha la stessa struttura della scimmia. Nelle stesse 
operazioni chirurgiche che ogni volta facciamo, asportando 
ora carni imputridite, ora ossi, tale somiglianza risulta evi- 
dente all'uomo esercitato. Certuni sono invece così noncu- 
ranti delle più belle cose che non vogliono neppure imparare 
ciò che si può apprendere prima della dissezione. 


VI. Infatti, tutte le cose che dianzi dissi intorno alle 
vene dell’avambraccio e della mano possono essere apprese 
prima della dissezione su molte persone; e così pure il fatto 
che dopo la scissione della vena ascellare prima dell’arti- 
colazione del gomito la vena che arriva alla piegatura ha fino 
a un certo punto l’arteria sotto di sé: è possibile riconoscerla 
sulle nature magre e dotate di grandi pulsazioni perché al 
tatto segnala fino a un certo punto il suo movimento. Perciò, 
anche se tagli la vena a coloro che l'hanno tutta intera ben 
visibile, stai lontano il più possibile dall'arteria, e in quelli 
in cui si vede soltanto il tratto che giace sull’arteria, mentre 
il resto è tutto invisibile, bisogna far molta attenzione. 
In primo luogo, stringendo il braccio soltanto la regione 
attorno all’arteria si gonfia notevolmente; in secondo luogo, 
bisogna tagliare qualcuna delle altre vene che dirò. Non 
tagliare mai questa vena mentre la regione è gonfia, compren- 
dendo che l'arteria sottostante è larga e robusta; poi, quando 
questa è gonfiata al massimo, solleva con sé e tende la vena 
soprastante. Accade dunque in questo caso che la vena, 
sollevata sulla convessità dell'arteria, diventi più vuota nel 
punto in cui viene tesa, sicché colui che applica lo scalpello 
taglia-vene ad essa con la sua consueta misura di pressione 
e di abbassamento, attraversa rapidamente tutta la vena e 
ferisce la sottostante arteria. Bisogna dunque allontanarsi 
da questa verso qualcuna delle vene vicine, particolarmente 
quelle che scendono all'osso dell’avambraccio. Se neppure 
una di queste fosse visibile, verso la vena risultante dalla 
fusione delle vene nella piegatura, che, dicevo, sale sulla 
sommità del radio. Se neanche questa fosse visibile, verso 
la vena che dalla vena omerale arriva alla piegatura del 
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gomito. Così anche nel caso che si debba tagliare l’omerale, 
e questa non sia visibile, è necessario tagliare quella che da 
essa giunge alla piegatura. Se poi neanche questa fosse visi- 
bile, quella obliqua che sale al radio; se neppure quest’ultima, 
quella che dall’ascella giunge alla piegatura del gomito. 
Questa è infatti la vena più adatta per coloro che soffrono 
sotto le clavicole; l'omerale per quelli che soffrono sopra le 
clavicole. Le vene che ho menzionato occupano il secondo 
e il terzo posto dopo di queste; comune a entrambi i sofferenti 
è la vena che sale alla sommità del radio. Perciò le ho asse- 
gnato il terzo posto in entrambe le braccia. Infatti in coloro 
che hanno bisogno di sottrazione di sangue perché affetti 
sotto la clavicola, occupa il primo posto per utilità la vena 
che va alla piegatura, il secondo quella che scende all’a- 
vambraccio, il terzo la vena comune, il quarto la vena che 
dall'omerale va alla piegatura, l'ultimo la vena omerale; 
negli affetti al di sopra della clavicola al contrario l’omerale oc- 
cupa il primo posto, quella che dall’omerale giunge alla 
piegatura, il secondo; il terzo è occupato dalla vena comune 
e il quarto da quella che avanza lungo le arterie, e quinto da 
quelle che scendono all’avambraccio. Così abbiamo detto 
tutto sulle vene superficiali di tutto l'avambraccio fino alle 
dita. 


VII. Considera di seguito quelle profonde, dopo aver tolto 
via quelle superficiali della piegatura. Tolte queste e sezio- 
nati i muscoli, infatti, come hai appreso, subito ti appari- 
ranno vicino alle vene superficiali anche le profonde che si 
incontrano fra di loro. Inoltre dopo essersi incontrate di 
nuovo si dividono e divenute due muovono attraverso l’a- 
vambraccio dritte fino al polso stese parallelamente, più 
in basso una delle due, quella dell'osso dell’avambraccio, 
più elevata l’altra, quella dell'osso del radio, assieme alle 
arterie che si ramificano nei muscoli. Dalla vena più bassa, 
allorquando essa arriva nel muscolo piccolo del radio, esce 
un piccolo ramo che va nella regione esterna, nella quale si 
ramifica e si unisce ai menzionati rami della vena superfi- 
ciale. La parte rimanente, che rimane all’interno, si unisce 
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alle parti che vanno in profondità delle vene che, abbiamo 
detto, si distribuiscono dalla superficie alle parti interne 
dell’avambraccio. Molte volte mi è sembrato che la porzione 
di vene che vanno in profondità dalla superficie fosse mag- 
giore, dato che nel caso della vena stessa che giace in pro- 
fondità le ramificazioni si mischiano a poche vene superficiali. 
Due sono le vene che, ho detto, vanno al braccio, quella 
che attraversa l’ascella, di assai notevole dimensione, e quella 
molto più piccola di quest’ultima, ma tuttavia anch’essa 
grande, chiamata omerale. 


VIII. Al braccio giunge soltanto un’arteria, adiacente 
alla vena che va attraverso l'ascella: entrambe escono fuori 
dal torace assieme alla nona coppia dei nervi provenienti 
dal midollo spinale e entrano nel braccio in quel punto in 
cui ho detto arrivare il terzo nervo; di lì fornendo a tutti i 
muscoli del braccio notevoli propaggini muovono in giù in 
direzione della piegatura dell’articolazione del gomito. Tut- 
tavia la vena all'estremità del braccio, scissasi in due rami, 
solleva uno dei due fino alla pelle, come ho detto in prece- 
denza; la parte in profondità si porta invece in direzione della 
piegatura, assieme all'arteria, ricevendo la terza parte della 
vena omerale. Poi scissasi in due rami con ciascuna parte del- 
l'arteria 9, che si scinde anch'essa in due rami, le muove 
accanto e con essa si distribuisce a tutti i muscoli fino all’i- 
nizio delle dita. L’arteria più elevata che muove accanto 
all'osso del radio è quella che palpiamo esaminando le pul- 
sazioni, vicino alla diartrosi del polso. Ha movimento per- 
cettibile, nelle persone magre, naturalmente, anche l'arteria 
che giace fra l'indice e il pollice, e che origina da questa; 
della più bassa che muove accanto all’osso dell’avambrac- 
cio in direzione del dito mignolo *, non è possibile distinguere 
chiaramente il movimento, se la persona non è assai magra 


25 «Con ciascuna »: così la traduzione latina (cum utraque); il testo 
ha èy (in). 

26 Seguo anche qui la traduzione latina, leggendo (p. 392, riga 2) taòtne 
in luogo di roùrov, mettendo punto dopo tyovoa e spostando dopo tic 
il dé del rigo 4. 
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e non ha una pulsazione fortissima; la natura infatti con- 
serva sempre le arterie in profondità non conducendo mai 
chiaramente nella pelle un loro ramo ?7, come avevo detto 
prima che ne arrivano nel caso delle vene e dei nervi. Logi- 
camente perciò non troverai sull’esterno della mano nessuna 
arteria, poiché lì non c'è neppure un muscolo. La regione 
interna, invece, poiché ha molti muscoli, ha per questo 
molte arterie che arrivano in ciascuno di essi. Vedrai tutte 
le vene del polso dalla parte interna, assieme alle vene coniu- 
gate dopo aver tagliato il tendine largo. Le arterie sono 
infatti situate a metà fra quest’ultimo e i tendini che flet- 
tono le dita, assieme ai sottili nervi di cui ho fatto prima 
menzione. Infatti, essendo situati in questa regione i muscoli 
che muovono le prime articolazioni delle dita e quelli che 
danno loro uno dei due movimenti obliqui, questa parte è a 
ragione ricca anche di arterie, di vene e di nervi. Ogni mu- 
scolo riceve infatti in sé una parte di ciascuno di questi tre. 
Con ciò ho ormai spiegato tutte le parti dell'intero braccio. 


IX. Bisogna che tu non legga queste cose per diletto, 
come le storie di Erodoto, ma che depositi nella memoria 
ciascuna delle cose viste, perché tu sappia esattamente la 
natura di tutte le parti. Talune infatti non hanno né un'ar- 
teria, né dei nervi, né una grande vena; altre possiedono 
tutti e tre i generi, o uno solo, o due. L'importanza delle 
arterie e delle vene varia a seconda della dimensione, ma 
non così quella di tutti i nervi, bensì nel caso di alcune parti 
un piccolo nervo ha non piccola importanza, ad es. i nervi 
che si disseminano nei muscoli che muovono il pollice, e 
subito dopo quelli che vanno nei muscoli dell'indice. Infatti 
se si conservano in condizioni normali soltanto queste dita 
mentre le altre sono paralizzate o del tutto perdute, la per- 
sona non diverrà completamente menomata non avendo 
la mano del tutto inutilizzabile. Se si aggiunge a questi 
anche il medio, il danno per le operazioni della mano sarà 
piccolo, benché le dita piccole siano del tutto andate per- 


2? Leggo aùréiv in luogo di aùroù (i9s2rum, trad. lat.). 
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dute. Ma se, pur rimanendo sane le quattro dita, ha a sof- 
frire o il muscolo che flette il pollice, o quello che lo stende, 
andranno distrutte tutte le operazioni della mano. Infatti 
l'azione di muscoli fra di loro opposti va sempre distrutta 
assieme; se è paralizzato il muscolo che stende il pollice, 
quello che ha la facoltà di fletterlo agendo flette bensì al 
momento il dito, ma non potrà farlo più ancora; è impossibile 
infatti flettere di nuovo il dito che continua a star flesso. 
Bisogna dunque conoscere esattamente anche il nervo di 
ciascun’altra parte, affinché, se occorre estrarre una freccia 
o una spina tagliando attraverso o attorno, si risparmino i 
vasi e i nervi notevoli, e così se asportiamo una parte 
imputridita o un osso in cancrena. 

So di uno di quelli che operano dissennatamente, che dopo 
aver prima asportato nella regione esterna del braccio un 
gran pezzo di muscolo non recò all’arto alcun danno notevole, 
ma più tardi, applicando lo scalpello imprudentemente in 
quella regione del perimetro interno del muscolo anteriore, 
dove entra il terzo nervo — con una stolta disinvoltura, come 
diceva Ippocrate 28 — e praticando un unico rapido taglio 
circolare, non soltanto tagliò il terzo nervo, ma anche i due 
davanti a questo, e oltre ad essi, naturalmente, anche l’ar- 
teria e la vena: sono infatti insieme in quello stesso luogo. 
In quel momento, turbato a causa dell’emorragia, quel tale 
si occupò solo di essa, mettendo lacci attorno ai vasi tagliati. 
Poco più tardi il paziente non poteva muovere una parte del 
braccio e non percepiva i toccamenti nelle più parti dell'arto 
e gridava contro il medico usando proprio queste parole: 
« Me disgraziato! m'hai tagliato il nervo ». Questo medico rese 
dunque del tutto inservibile l’arto con un sol taglio. Altri 
lo hanno fatto in qualche altra parte, una o due, nel braccio 
o nella gamba, per la loro ignoranza in materia di nervi — 
per non parlare qui dei danni che fanno nelle flebotomie, 
non sapendo ciò da cui bisogna guardarsi per ciascuna delle 
vene del gomito; ne ho parlato anche nel libro Sulla dissezione 
dei cadaveri. 


26 Cfr. Hipp. De artic., cap. 35. 
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Per tutte queste ragioni devi sezionare molte volte accu- 
ratamente il braccio della scimmia: anche se avrai osser- 
vato qualcosa su di esso raramente, ti riuscirà utile lo stesso. 
In effetti io vidi una volta, nella dissezione di una scimmia, 
un nervetto giacente lungo la vena interna del gomito, e di 
nuovo su di un'altra scimmia parimenti sulla vena a quella 
coniugata. Tale osservazione è riuscita utile per taluni noti 
medici accusati di aver tagliato un nervo perché le persone 
incise longitudinalmente al braccio avevano sentito subito 
dopo il taglio l’affezione d’intorpidimento, e questa affe- 
zione era rimasta in tutto il tempo successivo nelle persone 
sopposte a flebotomia. Rivelando agli accusatori che quella 
era talvolta una peculiarità della struttura del corpo, liberai 
i medici dal biasimo e furono da me convinti a questo pro- 
posito gli accusatori dei medici, non solo perché io citai altre 
persone che avevan visto a testimonianza, ma anche perché 
mostrai quello che avevo scritto nei commentari anatomici 
composti per la dissezione di ciascun animale, e che, spiegai, 
si era appena verificato sulla vena. 

Coloro che hanno scritto libri d’anatomia, ritengono che 
dai sottostanti muscoli passino alla pelle che li circonda pic- 
coli resti di nervi; le cose non stanno così, come spesso avete 
visto. Vi sono infatti speciali radici dei nervi superficiali, 
che vengono distrutte quando le si strappa assieme alla pelle, 
sicché sembra che non ci siano affatto. Infatti, come ho detto 
in precedenza, è difficile mettere a nudo questi nervi, perché 
la membrana dopo la pelle forma sinfisi con quest’ultima, e 
bisogna separare la pelle lasciando la membrana sui muscoli, 
operando in tal modo al contrario della struttura naturale. 


X. Se il procedimento anatomico è riuscito nel modo che 
si è detto a proposito del braccio, ti appariranno all'inizio 
della coscia quattro radici dei nervi che si disseminano nella 
pelle, uguali nel numero alle origini dei grandi nervi che si 
disseminano nei muscoli — dai quali infatti nascono. 

La prima è la radice che dai muscoli anteriori muove dal- 
l'alto in basso in tutta la pelle che li circonda e si dissemina 
in essa; più interna di questa la radice che attraverso l’inguine 
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poggia sul muscolo lungo e stretto; la terza, presso il cosid- 
detto coccige, più difficilmente visibile delle anzidette, e la 
quarta, ancora meno visibile di quest’ultima, presso il foro 
dell'osso pubico. Infatti anche i nervi che qui trapassano 
nella pelle sono assai piccoli e realmente simili a tela di 
ragno, ma più pieni degli altri, alcuni come capelli ben nutriti, 
altri anche più grossi di capelli e alle radici talvolta anche 
ben visibili. I nervi che si stendono sui muscoli anteriori, e 
che hanno con sé una robusta membrana, una volta erasa 
la pelle che circonda i muscoli, si vedranno subito aver la 
radice nel mezzo della regione anteriore. Non difficilmente si 
vedono anche quelli che attraverso l’inguine poggiano sul 
inuscolo lungo e stretto; essi infatti formano un insieme che in- 
tesse tutta la regione interna del femore e della tibia; muo- 
vono assieme alla vena fino all’apofisi interna della tibia dalla 
parte del tallone. Il resto della regione interna del femore, come 
abbiamo detto, viene intessuto da un piccolo ramo del nervo 
che esce fuori attraverso il foro dell'osso pubico. Quasi tutta 
la parte posteriore e esterna del femore riceve diramazioni 
dal quarto e ultimo nervo che esce fuori accanto al coccige, 
tranne l'estremità dalla parte del ginocchio; qui, infatti, va 
a finire un nervo che spunta all’altezza dell'osso largo, come, 
del resto, alla sua estremità un altro nervo intesse la regione 
esterna della tibia, come si è detto, perché quella interna 
riceve diramazioni dal muscolo che muove accanto alla vena. 
In ultimo la parte posteriore della tibia ha un suo nervo 
peculiare che si stacca dal nervo che intesse il polpaccio; quella 
anteriore riceve un ramo dal nervo che intesse i muscoli 
anteriori della tibia. 

Dopo aver osservato, come si è detto, i piccoli nervetti 
superficiali della pelle, seziona tutti i muscoli della coscia, 
come hai imparato nel libro precedente. Separandoli infatti 
gli uni dagli altri appariranno chiaramente le distribuzioni dei 
grandi nervi che tutti muovono in mezzo ai muscoli. Essi 
inviano loro diramazioni alle parti vicine. Vedrai quattro 
origini, che son quelle viste per i nervi superficiali. Queste 
infatti si staccano dalle origini profonde e ti guideranno, dopo 
esser state osservate, alla scoperta dei nervi più grandi. 
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Tuttavia anche senza i nervi superficiali si vedono le ori- 
gini dei grandi nervi, sezionando i muscoli come hai impa- 
rato. Le origini dei nervi sono tre, simili fra loro per dimen- 
sione, che menzionerò per prime; ce n'è poi una quarta gran- 
dissima doppia, di cui parlerò più avanti. Una delle tre ori- 
gini si ramifica soltanto nei muscoli anteriori; l’altra muove 
accanto ai grandi vasi, dando sottilissime diramazioni ai 
vasi stessi e ai muscoli in contatto con essa: e lo sono, dalla 
parte inferiore, il muscolo maggiore del femore; dalla parte 
inferiore, quello sottile e stretto, che sezioniamo per primo 
fra i muscoli della coscia. La terza e ultima origine dei nervi 
attraversa il grande foro dell’osso pubico, e ovviamente i 
due piccoli muscoli che lo occupano, uno per lato, esterna- 
mente l’uno, internamente l’altro, che, hai appreso, non 
sono contati dagli anatomisti fra i muscoli che muovono 
l'articolazione dell’ischio. Questo nervo si scinde in due rami 
prima di attraversare i muscoli, e uno dei due rami movendo 
più in alto si dissemina nel muscolo che nasce dall’osso pubico, 
mentre il più grande e più basso, passato il foro e i piccoli 
muscoli intorno ad esso, si ramifica nel maggiore muscolo 
della coscia'e invia alcune sue diramazioni assai sottili nei 
vicini muscoli piccoli. 

Dopo aver osservato queste tre origini, come ho detto, 
passa alla quarta, origine di due grandi nervi che scendono 
nella gamba e si ramificano fino nell’estremità delle dita. 
Questa origine sarà visibile sezionando i muscoli delle nati- 
che che ti sono noti dal libro precedente, a proposito del- 
l'anatomia dei muscoli che muovono l'articolazione dell’i- 
schio. Assieme a questi han da essere sezionati i capi dei 
muscoli della coscia, che, ho detto, nascono dall’osso dell’i- 
schio nel numero di quattro. Sotto di questi infatti appaiono 
i grandi nervi che emergono all’esterno dalle parti interne 
dell'osso largo assieme ai sottili nervetti che nascono da 
questo. Questi ultimi si disseminano in tutti i muscoli esterni 
attorno all’articolazione, primo di tutti in quello superficiale 
che allontana all'indietro l’articolazione, e quello sotto di 
questo, carnoso e grande, e quelli piccoli sotto quest’ultimo, 
uno dei quali nasce dall’osso del fianco, e l’altro dall’osso 
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largo, che appare sempre livido, e, terzo, l’altro nervo che 
dall'osso pubico muove al grande trocantere della coscia. 
Consumatisi in questi muscoli i nervi sottili, che talvolta 
forniscono loro propaggini anche ai capi dei quattro muscoli 
summenzionati, appaiono poi soltanto i grandi nervi che 
muovono attraverso le parti posteriori della coscia, fornendo 
la maggiore propaggine al muscolo largo, ma una notevole 
anche agli altri tre, e talvolta anche al muscolo maggiore 
della coscia. L’osso largo riceve un nervo non soltanto in alto 
dalla parte del capo, come gli altri, ma anche un altro dopo 
che i grandi nervi, di cui stiamo parlando, hanno superato 
la metà della coscia; da questo nervo nascono anche quelli 
che emergono nella pelle, come in precedenza abbiamo detto. 
Questa dunque la situazione dei nervi della coscia. 


. XI. Considera ora i nervi della gamba ?. Arrivano alla 
gamba due soli grandi nervi, che appaiono chiaramente 
attraverso la regione posteriore della coscia, come prima 
abbiamo detto dopo aver sezionato il muscolo largo. Il nervo 
procede per un lungo tratto nella zona di contatto fra questo 
muscolo e quello adiacente. Vicino all’articolazione del gi- 
nocchio l’altro muscolo che tocca quest’ultimo recede verso 
la regione interna della gamba; i nervi muovono sotto il solo 
muscolo largo, giungendo all’inizio della gamba, e qui si 
separano l’uno dall'altro; il primo, più piccolo, si distribuirà 
nei muscoli esterni della gamba, l’altro, il più grande, nei 
muscoli interni. L'uno entra nella gamba esternamente pro- 
prio sotto la testa del perone, l’altro, che, dicevo, è il più 
grande, internamente all’inizio del polpaccio, immergendosi in 
esso in profondità a metà fra i due capi dei grandi muscoli 
che, come hai appreso nel libro precedente, nascono dal 
femore. Un residuo notevole di questo nervo giunge nella 
parte bassa del piede e sottili terminazioni dell’altro si distri- 
buiscono nella parte superiore del tarso; una sua parte arriva 
anche all’altro nervo, quello che passa attraverso il polpac- 
cio, ormai vicino all'estremità inferiore della gamba. Nella 


29 In senso proprio. 
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parte inferiore del piede arriva un solo nervo abbastanza 
grande, che si distribuisce in tutti i suoi punti. Questo nervo 
è la rimanenza di uno dei due grandi nervi che, dicevo, si 
distribuisce nei muscoli posteriori della gamba, e scende 
nella parte inferiore del piede assieme ai tendini che ne flet- 
tono le dita. Si era detto che a questo nervo si mischia an- 
che una parte del nervo anteriore. 

Sulla parte superiore del piede arrivano quattro piccoli 
nervetti, residui dei tre nervetti, uno, quello che scende 
assieme alla vena nelle parti interne della gamba, l’altro, 
quello superficiale dietro il polpaccio, che ho menzionato 
poco fa dicendo che esso si inserisce nell’inizio del polpaccio 
in mezzo ai muscoli che nascono dal femore; dal grande 
nervo nasce, proprio all’inserzione, un altro nervetto che, 
muovendo per il polpaccio dal muscolo che si stende accanto 
al perone, arriva all'estremità di quest’ultimo dalla parte 
del piede e qui si dissemina nelle parti esterne del tarso vicine 
alle dita piccole, come quello precedentemente menzionato, 
che dissi scendere attraverso l'intera gamba, stende le sue 
terminazioni nelle dita grandi. In mezzo a questi, altri due 
residui di uno dei due grandi nervi, che, si è detto, intesse 
i muscoli anteriori della gamba, scendono entrando nelle 
parti mediane del tarso. Uno di essi è situato superficial- 
mente sotto la pelle giacendo sopra il legamento della diar- 
trosi, e si dissemina solo nella pelle del tarso; l'altro invece, 
in profondità sotto il legamento, si distribuisce a tutti i 


‘muscoli sottostanti al tarso, i cui tendini, come hai appreso, 


presiedono al movimento obliquo delle dita. 


XII. Una piccola vena giunge nella gamba attraverso 
l'osso pubico, nutrendone una piccola parte, della quale si 
dirà più avanti. Un'altra, grandissima, vena si distribuisce 
nell'intera gamba, movendo dal suo interno attraverso 
linguine. Talune sue diramazioni emergono senza ordine 
nella pelle e tali vene vengono chiamate da taluni medici 
sporades (sparse); quelle che si distribuiscono nei muscoli 
hanno origine e posizione ordinate. Neppure queste tuttavia 
conservano uguale dimensione in tutti, come non lo face- 
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vano nelle braccia. Menzioneremo anche qui le diramazioni 
più frequenti della grande vena che è come un tronco di 
tutte le vene della gamba. Nelle parti anteriori e interne 
della coscia va subito una propaggine superficiale sotto la 
‘pelle che in essa si dissemina variamente. Dopo di questa 
altre sottili vene sparse si distribuiscono nella pelle, circa 
tre o quattro. Poi in mezzo alla coscia si nota un’altra pro- 
paggine di notevole dimensione, simile alla prima, accanto 
al muscolo stretto, nel quale si inserisce particolarmente una 
vena. Poi altre piccole vene sparse, due o tre, si distribui- 
scono in piccoli spazi 5°. Dopo di queste un’altra considere- 
vole vena nell'interno del ginocchio; poi un'altra divisa in 
due rami; dopo questa ancora numerose di seguito. Queste 
vene son tutte superficiali sotto la pelle; in profondità ve 
ne sono altre che sono disposte nel modo seguente. Dopo 
l'inguine una prima vena si distribuisce ai due muscoli ante- 
riori; dopo questa un'altra, ancora più profonda, assai grande, 
muove in mezzo al muscolo più grande di tutti e al muscolo 
anteriore interno, e da essa nascono molte vene che si distri- 
buiscono in quasi tutti i muscoli della coscia. Di seguito a 
questa quella di cui ho detto in precedenza che si dissemina 
sotto la pelle. Dopo quest’ultima un’altra s'inserisce nel 
muscolo anteriore grande, procedendo in profondità verso la 
regione esterna della coscia. Dopo questa un'altra, consi- 
derevole, va, più in profondità, nel muscolo più grande e 
nei muscoli a questo adiacenti. Dopo di questa la vena 
menzionata prima nell’esposizione delle vene superficiali, la 
quale per la regione interna del ginocchio passa fino all’estre- 
mità della gamba ramificandosi variamente nella pelle. 
Vicino alla suddetta propaggine ne vedrai anche altre dira- 
marsi dalla grande vena nelle parti inferiori del muscolo 
più grande e attorno all’articolazione tutta fino in profon- 
dità. Oltre alle summenzionate talvolta la grande vena si 
scinde subito in rami, e talvolta prima che si scinda si diparte 
da essa una vena all'inizio del polpaccio che gira attraverso 


30 «Si distribuiscono... » manca nel testo greco, ma compare nella 
versione latina. 
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le parti inferiori dell’articolazione nella regione esterna. 
È collocata accanto al perone e si scinde in due rami. Uno 
dei due rami si ramifica in superficie nelle parti esterne del 
perone fino al malleolo; l’altro, muovendo in profondità attra- 
verso i muscoli esterni, dando propaggini a ciascuno di questi, 
passa fra la tibia e il perone vicino all'estremità inferiore del 
perone. Così l’apofisi convessa del perone viene circondata 
da entrambe le terminazioni venose, questa e la summen- 
zionata, della vena superficiale. 

Talvolta vediamo che, dopo che la grande vena si è scissa in 
due rami al poplite, la suddetta vena nasce da entrambi i 
rami. Ma, comunque si scinda e sia disposta, la restante 
vena grande si divide al poplite, e poi con un ramo attraver- 
sato il polpaccio arriva all'estremità malleolare della gamba 
e di qui, giunta nella parte inferiore del piede attraverso la 
regione fra tibia e perone, vi si distribuisce; con l'altro ramo, 
attraversato la regione anteriore della tibia, si scinde in 
numerose vene, che vanno tutte nella parte anteriore fra la 
tibia e il perone. Le loro terminazioni passano fino al tarso, 
al piede e alle dita, mischiandosi fra di loro e con le vene 
adiacenti. 

Vicino a questa vena, che passa accanto alla regione 
anteriore della tibia e che si ramifica, come abbiamo detto, 
in tutta la regione fra il perone e la tibia, due vene consi- 
derevoli giungono alle estremità convesse della tibia e del 
perone, avendo in mezzo tutte le altre. Queste vene inoltre 
si mischiano alle summenzionate ad entrambe le termina- 
zioni; la vena interna si mischia alla vena che si dirama al 
ginocchio e che, attraverso le parti interne per il polpaccio 
e la gamba tutta giunge nel malleolo; quella esterna si mischia 
con le vene che, abbiamo detto, giungono in questa regione 
dalla vena che scende verticalmente accanto al perone at- 
traverso le parti esterne. Dall’unione di entrambe all’estremità 
della tibia e del perone piccole vene giungono al tarso del 
piede e, più grandi di queste, passano attraverso la parte 
inferiore del piede e principalmente nella regione interna, 
dove si trova l'estremità convessa della tibia; da queste vene 
è nutrita tutta la regione inferiore del piede. La regione 
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posteriore, attorno al calcagno, riceve propaggini unite fra 
loro dalle vicine vene internamente e esternamente. 

Bisogna infatti sapere in generale, come già in prece- 
denza si è detto, che le terminazioni delle vene si mischiano 
fra loro già in altre parti, ma principalmente nelle estremità 
del corpo. Cose del genere sono evidenti anche se non le 
dico, perché sono implicite in quello che ho detto. È infatti 
necessario che le vene che giungono al tarso arrivino fino 
all'estremità del piede. È poi evidente che anche le termi- 
nazioni che ad esso arrivano dal perone giungono alle pic- 
cole dita, mentre dalla tibia arrivano alle grandi, come, del 
resto, dalla regione fra perone e tibia ne arrivano alle dita 
medie. 

La vena che attraversa l’inguine si ramifica dunque così. 
Quella che passa attraverso l'osso pubico si distribuisce solo 
ai corpi che ivi si trovano. Davanti a quest’osso giace un 
muscolo piccolo che occupa tutto il foro; sotto di questo 
sorgono le prime parti del muscolo più grande, accanto al 
quale giace un terzo muscolo che nasce dalla connessione 
degli ossi pubici, uno per parte. Da questa vena vengono 
alimentati il muscolo piccolo, non molta parte del muscolo 
più grande, e grandissima parte del muscolo che sorge dalla 
connessione. Nelle parti inferiori di questo muscolo, infatti, 
s'inseriscono un’altra vena e un altro nervo. Le terminazioni 
della vena di cui stiamo ora parlando si congiungono con le 
terminazioni della grande vena che s'inseriscono nelle prime 
parti del muscolo grandissimo e ivi si disseminano. 


XIII. Nella gamba (intera) s'inserisce una grandissima 
arteria, allo stesso modo che la grande vena, attraverso l’in- 
guine, e negli individui magri e dotati di grandi pulsazioni 
troverai lì percettibile il movimento accostando le dita. 
Entrambi i vasi muovono attraverso la regione interna della 
coscia, giacendo sopra la stessa parte del muscolo stretto nel 
quale, come in tutti gli altri muscoli della coscia, arrivano 
propaggini dell'arteria in proporzione della loro dimensione. 
Ma così come per il braccio, anche per la gamba alle arterie che 
s'inseriscono nei muscoli si uniscono delle vene; le arterie 


4II 


412 


413 


414 


190 I PROCEDIMENTI ANATOMICI 


però non salgono assieme alle vene superficiali, ma arrivano 
ai muscoli sempre in profondità. Accanto a tutte le vene 
che, dicevo, nella coscia e nella gamba si ramificano nei mu- 
scoli, giace un’arteria, ma nessuna accanto alle vene super- 
ficiali. Ciò risulta chiaro anche dal fatto che negli individui 
carnosi non si manifesta mai pulsazione in nessun punto della 
gamba (intera), tranne che nel tarso in direzione del secondo 
dito dopo l’alluce. Noi palpiamo spesso l’arteria che si trova 
lì, quando non possiamo toccare quella del polso. 

Ci sono nel tarso e nel piede anche altre arterie che spesso 
nei magri rivelano la pulsazione, quando sono grandi e si 
sollevano molto. Nel carpo, esternamente, dissi che non si 
trova alcuna arteria, perché non vi è alcun muscolo. Infatti 
è in grazia dei piccoli muscoli che giacciono sul tarso che 
l'arteria dianzi menzionata si distribuisce in esso 5, come pure 
vediamo una piccola arteria scendere assieme alla summen- 
zionata vena e giungere nella parte inferiore del piede in 
grazia dei muscoli che ivi si trovano. Vi scendono attraverso 
la regione fra perone e tibia. Circa l’arteria che attraverso 
il foro dell'osso pubico chiamato thyroîdes (a forma di uscio) 
arriva alla coscia valgono le cose dette prima a proposito 
della vena: come quella infatti si distribuisce agli stessi tre 
muscoli. 


1 Leggo aùrtòv (il tarso) in luogo di autove. 
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LIBRO QUARTO 


Sommarto. I: quali sono gli animali più simili all'uomo. II: i 
muscoli delle labbra e delle guance. III-IV: i muscoli delle narici. 
V: i muscoli degli occhi. VI: della fronte. VII: i muscoli dell’arti- 
colazione della testa. VIII: i muscoli dell'articolazione delle prime 
due vertebre. IX: i muscoli che collegano la testa con clavicola 
e sterno. X: i muscoli delle scapole. XI: i muscoli della testa. 
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LIBRO QUINTO 


Sommario. I: quali sono i muscoli che servono alla respira- 
zione. II: i muscoli vicini al collo. III-IV: i muscoli intercostali. 
V: il diaframma. VI-VII: i muscoli addominali. VIII: ancora sul 
diaframma. IX: i muscoli lombari. X: i muscoli spinali. 
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LIBRO SESTO 


I. Poiché mi è parso meglio comporre il presente trattato 
seguendo lo stesso ordine del trattato Sull'utilità delle parti, e 
in quest’ultima dopo la trattazione degli arti c'è quella degli 
organi della nutrizione, sarà conseguente anche adesso pas- 
sare a tale argomento!. i 

Per mani e gambe è assai simile all'uomo quella scimmia 
in cui la faccia non sia prominente né i canini grandi (que- 
ste caratteristiche crescono e diminuiscono infatti assieme), 
e parimenti l’incedere diritto 2, la corsa veloce, il pollice 
nella mano, il muscolo temporale, e variabilità di peli in 
durezza, morbidezza, lunghezza e brevità. Tuttavia basterà 
guardare a uno solo di questi aspetti per giudicare anche 
degli altri3. Se tu vedi una scimmia correre eretta veloce- 
mente, pensa pure da lontano che questa è simile all'uomo; 
e puoi prevedere che in essa sono presenti tutte quelle carat- 
teristiche che pocanzi ho menzionate, faccia tondeggiante, 
canini piccoli, pollice della mano non molto piccolo come 
nelle altre scimmie { proporzionale {*. Al contrario le dita 
del piede sono più piccole che nelle altre scimmie; i muscoli 
temporali sono piccoli, e anche quelli che dal femore scen- 
dono alla tibia non vanno avanti per molto, e l'osso del 
cosiddetto coccige è piccolo; tale scimmia è pochissimo pelosa 
e ha peli non molto duri o lunghi. Così, se qualcuna delle 
caratteristiche menzionate è diversa, diverse saranno anche 
le altre. Alcune scimmie, in effetti, hanno un aspetto assai 
vicino ai cinocefali5 fino al punto d’avere il coccige lungo, 
e, talune, perfino la coda. Queste sono le scimmie più pelose 
e hanno peli duri e diritti e sguardo truce: la scimmia perfetta 


1 Tra il libro III (che tratta delle gambe) e il VI Galeno ha però inse- 
rito la descrizione di tutti i muscoli. Si veda il compendio dei libri IV e V. 

2 Sc. « bisogna considerare ». 

3 Segue nel testo «tutte queste caratteristiche crescono infatti as- 
sieme »: mi pare una glossa che ripete le parole della fine della pagina 533 K. 

+ Luogo guasto. 

3 Probabilmente i babuini. 


13. GALENO. 
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invece ce l’ha timido. Nelle scimmie perfette inoltre il mu- 
scolo temporale viene sollevato moltissimo e si ferma vicino 
alla sutura coronaria in esse così come negli uomini. Parimenti, 
in tutte le scimmie simili ai cinocefali, i denti sono tutti 
grandi, ma più cospicui i canini, e naturalmente la mascella 
è lunga e assai piccolo il pollice della mano. Queste hanno 
moltissimo prolungati i muscoli che dal femore scendono 
alla tibia, e perciò tutta la coscia, si potrebbe dire, legata, 
e per questo appunto non possono stendere perfettamente le 
gambe e ancora per questo non sanno ben stare in piedi. 
In verità, come potrebbe un animale che non sa stare in 
piedi diritto, o camminare eretto, o correre velocemente? 
Non hanno grande il pollice del piede, come gli uomini, né 
le altre dita piccole, bensì son tutti grandi e più piccolo 
degli altri quello che l’uomo ha più grande. Esse hanno un 
principio di coda e tali scimmie somigliano in tutto il corpo 
ai cinocefali. Come dunque è meglio sezionare le membra 
delle scimmie più simili all'uomo quando ti vuoi esercitare 
su di un esempio, così, quando ti manca una tale scimmia, 
è meglio prenderne una anche di quelle dissimili, e, se manchi 
del tutto di scimmie, è meglio prendere un cinocefalo, un 
satiro, una /ynx$ e, insomma, quegli animali nei quali l’e- 
stremità degli arti è divisa in cinque dita. Questi animali 
hanno anche la clavicola e lo sterno pochissimo appuntito 
e camminano perciò su due gambe, come un uomo zoppi- 
cante. l 
Dopo questi animali vengono l'orso, il leone e tutti i 
cosiddetti animali dai denti a sega 7. Se il genere degli ani- 
mali che si arrampicano * non fosse piccolo, come le faine, 
le donnole e i topi, anche gli arti di questi animali sarebbero 
utili per esercitarsi nelle dissezioni. Tutti questi infatti hanno 
quattro dita, avendo perduto il pollice, tranne che alcuni di essi 
hanno una sorta di abbozzo di esso alla radice, ma non 


$ Satyroi e lynkes sono scimmie caudate non identificate. 

? Karcharodonta: termine aristotelico (cfr. Hist. an., 501 a). 

8 Cfr. ARISTOTELE, De part. an., 688 a 9 segg. (0B, 712) che parla 
dei polidattili arrampicatori. 
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vedrai neppure questa molto distante dall’indice, come è 
nell'uomo. 

Dopo esserti esercitato prima su una scimmia potrai 
sezionare anche questi animali. Fra le altre cose questi ani- 
mali hanno anche il tendine largo che sorge sotto l'interno 
del braccio, e i muscoli che muovono le dita, come pure i 
muscoli che muovono il polso e il radio. È evidente invece 
che questi animali non hanno i muscoli e i tendini che muo- 
vono il pollice. Insomma dalle azioni che compiono e dal- 
l'aspetto delle parti che ciascuno degli animali ha esterna- 
mente ti verrà qualche suggerimento circa la sua struttura. 
Infatti le parti che funzionano allo stesso modo e hanno lo 
stesso aspetto esteriore è assolutamente necessario che ab- 
biano anche la stessa struttura in profondità. Parimenti 
<gli animali) che agiscono similmente e hanno simile aspetto 
esteriore hanno simile tutta la natura delle parti in profondità. 
Infatti la natura costruì il corpo degli animali adatto agli 
impulsi dell'anima: per questo essi appena nati usano tutti 
le loro parti come se gli fosse stato insegnato. 

Quanto a formiche, zanzare, pulci e gli altri piccoli ani- 
mali non ho neppure provato a sezionarli, mentre più volte 
ho sezionato gli animali che si arrampicano, come faine? 
e topi!°, quelli che strisciano descrivendo spire, come il 
serpente, e molte specie di uccelli e di pesci, al fine di con- 
vincermi saldamente che unica è la mente che forma questi 
animali e che in tutti il corpo è appropriato al carattere del- 
l'animale. Partendo da tale nozione ti sarà possibile, ve- 
dendo un animale prima mai visto, prevedere quale struttura 
esso abbia sotto la pelle; molte volte io stesso l’ho fatto 
notare, come dicevo, non perché avessi appreso ciò, o mi 
venisse da qualche altra fonte che non fosse la ferma con- 
vinzione che la struttura del corpo sia in ciascun animale 
appropriata ai caratteri e alle facoltà dell'anima !. Non c'è 


9 Galai: è nome dato a parecchie specie. 

10 Se si integra « arrampicatori » (herpontes) si tratta degli scoiattoli. 

1! Per questa concezione si confrontino le pagine iniziali del De usu 
partium. Nel Quod animi la posizione di Galeno è differente. Si veda l’in- 
troduzione a tale opera, pp. 959 segg. 
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dunque da stupirsi se dall'aspetto esteriore visto chiara- 
mente si prevede la struttura interna di ciascun animale, e, 
a maggior ragione, se vedi l’animale in attività, come dissi 
poco fa degli animali che camminano eretti. Anzi: se senti 
un animale emettere voce, potrai congetturare sui suoi organi 
vocali, non solo considerando la grandezza della voce, ma 
anche gli altri aspetti. Ne parlerò più chiaramente quando 
arriverò alla dissezione degli organi vocali. 

Adesso ho parlato più a lungo degli arti perché ne ho 
spiegata la struttura nei primi libri di questo trattato. Spe- 
rando dunque che coloro che si sono in precedenza esercitati 
con tali libri avrebbero seguito il mio discorso, servendo- 
mene come d'esempio ho parlato della somiglianza e della 
identità degli altri animali che puoi considerare sia par- 
tendo dalle funzioni che dalla forma complessiva dell’ani- 
male e delle parti. Il dito infatti, dovunque sia, in quanto 
dito, ha la stessa struttura; così pure se un dito è di un certo 
genere ha sempre la stessa struttura di questo certo dito. 
Allo stesso modo il cubito, il radio e tutte le altre parti. In 


‘quanto radio o cubito esse hanno sempre la stessa struttura; 


in quanto poi radio o cubito di un certo genere esse hanno 
struttura simile in animali simili, analoga ! in quelli dissimili. 
Chi si è esercitato nell’uso della ragione e nello stesso tempo 
è di buona indole, trova sempre facilmente in tutti gli enti 
il medesimo e il non-medesimo *. Chi non sia di buona indole 
e non si sia esercitato probabilmente sarà portato dalla gran 
quantità di animali sezionati a capire, se pure indistinta- 
mente, anche lui che il medesimo inerisce a ciascuna specie 
non accidentalmente o casualmente, ma secondo la sua so- 
stanza specifica, e che il non-medesimo deriva agli individui, 
che chiamiamo sostanze indivisibili, da alcuni fatti acci- 
dentali !, Quando infatti tu vedi un arto non solo stendersi 
e piegarsi ma anche ruotare lateralmente, necessariamente 


12 Concetto aristotelico: le parti dotate della stessa funzione in diversi 
animali sono in rapporto di analogia. 

13 Linguaggio platonico mutuato dal Sofista. Questi concetti sono esposti 
più ampiamente nel De placitis, libro IX, cap. II. 

4 Concetto aristotelico. Cfr. De gen. an. 
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questo arto ha due tipi di muscoli, gli uni responsabili della 
estensione e della flessione, gli altri del movimento nelle 
due direzioni. Dopo aver dunque considerato se nell’arto 
vi è un solo osso, come nel braccio, oppure due, come nel 
caso del cubito e del radio, se hai trovato un solo osso, cerca 
su di questo i muscoli diritti e obliqui; se gli ossi sono due, 
come nel caso del cubito e del radio, sappi subito che uno di essi 
realizza l'estensione e la flessione dell'arto mentre l'altro lo 
ruota nei due sensi; sappi poi che dei muscoli che muovono 
gli arti sono più obliqui come posizione quelli che realiz- 
zano i movimenti obliqui, più diritti quelli che realizzano i 
movimenti diritti. Questo, del resto, è comune a tutti gli 
arti che hanno gli stessi movimenti. Invece la grandezza, la 
forma e la posizione è simile negli arti simili di forma, dissi- 
mile in quelli dissimili. Così anche per le dita, anche se l’a- 
nimale sezionato fosse più piccolo, come questi topi arram- 
picatori !5, necessariamente esso deve avere i tendini che 
flettono e quelli che estendono ciascun dito, come nell’uomo. 
Se vedi le dita muoversi lateralmente, è assolutamente ne- 
cessario che i movimenti relativi di questo animale siano 
analoghi a quelli degli uomini, talché il movimento di cia- 
scun dito verso il mignolo sia realizzato dai tendini e dai 
muscoli che esternamente giacciono sull’arto, e che il movi- 
mento verso il pollice sia realizzato da quelli interni. Ri- 
scontrerai che il pollice, come anche il mignolo in tali ani- 
mali viene scostato al massimo dalle altre dita ad opera di 
muscoli aventi simile posizione a quella che riscontriamo 
negli uomini; la dissezione di questi animali risulterà perciò 
facile come se avessi spesso operato su questi muscoli. Se ti 
ricordi di quanto abbiamo detto a proposito del braccio 
nel primo libro hai imparato facilmente quanto è stato detto 
dianzi e facilmente potrai riscontrarlo sugli animali. 


II. Quanto mi propongo di dire in questo libro sugli organi 


della nutrizione (al qual fine ho parlato fino a ora) ti sem- 
brerà forse, sentito la prima volta, incredibile, ma se ti 


15 Probabilmente gli scoiattoli, cfr. note 8 e 10. 
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applichi a molti animali, simili e dissimili per specie, non 
ti sembrerà più incredibile, bensì meraviglioso e indice di 
una sola arte artefice di tutti gli animali, in quanto ha posto 
come obiettivi della costruzione delle parti le loro utilità. 
Essendo comune a tutti gli animali una sola utilità, quella 
in ragione della quale hanno bisogno di nutrimento, tro- 
verai in ciascuna specie tre tipi di organi: gli uni fatti in 
prima istanza dalla natura per accogliere ed elaborare il 
nutrimento e inoltre per il suo trasporto in tutto il corpo; 
gli altri, fatti in seconda istanza, che sono ricettacoli dei 
residui (fer:ttà); non fa differenza alcuna se li vuoi chiamare 
perittà o, come Aristotele, perittomata. C'è poi un terzo gruppo 
di parti, in terza istanza, che servono alle escrezioni dei 
residui. 

La parte in cui tutti gli animali accolgono il nutrimento 
si chiama stomaco. In questo il cibo riceve anche una prima 
piccola trasformazione, venendo preelaborato per il fegato, 
il quale compie la maggiore alterazione del nutrimento 
giunto ad esso. Di qui le vene trasportano il nutrimento 
elaborato in tutto il corpo. Per fare in modo che esso vada 
dal fegato a tutto il corpo puro e privo di qualsiasi residuo, la 
natura ha costruito organi adatti a tale scopo, in seconda 
istanza, non più in prima come gli organi precedenti che ho 
menzionato. Alcuni di questi organi spurgano la parte fine e leg- 
gera del nutrimento, gli altri quella terrosa ‘e pesante, gli 
altri ancora quella a metà fra i precedenti, che è acquosa e 
sierosa. Gli organi menzionati per primi, vengono chiamati 
dai medici « détti biliari » e « vescica biliare », simile ai détti. 
Quelli che accolgono la parte terrosa e pesante sono, fra i vi- 
sceri, la milza, e, degli intestini, la porzione inferiore prima 
del retto. Quelli che accolgono la terza parte, l’ultima, sono 
gli ureteri, i reni e la vescica. Affinché l’escrezione dei residui 
avvenga per volontà dell'animale, la natura collocò, sulle 
terminazioni dei vasi contenenti i residui, dei muscoli, appar- 
tenenti agli organi della nutrizione oramai in terza istanza. 
Questi tre tipi di organi hanno dovuto essere costruiti ne- 
cessariamente dalla natura in tutti gli animali per l’ammi- 
nistrazione del nutrimento, e questo è ciò che è comune e iden- 
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tico in tutti; gli intestini, lo stomaco, le vene, il fegato appar- 
tengono agli organi fatti in prima istanza; gli organi finaliz- 
zati alla separazione e alla purificazione dei residui, i vasi 
biliari (coledochi) e la vescica sopra il fegato e ancora la 
milza, i reni, appartengono a quelli di seconda istanza; i 
muscoli che servono nelle escrezioni dei residui a quelli di 
terza istanza. 


III. Poiché alcuni animali si nutrono di nutrimenti forti !6 
altri di nutrimenti deboli, la natura, considerando questo, 
realizzò le differenze particolari del ventre (koilia). Se dunque 
vedi una volta un-animale, proveniente dall'India, dall’A- 
frica, o dalla Scizia, mai visto prima da te, che prende del 
cibo legnoso e spinoso, sappi che lo stomaco di questo ani- 
male è grande e ruvido; se poi non ha i denti superiori, ha 
necessariamente più stomaci, in modo tale che nel primo 
inghiotte subito il foraggio, poi, rigurgitandolo da questo lo 
elabora nella bocca e successivamente lo inghiotte di nuovo 
dentro un altro stomaco, e poi ancora da quest’ultimo passa 
il nutrimento in un altro stomaco e poi da quest’ultimo an- 
cora in un altro !7. 

Dopo aver precedentemente appreso dalle opere della 
natura che hai visto, puoi contare che la stessa arte si trovi 
anche in tutte le altre sue opere. Perlomeno così ci pronun- 
ciamo sulle arti degli uomini, senza aspettare d’aver visto 
tutte le statue che han fatto Fidia e Policleto, bensì pre- 
sumendo delle altre a partire da quelle che abbiamo visto. 
Sicché chi è esperto delle opere della natura potrà in base a ciò 
che ha già visto fare congetture anche sulle altre cose. Che 
gli organi che elaborano il nutrimento siano costruiti dalla 
natura nella dimensione e nella forma che meglio si adat- 
tano al cibo che deve essere preso, è cosa di cui siamo con- 
vinti tutti noi che più ci occupiamo delle opere della na- 


16 « Forti » e « deboli » sono espressioni già ippocratiche. 

17 Gli stomaci dei ruminanti sono descritti accuratamente da Ari- 
stotele che li associa alla mancanza di incisivi superiori, in Hist. an., 507 
ab, De part. an., 674 ab. 
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tura 18, Per mio conto ti dico: ogni animale che tu veda senza 
i denti superiori, sappi che questo ha più di uno stomaco 
e in ogni caso rumina; di contro, gli animali che hannola serie 
dei denti superiori non è possibile che ruminino né che ab- 
biano più di uno stomaco, bensì devono averne uno solo e 
costruito come nei carnivori. Per lo più è caratteristica degli 
animali portatori di corna non avere i denti superiori, giac- 
ché il residuo terroso delle parti della testa viene consumato 
nelle corna !9. Ma non perché sono portatori di corna hanno 
perciò più stomaci o ruminano: è che per mangiare cibi 
spinosi non c’è bisogno dei denti superiori. Il cammello, 
infatti, benché non abbia corna, rumina e ha più stomaci, 
proprio perché si pasce di un cibo spinoso. Per questo stesso 
motivo la tunica interna della bocca del cammello è ruvida 
e ugualmente quella degli stomaci 2°. Spiegherei più ampia- 
mente quale sia l’arte che la natura dispiega in tutti gli 
animali se la discussione fosse congrua con la trattazione 
che ci proponiamo di condurre. Basterà che di essa si sia 
parlato nella misura in cui vi sono stato costretto dalle 
necessità del discorso. 

In qualsiasi animale tu voglia prendere in considera- 
zione troverai gli organi della nutrizione strutturati nel modo 
che si è detto nel quarto e nel quinto libro del trattato Sw/- 
l'utilità delle parti. Per fare un esempio: vedrai salire alle 
porte del fegato tutte le vene che si trovano negli intestini, 
nello stomaco, nella milza e ancora nel cosiddetto omento. 
Questo omento infatti è fra gli organi del nutrimento fatti 
in prima istanza e che elaborano il nutrimento, costruito 
a mo’ di copertura congenita al fine di riscaldare. Tralasciando 
pertanto di considerare nella presente discussione le diffe- 
renze degli intestini e dello stomaco, troverai tutte le cose 
che sto per dire, in tutti gli animali sui quali voglio che tu 
ti eserciti nei procedimenti anatomici. 


18 Leggo xatecxevacpéva i in luogo di AEREO GINE e espungo aùtnv 
sospetto per iato; cambio aùroîg in adbtig. 

19 L'osservazione è di Aristotele (De part. an., 664 a). 

20 Anche questa nota deriva da Aristotele (De part. an., 674 ab) che parla 
anche della durezza del palato del cammello. 
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In primo luogo, le scimmie che più assomigliano all’uo- 
mo 2!, come pocanzi si è detto; in secondo luogo, gli animali 
a cui. non puoi dare un nome: considerali un genere solo e 
chiamali pitecoidi; di seguito a questi: gli orsi; successiva- 
mente gli animali dai denti a sega, i topi e i cosiddetti soli- 
dunghi 2; oltre a tutti questi un sesto genere: i ruminanti. 
Mi pare infatti che gli antichi alludano a questi generi d’ani- 
mali, ogni volta che invitano a controllare i discorsi anato- 
mici su quegli animali che hanno natura non molto distante 
da quella degli uomini. Tuttavia, almeno riguardo agli organi 
del nutrimento, non solo questi animali hanno tutte le carat- 
teristiche dette nel trattato Sull’utilità delle parti, ma anche 
molti altri di quelli che distano di più dalla natura umana, 
come gli animali che strisciano formando spire, si arrampi- 
cano, e nuotano. Non occorre dire che prima di questi ven- 
gono gli elefanti, i cammelli e i cavalli del Nilo ?3 e gli altri 
di questo genere. Tutti questi animali posseggono infatti 
tutte le parti che ho menzionato in quel trattato a propo- 
sito dei vasi del nutrimento. Qualunque tu ne abbia da se- 
zionare, procedi in due modi, ora cominciando dai muscoli 
addominali, che appartengono al terzo genere degli organi 
chiamati nutritivi, talvolta cominciando dagli stessi organi 
primari; da questi ultimi, perché sono i primi per impor- 
tanza, dai muscoli esterni, perché sono i primi per ordine. 


IV. Parlerò ora per prima delle parti che vengono per prime 
anche tenendo conto della struttura. Dopo aver diviso tutti 
i muscoli addominali dalla cartilagine xifoide fino agli ossi 
del pube, incontrerai un corpo sottile come una larga ragna- 
tela, il cosiddetto peritoneo. Non viene chiamato soltanto 
così, semplicemente, peritoneo, ma da certuni membrana 
peritoneale, da altri tunica peritoneale; vi sono alcuni che 
lo chiamano anche protezione peritoneale. Questa parte è 
nella sostanza una sottilissima membrana, ed è uno dei 


è Espungo xal uditota xal toÙt”wy aÙtdiv. - 
22 IIepiéprrer. 
9 Gli ippopotami. 
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corpi semplici e primari, che possiamo ben chiamare anche 
«omogenei » 24. Il peritoneo è così chiamato per il fatto che 
è disteso attorno 5 a tutti i visceri e a tutti gli intestini e 
ancora ai vasi che si trovano fra il diaframma e le gambe. 
Parimenti è disteso attorno a tutte le altre parti che giac- 
ciono in mezzo a quelle, fra cui anche l'utero e la vescica. 

Immaginando in posizione supina l’animale sul quale 
facciamo la dissezione, dovrai intendere sue « parti basse» 
in profondità quelle vicine alla spina dorsale, in lunghezza, 
quelle presso l’osso detto piatto (il sacro) fino ai fianchi e 
agli ossi pubici; al contrario, per parti « alte» dovrai inten- 
dere, in profondità, quelle che si trovano presso l'ombelico 
e la pelle a questo contigua, in lunghezza, le parti presso 
l’ipocondrio. 

Attorno a tutte queste parti e inoltre attorno ai loro lati 
che sono a metà fra le dette parti, è stesa una membrana 
sottilissima che non è neppure possibile tirar via senza strap- 
parla, specialmente presso 2 il diaframma e i due muscoli 
addominali che gli sono attaccati, uno a destra e uno a 
sinistra. Dove infatti questi formano un tendine largo e 
sottile, la loro aponeurosi, il peritoneo è collegato con essi 
in maniera difficile a sciogliersi. Sicché devi sapere che la 
cosiddetta gastrorabhia (sutura del ventre) che pensano di 
fare del solo peritoneo, viene fatta assieme all’aponeurosi 
di cui parlo 27. Potendo per altro vedere il peritoneo senza 
tutti i corpi che sono con esso in contatto, esso appare in 
forma di sfera che ha in alcuni suoi punti delle apofisi lente, 
in altri soltanto dei fori. Comincia a separarlo avendo prima 
trovato il punto, unico, in cui non è unito a nessuno dei 
muscoli soprastanti. Quest'unico punto si trova non molto 
dopo la regione ombelicale, e in esso il peritoneo si stacca 
dai muscoli trasversali e rimane solo. Mentre potrai facil- 
mente conservarlo integro in queste regioni, mettendolo a 


% Homoiomere = dalle parti simili: sono all’incirca i nostri tessuti, 
contrapposti alle parti organiche. 

29 Peritonaios è apparentato con periteinò (tendo attorno). 

% Leggendo xarà in luogo di te davanti a tà ppévas. 

2? Leggendo ofovtat in luogo di oléy te. 
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nudo da tutti i corpi circostanti, altrettanto difficilmente 
potrai farlo appena, salendo, incontri i muscoli trasversali. 
Comprenderai chiaramente la sostanza del peritoneo osser- 
vandolo accuratamente nelle parti in cui l’hai messo a nudo 
da solo, e constaterai che hanno sbagliato coloro che nelle 
gastrorafie lo suturano assieme alla aponeurosi come se 
fosse il solo peritoneo. Infatti si vede chiaramente che, an- 
dando su, appena giunge vicino alle regioni ombelicali, si 
unisce al sottile tendine dei muscoli trasversali, dai quali, 
dicevo, non può facilmente venire staccato senza lacerarsi 
in qualche punto. Se l’animale è grande è possibile raggiun- 
gere l'intento e conservare integro il peritoneo fino alle false 
costole, nella qual regione, terminando i muscoli trasversali, 
succede un altro muscolo, quello del diaframma. La sostanza 
del diaframma è costituita da un muscolo vero e proprio 
di forma circolare, avente un centro tutto nervoso e tutto 
ciò che è attorno a questo, carnoso fino alle prime propaggini, 
delle quali parleremo più ampiamente nei passi dedicati spe- 
cificamente al diaframma. Quello che è necessario dire riguardo 
ai suoi punti in comune col peritoneo, è stato già detto. 

Terminati i muscoli trasversali il peritoneo 28 si unisce di 
sotto alla parte carnosa del diaframma, dalla quale occorre 
staccarlo allo stesso modo in cui l’hai staccato dagli altri 
muscoli. Per questi ultimi, tuttavia, salivi, longitudinalmente 
all'animale, in direzione del torace; ora invece bisognerà 
che tu scenda in profondità fino alla spina dorsale, poiché 
il diaframma è unito a quest’ultima. Il contatto del peri- 
toneo con la parte carnosa del diaframma non è però così 
difficile da sciogliersi come quello con la parte nervosa; 
tuttavia si libera se ci s'impegna all'opera, finché esso arriva 
alla vena cava, dove la parte convessa del fegato si appog- 
gia e si unisce al diaframma. È evidente che non fa diffe- 
renza dire fhrenes o diaphragma”. Inoltre, a sinistra di 


28 Di qui in avanti traduco «peritoneo» dove Galeno dice « mem- 
brana peritoneale ». 

29 Dpéveg è già in Omero. Atkppayua per la prima volta in PLa- 
TONE, Timeo, 70 A e 84 A. 
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questa sinfisi vi è un'altra sinfisi del peritoneo, più in basso, 
con l’inizio dello stomaco, chiamato appunto bocca dello 
stomaco, nel qual punto del diaframma termina l’esofago. 
Qui il peritoneo si espande prima sulla bocca dello stomaco, 
poi, di seguito, su tutto il suo volume, divenendo più spesso 
in maniera tale che non è neppure difficile staccarlo dallo 
stomaco. Qui il peritoneo è tanto più spesso del solito quanto 
è più sottile quando si tende sul fegato, e ne copre tutte le 
parti, come una vera e propria tunica. Ovviamente è per questo 
che certuni lo chiamano tunica avvolgente, perché esso è 
rivestimento dello stomaco, del fegato, della milza, dei reni, 
degli intestini, della vescica e dell’utero; essi pensano infatti 
che non faccia differenza dire «rivestimento » oppure «tu- 
nica ». 

Per adesso lascia stare il fegato e segui il peritoneo mentre 
avvolge lo stomaco finché, distaccandolo, non arrivi alla 
parte più convessa dello stomaco, dove vedrai una grande 
vena sospesa, che poggia sullo stomaco per tutta la sua 
lunghezza. Vedrai numerosissime vene sottili, l'una di seguito 
all'altra, diramarsi da questa vena sospesa nello stomaco, 
in un'unica fila e linea; questa è, come si è detto, la parte più 
convessa dello stomaco. Allorché, stendendosi su quest’ul- 
timo, il peritoneo incontra le vene diramantisi, attaccandosi 
subito diritto ad esse si tende su fino alla grande vena dalla 
quale quelle nascono, divenendone a un tempo rivestimento 
e protezione-rinforzo. Qui infatti esso è doppio, perché, 
aggirando intorno lo stomaco e proteggendolo tutto, quando 
in questo giro giunge nella parte anteriore e inferiore di esso 
e di qui di nuovo sale verso la parte più convessa, incontra 
in questo punto gli stessi vasi che ha incontrato scendendo 
dall'alto. Esso pertanto avvolge i vasi e parimenti fissa 
$ salendo dalla grande vena j5°. In questa intercapedine 
fra le due parti del peritoneo giacciono i vasi dello stomaco, 
in mezzo a questi il grande vaso sospeso e accanto a questo 
un’arteria che parimenti si ramifica. 


30 Testo guasto. 
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V. Nello stomaco s'immergono piccole diramazioni dei 
grandi vasi: allo stesso modo verso il basso, in direzione 
dell’ombelico, scendono altre piccole diramazioni dei grandi 
vasi, sospese e avvolte dalle due porzioni del peritoneo. 
Questo corpo, composto dalle due, diciamo, duplicazioni del 
peritoneo, che contengono dentro di sé i vasi, si estende in 
taluni animali non molto più in basso delle regioni ombe- 
licali, in altri fino all'osso pubico e viene chiamato dai Greci 
antichi in due modi, efifloon e epiploun (omento). Gli ani- 
mali che l'hanno più grande sono gli uomini e le scimmie. 
Per questa ragione molti uomini vengono spesso detti ef:- 
plookomistai (portatori di epiploon), {quando hanno l'efi- 
plokele) *1; viene così chiamata l’ernia (Rele), quando l’omento 
finisce dentro il dotto discendente che va al testicolo, del 
quale dirò fra poco. Nessun altro animale, tranne la scimmia, 
cade in tale affezione. L'efifloon (omento) è stato chiamato 
così, perché, pur fluttuando ?2 negli intestini non aderisce a 
nessuno di essi, se non con rari legamenti al colon nella parte 
destra. Abbiamo dunque detto quale origine abbia la parte 
più elevata dell’omento #: bisognerà ora parlare delle rima- 
nenti sue parti. Quando hai accuratamente osservato le 
vene che scendono dalla parte convessa dello stomaco av- 
volte dal peritoneo duplicato, non bisogna smettere di os- 
servare, bensì seguire da entrambe le parti la vena della sua 
parte convessa. Questa infatti ti condurrà, dalla parte destra 
dell'animale, verso la propaggine che forma l'intestino 
tenue a partire dallo stomaco. Dall'altra parte la vena ti 
condurrà alla parte concava della milza. Questo viscere 
giace infatti a sinistra e la sua parte concava è rivolta alle 
estremità delle false costole e a ciò che è a queste contiguo 
nel fianco destro; la parte convessa inclina invece verso 
destra, essendo situata di fronte al fegato e alle parti ivi 
poste. Pertanto la vena che si stende dalla convessità dello 


% Nel testo vi è una lacuna che riempio confrontando De causis mor- 
borum, VI, 37 K., dove Galeno parla dell’epiplohele. 

32 Integro « fluttuando ». 

33 Per l’omento cfr. De usu, III, 295 segg. K., qui pp. 377 seg. 

# Il duodeno. 
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stomaco alla concavità della milza, si inserisce allo stesso 
modo nella milza che nello stomaco, sospesa e tenuta fissa 
dal peritoneo duplicato; essa invia talune sue diramazioni, 
così come sullo stomaco, molte di numero, piccole di dimen- 
sione, sia alla milza, sia all'omento. Il vaso non si esaurisce 
però nella milza, bensì la parte eccedente va, assieme a 
quanto resta della arteria accoppiata, giù attraverso il 
fianco sinistro e forma l’origine della formazione dell’omento 
di questa parte. L'omento procede assieme ai vasi, conti- 
nuando a prodursi finché quelli non si esauriscono divi- 
dendosi a mo’ di rami in rametti e ramicelli. Alla stessa 
maniera la porzione d’omento del fianco destro scende con 
i vasi relativi che sono contigui alla parte convessa dello 
stomaco; sicché guidato da questi scorgerai chiaramente 
l'origine dell’omento. Queste parti dei fianchi giacciono a 
mezzo fra la porzione superiore che, dicevo, nasce dalla parte 
convessa dello stomaco, e quella inferiore, di cui non ho 
ancora parlato; entrambe queste porzioni dell'omento sono 
solidali con quella dei fianchi. Esse non differiscono soltanto 
per il fatto che l’una giace sopra, l’altra giace sotto. Si ag- 
giunge infatti un'altra notevole differenza per quanto ri- 
guarda la dimensione dei vasi. Infatti la parte dell’omento 
che giace sotto ha le vene minori di numero e per dimen- 
sione; essa nasce dalla parte concava dello stomaco, di dove 
prende anche i vasi, resti dei vasi che lì si ramificano nello 
stomaco i quali scendono giù assieme ad esso. Tutte queste 
parti sono solidali fra loro e costituiscono un sol corpo, 
l'omento, dalla forma che s’avvicina di più a quella di una 
borsa, di sacco o di zaino, e che ha come orifizio in alto e 
in basso la propaggine dello stomaco (il duodeno) e tutta 
la sua capacità fino al fondo, che dalle suddette origini si 
stende in_basso. Comprenderai più chiaramente che le cose 
stanno così se, staccatolo di lì senza forarne o strapparne 
alcuna parte, decidi di riempirlo di una sostanza liquida o 
solida. Ne sarà riempito se sarà rimasto tutt'intero sano e 
e continuo, come le borse. È facilissimo toglierlo dall’animale 
anche in maniera perfetta; dopo averlo separato tutto dalle 
prime propaggini rimangono piccole connessioni ancora con la 
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milza e il colon stesso. Talora, ma raramente, l’omento è 
connesso anche con un lobo del fegato, ora con uno ora con 
un altro, e con qualche falsa costola, e non sempre con la 
stessa, ma come capita. Generalmente l’omento è sciolto 
e separato da tutte le parti tranne le tre seguenti, stomaco, 
milza e colon, con i quali è sempre collegato. 

Scoprirai senza difficoltà di che qualità sia l’omento e quale 
sia la sua origine procedendo nella dissezione nel detto modo. 
Tolte via tutte le parti rimanenti di esso cerca di staccare il 
peritoneo cominciando di nuovo dalla convessità dello 
stomaco fino al piloro e all'origine degli intestini e dall’estre- 
mità inferiore, dove dissi che l’omento è solo, senza l’apo- 
neurosi dei muscoli trasversali, procedendo fino agli ossi 
pubici. Di qui vedrai l'omento stendersi sopra la vescica e 
l'utero e, se sali ancora più in alto attraverso le parti pro- 
fonde, dove si trova il mesenterio, detto anche mesaraion, 
vedrai stendersi l’omento anche su tutta la regione lombare, 
nella quale sono anche i reni. Giungerai a questa regione anche 
se scendi dall’alto; come infatti s'è detto all’inizio, il peri- 
peritoneo, essendo un tutto continuo, nelle parti anteriori 
dello stomaco si stende attorno a tutti gli organi del nutri- 
mento e sta fissato e insieme si avvolge alla spina dorsale. 
Esso non è tuttavia uguale di spessore in tutte le parti a cui 
si avvolge, come già ebbi a dire, bensì in talune parti è più 
spesso, in talaltre più sottile. Sul fegato, come si è detto 
anche in precedenza, è sottilissimo; così anche sulla milza. 
Meno nei reni. E ancora più spesso nello stomaco e negli 
intestini, nella vescica, nell’utero, sicché ha tratto in inganno 
alcuni che hanno creduto che esso appartenesse propria- 
mente alle parti suddette. È logico, io penso che il peritoneo 
sia stato fatto così, attorno agli organi che, riempiendosi, 
crescono per un certo tempo di volume; infatti era meglio 
che esso si estendesse insieme con quelle parti, cosa che, 
se fosse stato molto sottile, non avrebbe potuto tollerare 
senza soffrirne. Che tutte queste parti siano coperte dal 
peritoneo l’imparerai staccandolo nel suddetto procedi- 
mento. Inoltre potrai capire come anche il mesenterio nasca 
dal peritoneo, in primo luogo staccandone le parti vicino 
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al piloro e al duodeno, successivamente, in continuità, le 
parti relative al digiuno e tutto l’intestino tenue, poi vicino 
al crasso. Il peritoneo avvolge infatti tutte queste parti. 
Essendoci però negli intestini moltissime convoluzioni, ovvia- 
mente un lato della convoluzione deve essere convesso, l'al- 
tro concavo. I vasi che vanno attraverso il mesenterio a 
ciascuno degli intestini s'inseriscono nel lato concavo; nella 
parte convessa non s'inserisce invece negli intestini nessun 
vaso, né vi è altra sinfisi, né verso altro organo, né dell’uno 
verso gli altri. In queste parti dunque tutti gli intestini 
ovviamente si staccano e si liberano dal peritoneo: nella parte 
concava invece è piuttosto necessario strappar via che stac- 
care il peritoneo dai vasi. Questa è la ragione per cui negli 
animali in cui il sangue è per natura fluido e l’ambiente è 
caldo e la morte non è avvenuta da molto tempo, appena 
l’animale viene sgozzato il sangue si versa dagli orifizi dei 
vasi che vengono rotti. Se invece l’animale è morto, o è stato 
sgozzato da molto tempo, o è di umori densi come il cane 
o il leone, oppure l’ambiente è freddo, il sangue non si versa 
fuori dai vasi. 


VI. È necessario che tu, operando nel detto modo, tolga 
via tutti gli intestini lasciando nell'animale il mesenterio *, 
chiamato anche mesaraion; entrambi i nomi gli vengono dati 
per le sue caratteristiche. Viene chiamato mesenterio per la 
sua posizione, mesaraton # per la sua particolare sostanza. 
È infatti situato in mezzo agli intestini e avvolge circolar- 
mente tutte le vene che scendono ad esso dal fegato assieme 
alle adiacenti arterie e nervi, come pure ciascun intestino. 
Laddove è steso accanto ai vasi e agli intestini è semplice; 
laddove invece sta in mezzo ad essi è composito, è doppio, 
perché non fornisce più l’utilità di un rivestimento, bensì 
quella di legamento. Questo puoi capirlo da te e mostrarlo 
ad altri subito dopo l'apertura della regione ipogastrica 
anche senza tutta la summenzionata successione di proce- 


35 Per il mesenterio cfr. ARISTOTELE, Mist. an., 574 b. 
36 Mesenterion = in mezzo agli intestini (entera), mesaraion = (membrana) 
a struttura lassa (araios) che sta in mezzo (mes-). 


Frontespizio del I volume dell’edizione aldina delle Opere di Galeno 
{Venezia, Aldo Manuzio, 1525). 
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dimenti anatomici. Tagliando, con uno scalpello affilato, la 
parte più convessa di qualsiasi convoluzione dell'intestino 
adeguatamente, in modo da dividere la membrana esterna, 
o tunica che dir si voglia, conservando intatta quella interna, 
cerca di staccarla via da ciascuno dei due labbri dell’inci- 
sione, finché arrivi al punto più concavo di quella convolu- 
zione; qui segui attentamente ciascuna delle due parti che 
stai staccando via. Vedrai che quando esse si incontrano 
nessuna delle due finisce lì. Esse infatti si sovrappongono 
qui l'una sull'altra e formano un altro corpo, doppio, dentro 
il quale giace ciascuna delle vene che scendono nella con- 
voluzione. Si è detto che anche un’arteria e un nervo assai 
piccolo accompagnano le vene. Come ciascuno degli intestini 
tutto è coperto e avvolto esternamente dal peritoneo, così 
anche il composto dei tre organi, arteria, vena e nervo, è 
avvolto dal peritoneo come fosse un sol corpo. Essendo molti 
gli accoppiamenti di arteria, vena e nervo in ciascuna con- 
voluzione e molti gli spazi intermedi nei quali il peri- 
toneo è doppio, da questi ha origine il mesenterio, che ha 
sostanza simile a quella dell’omento, giacché anche quest’ul- 
timo, dove ha un’arteria, una vena e un nervo, li abbraccia 
intorno come un solo corpo. Ciò che è in mezzo a queste 
non è altro che peritoneo doppio. La somiglianza, o, per me- 
glio dire, l'identità di sostanza dell’omento e del peritoneo 
non appare chiara a causa della gran quantità di grasso che 
tutto l’omento abbraccia negli spazi fra i vasi. Se l’animale 
è parecchio pingue accade che il grasso aumenti talmente 
da coprire talvolta i vasi. In tali animali si osserva del grasso 
anche in altre parti del peritoneo, specialmente nei punti dove 
non ci sono grandi vasi e sono lontani i visceri. Il grasso 
viene infatti manifestamente consumato dal calore e con- 
servato dal freddo; per questa ragione si forma sempre attorno 
ai corpi nervosi e abbonda in coloro che menano vita oziosa. 

Questa è la natura del peritoneo e delle parti che da esso 
nascono. Le arterie e le vene del mesenterio s'inseriscono, 
a mo’ di radici, nella concavità delle convoluzioni e incon- 
trandosi l’una con le altre, come le radici negli alberi, sal- 
gono, le une e le altre, ad un'unica origine. Troverai perciò 
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senza difficoltà tutte le vene che si radunano a formarne una 
sola, quella alle porte del fegato, ma non così prontamente le 
arterie. Queste ultime, essendo sia meno ricche di sangue 
che di tunica più spessa, hanno l'origine contigua a un corpo 
senza sangue, sul quale tutto il mesenterio assieme agli inte- 
stini è appeso, e che appunto è chiamato sospensore del 
mesenterio, e ha natura di legamento. Questo tende in su, 
avendo accanto le arterie, verso quella parte della spina 
dorsale che sta fra il diaframma e i reni. Qui sale anche l’o- 
rigine delle arterie mesenteriali, talora partendo da una 
radice unica e subito dividendosi in due rami, ora compa- 
rendo doppia fin dall'inizio. Di queste cose si parierà più 
accuratamente nell’anatomia dei vasi. 


VII. Devi ora osservare, tolti via tutti gli intestini, l’in- 
tera natura dello stomaco, del fegato, della milza, dei reni, 
della vescica e, nelle femmine, dell'utero. Puoi anche ap- 
prendere quale sia la sostanza degli stessi intestini maneg- 
giando ciascuno di essi. È meglio osservare tali parti una 
per una estraendole dal corpo intero; potrai voltarle come 
ti parrà verso la luce e mettendole ora in una posizione ora 
in un’altra potrai riconoscere accuratamente tutte le loro 
parti. È. forse meglio, mentre ti stan davanti «gl’intestini) 
osservare le' ghiandole del mesenterio, nelle quali si possono 
chiaramente veder salire dagli intestini alcuni vasi. È inoltre 
possibile vederle anche dopo l’estrazione degli intestini nel 
mesenterio assieme ai propri vasi, della cui natura si par- 
lerà nell'anatomia delle ghiandole. 

Le cose dette nei libri Sull’utilità delle parti, constaterai 
che sono vere, sia per quanto riguarda lo stomaco e gli inte- 
stini, sia per quanto riguarda tutti gli altri organi costruiti 
dalla ‘natura per l’amministrazione del nutrimento: le tuni- 


.che dello stomaco e di ciascun intestino sono due. Così infatti 


sono chiamate le convoluzioni di cui sono fatti, non molto 
propriamente, dato che il nome «tunica» significa rivesti- 
mento e copertura; una è la tunica della vescica, come pure 
quella degli uteri. Infatti quella che taluni credono seconda 
tunica in questi organi, e terza negli intestini e nello sto- 
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maco, è il peritoneo, che si stende sopra di essi, come è stato 
già detto, e forma realmente una tunica. Lo stomaco è com- 
posto di due corpi larghi e sottili, giacenti l’uno su l’altro 
a strati. La parte interna dello stomaco ha fibre diritte, 
quella esterna circolari; il peritoneo non ne ha nessuna dei 
due tipi, come del resto nessun’altra tunica. È infatti tutto 
corpo perfettamente semplice, non però ragnatela non ancora 
tessuta 57. Negli intestini la maggior parte delle fibre sono 
circolari, con pochissime diritte loro sovrapposte. 


VIII. Tutti gli animali sanguigni e non solo i sei generi 35 
posseggono questi organi. Posseggono anche tutti il fegato. 
Quelli che hanno il fegato hanno sempre la milza, e détti 
biliari. Non tutti hanno però la vescica sul fegato, che rac- 
colga la bile amara. Non dicono la verità coloro che hanno 
scritto di tutti gli animali ai quali affermano mancare la 
colecisti, come ad es. Mnesiteo a proposito dell'elefante 59, 
Anche l'elefante ha infatti una vescica ‘° sopra il fegato, 
di dimensione proporzionale all'intero viscere. Unica è sem- 
pre la posizione negli animali che posseggono la colecisti, 
sul lobo più grande del fegato. Il numero di lobi del fegato 
non è però uguale in tutti gli animali, né secondo il genere 
né secondo la specie, e neppure la dimensione dei lobi e del 
viscere preso nel suo insieme. Gli animali golosi e paurosi 
hanno il fegato grande e molto suddiviso; gli animali di 
natura contraria l’hanno. diverso. In quelli che lo hanno 
grande il fegato è diviso in lobi più numerosi e più grandi 
che negli uomini. Neanche negli uomini peraltro il numero 
e la dimensione dei lobi sono simili in tutti. Nella maniera 
più accurata ne scrive Erofilo esattamente con queste pa- 
role: « Il fegato umano è di grosse dimensioni e più grande 4 
di quello di taluni altri animali equivalenti all'uomo. Lad- 


3? Luogo guasto. 

38 Cfr. libro III, nota 18. 

39 Mnesiteo di Atene (Mnésitheos), medico del Iv sec. a. C. 

4° L’elefante in realtà manca di cistifellea; l'errore è strano, dal mo- 
mento che Galeno sezionò un elefante. 

4 Propongo di leggere pettov in luogo di péya. - 
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dove è in contatto col diaframma è convesso e liscio; dove 
invece viene in contatto con lo stomaco e la sua convessità, 
è concavo e irregolare. In questa parte esso diventa simile 
a una gola in cui negli embrioni s'inserisce nel fegato la vena 
dell’ombelico. Il fegato non è simile in tutti, bensì è diverso 
nei diversi animali per larghezza, lunghezza, spessore e altezza 
e numero dei lobi, e irregolarità della parte anteriore, dove è 
più spesso, e le sommità circolari, dove s’assottiglia. In certi 
animali infatti non ha affatto lobi, ed è tutto tondo e senza 
spigoli; in altri ne ha due, in altri ancora di più, e in molti 
quattro ». 

Questo dice correttamente Erofilo, e inoltre in questo 
stesso libro, il secondo dell’opera Anatomia, scrive che in 
pochi uomini, ma non in pochi altri animali, il fegato occupa 
un po’ del lato sinistro, menzionando solamente la lepre e 
lasciando a me il compito di indagare anche sugli altri animali, 
dei quali conto di parlare nel trattato specifico ‘2. 

Sono ora costretto a menzionare, in via accessoria, non 
poche differenze, come appunto adesso a proposito del 
fegato, la cui porzione maggiore in tutti gli animali si trova 
a destra e occupa in più un po’ del lato sinistro, non in egual 
misura in tutti, bensì, come scrive Erofilo, soprattutto nella 
lepre — io dico anche in tutti gli animali che si arrampicano 
e in tutti quelli che hanno il fegato grandissimo. Ho anche 
detto che esso è grandissimo negli animali paurosi e golosi. 


IX. Tutti ormai riconoscono che anche la natura degli 
intestini, in quanto intestini, sia in tutti la stessa e diffe- 
risca per la dimensione e il numero delle convoluzioni. L’ele- 
fante ha l'intestino assai largo, molto simile a quello del 
cavallo; il porco lo ha ricchissimo di convoluzioni e lun- 
ghissimo.e con non piccole differenze nelle parti. Presenta 
le stesse differenze nell'uomo e nella scimmia. In primo luogo 
in tali animali tutta la propaggine (il duodeno) che l’inte- 
stino riceve dal piloro, è assai stretta. Dopo di questa, che 
misura dodici dita, come EFrofilo correttamente afferma, 


42 Tale opera, se mai fu pubblicata, non ci è pervenuta. 
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l'intestino si piega variamente in una convoluzione ricca 
di moltissimi vasi, chiamata digiuno perché si trova sempre 
priva di nutrimento. A questo fa seguito il tenue, della stessa 
sostanza del precedente, differente per il fatto che non si 
trova vuoto e non ha tanti vasi. Dopo questo viene il cosid- 
detto cieco; poi il colon, dopo il quale alla sua estremità si 
stende fino all’ano l'intestino detto retto. 


X. Anche la milza giace a sinistra, con la sua parte con- 
cava volta a destra. Ad essa giunge dal fegato una vena, 
una diramazione della quale va allo stomaco. Dopo aver 
inviato diramazioni a tutte le parti della milza, una parte di 
questa vena sale nella parte convessa dello stomaco, l’altra 
nella regione sinistra dell'’omento. Tutte queste cose sono 
infatti comuni a tutti gli animali sanguigni. Non però la di- 
mensione né il colore della milza. Il leone e il cane, e tutti 
gli animali coraggiosi e caldi l'hanno molto nera: il porco e 
gli animali più umidi e freddi l'hanno più bianca 4. Cer- 
cherò di esporre tutte le differenze di questo genere negli 
animali più avanti nel trattato, perché, chi ne sia interes- 
sato, possa divenire perfetto conoscitore delle opere della 
natura. Per adesso, come è mio proposito iniziale, voglio 
passare a quanto resta dell'anatomia degli organi detti 
nutritivi. 

Dopo aver staccato, come si è detto, il peritoneo, e dopo 
che è chiaramente apparsa la connessione che questo ha 
con tutti gli organi al di sotto del diaframma e questi ultimi 
fra loro, sezionali uno per uno, introducendo una lamina di 
bronzo, di ferro o d'argento o di legno. Gli anatomisti so- 
gliono chiamare, con generale appellativo, lamine (elasmata) 
i seguenti strumenti: scalpelli, scalpelli piatti, scalpelli doppi, 
sonde a due teste, sonde. Se ne possono fare di simili a que- 
sti con legno compatto, come i miei, che son fatti di bosso; 
infatti, essi sono più adatti allo scopo che la lama non si 
spezzi mai. Io me ne servo, come ho detto, introducendoli 


4 Osservazioni sulla dimensione della milza in varie specie di animali 
sono già in Aristotele (Mist. 2n., 496 4 - 506 a). 
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negli orifizi dei vasi, per il fegato, nella vena-porta, chia- 
mata dai più recenti anatomisti stelechiaia * e alla doppia 
vena che va sopra e sotto la parte convessa del fegato; per i 
reni nelle diramazioni dei grandi vasi che giacciono sulla 
spina dorsale, sugli uretri e sugli altri vasi, come dirò. . 


XI. Terminerò prima il mio discorso sul fegato. Questo 
viscere riceve nella sua parte più concava le vene che sal- 
gono dal mesenterio .-- il luogo, dove tutte queste vene si 
riuniscono, viene chiamato porte del fegato. Qui. troverai 
dunque l’orifizio venoso' più grande in tutti gli animali san- 
guigni, nel quale immergerai una delle lamine preparate 
(bisogna che siano molte, alcune più sottili, altre più spesse, 
per poterne usare la più adatta) spingendola leggermente 
in ciascuno dei lobi; taglia collo scalpello la sostanza di sopra, 
finché non arrivi a quella vena nella quale è contenuto lo 
strumento introdotto dentro il viscere attraverso le forte; 
esso si vede chiaramente perché passa sotto una tunica sot- 
tile. È consuetudine degli anatomisti chiamare tuniche an- 
che i corpi dei vasi, come pocanzi ho detto a proposito dello 
stomaco. Ho detto che lo stomaco possiede due tuniche, so- 
vrapposte l’una sull’altra come degli strati. Ciascuna delle 
vene del fegato ha una sottilissima tunica, come non l’ha 
nessun’altra vena in tutto il corpo. Quando l'hai messa a 
nudo senza tagliarla togli via la carne del viscere, che giace 
fra le diramazioni dei vasi. Troverai infatti che dalle porte 
giunge in ciascun lobo, quanti che siano, una grande vena, 
dividendosi la quale in molte piccole vene, come un tronco 
in rami, e poi ancora queste ultime in una sorta di rametti 
e poi ancora questi finendo in sottili ramicelli, quanto si 
trova in mezzo ai vasi è tutto riempito della carne del viscere. 
Erasistrato e i suoi seguaci la chiamano pfarenchkyma 4. Questa 
sostanza, che tu la voglia chiamare carne o parenchima, 
giacente in tutti gli spazi intermedi fra i vasi ramificantisi, 
la puoi togliere con le tue stesse dita in modo che vengan 


4 Da stelechos, tronco. 
45 Lett. a effusione laterale » (di sangue). 
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lasciati scoperti quei vasi che intessono quel solo lobo nel 
quale avrai introdotto per la prima volta lo strumento pre- 
parato. Ciò che infatti avrai visto in un lobo troverai in 
tutti. Se l’animale è di dimensioni considerevoli potrai con- 
servare interi assieme alle vene anche i dotti biliari e le 
arterie che, come si è detto, metti a nudo nel fegato; se l’ani- 
male invece è piccolo non potrai certo conservare integri 
fino all'estremità di ciascun lobo i tre generi di vasi. È dun- 
que meglio che tu proceda a tali dissezioni su quegli altri 
animali nei quali, anche se il fegato è estratto dal resto del 
corpo, si osservano chiaramente alle forte sia l'arteria che 
il vaso biliare accanto alla vena come prima che il fegato 
sia estratto. Non compaiono invece nei piccoli animali quando 
il fegato è stato estratto; quando non è ancora stato estratto 
puoi vedere chiaramente il primo prolungamento dell’ar- 
teria in esso: il vaso dell’arteria è infatti alquanto più chiaro 
di quello della vena. 


:XII. Non potrai tuttavia seguire il suo diramarsi fino 
all'estremità, ma vedrai subito, se guardi attentamente la 
regione portale, anche il dotto che giunge dalla vescica bi- 
liare nell’inizio della produzione degli intestini (il duodeno) 
non molto più in basso del cosiddetto piloro. In taluni ani- 
mali vedrai che tale piloro presenta ispessita la sostanza 
dello stomaco in un peculiare contorno *, dove da quest'ul- 
timo nasce l'intestino tenue. Taluni non vogliono chiamarlo 
però intestino prima che esso formi le convulzioni, e perciò 
alcuni lo chiamano semplicemente ekphysîs (processo), altri 
vi aggiungono dodekadaktylos (di dodici dita = duodeno). 
Talvolta il dotto biliare manda una sua diramazione quando 
si inserisce nel duodeno, un po’ più in alto del piloro. Vedrai 
anche un piccolissimo nervo scendere assieme alla vena che 
sale al viscere nella membrana che lo avvolge esternamente, 
senza che però si ramifichi assieme a quella in profondità. 

Dopo aver dunque osservato accuratamente tutto ciò, 
passa successivamente alla parte più convessa del fegato, 


4 Cfr. De usu, III, 281 K., in questo vol., p. 370. 
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sezionandone quel lobo di cui nella parte concava hai sco- 
perto le vene. Vedrai che le vene della parte convessa si 
ramificano allo stesso modo, senza le arterie. A maggior ra- 
gione mancano in questa parte del viscere i dotti biliari. Questi 
vengono chiamati non soltanto così ma anche choledochoiî, 
pronunciando la seconda sillaba o con la lettera 0, o con la 
lettera e (eta), proprio come viene chiamata la vescica sopra 
il lobo grande del fegato. Vedrai anche qui le vene sottili e 
allo stesso tempo prive di qualsiasi avvolgimento membranoso, 
del tipo di quello che c’è in tutte le vene del mesenterio, per 
il quale motivo taluni credono che esse abbiano due tuniche. 
Ogni vena possiede delle fibre che la intessono variamente, 
ma una:'sola tunica, quella appunto sua propria, a meno 
che, muovendosi sospesa e senza appoggio non abbia avuto 
bisogno di servirsi di membrane come copertura e sostegno, 
allo stesso tempo. Delle tuniche delle arterie parlerò nel- 
l'anatomia del cuore nel libro seguente, 


XIII. È ora il momento di passare ai reni, dei quali il 
destro giace, in tutti gli animali, più in alto, in contatto, 
talora, con il lobo grande del fegato #7. In essi s'inseriscono 
dei vasi di non piccola dimensione, provenienti dai vasi 
spinali, arteria e vena, nelle scimmie uno da ciascuna parte, 
in altri animali, come si dirà più avanti, due. I reni hanno 
la parte concava rivolta l’uno verso l’altro e la parte convessa 
rivolta invece verso i lati dell'animale. Potrai immergere una 
sonda negli animali non grandi, fino alle parti più concave di 
entrambi i reni, ma non introdurla fin nella loro cavità. 
Negli animali più grandi invece, se introduci la sonda imme- 
diatamente dopo la morte, la vedrai chiaramente penetrare 
nella cavità del rene. Vedrai chiaramente che ciascuno dei 
due vasi nell’inserirsi si ramifica in molti rami. Vedrai inoltre 
chiaramente che la cavità del rene, anche se l’aninale non 
è grande è rivestita di un corpo membranoso e in un suo punto 
non lontano dall’inserzione dei vasi ha, inserito, un altro 


4? Nell'uomo il rene sinistro è più elevato; nella scimmia rhesus il de- 
stro. 
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corpo allungato e cavo, che certuni chiamano vaso, col ter- 
mine comune designante tutti i corpi cavi e allungati, altri 
détto, altri ancora arteria ‘5, e c'è chi lo chiama vena. Tu 
tuttavia, dando retta a me e a Platone, non ti curerai dei 
nomi ma ricercherai in primo luogo e soprattutto la cono- 
scenza dei fatti e, in secondo luogo, dovendo insegnare a 
qualcun altro, ricercherai la chiarezza, alla quale vedi inte- 
ressati Platone e me, al massimo delle mie possibilità. 

L'orifizio di questo détto è percettibile, anche se l’ani- 
male non è molto grande. Puoi farvi passare dentro dalle 
due parti una delle sonde preparate, sottile, o uno scalpello 
doppio, o una sonda a due teste che dir si voglia, e se ce ne 
vuole uno più sottile, anche una sonda, ora introducendola 
dalla cavità del rene, dopo averlo aperto, in direzione del 
détto, ora dal détto, attraverso l’orifizio, verso il rene. Que- 
sto détto viene chiamato uretere e possiede una sua propria 
tunica e ha in più, come tutti gli altri corpi sospesi, anche il 
peritoneo. 

Inutilmente polemizzano sull’uterere alcuni anatomisti, 
se sia meglio chiamarlo «arteria» o «vena». Esso consta 
infatti di una sola tunica, come le vene, non però così sottile, 
come l’hanno le vene. Se tu vorrai, dopo aver tolto la mem- 
brana esterna, sezionarlo per lungo fino alla vescica, esso da 
una parte ti apparirà simile alla sostanza della vescica, natural- 
mente dopo aver tolto anche il tegumento di questa, dal- 
l’altra vedrai la natura del détto all'altezza della vescica, il 
quale scende in essa obliquamente e ha nella regione interna 
ad essa una copertura del tipo dei cosiddetti skyfhones ‘° sulle 
grondaie. Questo opercolo non è di sostanza diversa da quella 
della vescica, ma ne è una parte così sapientemente 5° regolata 
con la forma del détto da venire aperto solo dai liquidi 
portati attraverso quello. Quando metterai gli ureteri a nudo 
dal peritoneo, vedrai immediatamente che sia le arterie che 


48 Si rammenti che ertéria vale ‘originariamente « fistola », « cannuccia ». 

4° Evidentemente « valvole »: si trova solo in questo luogo di Galeno. 

3° Leggendo copég in luogo di capédig (prudenter versione latina). 
Si veda la descrizione fisiologica corrispondente in De usu, III, 362 K., 
in questo vol., pp. 411 segg. 
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le vene, del pari sollevate, vanno obliquamente nei fori del 
peritoneo. Esse originano dalla regione inferiore dove il 
peritoneo copre i grandi vasi. Dopo che i vasi destinati ai 
testicoli sono sorti e hanno lasciato la sede lombare e pro- 
cedono sempre sospesi verso l’inizio degli inguini, il perito- 
neo li avvolge tutt'intorno sollevandosi assieme ad esse e 
accompagnandole fino alle sue parti più alte, nel punto dove 
è forato da ambo le parti. La propaggine del peritoneo che 
accompagna i vasi è lunga, e il grande peritoneo — che ‘dissi 
essere come una sfera — è forato nei punti che ho detto. Il 
détto che scende al testicolo è una piccola propaggine del 
grande peritoneo addominale; quello.che avvolge le arterie 
e le vene che scendono ai testicoli non nasce da altro che dal 
grande peritoneo, quello lombare, e avvolge, come si è detto, 
i vasi che nutrono i testicoli, scendendo assieme a questi 
attraverso il détto. Pertanto la propaggine del peritoneo si 
fa qui doppia, una andando a formare il détto (come se non 
dovesse passarci nessun vaso!), l’altra quale rivestimento 
dei vasi che nutrono i testicoli (come se non passassero per 
un détto!). Ho parlato di queste cose a causa dei loro rap- 
porti col peritoneo, benché non facciano parte del tema 
propostoci. 


XIV. Rimane da illustrare il terzo tipo degli organi del 
nutrimento, i muscoli, alcuni addominali, che sono molto 
importanti non solo per l’escrezione dei residui, ma anche 
per l'emissione del fiato e della voce, gli altri, anali, impor- 
tanti per stringere e chiudere l'estremità del détto e che 
sollevano di nuovo l’ano quando nelle defecazioni esce fuori; 
nella vescica solo al fine di chiudere <il détto). 

È meglio operare sui muscoli addominali subito alla 
prima dissezione degli animali, qualora tu voglia distin- 
guerli sull’animale. I muscoli attorno all'ano è invece im- 
possibile osservarli chiaramente se prima non togli via gli 
intestini e non distanzi gli ossi pubici. È dunque il momento 
per me di spiegare, per te di ascoltare, come bisogna fare 
ciò. Poiché gli ossi del pube sono uniti l’uno all’altro me- 
diante una cartilagine nella parte anteriore, cerca di sco- 
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prire esattamente la linea di sinfisi. Infatti, se farai un taglio 
lungo questa linea con uno scalpello robusto e grande, li 
separerai facilmente l’uno dall'altro. Se questi saranno stati 
separati, separerai facilmente subito anche la pelle che sta 
sotto alla loro base senza tagliare l’ano. Successivamente 
prendendo ciascuno dei due ossi chiamati ili, torcili verso 
l'esterno fino a che non si siano sciolti dalla sinfisi con l'osso 
largo, chiamato anche sacro. Così ti diverranno chiare tutte le 
parti di quella regione che è circondata dall’osso largo e dagli 
ossi pubici. Questo procedimento è comune per tutti gli organi 
ivi situati, poiché, sia che tu voglia vedere le arterie, o le 
vene, o i nervi, o la vescica o l'utero o i muscoli che giun- 
gono al grande trocantere del femore, dovrai prima separare 
gli ossi del pube, poi torcere verso l'esterno ciascuno dei due 
muscoli dei fianchi separandoli dalla sinfisi con l’osso largo. 
Ma passiamo al nostro tema. Vedrai sopra ciascuno dei due 
ossi pubici, nella parte interna, molta carne, coperta da un 
legamento membranoso che nasce tutt'intorno dagli ossi stessi. 
La parte di questa carne contigua alla regione dell’osso sacro 
riceve l'inserzione di un legamento dall’osso sacro, contiguo 
al legamento anzidetto. Così l’intero legamento, sia quello 
che nasce dall'osso largo, che quello che nasce nella regione 
pubica, ne formano uno solo, che diventa testa di un mu- 
scolo, non grande e interamente membranoso e largo, il 
quale giunge, da entrambi i lati, all'ano; se lo conserverai 
perfettamente integro ne imparerai la funzione dalla sua 
stessa posizione. A maggior ragione, poi, se, come si è detto, 
liberando tutto il muscolo e l’ano dei corpi circostanti, affer- 
rando poi la detta testa, tiri verso di quella l'ano mediante 
il muscolo, vedrai come viene tirato su. Non c'è invece nessun 
muscolo opposto a tirarlo giù, come nella maggioranza delle 
parti, bensì quando i muscoli addominali premono assieme 
al diaframma sia gli intestini che quanto è in essi contenuto, 
accade che l'ano sia spinto in avanti e spesso esca fuori a 
tal punto da non essere facilmente tirato su neppure dai detti 
due muscoli. Nel tempo in cui l’animale defeca, gli otto 
muscoli addominali si tendono assieme al diaframma con 
l'azione comune a tutti i muscoli mentre è rilassato il mu- 


586 


587 


588 


220 I PROCEDIMENTI ANATOMICI 


scolo circolare che circonda l’ano tutt'intorno; in tutto il 
tempo rimanente invece questo muscolo circolare, essendo 
stretto, chiude l’orifizio dell'ano, muscolo che vedrai facil- 
mente dopo aver prima tagliato via la pelle che circonda 
questa regione; poi vedrai anche la sinfisi col coccige dei corpi 
membranosi mista a pelle la quale forma l’estremità dell’ano 
esterna al muscolo circolare. Questo muscolo dalla parte 
posteriore ha sovrapposto su di sé l’inizio del coccige, da 
quella anteriore è, mediante un altro muscolo, collegato al 
pene, di cui indagherai più avanti nell’anatomia degli organi 
genitali. Ora, dopo aver messo a nudo il muscolo all’estre- 
mità della vescica, dove nasce il cosiddetto collo della ve- 
scica, vedrai chiaramente che esso è simile, per funzione e 
utilità, a quello circolare dell’ano. Anche questo stringe, come 
quello, l’orifizio davanti al quale è posto; perciò da taluni 
viene chiamato, come quell’altro, sfintere (costrittore). Re- 
stano gli otto muscoli che occupano tutta la regione frenica, 
che sono stati costruiti dalla natura più per gli organi del 
nutrimento che per quelli dello pneuma e sui quali non ho 
bisogno di parlare, essendosene parlato prima nell’anatomia 
delle parti esterne nel quinto libro. 
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LIBRO SETTIMO 


I. È mio proposito spiegare in questo libro il modo in cui 
procedere nella dissezione degli organi respiratori. Essendo 
comune anche a questa tematica il discorso che ho fatto 
nel libro precedente, all’inizio, intorno ai vasi del nutrimento, 
non conviene che io lo riscriva: ma è necessario che ogni 
lettore se ne ricordi per gli scopi presenti. 

Il polmone, il cuore e il torace sono i più importanti degli 
organi dello pneuma; vengono poi i due tipi di arterie: uno 
dal ventricolo sinistro del cuore si distribuisce a tutto il 
corpo; queste arterie pulsano tutte con lo stesso ritmo del 
cuore; tutte hanno in comune una sorta di tronco, l’arteria 
massima; alcuni chiamano quest’arteria appunto, massima, 
altri semplicemente «grande», altri «grossa »!, altri ancora 
« diritta ». Vi è un altro tipo di arteria, chiamata ruvida: una 
sola, grandissima, nel collo, molte, sue suddivisioni, in tutto 
il polmone 2. Sopra l'estremità superiore della suddetta grande 
arteria del collo è sita, come una sorta di testa, una parte 
chiamata laringe. Questa viene chiamata dagli anatomisti 
più recenti testa del bronco, perché essi chiamano l’intera 
trachea non solo così, ma anche «bronco». Tutti questi 
organi furono fatti dalla natura in prima istanza, alcuni 
finalizzati a usi necessari, al vivere puro e semplice, gli altri 
bensì utili, ma non necessari agli animali. Di essi si è di- 
scusso nel trattato Sull’utilità delle parti, libri sesto e set- 
timo. 


II. Oltre a questi la natura costruì un'altra parte della 
stessa sostanza del peritoneo e che offre gli stessi usi a tutti 
gli organi dello pneuma. Essa viene chiamata Aypezokos 
(rivestente) perché riveste internamente e per intero le costole, 
così come il peritoneo è chiamato così perché è steso intorno 


1 Hayeta, che vale anche « spessa ». Il termine è usato da Prassagora. 
? La tpayeta &pmnpla, trachea. 


590 


59I 


592 


593 


222 I PROCEDIMENTI ANATOMICI 


ai vasi del nutrimento. Come quello la pleura ha due altre 
denominazioni, essendo chiamata da alcuni «membrana», 
da altri «tunica»: membrana per la sostanza, tunica per 
l'utilità. Essa è sottile come una ragnatela, omogenea a se 
stessa in tutte le sue parti; riveste internamente le. costole 
ed è rivestimento esterno, specie di tunica, di tutti gli organi 
respiratori. È membrana vera e propria il peritoneo, come 
s'è detto nel libro precedente, ed è membrana vera e propria 
anche questa, chiamata «rivestente». Lo sono anche la 
meninge sottile e i periosti, le membrane peculiari dei mu- 
scoli e il rivestimento del cuore. A parte questi vi sono in 
molti punti corpi membranosi, gli uni nascenti dagli ossi, 
sostanzialmente legamenti, gli altri dall’aponeurosi dei mu- 
scoli, sostanzialmente tendini. 

Questa pleura si stende sopra tutti gli organi interni al 
torace, come si è detto e mostrato del peritoneo che esso si 
stende sugli organi al di sotto del diaframma. Dalla pleura na- 
scono anche le membrane che separano le due parti del 
torace, e questa potrà essere la sua sola differenza nei ri- 
guardi del peritoneo, il fatto che è realmente doppia, non 
singola, come il peritoneo. Ne comprenderai esattamente 
la natura se spaccherai a metà l’osso anteriore del torace 
che gli anatomisti chiamano sterno; a tale scopo hai pronti i 
cosiddetti excisori?, forti e nello stesso tempo taglienti. 
Appena postoti al lavoro per prima cosa ovviamente aspor- 
terai i corpi che stanno attorno a tutto lo sterno. Dopo 
averlo messo a nudo infatti scoprirai più accuratamente la 
linea mediana, stando attento alla quale taglierai intera- 
mente l’osso dello sterno in due parti fino alla cartilagine 
xifoide; scendi poi in profondità fino alla spina dorsale, 
allontanando l’una dall’altra le membrane. Farai questo 
più facilmente se allontani l’una e l’altra parte dello sterno 
verso l'esterno ripiegandole leggermente. Facendo così tutte 
le altre parti ti obbediranno facilmente, ma non così nella 
regione del cuore. La membrana o tunica detta pericardio (la si 
può chiamare nelle due maniere, membrana per la sostanza, 


3 Rendo con questo latinismo (da Celso) il greco èxxoretg.. 
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tunica per l'utilità), è appesa allo sterno principalmente 
con la sua sommità, e per alcuni punti ai due lati della som- 
mità. Ti imbatterai nel pericardio al momento in cui spacchi 
a metà lo sterno e parimenti nel momento successivo, quando 
separi l'una dall’altra le membrane che dividono l’intero 
torace. La cosa migliore è conservarlo intatto, ma se dovesse 
venire ferito l’obiettivo di questa dissezione non verrà man- 
cato. Anche se apparirà 4 il cuore le cavità toraciche non 
verranno ferite anch'esse; molte volte infatti noi mettiamo 
intenzionalmente a nudo tutto il cuore dell'animale vivo 
senza ferire nessuna delle cavità toraciche. Di questa disse- 
zione si parlerà tuttavia un po’ più avanti. Riprendendo 
quella che ci sta ora davanti diciamo che bisogna tentare, 
se possibile, di non ferire il pericardio; se anche questo do- 
vesse esser ferito le membrane che dividono il torace riman- 
gono indenni: questo è ciò che ci proponiamo nella presente 
dissezione. Ciascuna delle due membrane ti apparirà solidale 
con se stessa in ogni suo punto, sia quella del lato destro 
che quella del lato sinistro del torace, mentre riveste tutta 
la regione interna delle costole e tutta la regione sotto di 
sé e sopra il diaframma; e si stende anche sopra il polmone, 
come — si disse — il peritoneo attorno a tutte le parti al di 
sotto del diaframma; come quello, anche la pleura avvolge cir- 
colarmente i vasi sospesi e, come quello, si stende sopra la 
regione spinale e all’arteria massima lì situata e alla vena 
a questa adiacente, la quale nutre la parte alta del torace, 
e ancora sopra l’esofago. Di qui la membrana sollevandosi 
fino allo sterno risulta, come dissi, doppia. 


III. La tunica peculiare del cuore, il cosiddetto peri- 
cardio 5, è diversa dalle due tuniche pleuriche, giacendo in 
mezzo a entrambe e venendo parimenti avvolta da esse dai 
due suoi lati. Potrai osservare questo accuratamente nella 
dissezione di cui parliamo ora, che vien fatta sull’animale 
morto. a 


+ Espungo pù. 
5 Sull’«utilità » del pericardio cfr. De usu, III, 487 segg. K., qui pp. 473 seg. 
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Nelle parti alte del torace, che giungono alle clavicole, 
vedrai che le membrane divisorie sono in contatto fra di 
loro. Queste, laddove si trova la base del cuore, che alcuni 
chiamano testa del viscere, incontrando la tunica pericar- 
diaca aderiscono attorno ad essa e l’accompagnano fino alla 
punta di essa, che è di forma conica come il cuore, La sua 
base, circolare, incorona la base del cuore, e la punta del 
cono, situata all’altezza della punta del cuore, si unisce alla 
parte inferiore dello sterno, sulla cui estremità è la mem- 
brana xifoide. La tunica pericardiaca non aderisce tuttavia 
al corpo del cuore, bensì, mentre in tutti gli altri punti vi è 
uno spazio notevole dedicato al movimento del cuore, alla 
sua base, che è, come si è detto, un cerchio, essa è unita ai 
vasi che nascono dal cuore. Cose che comprenderai più chia- 
ramente quando aprirai tutto il torace da ogni parte o sezione- 
rai isolatamente il cuore estratto dal torace. 


IV. Perché il mio discorso sia chiaro illustrerò prima 
ciascuno dei nomi che è necessario usare, cominciando da 
qui. Come tutti chiamano il viscere che pulsa cuore, così 
chiamano «arterie» ciascuno dei vasi pulsanti. Ma, mentre 
non è difficile riconoscere coi sensi la pulsazione di tutte le 
altre arterie che si trovano nell'intero corpo, — e la continuità 
di tutte con la grande arteria indica proprio questo —, non è 
invece affatto possibile riconoscere chiaramente coi sensi 
la pulsazione delle arterie polmonari. Dalla loro continuità 
col ventricolo sinistro si potrebbe far congetture, benché 
alcuni non credano di fare soltanto congetture o previsioni 
probabili, ma di avere conoscenza perfetta della funzione 
di queste <arterie). Non però tutti allo stesso modo, giacché 
non partono affatto dalle stesse dottrine. Gli uni, seguendo 
Erasistrato, ritengono le arterie polmonari prive di sangue 
come le altre arterie e affermano che ad ogni dilatazione del 
cuore viene attirato attraverso di esse un po’ di pneuma e 
per questo passaggio ha luogo una pulsazione analoga a quella 
di tutte le arterie in tutto il corpo. Essi sono infatti convinti 
che la pulsazione nelle arterie non abbia luogo per azione del 
loro corpo, come nel cuore, ma affermano che il cuore tra- 
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smetta loro l’azione contraendosi, riempiendole di pneuma 
che fluisce attraverso di esse. Gli altri pensano che sia le 
le altre arterie che quelle del polmone si contraggono e si 
dilatino per la stessa facoltà che ha il cuore; affermano che 
vi è differenza per il fatto che nel cuore la facoltà è innata, 
mentre alle arterie deriva dal cuore. Secondo i primi, se si 
tagliasse d’un colpo per lungo o tutte le costole destre o tutte 
le sinistre di tutto il torace, essendo l'animale ancora vivo, 
volendo osservare le parti del polmone, finché le arterie lisce 
ricevono pneuma dalle arterie ruvide <in ogni diastole) del 
cuore 5, vi sarà in esse pulsazione, mentre quando saranno 
interamente vuote non ci sarà più. 

A giudizio dei secondi invece non continueranno a pul- 
sare soltanto le arterie della parte del polmone che si muove, 
finché l’animale è vivo 7, ma del pari anche quelle della parte 
messa a nudo. 

Per quanto riguarda le dottrine di queste persone, se n'è 
detto il contenuto. Poiché nel presente trattato si parla delle 
osservazioni anatomiche, e non si giudica sulla verità delle 
dottrine, cercherò di farti da guida in direzione di quelle. 

Bisogna praticare un taglio diritto dall'alto in basso 
proprio in quella parte del torace dove gli ossi delle costole 
sono cartilaginosi. Potrai tagliare con un sol colpo di gran- 
de scalpello quelle che vengono dopo la prima. Risparmia 
questa soltanto per timore di emorragia che c’è pericolo 
consegua al ferimento dei vasi che giacciono sotto di essa. 
Se avrai fatto bene questa operazione stacca il più rapida- 
mente possibile la membrana dal polmone e poi dopo aver 
tolto con le tue stesse dita la carne in mezzo ai vasi e averli 
messi a nudo cerca di osservare mediante la vista e il tatto 
se qualcuno dei vasi del polmone pulsa. Chiama arteria quello 
che avrai trovato pulsante. Prima che il loro movimento ti 
appaia chiaro non è necessario chiamare così il vaso che 
nasce dal ventricolo sinistro del cuore né quello che nasce 
dal destro, come hanno fatto taluni anatomisti in contrasto 


6 Il testo ha èxkotng xapdluc. 
? Nel testo «fj in luogo di Gf. 


15. GALENO. 
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fra di loro anche in queste denominazioni; comunque alcuni 
di loro dichiarano che il vaso che nasce dal ventricolo sini- 
stro è un’arteria o una vena, altri quello che nasce dal de- 
stro. Meglio di questi coloro che non hanno chiamato sem- 
plicemente arteria o vena l’uno e l’altro vaso, ma han cor- 
retto con un'aggiunta la precipitazione della denominazione, 
chiamandoli o vena arteriosa o arteria venosa; i due vasi 
hanno infatti ricevuto dagli anatomisti quattro nomi; noi 
abbiamo seguito come rappresentanti dell'opinione migliore, 
coloro che han chiamato il vaso che nasce dal ventricolo 
sinistro del cuore «arteria venosa» e quello che nasce dal 
destro «vena arteriosa», ritenendo meglio, poiché non li 
distinguiamo chiaramente per la pulsazione, chiamare il 
vaso pneumatico « arteria », ma aggiungere « venosa », perché 
ha una tunica di vena; inversamente chiamando l’altro 
«vena» per la sua utilità, ma aggiungendo «arteriosa », 
perché il suo corpo è di arteria. La cosa migliore, come 
dicevo, è distinguere questi vasi per il pulsare o il non 
pulsare; poiché questo non si ‘distingue chiaramente con i 
sensi, è meglio mettere il nome per il rapporto con i ven- 
tricoli delle due' parti del cuore e fare un’aggiunta in base 
alla sostanza corporea. Fra quelli che li hanno chiamati 
senza aggiunta alcuni hanno tenuto conto solamente della 
sostanza, altri solo dell’utilità. Quanto alla sostanza corpo- 
rea il vaso che nasce dal ventricolo destro è un’arteria, 
mentre quello che nasce dal sinistro è una vena; inversamente 
quanto all’utilità è arteria quello di sinistra, vena quello di 
destra. 


V. È ormai il momento di dire quale sia la sostanza cor- 
porea dei vasi, cominciando da quanto segue. Le vene di 
tutto il corpo sono fatte di un'unica tunica loro peculiare; 
infatti la membrana che talora cresce attorno ad esse dove 
han bisogno di essere legate a qualche corpo, fissate o coperte, 
compare solo in questi casi. Invece le tuniche peculiari del- 
l'arteria sono due, una esterna, come quella della vena, 
e una interna, cinque volte più spessa di quella e inoltre 
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più dura che si dissolve in fibre trasversali; quella esterna, 
che hanno anche le vene, ha fibre diritte e talune moderata- 
mente oblique, ma nessuna trasversa. La tunica interna 
dell'arteria, quella spessa e dura, ha una specie di pelle 
nella superficie interna, chiaramente simile a una ragnatela, 
che compare nelle grandi arterie e che alcuni considerano 
come terza tunica dell'arteria. Non ve n'è una quarta loro 
peculiare, ma, come a talune vene, così a talune arterie cre- 
sce sopra e intorno in alcuni punti una sottile membrana 
che le copre, le fissa o le collega alle parti vicine. Questo 
accade alle arterie e alle vene specialmente nelle regioni 
al di sotto del diaframma ad opera del peritoneo, come si 
è detto prima, e nelle regioni al di sopra del diaframma e 
all’interno del torace ad opera della membrana che riveste 
le costole (la pleura). Dal ventricolo destro del cuore nasce 
un vaso che si ramifica in tutto il polmone, del tipo delle 
arterie che si trovano in tutto il corpo; dal sinistro, del tipo 
delle vene; sicché, dei tre vasi che intessono il polmone, quello 
che parte dal ventricolo sinistro si chiama arteria venosa, 
quello che parte dal destro vena arteriosa, il terzo vaso « ar- 
teria ruvida» (trachea), composta da cartilagini a forma di 
sigma (C). La parte circolare della cartilagine è situata ante- 
riormente all’altezza della grande arteria che nel collo può 
considerarsi un tronco nei confronti di quelle del polmone... * 
che nascono da essa come dei rami, ed è in contatto col- 
l’esofago nel collo e nel polmone con quella che poc'anzi 
abbiamo chiamata « vena arteriosa». Lo spazio in mezzo ai 
vasi viene riempito dalla sostanza peculiare del polmone, 
che la scuola di Erasistrato chiama « parenchima ». È possi- 
bile sezionare il polmone estratto dal torace, come anche il 
cuore; non è però possibile riconoscere i suoi rapporti con le 
membrane dopo averlo estratto dal torace, ma nel modo 
detto dianzi. Al fine di separare l'una dall’altra le membrane 
che dividono tutto il torace bisogna tagliare per lungo lo 


® Segue nel testo xal xat'avtàs Exelvac, forse «e all'altezza di quelle 
stesse (arterie ruvide) ». 
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sterno dell'animale morto e poi ripiegare lateralmente le 
due parti. 


VI. Per conoscere perfettamente il pericardio bisogna 
asportare lo sterno col seguente procedimento. Sollevando e 
ripiegando fortemente l'estremità della cartilagine xifoide 
o con le tue stesse dita o mediante un amo, taglia tutto 
ciò che è intorno dove essa è solidale con i corpi vicini. Quando 
così operando incontrerai l'estremità dello sterno opera in 
modo simile anche con questa, tagliando abbondantemente 
ai due lati di essa e liberando con leggere rasure il pericar- 
dio? dai corpi che giacciono sotto; così facendo sali finché 
incontri alle estremità inferiori il cosiddetto timo, e proce- 
dendo al di sopra di esse incontrerai i vasi. Se l'animale è 
morto già da molto tempo, anche se dovessi tagliare qual- 
cuno dei vasi che si trovan qui, non avrai un gran versa- 
mento di sangue: meno ancora se sarà morto sgozzato e non in 
altro modo. Se invece l'animale è morto di fresco o è ricco 
di sangue, dai vasi feriti si verserà sangue anche verso la 
radice del pericardio. Potrai osservare quel che ti interessa 
anche pulendo con una spugna, ma è meglio che il lavoro 
sia fatto senza sangue; ti riuscirà, fra l’altro, di vedere più 
chiaramente la radice del pericardio, che non nasce dal 
corpo del cuore ma dai vasi che nascono da esso, i quali sono: 
l'arteria massima (aorta), ovviamente nella parte sinistra; 
l’altro a destra, la vena che sale dal fegato, e altri due, di 
cui ho recentemente parlato, che chiamo uno arteria venosa, 
l’altro vena arteriosa. Osserverai chiaramente queste cose 
già prima di spogliare della tunica il cuore, e ancora più 
chiaramente se l’avrai spogliato. In tal modo vedrai anche 
la natura dei cosiddetti ossi, che si vede chiaramente anche 
sul cuore estratto dall'animale, ma si osserva ancora meglio 
quando vi giace ancora dentro. 


9 Ometto d'ora in poi «membrana» che accompagna l'aggettivo 
perikardios. 
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VII. In questo procedimento vedrai anche, oltre alle 
cose summenzionate, che il cuore è situato a metà delle due 
cavità del torace. Il suo movimento dà segni però come se 
esso giacesse piuttosto a sinistra !°, per una doppia ragione, 
perché in questa parte è situato il ventricolo pneumatico e 
perché il cuore tutto inclina un po’ di più da questa parte. 
La punta infatti non sta esattamente a metà fra la parte 
sinistra e destra del torace come la sua base; per questa ra- 
gione il cuore non si stende in maniera perfettamente verti- 
cale dalla propria base all'estremità inferiore, ma inclina, 
come dicevo, verso la parte sinistra. Tutte queste cose ti 
appariranno chiaramente nel detto procedimento, e più chia- 
ramente ancora se non ti limiti a asportare lo sterno, ma lo 
asporti con le costole membranose. Anche per questo lavoro 
bisogna avere uno scalpello robusto e grande, per spezzarle 
tutte di seguito con un sol colpo, mirando a tagliare possi- 
bilmente nel punto in cui la sostanza ossea di ciascuna co- 
stola finisce e comincia quella cartilaginosa — individuerai 
su un animale in quale punto delle costole si trova, per far 
poi l'operazione su di un altro. Spiegarla a parole è infatti 
una delle cose più difficili. Spiegherò ora come passare più 
facilmente sotto la mia guida, dalla teoria alla pratica. Cia- 
scuna costola muove verso il basso e insieme in avanti obliqua- 
mente, avendo il suo inizio alla spina dorsale; qui infatti si 
articola con doppie articolazioni con ciascuna delle ver- 
tebre dorsali. Dopo aver completato tutta quella parte del 
torace che all’esterno appare più curva procedendo a questa 
maniera, obliqua e curva nella superficie esterna, forma a 
questo punto una piega, non andando più, come aveva preso 
a fare all’inizio, in giù: si solleva infatti obliquamente verso 
lo sterno. A questo punto la costola acquista una sostanza 
diversa, divenendo cartilagine in luogo di osso. Essa può 
essere facilmente tagliata con uno scalpello tagliente e 
robusto. Di questo tipo sono quelli contenuti nelle antiche 
tavole dette Rephalikai; di questo genere hanno anche 


10 Galeno corregge qui la decisa affermazione sulla centralità del cuore 
del De usu, III, 415. 
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i medici di cavalli. Abbine dunque anche tu pronti per il 
taglio delle cartilagini, del tipo di quelli che vedi preparati 
da me. 

Taglia dunque, come si è detto, il torace, e ciascuna delle 
altre parti analogamente, come ho detto in precedenza ri- 
guardo agli ossi del pube, e come si dirà ancora nel libro se- 
guente a proposito di altre parti. Conducendo un taglio diritto 
dall'alto in basso da entrambe le parti attraverso tutto il 
torace, togli via la parte delimitata dai tagli fatti dalle due 
parti. È il procedimento di cui ti ho detto poc'anzi, dicendoti 
di cominciare dalla cartilagine xifoide. La posizione di tutte 
le parti interne al torace risulterà ovviamente molto più chiara 
sull'animale morto dopo aver asportato tutta la parte in- 
torno allo sterno assieme alle parti cartilaginose delle costole, 
se si ripiegano con forza all'indietro le parti delle costole 
contigue alle vertebre. Vedete che io faccio quest’opera- 
zione con tanta forza che spesso o si rompe qualche osso o 
strappano i loro legamenti con la spina dorsale. Se tu farai 
alla stessa maniera potrai vedere chiaramente tutte le parti 
dentro il torace e ancor meglio se avrai tagliato via il dia- 
framma dalle costole: e meglio ancora se avrai distanziato 
l'una dall’altra due costole tagliando tutta la carne in mezzo. 
Questo ti sarà comunque necessario quando sezionerai .le 
parti del torace stesso. Per le parti del cuore, di cui stiamo 
ora parlando, tale taglio non è ancora di alcuna utilità; basta 
infatti asportare lo sterno soltanto assieme alle parti delle 
costole adiacenti ad esso. Sono cartilaginose e hanno posi- 
zione contraria alle parti ossee. Queste ultime infatti pro- 
cedono in avanti e in basso obliquamente partendo dalla 
spina dorsale, mentre le prime iniziano nel modo che ho spie- 
gato e salgono obliquamente allo sterno. 


VIII. Vedrai chiaramente la vena cava che si solleva 
diritta fino alla gola e i processi del cuore, chiamati orec- 
chiette, che hanno una peculiare sostanza naturale non esi- 
stente in alcun’altra parte, come del resto quella dello stesso 
cuore. Talune delle parti cosiddette omogenee sono infatti 
simili fra loro, ma non hanno esattamente la stessa sostanza, 
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bensì vi è in ciascuna di esse una certa peculiarità che è 
possibile accennare a parole ma impossibile illustrare chiara- 
mente; si può tuttavia guidare una persona alla più accu- 
rata ispezione di esse, dicendo che il cuore è composto di 
fibre di varia posizione intorno a ciascuna delle quali aderisce 
semplice carne. Questa è caratteristica comune anche a 
tutti i muscoli e allo stomaco e agli intestini, alla vescica e 
all'utero. Le fibre non hanno però in tutte le parti lo stesso 
vigore o la stessa grossezza, né la carne ha esattamente lo 
stesso aspetto. Nei muscoli questa è più rossa e più molle di 
quella dello stomaco, dell'utero, della vescica e di tutta la 
sostanza degli intestini. La sostanza del cuore è insieme più 
dura e più varia quanto a fibre. I muscoli hanno infatti fibre 
in una sola posizione, mentre il cuore non le ha in una sola 
posizione, e così la tunica peculiare dell’utero, e quello della 
vescica. A chi guarda disattentamente sembrerà che la so- 
stanza del muscolo e del cuore non differiscano affatto, come 
pure quella del nervo, del legamento e del tendine. Tut- 
tavia della differenza dei corpi semplici e primari si è già 
altrove parlato, e di nuovo si parlerà nel presente lavoro, se 
occorrerà. Che la sostanza del cuore differisca in moltissimi 
punti da quella del muscolo è stato sufficientemente dimo- 
strato, e ne fa fede anche la sua funzione. Il movimento del 
cuore è infatti involontario e incessante, finché l’animale 
è vivo. Quello dei muscoli invece è spesso in quiete e poi si 
risveglia, obbedendo agli impulsi dell'animale. Tutti i filosofi 
e ì medici conoscitori della natura sono concordi nell’affer- 
mare che le funzioni dipendono dalle peculiarità della so- 
stanza. Per questo infatti le parti che hanno lo stesso tipo 
di sostanza, funzionano allo stesso modo, anche se si tro- 
vano in animali diversi per moltissimi aspetti; quelle che 
non hanno lo stesso tipo, hanno funzioni diverse, anche se 
sono parti dello stesso animale. Ogni cuore ha la stessa fun- 
zione di ogni cuore, il torace del torace, il polmone del pol- 
mone; reni e vescica non hanno invece la stessa funzione 
di uno di questi organi, né di quella del fegato o dello sto- 
maco. Per questa ragione i muscoli non hanno la stessa fun- 
zione del cuore, perché non ne hanno la stessa sostanza. 
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Certo anche se ti vien voglia di assaggiare, dopo aver cotto 
assieme un cuore e un muscolo, l’uno e l’altro, riscontrerai 
una notevole differenza di gusto in essi, come pure se assaggi 
una milza, dei reni, del polmone o uno stomaco o un fegato 
o una lingua, o altra parte. Tutte infatti, come differiscono 
al tatto e alla vista per durezza, mollezza, compattezza e 
per le differenze di colore, così anche differiscono per il gusto. 
Coloro i quali affermano che il cuore non ha la stessa azione 
dei muscoli perché non possiede nervi motori, ma, come essi 
credono, sensòri, sbagliano molte volte nello stesso discorso. 
In primo luogo per ignoranza della sostanza, giacché il cuore 
è più duro di qualsiasi muscolo, e ne differisce chiaramente 
per la varietà delle fibre, come del resto per il colore, e oltre 
ciò ancor più per il sapore: questo è infatti importantissimo 
indizio della differenza delle sostanze. Mi sembra che costoro 
non abbiano mai mangiato cuore cotto, altrimenti avreb- 
bero certo capito quanto esso differisce dalle carni (a meno 
che non sappiano neppure che tutte le carni sono parti dei 
muscoli). Tali errori essi commettono circa la sostanza del 
cuore pur potendo apprendere con i sensi. Ma oltre tutti questi 
errori essi ne fanno altri intorno alla natura dei nervi, e credono 
che il cervello, simile a se stesso !! in tutti i suoi punti, [se 
non che alcuni nervi sono più molli, altri meno] mediante 
alcuni dei nervi invii alle parti al di sotto della testa la 
facoltà percettiva, mediante gli altri il movimento volontario. 
È invece logico che i nervi abbiano entrambe le facoltà, ma 
quelli molli sono più adatti alla percezione, quelli duri al 
movimento. Vediamo infatti che dalla stessa radice che si 
divide in più rami alcuni nervi si inseriscono in muscoli, altri 
in altre parti, come nel caso della terza coppia !? di nervi e 
della sesta, dalla quale il cuore prende un piccolo nervo; 
da essa prendono diramazioni non soltanto il cuore, il pol- 
mone, il fegato e lo stomaco, e ancora il mesenterio tutto 
assieme agli intestini, ma anche tutti i muscoli della laringe e 


1! La frase fra parentesi deve leggersi dopo « facoltà » (p. 613 K, r. 4). 
12 La terza coppia galenica corrisponde alla radice motoria del trige- 
mino; la sesta unifica i moderni glossofaringeo, vago e accessorio spinale. 
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taluni altri. Ma coloro che affermano che il cuore è un mu- 
scolo non vedono nulla, e neppure comprendono che il cuore, 
mancando di nervi motori — come essi pensano — sarebbe 
stato perciò privato del movimento volontario, e non avrebbe 
certo acquistato il movimento mediante pulsazioni. Que- 
sta azione infatti deve avere certamente una causa. Do- 
vranno dire che questa o viene fornita al cuore dalla sostanza 
dei nervi o è innata nel viscere. Ora, essa non viene dai nervi, 
perché tutte le parti che hanno nervi avrebbero anche tale 
azione e una volta tagliati i nervi il cuore non pulserebbe 
più. Vediamo però che non accade né l'una né l’altra cosa. 
Rimane allora che la facoltà pulsatile derivi dalla sostanza 
stessa del cuore, e questa non ne deriverebbe se il viscere 
avesse la stessa natura dei muscoli di tutto il corpo. Il fatto 
che il cuore, tolto fuori dal torace, si veda muoversi per molto 
tempo, è prova non indifferente del fatto che il cuore non 
ha bisogno di nervi per la sua propria azione. . 

Coloro che suppongono che il cuore sia un muscolo mi 
sembrano ignari di tutti questi fatti, e mi sembra che essi 
non abbiano capito che l'eccellenza della sua azione necessa- 
riamente derivi al viscere dalla peculiarità della sua so- 
stanza 4, Coloro che pensano che il cuore sia un muscolo 
commettono dunque un grossissimo errore; uno minore quelli 
che pensano che il collo dello stomaco (l’esofago) sia fatto della 
stessa sostanza dei muscoli. In effetti la sua tunica esterna, 
quella che ha le fibre trasversali, è vicinissima alla sostanza dei 
muscoli, ma neppure esso è un vero e proprio muscolo. 
Inoltre, se il cuore derivasse la sua azione pulsatile dai nervi, 
bisognerebbe che anche l'esofago l'avesse. In realtà noi lo 
vediamo contrarsi, sia quando deglutiamo che quando 
vomitiamo (questo è proprio anche dello stomaco e degli 
intestini, che si contraggono anch’essi attorno a ciò che 
hanno dentro), ma non ha movimento pulsatile. Essi hanno 
fatto dunque questo grosso errore non conoscendo affatto 
l'azione e la facoltà dei muscoli e del cuore. Quanto a me, 


13 Per Galeno l'autonomia del movimento del cuore (pulsazione) è essen- 
ziale per il suo schema tripartito dei principi. Si veda l’Introduzione ge- 
nerale, pp. 44 SCgg. 
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ho mostrato nei commentari Sulle vedute di Ippocrate e di 
Platone, che il cuore è il principio della facoltà irascibile e 
la fonte, per così dire, del calore innato. 


IX. Torniamo ora ai temi peculiari del presente trattato, 
cominciando dalle orecchiette del cuore, che i nostri prede- 
cessori !* han chiamato così per una certa loro somiglianza 
con le orecchie propriamente dette. Le orecchiette infatti 
spuntano ai due lati del cuore come le orecchie ai due lati 
della testa, e appaiono chiaramente più nervose e simili a 
pelle del corpo stesso del cuore. Si può abbozzare solo fino 
a questo punto a parole la loro forma. Come ho detto, è 
meglio affidare tali cose alla vista e al tatto, i soli capaci di 
distinguere il colore e la consistenza di un corpo. Queste 
parti sono ‘alquanto scure di colore e somigliano chiara- 
mente ad appendici di pelle, finalizzate a formare una sorta 
di cavità davanti al cuore. È appunto per questa ragione 
che son state fatte dalla natura concave e simili a pelle: 
concave per formare cavità, simili a pelle, perché seguano 
facilmente i movimenti del cuore, come si è detto nell'opera 
Sull'utilità delle parti*5. Le orecchiette sono due, una per 
ciascuno dei due vasi che conducono i materiali nel cuore, 
a destra all’inserzione della vena nel ventricolo destro del 
cuore, a sinistra all’inserzione dell’arteria venosa. Se tu 
apri queste orecchiette ti apparirà allora il corpo stesso 
del cuore e i due detti orifizi, poi le membrane poste sul- 
l'inserzione, tre sul ventricolo destro, due sul sinistro, la cui 
forma strutturale somiglia alle punte delle lance. Taluni 
degli anatomisti chiamano queste membrane appunto tricu- 
spidi. Potrai osservare accuratamente queste cose anche sul 
cuore tratto fuori dal torace, come pure gli altri due orifizi 
dei vasi che conducono fuori i materiali, dal ventricolo destro 
nel polmone il vaso della vena arteriosa, dal sinistro in tutto 
il corpo dell'animale quello della grande arteria. Su questi 


14 Il primo a menzionare le orecchiette è l'autore del De morbo sacro, 
cap. 20. 
19 Cfr. De usu, III, 480 segg., K., qui pp. 469 segg. 
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dalle due parti vedrai ancora tre membrane a forma di 
sigma (C), rivolte verso l'esterno del cuore, mentre le mem- 
brane tricuspidi sono rivolte verso l'interno. Prima di estrarre 
il cuore dall’animale osserva tutte le diramazioni della vena 
cava, delle quali si parlerà più avanti nell’anatomia dei vasi, 
e la grande ghiandola, chiamata timo, e la radice della tunica 
del cuore. Osserva anche come dalla cavità di destra giunge 
alla spina dorsale una vena che sale sulla quinta vertebra 
dorsale, e che questa vena perviene sempre in questa regione in 
tutti gli animali sui quali ti ho detto di esercitarti nelle dis- 
sezioni. Non in tutti gli animali però parte dall’orecchietta 
destra del cuore; in taluni la vena sale alla gola dopo aver 
superato l’orecchietta. Fra questi animali vi sono anche le 
scimmie. 


X. I vasi che nutrono il cuore stesso in tutti gli animali 
escono sempre da quel ventricolo. Li chiamano « avvolgenti 
il cuore», perché lo circondano tutto essendo due, come 
del resto due sono le arterie che scendono nel corpo stesso 
del cuore da sinistra, nascendo dall’arteria grande appena 
questa sorge più esternamente delle membrane. Queste cose 
è meglio sottoporle a osservazione, come dicevo, sul cuore 
estratto dall’animale, specialmente su un grande animale; 
le cose stanno infatti così in tutti gli animali, senza alcuna 
differenza dovuta alla dimensione, diversamente da come 
pensa Aristotele 5. L'osservazione è più chiara sui cuori 
grandi. Infatti l'osso cardiaco che si crede vi sia nei grandi 
animali — non in tutti —, c’è in tutti gli altri, ma non osso 
vero e proprio in tutti, bensì cartilagine. Così stanno in 
effetti le cose in tutti gli animali: sia le membrane, che di- 
cevo son chiamate tricuspidi, sia la radice dei vasi arteriosi 
sono sospese a una sostanza dura bensì sempre, ma non 
ugualmente dura in tutti gli animali. In quelli piccoli è infatti 
leggermente cartilaginea, in quelli più grandi cartilagine 
vera e propria; negli animali assai grandi cartilagine ossea. 


16 Cfr. De part. an., 666 b 21-35. Il passo parallelo del De usu è III, 
442 segg. K.; in questo vol. pp. 450 segg. 
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Quanto il genere d’animale è più notevole per dimensione, 
tanto più la cartilagine acquista di sostanza ossea, e negli 
animali più grandi, in cui la sostanza è piuttosto ossea, con- 
viene chiamarlo non cartilagine ossea, bensì osso cartilaginoso. 
Quello che si forma in questi animali non è cartilagine vera 
e propria, ma un corpo neurocartilagineo. Non c'è da stupirsi 
che nei piccoli animali esso sfugga del tutto alle persone 
non esercitate nelle dissezioni, quando anche negli animali 
più grandi sfugge spesso loro. E che dico «gli animali mag- 
giori »? Poco tempo fa venne sgozzato a Roma un grandis- 
simo elefante e molti medici si riunirono per sezionarlo, al 
fine di conoscere se il cuore ha due punte o una sola, e due 
ventricoli o tre. Io sostenevo, anche prima della dissezione 
dell'elefante, che si sarebbe riscontrata la stessa struttura 
cardiaca che hanno tutti gli altri animali che respirano aria: 
questo si vide appunto quando il cuore venne aperto. Trovai 
facilmente anche l’osso del cuore, mettendovi le dita assieme 
ai miei amici. Quelli, inesperti, ma prevedendo di trovare, 
data la grandezza dell'animale, ciò che negli altri non si 
vede, credettero che neppure il cuore d'un elefante avesse 
un osso. Io avevo l'intenzione di mostrarlo loro, ma poiché 
gli amici ridevano vedendoli incapaci di comprendere per 
l'ignoranza del luogo ciò che vedevano, e mi esortavano 
a non mostrarglielo, interruppi la dimostrazione. Ma quando 
il cuore fu portato via dai cuochi dell'imperatore io inviai 
uno dei miei amici esperti d’anatomia per chiedere ai 
cuochi di fargli togliere l'osso; così accadde. Ora l'osso è 
da me, di dimensioni non indifferenti, e causa una straor- 
dinaria incredulità in coloro che lo guardano, non spiegan- 
dosi come un osso così grande sia sfuggito ai medici. In 
questo modo dunque anche le parti più grandi degli ani- 
mali sfuggono alle persone non esercitate. Non c'è da stu- 
pirsi che, fra gli altri errori anatomici, Aristotele abbia 
creduto che il cuore ha nei grandi animali tre ventricoli. 
Non bisogna meravigliarsi che egli, non essendo esercitato 
nelle dissezioni abbia sbagliato nella scoperta delle parti, 
ed è giusto essere indulgenti con lui. Infatti se coloro che 
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han dedicato tutta la loro vita a questi studi, come Marino, 
han fatto molti errori, che bisogna credere che succeda a 
coloro che arrivano ad essi all'improvviso e persuasi di 
cose che non hanno visto la prima volta così da non tentare 
di vederle una seconda? Giuro su tutti gli dèi che io ho 
notato in un secondo tempo cose che prima non avevo 
visto affatto. Di questo genere è l'osso del cuore. Non 
avevo appreso dai miei maestri né dove è nascosto, né se 
c'è in tutti gli animali. Tentai di scoprirlo io, tagliando in 
piccoli pezzi il viscere; questo mi sembrava infatti il modo 
più sicuro di ricerca. Appena scoprii appese ad esso le radici 
delle membrane e le diramazioni dei vasi arteriosi mi convinsi 
in primo luogo che la natura, dotata d’arte, doveva aver 
mirato a questo obiettivo in tutti gli animali; successiva- 
mente mi convinsi di ciò anche mediante l’esperimento 
stesso, seguendo il primo spuntare delle summenzionate parti. 
Con la pratica successiva di queste cose scoprii l'osso facil- 
mente in un momento, e non pochi dei miei amici trovano assai 
rapidamente il luogo dove è situato l’osso del cuore. Chi 
non ci ha visto ma è venuto alla dissezione preistruito dalle 
mie parole, messo a nudo il ventricolo sinistro e aperto il 
tratto iniziale dell'aorta tutto per lungo, se, dopo aver fatto 
queste cose, seguirà accuratamente le radici dell'aorta e 
delle membrane, troverà facilmente l'osso; infatti la radice del- 
l’aorta e della vena arteriosa, e anche delle loro membrane, 
si trova nell’osso del cuore. Tutte queste cose, come dicevo, 
si possono osservare tutte sul cuore tratto fuori dall’animale, 
e si possono inoltre osservare quella sorta di fosse che in 
ciascuno dei due ventricoli vanno a grande profondità. Se 
fai la dissezione accuratamente su di un animale fresco le 
troverai sicuramente. Si possono osservare anche i vasi che 
avvolgono il cuore diramarsi variamente in esso, stando fra 
di loro vicini e occupando tutta quella specie di strada che 
c'è dove i ventricoli si combinano. 


XI. Vedrai certamente, dopo aver messo a nudo tutto il 
cuore, il suo ventricolo sinistro ascendere alla sommità della 
punta, il destro invece fermarsi molto più in basso. Vedrai 
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che essa ha spesso un suo peculiare contorno, più nei grandi 
animali, come cavalli, buoi, cammelli, e ancor più negli 
elefanti, ma talvolta anche nei piccoli. Uno trovò infatti, 
mentre sacrificava un gallo agli dèi, il cuore con due punte, 
e, stimando che ciò fosse stato un auspicio interrogò gli 
esperti in materia. Incontratomi per caso, egli mi disse di 
aver trovato due cuori in un animale sacrificando agli dèi. 
Non erano due, tuttavia, come egli credeva, anche se la 
punta del ventricolo destro aveva un suo peculiare contorno. 
Bisogna infatti che tu sappia bene che, se anche c’è un ani- 
male più grande di un elefante o più piccolo di un’allodola, 
ma respira aria, la struttura del cuore in questi animali è 
simile: meglio ancora, non simile, ma identica quanto alla 
specie. Come sia il cuore dei pesci, e in generale, degli ani- 
mali che vivono sott'acqua, si dirà nel prosieguo della trat- 
tazione; per adesso esaminiamo prima gli animali che respi- 
rano aria. In tutti questi troverai la stessa struttura del 
cuore, e così anche del polmone: quella che ho descritto 
poc'anzi. Mi pare che una sola manchi fra quelle in tema, e 
se ne parlerà nell’anatomia dei nervi, in merito a questo 
viscere e al cuore. Si dirà anche che le orecchiette del cuore 
sono all'esterno dei ventricoli. Chi considerasse le orecchiette 
parti del viscere, come Erofilo, e aumentasse il numero degli 
orifizi, sembrerà anche per questo rispetto in disaccordo con 
Erasistrato e con me, che diciamo che gli orifizi dei quattro 
vasi cardiaci sono in tutto quattro. Costui apprenderà dai 
miei commentari Sulle discrepanze in anatomia”, l'esatto 
metodo per distinguere le cose su cui dissentono fra di loro 
gli anatomisti sia a proposito dei quattro orifizi dei vasi 
osservabili, sia le loro differenze dottrinarie; questo nel 
primo libro dell’opera. L'’orifizio dell'arteria venosa sul ven- 
tricolo sinistro è uno solo, e su di essi vi sono le membrane 
inclinate in direzione fuori-dentro. Non resta però uno solo 
per molto, bensì subito si divide nello spazio inferiore in tre 
parti, ciascuna delle quali raggiunge un lobo del polmone. 
Tutti sono d'accordo sul fatto che i lobi del polmone non 
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sono disuguali di numero; come nel fegato, ma, in tutti gli 
animali di cui stiamo parlando, sono due nella parte destra 
e due nella sinistra. Non tutti, ma quelli che sezionano più 
accuratamente concordano sul fatto che nella parte destra 
del torace vi è un quinto piccolo lobo !5, una sorta di appen- 
dice di uno dei due lobi. Lo troverai facilissimamente osser- 
vando la vena cava, perché esso è situato sotto di questa 
nel punto in cui la vena entra nel torace abbandonando il 
diaframma. Talvolta si può scorgere chiaramente una cavità 
sulla superficie del lobo, sulla quale è appoggiata la vena, 
quando l’animale è ancora vivo, perché dopo la morte ve- 
diamo il polmone sempre afflosciato e piccolo con un note- 
vole spazio che si crea fra di esso e il torace, il contrario di 
come stan le cose ad animale vivo. Di questo si parlerà succes- 
sivamente, dopo aver completato tutto il discorso sul cuore; 
rimane da dire infatti come fare a metterlo a nudo, ad ani- 
male ancora vivo, senza ferire le cavità del torace, 


XII. Se richiami alla mente ciò che dissi non molto tempo 
fa circa la connessione della tunica pericardiaca con lo sterno, 
troverai senza difficoltà il modo nel quale mettere a nudo 
il cuore. È evidente che si farà in modo non diverso da come 
si fa sull'animale morto, come si è detto prima. L'animale 
dev'essere giovane, perché tu possa operare il taglio con lo 
scalpello senza excisori. Venga disposto supino sulla tavola, 
del tipo di quelle che vedete in gran numero preparate da 
me, più piccole o più grandi, in modo da trovarne sempre 
una commisurata all'animale che vi va steso sopra. Questa 
tavola deve avere dei fori attraverso i quali verranno fatti 
passare non solo una corda sottile, ma anche, nel modo più 
facile, qualche corpo più grosso. Si diano istruzioni a uno 
degli inservienti, dopo aver deposto supino l'animale sulla 
tavola, di avvolgerlo con quattro legacci, uno per ogni arto, 
e di far passare sotto le estremità dei legacci e legarli lì as- 
sieme. Se l'animale ha troppi peli sullo sterno, gli si tolgano 
anche questi. Tale la preparazione dell'animale da sezionare. 


18 Sul numero dei lobi si veda De usu, III, 420 K., qui pp. 440 seg. 
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Tu, come si è detto, taglia con un gran scalpello dall'alto in 
basso accanto allo sterno con un taglio diritto fino alla carti- 
lagine xifoide. Poi facendo una conversione di qui e appli- 
cando la lama con un taglio di traverso separa lo sterno dai 
corpi sottostanti nel modo che vuoi, o assieme alla xifoide o 
da solo. Sali quindi, collo stesso colpo di scalpello, come 
lo tieni, tagliando tutto lungo lo sterno fino a quel punto 
dove nell'animale morto haì visto il pericardio aderire sotto 
lo sterno !9. È quanto ti dicevo di fare anche sull’animale 
morto. Sull’animale vivo il modo di procedere è lo stesso, 
per quanto riguarda il taglio; si aggiunge un’altra cosa in 
più, riguardo alla quale quelli che mi han visto sezionare 
non hanno bisogno di tanti discorsi. Per quelli che non 
m'hanno visto è necessario dire che dal torace trapassano 
negli ipocondri arterie e vene, accanto alla radice della car- 
tilagine xifoide, una coppia da ogni parte, tagliando le quali 
necessariamente, nella predetta dissezione, si verifica una 
emorragia. Prevedendo ciò, appena vedete il sangue spriz- 
zare fuori dall'arteria mentre il taglio verticale finisce, vol- 
tate lo scalpello il più rapidamente possibile nella posizione 
del taglio trasversale, come si è detto, e con le due dita della 
mano sinistra, l'indice e il pollice, afferrate quella parte dello 
sterno dove vedete l'arteria versar sangue, affinché l’altro dito 
funga da coperchio dell’orifizio e nello stesso tempo risulti 
dalle due dita una sicura presa dell’intero osso. Cercate 
naturalmente di fare ad un tempo le due operazioni di tagliar 
con lo scalpello il più rapidamente possibile collegando al 
termine del taglio verticale prima un taglio trasversale e 
subito dopo quello verso l'alto, e di piegare indietro sempre 
con le dita lo sterno. Se lo si piega bene indietro ne segue 
infatti che cessa la causa dell’emorragia, perché il taglio da 
uno dei due orifizi è bloccato dal chirurgo e si vede la con- 
nessione col pericardio che ti guida al termine del taglio. 
Infatti ripiegando indietro lo sterno l'estremità inferiore 
viene a trovarsi in alto, l'emorragia a causa di tale posizione 
diminuisce e la posizione dei vasi cambia, venendo essi pie- 


19 Cfr. il cap. 7 del libro VI. 
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gati nella regione alta assieme allo sterno e non dirigendosi 
più dritti in basso. Dalla parte interna sono collocate sotto 
lo sterno due coppie di grandi arterie e grandi vene, che — 
ho detto — trapassando negli ipocondri presso la radice della 
cartilagine xifoide vengono tagliate in questa operazione. 
Nel corso dell'altro procedimento, nel qual ti ordinavo di 
tagliare le curve delle costole dove iniziano a trasformarsi 
da osso a cartilagine, non vi è invece alcun timore d'emor- 
ragia per via della piccolezza dei vasi. Quella sezione risulta 
utile, effettuata su uno dei lati a chi voglia osservare le 
arterie del polmone dell'animale ancora in vita. Quella di cui 
sto ora parlando è invece utile per altri scopi di cui dirò in 
seguito. Essa conserva illese, come dicevo, entrambe le cavità 
del torace. 

Vi è poi un terzo procedimento chirurgico, che si effettua 
sull'animale ancora in vita, diverso da quello menzionato 
per primo perché il taglio viene effettuato in maniera simile 
su entrambe le parti del torace. Apprenderai l’utilità di tale 
procedimento fra poco; quella del primo l'hai ormai sufficien- 
temente compresa. È dunque il momento che tu ascolti 
quanto dirò del procedimento di cui sto ora parlando. Lo 
eseguirai nella maniera migliore, mettendo a nudo il cuore 
e conservando illese le cavità toraciche. Nel detto proce- 
dimento talvolta il percardio è tagliato, ma spesso rimane 
illeso. I due procedimenti hanno in comune il dividerlo fin 
tanto che sia messo a nudo il cuore e il non ferire le mem- 
brane che dividono il torace. Infatti se una qualsiasi di que- 
ste viene ferita necessariamente l’animale incorre in quei 
sintomi che - diremo in seguito — accadono quando viene 
perforato il torace. Nel caso della scopertura del cuore è 
tuo compito conservare illese tutte le funzioni, come appunto 
vengono conservate. In effetti vediamo che l’animale respira 
alla stessa maniera, e grida, e, se sciogli i legami, corre come 
correva prima. Se poi metti dei legacci attorno alla ferita 
vedrai che prende anche cibo, se si trova ad aver fame, e beve, 
se ha sete. Cosa c’è di strano? Il servo di Marullo, il mimo- 
grafo, fu curato ed è ancora vivo, pur essendo stato scoperto 
il cuore. È ancora più verosimile che un animale irrazionale, 
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in quanto più resistente dell’uomo, non patisca nulla da 
una tale ferita. 1 


XIII. Giacché ho fatto parola di quel ragazzo non sarà 
male raccontare tutto quello che gli capitò. Anche se non è 
pertinente nel presente trattato, sarà meglio raccontarlo 
per via dell’utilità del caso 20, 

Questo ragazzo, che era stato colpito allo sterno in pale- 
stra, fu in un primo tempo trascurato, poi curato non bene. 
Dopo circa quattro mesi comparve sulla parte colpita del 
pus. Il medico curante, nell’intenzione di toglierlo, incise il 
ragazzo; e, così pensava, ottenne presto la cicatrizzazione. 
Poi venne di nuovo un’infiammazione e un nuovo ascesso; 
nuova incisione, ma non si poté più ottenere la cicatrice. 
Pertanto il padrone del ragazzo, riuniti parecchi medici, fra 
i quali ero anch'io, ci disse di giudicare sulla cura. Siccome 
a tutti pareva che l’affezione consistesse nella putrefazione 
dello sterno, e il movimento del cuore appariva dal suo 
lato sinistro, nessuno osava asportare l'osso affetto. Pen- 
savano infatti che ci sarebbe stata necessariamente una per- 
forazione del torace. Io invece affermai che avrei asportato 
lo sterno senza causare quella che propriamente viene chia- 
mata dai medici perforazione; in merito tuttavia alla gua- 
rigione completa non promisi nulla, non essendo chiaro se 
fosse affetta e fino a che punto fosse affetta qualcuna delle 
parti sotto lo sterno. Messa a nudo la parte dello sterno 
non apparve affetta alcuna parte più di quanto fosse ap- 
parso fin dall'inizio. Perciò presi ancor più animo a effet- 
tuare l'operazione, vedendo che entrambe le estremità, sotto 
le quali nascono le arterie e le vene, erano illese. Dopo aver 
asportato l’osso affetto proprio in quel punto nel quale aderisce 
la punta del pericardio, comparendo il cuore scoperto, perché 
il pericardio era in quel punto andato in putrefazione, non 
ebbi allora grandi speranze per il ragazzo, ma egli guarì 
completamente in poco tempo, cosa che non sarebbe accaduta 
se nessuno avesse osato asportare l’osso affetto, e nessuno 


20 Historia. 
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avrebbe osato senza essersi prima esercitato nei procedimenti 634 
anatomici. 

In effetti un altro medico in quel tempo, incidendo una 
affezione putrescente da decubito in un braccio, per igno- 
ranza delle parti di quella regione tagliò una importante 
arteria, riuscì a mala pena, preoccupato lì per lì dall’emor- 
ragia, a afferrare l’arteria per stringerla con un laccio (era 
infatti profonda). Per il momento allontanò il pericolo d’e- 
morragia, ma uccise il malato in un’altra maniera perché 
per il laccio la cancrena colpì per prima e soprattutto l'arteria 
e successivamente tutte le parti intorno. Ho raccontato 
queste cose, fra le molte, di passaggio, perché esse mostrano 
alle persone sensate l'utilità del presente trattato. 


XIV: Torniamo dunque al-discorso iniziale, nel quale 
dicevo che tre sono le operazioni chirurgiche che si effet- 
tuano sull’animale vivo, aventi qualcosa in comune fra di 
loro e ciascuna qualche peculiarità. Un taglio effettuato 
sulle curve delle costole basta allo scopo di osservare le arte- 
rie del polmone o anche, oltre a questo, un altro taglio nel- 
l'altra parte del torace, la cui utilità dirò fra poco. Un terzo 635 
procedimento è quello in cui viene messo a nudo il cuore 
ma non si ha perforazione del torace. Non c’è certamente 
da stupirsi che ci sia una ferita al torace ma non perfora- 
zione. Si chiama infatti perforazione un taglio che raggiunge 
le cavità del torace dove è situato il polmone; ogni altro taglio 
viene chiamato ferita e non perforazione. Qual è l’utilità 
di scoprire così il cuore? In primo luogo per osservare in che 
modo pulsa, e se nella sua dilatazione esso batte sul torace, 
avvicinandosi alla regione dello sterno, oppure nel momento 
in cui si contrae; in secondo luogo affinché, mettendo a nudo 
la grande arteria nell’animale, così come mi vedete scoprire 
quella inguinale, possiamo comprendere esattamente se l’ar- 
teria si contrae quando il cuore si dilata dilatandosi quando 
il cuore si contrae o entrambi si dilatano e si contraggono 
negli stessi tempi; in terzo luogo per vedere, afferrando con 
le dita o con un forcipe il cuore, come io son solito fare, 
perché esso facilmente scappa dalle dita, quale sintomo col- 636 
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pisce l'animale. Inoltre per mostrare che mentiscono coloro 
che affermano che se si stringe con un laccio l’uscita della 
grande arteria (o, come credono altri, quella dell'arteria 
venosa che va al polmone) l’animale vien preso da certi sin- 
tomi, — e non tutti dicono le stesse cose —, perché non si può 
piazzare un laccio senza perforare il torace e perché, quand’an- 
che si piazzasse, non si può stringere talmente la radice del- 
l'arteria da ostruirne l’orifizio. Ho sempre sperimentato che 
coloro che dicono queste cose non sono capaci di scoprire il 
cuore senza perforazione e che, se li si costringe, perforano 
subito il torace, affermando che è difficile ottenere questo 
obiettivo e perciò rimandano l'operazione a un’altra volta, 
perché, se gli riuscisse a scoprire il cuore, dimostrerebbero 
chiaramente, piazzando il laccio, ciò che han promesso. 
Contrariamente a costoro noi e promettiamo e realizziamo. 
Messo infatti facilmente a nudo il cuore senza perforare al- 
cuna delle membrane che dividono la cavità toracica, chie- 
diamo loro di avvolgere il laccio attorno ai vasi che nascono 
dal cuore. Essi fanno degli sforzi, senza per altro concludere 
nulla, finché lacerano qualcuna delle membrane e causano 
la perforazione. A questo punto dicono che non si deve più 
neppure porci mano. Noi tuttavia scopriamo velocemente il 
cuore su un altro animale e glielo porgiamo, costringendoli 
di nuovo a procedere finché non facciano una brutta figura 
nelle cose di cui si vantavano. Non è infatti possibile mettere 
il laccio all'uscita dei vasi: è possibile farlo alla base del cuore 
ma l’animale muore subito. Una cosa del genere capitò a 
quello che affermava che, stretta l'arteria venosa con un 
laccio, se il cuore è messo a nudo senza aver perforato il 
torace, il polmone permane sempre dilatato, e fu confutato 
alla presenza di molti testimoni da uno dei miei amici. 
Tale arroganza e audacia mostrano taluni su cose che non 
sanno nei confronti di quelli che non sanno, specialmente 
quando il loro discorso riguarda l’arteria venosa, che si divide 
anche dentro l’orecchietta del cuore. Costoro, invece, dicono 
di aver messo il laccio come se essa ascendesse indivisa, e che 
avviene che l’animale si trovi in entrambe le seguenti con- 
dizioni: di avere immobili tutte le arterie di tutto il corpo, 
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come se, ovviamente, il rifornimento di pneuma che le riem- 
pie fosse interrotto, e che il polmone rimanga in dilatazione 
uguale, perché naturalmente il cuore non attira più nulla 
neppure dal polmone. Altri affermano di mostrare il polmone 
che si muove mettendo un laccio attorno alla trachea senza 
aggiungere punto a quello che dicono o descrivono (taluni 
hanno scritto queste cose) come han visto contrarsi il pol- 
mone senza che l’animale avesse il torace perforato o con il 
torace perforato; queste due cose sono entrambe assurde. 
Se il torace è stato perforato i processi respiratori vengono 
tutti distrutti; prima che venga perforato non è possibile 
vederlo affatto, a meno che non si intenda conservare in- 
denne la pleura asportando una costola; neppure questo di- 
cono coloro che cianciano in questo modo. Di queste cose 
si parlerà in seguito nella specifica anatomia del torace; tor- 
niamo a ciò che si vede attorno al cuore scoperto. 


XV. Rimane infatti un terzo tipo di procedimento, nel 
quale i tagli al torace vengono effettuati presso la curvatura 
delle costole. È ben chiaro che l’animale muore rapidamente 
soffocato in tale operazione perché va distrutta la sua respi- 
razione. Tuttavia quello che si osserva presso il cuore è 
questo. Prima parlerò dell'operazione chirurgica riprendendo 
il discorso, perché nulla rimanga di poco chiaro. Dopo aver 
imparato accuratamente sull’'animale morto la regione delle 
curvature, laddove si piega ciascuna costola, e averlo serbato 
nella memoria, poni mano all'animale disponendolo supino 
nella maniera che poco fa ho illustrato. Il procedimento 
sarà il seguente. Dopo aver tolto i peli da quelle parti del 
torace dove stai per incidere, esegui due tagli secondo la 
lunghezza dell'animale, tagliando, come si è detto, le cur- 
vature delle costole; dopo questi opera ancora un terzo 
taglio trasversale all'altezza della cartilagine xifoide, dove 
ovviamente incontrerai le arterie e le vene. Tuttavia non ti 
curerai per ora dell'emorragia che avviene da esse; non è 
tuo intento ora mantenere in vita l’animale. Comunque, 
come poco fa dissi, ripiegando indietro l’intero sterno pra- 
tica sotto di questo un quarto taglio dopo i tre suddetti, 
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liberando dallo sterno il pericardio. Non preoccuparti se 
anche dovessi ferirlo o tagliarlo tutto senza comunque ferire il 
cuore, almeno per gli scopi presenti. Il tuo proposito infatti 
in questa dissezione è di osservare che pulsano ugualmente 
entrambi i ventricoli del cuore e non, come alcuni dicono, 
solo il sinistro. Vedrai fin troppo bene, più chiaramente ora 
di prima, se le arterie di tutto il corpo si dilatano e si con- 
traggono in alternanza o nello stesso momento e con lo stesso 
ritmo <del cuore). Queste cose ti saranno subito chiare ap- 
pena messo a nudo il cuore. Col passar del tempo i movimenti 
di entrambi i ventricoli sono brevi, interrotti da lunghe 
pause, ed è chiara anche la dilatazione del ventricolo destro, 
che si realizza secondo la peculiare natura di quello. Osser- 
verai tali fatti specialmente quando ci si avvicina all’im- 
mobilità. In un primo momento cessano di muoversi le parti 
di entrambi i ventricoli verso la punta; in un secondo mo- 
mento le parti successive e ciò accade in continuazione 
finché restano a muoversi soltanto le basi. Quando a loro volta 
anche queste cessano si nota un debole e breve movimento 
con lunghi intervalli nelle orecchiette del cuore. Bisogna 
ricercare a lungo quale sia la causa di questo fenomeno, 
perché non è ragionevole che le appendici si vedano muoversi 
per più tempo del corpo stesso del cuore. In questo trattato 
tuttavia non è nostro proposito. ricercare le cause, bensì sol- 
tanto quanto si osserva nel corso delle dissezioni. 


XVI. Abbiamo ormai detto quasi tutte le cose neces- 
sarie e utili del cuore operando sull’animale vivo, e sarebbe 
meglio passare alle cose che si osservano nel torace e nel 
polmone. Poiché tuttavia taluni di coloro che promettono 
di mostrare chiaramente che l'arteria è priva di sangue 
vanno cianciando impudentemente, chi falsificando un feno- 
meno anatomico, chi un altro, per causa loro sarà necessario 
che anche noi perdiamo tempo in questa topica. 

Un tale che prometteva sempre di mostrare che la grande 
arteria è priva di sangue, ma non lo mostrava mai, aven- 
dogli alcuni giovani ambiziosi portato degli animali e aven- 
dolo invitato a fare la dimostrazione, disse che non l’avrebbe 
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fatto senza una ricompensa. Quelli depositarono subito mille 
dracme, perché se le prendesse, se avesse fatto la dimostra- 
zione: egli, in difficoltà, cercava mille scappatoie. Costretto 
tuttavia da tutti i presenti, ebbe l’ardire di prendere lo scal- 
pello e di incidere nella parte sinistra del torace dove egli 
appunto pensava che, fatta la perforazione, si vedesse chia- 
ramente la grande arteria. Si scoprì che egli era talmente 
pratico di dissezioni che fece il taglio sopra un osso. Un altro 
di questo bel gruppo fece un taglio nella regione intercostale 
ma già al primo taglio resecò l'arteria e la vena. Dopo averlo 
deriso i giovani che avevano deposto presso gli spettatori 
le mille dracme, realizzarono loro la promessa di quell’uomo 
tagliando, come avevan visto fare da me, l’'intercostale senza 
ferire alcun vaso e piazzando rapidamente due lacci, uno 
subito dopo l’uscita dal cuore, l’altro dove l'arteria (aorta) 
sta per montare sulla spina dorsale, affinché, come i temerari 
avevano promesso, dopo la morte dell'animale il tratto del- 
l'arteria fra i lacci fosse mostrato privo di sangue. Poiché 
non ne fu trovato privo, dissero che mentre venivano piaz- 
zati i lacci, era avvenuto un travaso 2! nell’arteria, come se 
fosse stato qualcun altro e non loro stessi a propagandare 
quel procedimento anatomico, senza averlo sperimentato 
prima di altri oppure come se fossero stati capaci di mettere 
più rapidamente i lacci, proprio loro che non sapevano nep- 
pure che l'arteria e la vena si stendono nelle zone al di sotto 
degli ossi delle costole. Un tipo di questo genere è anche 
quello che escogitò la scure a quattro lame, ma non la costruì 
mai né la provò, e tuttavia non si peritava di promettere 
che con quella avrebbe mostrato che l’arteria è priva di san- 
gue. Il suo sogno era questo. Voleva fare una scure a quattro 
lame in forma quadrangolare terminante in un'unica punta. 
Poi far passare all’estremità un manico, come ce l’hanno le 
asce e le scuri; poi stendere un animale prono e colpire vio- 
lentemente sulla spina dorsale colla scure, affinché con un 
sol colpo si staccasse dalla spina dorsale una figura quadran- 
golare dal corrispondente contorno: il tratto in essa compreso 


2 Paremptòsis, è termine tecnico di Erasistrato. 
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della grande arteria, diceva, si sarebbe trovato privo di 
sangue. Ma lasciamo queste cose agli scrittori di mimi ridi- 
coli per far ridere. Noi vogliamo menzionare un altro pro- 
cedimento nel quale un vecchio settantenne assai serio di- 
ceva che avrebbe mostrato l'arteria priva di sangue. 

Egli voleva che l’animale fosse di quelli detti « scuoia- 
bili», ad es. una pecora, un bue, una capra, e che venisse 
tagliato in un punto dove dopo la pelle c’è subito una grande 
arteria: che questa venisse liberata dalla pelle e scoperta dai 
corpi circostanti, in modo da non aderire a nessuno, poi, 
conservando il taglio alla pelle, dopo sei o sette giorni, allar- 
gare le labbra della ferita e mettere due lacci attorno all’ar- 
teria, il più possibile distanti l'uno dall'altro, poi tagliar via 
il tratto intermedio fra i lacci — si sarebbe infatti trovato il 
vuoto. Quell'uomo, dall'età di settant'anni, non osò mai sot- 
toporre alla prova dei fatti questo procedimento. Noi invece 
lo mettemmo subito alla prova appena ne sentimmo parlare, 
e, quando avemmo provato, dopo aver così acconciato una 
capra e delle pecore, le portammo al vecchio invitandolo 
a svegliarsi e osservare, una buona volta confutato, le sue 
fantasticherie di sogno. Un'altra persona esponeva inoltre 
nella maniera opposta alla verità dei fatti il procedimento 
descritto non molto tempo fa nel libro intitolato Se în con- 
dizioni naturali le arterie contengono sangue. Coloro che ave- 
vano assistito al procedimento da me meravigliandosi del- 
l’audacia di quell'uomo gli chiedevano se egli l'avesse mai 
eseguito o avesse creduto per averlo sentito esporre da qual- 
cuno. Costui diceva di averlo fatto molte volte. Gli porta- 
rono dunque una capra e lo costrinsero a fare la dimostra- 
zione. Poiché egli non voleva, perché non era capace, mo- 
strarono ai presenti che l'evidenza dei fatti era al contrario. 
Così gli fecero cessare le vanterie per il futuro. Il procedi- 
mento è il seguente. 

Bisogna scoprire una delle grandi arterie vicine alla pelle, 
ad es. quella inguinale — soglio infatti fare questa dissezione 
soprattutto su questa arteria -, mettere un laccio nelle sue 
parti alte, poi, stringendo con le dita della mano sinistra 
l'arteria, il più possibile lontano dal laccio, prima che essa 
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formi una grossa diramazione, tagliarla per il lungo con un 
taglio diritto, tale da poter introdurre un corpo cavo fra il 
laccio e le dita. Devi aver preparato una cannuccia di quelle 
sottili con cui scriviamo, o di bronzo fatto apposta così; 
basta che questa sia lunga un dito. È evidente che in questa 
operazione non ha luogo nessuna emorragia dalla arteria 
tagliata perché la parte più alta, di dove affluisce il sangue, 
è stretta col laccio e quella più in basso non pulsa più per 
via del laccio e viene stretta dalle dita. Con molta calma 
puoi porre sotto alla parte divisa della tunica il corpo cavo 
introdotto nell’arteria, poi avvolgere con un filo di lino sot- 
tile l'arteria assieme alla cannuccia, facendo in modo che 
nessuna parte della cannuccia esca fuori dal taglio fatto sul- 
l’arteria. La cannuccia deve essere, come dicevo, tanto grossa 
che la tunica dell’arteria non se ne stia rilassata, perché 
noi vogliamo che essa rimanga al suo posto, non andando né 
più in alto del taglio dell'arteria né più in basso. Fatto questo 
sciogli il laccio e, per sicurezza, sposta le dita con cui strin- 
gevi l'arteria sulla parte attorno alla cannuccia. Se la can- 
nuccia sarà accuratamente confitta e legata, non ci sarà più 
bisogno che tu la tenga, ma potrai vedere così con tranquillità 
che la parte dell'arteria al di sopra della cannuccia continua 
a pulsare come prima, mentre la parte al di sotto della can- 
nuccia cessa interamente di pulsare. Quello che in realtà si 
osserva è così. Erasistrato tuttavia spiegava i fatti nella 
maniera opposta, affermando che la parte sotto la cannuccia 
si vede muoversi. 

Tale è l’audacia di certuni che fanno affermazioni preci- 
pitose su cose che non hanno mai visto. Se tu vuoi che nel 
corso di questo procedimento non vi sia nessuna effusione di 
sangue quando si taglia l'arteria, puoi mettere un laccio non 
solo in alto, ma anche nella parte inferiore, che ovviamente 
scioglierai più tardi, dopo aver introdotto la cannuccia. Io 
il laccio non lo metto, perché voglio che il corpo dell’arteria 
si conservi senza compressioni e schiacciamenti. Taluni men- 
zionano anche altri procedimenti, per mezzo dei quali pro- 
mettono di mostrare l'arteria priva di sangue, come se sa- 
pessero fare qualcosa o procedere più intelligentemente di 


647 


648 


649 


650 


250 I PROCEDIMENTI ANATOMICI 


Frasistrato. Certamente egli, se ci fosse stato un metodo 
anatomico capace di mostrare un'arteria vuota, l'avrebbe 
escogitato per primo, come quello che descrive a proposito 
dei capretti da poco lattanti; tuttavia, dopo averlo provato, 
troverai che non è vero neppure quello. Devi fare la prova 
non solo sui capretti, ma su un qualsiasi altro animale che 
contenga: sostanza liquida nello stomaco. Quanto questa è 
più fine tanto più facilmente verrà assorbita nelle arterie. 
Essi dicono che all’inizio, appena messo a nudo il mesenterio, 
le arterie appaiono color d’aria, poi si vedono riempirsi di 
latte. Se esse appaiono color d’aria, lasciamolo senza controllo, 
benché molti vanamente discutano di questo nei due sensi. 
Quanto al fatto che esse si riempiano di latte {questa è la fal- 
sità centrale del discorso), come ho detto, tu puoi far la 
prova su tutti gli animali, non solo sui capretti, con il ventre 
pieno non solo di latte ma di ogni liquido. E non in quanto ? 
latte viene infatti assorbito rapidamente, bensì per la fluidità 
cade facilmente negli orifizi delle arterie che finiscono nello 
stomaco, e, per la necessità del riempimento del vuoto, come 
egli dice, viene assorbito rapidamente, sicché, quanto il li- 
quido è più fine del latte tanto più facilmente sarà assorbito. 
Ma, come ho detto, non l'ho mai visto assorbire su nessun 
animale, e nessun altro lo vedrà se vuole fare l’esperimento. 


2 Emendando el (quint'ultima riga) in {. 
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. LIBRO OTTAVO . 


I. Anche questo libro insegna i procedimenti anatomici 
sugli organi della respirazione, che voi vedeste dimostrare 
molte volte. Poiché tuttavia è mio intento interessare non 
soltanto coloro per i quali questo libro rappresenta un ri- 
chiamo alla memoria, ma, come ebbi a dire in precedenza, 
anche tutti gli altri che si occupano delle dissezioni, necessaria- 
mente debbo scrivere in modo tale che le cose risultino le 
più chiare possibili anche a coloro che non hanno mai assi- 
stito a dissezioni. 

Nel libro precedente si è detto quasi tutto ciò che bisogna 
osservare nel cuore e nel polmone sia dell'animale vivo che 
morto; si è anche parlato di tutte le membrane che si tro- 
vano negli organi respiratori. Il punto successivo a quanto 
si è detto prima sarà spiegare con parole prima la struttura 
dell'intero torace e dopo questa ciò che osserviamo in esso 
nel corso di dissezioni dell'animale ancora vivo. Perciò, come 
coloro che spiegano la natura di una regione prima illustrano 
i confini che la delimitano e poi passano all’illustrare cia- 
scuna delle sue parti, così io spiegherò in primo luogo i con- 
fini che delimitano il torace. Per afferrar tutto in poche 
parole, si chiama torace ciò che è circondato dalle costole. 
Queste in tutti gli animali prima menzionati, raggiungono 
il numero di dodici. Rarissimamente infatti si osserva una 
tredicesima costola e ancora più raramente ve ne sono undici. 
Questi casi sono talmente rari che se ne incontra uno su 
mille *, Comunque in tutti gli animali di cui si parla in questa 
opera, le costole sono dodici. Inoltre negli animali che pos- 
seggono clavicole il limite più elevato del torace sono le 
clavicole, come quello più basso è in tutti gli animali il setto 
trasversale che viene anche chiamato diaframma. La base 
delle costole tutte è doppia: davanti lo sterno, dietro le ver- 


1 Secondo Galeno l'eccezione (qui la tredicesima costola, altrove il 
sesto dito, De usu, IV, 355-356 K.) è così rara da non costituire obiezione 
contro la « provvidenza e l’arte » della natura. 
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tebre. Queste sono evidentemente tante quante le costole; 
lo sterno appare come un unico osso a causa della perfezione 
della connessione che le sue parti presentano nella loro 
unione; ma se eradiamo intorno le membrane appare chiaro 
che gli ossi sono più d'uno e tanti di numero quante le costole 
che nello sterno si articolano. Infatti Ia estremità anteriore di 
ciascuna costola si articola con l'estremità inferiore di cia- 
scuno degli ossi che compongono lo sterno e naturalmente 
l'estremità della costola si insinua assottigliandosi nel mezzo 
della connessione degli ossi dello sterno, talché in alcuni 
animali le costole si articolano non più nelle estremità degli 
ossi superiori che nelle teste di quelli più bassi, bensì ugual- 
mente in entrambi. 

Tale articolazione la presentano le prime sette costole 
del torace. L'ottava si trova alla radice della cartilagine 
xifoide. Le rimanenti quattro terminano nelle parti laterali 
del torace, e sono mancanti di quel tratto di cui sono più 
corte delle altre. La più corta di esse è l’ultima e ciascuna 
delle altre a seconda dell'ordine in cui è situata supera la 
più bassa di quanto è più corta della più alta. Tutte si arti- 
colano dietro con le vertebre del dorso con una doppia arti- 
colazione, una, più alta, con il corpo stesso della vertebra, 
l’altra, più bassa, col suo processo laterale inclinato. Di qui 
vanno obliquamente avanti e in basso per un lunghissimo 
tratto; cessano questo andamento quando ormai sono piut- 
tosto avanti e nel contempo cessano di essere di natura ossea 
e la loro parte restante diventa perfetta cartilagine negli 
animali per natura più piccoli, mentre negli animali più 
grandi non si sbaglia a chiamarla cartilagine ossea. Questa 
cartilagine non ha un andamento simile a quello che le costole 
compiono inizialmente, interamente verso il basso e obliquo, 
bensì con una conversione opposta essa si volge in alto verso 
lo sterno in alcuni animali con una deviazione piuttosto 
circolare, in altri come con un angolo di triangolo. 

Le costole che non riescono ad arrivare allo sterno ven- 
gono chiamate «false», sono tutte estremamente cartila- 


2 Lett. e spurie » (nothat). 


I PROCEDIMENTI ANATOMICI 253 


ginose e tanto più la loro terminazione non è cartilaginosa 
ma perfetta cartilagine. Dall’interno di questa cartilagine 
comincia a formarsi il diaframma e la parte più elevata e 
anteriore di questo nasce proprio sotto la xifoide, mentre la 
parte sia posteriore che più bassa nasce sulla spina dorsale. 
A metà, dove il diaframma sale sulla regione anteriore delle 
vertebre, si espande inserendosi in basso mediante due ro- 
busti legamenti alle vertebre inferiori. Questi legamenti, 
allorché l’animale ha una voce forte o dei muscoli per natura 
nervosi, sono robustissimi e procedono per un lunghissimo 
tratto per fermarsi attorno alla ventiduesima vertebra con- 
tando dall'alto, mentre non è né spesso né robusto negli 
animali a voce flebile e con muscoli toracici deboli, come è la 
scimmia. 

L'estremità superiore dello sterno si articola sempre con 
la prima costola e negli altri animali che in più hanno le 
clavicole, si articola anche con queste. Tale articolazione 
però non contribuisce affatto al movimento del torace: i 
movimenti del torace alle estremità anteriori delle costole 
sono indistinti perché qui esse si articolano con lo sterno. 
I movimenti sono manifesti posteriormente, laddove dissi esse 
si articolano con le vertebre mediante le articolazioni. Non 
tutti i muscoli comunque connessi col torace sono fatti al 
fine del suo movimento, bensì, come si è detto nel libro 
quinto, alcuni salendo dal petto e dalle regioni delle false 
costole servono all'articolazione dell'omero, altri scendendo 
all'addome per impieghi particolari tirano un po’ in basso 
il torace; così anche i muscoli che, poggiando esternamente 
sulle estremità delle costole accanto allo sterno davanti e 
alle vertebre dietro, serrano le articolazioni e contraggono 
un po' il torace. 


II. L'intero movimento del torace è manifestamente 
governato in basso dal diaframma stesso che a seconda del 


suo tendersi e allentarsi alternantisi espande e contrae il limite 


inferiore, tirando a sé in basso lo sterno mediante la carti- 
lagine xifoide e spostando lievemente in alto e in avanti le 
false costole. E quello che sembra essere un lavoro naturale, 
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non psichico, la respirazione, in cui le parti inferiori del 
torace si vedono chiaramente muoversi assieme agli ipo- 
condri mentre quelle superiori talora non si vedono muo- 
versi affatto, talaltra indistintamente, è il solo diaframma 
a compierlo, muscolo non solo quanto alla sostanza, ma 
anche quanto alla sua utilizzazione. 

I nostri maestri credevano, non correttamente, che fosse 
il solo diaframma a muovere il totace durante le respira- 
zioni, dilatandolo, quando si tende, lasciandolo afflosciarsi su 
di sé quando si allenta. Non tentarono neppure di spiegare 
il modo in cui si emette un soffio tutto d’un colpo, o come si 
emette la voce. Credevano altresì che i movimenti ampi del 
torace che osserviamo nelle corse e in tutti coloro che fanno 
comunque intensi esercizi fisici, siano realizzati per azione 
del diaframma. Non menzionavano i muscoli intercostali, 
come se fossero stati fatti senza uno scopo, e neppure i sei 
muscoli che scendono dal collo, fra i quali i maggiori sono 
quelli che nascono di sotto alle concavità delle scapole e a 
cui fanno seguito per dimensione i muscoli anteriori mentre 
i più piccoli sono quelli che nascono dalle vertebre spinali. 
Non fecero neppure menzione dei muscoli che sollevano le 
costole, né di quelli che tirano giù le ultime costole (si è 
detto precedentemente, nel quinto libro, qual è il modo 
migliore per mettere a nudo questi muscoli, e si è anche 
parlato dei muscoli posteriori della scapola che apparten- 
gono al torace in quanto appartengono al dorso, ma non gli 
procurano alcun movimento), e neppure dei muscoli spinali 
che nascono sotto e accanto alle vertebre toraciche, né dei 
muscoli situati sotto l’esofago e che nascono dal settore 
superiore, né dei muscoli lombari che nascono dal settore 
inferiore [della spina dorsale]; la spina dorsale viene infatti 
fiessa da questi muscoli, ma essi non contribuiscono a nessuna 
delle due fasi della respirazione, come del resto i muscoli 
che dilatano o contraggono il torace, di cuì s'è parlato nelle 
Cause della respirazione 3. Ora non è mio proposito mostrare 


3 Opera non pervenutaci. Il frammento che porta questo titolo è de- 
sunto da altre opere galeniche (II, 465-469 K.). 
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quanto è stato adeguatamente mostrato in quell’opera, 
bensì soltanto insegnare come procedere convenientemente 
al fine di mostrare i sintomi che in quel trattato dicemmo 
si osservano nel torace. Certo anche nell'opera Sul movi- 
mento del torace e del polmone* molto si è detto di quanto 
si osserva nelle dissezioni, sui cui procedimenti conviene 
dire qualcosa anche adesso. Si è detto anche nei libri Sulle 
cause della respirazione che i tre libri Sul movimento del torace 
e del polmone furono composti quando non avevo ancora 
fatto nessuna scoperta notevole e che furono dati a un amico 
e pubblicati contro il mio volere, come molti altri libri. 
Ritenevo giusto, infatti, fin da ragazzo, che coloro che 
scoprano qualcosa di nuovo mettano nei libri soltanto quello; 
per questo non intendevo scrivere come mie cose dette dai 
predecessori. Tuttavia scrivere per proprio esercizio non solo 
lo ritengo insindacabile, ma anche utilissimo, e così fare 
un regalo a un amico che lo chiede. Giacché dunque i nostri 
maestri5 (i migliori dei discepoli di Quinto e di Numisiano) 
ci avevano dimostrato e mostrato che il polmone viene mosso 
dal torace nel modo in cui scrive Erasistrato, si trovano 
scritte nei due primi libri Sul movimento del torace e del pol- 
mone sia le dimostrazioni sia le osservazioni anatomiche 
dalle quali furono ricavati i presupposti per le dimostrazioni. 
Il terzo libro spiega di quale tipo sia il movimento del torace, 
opera anche questa composta seguendo le opinioni dei miei 
maestri. Feci conoscere le mie scoperte sul movimento del 
torace in un altro trattato che intitolai Sulle cause della 
respirazione, in cui spiegai la duplicità di ciascuno dei mu- 
scoli intercostali, quale ne sia la natura, il numero di tutti i 
muscoli che muovono il torace e le origini dei nervi che in 
essi si inseriscono. 


III. Diremo ora come si possano far osservare le cose 
dette in quel trattato, cominciando dai primi muscoli inter- 
costali, le cui fibre superficiali vedrai giungere dalla costola 


+ Opera non pervenutaci, di cui sappiamo quello che qui ne dice Galeno. 
8 Satyros a Pergamo e Pelope a Smirne. 
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più alta a quella più bassa in avanti leggermente oblique. 
Sezionando queste a poco a poco sull'animale morto (è me- 
glio esercitarsi prima sull’animale morto) arriverai poi alle fibre 
interne, che si trovano in posizione contraria, talché la loro 
relazione reciproca è simile alla lettera X (chi), relazione che 
vedrai mantenersi fino alle parti cartilaginose di ciascuna 
costola e invertirsi in quelle. Qui infatti si può vedere che le 
fibre esterne hanno la posizione che avevano quelle interne, 
e di contro quelle interne hanno la posizione di quelle altre 
esterne. Invece nei muscoli delle false costole le fibre hanno 
le stesse caratteristiche fino alla fine — non presentano infatti 
nessuna curvatura. Specialmente chiara è l'ispezione delle 
fibre di questi muscoli sull'animale a un tempo già piuttosto 
vecchio e magro. 

Dopo esserti esercitato sull’animale morto a distinguere 
le fibre superficiali da quelle in profondità, prova a farlo 
di nuovo su un animale vivo. Così potrai dire che noi affer- 
miamo la verità nell’illustrazione dei sintomi che si osser- 
vano al taglio delle fibre, su cui abbiamo scritto in passato 
nei commentari Sulle cause della respirazione e scriveremo 
parimenti anche adesso. 

Perché il discorso sia chiaro non sarà male ricominciarlo 
in un'altra maniera. Esigo che tu ti eserciti prima sull’ani- 
male morto a riconoscere esattamente la posizione di cia- 
scuna delle parti di cui parlerò, affinché sull’animale vivo 
tu possa metterle a nudo il più rapidamente possibile senza 
spargere sangue, quanto è possibile. Lungo i muscoli inter- 
costali vicinissimo all’osso della costola troverai l'arteria e 
la vena e il nervo nelle parti inferiori di ciascuna delle costole, 
più vicino il nervo. Sicché, dopo aver tagliato sull’animale 
morto le fibre superficiali, esercitati cominciando dalla costola 
più bassa, e dopo aver dissolto l’unità di quelle stesse, seziona 
a poco a poco fino alla costola più alta, senza paura di ta- 
gliare da nessuna parte né un vaso né un muscolo, né un 
nervo, finché sarai vicino alla costola soprastante. Qui biso- 
gna che tu stia attento ai corpi che giacciono sotto le fibre 
che stai sezionando; i tre corpi, ossia della arteria, della vena 
e del nervo, ti appariranno infatti in reciproco contatto. 
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A metà, quanto a posizione, fra le fibre superficiali e quelle 
in profondità vedrai il nervo, se seguirai accuratamente le 
fibre. Ti parrà infatti che le fibre superficiali siano più nu- 
merose di quelle profonde, sia perché sono effettivamente 
di più, sia perché dove è situato il nervo le fibre profonde 
si assottigliano alquanto. Al fine di tagliare, sull'animale 
vivo, o le fibre esterne senza toccare quelle interne, o quelle 
interne assieme alle prime senza tagliare la membrana che 
riveste internamente le costole (f/leura), è meglio che tu ti 
eserciti prima su un porco. L'animale che grida più forte 
è quello più adatto alle dissezioni in cui viene lesa anche 
la voce. Questo è ovviamente ignoto ai nostri maestri perché 
essi non avevano mai tentato la suddetta dissezione. Ma natu- 
ralmente i fatti stessi ti convinceranno che quando si tagliano 
i due tipi di fibre va perduta sia la voce dell'animale che 
quella che noi chiamiamo e&kphysesis (forte emissione di 
fiato) © se, come ho detto, provi a tagliare. È meglio per 
questo procedimento che il porco sia grande: la membrana 
che riveste le costole è in tal caso robusta e devi stare attento 
a non tagliarla, perché, tagliata questa, attraverso l’inci- 
sione quando il torace si dilata non poca dell’aria esterna circo- 
stante viene attirata nella regione fra il torace e il polmone 
e di contro quando il torace si contrae la stessa aria viene 
evacuata attraverso la ferita. È chiaro che della inspirazione 
che ha luogo attraverso la bocca dell'animale necessariamente 
va perduto a causa della ferita tanto quanto in luogo suo 
di aria circostante entra nel torace, e che l’animale emette 
un soffio tanto minore quanta è l’aria che l’animale ha inspi- 
rato per le sue necessità attraverso la bocca; e quanto più 
diminuisce ? l'emissione di fiato, tanto più breve necessaria- 
mente risulta la voce: cosa, anche questa, notata nei com- 
mentari Sulla voce. È tuttavia superfluo spiegare in questo 
trattato le cause di ciò che avviene agli animali nelle disse- 


6 Ekphysesis, che Galeno distingue dall’espirazione (e&fpnoé) perché 
dovuta all'azione di muscoli diversi. 

? Il testo greco presenta un rpooyéwta, che non capisco; traduco 
sulla base della versione latina (decreverit). Singer omette questo periodo 
(« Four lines of repetion here »). 
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zioni, perché queste sono state indicate negli appositi trat- 
tati. Ciò che mi propongo ora non è fornire la dimostrazione 
circa l’azione dei nervi, bensì di illustrare con parole i pro- 
cedimenti di quelle osservazioni anatomiche che in quei 
commentari menzionammo e che molti hanno già visto 
spesso ma che ben pochi sanno eseguire. Questo è dunque 
quello che vogliamo fare nelle pagine seguenti, e dire in primo 
luogo di nuovo le cose che erano conosciute anche ‘dagli ana- 
tomisti che mi hanno preceduto. ve 

Se si taglia con un grosso taglio la elia che riveste 
le costole in un qualsiasi intercostale, l’animale immedia- 
tamente si trova con metà respiro e metà voce; se poi si taglia 
parimenti anche l’altra parte del torace, l'animale resterà senza 
respiro e senza voce. Così se durante la contrazione del torace, 
svuotatasi attraverso le incisioni l'aria esterna che si era 
intrufolata, otturi le incisioni, l’animale immediatamente 
respirerà e emetterà voce. Otturarle è semplice, sia unendo i 
labbri delle incisioni, sia usando come copertura di quanto 
non si è riusciti a otturare la stessa mano che chiude le inci- 
sioni. Ma tutti questi fenomeni furono riconosciuti da tutti 
coloro che si siano occupati di dissezioni. È invece una nostra 
scoperta il fatto che, tagliati i due tipi di fibre in tutti i 
muscoli intercostali, va perduta non solo la voce ma anche 
l'emissione di fiato, come pure il fatto che tagliati i nervi 
soltanto, eccetto il midollo spinale, le fibre dei muscoli si 
conservano intatte, ma l’azione verrà distrutta. Questo pro- 
cedimento è migliore, perché indica più esattamente ciò che 
accade agli animali. Infatti il taglio delle fibre muscolari, 
dovendo esser fatto per tutta, la lunghezza delle costole, dal 
dorso fino allo sterno, in tutte le costole più in basso dei mu- 
scoli alti del torace (che ho detto giungono alle costole dal collo) 
riesce facilmente e non paralizza l’azione di nessun altro mu- 
scolo che muove il torace tranne quelli soli che vengono ta- 
gliati; ma negli intercostali superiori si è costretti a tagliare an- 
che quegli altri muscoli, oltre a dover togliere le intere scapole. 


‘IV. È dunque meglio il procedimento mediante il taglio 
dei nervi, che paralizza i muscoli intercostali. Questo taglio 
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deve esser fatto laddove si trova il contorno dei muscoli spi- 
nali, ossia ai lati delle vertebre. Puoi anche tagliare le ver- 
tebre stesse, ma attraverso la profonda carne non riuscirai 
agevolmente a mettere sotto il nervo scoperto l'amo di cui 
specialmente ci serviamo nelle operazioni di varici: piccolo 
di lunghezza... * per essere messo sotto il nervo scoperto, e 
non perforare la pleura l'amo molto acuto ferirebbe, mentre 
quello molto ottuso a stento riuscirà a attraversare i corpi che 
giacciono sotto il nervo. Occorre dunque che esso non sia 
affatto acuto, come neppure completamente ottuso, ma 
assottigliato all'estremità di quel tanto che, messo sotto il 
nervo, non sia trattenuto dalle fibre sottostanti del muscolo, 
ma le attraversi facilmente tutte. Dopo aver dunque solle- 
levato con un tale amo tutto il nervo, subito, così come lo 
hai, metti sotto il nervo [l'amo ordinatamente (?) e così 
pure se hai messo sotto] una sonda a due teste o qualcosa di 
simile, in modo che in ciascuno (?) poggi più in alto il nervo 
su di esso ?. Prendi poi il nervo con le dita e tiralo in senso 
opposto alla sua origine che è il midollo spinale dorsale, lon- 
gitudinalmente alle costole { nella posizione che aveva ini- 
zialmente j!°. Durante questa tensione, se troppo violenta, 
accade che il nervo talvolta si strappi dal midollo spinale, e per 
quanto riguarda la paralisi dell'azione del muscolo interco- 
stale non capita nulla di male, ma ciò danneggia un'altra 
cosa di cui parlerò fra poco. Non tendere dunque al punto 
che si rompa la radice del nervo. Dopo aver teso metti sotto 
il nervo un ago con del lino e prendendolo con le dita fanne 
un nodo attorno al nervo, il più possibile vicino al midollo 
spinale. È ovviamente tua intenzione paralizzare tutto il 
telativo muscolo. Cosa che avverrà subito certamente appena 
paralizzato il nervo, e che accade facilmente se metti il 
laccio attorno alla radice del nervo. Il procedimento può 


8 Testo corrotto: il senso richiederebbe «...abbastanza lungo per poter 
essere messo sotto... ». 

? Testo corrotto. Le parole che non dàpno senso sono fra parentesi 
quadre. Singer non le traduce, come suole. 

10 Testo corrotto. ° 
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essere anche eseguito senza l'ago, con un amo perforato, 
come suole essere fatto sui nervi vicino alle arterie carotidi. 
Lo stesso puoi fare, anche se sei da solo a controllare quali 
effetti patisce l’animale quando i nervi vengono presi a 
mezzo in questo modo. Se invece fai una dimostrazione è 
meglio che tu abbia preparato l’animale mettendo il filo di 
lino sotto i nervi senza averli legati: l’animale infatti col- 
pito in questo modo grida, poi all'improvviso, divenuto 
senza voce, appena si stringono i nervi col filo di lino, im- 
pressiona gli spettatori, perché sembra una cosa meravigliosa 
che la voce vada perduta per dei lacci messi attorno a dei 
piccoli nervi del dorso. In tali dimostrazioni devono esserci 
molti ad assisterti, perché i lacci a tutti i nervi siano messi 
rapidamente. Se non intendi più scioglierli, stringi quanto 
ti pare, ma se vuoi scioglierli subito e mostrare di nuovo 
l’animale che emette voce (è così che gli spettatori si mera- 
vigliano di più), fa’ dei cappi ai lacci e stringi moderata- 
mente: il cappio ti riuscirà utile per sciogliere rapidamente 
il laccio; mentre il nodo chiamato cieco è assai difficilmente 
scioglibile. Perché l’animale emetta voce immediatamente 
è meglio il laccio moderatamente stretto, perché i nervi 
stretti troppo forte dai lacci messi attorno essendo il lino 
duro, si schiacciano, ed essendo sottile si segano e si tagliano, 
e dopo aver così sofferto non potranno funzionare di nuovo 
quando si saranno tolti i lacci. È per evitare questo, come 
sapete, che io ho molte volte usato fiocchi o fili di lana. 
Alcuni nervi, per altro, moderatamente contusi, non funzio- 
nano appena tolti i lacci, ma poco dopo riacquistano lo stato 
abituale. Come dicevo poco fa, se tendendo il nervo lo rompi, 
la dissezione patirà un danno, precisamente quello di cui 
ho parlato adesso: l’animale non diverrà d'improvviso privo 
di voce da dotato che ne era, né, viceversa, tolti i lacci, 
riprenderà a emettere voce. Per convincersi del sintomo che 
colpisce l’animale non importa nulla come tu danneggi il 
nervo. Quanto alla suddetta azione bisogna che tu sappia 
anche che, in primo luogo, nelle costole più alte il nervo si 
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trova steso accanto ad esse più in alto!!, mentre in quelle 
più basse si trova un po’ distanziato verso il basso, ragione 
per cui è più facile in queste ultime mettere l'amo sotto il 
nervo; in secondo luogo la grandezza della lesione non è uguale 
in tutti i muscoli intercostali, bensì minore nei muscoli delle 
false costole nella misura in cui tutto il muscolo di queste 
è più piccolo di quelli delle costole più alte. Così anche la 
paralisi dell’azione del muscolo del primo spazio intercostale 
reca pochissimo danno; quella del secondo un po’ maggiore; 
una lesione molto maggiore reca la paralisi di ciascuno degli 
altri muscoli, ossia del muscolo del terzo, quinto !, sesto e 
inoltre settimo spazio intercostale. I rimanenti quattro spazi 
intercostali appartengono infatti alle false costole, e dimi- 
nuiscono l’entità della lesione tanto che l’ultimo di essi non 
causa nessuna lesione percettibile e anche il primo talvolta 
ne causa una debolissima; sicché io spesso come sapete nelle 
dimostrazioni sono solito tralasciare questo allo scopo di 
completare più rapidamente l'operazione. 

Lo spazio intercostale estremo è il più semplice a estrarsi, 
il primo è invece il più difficile, sia perché gli stanno davanti 
molti corpi, sia perché il nervo stesso è piccolissimo come 
del resto tutto lo spazio intercostale. Piccolissimo è anche 
l’ultimo di tutti gli intercostali, ma non il nervo stesso [che 
si trova nell’intercostale intero]; infatti nelle regioni delle 
false costole la grandezza dei nervi supera l'importanza degli 
intercostali, in quanto i nervi non si disseminano soltanto 
lì, ma escono fuori dal torace negli ipocondri, mentre il nervo 
del primo intercostale si distribuisce nel suo proprio mu- 
scolo soltanto, che è piccolissimo. Rimangono dunque nove 
spazi intercostali che richiedono la summenzionata dissezione. 

Nelle dimostrazioni puoi fare come avete visto fare a me 
con il torace proposto per la dissezione: tu esponi il racconto 
di quello che verrà mostrato ordinando ad altri di estrarre 


I! Seguo la versione latina che ha altius in corrispondenza di £tepov 
del testo greco (forse corruzione di &vwrtépw). 

12 Ci si aspetterebbe che venisse menzionato anche il quarto spazio 
intercostale. 

13 Come ha visto bene Singer queste parole sono una dittografia da due 
righe sopra. 
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nel frattempo i nervi e di fare a parte-la dimostrazione 
ai presenti. Se tuttavia facciamo la dimostrazione ana- 
tomica da soli a pochi amanti di imparare, penso che sia 
evidente, anche se non lo dico, che si deve in primo luogo 
scegliere una stanza piena di luce, poi aver lo scalpello il più 
possibile affilato. Si è detto già prima che un tale scalpello 
è il più adatto per la precisione dei tagli. Usare specialmente 
la parte curva di tale scalpello fabbricato ugualmente dalle 
due parti, in modo che esso abbia entrambi i fili taglienti 
curvi, ma da una parte sia concavo, dall’altra convesso. 
Vorrei che tu possibilmente tagliassi in un primo tempo 
esercitandoti da te, nel modo che s'è detto, più tardi nel 
modo opposto, come dirò subito, dopo averti rammentato 
il modo descritto prima, col quale volevo che tu facessi il 
taglio del muscolo nella regione mediale dell’intercostale, 
né vicino alla costola più alta, ma nella parte alta di quella 
più bassa, finché non incontri la vena che giace in superficie, 
e dopo questa, l'arteria e il nervo, tutti distesi accanto alla 
costola, ma il nervo un po’ più vicino. Dopo esserti così 
esercitato allo scopo di notare prima sull'animale morto l’e- 
satta posizione di questi, di nuovo rivolgiti alle costole del- 
l’animale morto !* accanto alla zona sotto la costola, mettila a 
nudo in un sol colpo, dividendo le fibre soprastanti, ma con- 
servando intatto il nervo: a tal fine il più adatto è lo scal- 
pello di mirto curvo. Come sapete, adoperando questo lungo 
la costola inferiore, poi le fibre di ciascuna costola, talvolta 
metto a nudo il nervo con un colpo, talvolta eseguo il compito 
al secondo colpo, se non colgo la giusta misura. Tu, se metti 
a nudo il nervo, in tre o quattro colpi, non devi abbandonare 
migliori speranze, ma, sapendo che Ippocrate dice: « bisogna 
prima abituarsi a ciò che si deve trattare colla mano», devi 
impegnarti sempre esercitando le mani; otterrai il tuo scopo 
in un secondo tempo e metterai a nudo il nervo al primo 
colpo. Nell’esercitarti in questo non preoccuparti di mettere 
bene l’amo sotto il nervo, ma cerca, quanto ti è possibile, 
di stare attento a non ferire né strappare l'arteria o la vena. 


4 Ci si aspetterebbe « vivo ». 
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A causa della lesione dei nervi, come ho detto, l’animale viene 
colto non solo da mancanza di voce, ma prima di questa da 
altri due sintomi il cui presentarsi ho mostrato nel trattato 
Sulla voce. Uno, e principale, che è causa dei successivi due, 
l'immobilità dei muscoli intercostali; il secondo è la perdita 
della rapida emissione dello pneuma — la chiamo e&Rfhysesis, 
senza cui non può essere prodotta voce, come si è mostrato; 
per questo segue un terzo sintomo: la mancanza di voce. 
In verità in questo procedimento ha luogo un quarto effetto, 
che richiede una spiegazione particolare per chiarezza e che 
riconoscerai chiaramente in questo libro mediante le disse- 
zioni stesse. 


V. I nervi attorno alle arterie chiamate carotidi, noti 
anche ai nostri maestri, lesi da una certa lesione di quelle 
che ho menzionato poco fa, rendono l’animale privo di voce, 
ma non come quelli intercostali, perché in questi casi rimane 
un certo suono rauco, come appare prodursi in coloro che 
russano nel sonno. Questo suono si perde nelle paralisi dei 
muscoli intercostali, e questi muscoli vengono paralizzati 
rapidamente, o per il taglio delle loro fibre, o per asporta- 
zione delle costole, o per danneggiamento del nervo alla 
radice, o per il taglio dell'intero midollo spinale all’inizio del 
dorso, procedimento nel quale particolarmente va perduto il 
suono rauco. Con questo taglio vanno paralizzate tutte le 
parti inferiori, cioè i muscoli intercostali e i muscoli dell'i- 
pogastrio o epigastrio, o comelo si voglia chiamare !5. Di questi 
muscoli si parla anche nel quinto libro del presente trattato, 
dove spieghiamo come meglio distinguerli tutti e otto. Insieme 
con. questi vengono paralizzati anche i muscoli dell’ano, 
del pene, della vescica e delle gambe. Il diaframma, inoltre, 
benché si trovi più in basso dei muscoli intercostali, non 
viene paralizzato perché l’origine dei suoi nervi si trova più 
in alto di tutto il torace. Né vengono lesi i muscoli, sei, che 


15 Per Galeno ifogastrio (la zona del ventre sotto l'ombelico) e epi- 
gastrio sono equivalenti perché formati dagli stessi muscoli, gli otto addo- 
minali. 
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scendendo dal collo dilatano il torace e specialmente la sua 
677 porzione superiore; anche i nervi di questi vengono infatti 
dal midollo cervicale. Vedeste, del resto, anche questa pub- 
blica dimostrazione, quando, proposto per la dissezione il 
torace, per molti giorni di seguito mi fu necessario a un 
tempo esporre e mostrare la sua struttura. Tagliando l’intero 
midollo spinale all’inizio del torace, che si trova a metà 
fra la settima e l'ottava vertebra, l’animale cadde e giacque 
lateralmente, e le parti inferiori del torace venivano mosse 
soltanto dal diaframma, come diremo. Ogni animale infatti, 
nelle piccole respirazioni, usa soltanto il diaframma, ma 
quando si trovi nella necessità di una maggiore respirazione, 
o perché si esercita in qualche modo, o perché ha la febbre, 
o per forte calore dell’aria circostante, o perché colpito da 
qualche altra affezione, viene costretto ad aggiungere all’a- 
zione del diaframma quella degli intercostali; se la necessità 
è ancora maggiore, lavora anche con i muscoli più alti. Avete 
visto infatti quell’animale che, a causa del taglio del midollo 
. spinale fatto all’inizio del dorso, cadde e subito giacque 
678 lateralmente, senza voce, e immobile in tutto il torace, tranne 
le sole parti inferiori che venivano mosse dall'azione . del 
diaframma. Vedeste anche che il movimento delle parti 
del torace si scorge più chiaramente se è stata tolta tutta la 
pelle attorno. Infatti tutti i muscoli intercostali divennero 
perfettamente immobili, le parti inferiori del torace si dila- 
tavano e alle parti superiori passava un movimento indi- 
stinto. Dopo aver preso in mano, come sapete, l’animale in 
tali condizioni, tagliai ancora le origini dei nervi che scen- 
dono al diaframma, recise le quali subito la parte inferiore 
del torace cessò di muoversi e furono costretti ad agire i mu- 
scoli alti, dai quali manifestamente veniva dilatata la regione 
superiore del torace. Preso poi un secondo animale, e taglia- 
tene le radici dei nervi nel collo che vanno al diaframma, 
resi immediatamente immobile la parte bassa del torace 
mentre agivano i muscoli intercostali. Dopo aver tagliato 
anche il midollo spinale all'inizio del dorso l’animale si adagiò 
immediatamente sul fianco [movendo entrambe le parti del 
679 torace, sia quella superiore che quella inferiore. Avendo in- 
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fatti bisogno di una maggiore respirazione, il diaframma 
non era in grado di ottenerla da solo] #5. Quando l’animale 
respira con i muscoli superiori, il movimento si osserva chia- 
ramente per le intere scapole fino agli acromi; quando invece 
respira con il solo diaframma, si sollevano durante le inspi- 
razioni gli ipocondri che nelle espirazioni si contraggono 
mentre i muscoli delle scapole rimangono immobili. Se poi l’a- 
nimale opera con i soli muscoli intercostali, le scapole sono 
immobili, mentre l’ipocondrio, in modo contrario rispetto 
a quando agisce il diaframma, si contrae nelle inspirazioni 
e si solleva nelle espirazioni. 

Se vuoi paralizzare i muscoli delle scapole, puoi ottenere 
ciò in due modi: sia tagliandoli con il taglio trasversale, 
oppure danneggiando i nervi. Bisogna sapere infatti questa 
nozione generale riguardo a tutti i muscoli, ossia che ren- 
derai immediatamente immobili i muscoli interi sia dan- 
neggiandone i nervi, come ho detto, sia tagliandone trasver- 
salmente tutte le fibre. Sicché è necessario che tu sappia le 
origini dei nervi che in essi si distribuiscono e la posizione 
delle fibre. 

Alcune di esse vanno dall’alto in basso, come ad es. le 
fibre dei muscoli anteriori e medi del torace, altre inclinano 
lateralmente, come quelle dei muscoli posteriori. Alcune 
sono proporzionali all'intera lunghezza del muscolo, si può dire, 
quelle di tutti i muscoli tranne quelle degli ‘intercostali, che 
si comportano nella maniera opposta. 

Quando dunque, come si è detto, paralizzi i soli muscoli 
alti, l'animale aggiunge l’azione dei muscoli intercostali. 
Abbiamo dunque menzionato quasi tutte le condizioni nelle 
quali l’animale necessita di maggiori inspirazioni: ad esse 
si aggiunge talvolta non una affezione dell'animale, ma 
una certa gran voglia di emettere voce. Come gli araldi 
quando vogliono alzare la voce inspirano moltissimo per 
preparare in anticipo abbondante materia per la voce, così 
anche taluni degli animali che sezioniamo talvolta si vedono 


16 Le parole che secludo sono in contraddizione con quanto detto pre- 
cedentemente. 
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fare. Di queste cose è necessario dunque che ci ricordiamo 
e di tutte le loro conseguenze: mi pare bene trattarne alcune, 
specialmente quelle che sono parte dei procedimenti anzidetti. 


VI. Nella dissezione dei muscoli intercostali bisogna co- 
minciare a mettere a nudo, come ho detto, l’osso di ciascuna 
costola lungo l’arco inferiore e, quando il nervo è apparso, 
cercare insieme con questo la vena e l'arteria, che sono più in 
superficie dei nervi e leggermente più in basso. Se dall’alto 
metti il piccolo amo di sotto accanto all'arco della costola, 
quanto ti è più possibile cerca di estrarre il nervo senza pren- 
dere i vasi adiacenti, specialmente l'arteria, giacché questa, 
se perde troppo sangue, nasconde il nervo. Se però ti capita 
di ferirla, prendi subito il coltello e tagliala tutta trasversal- 
mente (questo è il modo generale di fermare l'emorragia di tutti 
i vasi) perché ciascuna delle sue parti per sua natura si ritira 
sulla parte ad essa continua, la quale, se si trova a essere 
coperta da abbondante carne, la tiene come coperchio; se 
invece è nuda l'utilità del taglio è piccola. Senonché i vasi di 
ciascuno degli spazi intercostali non sono privi di carne, 
per cui anche se tagliati nel modo che ho detto, subito ces- 
sano di perder sangue. Questo, e il taglio del midollo spinale, 
rimaneva da aggiungere alle cose dette prima. Io faccio, 
come sapete, il taglio del midollo spinale, negli animali più 
grandi, tagliando via prima le vertebre, nei piccoli, come sono i 
porcellini nati da uno, due, o comunque pochi giorni, me- 
diante uno strumento costruito da me, simile al cosiddetto 
sholopomachairion i”. Questo strumento deve essere del mi- 
glior ferro, com'è quello del Norico, affinché non si ottunda 
presto, non si pieghi all'indietro o si spezzi; inoltre deve 
essere più spesso degli skolopomachairia, affinché quando 
fai forza sugli incastri delle vertebre il lavoro ti riesca facil- 
mente. Talvolta, come sapete, dopo aver attraversato con lo 
scalpello la pelle e i corpi di sotto, immergo fino all’in- 
castro delle vertebre il coltello oblungo (così lo chiamo) con 
due lati acuminati che all'estremità formano una sola punta. 


1? Lett. coltello-palo. 
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Talvolta taglio via prima anche i processi posteriori, o anche 
tutta la gibbosità posteriore delle vertebre. Tolgo inoltre spesso 
anche quella parte dei muscoli spinali che si trova fra la 
spina e le estremità di quei processi !* laterali affinché gli inca- 
stri delle vertebre si possano vedere esattamente. Voglio 
che tu presti particolare attenzione ai processi che formano 
la spina, a come essi sono leggermente inclinati in alto, allo 
scopo di dare il primo colpo di coltello dall'alto in basso al- 
quanto obliquo e il secondo esattamente trasversale. Il 
midollo spinale taglialo tutto di traverso, non lasciando nes- 
suna parte non tagliata, tranne: che tu voglia paralizzarlo 
apposta a metà. Anche questo è utilissimo per la conoscenza 
dell'intera sostanza e natura di esso, di cui si parlerà nel 
quattordicesimo libro di questo trattato. Per scoprire le cose 
che ci proponiamo, basta che tu conosca quanto segue. 
Tagliato nel senso della lunghezza, dall'alto in basso con un 
taglio diritto, il midollo spinale! non paralizza nessuno dei 
due nervi dei muscoli intercostali, né a destra né a sinistra, 
e neppure i nervi lombari o femorali; se invece viene tagliato 
con un taglio di traverso, appena ne viene divisa una metà, 
o a sinistra o a destra, vengono paralizzati di seguito tutti i 
nervi all'altezza della parte tagliata. Se pertanto vuoi to- 
gliere metà della voce all'animale bisogna tagliare a questo 
modo; se invece vuoi che restiimmediatamente senza voce devi 
dividere l’intero midollo spinale di traverso. 


VII. Ho detto che l’animale viene leso quanto alla forte 
emissione di fiato e alla voce per l'asportazione delle costole 
allo stesso modo che per il taglio dei muscoli e dei nervi. 
Dirò ora il modo in cui vanno asportate le costole. Desidero 
che tu presti attenzione, allorché l’animale sta gridando, 
alla posizione delle costole. Contraendosi in questa occasione 
fortemente i muscoli intercostali, le curvature delle costole 
diventano visibili, specialmente se si tratta di un animale 
esile, sul quale voglio appunto che tu faccia questo tipo di 
dissezioni. Quando hai visto esattamente la posizione della 


18 Il testo di Kiihn ha xard: leggo xal cd. 
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costola che procederai a asportare, taglia lungo questa nel 
momento in cui l’animale emette voce, assieme alla pelle 
tutta la massa carnosa che sta sotto al corpo stesso della 
costola, servendoti di un efikopos (incisore): nulla di male 
infatti che anatomisti e chirurghi chiamino così, allo stesso 
modo, il supporto dei corpi soggetti alla dissezione. Se non 
riesci a tagliare tutto quanto si deve al primo colpo, ci riu- 
scirai certo al secondo o al terzo colpo. È più prudente che 
tu faccia il primo taglio con più cautela, perché talvolta 
accade che gli inesperti in queste operazioni, eseguendo il 
taglio lungo tutta l'estensione della costola, scivolando il 
coltello dalla parte curva e deviando in basso verso lo spazio 
intercostale, tocchino uno dei corpi che si trovano lì. S'è 
detto che accanto alla curva inferiore di ogni costola si allun- 
gano non soltanto il nervo ma anche un'arteria e una vena. 
Dopo esserti esercitato al primo colpo, a tagliare al più pos- 
sibile longitudinalmente alla costola fino al periostio, ese- 
guirai il lavoro rapidissimamente e nella maniera migliore. 
Ciascuna costola è rivestita nella parte curva e rotonda di una 
membrana del tutto simile a tutte le membrane che avvol- 
gono gli ossi. Dopo che hai tagliato nel senso della lunghezza 
della costola, radi via dall’osso questa membrana, serven- 
doti di uno scalpello curvo di mirto, e dopo esserti esercitato 
metti sotto un meningophylax (salva-membrana) sottile o una 
spathomele piatta in mezzo ai due corpi, la membrana perio- 
stia messa a nudo e l’osso stesso della costola, in modo che 
l'osso della costola appaia in alto, facendo attenzione a non 
strappare o ferire la pleura. Dopo avere fatto questo per 
bene, si deve asportare l'osso della costola, opponendo l’uno 
all’altro, come si suol fare, due coltelli excisori. Se l’animale 
è nato da poco basta anche un solo taglio ‘di traverso fatto 
nella parte cartilaginosa della costola. Essendo infatti stato 
eraso accuratamente in precedenza il periostio è facilissimo 
prendere colle dita e piegare indietro a poco a pocole parti del- 
la costola verso l'estremità in continuità con ciascuna, indietro 
quella che si articola con la vertebra e in avanti quella che 
si articola con lo sterno. Non tagliare gli ossi del torace lungo 
le scapole; bisogna invece togliere gli ossi al di sotto delle 
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scapole. Quindi, come i tagli dei muscoli intercostali alti, 
come prima dicevo, così anche l'asportazione delle costole 
in questa regione è la più difficile, e perciò è meglio il pro- 
cedimento mediante il deterioramento dei nervi. Per convin- 
cersi tuttavia del fatto che sia l’emissione forte di fiato sia 
la voce vengono lese dalla paralisi dei muscoli intercostali, 
è sufficiente deteriorare anche soltanto i muscoli sotto le 
scapole, talvolta, come precedentemente si disse, tagliando 
le loro fibre, talaltra asportando qualcuno degli ossi. Infatti 
si vede andare perduta tanta parte dell'emissione forte di 
fiato e della voce, quant'è la parte dei muscoli intercostali 
paralizzati. Questo accade alla stessa maniera ai muscoli 
in tutti i procedimenti anatomici, che sono quattro, come si 
disse: uno mediante l'asportazione delle costole; un altro 
mediante il taglio del midollo spinale; il terzo mediante il 
taglio dei nervi e il quarto mediante il taglio delle fibre. 

Se i muscoli vengono paralizzati in una sola delle due 
parti, destra o sinistra, va perduta una metà dell'emissione 
di fiato e di voce. Se si tratta della metà di una parte andrà 
perduto un quarto delle azioni complessive. Il danno alla 
voce avviene sempre a seconda del numero dei muscoli che 
vengono paralizzati, calcolando naturalmente anche la di- 
mensione dei muscoli. Infatti se dalle due parti paralizzi 
soltanto o i più grandi o i più piccoli, farai un danno disu- 
guale all'emissione di fiato e alla voce, anche se danneggi 
un ugual numero di muscoli. I più grandi differiscono infatti 
dai più piccoli secondo il danno. Si è anche detto che la 
voce va perduta più completamente nel caso di tagli del 
midollo spinale. Se tagli le fibre dei muscoli intercostali o 
asporti gli ossi delle costole si paralizzano alcuni dei muscoli 
che contraggono il torace, quelli che giacciono sopra le estre- 
mità delle costole e la prima e la terza coppia di tutti i mu- 
scoli dell’ipogastrio. Essendo piccola la contrazione del 
torace ad opera di questi ne risulta piccola anche l'emissione 
di fiato in e corrispondenza a questa anche la voce. 

Perciò nei suddetti procedimenti l’animale talvolta emette 
un suono piccolissimo e oscuro come fanno coloro che bor- 
bottano. } Il taglio dei nervi è seguito da una lesione quasi 
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uguale, o poco minore, a quella che seguiva al taglio del 
midollo spinale, perché i detti muscoli ricevono diramazioni 
dai nervi intercostali. Infatti se le parti dopo l’ipocondrio 
hanno nervi della prima e della terza coppia dei muscoli 
dall'altra, necessariamente la loro parte verso il torace 
perde la sua azione, |! sicché movendosi assieme con la 
rimanente parte inferiore non causa nessun danno mani- 
festo né all'emissione di fiato né a quella della voce. È detto 
nell'opera Sulla voce che in tali casi occasionalmente va 
perduta la voce e in primo luogo l'emissione di fiato. Tuttavia 
poiché l'emissione di fiato è a sua volta una espirazione subi- 
tanea e violenta, è stato necessario -menzionare tali pro- 
cedimenti anche ora parlando degli organi respiratori; se ne 
parlerà di nuovo nella dissezione degli organi della voce. 


VIII. Sarà conveniente discutere come si può fare a ren- 
dere immobile l’intero torace, stringendo con lacci i soli nervi 
che ne muovono i muscoli, cosa che mi avete visto dimostrare 
molte volte non soltanto a voi in privato ma anche pubbli- 
camente. Renderai immobili i muscoli 'intercostali mediante 
i nervi che vanno ad essi nel modo che s'è detto; il diaframma 
danneggiando ugualmente le origini dei suoi nervi. Mi avete 
visto fare tali dimostrazioni soprattutto su porci, spesso, 
privatamente e pubblicamente, sia perché non avevo più 
scimmie in tali dissezioni, sia perché lo spettacolo è sgra- 
devole. | Spiegare chiaramente a parole la ragione non è 
possibile, tuttavia bisogna cercare di farlo chiaramente { 20. 


Tale spiegazione sarà utile infatti sia a rinfrescare la memoria 


di coloro che l’hanno già visto sia per introdurre coloro ‘che 


non hanno mai veduto queste parti. 


Quando l'animale si trova disposto supino, come dianzi 
ho detto, sopra la tavola tenuto fermo da legami non solo 


‘ai quattro arti, ma anche a tutta la testa assieme al collo, tro- 


verai i nervi profondi soprattutto in quella regione in cui 
cominciano gli arti anteriori. In primo luogo è meglio che 


19 Testo non chiaro, forse corrotto. , 
20 Testo poco sicuro, ma senso chiaro. 
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tu tolga la pelle tutt'intorno a quella regione al fine di vedere 
due grandi vene di cui l’una sale piuttosto obliquamente 
verso il collo, l’altra, piuttosto di traverso, verso l’inizio 
dell'arto anteriore. Strappate con le dita le membrane che 
stanno in mezzo a queste vene, vedrai i nervi scendere lungo 
i lati del collo obliquamente verso il torace, poggiando sui 
muscoli posti sotto il collo, e osserverai che essi mentre si 


avviano a toccare la prima costola si uniscono. Appena os- - 


servata attentamente la regione cercherai di staccare la pelle 
e fare un taglio semplice lungo la regione dei nervi. Mentre 
ti eserciti a questo ti riuscirà di mettere a nudo con un qual- 
che taglio i nervi del diaframma che sono tre per parte gene- 
ralmente nei porci, per lo più due nelle scimmie: raramente in 
queste ultime ne vediamo un terzo, o un quarto nei porci. 
Origine di tutti questi è il midollo spinale cervicale: la prima 
coppia nasce dalla regione fra la quarta e la quinta vertebra; 
la seconda dalla regione fra la quinta e la sesta; la terza dalla 
regione dopo la sesta vertebra, ed è piccolissima, come del 
resto, se ce ne fosse una quarta, la propaggine della coppia 
dopo la settima vertebra è piccolissima. 

Tagliate tutte queste coppie il diaframma diventa immo- 
bile. Allo stesso modo, se danneggi i nervi di ciascuno dei 
‘muscoli che scendono dal collo (in numero di sei), ne distrug- 
gerai l’azione. Il danno, come si è detto, è duplice, secondo 
che li si tagli o li si interrompa. Poiché né i muscoli, né, tanto 
‘meno, i nervi sono visibili se si è strappata solo la pelle, devi 
in primo luogo sezionare i muscoli che dal petto salgono 
all'articolazione dell’omero ®!. A chi è inesperto la faccenda 
appare ardua, e si potrà forse pensare che l’animale non 
basterà a tutte le dissezioni che è necessario fare, a parte 
il danneggiamento dei nervi che rende immobile tutto il 
torace. Ma chi ha osservato me fare questo può convincersi 
praticamente della possibilità della detta dissezione: essa 
infatti appare difficile perché impressiona gli inesperti piut- 
tosto per loro immaginazione che per sua opera. Non biso- 
gna impressionarsi, bensì osare l'esperimento, in primo luogo 


21 Nel testo r7îv xdra povov. Leggo thv xat Qpuov, con Singer. 
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scuoiando tutta la pelle dal petto (questo avviene senza che 
si sparga sangue), in secondo luogo togliendo via i muscoli 
che vanno all’articolazione dell’omero (anche questo av- 
viene senza emorragia), in terzo luogo staccando le intere 
scapole dai muscoli che nascono sotto di esse nella parte 
concava, assieme ai muscoli che salgono dal basso all’arti- 
colazione dell’omero e al grande muscolo che forma l'ascella 
e quello piccolo che è rivolto all'’omero e che io ho scoperto. 
Fatto questo appariranno le due coppie di muscoli supe- 
riori del torace, sicché potrai vedere chiaramente i nervi 
poggiati sopra i muscoli di una delle due coppie, la maggiore. 
I nervi dell'altra, la minore, che si trova in posizione ante- 
riore, sono più difficilmente rinvenibili, ma se ti sarai prima 
esercitato su un animale morto neppure questi sono difficili 
a trovarsi. Anche senza scoprire le scapole assieme ai detti 
muscoli è possibile scoprire le origini dei nervi dei muscoli 
che muovono il torace, perché i nervi sboccano nelle teste 
di ciascuna coppia. Se ne parlerà infatti nella dissezione dei 
nervi in maniera così chiara che un volenteroso potrà, eserci- 
tandosi da sé, eseguire perfettamente la dissezione poco fa 
menzionata. 

Vi è una terza coppia di muscoli che muovono il torace, 
esile e piccola, che inizia dietro le scapole da un legamento 
sottile e membranoso, e non appare subito tolta la pelle 
neppure questa, senza che prima siano stati sezionati i mu- 
scoli propri della scapola. Bisogna sapere di questi muscoli 
che dopo aver tagliato in ciascuna scapola i muscoli propri 
di ciascuna, e dopo aver messo a nudo la coppia dei muscoli 
membranosi, neppure così, diversamente dai casi precedenti, 
ti è facile renderli immobili in seguito al danneggiamento 
dei nervi, perché i muscoli sono ben nascosti e i nervi che 
li muovono sono sottilissimi. D'altra parte ti è facile para- 
lizzare i muscoli tagliando le loro teste che sono legamenti 
membranosi. Sappi infatti in generale di tutti i muscoli che, 
tagliata la loro testa, essi non funzionano più. Se il muscolo 
ha una testa semplice e unica, è facilissimo tagliarla e pri- 
vare il muscolo del movimento; ma se ne ha più d’una, biso- 
gna tagliarle tutte, e in certi muscoli il numero delle teste 
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non è neppure facilmente scopribile, quando essi hanno ori- 
gine da più processi ossei, come ad es. stanno le cose nelle 
stesse due coppie prima menzionate del torace, specialmente 
quella anteriore. È dunque più sicuro tagliare i muscoli in 
quella regione in cui si incontrano fra loro le teste. Questo 
è ciò che soglio fare anche sui muscoli anteriori, quando 
voglio ottenerne la paralisi non mediante il danneggiamento 
dei nervi ma col taglio degli stessi muscoli. In questi casi 
occorre un taglio profondo, perché i muscoli scendono a 
notevole profondità quando le loro teste si radunano. Il taglio 
è agevolissimo nei muscoli posteriori, tale da poter esser 
fatto anche con le unghie. E questo basti per quanto riguarda 
i muscoli propri del torace. 


IX. Del taglio del midollo spinale si parlerà ovviamente 
ancora, quando arriveremo ad esso; per adesso basterà dire 
quel tanto che è utile per la presente tematica. Se tagli inte- 
ramente il midollo spinale nello spazio fra la terza e la quarta 
vertebra, l'animale cessa immediatamente di respirare, dive- 
nendo immobile del tutto non solo il torace, ma l’intero corpo 
al di sotto del taglio. È chiaro che l'animale muore imme- 
diatamente se il taglio viene fatto anche dopo la seconda o 
la prima vertebra o all’inizio stesso del midollo spinale. Se poi 
tagli tutto il midollo dopo la sesta vertebra di traverso 
(questo deve essere sempre sottinteso), subito diventano 
immobili interamente i muscoli del torace e l’animale re- 
spira solo col diaframma. I tagli del midollo fatti più in 
basso di questa vertebra consentono al torace di muoversi 
con un maggior numero di parti sue. Infatti la coppia più 
grande dei suoi muscoli superiori, che ha una doppia origine 
per entrambi i nervi, riceve la diramazione della seconda 
coppia di nervi per lo più dopo la sesta vertebra. È per que- 
sto che i tagli del midollo dopo la settima vertebra lasciano 
in azione entrambe le coppie di muscoli, e ancora di più 
quelli fatti dopo la ottava o la nona, sia perché ricevono in 
più altri princìpi di nervi, sia perché acquistano di dietro 
l’azione dei muscoli membranosi, e l'animale si vede respi- 
rare con entrambe le parti del torace, quelle alte e quelle 
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basse — tranne che non necessiti di una piccola respirazione, 
nel qual caso infatti gli basta il solo diaframma. Quanto più 
procedi verso le vertebre basse tanto più muscoli del torace 
avrai in azione. Tuttavia la sesta coppia dei nervi cerebrali 
non pare contribuire all'opera della respirazione, perché 
nessuna sua parte si inserisce in nessun muscolo del torace. 
Perciò, quando vengono tagliate tutte le altre origini dei 
nervi e viene salvata solo questa, l’animale perde subito 
la respirazione senza essere affatto aiutato da essa. Lo stesso 
non capita alla coppia di nervi che vanno al diaframma: infatti, 
quando tutti gli altri nervi sono stati deteriorati, l'animale 
respira col solo diaframma, e il movimento del torace in 
queste parti appare chiaramente. 


X. Poiché gli anatomisti discutono anche intorno all’in- 
filtrazione dello pneuma nello spazio fra il torace e il pol- 
mone, è oramai il momento di parlare delle dissezioni utili a 
questo riguardo. 

L'asportazione della costola è cosa antica che offre una 
interpretazione non chiara, tanto che taluni dicono di vedere 
il polmone congiunto al torace, altri distante da questo; 
ciò accade a causa dello spessore delle membrane al di sotto 
delle costole che vengono asportate. Noi tuttavia abbiamo 
reso più chiara una tale ispezione, non fermandoci alla sem- 
plice asportazione della costola, ma togliendo via assieme 
a questa anche una delle due membrane che, prima che la 
costola fosse asportata, circondava l'osso; tolta questa infatti 
rimane semplicemente la pleura attraverso la quale è pos- 
sibile una chiara ispezione, talché tutti ammettano concor- 
demente di vedere chiaramente il polmone congiunto al torace. 

Ancora più chiara riesce l'ispezione di ciò scoprendo il 
diaframma quando si stacca la sommità del peritoneo. Il 
procedimento va eseguito nel modo seguente. Giacendo l’a- 
nimale supino bisogna tagliare ‘accanto alle estremità delle 
false costole tutti i muscoli addominali, evitando di tagliare 
il peritoneo. Si è detto in passi precedenti che le aponeurosi 
della quarta coppia dei muscoli di quella regione sono unite 
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al peritoneo. Terminato il taglio lasciando intatte tali apo- 
neurosi, di seguito bisogna staccare il peritoneo dal dia- 
framma, dove le aponeurosi non seguono più il peritoneo. 
Questa operazione riesce agevolmente con le mani senza lo 
scalpello, e il lavoro riesce molto meglio sull’animale vivo 
che su quello morto. I corpi, che possono venire separati 
gli uni dagli altri per distacco, raffreddandosi in seguito alla 
morte diventano difficilmente separabili. 

Quando avrai staccato il peritoneo dalla parte nervosa 
del diaframma, tirerai in basso lo stomaco e sposterai late- 
ralmente verso le parti carnose del diaframma quanto c'è 
ai due lati dello stomaco. Se in più solleverai in alto le parti 
all'altezza della cartilagine xifoide, e se distenderai in lar- 
ghezza le parti rivolte verso le ultime costole, facendo, se 
occorrerà, tagli trasversali dei muscoli addominali in entrambi 
i fianchi, renderai più osservabile la parte nervosa del dia- 
framma, sicché tutti ammettano chiaramente che il polmone 
in questo punto è modellato sul torace, senza mai staccarsene, 
bensì standogli sempre attaccato in entrambe le fasi della 
respirazione, sia che l’animale inspiri, sia che espiri. 

Questi fatti che osserviamo confermano l'opinione di 
Erasistrato, secondo il quale non esce pneuma fuori dal 
polmone, ma contrastano con quanto stiamo per dire. Messo 
a nudo in questa maniera il diaframma, se uccidi subito 
l'animale, vedrai che il polmone si allontana dal diaframma. 
Molti sono i modi in cui può morire l’animale, ma comunque 
tu lo uccida, vedrai che il polmone si è allontanato moltissimo 
dal diaframma. Noi, talvolta soffocandolo in acqua, talvolta 
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con un cappio, o con un taglio alle prime vertebre spinali, . 


e altre volte tagliando grandi arterie o vene, osservammo 
che, mentre l’animale moriva, il polmone si allontanava a poco 
a poco dal diaframma. Questa stessa cosa si osserva anche 
quando si asporta la costola, e ancor più chiaramente se si 
è precedentemente osservato, sull’animale ancor vivo, il 
polmone contiguo al torace e dopo la morte moltissimo di- 
stante da questo: { il polmone indica chiaramente che lo 
pneuma in esso contenuto viene evacuato nello spazio fra esso 
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stesso e il torace | ?. Per altro, anche sull'animale vivo si 
vede alle estremità dei lobi uno spazio vuoto in mezzo ai 
due organi, specie quando l’animale respira più forte; nelle 
piccole respirazioni in taluni animali non è affatto percepi- 
bile, in altri appare assai piccolo — naturalmente dopo aver 
asportato l’osso della costola. Se vuoi che lo spazio vuoto 
appaia più grande, costringi l’animale a correre prima della 
dissezione, sicché la costola venga asportata mentre l’ani- 
male ansima; l’entità dello spazio vuoto cresce infatti sempre 
assieme all’entità della respirazione. Lo spazio vuoto appa- 
rirà ancora maggiore, dopo che l’animale ha corso forte, se 
ne paralizzerai il diaframma col taglio dei nervi suoi pecu- 
liari; l’animale è allora costretto infatti a respirare con i 
muscoli intercostali e si vede chiaramente che il torace si 
muove in un intervallo maggiore. 

Vi è anche un altro procedimento che sembra mostrare 
che un po’ di pneuma filtra dal polmone nel torace. Bisogna 
preparare prima una vescica dotata di un orifizio adeguato, 
poi, dopo aver tagliato via la pelle all'altezza delle costole 
circolarmente, in modo che il cerchio del margine del taglio 
sia uguale all’orifizio della vescica, in primo luogo, come 
abbiamo detto, bisogna asportare l'osso della costola, poi 
cucire la vescica al labbro della ferita, mettendo in tondo 
di sotto l’orifizio della vescica affinché la pelle sia all’esterno; 
poi otturare i buchi creati dall’ago, attraverso i quali è stato 
fatto passare il filo, con un farmaco «emplastico », come il 
cosiddetto farygron ®, o un cerotto liquido. Nessuno spazio 
percepibile rimane dunque fra il filo e la pelle. È però più 
prudente spalmare col liquido cerato lo spazio che sfugge 
alla percezione allo scopo che nessun soffio dell’aria circostante 
penetri dentro né esca dall'interno. Successivamente, forata la 
vescica nel fondo, introduci dentro attraverso il foro uno 
scalpello dal manico rotondo, in modo che, avvolgendo il 
filo esternamente alla vescica, la sua tunica venga stretta 


22 Testo guasto; il senso è comunque chiaro. 
2 Composto di grasso di maiale, cera, piombo bianco, monossido di 
piombo (cfr. Gat., XIII, 953 K.). 
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attorno all'impugnatura dello scalpello, affinché nulla dal- 
l’aria circostante filtri nella vescica né dalla vescica passi 
fuori nel mezzo. Per questo, come dicevamo, bisogna usare 
il liquido cerato; poi tagliar con lo scalpello la pleura e osser- 
vare come attraverso il taglio un po’ di pneuma dal torace 
viene escreto nella vescica al momento dell’espirazione. Di 
contro vedrai lo pneuma al momento dell’inspirazione, quan- 
do il torace si dilata, venire attirato attraverso il taglio 
dentro il torace, poi di nuovo giungere nella vescica nel- 
l’espirazione, e poi di nuovo da questa nel torace. Vedrai 
che lo pneuma aumenta in ogni atto respiratorio e la vescica 
viene interamente riempita da esso. Si può tuttavia muovere 
una duplice obiezione anche contro questo fatto che osser- 
viamo, o dicendo che un po’ d’aria filtra accanto al filo, 
più dall'esterno all’interno nelle inspirazioni, meno dall'in- 
terno all’esterno durante le espirazioni, o dicendo che la 
membrana che circonda il polmone viene divisa assieme a 
quella che riveste le costole. Questo difatti accade talvolta. 
È difficile infatti, dato che il polmone è sempre unito al 
torace, perforare l'uno organo mantenendo illeso l'altro. 
Lo potrai constatare dopo Ia morte dell'animale mettendo 
a nudo il polmone. Circa il fatto che un poco dell’aria cir- 
costante filtri fra il filo e la pelle dentro la vescica c’è molto 
da discutere e occorre una confutazione più ampia. Ma è 
superfluo servirsi di tali argomentazioni quando il fatto viene 
dimostrato in base ad altre evidenti osservazioni. Perciò 
per la dimostrazione del problema proposto non bisogna 
affatto servirsi di questo modo di procedere, perché quello pre- 
cedentemente menzionato indica chiaramente che un po' 
di pneuma filtra dal polmone. Comunque siano morti gli 
animali, in ogni caso, sia, come si è detto, per asportazione 
della costola, sia per scoprimento del diaframma, il polmone 
appare distante dal torace, e questo non potrebbe accadere 
se un po’ di pneuma non filtrasse dal polmone nella cavità 
toracica. 
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LIBRO NONO 


I. Indicheremo in questo libro il modo in cui si possono 
meglio osservare le parti del cervello e del midollo spinale 
che si manifestano mediante la dissezione, sia nell’animale 
già morto che in quello ancora vivo. La dissezione che ha 
luogo sull’animale morto insegna la posizione, il numero, la 
particolare sostanza, la dimensione, la forma e la composi- 
zione di ciascuna parte. Quella che ha luogo sugli animali vivi 
insegna talvolta direttamente l’azione che compie la parte, 
talvolta le premesse per scoprire tale azione. È dunque evi- 
dente che la dissezione sull'animale morto deve precedere 
quella sull'animale vivo. 

Poiché la dissezione è duplice (può aver luogo o con la 
parte attaccata al resto del corpo, o con la parte staccata), 
spiegherò il primo dei due procedimenti di dissezione del cer- 
vello, quello che ha luogo dopo aver asportato gli ossi del 
cranio e con intorno la membrana intatta - non fa differenza 
se tu la voglia chiamare «spessa »!, come ho fatto io ora, 
o «dura», o « dermatoide », come del resto non fai né bene 
né male alla dottrina anatomica se chiami l’altra membrana 
sotto di questa « sottile », « molle » e « membranosa ». Il van- 
taggio, per chi fa dissezioni, non sta infatti negli appellativi, 
ma nella conoscenza della natura delle parti. 

Nelle grandi città si vendono cervelli bovini bell'e pronti 
privati della maggior parte degli ossi del cranio. Se ti dovesse 
sembrare che nelle parti laterali sono attaccati più ossi del 
giusto, chiederai al macellaio che ti vende il cervello di 
toglierli; se questi non c'è, lo farai tu stesso, usando scal- 
pelli di quelli robusti o asce di fabbri (ne vedete costruite 
anche da me). Anzitutto tali strumenti devono essere fatti 
di ferro duro: quelli fatti di ferro debole ottengono poco 
anche con molti colpi, e noi non vogliamo che il cranio venga 
colpito violentemente molte volte: tali colpi, essendo il 


1 Per l’utilità della dura mater si veda De usu part., IX, 9. 
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cervello tenero, lo agitano violentemente, lo dissolvono e lo 
strappano in mille pezzi. Bisogna invece che il cervello sia 
preparato per l'osservazione senza che gli sia successo nulla 
di tutto questo, affinché tutte le diramazioni nervose si 
vedano esattamente e si vedano tutte Ie arterie e le vene del 
cervello, il setto fra i ventricoli anteriori, le parti attorno 
a quello che viene chiamato «bacino» o «infundibolo» e 
simili. i 

Se la parte è stata preparata convenientemente noterai 
che la membrana dura nella linea mediana longitudinale 
di essa appare molto più spessa e così penetra fino a un 
certo punto, precisamente dove, nel cranio, vi è Ia sutura 
centrale. Allo stesso modo noterai che la membrana spessa 
sotto la sutura lambdoide si piega in due e penetra fino a 
un certo punto nel cervello. Vedrai poi anche delle vene che 
salgono attraverso il cervello una per ogni parte lungo i lati 
della sutura lambdoide. Laddove queste vene si uniscono la 
regione appare quasi la più elevata di quelle intorno. Le 
parti anteriore e posteriore del cervello viste da questo punto 
non sono uguali, ma la parte anteriore è molto più grande. 
A questo punto massimamente elevato giunge anche un’al- 
tra piega della membrana spessa, sicché questa appare quattro 
volte più spessa di tutte le altre sue parti che avvolgono il 
cervello tutt'intorno. Una terza vena, oltre le due summen- 
‘zionate, si stende, diretta in avanti, in senso longitudinale. 
Non si potrebbe infatti chiamar diversamente che «vena » 
un vaso del genere in cui è manifestamente contenuto sangue. 
Se l’animale è vivo e il cervello è messo a nudo come nei 
casi asi di frattura in cui cui ‘sogliamo J perforare | il cranio, vedrai 
che nelle suddette cavità è contenuto del sangue; se l’ani- 
male è morto, vedrai un grumo: le cavità stesse non hanno 
la tunica della vena che salga attraverso gli ossi della testa, 
ma, appena le vene vengono a contatto col cranio, in questo 
punto la membrana spessa si piega in due e lo spazio interno 
prende la forma di tubo, un particolare vaso che accoglie 
e conserva il sangue come l’ha ricevuto. Per poter vedere 
questo perfettamente devi aver pronto un corpo sottile e 
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allungato, del tipo dei cosiddetti difyrena 2; questi devono 
avere come materiale legno di bosso, o altro legno ugual- 
mente compatto. Immergi questo strumento dentro le cavità 
della membrana e cerca di spingerlo ax avanti dove cede, e di 
tagliare la sostanza della membrana finché non incontri il 
legno. Se non disponi del dif9renon immergi nella cavità 
della membrana uno scalpello o una spatomela * per l’estre- 
mità in cui hanno il pomello rotondo; 7 $pingila in avanti e 
taglia la membrana lateralmente, abbassando lo strumento 
introdotto da entrambe le parti nell'altro senso in modo da 
non scalfire lo scalpello incontrandolo e arrivare alla cavità. 
Nello spogliare degli ossi circostanti le pieghe della mem- 
rana molte volte qualcosa si strappa e viene divelto. Sarà 
Questo il motivo per ficcare giù nella cavità contenente san- 
gue uno dei suddetti strumenti; se invece non c’è stato alcuno 
strappo, taglia con uno scalpello tagliente i due lati della 
dopo aver introdotto lo scalpello attraverso il taglio cerca 
di spingerlo fino alla sommità dove s'incontrano le due = vene, 
regione chiamata ‘da Erofilo «tinozza». Questa, così chia- 
mata da Erofilo, si trova più in profondità, mentre l’altra, 
punto d'incontro di piccole vene soprastanti alla tinozza, 
si trova in superficie, ugualmente formata nella membrana 
spessa. Quest'ultima non accoglie, a causa della sua stret- 
tezza, il pomello di una spatomela e per questo appare indi- 
stintamente, o non appare affatto sui cervelli piccoli. Cerca 
dunque di far passare dentro una delle altre sonde o specilli, 
e di tagliare accanto a questa tinozza. Questo sottile pro- 
cesso della membrana superficiale spunta in quel punto in 
cui la sutura lambdoide s'incontra con gli ossi squamosi. 
Taglia dunque queste vene superficiali fino alla «tinozza» 
superficiale. Mentre tagli, in primo luogo elimina l’even- 
tuale grumo che si è formato in esse, poi osserva la super- 
ficie interna della membrana e vedi come questa è assai 
simile nell'aspetto della sua sostanza alle vene, se non per 


? Asticelle con due pomelli alle estremità. 
3 Sonda piatta. — 
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sottigliezza. Non è per nulla strano che la natura non abbia 
avuto bisogno di sottendere alle cavità della membrana 
spessa la tunica della vena che porta su il sangue, essendo 
i due corpi di sostanza simile. 


II. Noterai successivamente spuntare da entrambi i lati 
delle « tinozze » delle sottili vene: alcune assai esili e capaci 
di accogliere come unica sonda un capello, altre più grandi. 
Vedrai le une disperdersi a partire dalla piccola tinozza 
superficiale nelle vicine parti del cervello, le altre, diramarsi 
da quella grande, profonda, nell'intera parte posteriore del 
cervello (chiamato da alcuni enkranion) e in quella anteriore 
e se non le hai prima divelte le vedrai chiaramente uscire dalle 
vene della membrana prima che s’'immergano nel corpo del 
cervello. 

Non c’è differenza se si chiama il cervello posteriore 
enkranion o parenkephalis +. In questo s'inseriscono vene 
che si staccano dalle vene che salgono nella « tinozza » lungo 
i lati, dalla sutura lIambdoide e inoltre dalla stessa tinozza, 
provviste di una tunica che ha proprio l'aspetto di tutte 
le altre vene di tutto l’animale. Al cervello stesso, che taluni 
chiamano cervello anteriore, il sangue giunge attraverso 
la membrana spessa collocata esattamente nel mezzo e che di- 
vide il cervello in due settori uguali. Anche qui numerosis- 
sime vene vengono distribuite in tutto il senso della lun- 
ghezza a ciascuna delle due parti del cervello, sinistra e 
destra, tutte piccole tranne due, una quella della « tinozza », 
che procede avanti in profondità per tutta la lunghezza 
della testa; fra poco dirò come fare a trovarla; la seconda, 
molto più grande, procede né molto vicino alle regioni della 
«tinozza » né lontano ma proprio a metà dell’intero cervello. 
Chiamo così quello composto da entrambe le parti, quella 
posteriore e quella anteriore. Questa vena si immerge giù 
in profondità dove si ramifica variamente. Questo però non le 
succede subito dopo la sua uscita dalla membrana, ma dopo 


4 Rispettivamente da ent+Aranion_ (= dentro_il cranio) e para ten- 


Rephalos (accanto al cervellò}; quest'ultimo termine è di Erofilo. 
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aver proceduto per un non lungo tratto. Noterai tutto 
questo prima di sezionare in qualche punto il cervello sulla 
sola membrana spessa messa a nudo. 

Messa a nudo 5 la membrana in tre punti, giacché essa 
divide con le sue pieghe il cervello in tre parti, e poi solle- 
vandola con le tue dita nelle incisioni, si separino la sua 
parte sinistra, la parte destra con cui ricopre il cervello ante- 
riore, e ancora la parte restante con cui ricopre il cervello 
posteriore; vedrai tutte le diramazioni venose disseminarsi 
nelle tre parti dell'intero cervello, alcune talmente super- 
ficiali che le sue ramificazioni si vedono, altre invece si im- 
mergono in profondità. Tutta la membrana sottile che col- 
lega le suddette vene e circonda esternamente il cervello 
insieme alle vene scende nella sua cavità. Questa membrana 
viene chiamata, secondo un'antica consuetudine, meninge 
sottile: questo nome, non so come, si è conservato solo per 
le membrane che circondano il cervello. Gli antichi9 infatti 
chiamavano « meningi » non solo queste membrane, ma tutte le 
membrane, come puoi apprendere da molti libri che quegli 
uomini hanno scritto e in particolare da quelli di Ippocrate ? 
e di Diocle che anche Marinos menziona nel suo trattato di 
Anatomia *. 

La membrana sottile suole apparirti avvolta al cervello 
intimamente, in contatto con esso ugualmente in profondità, 
mentre noterai che la membrana spessa è parecchio distante 
da esso. Quanta sia questa distanza potrai apprenderlo se, 
praticato un piccolo foro in una delle tre parti in cui essa 
divide tutto il cervello, introdurrai in questo l’inizio di una 
trombetta, come ne vedete fabbricate da me, simili ai « sof- 
fiatori » degli orefici. Si chiamano così, come sapete, gli stru- 
menti mediante i quali soffiano mentre accendono il fuoco. 
Se dunque introduci nel foro l’inizio della trombetta e strin- 
gendo intorno la membrana soffi con quella, vedrai lo spazio 
sottostante alla membrana riempirsi d’abbondante aria. 


3 Così il testo. Ci si aspetterebbe qualcosa come « tagliata ». 

6 Empedocle, fr. 84, 7 DK. 

? Ad es. De carnibus, cap. III. 

8 Se ne veda il sommario nel De libris, XIX, 25 segg. K. (qui pp. 76segg.). 
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Questa membrana spessa riveste internamente il cranio. 
Il cervello, dilatandosi e contraendosi?, avanza e si ritira 
nello spazio intermedio che è vuoto. Di ciò tuttavia si par- 
lerà più avanti fra poco in merito al procedimento sugli ani- 
mali vivi; per il momento passiamo ai punti seguenti. 


III. Dopo aver osservato le parti intorno è oramai il mo- 
mento di sezionare il cervello stesso, cominciando la dissezione 
dalla membrana che divide in due la parte anteriore. Tagliate 
via o strappate da questa le propaggini venose che vanno late- 
ralmente, cominciando dall’estremità anteriore, seziona con 
le tue proprie dita fino a giungere alla grande vena che dalla 
membrana si diparte, quella che si disse scende giù in pro- 
fondità. Sollevala in alto e dàlla da tenere a un altro, poi 
separa tu stesso nel senso della lunghezza le due parti del 
cervello staccandole l’una dall'altra leggermente con le tue 
proprie dita finché non arrivi alla vena ivi situata longi- 
tudinalmente, di cui dissi dianzi che è di notevole dimen- 
sione. Dopo aver visto la suddetta vena situata longitudi- 
nalmente e scoperta la sua utilità con la stessa ispezione 
(manda chiaramente ai due lati sottili diramazioni che si 
disseminano nel cervello) togli la vena dai corpi sottostanti, 
e la tagli via tutta fino alle regioni della «tinozza », oppure 
sollevala | e deponila su quelle stesse regioni dove essa spunta 
fuori { 19°. Osserva attentamente la regione che hai messo a 
nudo: essa è alquanto callosa in modo che appare esserci 
una cavità naturale che accoglie le parti non perfettamente 
elaborate del nutrimento dei corpi soprastanti e circostanti, 
propriamente chiamati residui: nulla ci vieta di chiamarli 
così anche noi. Continuando a strappare leggermente noterai 
anche apparire sottili canali che giungono fino al ventricolo 
centrale del cervello. Come ho detto bisogna staccare lieve- 
mente in questa regione a causa della sommità del setto che 
sale fin qui e che separa i due ventricoli anteriori del cervello. 


? Allude alla respirazione cerebrale, che avviene attraverso le narici 
(cfr. ad es. De odor. instrum., II, 869 K.). 
10 Senso poco chiaro. 
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È il momento, inoltre, di vedere anche questo, tagliando 
con tagli diritti i due lati della regione mediana fino in fondo 
finché non incontri i ventricoli. Li riconoscerai osservando 
la parte callosa che ha qui una differenza chiarissima rispetto 
alle parti del cervello tagliate. Vedrai anche i cosiddetti 
« plessi coroidi » !! in essi, Erofilo e i suoi seguaci li chiamano 
convoluzioni coroidi, prendendo evidentemente il nome 
dalle membrane! che circondano esternamente i feti e che 
sono intrecci di vene e di arterie tenute assieme da sottili 
membrane. Così sono formati anche i plessi cerebrali, da vene 
e da arterie legate assieme dalla membrana sottile che ha 
una sostanza uguale a quella delle altre membrane, sia quelle 
del chorion, che la pleura, il peritoneo e simili. 

Stendendo dunque colle tue proprie mani leggermente in 
modo da non strappare il plesso, osserva le vene che scen- 
dono dalle parti alte e che si ramificano e le arterie che dalle 
parti sottostanti, basse, parimenti salgono e si ramificano 
anch'esse. Cerca di conservare sani questi plessi allo scopo 
di poter osservare un po' più avanti, quando metterai a nudo 
le parti stesse, le vene del ventricolo giungere tutte rami- 
ficate da quella vena summenzionata che scende nel cervello 
e le arterie salire dal basso nascendo da due arterie. Potrai 
osservare questi vasi più accuratamente a procedimento più 
avanzato. 

Alla prima incisione, indizio di ciascun ventricolo sa- 
ranno la vista dei plessi coroidi e la callosità del corpo. Cerca 
subito di notare il corpo che separa il ventricolo destro da 
quello sinistro; questo ha la stessa sostanza di tutto il cer- 
vello e perciò si lacera facilmente se viene steso violente- 
mente. È tanto sottile che se si fa la dissezione nella luce 
splendente, come è bene che si faccia, esso fa trasparire la 
luce come quelle pietre translucide che si mettono, tagliate in 
lastre sottili, nelle finestre. Non bisogna perciò tendere in 
su violentemente questo setto perché si strappa, ma non 
si può vederlo chiaramente se non lo si tende. Poiché le sue 


U Sarebbe più corretto « corioidi » (a forma di chorion). 
12 Choria. 
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estremità superiori sono attaccate ai corpi sezionati — anzi, 
non si deve dire « attaccate », bensì « tutt'uno con essi» — si 
deve afferrare i corpi sezionati e rovesciarli delicatamente 
verso l’altro ventricolo poggiandoli sulla sommità del setto. 

Così infatti il ventricolo messo a nudo apparirà più 
chiaramente e il setto presenterà una moderata tensione 
verso l’alto, quella di cui appunto abbiamo bisogno. Infatti 
prima che esso venga teso verso l’alto è rilassato e rugoso, 
non può essere translucido né mostrare chiaramente la propria 
continuità. Se invece viene tirato verso l’alto in modo da 
distendersi tutto ma non tanto da strapparsi, apparirà nel 
modo più chiaro. Se di qui lo sollevi tutto insieme con le parti 
ad esso unite fino ai tagli, potrai vedere nella maniera più 
chiara i ventricoli e la vena che scende ti apparirà mentre 
si scinde intorno a un corpo a forma di pigna (pineale). Una 
membrana sottile collega, così come le altre vene, anche 
queste ramificazioni, non diversa né per sostanza né per 
continuità dalla membrana sottile. A causa di questa mem- 
brana il corpo pineale rimane nascosto e non è possibile scor- 
gerlo se non si è prima lacerata la membrana in un qualche 
punto. | 

Il corpo pineale giace a mo’ di supporto per le vene ra- 
mificantesi dalla grande vena discendente, le quali scendono 
poggiandosi lungo il corpo suddetto e subito si immergono e 
scompaiono coperte da un corpo piatto che è, al pari degli 
altri, parte del cervello. Dirò fra un po’ come bisogna met- 
terlo a nudo, dopo aver aggiunto soltanto che il corpo pi- 
neale non è chiamato solo in questo modo dagli anatomisti, 
ma anche «konarion» (piccola pigna). Esso giace, come si 
è detto, nel punto di scissione della vena e non lo si può 
scorgere senza tagliare prima in qualche punto la membrana. 
Cerca dunque di tagliarla delicatamente senza sollevare nel 
frattempo con forza il corpo pineale: in tal caso infatti esso 
verrà strappato dai corpi sottostanti e causerà alla disse- 
zione un danno grandissimo di cui dirò fra poco. Bisogna 
dunque mettere a nudo il corpo pineale allo stesso modo 
in cui si spoglia il cuore della tunica che lo circonda, divi- 
dendo la membrana che lo circonda in un punto a partire 
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dalla base con un taglio diritto che giunga vicino alla som- 
mità; poi tagliare tutt’attorno la membrana assieme alle vene 
dalle due parti del corpo pineale e inclinare il corpo stesso 
verso il taglio in modo che venga messo a nudo il più rapi- 
damente possibile venendo spinto verso la regione opposta 
alla tunica che viene tagliata. Fatte queste operazioni ti è 
ormai possibile, prima di mettere a nudo la regione inter- 
media fra il corpo pineale e i’ ventricoli, osservare i due 
gruppi di vene giungere al plesso coroide dalla vena che si 
scinde attorno al corpo pineale. Tuttavia anche dopo aver 
messo a nudo il corpo intermedio t’accorgerai che tali vene 
giungono chiaramente di lì. 


IV. Fa’ ora attenzione al modo in cui si deve mettere a 
nudo tale corpo. La parte coperta da tale corpo non è infatti 
certamente una parte qualsiasi, ma un terzo ventricolo ac- 
canto a quelli prima menzionati, separati e distinti fra loro 
dal setto. Lo metterai dunque a nudo preferibilmente in 
quelle regioni attraverso le quali le vene, che ne escono come 
da buchi, entrano nei ventricoli anteriori: è con questi buchi 
che la regione mediana comunica con i ventricoli anteriori. 
Occorre mettere delicatamente il pomello della sonda o la 
parte piatta dei cosiddetti spathia o quella di una  Spathomele 
per i due gruppi di fori e sollevare il corpo che } poggia sulle 
vene. Fatto questo infatti nei due fori gli scalpelli si incontre- 
ranno e apparirà questo corpo che poggia sulle vene che 
esse attraversano nascondendosi, una sorta di volta d’un 
edificio sferico. I più chiamano queste costruzioni non volte 
ma kamarai. Il corpo è chiamato perciò « fornicato » da coloro 
che lo conoscono. Fra coloro che ne ignorano l’esistenza taluni 
negano che ci sia nel cervello un tale corpo fornicato; altri, 
fraintendendo, pensano che sia così chiamato il corpo che 
giace sopra il setto; questo tuttavia non è a forma di volta, 
mentre il nostro è realmente a forma di volta, come viene 
chiamato. Se lo sezioni noterai un callo anche in ‘questo 
ventricolo, come nei ventricoli anteriori. Alla base sono 
fissate le vene che attraversano la cavità della volta. La 
convessità è infatti all'esterno, tolti naturalmente i corpì 
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sovrastanti dai quali veniva sollevato fino alla piega della 
membrana; internamente vi è una concavità, come il soffitto 
della volta. Se consideri come, nell’animale ancora in vita, 
di tutte le parti della membrana spessa aderivano al cranio 
e al cervello solo le parti delle sue pieghe, non esiterai a cre- 
dere che la sommità del corpo fornicato è mantenuta sollevata 
e che sotto di sé essa forma una grande cavità (ventricolo). 
Così, essendo i ventricoli anteriori ancora più grandi, ne- 
cessariamente la testa del setto sta sollevata verso l’alto 
assieme ai corpi in continuità con esso. Il setto infatti non 
è certamente capace di essere un rafforzamento dei corpi 
sovrastanti, una sorta di muro, essendo estremamente tenero 
e sottile: se esso avesse solo una di queste due caratteri- 
stiche non potrebbe reggere neanche la minima parte delle 
soprastanti parti del cervello. L'utilità del setto corrisponde 
al suo nome: esso infatti separa 3 l’uno dall’altro i due ven- 
tricoli anteriori e non sorregge le parti che poggiano su di 
esso. Né questi, né il seguente ventricolo, hanno rinforzi, 
bensì i corpi soprastanti, con l’essere sospesi in alto, for- 
mano lo spazio interno dei tre ventricoli, spazio che necessa- 
riamente va perduto durante le dissezioni per la caduta 
dei corpi soprastanti, come poco fa si è detto. Inoltre sotto 
la base di questo terzo ventricolo si trova un grandissimo con- 
dotto che accoglie attraverso i summenzionati fori i residui 
dai ventricoli anteriori e anche dei corpi soprastanti, come 
poco fa si è detto. I residui confluiscono nel ventricolo per 
dove entrano le vene provenienti dal corpo pineale. Quelli 
che ignorano totalmente questo ventricolo ignorano con 
esso anche il condotto che si estende all'indietro e sul quale 
è fissato il corpo pineale. Se, messolo a nudo, lo si strappa 
dalle vene circostanti alla base, comparirà colà un foro in 
alto, grossolanamente parlando una cappa, benché il cer- 
vello non abbia in sé del fumo da esalare attraverso un foro 
in alto. Neppure questo foro dà nell’aria circostante, bensì 
vi sta sopra la maggior parte del cervello, poi la membrana 
dura ripiegata e dopo questa l’osso del cervello, talché la 


13 Diaphragma da diaphrattein, separare. 
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natura avrebbe fatto questo foro senza uno scopo, benché 
essa nulla faccia senza uno scopo. Coloro che non affrontano 
bene la dissezione sbagliano non solo nei confronti della 
dissezione stessa, ma anche nei confronti dei ragionamenti 
sulla natura. Necessariamente, infatti, come le utilità si pre- 
sentano meravigliose se le cose vengono viste veramente 
nelle dissezioni, così il discorso sulle cose viste male diventa 
insostenibile. Tu però, dopo aver ben messo a nudo tutte 
le parti oggetto del presente discorso, vedrai un terzo ven- 
tricolo, che giace a metà fra i due anteriori e il quarto ven- 
tricolo, quello posteriore. Vedrai che il canale su cui poggia 
il corpo pineale perviene al ventricolo mediano, talché ap- 
paiono nel foro due ventricoli notevolmente grandi, uno 
che porta al cervelletto in direzione posteriore, attraverso 
il quale, immergendo .0 una dipyrene o una spathomele, tro- 
verai che esso termina nel ventricolo posteriore, mentre 
l'altro porta in basso nel fondo del ventricolo mediano. 
Ovviamente però il corpo pineale, dopo che l’hai scoperto dai 
corpi circostanti e lo conservi poggiato sul canale, suole 
cadere giù e non stare diritto come quando era rivestito 
delle membrane unite ai vasi; cadrà giù generalmente in dire- 
zione posteriore. 


V. Dove il corpo pineale cade si trovano dei corpi lieve- 
mente rotondeggianti, che hanno dei loro propri contorni, ma 
sono parte del cervello complessivo e hanno la sua stessa 
sostanza. Per la forma taluni li chiamano g/outia (piccole 
natiche), altri didymia, giacché chiamano didymoi (gemelli) 
i testicoli, come se fosse più decoroso chiamarli così. Il sum- 
menzionato canale che dal ventricolo mediano giunge a 
quello posteriore si trova protetto da una sua propria tunica 
in mezzo a tali gloutta, che è della stessa sostanza della mem- 
brana che congiunge tutti i vasi del cervello. Compi dunque 
con attenzione il tentativo di mettere a nudo questa mem- 
brana dai corpi che le stanno sopra, sapendo che si strapperà 
in pezzi se non starai attento. Su di essa si trova una parte del 
cervello che ha una forma esterna simile al verme che nasce 
nel legno: di qui il nome giacché gli anatomisti chiamano 
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vermiforme il corpo che copre tutto il canale. L’'estremità 
di questo corpo è, come vedrai, doppia: l'una si tende subito, 
come si è detto, fino al corpo pineale, l’altra si stende all’in- 
dietro senza che si possa vedere, poiché su di essa giace tutta la 
parte elevata della sostanza del cervello posteriore, afferrata 
la cui estremità situata presso l’inizio del midollo spinale, 
cerca di portarla in avanti come arrotolandola finché tu 
non scorga un altro corpo simile a un verme. Quando tu 
l'abbia trovato, togli a poco a poco la maggior parte dei 
corpi che stanno sopra ad esso in modo che rimangano solo 
quelli lungo il canale che hanno una doppia estremità da 
ciascuna delle due parti simile ai detti vermi. Vedrai intanto 
anche i sottili corpi che legano l’epifisi posteriore vermiforme 
alle parti del cervello adiacenti dalle due parti ai gloutia; 
taluni anatomisti li chiamano tendini. 

Stando la dissezione a questo punto prendi in mano 
ora l’una ora l’altra estremità delle apofisi vermiformi, e muovi 
ora in avanti, ora indietro l'intero corpo — intendo per «in- 
tero corpo » quello che poco fa dissi poggiare sopra il canale 
e che ha dalle due parti una terminazione vermiforme. Fa’ 
ora attenzione a come rovesciando questo corpo in avanti 
succede che venga messo a nudo il quarto ventricolo, quello 
posteriore, e come, movendolo al contrario, si copra la mag- 
gior parte di esso e compaia solo quella parte che Erofilo 
paragonò alla cavità della penna con cui scriviamo. In 
realtà essa è così a metà, possedendo una cavità, una specie 
di taglio; ai due lati di questo ciascuna delle due parti late- 
rali si solleva quanto nelle penne si sollevano dalla linea cen- 
trale. Specialmente a Alessandria incidono così le penne 
con cui scriviamo ed è logico che Erofilo, dimorando colà 
allorché sezionava, abbia dato questo nome spinto dalla 
somiglianza dell'immagine. 
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L'UTILITÀ DELLE PARTI 


DE USU PARTIUM 


I. Data di composizione. 


Il De usu partium, la maggiore delle opere anatomo-fisto- 
logiche di Galeno, fu composta in due momenti. Il libro primo, 
che contiene dichiarazioni di carattere metodologico e la prima 
parte della descrizione della struttura della mano, fu scritto per 
l'amico e protettore Flavius Boethus in procinto di partire per 
il suo proconsolato in Palestina verso la fine del primo soggiorno 
a Roma (162-166 ca.). Gli altri libri (II-XVII) furono com- 
posti durante il secondo soggiorno a Roma fra il 169 e il 175 
circa. Nello stesso periodo di tempo Galeno scriveva il De pla- 
citis e iniziava la stesura definitiva delle Anatom. admin. Con 
quest’ultima opera il De usu è legato per la stretta affinità 
d'argomento oltre che da frequenti rinvii. Nelle Admnistrationes 
non mancano, accanto alle indicazioni di tecnica anatomica, 
cenni di natura fisiologica e nel De usu molto, da un punto di 
vista moderno, andrebbe ascritto all'anatomia piuttosto che alla 
fistologia. 


2. Caratteri generali. 


Il De usu, opera della maturità di Galeno, oltre ai caratteri 
di opera anatomica e fisiologica, presenta anche quelli di opera 
filosofico-teologica, per espressa volontà di Galeno, che vuole di- 
mostrare la somma arte, provvidenza e giustizia della natura 
nella struttura del corpo umano. Questo disegno è parte essen- 
ziale di quella « politica culturale » di cui si è parlato nell’In- 
troduzione generale e che si cercherà în questa sede di illustrare 
e in parte di scoprire. Infatti non ogni aspetto del programma 
scientifico di Galeno è esposto apertamente; vi sono dei punti, 
di maggiore difficoltà, che egli tace del tutto o risolve con sofismi. 
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Obiettivo centrale dell’opera è dimostrare l'adeguatezza della 
struttura corporea dell'uomo alla sua essenza di animale ra- 
zionale, per la caratteristica razionale diverso e superiore a tutti 
gli altri animali, nella costruzione dei quali, per altro, la natura 
ha profuso la sua arte. Bisogna dunque, ad ogni costo, trovare 
nel corpo umano elementi strutturali che diano ragione di questa 
differenza. Ora, il compito che Galeno si assunse presenta delle 
difficoltà insormontabili, anche trascurando l'insufficienza della 
conoscenza anatomo-fisiologica, per due ordini di ragioni. In 
primo luogo Galeno costruisce un’anatomia umana sezionando 
scimmie (probabilmente macaca rbesus)! e altri animali. Cia- 
scuno vede la contraddittorietà di una teoria per la quale la 
struttura scimmiesca è perfettamente trasferibile a quella umana, 
e nello stesso tempo ne è qualitativamente diversa. La debolezza 
di tale posizione era ben presente a Galeno. In molti luoghi del 
De usu e delle Administrationes si ripete la curiosa afferma- 
zione che la scimmia è una «ridicola imitazione » dell'uomo, 
un lusus naturae. Nelle parole di Galeno si legge l'imbarazzo 
del greco di fine cultura che vede nell’animale atteggiamenti e 
forme così simili al comportamento umano non controllato dal- 
l'educazione. L'incedere di talune scimmie viene paragonato a 
quello del bambino, ma questa osservazione non va in nessun 
modo nel senso di ipotizzare una transizione fra la specie scim- 
mia e quella uomo. La maturazione del bambino che diventa 
uomo è un fatto innato, come è innata la intelligenza e la so- 
cialità dell'uomo e innate le caratteristiche di ciascuna specie 
animale. « Le nature degli animali sono non-insegnate » *. 

Il secondo ordine di ragioni che compromettono il successo 
dell’opera galenica è, in maniera non diversa dal primo, legato 
alla non-storicità della antropologia galenica e alla sua limita- 


1 I macachi sono scimmie catarrine costituenti un genere di cui si co- 
noscono dodici specie, africane e asiatiche (alcune vivono anche nelle rupi 
di Gibilterra). Possono raggiungere anche i 15 chili. Si spostano su quattro 
zampe ma assumono talora anche la posizione bipede. Per l'anatomia di 
questi primati si veda l’opera di HARTMANN e STRAUSS (curatori), i cui dati 
sono utilizzati da M. May nel suo commento al De us. Sui primati è ora 
accessibile in italiano l'opera di A. H. ScHuLTz, / primati, Milano, 1974, 
dalla quale ho desunto questa nota. 

? De usu, III, 7 K. = IPPOCRATE, De alimento, cap. 39. 


L’UTILITÀ DELLE PARTI 295 


tezza. L'uomo di cui Galeno — sezionando scimmie — vuole de- 
scrivere la struttura adeguata alla sua razionalità è il cittadino 
libero della polis greco-romana, maschio e femmina. Accanto 
alla razionalità vanno dunque tenuti in conto la socialità e 
categorie come îl « decoro » intrinsecamente legate a quel tipo 
di società cui Galeno apparteneva. La discussione sulla pelosità 
maschile e femminile rispecchia nella maniera più evidente que- 
sto genere di limiti *?. La barba è consona alla maggiore dignità 
del maschio; i lunghi capelli della donna sono invece un sot- 
toprodotto della maggiore quantità di residui prodotti dall'im- 
perfetto corpo femminile. I peli del pube sono un prodotto ac- 
cidentale utilizzato dalla natura per rendere più decorosi i 
genitali. Analogamente le natiche carnose dell'uomo, così diverse 
da quelle esili della scimmia, servono a celare l'ano. 

La natura vivente non ha per Galeno uno sviluppo storico 
contrassegnato da un progresso. Il demiurgo, o la natura (a se- 
conda di Galeno adoperi un linguaggio platonico oppure ari- 
stotelico-storico) modellò molte migliaia di anni fa* l’uomo, 
animale saggio e intelligente, mite e socievole, e lo fornì degli 
organi adatti alla sua natura, in primo luogo delle mani. Contro 
le icorie del progresso elaborate nel V secolo a. C., Galeno segue 
Aristotele secondo il quale tutte le parti del corpo sono în fun- 
zione dell'anima dell'animale. Di qui nasce la lunga discussione 
che apre il De usu, qui collocata per ragioni metodologiche. 

Tale dichiarazione di fede idealistica è indirizzata contro i 
contemporanei sostenitori delle teorie materialistiche ed evoluzio- 
nistiche, quelli che Galeno chiama « sofisti ». Questi odiatissimi 
avversari di Galeno aderivano alle tesi antropologiche di Epi- 
curo, il quale a sua volta derivava la sua dottrina assai proba- 
bilmente da Democrito. Nel campo medico-biologico queste teorie 
erano state approfondite da Asclepiade di Bitinia (I sec. a. C.), 
della cui fisiologia si è parlato nell’introduzione alle Facoltà 
naturali. 


3 Cfr. De usu, III, 899 segg. K. 

4 Cfr. De usu, IV, 143 K. Galeno considerava il problema dell'eternità 
o meno del cosmo fra quelli non risolubili scientificamente ma passibili 
solo di ipotesi probabili. 
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Secondo î « sofisti » la vita non è stata creata sulla terra da 
una qualche intelligenza esterna o immanente, bensì è il risul- 
tato del casuale e progressivo adattamento alle condizioni am- 
bientali di innumerevoli forme animali spontaneamente emer- 
genti dalla materia. Le forme ora viventi sono quelle che hanno 
avuto successo. Tale per sommi capi la teoria che Lucrezio mette 
in versi nel V libro del De rerum natura 5. Si tratta di una 
sorta di lamarkismo, col quale essa ha in comune anche il fatto 
che non vi si parla di evoluzione da una specie a un'altra più 
perfetta, bensì di una serie ripetuta di tentativi di creazione 
ora felici ora falliti. 

Asclepiade di Bitinia (quanto sappiamo di lui lo dobbiamo 
a Galeno) puntualizzava il discorso atomistico disegnando una 
embriologia non finalistica. Responsabile della formazione del 
corpo animale è il movimento casuale degli atomi e la forza 
modellatrice dello pneuma. Lo pneuma caldo crea fori nella 
superficie determinando la formazione della bocca ©. La testimo- 
nianza è in Galeno, e abbiamo buone ragioni per pensare che 
essa non ci sia data nel modo più fedele. Contro questa teoria 
Galeno ha buon gioco nell'opporre le sue vedute idealistiche, 
insistendo, ad es. nel libro XI del De usu, sulla meravigliosa 
armonia dei denti. Parimenti facile, nel libro VI, il sarcasmo 
sulla teoria asclepiadea che attribuisce all'uso la diversità di 
spessore delle tuniche dei vasi polmonari. In effetti le teorie 
meccanicistiche e non-finalistiche non disponevano ai tempi di 
Galeno né di dati d'osservazione né di apparato teorico tali da 
competere con le teorie idealistiche. 


3. Struttura del « De usu ». 


L'ordine nel quale Galeno presenta la sua descrizione del 
corpo umano obbedisce esso stesso ai princìpi fisiologici generali. 
Al primo posto compare l'organo umano per eccellenza, la mano, 
la cui minuziosa descrizione occupa il primo e il secondo libro, 


5 Cfr. T. CoLE, Democritus and the Sources of Greek Anthropology. 
6 Si tratta di teorie risalenti a Empedocle. Contro di esse aveva già 
polemizzato Aristotele. Cfr. De gen. an., 741d 37 SEg&. 
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estendendosi a quella del braccio. Segue poi per ovvia affinità, 
la trattazione del piede e della gamba (libro III): 

La disposizione della materia dal quarto libro in poi riposa 
sulla distinzione che Galeno mutua da Platone, di tre princìpi 
vitali. Quello comune anche alle piante è il principio nutritivo. 
Pertanto la descrizione degli organi della nutrizione (libri IV 
e V) precede quella degli organi della respirazione (libri VI e 
VII), fra i quali è incluso come si vedrà anche il cuore. Esaurite 
le cavità addominale e toracica, Galeno passa alla trattazione 
della cavità cranica (libri VIII e IX) e degli organi di senso, 
fra i quali la vista riceve l'attenzione maggiore (libro X). Il 
libro XI tratta delle parti della faccia, il XII delle parti comuni 
alla faccia e al collo, ossia le articolazioni che permettono i 
movimenti della testa. Segue nel libro XIII un'accurata trat- 
tazione della colonna vertebrale e delle articolazioni delle scapole 
e degli omeri. 

I libri XIV e XV sono occupati dalla trattazione degli or- 
gani genitali, strumenti della continuazione della specie, e non 
della vita, come î tre princìpi, cervello, cuore, fegato o della 
valorizzazione dell’esistenza, gli organi di senso. 

Il libro XVI vuole dare un quadro d'assieme degli organi 
comuni a tutto îl corpo, vene, arterie e nervi. 

IL XVII («canto finale v) espone è princìpi generali della 
fisiologia e della filosofia di Galeno, 0, meglio, di quello che 
egli chiama la sua teologia. 


4. Le fonti del « De usu ». 


Dando ragione della composizione di un'opera della mole 
del De usu Galeno non rivendica per sé principalmente un 
gran numero di scoperte nel campo anatomico (anche se di 
queste egli era — giustamente — orgoglioso), quanto piuttosto 
una maggiore comprensione del funzionamento delle parti del 
corpo umano alla luce del principio aristotelico, che Galeno fa 
risalire a Ippocrate, «la natura non fa nulla invano ». I grandi 
del passato, non dovendo avere a che fare con sofisti denigratori 
della natura, non reputarono necessario esplicitare tutte le me- 
raviglie del corpo animale; ora egli, Galeno, è costretto a ciò 
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dalla malvagità dei tempi, movendosi sulle tracce dei grandi 
medici antichi. La modestia di questo programma serve a Galeno 
per garantirsi un consenso più vasto mediante l'appello a rico- 
nosciute autorità. 

Già in queste dichiarazioni prefatorie si affaccia il motivo 
dominante della scienza idealistica di Galeno: la convinzione 
che la natura sia organizzata secondo un logos provvidenziale, 
cui è isomorfo il logos umano purché correttamente usato. Ip- 
pocrate e Aristotele non hanno fatto altro che riconoscere tale 
logos e descriverlo correttamente; coloro che si rifiutano di vedere 
l’arte dispiegata dalla natura nella costruzione del corpo ani- 
male sono ciechi, e, peggio ancora, pazzi. 

Accade così che le « dimostrazioni » dell’utilità delle parti 
inizino con un «la parte doveva essere così fatta » e terminano 
con un «era logico che la parte fosse così fatta ». 

Il modulo è essenzialmente aristotelico. Nei confronti di 
Aristotele tuttavia, Galeno presenta un più accentuato teleolo- 
gismo e un maggiore schematismo che lo rendono per molti versi 
più rigido metodologicamente del grande scienziato di cinque- 
cento anni più antico. Piuttosto che anticipare qui i punti di 
somiglianza o di differenziazione ci pare meglio indicarli via 
via esaminando î vari aspetti teorici della fisiologia speciale di 
Galeno. 

È appena necessario rilevare che la maggiore differenza fra 
îl De usu e 71 De partibus animalium di Aristotele sta nel 
fatto che l’opera galenica è una monografia sul corpo umano 
mentre l’opera dello stagirita è anatomia e fisiologia comparata 
delle parti di un grandissimo numero di animali, în mezzo at 
quali l'uomo non ha una posizione preminente, anche se è con- 
siderato «norma » della natura. In Galeno, invece, l'oggetto cen- 
trale è l’uomo, e î riferimenti ad altre strutture animali sono 
funzionali ad esso. Galeno progettava bensì di scrivere una 
grande opera sulle parti degli animali che andasse oltre î risul- 
tati di Aristotele mettendo a frutto la propria lunga esperienza 
anatomica (egli aveva sezionato moltissimi esemplari di svariate 
specie animali, compreso un elefante). L’opera non fu però mai 
realizzata. Dobbiamo accontentarci di qualche cenno che con- 
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ferma per altro l'altissimo livello raggiunto da Galeno nel campo 
dell'anatomia. 

Sti è detto che Galeno scrive il De usu principalmente per 
ragioni di metodo e di «politica culturale ». In effetti il mate- 
riale anatomico che egli espone era quasi interamente quello 
noto agli anatomisti della scuola alessandrina iniziata da Ero- 
filo e da Evasistrato e che ai tempi di Galeno poteva vantare uno 
scienziato come Marino, la cui opera anatomica costituisce il 
punto di riferimento principale. A questo corpus di osservazioni 
anatomiche Galeno applica i metodi, alquanto modificati, del 
grande modello arîistotelico, il cognoscere per causas, in parti- 
colar modo la causa finale. 


5. I modelli della fisiologia di Galeno. 


Secondo Galeno il cordo umano è un insieme di parti che 
organicamente cooperano în vista di tre obiettivi: la sopravvi- 
venza, îl vivere bene, o valorizzare la vita, il riprodursi. Per 
conseguire questi obiettivi la natura deve mirare alla funzio- 
nalità, alla sicurezza e all'equa distribuzione dei vantaggi in 
relazione alla diversa importanza delle parti. 

La natura è presente, immateriale, nel corpo dell'animale cui 
provvede. Galeno si chiede se sia possibile che il corpo umano, 
una volta messo în moto dall'azione del seme maschile, cresca 
e funzioni come una macchina. Il problema era già stato di 
Aristotele”. La risposta di Galeno è negativa. Le attività non 
consapevoli (« naturali ») dell'animale sono regolate dalla vigile 
presenza della natura. IL modello meccanicistico di Erasistrato 
è respinto, mentre viene sviluppato un modello derivato dalla 
organizzazione sociale della città ellenistica e romana. 

Ovviamente Galeno ci dice che è l’uomo: ad aver imitato 
la natura, la quale da tempi antichissimi, con pochissimi er- 
rorî, mantiene in vita quelle meravigliose strutture che sono i 
corpi animali. 

IL modello sociale è abbastanza semplice. Come la città il 
corpo immette cibo, che viene una prima volta elaborato nello 


? De gen. an., 734b 15, 7416 9. 
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stomaco (il magazzino) per poi essere convogliato, così depurato, 
al fegato e poi al cuore. Il fegato è paragonato al « forno pub- 
blico ». 

La trasformazione del cibo în sangue nel canale digerente, 
dell'aria in pneuma vitale e poi psichico, del sangue in sperma 
obbedisce a regole precise del mutamento qualitativo. Esse sono 
le seguenti. Prima: il mutamento qualitativo avviene nel con- 
tinuo, ossia passando attraverso tutte le tappe intermedie. Se- 
conda: il tempo di durata del mutamento è proporzionale alla 
diversità delle sostanze che sono all’inizio e alla fine del muta- 
mento; terza: non può aver luogo mutamento da una sostanza 
d'una certa qualità a quella di qualità opposta. Queste regole 
limitano il potere delle facoltà naturali. Con ciò Galeno, nella 
scia del razionalismo idealistico greco, si oppone al racconto 
biblico che attribuisce a dio il potere di trasformare una pietra 
in animale®. 

La teoria della «cozione », o della lenta trasformazione di 
una sostanza in un'altra ad opera del calore innato (si dirà 
ancora più avanti di questo aspetto centrale della fisiologia ga- 
lenica) si appoggia agli occhi di Galeno su alcune complesse 
strutture anatomiche, î corpi varicosi e la rete mirabile. Aî 
dotti varicosi dei testicoli Galeno attribuisce la trasformazione 
del sangue in sperma; all'intreccio fitto di arterie alla base del cer- 
vello (degli ungulati — nell'uomo esso non compare?) la trasfor- 
mazione del sangue arterioso în pneuma psichico, la cui cozione 
finale ha luogo nei ventricoli cerebrali. 

La lunga permanenza della sostanza da trasformare nel 
corpo che la trasforma è assicurata in due modi: o con chiu- 
sure che ne regolino l'uscita (piloro), 0, come si è detto, con 
particolari strutture atte a ritardare l’uscita delle sostanze. 

Galeno insiste particolarmente sull'importanza del fattore 
tempo nelle trasformazioni sostanziali e ciò è comprensibile se 


8 Cfr. De usu, lib. XI, cap. 14 (III, 905-6 K.). 

9 Cfr. De usw, lib. XIV, capp. 12, 13 (formazione dello sperma), îb., 
lib. IX, cap. 4 (formazione dello pneuma psichico). L'esposizione più esau- 
riente di questi aspetti della fisiologia galenica è in SIEGEL, Galen's System. 
Il lavoro dello studioso americano va però usato con cautela per la sua 
parte storica e filosofica. 
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sî ricorda che una teoria fisica che ammetta îl mutamento qua- 
litativo rischia di aprire la strada ai miracoli dovuti all’onni- 
potenza divina. La necessità che il mutamento avvenga non per 
salti, in un lungo tempo, e non da un corpo di una certa qualità 
nel suo opposto è proprio quello che differenzia il razionalista 
Galeno, come si è già osservato, da ogni forma di îrrazionalismo 
religioso. 

Regole analoghe governano la struttura delle parti e i loro 
mutui rapporti. Le parti si distinguono in omogenee e non- 
omogenee (homoiomere e anhomoiomere). Le prime sono: carne, 
grasso, cartilagine, osso, e tutte le sostanze specifiche dei visceri, 
cervello, cuore, polmone, fegato, milza, reni, vesciche biliare e 
urinaria, nervo e tuniche della vena e dell'arteria, i due tipi di 
ghiandole, quelle di rinforzo alla biforcazione dei vasi e quelle 
secretorie. Le membrane che avvolgono î visceri sono della loro 
stessa sostanza lievemente indurita. 

Rapporti particolari intercorrono fra i tre princìpi, cervello, 
cuore, fegato e î vasi che da essa si dipartono. Le tuniche della 
vena e dell'arteria sono sostanzialmente affini rispettivamente 
alla «carne » del fegato e del cuore, e non mutano se non în 
grandezza ramificandosi fino a diventare invisibili. Nel caso dei 
nervi la tradizione anatomica alessandrina aveva distinto î 
nervi motori da quelli sensòri. Galeno stabilisce una relazione 
fra durezza e movimento e fra mollezza e sensibilità, e poiché 
tutti i nervi hanno origine dal cervello enuncia le regole secondo 
le quali il nervo, che nasce dalla sostanza molle del cervello 
diventa progressivamente duro, passando nel continuum fer 
tutti i gradi intermedî. Da questa corrispondenza fra la sostanza 
del nervo e la sua funzione deriva logicamente che il nervo che 
deve avere entrambe le funzioni, sensoria e motoria, deve essere 
moderatamente duro, e a seconda del prevalere dell'una o del- 
l’altra esso percorre tutti î gradi compresi fra l'estremamente 
duro e ottimamente motorio e l’estremamente molle e perfetta- 
mente sensorio. Anche în questo caso vediamo che la teoria 
delle qualità fornisce a Galeno strumenti teorici in grado di 
descrivere non contraddittoriamente quelli che egli crede essere 
î fenomeni. 


302 L’UTILITÀ DELLE PARTI 


Quando fra le parti vi è un salto qualitativo la loro connes- 
stone segue regole di armonia. Ad esempio, nella testa la suc- 
cessione formata da cervello, meninge sottile, meninge dura, 
cranio obbedisce, secondo Galeno, a rapporti proporzionali con- 
tinui: (quanto a durezza) il cervello sta alla m. sottile come 
questa alla m. dura e questa al cranio. Questa doppia propor- 
zione ha precedenti nel Timeo platonico 1°, e come il suo mo- 
dello è di natura speculativa. 

Le parti omogenee, ossia la loro specifica sostanza, sono 
dotate di precise facoltà (es. pulsatile il cuore, di quella ema- 
topotetica il fegato) correlate al loro temperamento. L'infinita 
variabilità della facoltà e della funzione ha sempre, nella teoria 
di Galeno, origine dall’infinita variabilità della sostanza. L’azione 
è così în funzione della sostanza. 

Il contrasto con la fisiologia meccanicistica e non sostanzia- 
listica di Erasistrato risulta ben illustrata nella discussione che 
Galeno fa circa le convoluzioni del cervello umano e degli altri 
animali. Secondo Erasistrato l'intelligenza umana superiore è 
correlata alla maggiore complessità del cervello; per Galeno si 
tratta invece di « diverso (e migliore) temperamento » 1. 

La struttura della parte, che tanta importanza ha nella fi- 
stologia di Erasistrato, non ha che un'importanza secondaria în 
quella di Galeno, accanto alle molte altre caratteristiche che mo- 
strano la somma arte della natura. 


6. Le categorie dell'utilità delle parti. 


L'utilità che la parte offre al funzionamento del corpo è 
accuratamente (e spesso, prolissamente) analizzata sotto mol- 
teplici punti di vista. 

L'utilità della parte si differenzia dalla sua azione (energeia) 
în quanto una parte è utile come strumento di un'azione, sia 
essa naturale, cioè non regolata dalla volontà, sia essa psichica 
o volontaria. Ovviamente una parte può avere insieme ruolo 
attivo e passivo. Il muscolo, ad es., ha parte attiva nel muovere 
l'osso ma passiva nell'essere mosso dal nervo. 


10 Cfr. Timeo, 31 BC, 32 AB. 
Ul Cfr. De usu, lib. VIII, cap. 13. 
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Una parte può, frequentemente, essere adibita a più usi 
(tale è il caso del diaframma *) e ciò a giudizio di Galeno, è 
segno di particolare arte in contrasto con il principio più volte 
affermato da Aristotele secondo il quale la natura affida alla 
parte una sola funzione in nome della massima divisione del 
lavoro 8. Tale contrasto può tuttavia essere considerato solo ap- 
parente se si osserva che per Galeno la funzione (energeia) è 
solamente attiva, deriva dal particolare temperamento della parte 
(ove predomina il calore) ed è unica e specifica della parte. 
Gli usi che una parte può offrire, passivamente, sono invece 
molti, e precisamente i seguenti: 

I. Copertura (Skepasma). Il termine greco include anche 
il significato di protezione. Il compito di proteggere una parte 
di una certa importanza è affidato dalla natura all'osso (cranio) 
o alla cartilagine (orecchi, palpebre), ‘0 al grasso, quando la 
difesa è contro îl freddo. © 

2. Sostegno. Le ossa, oltre alla principale utilità prestata 
come strumenti del movimento, sono anche sostegno del corpo. 
Hanno accidentalmente compiti di sostegno anche le parti meno 
importanti nei confronti di quelle più importanti. 

3. Legamento. La sostanza più adatta a collegare fra 
loro più parti è la membrana. Di questa sono composti il dia- 
framma e il peritoneo, con il suo derivato, l'omento. 

4. Separazione. Tener separate parti che non devono es- 
sere în contatto è compito accessorio delle membrane che servono 
da legamento. 

5. Movimento. Lo strumento del movimento sono i muscoli, 
azionati dai nervi e a loro volta operanti sulle ossa per mezzo 
dei tendini **. 

6. Contenitura o trasporto dî sostanze 0 residui. 

Le utilità che abbiamo elencate vengono prestate dalla parte 
der mezzo di tutte le sue caratteristiche, giacché «la natura non 


12 Cfr. De usu, lib. IV, cap. 12. 

13 Cfr. De part. an., 6834 20-26, OB, 698 seg., e l'Introduzione, p. 536. 

14 Secondo Galeno il muscolo è formato da «carne», in cui si disperde 
il nervo, che poi, riunificatosi, forma, misto al legamento, il tendine che 
tira l’osso verso la direzione opposta. 
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fa nulla invano », in vista della sua utilizzazione ottimale. Tali 
caratteristiche sono: 

I. Sostanza, ossia qualità. 

2. Grandezza, 0 quantità. 

3. Numero, potendo la parte essere singola, doppia 0 
multipla. 

4. Forma. 

5. Configurazione, nel caso di parte composta. 

6. Posizione. 

7. Collegamenti, con le parti adiacenti. 

Delle dieci categorie aristoteliche mancano in questo elenco 
il tempo, l'attività e la passività. IL tempo ha rilevanza nel 
discorso embriologico, come vedremo meglio più avanti, a pro- 
postto della posizione della parte. Quanto alle altre due categorie 
sono attive le parti dotate di facoltà naturali (canale digerente, 
fegato, vesciche escretorie) e il principio della sensazione e del 
movimento, il cervello, che aziona per mezzo dei nervi î muscoli. 
Ciascuna delle caratteristiche della parte è perfettamente ade- 

Quata alle sue utilità, a seconda della molteplicità di queste. 
Esistono, tuttavia, secondo Galeno, delle regole generali che la 
natura, saggia e provvida, segue nella costruzione del corpo 
dell'animale. Galeno non le enuncia tutte assieme sistematica- 
mente, ma sparse in vari luoghi del De usu; ci pare tuttavia 
opportuno, per esigenze di chiarezza, esporle ordinatamente. 


I. Sostanza. La sostanza di una parte omogenea è definita 
dal temperamento delle quattro qualità, caldo, freddo, secco, 
umido, al quale vanno riferite le qualità sensibili della parte 
durezza/mollezza, ruvidità/levigatezza, compattezza/non-compat- 
tezza. A proposito della coppia caldo/freddo bisogna ricordare 
che Galeno distingue corpi caldi (0 freddi) in atto — noi diremmo, 
a temperatura ambiente — 0 in potenza, se acquistiano in breve 
tempo la qualità che potenzialmente posseggono (ad es. il 
grasso è potenzialmente caldo 15). 


14 Si veda specialmente il terzo libro del De lemperamentis. Del resto 
la teoria è fondata su ARISTOTELE, De part. an., II, cap. 2. 
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Le qualità visive della parte, cioè il suo colore, sono prese in 
considerazione solo nel caso della struttura dell'occhio, essendo, 
secondo Galeno, lo strumento visivo omogeneo al mezzo, come 
vedremo in seguito esponendo la teoria galenica della percezione 
sensibile. 

Le qualità sostanziali della parte sono adeguate a uno 0 
più dei sei usi (copertura, sostegno, legame, separazione, movi- 
mento, contenitura) menzionati. Allorché una parte, come spesso 
avviene, ha più d'un uso, e questi diversi o contrastanti fra loro, 
la natura sceglie una sostanza che abbia più caratteristiche dif- 
ferenti, oppure associa più sostanze formando una parte non- 
omogenea 0 composta. Prendiamo l'esempio della trachea. La 
trachea è un tubo che serve ad immettere e a emettere aria per 
la respirazione, ma nello stesso tempo è uno strumento di fona- 
zione. Deve dunque essere di sostanza compatta (per trattenere 
l’aria) e con quel grado di rigidità adeguato alla formazione del 
suono. Fin qui basta un'unica sostanza, la cartilagine. Ma per- 
ché il suono sia ben distinto occorre che la parte sia umida, e 
fluida. Questa caratteristica non è compatibile nella stessa so- 
stanza della cartilagine con la durezza e la rigidità; ci vorrà 
dunque un'altra sostanza, la tunica che riveste internamente la 
trachea, che sarà dunque una parte composta e non-omogenea. 

La temperatura della parte è funzione della presenza di 
sangue arterioso în essa, sangue che conduce calore dal cuore. 
Le parti che servono di copertura a? visceri più bisognosi di 
calore per la cozione (stomaco, fegato) sono molto vascolarizzate 
e ricche di grasso, potenzialmente caldo. 

Quando la parte viene usata come contenitore 0 conduttore 
di liquidi o solidi, — è il caso dello stomaco, degli intestini, 
delle vesciche biliare e urinaria, dei vasi sanguigni —, essa è 
formata da una 0 più tuniche, di sostanza membronasa, dovendo 
essere a un tempo resistenti ed elastiche. Per avere queste ca- 
ratteristiche la membrana è strutturalmente fibrosa. 

Per servire da sostegno la parte deve essere moderatamente 
molle. Vi sono parti che hanno tale specifica utilità: le ghian- 
dole poste alla biforcazione dei vasi, ma qualsiasi parte che sia 
moderatamente molle in vista di altre finalità, può, accessoria- 


20. GALENO. 
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mente servire da sostegno: ad es. îl quinto lobo del polmone, che 
sorregge e protegge la vena cava ascendente. 

La parte che serve come copertura e difesa contro oggetti 
esterni ha da essere moderatamente dura per non correre il 
rischio di spezzarsi se di forma spigolosa. Se la forma ne è 
tondeggiante la sostanza può essere, ed è, la più dura possibile, 
quella dell'osso; nel primo caso la natura usa invece la carti- 
lagine. Sui rapporti sostanza-forma torneremo trattando della 
forma. 

Il legamento richiede una sostanza che sia piuttosto dura 
ma flessibile: caratteristiche queste possedute dalla parie omo- 
genea chiamata appunto legamento. Il tendine, che associa an- 
che la funzione di movimento, è di natura affine, ma più duro, 
perché s'inserisce nell'osso; esso risulta composto, nella fisiologia 
di Galeno, da un legamento e dal nervo. Quando la parte offre 
anche un'utilità come protezione, i compiti di legamento e di 
difesa sono affidati alla membrana, la sostanza delle tuniche, 
quali sono il peritoneo e il diaframma, i quali hanno anche il 
compito supplementare di separazione dei visceri. 

Resta in ultimo, da esaminare la singolare caratteristica che 
Galeno (seguendo Aristotele) assegna alla pelle. Questa, essendo 
una sostanza molle e calda produce spontaneamente deî peli 
di cui la natura si serve a scopo di protezione. La pelle delle 
palpebre, essendo alquanto più dura di quella del resto del corpo, 
produce i peli delle ciglia, di particolare durezza, che proteggono 
gli occhi dal sudore che spiove dalla fronte e da oggetti esterni. 
I peli sono le uniche sostanze che non siano finalisticamente 
formate dalla natura, ma vengono da essa utilizzate ugualmente. 

La parte deputata dalla natura al movimento è il muscolo, 
che è composito. Esso è formato dal nervo, cranico 0 spinale, 
che sî divide in fibre. Gl’interstizi sono riempiti da carne. Il 
nervo si riunifica poi all'estremità opposta e, misto a un lega- 
mento, forma il tendine, il quale s'inserisce nell’osso, al quale 
è affine. 


2. Grandezza. Dal giusto temperamento delle parti origina 
la buona salute: dall'armonia fra la loro grandezza nasce la 
bellezza del corpo. La dimensione della parte, oltre ad essere în 
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funzione dell'uso che se ne fa (un muscolo ha da essere grande 
se serve ad un movimento importante), viene anche limitata 
dalla opportunità che la parte non gravi troppo su ciò che la 
sostiene. Essa è anche în relazione col numero, come si vedrà 
più avanti. 


3. Numero. Galeno afferma che il corbo umano è doppio. 
Le parti sono dunque, di regola, doppie, in posizione speculare. 
Se la parte è singola di norma è divisa in due parti specular- 
mente simili. Queste regole, che non mancano di imbarazzanti 
eccezioni, sono correlate alla dimensione, alla posizione, alla 
forma della parte. Galeno afferma che la duplicità delle parti 
conferisce maggiore sicurezza, in quanto se una delle due non 
funziona, resta l'altra. Ovviamente il discorso non è ripetuto 
allorché la parte è singola. 


4. Forma. Anche la forma, oltre che ad esigenze di funziona- 
lità, obbedisce ad esigenze di sicurezza. Per quanto attiene alla 
sicurezza la forma migliore è quella tondeggiante, perché a pa- 
rità di volume ha la minima superficie esterna e non offre nessun 
appiglio agli agenti esterni. I corpi che devono servire da soste- 
gno sono a forma di volta. 


5. Configurazione, o struttura interna. Questa categoria ri- 
guarda soltanto le parti non omogenee e delle omogenee quelle 
che presentano all'interno delle cavità. 

La configurazione della parte (symploké) è data dall’intreccio 
di vasi (arterie, vene, nervi) i cui interstizi sono colmati dalla 
«carne » propria del viscere. 


6. Posizione, 0 sito. Il sito, ove la parte si trova collocata, 
è ottimale în vista della sua funzione e della sicurezza della 
darte stessa e delle parti adiacenti. Nel caso di simmetria bila- 
terale non vi sono per Galeno problemi per dar ragione della 
posizione delle parti doppie. Qualche difficoltà nasce per le 
parti singole. Ad esempio: il cuore. Nel De usu Galeno afferma 
che il cuore è al centro della cavità toracica, ma nelle Anato- 
micae administrationes ne segnala più correttamente lo spo- 


308 L'UTILITÀ DELLE PARTI 


stamento verso sinistra. Si tratta d’una eredità aristotelica raf- 
forzata da motivazioni ideologiche (il principio deve stare al 
centro) *8, 

Benché Galeno assegni alla posizione della parte una certa 
importanza in vista dell'uso che essa offre, egli tiene molto a 
differenziarsi da Erasistrato, nella cui fisiologia meccanicistica 
il sito occupato dalla parte è di rilevanza essenziale, in quanio 
da esso dipendono i movimenti meccanici del cibo e del sangue. 
Erasistrato spiegava la purificazione del sangue ad opera dei 
reni appunto con la posizione più bassa dei reni rispetto alla 
vena cava. Per Galeno tale spiegazione è solo parziale, giacché 
questa, come le altre funzioni, ammettono invece una spiega- 
zione vitalistica !?. 

Si comprende, alla luce di questa polemica, la discussione 
riguardante la reciproca posizione del fegato, stomaco e milza. 
Per Erasistrato (che non si differenzia in ciò da Aristotele) la 
milza serve da contrappeso del fegato e non ha una sua speci- 
fica funzione. Galeno, per cui la natura non fa nulla invano, 
ha, come sappiamo, assegnato a questo viscere il compito di 
purificare il sangue dalla bile nera. La risposta che egli dà 
alla questione è di natura embriologica. La natura forma în 
primo luogo il fegato e lo stomaco, dimodoché lo spazio restante 
per la milza è appunto quello che essa în effetti occupa. 

Se nelle opere embriologiche di Galeno andiamo a cercare 
i particolari di questa spiegazione rimaniamo delusi. Si tratta 
infatti di un circolo vizioso. L'osservazione anatomica cerca in- 
fatti una giustificazione embriologica, e l'embriologia, altamente 
speculativa per molte ragioni che abbiamo a suo luogo segnalato, 
viene costruita su considerazioni fisiologiche. 

Nel dare alla parte il posto che essa occupa la natura cerca 
sempre di collocarla più vicino possibile al suo centro d'opera- 
zione. Così accade che due parti collegate da un vaso siano fra 
di loro nella distanza minima (si pensa al principio di Fermat); 
tuttavia questa regola viene modificata dalla natura ogniqual- 


10 Cfr. De usu, VI, 7; Anat. admin., VII, 7. Per ARISTOTELE, De part. 
an., 665.. 
17 Si veda l'Introduzione al De nat. fac., pp. 843 segg. 
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volta un percorso più lungo di quello minimo garantisce mag- 
giore sicurezza ai vasì (vene, arterie, nervi). 

Qualche considerazione particolare merita la discussione che 
Galeno ci offre in merito alla posizione della testa. Avendo 
respinto, come abbiamo visto, la teoria di Aristotele che voleva 
il cervello come refrigeratore del calore prodotto dal cuore, onde 
si spiegava la sua posizione al di sopra del torace, Galeno deve 
cercare un'altra giustificazione, e la trova nella necessità che 
gli occhi siano posti il più in alto possibile. La posizione ele- 
vata degli occhi, per il principio di minima distanza, porta con 
sé la postura elevata del cervello. Gli altri sensi sono siti nella 
testa per essere prossimi al cervello *9. 

Grazie alla duttilità delle categorie di funzionalità e di si- 
curezza Galeno riesce a indicare la « causa », cioè l'utilità della 
postura occupata da ciascuna parte. Ci riesce anche quando 
l'osservazione anatomica è errata. Ad esempio Galeno spiega 
la presunta maggiore elevazione del rene destro nel modo se- 
guente. Se î due veni fossero allo stesso livello la facoltà attrat- 
trice esercitata da ciascuno dei due farebbe equilibrio, e il sangue 
da depurare non passerebbe dalla vena cava nelle vene renali. 


7. Collegamento, fra le parti. Le parti sono collegate fra 
loro în vari modi, e la loro struttura è corrispondentemente 
modificata. Il collegamento può infatti essere fisso 0 mobile. 
Nel primo caso due parti formano una sinfisi (« concrescenza »), 
che è talvolta talmente perfetta da far dubitare se si tratti di 
una sola parte o di due (è 11 caso della mandibola, che Galeno 
riteneva formata da due ossi). Una parte che abbia funzione di 
collegamento trova in ciò la giustificazione della sua esistenza, 
e non ha bisogno di altre (è il caso del duodeno e del digiuno): 
essa esiste in grazia di parti la cui esistenza è funzionale. 

Le parti fra loro collegate in modo da consentire il movi- 
mento posseggono estremità che si articolano fra loro. La teoria 
delle articolazioni è in Galeno molto sviluppata, e la termino- 
logia che egli adopera mostra che nella scuola anatomica ales- 
sandrina l'osservazione e la teorizzazione avevano raggiunto un 


18 Cfr. De usu, VIII, 5. 
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alto grado di perfezione. Galeno distingue vari tipi d'articola- 
zione, dalla diartrosi, o articolazione completa, alla sutura, che 
egli non sa se considerare piuttosto una sinfisi. 


7. Gli organi dei sensi!9, 


In altra sede® si è notato che Galeno considerava assolu- 
tamente attendibili i dati fornitici dai sensi, e prendeva con 
ciò partito contro le tendenze sceitico-empiriche che godevano di 
buona fortuna particolarmente nell'ambiente medico (si pensi 
a Sesto Empirico). 

La teoria filosofica della sensazione era ampiamente svilup- 
pata in un’opera di Galeno purtroppo non pervenutaci, il De 
demonstratione, in quindici libri, composta probabilmente du- 
rante il soggiorno ad Alessandria 9. Dei sensi quello considerato 
il più importante, la vista, era stato, ai tempi in cui Galeno 
scriveva, oggetto di studio approfondito da parte di tutti i pen- 
satori greci, dai presocratici a Platone, ad Aristotele. Il vertice 
dell'ottica fu toccato in Grecia da Euclide, sistematore appunto 
dell'ottica geometrica. L'ottica fisiologica non ebbe invece i suc- 
cessi toccati all'altra branca di questa scienza, nonostante l’ac- 
curata dissezione dell'occhio praticata dagli anatomisti ales- 
sandrini. 

Galeno cercò di correlare î due campi all'interno di un'unica 
teoria della visione assai interessante. 

La teoria galenica della visione riprende da Platone (Timeo) 
l’idea che dall'occhio partono dei raggi che raggiungono in linea 
retta l'oggetto. Tali raggi sono emanazioni dello pneuma psi- 
chico che raggiunge gli occhi tramite î nervi ottici, ritenuti cavi. 
L’immagine che si forma dalla mescolanza dello pneuma con 
la luce del giorno viene convogliata per la stessa via percorsa 
dallo pneuma emergente dentro il cervello. Nel chiasma ottico 


19 Sul tema qui trattato si veda R. SieGEL, Galen on Sense Perception, 
utile per la raccolta della materia e per i raffronti con le moderne teorie 
di ottica e in genere di fisiologia della sensazione. Anche quest'opera, come 
Galen's System, deve essere usata con cautela per la sua parte storica e 
filosofica. 

20 Nell'introduzione all'Institutio, pp. 1083 segg. 

2155-1590. 
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Galeno vede un artificio della natura per far sì che le due im- 
magini ricevute da ciascun occhio si sovrafpongano. Egli pensa 
infatti che ciò non avvenga solo se î piani su cui giacciono i 
centri dei coni visivi non costituiscono un sol piano. Negli 
altri casi, per quanto divergenti possono essere i raggi emersi dai 
due occhi, essi giacciono sullo stesso piano dei canali ottici, 
î quali giacciono sullo stesso piano poiché si incrociano nel 
chiasma 2. i 

Organo principale della visione è il cristallino, di cui il 
vitreo costituisce il nutrimento. Come l'aria, mezzo di propaga- 
zione della luce e dello pneuma visivo, il cristallino è chiaro 
e trasparente. 

Tatto. Rispetto ad Aristotele Galeno dispone delle grandi 
scoperte degli alessandrini per affermare che il senso del tatto 
dipende dalla presenza di nervi nella pelle, come del resto tutti 
gli altri sensi comunicano le loro impressioni al cervello mediante 
una propaggine nervosa. Per Aristotele le carne ha innata la 
facoltà di sentire. 

Gusto. Il gusto ha sede nella cavità boccale, e precisamente 
nella lingua e nella tunica del palato. Le impressioni gustative 
sono trasmesse mediante propaggini del nervo della V coppia 
della classificazione galenica, il moderno glossofaringeo. 

Udito. La teoria galenica dell'udito non è molto sviluppata 
in relazione alla scarsa comprensione del funzionamento del 
canale uditivo. 

Odorato. Bisogna ricordare che Galeno non considerava il 
nervo olfattivo alla stregua degli altri nervi, bensì come pro- 
dpaggine del cervello. 


8. Alcuni aspetti della « fisiologia » di Galeno. 


Riteniamo opporiuno offrire qui di seguito uno schizzo delle 
idee galeniche più generali sul funzionamento del corpo umano, 
soffermandoci un po’ più a lungo sulle facoltà psichiche, giacché 


22 Cfr. De usu, X, 13. 
23 Cfr. De anima, 442b 20. Sulla percezione sensoriale in Aristotele si 
veda OB, pp. 1053 segg. e le indicazioni bibliografiche ivi contenute. 
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su quelle naturali, non governate cioè dal cervello, si è detto 
ampiamente nell’introduzione al De naturalibus facultatibus. 

Non esporremo la classificazione e la descrizione dei nervi 
cranici e spinali di Galeno: l’una e l’altra sono contenute nei 
libri VIII e IX del De usu. Cî preme piuttosto segnalare i 
risultati e i limiti della teoria galenica delle facoltà psichiche. 

Per Galeno facoltà, e funzione, naturale sono inconsapevoli: 
il cuore pulsa e lo stomaco concuoce senza che l’animale ne sia 
consapevole, salvo în condizioni patologiche, nelle quali il cer- 
vello percepisce sensazioni di dolore mediante î piccolissimi 
nervi che penetrano nei visceri. Vi è una corrispondenza biuni- 
voca fra presenza e grandezza di un nervo, e presenza e forza 
della sensazione. Abbiamo già notato che il nervo potenzialmente 
è sta motorio che sensorio, più l'uno che l’altro in misura della 
sua durezza. 

Ciò premesso è ovvio che per Galeno non vi può essere un'at- 
tività inconscia correlata col sistema nervoso e col cervello. Non 
viene perciò compresa, e non poteva esserlo, la funzione del 
sistema simpatico e parasimpatico, e ovviamente si fa credito 
alla natura di attività che in seguito saranno attribuite al sistema 
nervoso. 

L'arrivo della sensazione dalla periferia al centro, il cervello, 
e l'invio dello stimolo motorio dal centro alla periferia sono 
fatti fisiologici che ponevano a Galeno grossi problemi di ca- 
rattere teorico. Occorreva infatti indicare in natura un mezzo 
capace di comunicare con grandissima velocità sensazione e 
stimolo, e di far ciò nei due sensi, centripeto e centrifugo. 

Un tale mezzo è visto da Galeno nello pneuma psichico. 
La teoria è derivata da Erasistrato *, ma adattata a una « fi- 
sica » continuista di matrice stoica. Nello pneuma infatti non 
avviene movimento di materia, ma propagazione di qualità, di 
tipo ondulatorio 5. 

Lo pneuma psichico è il risultato di molteplici cozioni subite 
dall'aria inspirata nei polmoni. La prima avviene appunto 
nella porosa carne dei polmoni; la seconda a opera del calore 


2 Per Erasistrato si veda WELLMANN, in P. W. e R. Fucxs, Erasistratea. 
25 Per queste teorie cfr. SAMBuRSKy, Il mondo fisico dei greci, cap. VI. 
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del ventricolo sinistro del cuore; la terza nella rete mirabile, 
alla base del cervello; la quarta nei ventricoli cerebrali. 

Anche se per certi versi varia e oscura, la teoria dello pneuma 
psichico è in Galeno abbastanza riconoscibile. Molto meno de- 
finita è la funzione che egli pare assegnasse all'altra varietà di 
pneuma, lo pneuma vitale (pneuma z6tikon). È certo che nella 
fisiologia di Erasistrato tale pneuma, trasportato dalle arterie ©, 
attivava le funzioni vitali (ossia non consapevoli) dell'animale: 
Galeno attesta che secondo Erasistrato lo pneuma attiva nello 
stomaco la cozione. i 

Nella fisiologia di Galeno tale funzione non è più presente. 
Il compito dello pneuma, che, secondo Galeno è misto a sangue 
nelle arterie, pare essere quello di regolare il calore innato, 
necessario per lo svolgimento delle funzioni naturali. Lo pneuma 
di Erasistrato viene così degradato ad aiuto sussidiario delle 
funzioni naturali, e da mezzo meccanico trasformato in regola- 
tore qualitativo. 

Così Galeno, pur correggendo in maniera rigorosa e con- 
vincente l'errore di Erasistrato, secondo il quale nelle arterie è 
contenuto solo pneuma, non riesce sostanzialmente a dare ra- 
gione dell’esistenza di due sistemi di vasi contenenti sangue. 
Infatti alla teoria che vede nel sangue arterioso uno strumento 
di regolazione del calore innato si affianca in Galeno un’altra 
teoria: il sangue arterioso, più leggero e vaporoso serve a nutrire 
certe parti del corpo la cui sostanza è più rada e fine che quella 
delle altre. Questa teoria del nutrimento differenziato è completata 
dall'ipotesi che gli organi purificatori dei residui si nutrono in 
parte del sangue torbido che perviene in esse (milza), o della 
porzione più fine (i reni). Si tratta, come si può vedere, d'un 
tentativo di integrare teorie antiche (Erasistrato) con nuove os- 
servazioni anatomiche (diversa distribuzione di vene e arterie 
nelle varie parti del corpo). 

Le aporie rimangono insolute, e troveranno una risposta 
soltanto con la teoria della circolazione sanguigna esposta în 
maniera sistematica da Harvey. In Galeno non c'è — e non poteva 
esservi — alcuna idea della grande circolazione o anche della 


26 Le arterie secondo E. non contengono sangue ma pneuma. 
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piccola. Per Galeno il sangue è nutrimento delle parti, che rim- 
piazza le perdite continuamente in corso, non è veicolo di nu- 
trimento 22, 

Gli organi della respirazione sono il polmone, il ventricolo 
sinistro del cuore e le arterie. IL ventricolo destro fa parte del 
sistema venoso, ed ha una parte subordinata rispetto al fegato. Lo 
pneuma giunge nel ventricolo sinistro mediante la vena polmo- 
nare (l'arteria venosa di Galeno); il sangue vi perviene attraverso 
i minuscoli fori che rendono permeabile il setto cardiaco, in 
fase di diastole. In sistole il miscuglio viene spinto nell’aorta 
mentre î residui fuliginosi dovuti alla cozione del sangue ven- 
gono eliminati attraverso la non perfettamente chiusa valvola 
bicuspide (mitrale). 

Tale descrizione rende ragione di alcuni dati morfologici: 

x. La diversità di grandezza dell'arteria venosa (vena pol- 
monare) e dell'aorta. 

2. L’avere la valvola mitrale solo due membrane, mentre 
le altre tre sono tutte tricuspidi. 

3. Le fosse che Galeno credeva di scorgere nel setto in- 
terventricolare. 

Galeno riteneva inoltre che poco o niente della sostanza dello 
pneuma rimanesse nel ventricolo sinistro, ciò perché egli os- 
servava che si espira tanta aria quanta se ne inspira. Nel cuore 
passa solo la « qualità fredda » dell’aria, senza che vi sia ap- 
porto di materia. Di dove viene allora lo pneuma che è contenuto 
nelle arterie? Galeno non è chiaro a questo proposito. Ci sembra 
di vedere chiaramente che egli è alle prese con un'eredità della 
medicina più antica per la quale nel suo sistema fisiologico non 
st trova facilmente posto. 

In effetti la fisiologia della respirazione, il suo funzionamento 
e la sua utilità affaticò a lungo Galeno, il quale, oltre ai capitoli 
ad essa dedicati nel De usu partium, dedicò a questo soggetto 
due monografie, il De usu respirationis e il De usu pulsuum. 

Nella fisiologia della nutrizione non si riscontrano difficoltà 
teoriche della portata di quelle che si notano nella fisiologia 


2? Fondamentale per questa discussione C. R. S. HarRrISs, The Heart 
and the Vascular System. Le opinioni di Siegel, che attribuisce a Galeno 
la conoscenza della piccola circolazione, sono correttamente combattute. 
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della respirazione. A parte Erasistrato non vi erano importanti 
dissensi su questa materia. Il cibo, concotto nello stomaco, passa 
nell'intestino e di qui, tramite la vena portae nel fegato, ove 
si compie la trasformazione in sangue. Dal fegato, attraverso 
la vena cava, parte del sangue ascende al cuore, ove riceve un 
supplemento di cozione per passare poi nel polmone tramite 
l'arteria polmonare (vena arteriosa). Il resto, che ne è la maggior 
parte, va invece a nutrire tutte le parti del corpo. Alle estremità 
periferiche i vasi venosi si anastomizzano con quelli arteriosi, 
come aveva scoperto Erasistrato. Ciò permette uno scambio di 
materiale di cui secondo Galeno sì avvantaggerebbero gli uni 
e gli altri vasi. 

Anche nella teoria embriologica 2 l'interlocutore di Galeno 
è Avistotele®, dal quale egli deriva il quadro teorico în cui 
inserisce modifiche dovute alle scoperte anatomiche della scuola 
alessandrina. In primo luogo la scoperta delle ovaie ad opera 
di Erofilo. Per Aristotele ® il seme maschile dà l'impulso alla 
formazione del feto, senza contributo di materia, mentre il san- 
gue mestruale della donna fornisce la materia. Galeno *1 afferma 
invece che sia il seme maschile che quello femminile danno un 
contributo di forma e di materia, anche se il seme femminile è 
più freddo e debole di quello maschile. Il sangue mestruale 
serve da nutrimento iniziale del feto, ma anche per il primo 
abbozzo delle parti sanguigne. Dai semi hanno invece origine 
le parti non-sanguigne (nervi, legamenti, cartilagini) ® e, in 
particolare, dal seme femminile, le membrane che avvolgono il 
feto. Tale ripartizione di compiti è ideata da Galeno sulla base 
di tenui analogie (sangue-parti sanguigne; seme-nervo). 


28 Galeno tratta questa materia principalmente nel XIV e XV libro 
del De usu, nel De semine (IV, 512-651 K.), nel De foetuum formatione (IV, 
652-702 K.). Le sue idee evolvono dalla pura accettazione delle teorie ari- 
stoteliche a una netta differenziazione. 

29 De gen. an. Si veda l'introduzione a quest'opera di Aristotele in OB. 

30 De gen. an., 7294 9-33. 

31 Nel De nat. fac. (II, II, 83 K.). Galeno è ancora sulla posizione di 
Aristotele. 

32 Ciò ha rilevanza nella patologia, in quanto le parti ap ZL sono 
rigenerabili, mentre quelle originate dal seme non lo sono. probabile 
che sia stata questa considerazione a influire sulla teoria embriologica e 
non viceversa. 
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Con Aristotele 33 tuttavia Galeno concorda nel considerare il 
seme come residuo del buon nutrimento. A perfezionamento delle 
vedute dello stagirita Galeno inserisce î dotti varicosi scoperti 
da Erofilo, i quali hanno il compito di conferire al sangue una 
perfetta cozione. 


La determinazione del sesso nel feto. Aristotele * pole- 
mizza contro la teoria di Empedocle, secondo il quale il sesso 
del feto è determinato dalla sua posizione nella parte destra 
(più calda) o sinistra (più fredda) dell'utero. Egli ritiene piut- 
tosto che il sesso maschile sia il risultato della forza formatrice 
dello sperma, mentre quello femminile è il risultato della con- 
versione del principio maschile nel suo opposto per difetto di 
cozione. Galeno ritorna invece alla teoria empedoclea, rafforzata 
da ‘ prove’ anatomiche, che ancorché false, mostrano tuttavia 
una conoscenza delle parti sessuali assai più precisa di quella 
posseduta da Aristotele. 

L'utero destro è più caldo di quello sinistro. Le arterie e le 
vene che vanno al testicolo destro, all’ovaio destro e all'utero 
destro hanno origine dall’aorta e dalla vena cava al di sotto dei 
vasi renali. Nella fisiologia di Galeno ciò vuol dire che il sangue 
sotto tale livello è purificato dal residuo sieroso, quindi più 
denso e caldo. I corrispondenti vasi a sinistra hanno invece 
origine sopra il livello dei vasi renali, e conducono perciò san- 
gue impuro e freddo. Nell’utero destro vi è perciò seme più 
caldo (resta inspiegato perché il seme maschile proveniente dal 
testicolo destro, più caldo, vada nell’utero destro). Il maggior 
calore determina il sesso maschile, il minore quello femminile. 
Qui Galeno è nuovamente d'accordo con Aristotele, ma la sua 
teoria è più precisa, in quanto Galeno vede negli organi genitali 
femminili l'introflessione di quelli maschili, non estroflessi per 
difetto di calore. 


Sviluppo del feto. Quando Galeno scrive il De semine egli 
accetta ancora le vedute aristoteliche. Per Aristotele ciò che sti 


33 Cfr. De gen. an., 7254 11. 
34 Ib., 7640 12. 
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forma per primo nell'embrione è il cuore, unico principio della 
vita vegetativa, sensitiva e razionale. A Galeno questa teoria non 
appare accettabile perché egli sostiene l'esistenza di tre princìpi 
in tre luoghi differenti del corpo (cervello, cuore, fegato). È per- 
ciò costretto a distinguere fra priorità cronologica e priorità 
asstologica. Nel De foetuum formatione viene anche negata la 
priorità cronologica della formazione del cuore, che Aristotele 
aveva dimostrato nei celebri esperimenti sulle uova di pollo *. 
Proiettando sull’embriologia i suoi schemi fisiologici Galeno af- 
ferma che primo a formarsi è il fegato (vita vegetativa), poi il 
cuore e il cervello *°. 
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LIBRO PRIMO 


I. Come si dice! che ciascuno degli animali è una cosa a K-III 
sé per il fatto che, avendo una superficie che lo circoscrive, di 
in nessun punto appare collegato agli altri, così anche, fra 
le sue parti, si dice che l'occhio, il naso, la lingua, il cer- 
vello, sono ciascuna una cosa a sé per il fatto che appaiono 
dotati d’una propria superficie che le circoscrive. Se non 
fosse collegata in qualche punto alle parti vicine, ma ne 
fosse del tutto separata, non sarebbe allora affatto una 
parte, ma senz'altro una cosa a sé. Perciò tutti i corpi che 
non hanno ovunque un contorno proprio e non sono inte- 2 
ramente collegate ad altre si chiamano parti. E se questo è 
vero, le parti degli animali saranno molte, alcune più grandi 
alcune più piccole, altre persino del tutto indivisibili in 
un’altra specie 2. 


II. L'utilità di tutte queste riguarda l'anima?. Infatti 
il corpo è strumento di essa e molto differiscono le parti 
degli animali, proprio perché differiscono le anime. Alcuni 
infatti sono coraggiosi, altri vili, alcuni selvaggi, altri man- 
sueti, alcuni, per così dire, sociali e operosi, altri, per così 


1 Come in tutte le sue opere Galeno inizia con la definizione dell’oggetto 
di ricerca; quella di parte è costruita con linguaggio geometrico. 

2 Le parti omogenee {komoiomerz), le quali, essendo semplici, non sono 
ulteriormente divisibili per differentia specifica. Questa discussione pre- 
suppone il De partibus aristotelico, II, 1 (08, pp. 586 segg.). 

3 In altre parole: le parti servono all'anima. Galeno è qui vicino all'i- 
dealismo aristotelico: cfr. De anima, 415 db 7-11: «L'anima è causa e prin- 
cipio del corpo vivente... essa è il principio del movimento, il fine, ed è 
la causa dei corpi animati in quanto essenza »; 407 d 25: « L'arte deve ser- 
virsi degli strumenti, l’anima del corpo ». 
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dire, solitari. Tutti gli animali hanno il corpo adatto ai costumi 
e alle facoltà dell’anima: il cavallo lo ha ornato di forti zoc- 
coli e di criniera, e infatti questo animale è veloce superbo 
e non privo di coraggio; il leone, animoso e coraggioso, è 
forte di denti e di unghie; così anche il toro e il cinghiale, 
l’uno infatti ha congenite armi, le corna, l’altro le zanne; 
il cervo e la lepre, animali vili, hanno il corpo veloce, ma 
del tutto nudo e inerme. Si addicevano infatti, io credo, la 
velocità ai vili, le armi ai coraggiosi. La natura dunque non 
vestì d'armi nessun vile e non ne spogliò nessun coraggioso. 
All’uomo — questo animale è intelligente infatti e, solo fra 
quelli sulla terra, divino — in luogo di tutte insieme le armi 
difensive diede le mani, strumento necessario a tutte le 
arti, non meno strumento di pace che di guerra. Perciò non 
ebbe bisogno di corno congenito potendo egli quando volesse 
prendere all'estremità delle mani un'arma migliore del 
corno: la spada e la lancia infatti sono armi insieme più 
grandi e più atte a tagliare del corno; né ebbe bisogno di 
zoccolo, ché legno e pietra son più violenti a colpire d'ogni 
zoccolo. Il corno e lo zoccolo prima di giungere vicino non 
possono far nulla: le armi dell’uomo invece agiscono non meno 
da lontano che da vicino, la lancia e il dardo non meno del 
corno, la pietra e il legno non meno dello zoccolo. Ma il 
leone è più veloce dell'uomo. Che importa? l’uomo domò il 
cavallo, con la sapienza e colle mani, animale più veloce del 
leone, servendosi del quale sfugge al leone e lo insegue e 
seduto sull’alto animale colpisce l'animale in basso. Dun- 
que non nudo né facilmente feribile né inerme né scalzo è 
l’uomo, ma ha corazza di ferro, quando voglia, strumento che 
più difficilmente si lede di tutte le pelli, ha ogni specie di 
calzari, e d'armi, e di protezioni. Infatti non solo la corazza, 
ma la casa, le mura, la torre sono protezioni dell’uomo. Ma se 
gli fosse stato congenito un corno sulle mani o qualche altra 
siffatta arma difensiva, non avrebbe potuto far uso delle 
mani per la costruzione né di case né di mura né di lancia 
né di corazza né d'altro simile. Con queste mani l’uomo 
tessé il mantello, intrecciò la rete e le varie trappole per 
pesci ed uccelli, cosicché non domina solo sugli animali della 
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terra, ma anche su quelli del mare e dell’aria. Tale arma 
d'offesa egli ha nella mano. Con le sue mani, tuttavia, l’uomo, 
animale pacifico e politico, scrisse leggi e costruì altari e 
statue agli dèi e costruì la nave, il flauto, la lira, il cesello, 
le tenaglie e tutti gli altri strumenti delle arti e lasciò in 
scritti e ricordi della teorizzazione su di essi. Per mezzo 
degli scritti e delle mani ancora oggi ti è possibile avere 
rapporti con Platone, Aristotele, Ippocrate e gli altri an- 
tichi. 

III. Così l'uomo è il più intelligente degli animali, e così 
le mani sono gli strumenti che si addicono a un animale 
intelligente. Infatti, non perché ebbe le mani, fu il più in- 
telligente, come disse Anassagora‘, ma perché era il più 
ìntelligente, ebbe le mani, come dice Aristotele, con corret- 
tissimo giudizio. Infatti non le mani insegnarono all'uomo 
le arti, ma la ragione; le mani sono uno strumento, come la lira 
del musico e le tenaglie del fabbro. Come dunque la lira 
non insegnò al musico né le tenaglie insegnarono al fabbro, ma 
ciascuno di essi è artefice per la ragione che è in lui, e non 
può operare nella sua arte senza strumenti, così l’anima 
tutta per la sua essenza ha alcune facoltà, ma le è impossi- 
bile fare ciò che è connaturata a fare, senza strumenti. È possi- 
bile vedere chiaramente che non sono le parti del corpo a 
persuadere l’anima ad essere vile coraggiosa o sapiente, 


4 Galeno fa propria la critica della concezione di Anassagora che Ari- 
sostele sviluppa nel De part. an., IV, 10, 687 a 7-18; « Anassagora afferma 
che l'uomo è il più intelligente degli animali grazie all’aver mani; è invece 
ragionevole dire che ha ottenuto le mani perché è il più intelligente (...) 
Il più intelligente deve essere colui che sa opportunamente servirsi del 
maggior numero di strumenti; ora la mano sembra costituire non uno ma 
più strumenti: in un certo senso essa è uno strumento preposto ad altri 
strumenti (...) Quanto a coloro che sostengono che l'uomo non è costruito 
bene, anzi peggio di tutti gli altri animali (dicono infatti che non ha pro- 
tezione per i piedi, è nudo e sprovvisto di armi da combattimento), il loro 
discorso non è corretto. Gli altri animali hanno un solo mezzo di difesa (...) 
All’uomo invece (687 è) sono concessi molti mezzi di difesa, ed egli può 
sempre mutarli, adottando inoltre l'arma che vuole e quando vuole. La 
mano infatti può diventare artiglio, chela, corno, o anche lancia, spada 
e ogni altra arma o strumento: tutto ciò può essere perché tutto può affer- 
rare e impugnare ». (Trad. VEGETTI, in OB cit., pp. 710 segg.; si vedano 
anche le note ad /.). 
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osservando gli animali neonati che tentano di compiere 
funzioni prima di essere perfetti nelle parti. Io in verità 
spesso ho visto un vitello caricare prima di aver messo su le 
corna e un puledro scalciare con gli zoccoli ancora teneri e 
un cinghiale proprio piccolo che tentava di attaccare con le 
mascelle prive di zanne e un cucciolo neonato che mirava a 
mordere con i denti ancora teneri. Ogni animale ha infatti 
una percezione, che non gli viene dall’insegnamento, delle 
facoltà della sua anima e della eccellenza delle parti; perché 
altrimenti il piccolo cinghiale pur potendo mordere con i 
denti piccoli li tiene inattivi per la battaglia, e brama usare 
quelli che non ha ancora? Come è dunque possibile dire che 
gli animali imparano dalle parti del corpo l’uso di esse, quando 
appare che lo conoscano prima di averle? Se vuoi, prendi tre 
uova, uno di aquila, uno di anatra, uno di serpente e riscal- 
datele convenientemente aprile: vedrai gli animali che ti 
nascono, gli uni sperimentare le ali prima di saper volare, 
l’altro attorcigliarsi e sforzarsi di strisciare anche se è an- 
cora tenero e incapace. E se li fai diventare adulti nella 
stessa casa e li porti poi in un luogo aperto e li lasci andar 
via, l'aquila volerà su verso l'alto, l’'anatra giù verso qualche 
palude, il serpente se ne andrà giù verso terra, Poi l’una, 
credo, caccerà, senza averlo imparato, l’altra nuoterà, e il 
serpente si celerà in una tana. «Le nature degli animali 
non derivano dall'insegnamento», dice Ippocrate 5. Pari- 
menti mi pare che gli altri animali esercitino un'arte più 
per natura che per ragione: le api modellano, le formiche 
creano depositi e labirinti, i ragni filano e tessono: giudico 
dal fatto che essi agiscono senza insegnamento. 

IV. L'uomo, invece, come nel corpo è privo d'armi, così 
è spoglio di arti. Per questo in compenso della nudità del 
corpo si ebbe le mani, e in compenso della mancanza di arti 
dell'anima si ebbe la ragione, servendosi delle quali arma e 


3 Hirrp., De alimento, IX, 112 Littré. Il De alimento è opera frequen- 
temente citata da Galeno nonostante la sua aforistica oscurità, o meglio 
proprio in ragione di quella, che consente interpretazioni di ogni tipo. Il 
testo ippocratico di tradizione diretta ha mdvrwv in luogo di {owy. 
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difende il corpo variamente, e orna l’anima di tutte le arti. 
Come infatti, se avesse posseduto una qualche arma con- 
genita, avrebbe avuto soltanto quella, così, se avesse avuto 
qualche arte per natura non avrebbe avuto le altre. Ma poiché 
era meglio che si servisse di tutte le armi e di tutte le arti, 
perciò non gli fu dato nulla di congenito. Bene dunque 
diceva Aristotele © che la mano è come uno strumento pre- 
posto agli strumenti: bene anche uno di noi potrebbe dire 
imitandolo che la ragione è come un'arte preposta alle arti. 
Infatti, come la mano pur non essendo nessuno dei particolari 
strumenti, è uno strumento che vien prima di tutti, perché 
per natura tutti li accoglie bene, così la ragione pur non 
essendo nessuna delle arti particolari, essendo capace” d’ac- 
coglierle tutte in sé, potrebbe essere un’arte che viene prima 
delle arti. L'uomo dunque, solo di tutti gli animali avendo 
un’arte preposta alle arti nell'anima, logicamente acquistò 
nel corpo uno strumento preposto agli strumenti. 


V. Orsù dunque esaminiamo per prima questa parte, 
osservando non semplicemente se è utile o conveniente ad 
un animale sapiente, ma se ha in tutto una struttura tale 
che non potrebbe essere meglio disposta se fosse stata fatta 
diversamente. Il solo e primo punto essenziale della migliore 
struttura di un organo prensile è se prende prontamente 
tutte le figure, tutte le grandezze 8 che l’uomo è capace di 
muovere. A questi fini era dunque meglio che esso fosse 
diviso multiformemente o fosse del tutto indiviso? ® o que- 
sto non abbisogna di ulteriori discorsi, giacché rimanendo 


© De part. an., 678 a 20-21. Cir. nota 4. 

1 «È capace»: rmépuxe. Ilepuxtvar è equivalente a Suvatdc quoet 
elvar, la potenzialità che si realizza « per lo più » in assenza di impedi- 
menti. Il linguaggio e il concetto sono aristotelici: cfr. PAys., II, 8, 19929. 

8 Questa è la definizione d’essenza della parte, la sua utilità. 

9 L'utilità della divisione della mano è brevemente indicata da Ari- 
stotele (De part. an., 687 b): anche la forma della mano è stata dalla natura 
congegnata in questo modo [sc. per afferrare]. Essa è articolabile e divisa 
in più parti, perché nella divisione è implicita la capacità di coesione, men- 
tre la prima non è implicita nella seconda. Ed è possibile servirsene come 
di un solo organo, di due o di molti. Inoltre le articolazioni delle dita sono 
perfettamente adatte alla presa e alla pressione. (Trad. VEGETTI, 08, p. 711). 
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indivisa [la mano] avrebbe toccato ciascun oggetto di gran- 
dezza uguale a quella di cui essa eventualmente fosse; in- 
vece, divisa in molte parti avrebbe potuto prendere facil- 
mente i corpi molto più grandi di essa e afferrare perfetta- 
mente le cose più piccole? I primi li raggiunge prendendoli 
col distanziare le dita, le cose piccolissime non tenta di pren- 
derle tutta intera, così infatti scappano via, ma basta usare 
per esse le punte di due dita. Così per la presa sicura delle 
cose grandi e delle cose piccole la mano è conformata nella 
maniera migliore. A sua volta, per il poter prendere figure 
multiformi era ottimo che fosse multiformemente divisa, 
come è in effetti divisa; a questi scopi appare costruita nella 
maniera migliore fra tutti gli organi prensili. Infatti può 
diventare sferica intorno a una cosa di forma sferica pren- 
dendola tutt’attorno, e avvolge saldamente gli oggetti retti- 
linei o concavi; se ciò è vero, può avvolgere tutte le figure: 
esse constano tutte infatti di tre linee, la convessa, la concava 
e la retta. Giacché poi molti corpi hanno una massa troppo 
grande per una sola mano, la natura le fece alleate l'una 
dell'altra, cosicché prendendo i corpi entrambe ma da parti 
opposte in nulla sono inferiori ad una sola grandissima. Perciò 
sono rivolte l'una verso l’altra: sono infatti state fatte l’una 
per l’altra, e sono per natura in tutto uguali: anche questo 
si addiceva infatti a organi con la stessa funzione. Pensa 
dunque al più grande dei corpi che l'uomo può maneggiare 
colle mani, come ad esempio un legno o una pietra, di nuovo 
pensa al più piccolo, come ad esempio un granello o una 
spina estremamente sottile oppure un capello, e poi pensa 
di nuovo a tutto quanto il numero di corpi intermedi fra il 
più grande e il più piccolo e troverai che l’uomo li maneggia 
così bene come se le mani fossero state fatte nel singolo caso 
per quello solo. Infatti i corpi più piccoli li prende colla 
punta delle dita, l'indice e il pollice; quelli un poco più grandi 
colle stesse dita ma non colle punte; quanto ai corpi ancora 
più grandi agisce su di essi con tre dita, il pollice, l'indice e 
il medio; qualora siano ancora più grandi di questi, con 
quattro; poi di seguito con cinque; dopo questi, con tutta 
la mano; poi per i corpi ancora più grandi introduce l’altra 
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mano, tutte cose queste che non sarebbero state possibili 
se la mano non fosse multiformemente divisa in dita. Infatti 
l’esser divisa non è di per sé solo un vantaggio. Cosa avver- 
rebbe infatti se nessun dito fosse opposto alle altre quattro, 
come è in effetti, ma le cinque dita si fossero formate tutte di 
seguito su una retta? Non è chiaro che il loro numero sarebbe 
risultato inutile? L'oggetto preso infatti deve essere preso sal- 
damente o tutt’attorno o almeno da due luoghi opposti. Ciò 
sarebbe venuto a mancare, se tutte si fossero formate su una 
sola retta 19; è invece perfettamente garantito ora essendo un 
dito opposto agli altri. Quest'uno ha una posizione e un 
movimento tale che spostandosi con movimenti brevi co- 
opera con ciascun altro contrapposto. Giacché dunque era 
meglio che le mani funzionassero così, come in effetti fun- 
zionano, la natura fece la struttura di esse conveniente a 
tali funzioni. 


VI. Non occorreva infatti semplicemente che due dita 
opposte agissero con le loro punte nell'afferrare piccoli og- 
getti, ma anche tali quali attualmente sono, così molli, così 
rotonde, così fornite di unghie. Infatti se la loro estremità non 
fosse carnosa ma ossea non sarebbe stato possibile prendere 
corpi piccoli come spine o capelli, né se fosse carnosa ma di 
una carne più molle e più umida. Occorre infatti che ciò 
che prende si avvolga il più possibile a ciò che vien preso 
perché la presa risulti salda. Nessuna cosa dura e ossea 
può avvolgersi, ma quelle normalmente molli e perciò cede- 
voli al punto giusto. Infatti le cose eccessivamente molli e 
quasi fluide cedendo alle dure più del dovuto facilmente ne 
scivolano via. Perciò le cose che hanno natura intermedia 
fra quelle eccessivamente molli e dure possono essere ottimi 
strumenti di una salda presa. 


VII. Ma poiché le cose stesse che vengono prese sono 
per costituzione multiformi — alcune di esse sono più molli 


o dure, altre meno, la natura fece la struttura delle mani 


10 Cfr. ARIST., De part. an., 687 bd 11-17 (08, 710). 
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adatta a tutte loro. Per questo la punta delle dita non fu fatta 
solo d’unghia o solo di carne, ma fu composta da entrambi, 
ed esse presero la posizione migliore. La componente car- 
nosa di esse fu posta nelle parti rivolte l'una verso l’altra, 
con l'estremità delle quali esse dovevano prendere gli oggetti, 
l’unghia invece fu messa esternamente come loro base. Per- 
ciò prendono i corpi molli colle sole loro parti carnose; quelli 
duri invece che perciò spingono e fanno pressione sulla con- 
sistenza naturale della carne, non possono prenderli senza 
le unghie; in tal caso infatti la carne che viene compressa 
abbisogna di un sostegno. Di contro non è possibile prendere 
nessuno di tali corpi con le sole unghie: esse, essendo dure 
scivolano facilmente dai corpi duri. Pertanto per il fatto 
che la sostanza carnosa nelle punte delle dita corregge la 
scivolosità delle unghie, e le unghie rassodano la cedevolezza 
della carne, il dito risultò strumento prensile di tutti i corpi, 
insieme piccoli e duri. Potrai capire più chiaramente quello 
che dico prestando attenzione alle irregolarità delle unghie. 
Infatti quelle che sono eccessivamente grandi e perciò urtano 
fra loro, non possono prendere né una piccola spina né altra 
cosa del genere; quelle che d'altra parte per la loro picco- 
lezza non arrivano alle punte delle dita, privando di base la 
natura carnosa rendono impossibile la presa; quelle che 
invece eguagliano in lunghezza le punte delle dita saranno 
le sole a fornire nel modo migliore il servizio per il quale 
sono state fatte. Lo diceva anche Ippocrate: « Le unghie 
non superino le punte delle dita né siano più corte » !!: infatti 
forniscono la prestazione per cui sono state fatte soprattutto 
quando hanno una grandezza normale. Molti altri utili contri- 
buti alle funzioni derivano da esse, ad esempio nel caso che 
occorra graffiare, grattare, scuoiare, lacerare qualcosa. In- 
fatti quasi in ogni occasione della vita e in tutte le arti, 
specialmente in quelle in cui le operazioni manuali sono 
precise, ci serviamo delle unghie; come organo prensile la 
mano aveva un grandissimo bisogno delle unghie per la presa 
dei corpi insieme piccoli e duri. 


Ul De officina medici, III, 284 Littré. 
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VIII. Qual è dunque il motivo del fatto che Platone, pur 
essendo ammiratore di Ippocrate quanto nessun altro e pur 
avendo preso da lui le più importanti delle sue teorie, si è 
pronunciato così poco sull’utilità delle unghie?! Perché 
Aristotele che fra l’altro è abilissimo a spiegare l’arte della 
natura ha trascurato tanto l’utilità delle unghie? l'uno! 
infatti afferma che gli dèi costruendo l’uomo come inetti 
artigiani quasi collaudata prima l’utile creazione delle unghie 
negli altri animali perciò le fecero nascere sulla punta delle 
dita; Aristotele dice che esse furono fatte a fine di prote- 
zione, Ma « quale protezione » non disse, se dal gelo, dal caldo 
o da oggetti che feriscono o che schiacciano. Non è infatti 
possibile pensare che le unghie siano state fatte al fine della 
protezione da queste cose, o, a parte queste, da qualche altra 
cosa. Ho ricordato Aristotele e Platone, non perché io desi- 
deri confutare qualche loro errore ma per indicare da dove 
ho preso l’avvio nella trattazione di queste teorie. Essendovi 
infatti una grande discordanza negli antichi medici e filosofi 
circa l'utilità delle parti — alcuni !* infatti pensano che i nostri 
corpi non sono stati fatti per nessun fine né secondo arte, 
altri invece pensano che siano stati fatti per un fine e con 
arte, e fra questi stessi uno parla di una utilità delle parti, 
un altro di un’altra — in primo luogo ho cercato di trovare 
uno strumento di giudizio di tale discordanza, e poi di co- 
stituire un metodo unico universale col quale poter trovare 
l'utilità di ciascuna delle parti e delle cose che ad essa acca- 
dono. Poiché dunque Ippocrate ! dice: « Nel complesso delle 
membra tutto è simpatetico, ma in particolare le parti in 
ciascuna parte cooperano all'opera», mi parve giusto mettere 
alla prova questa teoria prima nelle parti di cui sappiamo 
chiaramente le funzioni; di lì infatti si può passare al resto. 
Chiarirò ora come l’ho messa alla prova, dopo aver prima spie- 
gato il modo di esprimersi di Ippocrate che è alquanto 


12 Cfr. Timeo, 76 D8 E 1-6. 

1 De part. an., IV, 10, 687 db 22-25. 

4 Democrito e gli Epicurei. Dei medici ci è noto Asclepiade. Per un esa- 
me della polemica antimaterialistica di Galeno cfr. l’Introduzione, pp. 32 segg. 

15 De alimento, IX, 106 Littré. 
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oscuro ai più, poiché è espressa nel modo antico e breve- 
mente, come gli è abituale. Ciò che egli dice è questo: Tutte 
le parti del corpo sono fra loro simpatetiche, cioè sono tutte 
concordi nella prestazione di una sola opera. Le parti grandi 
di tutto l’animale, come le mani, i piedi, gli occhi, la lingua 
furono fatte al fine delle funzioni dell'animale nel suo com- 
plesso e sono tutte concordi a questi scopi. Le parti più pic- 
cole, a loro volta, di queste stesse parti si riferiscono all’o- 
pera !6 di tutto l'organo; ad esempio l'occhio, che è organo 
della vista composto di molte parti, le possiede tutte con- 
cordi in vista di una sola opera, la vista; ha infatti alcune 
parti con le quali vediamo, altre, senza le quali non è pos- 
sibile vedere, altre al fine di vedere meglio, altre ancora per 
la conservazione di tutte le precedenti. Ogni altra parte è. così. 
Sono così il ventre, la bocca, la lingua, i piedi e le mani di 
cui ci proponiamo ora di parlare. Nessuno ignora la loro 
«opera »: è chiaro infatti che sono state fatte al fine della 
presa; che poi tutte le loro parti sono tali da essere concordi 
in vista di una sola opera, quella di tutto l'organo, non è 
da tutti riconosciuto, ma tale è l'opinione di Ippocrate ed è ora 
nostro compito qui dimostrarlo. A partire da questo infatti 
si costituisce il metodo di scoperta delle utilità e si confu- 
tano gli errori di coloro che han sostenuto opinioni diverse 
dalla verità. Se dunque, come è a tutti chiara l’opera degli 
occhi, delle mani e dei piedi, così lo fosse quella del torace, 
del polmone, del cuore e di tutte le altre parti, non avremmo 
molte differenze nei discorsi sull’utilità delle parti. Ora, 
poiché l’opera della maggiore parte delle parti è oscura, e 
senza che essa sia ben conosciuta non è possibile trovare 
l'utilità di nessun particolare, è chiaro che quelli che sbaglia- 
rono intorno alle funzioni degli organi errarono anche sul- 
l'utilità delle parti. Non avendo dunque né Aristotele né 
alcun altro prima di noi descritto tutte le funzioni degli 
organi non era possibile che a noi arrivassero !” scritti sul- 


16 "Epyov. È il termine usato da Aristotele per designare la funzione. 
Galeno solitamente adopera energeia, attività. 

17 Seguo la lezione &rrodétacda dei codici, Helmreich corregge in &rro- 
SelZaodat, 
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l'utilità delle parti. Inoltre alcuni hanno detto correttamente 
le funzioni della maggior parte delle parti, ma non essendo 
esercitati nel metodo della scoperta delle utilità in molti 
casi particolari si sono sbagliati, come insegnammo poco fa 
in merito alle unghie; infatti appariva chiaro che i migliori 
filosofi ignoravano la loro utilità e non avevano capito, come 
dicevamo, gli scritti di Ippocrate. Se dunque per quanto 
riguarda la mano, di cui sappiamo la funzione, tuttavia 
ancora abbisogniamo di un metodo per la scoperta delle uti- 
lità, potremo forse scoprire facilmente l’utilità delle parti del 
cervello o del cuore o di quasi tutti gli altri visceri? Uno 
infatti dice che è il cuore ad avere in sé il principio guida 
dell'anima, un altro le meningi, un altro il cervello !*, di 
modo che uno dice che l’utilità delle loro parti è questa, un 
altro dice che è quella. Di queste cose discuteremo in seguito. 
Abbiamo fatto cenno ad esse non per altro fine che per indi- 
care le cause per le quali intraprendemmo a scrivere sul- 
l'utilità delle parti, benché Aristotele abbia detto molte 
cose giuste, benché così abbiano fatto molti medici e filo- 
sofi, più brevemente forse di Aristotele, ma bene certo anche 
essi, come senza dubbio Erofilo di Calcedone !9. E neppure le 
idee di Ippocrate erano adeguate, perché alcune cose le ha 
dette oscuramente, altre del tutto tralasciate. Egli infatti, al- 
meno a mio giudizio, non ha scritto nulla di sbagliato. Per 
tutti questi motivi essendoci dunque decisi a scrivere sul- 
l'utilità di ciascuna delle parti da una parte spiegheremo 
quanto Ippocrate ha detto oscuramente, altro aggiungeremo 
noi stessi secondo i metodi da lui tramandatici. 


18 Il cuore guida dell’anima: era l'opinione di Empedocle, fatta propria 
da Aristotele, dagli stoici e dai medici pneumatici. Meningi: questa opi- 
nione è attestata per Erasistrato, il quale, però, in vecchiaia, mutò opi- 
nione, riconoscendo nel cervello il principio guida. Il cervello come sede 
dell’hegemonikon compare in Alcmeone, nella maggior parte degli scritti 
del corpus hippocraticum e in Platone (Timeo). L'importantissima que- 
stione della sede dell'anima razionale è dibattuta da Galeno nel De pilacitis 
Hippocratis et Platonis (cfr. anche l'Introduzione generale, pp. 44 Segg). 

19 Erofilo di Calcedone, mr sec. a. C. Si veda l’Introduzione alle Anat. 
admin., p. 138. 
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* IX. Riprendiamo dunque il discorso dal punto in cui ci 
eravamo interrotti, ed esaminiamo tutta la struttura della 
mano. Se infatti ci eserciteremo correttamente nella discus- 
sione che riguarda la mano, che ha una funzione manifesta, 
impareremo così più facilmente il metodo da applicare a ciò di 
cui si dirà in seguito. Cominciamo dunque di nuovo, come 
se fosse la voce di dio, dalle parole di Ippocrate. Nel passo 
infatti in cui indicava l'utilità delle unghie e col quale inse- 
gnava quanto lunghe bisogna averle, in quello stesso passo 
indica l'utilità del fatto che la mano si divide in dita e pari- 
menti del fatto che il pollice si oppone alle altre quattro dita, 
scrivendo così: « Una buona forma delle dita, grande ciò 
che è in mezzo, e il pollice di fronte all’indice » 29, infatti la 
divisione delle dita ebbe luogo al fine di permettere la mas- 
sima distanza fra di loro, cosa utile per molti versi. Ippo- 
crate dice giustamente che la loro struttura è la più van- 
taggiosa quando le dita hanno ciò per cui sono state fatte. 
A causa di questa struttura infatti c'è l’opposizione del 
pollice alle altre dita, perché, se la mano fosse semplice- 
mente divisa così, ma il pollice non fosse al massimo distante 
dagli altri, non si opporrebbe ad essi. Egli pertanto insegna 
molto in poche parole a coloro, almeno, che lo sanno inten- 
dere, È perciò forse giusto che noi, che ammiriamo non solo 
tutte le altre cose esatte di lui, ma anche questo suo inse- 
gnare molto con poche parole, avendo ormai mostrato il 
modo di esporre di tutte le cose da lui scritte in quel modo, 
non andiamo più nei particolari. Infatti, non è nostro com- 
pito, se non di passaggio, dire che Ippocrate aveva un'idea 
corretta su quest’argomento, ma esaminare l'utilità di tutte 
le parti. Spiegherò prima ancora un solo punto di quelli che 
Ippocrate indicava nella citata frase, cosa necessarissima da 
conoscersi per il medico, e che non può essere scoperta senza 
indagare sagacemente sull'utilità delle parti. Cosa è ciò? il 
sapere qual è la migliore costruzione del nostro corpo. È 
infatti chiaro che essa è quella in cui le parti tutte prestano 
il loro contributo adatto alle funzioni degli organi. « Una 


20 De officina medici, III, 286 Littré. 
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buona forma delle dita, grande ciò che è in mezzo, e il pol- 
lice di fronte all'indice», egli dice, e se chiedessi perché, 
hai pronta la risposta scritta: «come corpo intero tutte le 
parti sono in simpatia, ma nel particolare le parti di cia- 
scuna parte cooperano per l'opera » 1. Qual è dunque l’opera 
della nostra parte la mano? Chiaramente la presa. In che 
modo dunque tutte le dita contribuiranno a questo scopo? 
se avranno grande ciò che è in mezzo; e il pollice starà di 
contro all'indice. Così infatti tutte le loro funzioni saranno 
eseguite esattamente. Perciò ricercando la buona forma natu- 
rale degli occhi e del naso la ritroverai collegando la loro 
costituzione alle funzioni; questa è infatti il canone, la mi- 
sura, il criterio della perfezione naturale e della vera bellezza. 
La vera bellezza non è infatti altro che quella della ottima 
costruzione, che attribuirai alle funzioni ascoltando Ippo- 
crate, e non al colorito bianco o alla morbidezza o a cose del 
genere, attraverso le quali si mostra la bellezza procace o spuria 
non quella naturale e vera. Perciò altri corpi loderebbe un 
mercante di schiavi, altri ne loderebbe Ippocrate. Tu forse 
pensi che il Socrate di Senofonte 2 scherzi quando disputa 
sulla bellezza con quelli creduti i più belli del loro tempo. 
Se egli avesse parlato semplicemente senza riferirsi alla fun- 
zione e con questa fare valutazioni sulla bellezza, forse 
avrebbe solo scherzato; ma giacché in tutto il discorso rife- 
risce la bellezza della costruzione delle parti alla virtù delle 
loro funzioni, bisogna credere che egli non solo non sta scher- 
zando, ma stia facendo sul serio. Questa infatti è la musa 
di Socrate, mischiare il discorso serio tenendolo in conto di 
scherzo. Si è fin ora detto dunque a sufficienza a indicare 
l'utilità del presente trattato e spiegare che occorre intendere 
il pensiero e il modo di esprimersi degli antichi. 

Di seguito esaminiamo ora la costituzione di tutta la 
mano, non lasciando, per quanto è possibile, niente di non 
esaminato. Perché il discorso proceda con metodo, distin- 


21 Cfr. nota 15. 
22 Symposium, cap. V, 3 segg. Socrate sostiene in questo passo d’avere 
occhi, naso e bocca più belli di quelli dell'avvenente Kritoboulos. 
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guiamo tutto ciò che c'è nei corpi. Prima di tutto e princi- 
palmente ci sono i temperamenti: essi infatti formano l’es- 
senza propria della parti; infatti è perché il corpo ha un 
certo calore, freddo, secchezza, umidità che ha una tale 
natura. L’essere la carne carne, il nervo nervo, e tutte le 
altre parti ciò che sono deriva da un certo temperamento delle 
quattro cose sopra dette. I corpi hanno queste per quanto 
riguarda la sostanza. Seguono poi necessariamente gli odori, 
i sapori, i colori, le durezze, le mollezze, la posizione, la 
grandezza, l'intreccio e la configurazione. Qualora dunque 
si voglia esaminare esattamente l’utilità di tutto ciò che gli 
organi possiedono, per prima cosa si individui in virtù di che 
acquistò la funzione; si troverà nella maggior parte dei casi 
che l’ha acquistata in virtù della propria sostanza, ma tal- 
volta anche mediante qualcuna delle proprietà derivate, ad 
esempio, per gli occhi, tramite il colore. Poi si ricerchi 
l'utilità di ciascuna delle altre parti, se sia utile per la sua 
azione o per una delle proprietà derivanti dai temperamenti, 
ad esempio l'osso per la durezza. Dopo ciò si osservi ciascuna 
delle proprietà accidentali degli interi organi e delle loro 
parti. Esse sono, come si disse poco prima, la posizione, la 
grandezza, l’intreccio e la configurazione. Chi prima di esa- 
minare tutto questo per vedere se qualcuna di esse è cor- 
retta o sbagliata, pensa che si sia osservato bene all’utilità 
delle parti, ha giudicato male. 


X. Non lasciamo dunque che capiti una cosa del genere 
anche a noi, ma conduciamo un esame prima sulla mano, 
giacché ci siamo proposti di parlare di essa per prima, e di 
seguito su ciascuna delle altre parti rispetto a tutte quelle 
cose, come prima insegnammo, avendo come punto di par- 
tenza della ricerca e insieme criterio di ciò che scopriamo 
la funzione. Se dunque l’azione della mano è la presa, non 
potrebbe prendere nulla se rimanesse immobile (non sarebbe 
infatti diversa da una di pietra o morta), è chiaro che la 


2 Allude alla trasparenza del cristallino, organo primario della visione. 
Cfr. De usu partium, libro X, cap. II, in questo vol., pp. 606 segg. 
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prima parte della sua funzione sarà ciò attraverso cui si 
troverà che si muove. Poiché dunque dimostrammo che tutti 
i movimenti volontari, quali per l'appunto sono quelli della 
mano, sono determinati da muscoli, questo sarà il primo 
strumento del suo movimento. Le altre cose furono create, 
le une perché la funzione si esplicasse meglio, le altre tali che 
senza di esse non era possibile che la funzione si esplicasse, le 
altre a protezione di tutto questo. Il genere delle unghie 
appare chiaramente creato al fine del miglior funzionamento, 
poiché naturalmente le mani possono sì afferrare senza le 
unghie, ma non tutte i corpi né così bene come ora. Si è infatti 
mostrato che i corpi piccoli e duri sfuggirebbero facilmente 
attraverso di esse se sotto le punte delle dita non ci fosse 
una sostanza dura capace di consolidare la carne che si trova 
là. Fin qua si è detto dell’utilità della durezza delle unghie 
e della loro posizione. 


.XI. Non si è ancora detto perché le unghie sono dure in 
questa misura ma non di più, e perché rotonde da ogni parte: 
è ora opportuno che ciò si dica. Se fossero molto più dure 
di quello che sono in effetti a guisa d’ossa, sarebbero state 
così disadatte alle prese non potendosi piegare neanche un 
po’, e soprattutto si sarebbero spezzate facilmente, come 
tutte le altre cose rigide. Provvedendo dunque alla loro 
sicurezza la natura le fece mediamente dure, perché l'utilità 
al cui fine furono create non ne risentisse affatto né esse doves- 
sero subire danni. Che in tal modo provvedendo la natura 
le fece di tanto più molli delle ossa, quanto cedendo mode- 
ratamente agli agenti esterni che le colpissero violentemente, 
potessero annullarne la forza, te lo può indicare la costitu- 
zione di tutte le cose simili. Infatti tutte le parti sporgenti 
e non protette degli animali sono state fatte [dalla natura] 
d'una sostanza tale da non essere facilmente schiacciate per 
la mollezza né lese per la durezza. Tale è lo zoccolo, tale la 
chela, tale lo sperone, tale il corno. A questi, in quanto armi 
difensive era conveniente essere più duri di quello che effet- 
tivamente sono, così da poter schiacciare e tagliare di più, 
ma per la loro propria sicurezza non era meglio per loro 


30 


3I 


32 


334 L’UTILITÀ DELLE PARTI 


essere tanto duri da venir facilmente spezzati. Così perciò 
diciamo che la spada migliore non è quella fatta di ferro 
rigido, quale è soprattutto presso gl’Indiani, benché natu- 
ralmente tagli nella maniera più veloce, ma quella che arriva 
a tanta durezza da non spezzarsi essa stessa facilmente e da 
tagliare convenientemente. Le parti del corpo dunque che 
analogamente alle armi difensive sporgono e sono portate 
avanti sono più dure di quelle protettive ma non tanto da 
spezzarsi. Le parti invece non nate affatto come armi ma 
semplicemente parti del corpo che dovevano sporgere, come 
le orecchie, il naso, il gomito, e le ginocchia, ebbero una 
sostanza ancora più molle, sì da annullare l’effetto di ciò 
che gli cade addosso. Una cosa siffatta è l'unghia negli uo- 
mini e proprio per questo fu creata molto più molle e sottile 
delle unghie dei lupi, dei leoni e dei leopardi. È infatti una 
parte di un animale mite e socievole adatta alla precisione 
della presa, non l'arma difensiva di una belva selvaggia. 
Perché, poi, sono da ogni parte rotonde? anche questo a fini 
di sicurezza? La forma rotonda è infatti la sola che sia pre- 
cisamente preparata all’insensibilità ai danni *, per il fatto che 
non ha alcun angolo sporgente capace di essere spezzato via. 
Ma poiché col nostro grattare con esse e col compiere qualsi- 
voglia altra azione le estremità erano destinate a consu- 
marsi, la natura fece solo queste parti, negli animali, capaci di 
crescere, anche quando l'intero corpo ha cessato la sua cre- 
scita. Esse crescono non in lunghezza, larghezza e profon- 
dità come le altre parti ma similmente ai capelli soltanto in 
lunghezza; unghie nuove nascono da sotto e spingono quelle 
vecchie, e la natura non opera in ciò inutilmente, ma affin- 
ché vi sia man mano un sostituto per le unghie che si con- 
sumano alla loro estremità. Così l'assetto delle unghie giunge 
al sommo grado della preveggenza della natura. 


XII. Che il genere di ossa delle dita si sia formato anche 
esso al fine del meglio puoi apprenderlo da ciò che segue. 


Sarebbe certamente stato possibile per esse muoversi anche 


4 Avonddea. I 
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senza ossi, come accade per i polipi; ma non avremmo avuto 
saldezza nelle azioni mancando di una parte resistente e 
dura. Siffatto è il genere delle ossa nei corpi degli animali 
e per questo si è formato nelle dita e nelle braccia, nelle 
gambe e in molte parti del corpo. A che cosa contribuisce 
il sostegno derivante dalle ossa in ciascuno degli altri organi 
dimostrerà forse il discorso più avanti. Che per le dita sia 
utile a molte delle azioni è già possibile vedere se si pensa 
che non riusciremmo a scrivere o a tagliare meglio di quelli che 
tremano per la malaria o a fare alcunché di simile senza le ossa. 
Ciò che a quelli capita per la malattia, capiterebbe sempre a 
tutti noi con le dita che si piegano e quasi si spezzano per 
la mollezza. Ma la natura delle ossa fu data dall'artefice come 
aiuto per questo, a consolidare, secondo ciascuna delle figure, 
le dita. E infatti precisamente il conformarsi multiforme- 
mente, che risulta utilissimo, derivò dal fatto che ciascun 
dito è composto da più ossa, cosa che non sarebbe avvenuta 
se fossero stati formati con uno solo. Si sarebbero infatti 
potute fare bene solo quelle azioni che richiedono le dita tese. 
Bisogna ammirare anche qui l’arte della natura per aver 
costruito le dita adatte a tutte le funzioni. Essendo infatti 
senza ossa avrebbero fatto solo quelle azioni in cui doves- 
simo avvolgere circolarmente le dita intorno alla cosa da 
prendere; se poi avessero avuto un solo osso, solo nei casi 
in cui le usassimo tese sarebbero correttamente servite. Ma 
poiché non si formarono né senza ossa né con uno solo ma 
ciascun dito fu fatto di tre ossa collegate fra loro con arti- 
colazione, per questo sono conformate in maniera adatta 
ad ogni funzione. Infatti quando si piegano tutte le arti- 
colazioni operiamo con esse come se fossero senz’ossa, quan- 
do invece sono tutte tese, come se fossero fatte di un sol 
osso. Spesso, poi, non abbisognando di tutte le articolazioni 
o tese o piegate, tendendo o piegando ora soltanto la prima, 
Ia seconda o la terza, ora o la prima e la seconda insieme, 
o la seconda e la terza, o la prima e la terza realizziamo sei 
varietà di figure. Dire, per ciascuna di esse a quale numero 
giunga il più e il meno è impossibile, ma è facile immaginarlo. 
La completa piegatura, infatti, come anche la completa 
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distensione, è indivisibile così nel più come nel meno: il 
movimento delle articolazioni intermedio fra quelle, invece, 
realizza un numero incredibile di posizioni piegandosi esse 
o stendendosi ora di più, ora di meno. Certamente le dita non 
dispongono di sole sei varietà di figure, essendo state co- 
struite così, ma sono sei i tipi in generale: nel particolare 
sono infinite. Quanto alle due altre strutture, quella senza 
ossa può dare loro solo la figura circolare, quella con un solo 
osso la figura diritta. Come sono in effetti, invece, esse non 
ebbero a mancare di queste e inoltre acquistarono sei figure 
generali. La forma assolutamente diritta è possibile solo 
colle ossa disposte in linea retta, ma la forma assolutamente 
circolare è impossibile. 


XIII. Per ovviare a ciò la natura escogitò la formazione 
della carne. Non bisognava farla crescere sulle parti esterne 
delle ossa (sarebbe stato [così] un peso superfluo), ma sotto a 
tutte le parti interne, affinché, quando bisognasse prendere 
qualcosa in tondo, essendo di costituzione molle e dolcemente 
cedendo a ciò che incontra, correggesse la dirittezza delle 
ossa. E perciò ne fece pochissima nelle articolazioni moltis- 
sima nei tratti intermedi fra le articolazioni. Nessuna delle 
articolazioni, adatta per natura a piegarsi, abbisognava infatti 
di un aiuto simile a quello di cui abbisognavano le ossa, e 
oltre al non recar loro nessuna utilità sarebbe stata anche 
di impedimento al movimento sia appesantendo in maniera 
superflua, sia sottraendo spazio all'interno. Per questi motivi 
appunto la natura non realizzò la creazione della carne 
all’esterno delle dita, dentro ne fece invece in grande quantità 
nei tratti fra le articolazioni, in piccola misura nelle arti- 
colazioni. 

Nelle parti laterali delie dita ne aggiunse tanta quanta 
ne occorreva per riempire gli spazi intermedi vuoti, affinché 
anche in questo caso la mano potesse operare non solo come 
organo multidivisibile, ma anche come organo completamente 
indiviso. Infatti quando le dita si avvicinano l'una all’altra 
lo spazio in mezzo è così stretto dalla carne che se vuoi 
trattenere un corpo liquido usando il palmo della mano sei 


Esculapio in trono. Miniatura di età ottoniana 


(Kassel, Murhardsche Bibliothek, 2° ms. phys. et hist. nat. ro, fol. 11). 
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in grado di non lasciarlo scorrere via. Tali e tanti benefici 
derivano alla mano dalla carne e oltre a questi anche il levi- 
gare e lo sfregare le cose che abbisognano di strumenti che 
levighino e sfreghino con media morbidezza. Molte cose sif- 
fatte vi sono in tutte le arti. Questi usi sono propri della 
carne della mano. Quelli generali (infatti non gode meno di 
questi) saranno detti colle parole di colui che meglio li 
descrive. Dice Platone nel Timeo 5: «La carne è difesa dai 
calori, protezione dai freddi, e dalle cadute, cedendo ai corpi 
mollemente e dolcemente, come le cose imbottite e avendo 
all’interno di sé una calda umidità tale che d’estate evapora 
e traspira di fuori e procura una frescura conveniente in 
tutto il corpo, d'inverno di contro con questo fuoco tiene 
lontano in giusta misura il gelo che giunge da fuori e che sta 
intorno ». Che la carne sia similissima come protezione ai 
feltri, non ha bisogno di discussione. Appare ugualmente 
evidente che ha dentro di sé un'umidità derivante dal sangue. 
Che ogni tipo di umidità mediamente calda, come è quella 
della carne, contrasti ugualmente entrambi gli eccessi, sia 
del gelo che del caldo, non è più ammesso dalla maggior 
parte delle persone. Ma se in primo luogo rammentassimo 
loro la proprietà dei bagni e illustrassimo quindi la natura 
del fatto stesso, forse si convincerebbero. Non potresti tro- 
vare niente di più adatto di un bagno per raffreddare per- 
sone colpite da violento caldo né di più conveniente per 
riscaldare persone danneggiate da gran freddo. Essendo in- 
fatti per natura umido e moderatamente caldo, con l’umi- 
dità ammorbidisce la secchezza derivante dal caldo, e 
d'altra parte col calore rimedia al freddamento derivante 
dal gelo. Questo basta riguardo alle carni. 


XIV. Torniamo di nuovo a parlare della natura delle 
ossa delle dita, da dove prima avevamo interrotto. il discorso. 
Si è infatti adeguatamente dimostrato che di esse avevamo 
bisogno come base per le funzioni e che avevamo bisogno 
di più ossa al fine della multiformità delle figure. Non di- 


9 Cfr. Timeo 74 C. 


22. GALENO. 
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cemmo tuttavia nulla del loro numero, perché è tale, né della 
grandezza di ciascuno, perché è siffatta, né della forma e 
del modo dell’articolazione. Si dica dunque nuovamente che 
le ossa delle dita non devono essere né più né meno di tre. 
Se fossero di più, oltre al non fornire alcuna funzione (si è 
mostrato sufficientemente che tutte le funzioni sono esplicate 
anche con tre sole) forse sarebbero anche state di danno 
realizzando una distensione completa meno salda di quella 
attuale: ciò che è composto di più parti più facilmente è 
impacciato di ciò che è composto di meno parti. Se poi fos- 
sero state di meno, non avrebbero una tale varietà di figure 
particolari. Per muoversi variamente e per evitare la suscet- 
tibilità ai danni il numero di tre risulta sufficiente. Che poi 


il primo degli ossi debba superare in grandezza quello che 
‘vien dopo è chiaro a tutti. L'uno porta, l’altro è portato, 


e bisogna che ciò che sorregge sia più grande di ciò che è 
sorretto. Si è mostrato più sopra che occorreva che le dita 
terminassero in punte piccolissime e rotonde: e ciò sarebbe 
stato impossibile altrimenti che con una piccola diminu- 
zione della grandezza degli ossi: e perciò bisogna che il se- 
condo sia sempre più piccolo del primo. Circa la loro forma, 
il fatto che essi da una base più larga in alto finiscano in una 


‘più stretta in basso avrà le stesse utilità di quelle dette circa 


la grandezza. Il fatto poi che siano rotonde va imputato alla 


immunità ai danni: di tutte le forme questa è la meno suscet- 
‘tibile ai danni, per non avere alcuna sporgenza che possa 
‘essere spezzata via da agenti esterni che vi cadano sopra. 
‘Perché allora ciascun [osso] è esattamente curvo verso l’e- 


sterno, mentre verso l’interno e nei lati non lo è esattamente? 
Forse anche ciò al fine del meglio? in verità le dita colle loro 
parti interne strofinano, carezzano e prendono ogni cosa: 
sarebbe -dunque stato peggio se le ossa lì fossero state curve. 


‘Invece per le parti esterne non esplicando nessuna altra 
‘funzione furono costruite precisamente per l'immunità ai 
‘danni. Di contro invece nelle parti laterali l'immunità l’ave- 
‘vano proteggendosi a vicenda, e nel riunirsi non dovevano 


lasciar vuoto in mezzo alcuno spazio: perciò non bisognava 
che là esse fossero curve. Una prova adeguata di ciò che si 
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dice è data dal pollice e dal mignolo: la superficie del primo 
è curva di sopra, quella dell'altro è curva di sotto. Là infatti 
non erano difesi da niente né toccavano un altro dito. Anche 
questa certamente è una meraviglia della natura nella co- 
struzione delle dita. 


XV. Meraviglia non minore è il modo dell’articolazione. 
Ogni dito non si formò infatti così semplicemente come 
capitava con tre ossi, ma come le cerniere delle porte, così 
ciascuna delle articolazioni ha sporgenze che entrano in cavità. 
Ma ciò forse non è ancora meraviglioso. Ma se dopo aver 
esaminato la struttura di tutte le ossa del corpo intero trovi 
sempre le sporgenze uguali alle cavità che le accolgono, so 
bene che ciò ti apparirà la più grande delle meraviglie. Se 
infatti la cavità fosse più ampia del dovuto l’articolazione 
sarebbe lenta e poco salda; se invece fosse troppo stretta il 
movimento sarebbe difficile senza la possibilità di rigirarsi 
e vi sarebbe non piccolo pericolo che le sporgenze delle ossa 
si spezzassero per la strettezza dello spazio. Ma nessuna di 
queste eventualità si è verificata e una sorta di bordo cir- 
conda tutte le cavità delle ossa fornendo alle articolazioni 
una grande sicurezza di non uscire mai fuori a meno che non 
vi siano violentemente costrette. Ma poiché di nuovo da 
una così sicura costruzione sorgeva il pericolo che i movi- 
menti risultassero troppo difficili e che le sporgenze delle ossa 
si logorassero, la natura ha trovato un doppio aiuto contro 
questi pericoli, circondando per prima cosa ciascun osso 
con una membrana, e versando sopra le membrane stesse 
una sorta d'olio, un liquido sottile e vischioso col quale ogni 
articolazione delle ossa diventò insieme ben mobile e resi- 
stente al logorio. L’artificio dei bordi nelle cavità escogitato 
dalla natura era adatto ad impedire l’uscita delle articola- 
zioni, ma essa non affidò a questo soltanto la guardia, sa- 
pendo che spesso molti movimenti forti e violenti avrebbero 
coinvolto l’animale. Perché dunque ogni articolazione fosse 
da ogni parte perfettamente difesa fece spuntare da entrambi 
gli ossi dei legamenti tali da connettere l'uno all’altro osso. 
Alcuni di essi sono, a mo’ di nervi, rotondi e grossi, altri, a 
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mo’ di membrane, allungati e sottili, essendo tali sempre in 
vista dell'utilità delle articolazioni, i più grandi e grossi a 
difesa delle articolazioni più importanti e maggiori, mentre 
gli altri si trovano nelle meno importanti e minori. Tutto 
ciò la natura escogitò in generale per ogni articolazione e in 
particolare per quelle delle dita come meglio a queste si 
conveniva. Le articolazioni infatti sono piccole ma esatta- 
mente incastrate, coperte ovunque da leggeri bordi, rivestite 
di solide cartilagini e collegate con legamenti membranosi. Il 
fare poi le sporgenze delle ossa non del tutto uguali, ma molto 
più grandi verso l’esterno, molto più piccole verso l’interno, è 
anche questa una grandissima prova di saggezza della natura 
nella costruzione delle dita. Essendo infatti piccole verso 
l'esterno avrebbero permesso alle articolazioni di piegarsi 
indietro andando al di là dell’estrema distensione; se fossero 
poi state più grandi all’interno avrebbero impedito un mag- 
gior piegamento, così da recar danno in entrambi i casi, an- 
nullando la solidità della distensione e la varietà del pie- 
gamento; ma poiché si trovano nell’opposta condizione non 
sono causa di alcun danno e invece sono causa di ogni utilità 
ai movimenti delle dita. Perché, ancora, le ossa delle dita 
sono dure, compatte e senza midollo? Forse perché sono com- 
pletamente spoglie e perciò suscettibili ai danni? Per le parti 
suscettibili ai danni per mancanza di protezioni esterne il 
correttivo migliore è l'immunità ai danni della propria strut- 
tura. 


XVI. Queste sono le caratteristiche delle ossa delle dita. 
Esaminerò ora di seguito quella delle altre parti ricordando 
però prima, come si è mostrato, che non si può trovare cor- 
rettamente l'utilità di una parte prima che se ne conosca 
la funzione. La funzione delle mani appare chiaramente essere 
la presa: ciò viene ammesso e non abbisogna di alcuna di- 
mostrazione. Non si è invece affatto concordi sulla funzione 
di vene, arterie, nervi e muscoli né essa appare chiara e 
perciò abbisogna di ulteriore discussione. Non è però ora il 
momento di far ricerche sulle funzioni: il nostro proposito 
non è di parlare di quelle ma delle utilità. È dunque neces- 
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sario ora e nel discorso avvenire assumere come ipotesi da 
ciò che in altri scritti è stato dimostrato, e in tal modo por- 
tare il discorso a conclusione. Infatti che il principio di tutti 
i nervi siano il cervello e il midollo spinale e che a sua volta 
il cervello sia il principio del midollo spinale, e che di tutte 
le arterie sia principio il cuore, come delle vene il fegato, e 
che i nervi prendano la facoltà psichica dal cervello, le ar- 
terie quella pulsativa dal cuore, le vene quella vegetativa 
dal fegato, si è dimostrato nei libri Sulle teorie di Ippocrate 
e di Platone. L'utilità dei nervi sarà dunque di portare la 
facoltà della percezione e del movimento dal principio alle 
singole parti. Quella delle arterie di conservare il calore 
naturale e di alimentare il pneuma psichico: le vene sono 
sorte al fine della produzione del sangue e insieme al fine 
del suo trasporto a tutte le parti. Anche intorno ai tendini e 
ai nervi e ai legamenti, in che differiscano, è stato da me 
detto nello scritto Sul movimento dei muscoli. È ovvio 
che nello stesso scritto si è parlato anche della natura dei 
muscoli e del fatto che essi sono gli organi del movimento 
volontario e che la loro terminazione nervosa si chiama 
tendine. 


XVII. Assumendo dunque questi fatti come ipotesi delle 
dimostrazioni, per la presente discussione e per tutta quella 
che si farà in seguito, per ciascuno degli organi diremo l'’uti- 
lità che ne deriva cominciando di nuovo dalle dita. Poiché 
la natura fece in esse una struttura delle ossa adattissima 
ad organi prensili, e sarebbe stato impossibile impartire a 
quelle ossa dure come terra e pietra il movimento volontario 
escogitò in qual modo li potesse muovere con altri mezzi. 
Fece spuntare dai muscoli dell’avambraccio dei tendini che 
condusse dritti alle dita. Infatti quelli che gli antichi chiamano 
nervi, quelli visibili all’esterno, che muovono le dita, sono 
i tendini; la loro genesi deriva dai nervi e dai legamenti che 
si disperdono nei muscoli e che di nuovo si uniscono, e l’u- 
tilità deriva dalla natura dei loro componenti. Infatti essi 
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posseggono percezione e movimento volontario e legano i 
muscoli alle ossa. Le prime due proprietà, il percepire e il 
muoversi, è chiaro, deriva dai nervi, il legare viene loro dai 
legamenti. Infatti il legamento è una cosa bianca e priva di 
sangue e di cavità come il nervo e perciò dai più inesperti 
è preso per nervo: tuttavia non proviene dal cervello e dal 
midollo spinale, ma passa da ossa a ossa e perciò è molto 
più duro del nervo, perfettamente insensibile e non può 
muovere nulla. La natura dunque distese tutti i tendini che 
sì vedono nel polso dai muscoli dell'avambraccio verso le 
dita e li legò a ciascuna delle articolazioni, e non alla congiun- 
zione stessa delle ossa: che utilità ci sarebbe infatti stata in 
quel modo? e neppure all’estremità dell'osso che è collo- 
cato prima dell’articolazione — neppure ciò sarebbe stato 
utile — ma in capo al secondo delle ossa, quello che deve 
muoversi; in questo modo, credo, sono fatti i burattini mossi 
da fili: anche in questi infatti legano il filo all’inizio delle 
parti collocate in basso, passando oltre l’articolazione, af- 
finché tirando in su quella il burattino venga dietro facil- 
mente. E se hai osservato una volta ciò che dico, chiara- 
mente già capisci in che modo ciascuna delle articolazioni 
delle dita è mossa da ciascuno dei tendini. Infatti ciascuno 
degli ossi collocati sotto muovendosi intorno a quello col- 
locato prima di esso, che rimane immobile, si tende, se tira 
il tendine esterno, si piega se tira quello interno. Perché 
dunque [la natura] creò i tendini così lunghi e non fece 
nascere i muscoli sul polso? Perché era meglio che l’estre- 
mità della mano fosse leggera e sottile e che non diventasse, 
perché ingombra di carni, insieme pesante e grossa: così 
infatti avrebbe fatto peggio e lentamente molte delle cose che 
ora fa facilmente e bene. Poiché era necessario che i tendini si 
stendessero per un lungo tratto e c'era pericolo che, essendo 
essi stessi spogli in un luogo spoglio di carni, fossero schiac- 
ciati, tagliati e si riscaldassero e raffreddassero facilmente, 
escogitò quale aiuto per essi la sostanza delle membrane, e 
vestendoli con esse, che sono dure, da ogni parte, rese inno- 
cuo non solo il contatto con gli agenti esterni, ma anche 
quello con le ossa stesse. E perciò dai muscoli fino alle arti- 
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colazioni ciascuno di essi è perfettamente rotondo in modo 
da essere poco suscettibile ai danni, ma dove si attacca alla 
falange che deve esserne mossa, là diventa piatto: infatti 
in tal modo la può muovere più facilmente, tirandola con 
maggior presa. Ma poiché ciascun dito può muoversi secondo 
quattro movimenti, uno piegandosi, un altro distendendosi, 
e due di lato, era logico che i tendini si attaccassero a cia- 
scuna articolazione in quattro maniere. Se li avesse infatti 
legati in un solo modo, la parte ne sarebbe risultata rattrap- 
pita. Ora, essi appaiono attaccati in quattro maniere: dai 
muscoli interni dell'avambraccio quelli che piegano, da quelli 
esterni quelli che distendono, dai muscoli che muovono late- 
ralmente ?” i tendini che conducono verso il dito mignolo, e 
invece da quelli piccoli della mano i tendini che compiono il 
rimanente movimento obliquo, quello in direzione del pol- 
lice: cosicché la natura non ha trascurato nessuno dei movi- 
menti delle dita né il tendine che ne è la guida. Questo baste- 
rebbe a dimostrazione d’eccelsa arte. Ma poiché gli altri 
ritrovati sono molto maggiori di questi non devono essere tra- 
scurati. Infatti la natura, essendo giusta in ogni occasione, 
non solo non privò le dita di alcun possibile movimento, ma 
costruì le sporgenze dei tendini esattamente corrispondenti 
all'utilità dei movimenti. Infatti il dito maggiore, che è 
anche chiamato anticheir 2, nella parte interna ha un ten- 
dine sottile, mentre all’esterno ne ha due parecchio robusti, 
e di lato, nella parte rivolta all’indice ha un muscolo pic- 
colo e sottile, ma uno molto più grande di questo nell'altra 
parte, presso il palmo della mano; le altre quattro dita hanno 
due tendini grandi all’interno, uno all’esterno uguale al più 
piccolo di quelli interni, e più forte di questo, quello che 
arriva ai lati della parte esterna, e infine il più forte di tutti, 
quello che arriva ai lati della parte interna. Ciò fu fatto, 
come dicevamo, in maniera logica 29. Infatti con le quattro 
dita che si piegano noi esplichiamo le funzioni più nume- 


?? Anatomia scimmiesca. Nell'uomo solo due dita hanno estensori pro- 
pri (Mav}). 

28 Cioè: « equivalente alla mano ». 

2 *EvAéywc: come ci si doveva razionalmente aspettare. 
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rose e più energiche e perciò avevamo necessità non solo 
di tendini interni grandi, ma anche doppi. Infatti quando 
teniamo una cosa con una mano o con le due ‘insieme, e 
quando occorre stendere qualcosa o schiacciarla' o compri- 
merla o lisciarla, tutto ciò lo realizziamo piegando le quattro 
dita. Al contrario per il pollice: tranne che nel caso che dob- 
biamo poggiarlo sugli altri piegati non ci serve piegarlo per 
nessun’altra funzione, ma la prima delle sue articolazioni, 
quella che si articola sul polso è perfettamente inutile per 
un tal movimento, sì da non poter giovare affatto a nes- 
suna funzione, se si piega; le altre due articolazioni invece 
funzionano utilmente solo quando, quasi serrando e stringendo 
dentro da sopra le altre dita piegate, lo poggiamo su quelle; 
perciò alla sua prima articolazione non si inserisce dall'in- 
terno nessun tendine, alla seconda e alla terza ne arriva 
uno solo piccolo dalle parti interne, il rimanente, che va 
al lato, è il più debole. Di contro nelle altre dita i tendini 
che distendono, come sono molto inferiori per massa a quelli 
che piegano, così superano non di poco quelli laterali opposti 
a quelli interni, che sono ben forti e grossi, non sarebbero 
stati capaci di eseguire saldamente le figure intermedie fra 
l'estrema piegatura e la completa distensione, se fossero stati 
del tutto fiacchi e deboli. Si è infatti mostrato nel libro 
Sul movimento dei muscoli 3° che tutto ciò che compiamo 
con le figure intermedie, richiede che gli opposti muscoli 
funzionino entrambi. Nel pollice non c’è nessun tendine 
opposto esattamente al tendine che piega: sarebbe infatti 
finito, un tal tendine, in mezzo alle parti esterne: i due ten- 
dini che si vedono dall’esterno sono attaccati alle due parti 
dello spazio centrale. Qualora entrambi si tendano, disten- 
dono completamente il dito: se si tende uno dei due, cia- 
scuno tira verso la rispettiva parte laterale. La funzione del 
tendine che muove verso l’indice è sostenuta dal piccolo 
muscolo lì collocato, quella contraria dal grande muscolo 
del palmo. Era infatti razionale che il pollice si scostasse di 
più dall’indice e che il suo movimento fosse lì più vigoroso, 
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come naturalmente quello opposto delle altre quattro dita: 
in tal modo sarebbero stati infatti distanti al massimo dal 
pollice. Quanto questo sia utile alle azioni delle mani si è 
detto prima. Perciò anche dei tendini che arrivano alle parti 
laterali delle dita quello che le ‘allontana dal pollice è molto 
più grande di quello che le avvicina. Tutte queste cose son 
state fatte dunque con arte dalla natura e fra queste il fatto 
che il solo pollice abbia quattro princìpi dei movimenti verso 
i lati, mentre ciascun altro dito ne ha due; il solo pollice 
infatti ha la parte principale delle sue funzioni nell’avvici- 
narsi e nell'allontanarsi dalle altre dita. Perché queste due 
funzioni si esplicassero al massimo, la natura pose da en- 
trambe le parti duplici princìpi del movimento, di quello 
verso l’indice il relativo tendine e muscolo, dell'altro l’altro 
dei tendini esterni e il muscolo del palmo. Uno dei tendini 
lo avvicina all'indice, l’altro lo allontana dall’indice, dei 
muscoli che ne sostengono le funzioni uno, per natura, lo 
avvicina al massimo, l’altro lo allontana al massimo. Per 
grossezza, numero e posizione i tendini e i muscoli che muo- 
vono le dita stanno così, e se ho fatto anche una piccola 
omissione, ad esempio cioè la situazione dei tendini interni 
e soprattutto di quello del pollice, ne tratterò ora. Si è già 
detto che occorreva che fosse uno solo e più sottile degli 
altri, e che si attaccasse nella seconda articolazione del 
pollice. Non si è ancora detto però che pur tirando per natura 
ciascuno dei tendini la parte mossa verso la propria testa ed 
essendo collocata la testa del tendine proprio nel mezzo 
dell’articolazione del polso, se il pollice si tendesse verso 
questo punto, l’ultima cosa che gli succederebbe sarebbe di pie- 
garsi. Eppure anche qui c'è un meraviglioso ritrovato della 
natura, che ammirerai secondo il merito, se osserverai prima 
che la testa del tendine destinato a piegare il pollice avrebbe 
dovuto stare nel mezzo e nel cavo della mano. Se ciò è vero, 
anche il muscolo preposto a questa testa giacendo dritto 
verso di essa avrebbe dovuto finire sul dito mignolo, e questa 
sarebbe stata una posizione assurda e strana per vari motivi. 
Per prima cosa si sarebbe persa la concavità della mano 
utile per molti versi; in secondo luogo sarebbe andata per- 
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duta la sua leggerezza; in terzo luogo sarebbe rimasta impe- 
dita la piegatura delle quattro dita. E in quarto luogo, ciò 
che sarebbe stato insieme la.cosa più assurda e impossibile, 
il principio del muscolo sarebbe stato collocato sul mignolo. 
E se ciò fosse stato, sarebbe divenuto difficile, anzi impos- 
sibile l'attacco in essa per il nervo che viene dall'alto, in- 
contrando esso prima le estremità o almeno la prima metà 
del muscolo. Se dunque era impossibile che là fosse collocato 
il tendine che guida il piegamento del pollice, e collocato 
altrove non sarebbe stato in grado di piegare, il piegamento 
rischiava di diventare impossibile e completamente inot- 
tenibile. Come dunque la natura rimediò ad una tale diffi- 
coltà? Fece partire il tendine dalla terminazione nervosa del 
polso: che altro c'era da fare? Ma non lo distese diritto verso 
il pollice, né lo fece principiare dalle parti rivolte verso di 
quello. Questo tendine, al contrario comincia di dove comincia 
quello che va verso il dito medio, e, facendosi portare da 
quello per un pezzo, trattenuto da forti membrane, se ne 
allontana solo quando si viene a trovare nel cavo della mano, 
proprio come le briglie della biga che collocate sul giogo si 
separano passando per certi anelli. Come infatti quelle fa- 
cendo un piegamento e quasi un angolo negli anelli tendono 
tirando la bestia in direzione degli anelli, così pure il ten- 
dine, quando è teso dal muscolo che tira, trascina con sé il dito 
non verso la regione del muscolo, ma verso dove si piegò 
uscendo fuori dalla membrana. Per questa ragione esso ha 
la sua genesi dalla testa comune agli altri tendini, e la via che 
è stata descritta. Perché, poi, viene portato dagli altri ten- 
dini? È chiaro: perché era organo di un movimento meno 
importante. Sempre la natura pone in profondità ciò che è il 
più importante, in superficie ciò che è meno importante. 
Per questa stessa preveggenza, appunto, dei tendini sul- 
l'esterno della mano sono in superficie quelli delle altre dita, 
giacciono invece sotto di essi quelli del pollice. Così pure 
dei tendini interni che finiscono sulle quattro dita quelli 
che vanno in profondità sono di gran lunga più grandi di 
quelli collocati sopra. Alcuni si piegano dividendosi nella 
prima e nella terza articolazione, gli altri solo nella seconda. 
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È meraviglioso e difficile a spiegarsi il loro attacco sulle ossa 
e il loro reciproco contatto e nessun discorso è così adeguato 
da spiegare cose che si riconoscono solo con i sensi. Bisogna 
nondimeno provare a dire come stanno le cose. Non è infatti 
lecito ammirare l'arte della natura prima di aver spiegato 
la struttura. Appaiono invero delle doppie aponeurosi dei 
muscoli, laddove pieghiamo di più il polso, poste l’una sul- 
l’altra, la più grande in profondità sugli ossi, la più piccola 
in superficie. La maggiore che sta sotto si divide in cinque 
tendini, mentre quella che sta sopra, la minore, si divide in 
quattro tendini — infatti il pollice non prende da essa alcuna 
diramazione — e, muovendosi tutti questi dritti verso le dita, 
i più piccoli sono portati dai più grandi, e ciascuna delle 
quattro coppie è protetta per tutta la via da forti membrane. 
Quando arrivano sulle prime articolazioni delle dita, là 
ciascuno dei tendini che stanno sotto, allargatosi, piega la 
testa della prima falange per mezzo del legamento membra- 
noso che lo contiene. Tutta la parte restante di ciascuna 
coppia si muove avanti secondo la via iniziale dritto verso 
le punte delle dita, sempre stando sotto ai tendini iniziali, 
sempre protetta dalle membrane. Quando poi ormai hanno 
raggiunto le seconde articolazioni, qui di nuovo il tendine 
in alto si divide in due avvolgendo con ciascuna delle parti, 
allargatasi, il tendine soggiacente e si attacca alle parti in- 
terne della testa della seconda falange. Il tendine che sta 
sotto da lì raggiunta da solo la terza articolazione si attacca 
al terzo e ultimo osso del dito. Ciascuna delle articolazioni 
fornite di tendini si piega dunque tramite gli attacchi che 
ho descritto, ma si distende tramite i tendini esterni del polso, 
che, benché molto più piccoli di quelli interni, riconosciamo 
chiaramente anche prima della dissezione perché essi sono 
spogli e prominenti, coperti solo da membrane e da pelle 
sottile, mentre quelli interni sono ricoperti da carne abbon- 
dante, formata in vista di quelle utilità che prima dicemmo. 
Ma i tendini interni, quelli che piegano le dita, quelli che si 
muovono in profondità, muovono la prima e la terza articola- 
zione di ciascuno delle quattro dita, sia perché l’articola- 
zione di mezzo è più importante per le funzioni delle dita 
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sia perché la grandezza dei tendini è sufficiente a servire a due 
articolazioni. Per gli stessi motivi i piccoli tendini si inseri- 
scono nella sola articolazione di mezzo: infatti non era pos- 
sibile che le loro masse si dividessero in due articolazioni 
e per il fatto che, quando i movimenti da entrambe le parti 
sono intatti si muove insieme un poco anche l'articolazione 
di mezzo, perciò si dice che essa è meno importante di quelle: 
infatti possiamo piegarla anche da sola senza le altre due, 
mentre quando quelle si piegano è impossibile non piegare 
anche questa, cosicché, se il tendine che la muove dovesse 
subire qualche danno, mentre l’altro rimane indenne, si salva 
una parte del suo movimento; se invero è quell'altro a subire 
danni, è distrutto il movimento della prima e della terza arti- 
colazione, anche se il tendine che muove la seconda rimane 
indenne. Anche con ciò appare chiaro che questo genere 
di tendini essendo meno importante fu ragionevolmente col- 
locato in superficie. Così il numero, la grandezza, la posi- 
zione, la divisione e l'inserzione di ciascuno dei tendini fu 
fatta al fine del meglio. 


XVIII. Poiché la carne non possiede mai: da sé sensi- 
bilità sarebbe stato assurdo che un organo prensile fosse 
coperto da una parte insensibile, [la natura) inserì in queste 
carni non piccola porzione dei nervi che vanno dall’alto nel- 
l'insieme delle mani. Ma poiché questo avvenne le carni si 
trovarono ad essere tosto muscoli, dato che la genesi dei mu- 
scoli risulta da nervi dispersi in carni. La natura fece certa- 
mente buon uso di questi muscoli al dovuto fine: fatti nascere 
infatti da essi dei tendini li attaccò alle parti laterali di cia- 
scun dito, in quelle di sinistra nella mano destra, in quelle 
di destra nella mano sinistra. I rimanenti [tendini] che si 
inseriscono nella parte laterale di ciascun dito essa li generò 
dai muscoli dell'avambraccio, non irragionevolmente nep- 
pure in questo caso, come mostrerà il mio discorso proce- 
dendo, se prima ritorneremo dove cessammo di parlare. 
Infatti, giacché non tanto quando afferriamo un corpo di 
grande massa, ma soprattutto quando ne prendiamo uno 
liquido o piccolo, dobbiamo piegare le quattro dita insieme, 
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era utilissimo piegarli così esattamente in contatto fra loro, 
da non lasciare in mezzo alcuno spazio vuoto. È appunto evi- 
dente che avviene così. Ciò non sarebbe però avvenuto sia 
nel caso che le dita non avessero carni nelle parti laterali, 
sia nel caso' che i tendini che li muovono non nascessero 
da una sola origine. Infatti questa origine collocata vicino 
alla piegatura del polso a metà quasi di quella regione tirandoli 
tutti insieme e ciascuno in particolare li costringe a rivolgere 
le punte verso di essa. Perciò, quando si piega solo la prima 
e la seconda articolazione, e la terza è tesa, le estremità 
delle dita rimangono congiunte insieme, benché siano molto 
più sottili del resto e per questo dovrebbero distanziarsi, ma 
per il fatto che tutte si chinano verso una sola origine, la 
testa dei tendini, si congiungono esattamente. Tutti infatti 
cominciano da questa, e si muovono verso le dita per linee 
rette realizzando angoli uguali con la testa. È perciò forza 
che il dito tirato verso la testa dal tendine si sovrapponga 
allo stesso tendine e inchini verso la testa; e perciò, anche se 
si fa forza non si riuscirà a piegare le dita distanti fra loro. 
La natura infatti procurò che fosse impossibile fin da prin- 
cipio un movimento che non ci sarebbe stato in alcun modo 
utile. Ma poiché, di contro, quando afferriamo un corpo di 
gran volume o con entrambe le mani insieme o con una sola 
è necessario che allora le dita si distendano al massimo e si 
distanzino al massimo l’uno dall’altro, neanche ciò è stato 
trascurato dalla natura. Creando infatti i loro movimenti 
verso i lati, con questi le rese capaci di distanziarsi quanto 
vogliamo. Anche se non disponessero di questi tenderebbero 
in ogni caso a distendersi stando distanti, poiché i tendini 
che le estendono sono simili a quelli che li piegano, che co- 
minciano da una sola punta e si dividono da essa secondo 
angoli uguali. Tutte le cose 5! che cominciano così e vanno 
secondo linee rette è necessario che quanto più si allontanano 
dall'origine, sempre di più si distanzino l’una' dall'altra. 
Proprio questo evidentemente accade con le dita: qualora 
infatti non adoperi affatto movimenti verso i lati, ma solo 
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distendi o pieghi le dita, se le stendi si distanziano, se le 
pieghi finiscono nello stesso punto. Perciò non solo al fine 
che esse si distanziassero, ma che si distanziassero il più 
possibile la natura creò i loro movimenti verso il lato. Ap- 
pena ebbero ciò acquistarono un altro non inutile vantaggio. 
Le possiamo infatti congiungere, quando sono distese, ten- 
dendo il tendine sinistro laterale del dito destro e il tendine 
destro del dito sinistro. Di contro quando esse sono distanti 
al massimo fra loro tendiamo il [tendine] destro del [dito] 
destro e il sinistro del sinistro. Se poi non facciamo funzionare 
nessuno dei due tendini laterali, ma solo quelli esterni, le 
dita avranno una disposizione intermedia fra quelle descritte 
e in coloro che hanno le mani sottili appaiono tutti in tali 
disposizioni, estesi in linea retta dalla propria origine fino 
all'estremità delle dita. Al pari di quelli esterni, i tendini 
interni diventano tesi in linea retta in tutti i movimenti, 
in cui quelli laterali sono inerti: se questi sono in funzione 
non diventano dritti, ma un po’ curvi. Guarda perciò anche 
qui la meravigliosa saggezza dell’artefice. Essendo infatti 
meglio che nel piegare le dita i movimenti verso i lati fossero 
inattivi non dovendo giovare affatto, ma entrassero in funzione 
quando si tendono le dita, dovendo riuscire utili per molti 
aspetti, fece la struttura dei tendini che regolano questi 
movimenti adatta a servire per il meglio, incapace a servire 
per il peggio. In primo luogo infatti, poiché aveva fatto 
nascere fra i tendini che giungono ai lati, gli uni, dai muscoli 
interni piccoli della mano stessa, gli altri dai grandi muscoli 
esterni dell’avambraccio, era necessario che gli uni fossero 
insieme più piccoli e più deboli, gli altri al contrario più 
grandi e più forti. Li collegò poi nella maniera migliore in 
cui potevano essere collegati gli uni e gli altri, a ciascuno 
delle dita, nella mano destra i più deboli da sinistra, i più 
forti da destra; nella sinistra i più deboli da destra, i più 
forti da sinistra. Inoltre non li condusse gli uni e gli altri 
esattamente al centro dei lati, ma quelli esterni li mise più 
in su ponendoli più vicini a quelli che tendono, allontanandoli 
da quelli che piegano. Con questo per prima cosa il movi- 
mento interno verso i lati doveva risultarne .rafforzato, e 
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inoltre restare inattivo quando si piegano le dita. Per che 
cosa sia utile il suo stare inattivo, si è già detto, si dica ora 
a che serve il suo potenziamento. 


XIX. Il movimento delle dita verso i lati ci era neces- 
sario per distanziarle al massimo l'uno dall'altro, cosicché 
se da questa separazione non doveva venirci altro vantaggio, 
non avremmo avuto bisogno neppure dei movimenti stessi. 
Ora, poiché la natura aveva opposto il pollice alle altre dita, 
comprese che i movimenti delle dita verso il lato e verso il 
pollice avrebbero portato un grande vantaggio. Infatti, se 
nelle azioni in cui cerchiamo di maneggiare un corpo di 
grande massa, ci occorre distanziarle al massimo l’uno dal- 
l’altro, era utile che le quattro si movessero verso l'esterno, 
il pollice verso l'interno. Perciò diede, quale guida del movi- 
mento interno verso il lato un tendine non piccolo, mentre 
limitò la grandezza degli altri, non solo perché non conve- 
niva che un artefice intelligente facesse nulla di superfluo, 
ma perché avrebbe impedito anche la forza del movimento 
contrario se gli avesse opposto un altro movimento che gli 
facesse equilibrio. La debolezza non è certo inutile al fine della 
sua completa inerzia quando si piegano le dita. Questo 
discorso, per essere dimostrativo, e nello stesso tempo per 
non essere lungo, abbisogna di alcune premesse dimostrate 
nei libri Sul movimento dei muscoli *. Tali premesse sono: 
in ciascuna articolazione, come dimostrammo, è indolore solo 
‘la figura di mezzo, tutte le altre da entrambe le parti sono 
dolorose, meno le figure vicine al mezzo, di più quelle lon- 
tane, interamente le figure estreme: dopo le quali non è lecito 
più né piegare né tendere; ciò avviene quando i muscoli che 
le realizzano ricevono l’estrema tensione; ovviamente sono 
le più dolorose di tutte, poiché il muscolo che guida il movi- 
mento riceve la contrazione estrema, quello a questo opposto 
riceve l’estrema distensione: nelle figure al di qua e al di là 
del mezzo funzionano o entrambi i muscoli o almeno uno 
dei due; nella figura di mezzo può non funzionare talvolta 


92 De motu musc., IV, 418-426 K. 


68 


69 


70 


352 L’UTILITÀ DELLE PARTI 


nessuno dei due. Così accade anche per le dita. Se si lascia 
infatti la mano tutta inerte e rilassata in maniera simile alle 
persone estremamente stanche non si avrà in funzione nessun 
muscolo intorno alle dita, e le si terrà nella figura di mezzo. 
Se poi di lì si prova a condurre le dita dall'una o dall’altra 
parte, se si stende si dovrà stendere prima i tendini esterni 
e i muscoli esterni, se piega, al contrario, quelli interni. Se 
poi si vuole stenderle e insieme spostarle verso i lati è chiaro 
che si farà funzionare insieme gli uni e gli altri, quelli che 
per natura stendono e che per natura spostano lateralmente. 
Così se si prova a piegare e insieme a spostare verso i lati 
si farà funzionare prima sia quelli capaci di piegare che 
quelli capaci di girare. Ora, poiché i movimenti verso i lati 
sono duplici, il luogo dell’inserzione del tendine costringe 
a stare inerte uno dei due movimenti, quello esterno, quando 
si piegano le dita: infatti esso è inserito non esattamente 
ai lati, ma piuttosto in alto vicino ai tendini che distendono: 
è stato anche dimostrato nel libro Sul movimento dei muscoli, 
che non è lecito che due movimenti opposti siano insieme 
in funzione: l’altro movimento non è costretto all’inerzia 
dal luogo — infatti ha le origini all’interno, dove le hanno 
i tendini che piegano — ma, come si disse prima, dalla debo- 
lezza. Dei tendini esterni, infatti, anche se quelli che operano 
la distensione sono più grandi di quelli che muovono verso 
i lati, non sono però tanto più grandi da annullare comple- 
tamente la loro funzione: non è facile descrivere neppure la 
superiorità di ‘quelli interni. È infatti necessario vedere 
piuttosto che apprendere per insegnamento che i tendini 
che si inseriscono al lato sono indistinguibili e difficilmente 
osservabili per la loro piccolezza, mentre gli altri non solo 
sono i più grandi dei tendini della mano, ma anche doppi. 
Diventa dunque necessario, quando quelli grandi piegano 
le dita, che quelli piccoli siano trasportati dalla forza del 
movimento. In generale infatti, quando un corpo viene 
tirato da due movimenti collocati di lato l’uno all’altro, se 
l’uno dei due supera di molto è necessario che l’altro scom- 
paia, se invece la superiorità è piccola oppure entrambi sono 
di forza uguale, il movimento del corpo risulti misto da en- 
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trambi. Cose del genere si vedono quasi tutti i giorni in mille 
esempi. Per esempio: se le navi sono spinte dai remi e nello 
stesso tempo hanno il vento di lato; se la forza del vento e 
dei rematori è uguale è necessario che il movimento risulti 
misto e le navi si muovono né solo in avanti né solo verso 
il Jato, ma in una direzione intermedia fra queste due: se 
la forza dei rematori è maggiore più in avanti che lateral- 
mente; se invece è maggiore la forza del vento, verso il lato 
più che in avanti. Se poi la prevalenza è grande, così che una 
delle due forze viene vinta completamente, se scompare 
quella dei rematori le navi si muoveranno più verso il lato, 
se scompare quella del vento, più in avanti. E allora? Se 
la brezza è affatto leggera, la nave lunga e leggera e con 
moltissimi rematori, può risultare evidente il movimento 
derivante dalla brezza? D'altra parte, nel caso che il vento 
sia fortissimo, la nave grandissima e pesante e siano in due 
o tre a remare, neppure è possibile che appaia evidente l’ef- 
fetto del loro remare. Neanche il movimento dei piccoli 
tendini, che è così debole anche prima che quelli grandi si 
muovano da spostare solo un poco le dita, potrebbe mai 
apparire evidente quando quelli grandi sono in funzione. 
Ma poiché sfugge ai più che il movimento dei piccoli tendini 
è impercettibile anche di per sé, logicamente non hanno 
potuto arrivare alla conclusione che è necessario che esso 
scompaia se congiunto a quello più forte. La causa di questa 
ignoranza è che essi reputano che quando il movimento 
esterno che volge le dita verso il lato ha raggiunto il mas- 
simo, tutto l'intervallo fra una posizione estrema e l’altra 
sia la misura del movimento laterale. Occorre invece valutare 
l'ampiezza dell'uno e dell’altro non dall’estremità dei movi- 
menti laterali ma dalla posizione mediana. La posizione me- 
diana si verifica quando i tendini che distendono le dita 
appaiono esattamente dritti. Infatti se vengono recisi i ten- 
dini laterali le dita non verranno danneggiate per nulla nella 
distensione o nel piegamento. Perciò la misura corretta del- 
l'ampiezza del movimento è Ia distanza da ciascuna posi- 
zione laterale a quella in cui i tendini sono tenuti diritti. 
Da questa posizione dunque che mantiene le dita dritte si 
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riconoscerà esattamente qual è ciascuna delle due laterali: se 
giudicherai in questo modo ti apparirà evidente la brevità 
di quella interna. 


XX. Si sono date sufficienti spiegazioni intorno ai movi- 
menti verso i lati. Dicemmo infatti che occorre che quello 
interno sia più debole e che funzionino entrambi quando 
le dita vengono distese, e stiano in riposo quando esse ven- 
gono piegate e il discorso era fatto ovviamente per le quattro 
dita. Infatti il pollice, opposto a esse, come acquistò una 
posizione particolare così acquistò funzioni e inserzioni 
dei tendini particolari diversamente dalle altre. Dei suoi 
movimenti infatti il più debole è quello interno, che nelle 
altre dita è il più forte, quelli più forti sono i più deboli 
nelle altre, ossia quelli laterali. Dei tendini il più sottile è 
quello interno, i più grossi sono quelli laterali, al contrario 
che nelle altre dita. Tuttavia, come nelle altre dita il piega- 
mento essendo la funzione più importante abbisognò di 
doppi tendini, così dei movimenti del pollice quello più 
importante è quello esterno determinato dal muscolo lì 
collocato e dal tendine che arriva alla sua prima falange. 
Da quale muscolo comincia questo tendine e come va fino 
all'origine del dito mignolo diremo quando il discorso cadrà 
su tutti gli altri tendini che si inseriscono nelle dita. 


XXI. Ora non è conveniente tralasciare ciò che dicono 
alcuni di quelli che abbracciano la dottrina del filosofo 
Epicuro e del medico Asclepiade e che sollevano dubbi su 
queste cose, ma esaminare con precisione questi loro discorsi 
e mostrare dove sbagliano. Pare dunque a queste persone 
che non sia perché i tendini furon fatti grossi che le loro 
funzioni sono vigorose, né perché furon creati sottili che le 
loro funzioni sono deboli, ma che le funzioni siano costrette 
ad essere così e così dalla loro utilità nella vita, e che la 
grossezza dei tendini consegue alla quantità del movimento, 
dal momento che quelli che sono esercitati, come è logico, 
sono in buone condizioni e si ingrossano, mentre quelli che 
restano inerti si atrofizzano e si assottigliano. Non dunque 
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perché era meglio che i tendini delle funzioni più vigorose 
fossero forti e grossi, e quelli delle funzioni più deboli sottili 
e deboli dicono che così essi furono formati dalla natura — tali 
dita non si sarebbero formate anche nelle scimmie — ma, 
come si è detto prima, di necessità la grossezza è conseguita 
a quelli esercitati, per il fatto che sono nutriti bene, a quelli 
inerti invece la sottigliezza perché nutriti peggio. Ora, o 
persone straordinarie, risponderemo che voi mostraste 
che la grossezza dei tendini non dipende dal fatto che si siano 
formati con arte piuttosto che senz’arte, nella stessa maniera 
dovreste prima dire qualcosa anche intorno al loro numero 
e posizione e inserzione, e poi esaminare la differenza delle 
età e inoltre non affermare con tracotanza intorno alle scim- 
mie cose che non sapete. Troverete infatti che i tendini che 
guidano ciascuna delle funzioni vigorose non solo sono grandi, 
ma anche doppi. Quanto poi all'influenza dell'età non tro- 
veremo nessuna differenza nel loro numero, ma nei bambini, 
negli adulti e perfino già nei feti, benché questi non svol- 
gano con i tendini ancora nessuna funzione, troveremo 
alla stessa maniera i tendini doppi, quelli grandi grandi, 
a meno che non pensiate che in quelli che si esercitano le 
parti siano doppie di numero, invece in quelli oziosi se ne 
perda la metà. Se è così, coloro che faticano forse avranno 
quattro piedi e quattro mani, mentre quelli che vivono in 
riposo avranno una sola gamba e una sola mano. Oppure tutto 
ciò è un gran vaniloquio di uomini che non desiderano tro- 
vare la verità, ma anzi se anche qualcosa si è trovato cor- 
rettamente, procurano di nasconderlo? Che dirà del fatto 
che essendoci trenta articolazioni nelle dita di entrambe le 
mani, e avendo ciascuna di esse in quattro posti inserzioni 
e diramazioni di tendini, come si disse prima, solo la prima 
articolazione del pollice nei lati e all’esterno ha inserzioni 
di tendini, ma nessuna all’interno? Se calcoli il numero di 
tutte le inserzioni nelle dieci dita troverai che sono cento- 
venti: così risulta infatti perché le articolazioni sono trenta, 
gli attacchi quattro per ciascuna; ma mancando quelli di 
ciascuno dei pollici ne restano centodiciotto. Allora, per gli 
dèi, non avete nulla da biasimare in tali inserzioni, né la 
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grossezza dei tendini né il luogo né il modo dell’inserzione, 
ma vedete in tutti questi una mirabile proporzione, man- 
cando un solo attacco alla stessa maniera in entrambi i pol- 
lici e ciò non irrazionalmente, ma perché non ci serviva 
affatto, e venite a dire che tutto ciò è stato fatto a caso e 
senz’arte? Eppure se avessimo piegato questa articolazione 
nello stesso modo delle altre, so che allora avreste biasimato 
acerbamente e violentemente lo sciocco lavoro della natura 
per aver fatto un movimento inutile e un tendine superfluo. 
Non ammirerete il fatto che ha creato, in vario modo, cento 
diciotto regioni che richiedono un attacco di tendini, e ne ha 
tralasciato una sola in ciascun pollice ragionevolmente perché 
non occorreva? Eppure sarebbe stato molto meglio essere 
più pronti alla lode dei successi che al biasimo degli errori, 
a meno che non abbiate da dirci qualche grande utilità di 
un marcato piegamento del pollice nella prima articolazione. 
Infatti potreste biasimare la natura per la sua mancanza 
d’arte, solo se apparisse chiaro che ha trascurato un movi- 
mento utile: ma non potete. Infatti quando le quattro dita 
si piegano fino all'estremo, come prima si disse, ci serviamo 
di un duplice movimento del pollice in tutte queste funzioni, 
il primo, quando il pollice diventa una specie di coperchio 
messo sullo spazio formato dall’indice, l'altro quando si 
sovrappone alle altre dita stringendo e premendo verso l’in- 
terno. Ora, della prima si incarica uno dei due tendini che 
determinano il suo movimento obliquo, della seconda quello 
capace di piegare la seconda articolazione, quello che di- 
cemmo comincia dalla testa comune dei tendini che piegano 
le dita, e si inserisce all’interno del secondo delle ossa del 
pollice. Ma della operazione di questo tendine, come di 
quello di tutti gli altri tendini si è in parte già detto, il resto 
lo spiegherà il discorso successivo. 


XXII. Ricordiamoci ora delle azioni del pollice descritte 
prima, nelle quali si dimostrò che esso fornisce un’utilità 
equivalente a tutte le altre quattro dita insieme che gli 
sono opposte. Mi pare che sia pensando a questo che gli 
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uomini chiamano questo dito « uguale-alla-mano » 5, perché 
vale per loro quanto la mano. Infatti vedono che le sue 
funzioni vanno perdute in eguale grado sia che vengano 
tagliate le quattro dita sia che venga tagliato questo solo. 
Così se viene distrutta la metà del pollice in qualche modo, 
la mano subirà la stessa perdita di utilità nelle azioni e lo 
stesso sfiguramento di forma che subisce se lo stesso 
danno è recato a tutte le altre quattro. O nobili sofisti e 
abili accusatori della natura, osservaste voi mai nella scimmia 
questo dito che Ippocrate chiama grande, oppure senza 
averlo osservato osate dire che somiglia in tutto a quello 
degli uomini? Se ne aveste osservato uno, vi sarebbe ap- 
parso certo corto, sottile, monco e ridicolo affatto, come 
tutto il corpo della scimmia. « Sempre bella la scimmia per 
i bambini», dice qualcuno degli antichi rammentandoci 
che questo animale è un ridicolo divertimento di bimbi che 
giocano. Cerca infatti di imitare tutte le azioni umane, e 
fallisce in esse facendo ridere. Non hai osservato una scim- 
mia che cerca di suonar il flauto, di danzare, di scrivere, e 
di fare ciascuna delle altre cose che l'uomo esegue corret- 
mente? Che te ne parve? Che maneggiasse tutto così come 
noi, o in maniera ridicola forse ti vergogneresti di dire che 
le cose stanno diversamente. Eppure, o saggissimo accusatore, 
la natura potrebbe dirti che ad un animale ridicolo nell'anima 
occorreva fosse data una struttura del corpo ridicola. Come 
il suo corpo sia tutto una ridicola imitazione dell’uomo l’in- 
dicherà il mio discorso andando avanti: come lo siano le 
mani, osservalo subito, basta che tu rifletta prima che se un 
pittore o scultore intendesse fare sbagli ridicoli nell'imitare 
le mani di un uomo, il risultato degli errori sarebbero le mani 
delle scimmie. Noi infatti ridiamo soprattutto delle imita- 
zioni che, rispettando la somiglianza nella maggioranza delle 
parti, sbagliano moltissimo nel riprodurre la somiglianza 
delle parti più importanti. Quale è dunque l'utilità delle 
quattro dita ben fatte se il pollice è così mal formato che 
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non può ricevere neppure il nome di dito grande? La scimmia 
ne ha uno così fatto: oltre all'essere ridicolo è poco distante 
dall’indice. Perciò, giusta anche in ciò, la natura, come 
Ippocrate suole spesso chiamarla, ha messo sopra l’anima 
ridicola dell'animale un corpo ridicolo. Correttamente dice 
Aristotele che tutti gli animali sono stati forniti della strut- 
tura appropriata e cerca di mostrare l’arte impiegata per 
ciascuna struttura; non giudicano correttamente quelli che 
non si accorgono dell'ordine strutturale degli altri animali 
né di quello che ne è fornito più di tutti ma conducono una 
gran battaglia e temono che si mostri che essi hanno un’anima 
più intelligente degli animali irrazionali o una struttura del 
corpo conveniente ad un animale intelligente. Ormai lasciamoli 
perdere. 


XXIII. Dirò ora quanto ci rimane perché il primo libro sia 
completo, cioè l’utilità del numero delle dita e della loro ine- 
guaglianza, poi mi fermerò. Non è difficile se si congettura 
da come ora godiamo di esse, trovare che essendo meno 
avrebbero eseguito peggio la maggioranza delle azioni, e che 
d'altronde non avremmo avuto bisogno di più dita per nes- 
suno scopo. Che, se fossero state di meno, avrebbero dan- 
neggiato molte delle funzioni imparerai facilmente esami- 
nando razionalmente ciascuna di esse. Mancandoci il pollice 
virtualmente avremmo perso tutte le dita: infatti senza 
quello nessuno delle altre può fare bene alcunché. 

Dei rimanenti, l'indice e il medio, come sono secondi 
nell'ordine dopo il pollice, così si trovano ad esserlo anche 
nell’utilità. Infatti la presa di tutti i corpi piccoli e quasi 
tutte le operazioni delle arti, anche qualora occorra com- 
piere qualcosa di violento, chiaramente richiedono queste 
dita. Il dito dopo il medio e il mignolo hanno un'utilità 
minore degli altri, e la loro utilità appare chiaramente nei 
casi in cui dobbiamo afferrare tutt'intorno l'oggetto da pren- 
dere. Infatti se questo è liquido o piccolo occorre che le 
dita siano piegate intorno ad esso stringendo da ogni parte, 
e in questo il più utile è il pollice che diviene come un coper- 
chio degli altri, e il secondo dito è secondo anche in impor- 
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tanza; se poi la cosa presa è dura e grande, bisogna che le 
dita la prendano distanti al massimo l'uno dall'altro; in 
questo caso più dita prenderanno meglio venendo in contatto 
con più punti degli oggetti. Si è detto, credo, anche prima 
che in tali funzioni i movimenti laterali delle dita servono 
molto quando conducono il pollice verso l'interno e tutte 
le altre dita verso l’esterno: così infatti accade che il corpo 
sia preso tutt’attorno, e se è preso tutt’attorno è chiaro 
che un maggior numero di dita è superfluo: per questo ne 
bastano infatti cinque. La natura non fa nulla di superfluo; 
essa infatti ha cura di non creare nulla né in difetto né in 
eccesso. La difettosità della struttura rende anche l’azione 
difettosa, mentre il superfluo crea impedimenti alle parti che 
funzionano in maniera autosufficiente con l’aggiunta di un 
peso estraneo e così crea un danno. Fa fede a questo discorso 
chiunque sia nato con un sesto dito contro natura. 


XXIV. Perché [le dita] furono fatte tutte diseguali e il 
medio più lungo? Forse perché era meglio che le loro punte 
arrivassero alla stessa linea nel prendere corpi grandi in tondo 
e nel provare a trattenere alcunché di liquido o piccolo fra 
di esse? Sì, perché per i corpi più grandi, sia per trattenerli 
esattamente che per lanciarli con forza, la presa bilanciata 
da ogni parte è gran cosa. Vediamo che le cinque dita in 
tali funzioni giungono a formare un'unica circonferenza, 
specialmente quando prendono corpi esattamente di forma 
sferica. In questi casi infatti si riconosce più chiaramente 
quello che succede per gli altri corpi, ma non appare con 
altrettanta chiarezza, che cioè le punte delle dita disposte 
l'una di fronte all'altra da ogni parte equilibratamente otten- 
gono la loro presa più salda e il lancio più vigoroso, al modo 
che, penso, nelle triremi le estremità dei remi giungono alla 
stessa linea, benché naturalmente non siano tutti uguali; e 
infatti anche lì fanno i remi di mezzo più grandi per lo stesso 
motivo. Che poi anche nel provare a chiudere le mani, quando 
vogliamo trattenere un corpo piccolo o liquido perfetta- 
mente, l'ineguaglianza delle dita offra un’utilità manifesta, 
credo sia stato mostrato con i precedenti discorsi, quando 
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affermai che il pollice poggiando sull’indice diviene, per 
così dire, coperchio dello spazio della parte superiore della 
mano, e spero, ora aggiungendo ancora poco, di dimostrare 
tutto. Se infatti in tali funzioni immagini o il dito mignolo, 
che è più basso, divenuto più lungo o qualcuno di quelli di 
mezzo più corto o il pollice, che è opposto alle altre dita, 
con un’altra posizione o grandezza, capirai chiaramente 
quanto la struttura attuale sia la migliore e che le funzioni 
risulterebbero gravemente danneggiate anche da un minimo 
spostamento dei rispettivi organi. Infatti non maneggeremmo 
correttamente i corpi grandi né quelli piccoli, e se provas- 
simo a trattenere qualcosa di liquido non ci riusciremmo se 
si modificasse la grandezza di un solo dito qualsiasi. Dal 
che risulta chiaro a quanta perfezione giunge la loro attuale 
struttura. 


XXV. È qui tempo di finire il primo libro. Tratterò infatti 
le parti rimanenti del braccio, tutte quelle cioè del polso, 
dell'avambraccio e del braccio, nel secondo libro. Poi, nel 
terzo, mostrerò l’arte della natura dispiegata nelle gambe. 
Di seguito a questi nel quarto e nel quinto parlerò degli 
organi della nutrizione, e nei due seguenti di quelli della 
respirazione. Poi nei due seguenti parlerò delle parti della 
testa in generale, mentre spiegherò la struttura dei soli occhi 
nel decimo libro. Il libro seguente conterrà la trattazione 
degli organi del viso. Il dodicesimo a sua volta parlerà delle 
parti del dorso. Il tredicesimo aggiungerà tutto quanto 
rimaneva delle parti del dorso e delle scapole. Nei due se- 
guenti tratterò tutte le parti genitali e della regione del- 
l'ischio. Il sedicesimo libro avrà come argomento gli organi 
comuni di tutto l’animale, cioè le arterie le vene e i nervi. 
Poi come canto di chiusura di tutti questi ci sarà il dicias- 
settesimo libro che spiega la disposizione di tutte le parti 
insieme con le rispettive dimensioni e mostra l'utilità del- 
l'intero trattato. 
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LIBRO SECONDO 


Sommario. I: riepilogo del primo libro: in esso si è parlato 
del metodo generale e si è iniziato dalla mano perché questa è 
la parte più peculiare dell'uomo, animale intelligente. II: presen- 
tazione dei ventitré muscoli del braccio. III: descrizione dei 
sette muscoli della mano. IV e V: le articolazioni delle dita. VI: il 
grande tendine del dorso della mano. VII: i muscoli del cubito 
e del radio. VIII: le ossa della mano. IX: le ossa del polso. X: 
perché le ossa della mano e del polso sono tante. XI: la mera- 
vigliosa struttura delle ossa del polso. XII: l'articolazione cubito- 
polso e suoi legamenti. XIII: il radio: sua posizione e conforma- 
zione. XIV: l'articolazione del gomito. XV: le estremità dell’osso 
del braccio perfettamente adatte alle articolazioni della spalla e 
del gomito. XVI: l'osso e i muscoli del braccio. XVII: perché il 
braccio ha un solo osso e l’avambraccio due. XVIII: i movimenti 
del polso. XIX: riepilogo del libro. 
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LIBRO TERZO 


Sommario. I: camminare con due piedi è nell'uomo funzionale 
al suo uso delle mani. L'uomo non ha quattro gambe e due brac-. 
cia, come i mitici centauri perché le due nature, equina e umana, : 
non possono amalgamarsi. L’unione sessuale fra le due specie è 
sterile. Lunga polemica con Pindaro, per la sua menzione dei 
Centauri (Pyth., II, 44 segg.). La nascita di ibridi è possibile solo 
in pochi casi. Si riconosce il valore estetico della poesia, ma se 
ne nega l'autorità scientifica. II: l’estremità degli arti (divisa 
o no in dita) condiziona il tipo di alimentazione. Anche gli uccelli 
sono bipedi, ma solo l’uomo ha stazione perfettamente eretta. 
III: solo l'uomo, inoltre, ha la possibilità di stare seduto; se ne 
indicano le cause anatomiche. IV: la struttura della gamba è 
tale da essere l'organo deambulatorio adatto all'animale intelli- 
gente. Utilità della forma allungata del piede. V: anche le altre 
caratteristiche (larghezza, curvatura) sono le più adatte. VI: l’al-. 
luce non è opponibile per ragioni di stabilità del corpo. VII: ven- 
gono trattate le singole parti della gamba, iniziando dalle ossa 
del piede. VIII: le ossa del tarso. IX: le ossa del resto della gamba. 
X: i movimenti della gamba. XI: la sensibilità del piede. XII: la 
pelle del piede. XIII: struttura della gamba (in senso proprio): 
utilità della tibia e del perone. XIV: perfezione della struttura 
della gamba. XV: i collegamenti fra gamba e coscia. XVI: i mu- 
scoli e i tendini della coscia. L'articolazione dell’anca. 


L'UTILITÀ DELLE PARTI 363 


LIBRO QUARTO 


I. Poiché è necessario per le parti del corpo nutrirsi e i 266 
cibi hanno un solo ingresso nel corpo, quello della bocca, 
ben a ragione la natura tracciò di lì numerose vie, alcune 
simili a pubbliche strade e comuni a tutte le parti che devono 
nutrirsi, altre, per così dire, a mo’ di vicoli che distribuiscono 
il nutrimento a ciascuna parte. La via che vale per tutti, 
la più grande e la prima di tutte, porta dalla bocca allo sto- 
maco, che è, per così dire, una dispensa comune di tutte le 267 
parti, situata nel bel mezzo dell’animale: il nome di questo 
ingresso è, propriamente, « esofago », ma comunemente vien 
chiamato orifizio!; infatti viene così chiamato lo stretto 
collo posto davanti ad ogni cavità, l’'istmo, per così dire.. 

Questa dispensa che riceve tutto il nutrimento, e che è 
un’opera divina e non umana, compie intorno ai cibi la prima 
fatica, senza la quale essi sono inutilizzabili e di nessun 
vantaggio per l’animale; come gli esperti della preparazione 
del grano lo puliscono della terra, delle pietre, dei semi sel- 
vatici che eventualmente contiene e che per natura fanno 
male ai corpi, così la facoltà dello stomaco, se vi è qualcosa 
del genere, caccia giù la parte inutile, e quanto al resto, dopo 
aver reso ancora più utilizzabile tutto ciò che fosse natural- 
mente già utilizzabile, lo distribuisce alle vene che giungono 
allo stomaco e agli intestini. 


II. Come i facchini nelle città portano il grano, pulito 
nel deposito, in un pubblico forno della città perché sia cotto 
e diventi infine buono per nutrire, così anche le vene por- 268 
tano il nutrimento preelaborato nello stomaco in un luogo 
di cottura comune per tutto il corpo, che noi chiamiamo 
fegato. L’ingresso a questo luogo è uno solo, diviso in molti 
vicoli e un uomo antico, esperto conoscitore, io credo, della 
natura, lo chiamò porta; da allora questo nome è rimasto 


1 Esofago (oîsophagos) = portatore del cibo; orifizio è stomachos. 
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fino ad ora e Ippocrate, e con lui tutto il coro degli Ascle- 
piadi lo chiamano così, approvando la saggezza di quel 
primo che paragonò all’amministrazione della città quella 
dell'animale. Così come Omero ? fece semoventi le opere di 
Efesto e i mantici che, immediatamente al comando del 
padrone soffiano fuori un soffio variabile e perfetto e quelle 
ancelle d’oro che da sé si muovevano come faceva il loro 
artefice, così pensa che nell'intero corpo dell'animale nulla 
è inerte o immobile, ma ogni cosa compie una funzione 
variabile e perfetta con la struttura appropriata, perché 
l'artefice ha loro donato alcune divine facoltà, e che le vene 
non solo conducono il nutrimento dallo stomaco, ma insieme 
l'attirano e compiono una preliminare preparazione di esso 
per il fegato, in maniera del tutto simile a quest’ultimo, 
essendo per natura simili ad esso e derivando la loro origine 
prima da esso. 


III. Il fegato, da parte sua, dopo aver ricevuto il nutri- 
mento dalle ancelle già preparato e avente già per così dire 
un certo quale abbozzo ed un pallido aspetto di sangue, gli 
conferisce l'elaborazione finale fino alla formazione di san- 
gue perfetto. Una parte del contenuto dello stomaco, quella 
cattiva, equivalente, nel grano, alla terra, alle pietre, e ai 
semi di piante selvagge, era stata già scartata, ma la parte 
corrispondente alla pula e alla crusca abbisognava di un'altra 
pulitura, e il fegato fornisce al nutrimento questa seconda 
pulitura. Per la chiarezza dell'immagine sarebbe meglio non 
paragonare il chilo, che dallo stomaco viene trasportato al 
fegato tramite le vene, a cibi secchi, ma ad un umore fluido 
precedentemente cotto ed elaborato, ma che ancora richiede 
una cozione più completa. Immaginiamo allora un vino da 
poco spremuto dai grappoli e versato dentro i tini che, sotto 
l'azione del calore innato viene ancora elaborato e separato 
in parti, cotto e fermenta; dei suoi residui, la parte pesante 
e terrosa, che credo chiamino feccia, sedimenta nel fondo 


2 Iliade, lib, XVIII, 414-425. 
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dei vasi, mentre l’altra parte, quella leggera e aerea, gal- 
leggia: questa è chiamata « fiore » e affiora in massima quan- 
tità nei vini fini, come in quelli più densi l’altra parte sedi- 
menta in gran quantità. Utilizzando il paragone con questo 
esempio immagina che il chilo consegnato dallo stomaco al 
fegato bolle, cuoce e viene alterato fino alla formazione di 
buon sangue sotto l’effetto del calore di quel viscere, come 
il vino dolce, e che in questa fermentazione la parte dei suoi 
residui che sedimenta è quella fangosa e densa, mentre quella 
che sta in superficie, che è ovviamente fine e leggera, gal- 
leggia sul sangue come una schiuma. 


IV. È dunque logico che per questi residui siano stati 
costruiti degli organi sia cavi, in modo da accoglierli facil- 
mente, sia provvisti di lunghi colli, quasi dei canali, da 
entrambi i lati della cavità, dei quali uno adatto ad attirare 
i residui, l’altro adatto a farli uscire. Bisognava poi che anche 
la posizione fosse appropriata al movimento verticale dei 
residui e che le inserzioni dei canali nel fegato si accordas- 
sero a tale posizione. Ora per l'appunto le cose sono state 
disposte così. La natura infatti ha messo la vescica che doveva 
accogliere il residuo leggero e giallo sopra il fegato, mentre 
avrebbe voluto preferibilmente mettere la milza che doveva 
attirare il residuo denso e fangoso proprio sotto la porta, 
dove appunto sarebbe finito, portato giù dal suo stesso peso, 
quel residuo atrabiliare. Tuttavia non c’era lì spazio vuoto 
perché lo stomaco l'aveva già tutto occupato. Poiché dun- 
que restava a sinistra un gran spazio mise lì la milza, .e fece 
spuntare dalle parti concave di essa un vaso venoso, una 
specie di canale, che estese fino alla porta, dimodoché la 
milza servisse alla purificazione del fegato non meno di 
quanto avrebbe fatto se fosse collocata vicino a quello e 
attirasse il residuo non con l’attuale lungo canale, ma con 
uno corto. Perciò l'umore che viene preparato nel fegato 
per il nutrimento dell'animale, dopo aver deposto i due pre- 
detti residui e aver acquistato una cozione completa deri- 
vante dal calore innato, ormai rosso e puro sale alle parti 
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convesse del fegato mostrando, come dice Platone * da qual- 
che parte, «il colore dovuto ‘alla tagliente azione e tem- 
pratura operata dal fuoco divino sulla sostanza umida». 


. V. Qui lo riceve una sola vena grandissima che si stacca 
dalle convessità del fegato e che muove verso entrambe le 
parti dell'animale, quella superiore e quella inferiore. Potresti 
dire che questa vena è come un acquedotto pieno di sangue 
che possiede numerosi canali derivati, piccoli e grandi, 
.distributi ad ogni parte dell'animale. Anche in questa vena 
il sangue è carico ancora di molto liquido rado e acquoso - 
Ippocrate * lo chiama veicolo del nutrimento, indicando 

273 subito con questa denominazione anche la sua utilità. In- 
fatti il chilo derivante dai cibi non avrebbe potuto essere 
assorbito bene dallo stomaco nelle vene né attraversare 
facilmente le vene del fegato che sono numerose e strette 
se non fosse stato mescolato ad esso, a guisa di veicolo, un 
liquido più rado ed acquoso. A questo uso serve l'acqua agli 
animali. Infatti nessuna parte può nutrirsi di essa, ma senza 
un tale liquido che l’accompagnasse non era possibile che la 
sostanza nutriente fosse distribuita a partire dallo stomaco. 


VI. Quando questi sottili liquidi hanno compiuto il loro 
lavoro non devono più restare nel corpo, perché sarebbero 
‘un carico estraneo per le vene; per servire a questo fine sono 
stati formati i reni, organi cavi, che con alcuni canali atti- 
rano questo residuo rado e acquoso, con altri lo scaricano. Essi 
stanno da una parte e dall'altra accanto alla vena cava 
poc'anzi menzionata, quella grandissima, un po’ al di sotto 
del fegato, cosicché tutto il sangue che passa in essa viene 
274 immediatamente purificato e solo quello ormai puro va in 
tutti i punti del corpo, mescolato a una assai piccola quantità 
di liquido acquoso. Infatti non c’è più bisogno di gran quan- 
tità di questo veicolo, poiché a partire di qua il sangue sarà 
trasportato per vie larghe, ed ormai è diventato scorrevole 


3 Cfr. Timeo, 80 E, leggermente modificato. 
‘ De alimento, IX, 120 Littré. 
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per la fusione che ha subito, prima, dal calore del fegato, e 
poi dal molto più violento calore del cuore. La vena cava in 
noi e in tutti gli animali quadrupedi si inserisce nel ventri- 
colo destro del cuore 5, e negli animali che non hanno questo 
ventricolo le vene di tutto l’animale assumono il calore del 
cuore dalle inosculazioni colle arterie. Di tutto ciò si è par- 
lato in altri scritti. Per adesso il nostro proposito non è di 
dare la dimostrazione di alcuna funzione, come si è detto 
proprio all'inizio del trattato; ma poiché non è possibile 
scoprire l’utilità delle parti ignorandone le funzioni, ricor- 
deremo volta per volta la funzione e passeremo subito alle 
utilità. Comincerò dallo stomaco. 


VII. Lo stomaco, come è stato dimostrato nei commen- 
tari Sulle facoltà naturali 9, possiede una facoltà che attrae 
la qualità appropriata; possiede inoltre una facoltà che 
trattiene i cibi presi e poi una che elimina i residui e prima, 
ovviamente, di tutte queste, la facoltà alterativa, per la 
quale ha bisogno di tutte quelle altre. 

Tuttavia la natura non collegò a tutte le parti ‘dell’ani- 
male la percezione di ciò che viene a mancare, anche se tutte 
hanno le dette facoltà, bensì esse si nutrono sempre come 
le piante, attingendo il nutrimento delle vene: solo allo sto- 
maco, e di questo specialmente alle parti della bocca diede la 
percezione della mancanza che incita e pungola l’animale 
a prendere del cibo, e fece questo a ragione. Infatti tutte 
le parti del corpo traggono il nutrimento dalle vene che 
nascono dalla vena cava; a sua volta la vena cava lo trae 
dalle vene del fegato, e queste a loro volta dallo stomaco e 
dagli intestini; ora, non essendoci altra parte del corpo ormai 
da cui lo stomaco prendesse il nutrimento, era necessario 
che gli animali lo riempissero dall'esterno, e in questo essi 
si differenziano dalle piante. Queste infatti posseggono al 
massimo le quattro facoltà poc'anzi menzionate, come gli 
animali, ma non hanno la percezione di ciò che manca. Esse 


3 Galeno non considera le orecchiette parte del cuore, ma dei vasi. 
6 De nat. fac., II, 132-177 K., in questo vol., pp. 924 segg. 


275 


276 


278 


368 L'UTILITÀ DELLE PARTI 


non erano infatti destinate a nutrirsi attraverso una bocca, 
avendo sotto di loro una dispensa di cibo abbondante, la 
terra, alla quale sono unite e attaccate e perciò dispongono 
sempre di materiale nutriente. La sostanza degli animali, 
oltre al fatto che essa è differente dalla terra per le innate 
qualità delle parti, è dotata ancora di movimento volontario, 
della possibilità di cambiare posizione e luogo; sicché per 
questi due motivi era loro impossibile succhiare l'umore 
dalla terra come fanno le piante. Pertanto, a seconda della 
loro particolare natura bisognò che si nutrissero o di erbe 
o di semi o di frutti o della carne di altri animali e che pren- 
dessero questi nutrimenti nel periodo in cui lo stomaco 
percepisce la mancanza. Ora, nessuna delle parti dell’ani- 
male possiede di suo una congenita percezione, come è stato 
dimostrato in altri scritti. Occorreva dunque che una tale 
facoltà derivasse allo stomaco da qualche altra parte, dal 
principio percettivo, tramite una sorta di canali. A questo 
fine scende ad esso dall’alto una coppia di nervi di notevole 
grandezza, si ramifica e forma una rete specialmente sulla 
bocca (orifizio) e la zona a questa contigua e si stende 
sulle altre parti dello stomaco fino a quelle del fondo. 

Lo stomaco non fu posto accanto alla bocca, benché ne 
abbia bisogno per la fornitura del nutrimento, bensì la natura 
collocò prima il cosiddetto torace (= corazza) e i visceri di 
questo, affinché lo stomaco nelle parti inferiori avesse gli 
scarichi dei residui, mentre il torace attirando e emettendo 
l'aria attraverso la bocca divenisse l'artefice della voce e 
della respirazione. Del torace e dei suoi visceri si parlerà 
più a lungo successivamente; torniamo ora a parlare dello 
stomaco. Non bisogna lodare la natura per il solo fatto che 
l’ha posto più sotto del torace, ma ancora di più perché l’ha 
posto non esattamente in mezzo fra le parti sinistre e destre 
dell'animale, ma piuttosto a sinistra. Infatti la natura, do- 
vendo mettere intorno allo stomaco due visceri disuguali 
sia per grandezza che per importanza, assegnò al più grande 
e importante uno spazio insieme più grande e onorevole e 
lo spostò e collocò a destra, mentre distese l’altro, che è per 
così dire il tovagliolo del fegato, alla sinistra dello stomaco. 
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Giacché il fegato aveva una posizione più elevata tanto da 
toccare il diaframma, mentre la milza si trovava più in 
basso per la ragione che poco prima dicevamo, ben a ragione 
la natura stese il fondo dello stomaco verso destra. Infatti 
questo posto era inutilizzato e perfettamente vuoto, perché 
il fegato non ci arriva. Questa è la provvidenza con cui la 
natura ha collocato i tre organi, fegato, milza e stomaco; 
la provvidenza relativa alla forma, alla intera conformazione 
e inoltre al loro intrecciarsi e al contatto con le parti adia- 
centi è la seguente. Lo stomaco, essendo finalizzato a rice- 
vere i cibi e dovendo occupare tutto lo spazio fra fegato e 
milza, ben a ragione fu formato insieme tondo e allungato, 
tondo, perché questa forma è la meno vulnerabile e la più 
grande — infatti fra le figure che hanno perimetro uguale 
il più grande delle piane è il cerchio, di quelle solide la sfera -, 
allungato, perché in basso c’è una escrescenza che lo collega 
all’intestino ?, e sopra esso raggiunge l’esofago, ma quando 
si avvicina alle vertebre si modella su di esse e così la sua 
convessità si perde. Negli uomini il fondo è più largo della 
zona dell’orifizio per il fatto che lo stomaco è inclinato verso 
il basso perché l'uomo è l’unico animale eretto, mentre negli 
altri lo stomaco è inclinato in avanti sull’ipocondrio, che in 
questi si trova in basso. Ti chiarirò ora la forma complessiva 
dello stomaco. Immagina una sfera perfetta, poi immagi- 
nala più larga in basso. Quindi costruisci due apofisi, più 
larga quella dell’esofago, più stretta quella in basso. Poi 
schiaccia la sfera e diminuisci la convessità posteriore e avrai 
imparato tutta la: forma dello stomaco. Tutto è chiaro 
tranne una cosa. 

Per quale ragione le parti dello stomaco sono in contrasto 
con le apofisi? di sopra dove esso è più stretto l’esofago è 
più largo, di sotto, dove esso è più largo, l'attacco con l’in- 
testino è stato fatto più stretto. In primo luogo l’animale 
inghiotte talvolta dei pezzi non triturati, duri e grossi, e per 
il passaggio di essi occorre che sia fatta una via larga, quella 
attraverso l’esofago; in basso, al contrario non deve passare 


? Il duodeno. 


24. GALENO, 


279 


280 


281 


282 


370 L’UTILITÀ DELLE PARTI 


alcunché di grosso, duro, non chilificato e non concotto, 
bensì la strettezza di questo canale funge per così dire, da 
portinaio 8 giusto, che non permette a nessuna cosa di pas- 
sare giù facilmente prima che essa sia chilificata e concotta. 
In molti animali in quel posto si trova un qualcosa di natura 
ghiandolare ° che aumenta la strettezza, specialmente quando 
lo stomaco, usufruendo della facoltà ritentiva si raccoglie 
da ogni parte e avvolgendosi e contraendosi intorno al suo 
contenuto procede alla cozione di esso. In tale periodo di 
tempo infatti entrambi gli orifizi si stringono al massimo e 
stanno ben chiusi; parimenti, di contro, quando lo stomaco, 
usando la sua facoltà detta propulsiva, stringe, raccoglie e 
serra tutte le altre parti spalanca invece il canale attraverso 
il quale devono essere evacuate le cose che vengono spinte 
avanti. Queste operazioni dello stomaco, da noi dimostrate 
in altri scritti, sono in manifesto meraviglioso accordo con 
la sua struttura, e in aggiunta a queste il fatto che lo sto- 
maco a partire dall'attacco dell'esofago a poco a poco si 
allarga, e questo fatto chiaramente insegna che l’'esofago 
è una parte allungata che si distende dallo stomaco, mentre 
l'intestino non si stacca dal fondo a poco a poco, ma bru- 
scamente, perché esso non è parte del corpo dello stomaco, 
ma un qualcosa di diverso attaccato ad esso. 


VIII. Inoltre, la natura delle tuniche è simile nello sto- 
maco e nell’esofago, diversa negli intestini. Infatti la tunica 
interna, che è più membranosa, nello stomaco e nell’eso- 
fago possiede delle fibre che vanno dall’alto in basso, mentre 
quella esterna, che è più carnosa, le ha trasversali, come le 
hanno le due tuniche degli intestini, ed è logico. Infatti lo 
stomaco deve attirare a sé i cibi e le bevande attraverso 
l’esofago, tirando a sé con tali fibre verticali come se fossero 
delle mani, e spingerli in avanti colle fibre trasversali. Gli 
intestini invece (che non han bisogno di alcuna facoltà at- 


8 Pylòrds, che significa appunto « portinaio ». 
® Non sembra che questa affermazione di Galeno abbia riscontro ana- 
tomico (May). 
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trattiva) hanno solo le fibre adatte a spingere in avanti. 
Inoltre la tunica interna dello stomaco, dell'esofago e di 
tutta la parete della bocca formano un tutto continuo. Infatti 
anche ciò era meglio ai fini della attrazione dei cibi conte- 
nuti nella bocca e affinché la lingua possa esser tirata indie- 
tro insieme con i muscoli della regione delle tonsille. Per 
la tensione di tutte queste parti la laringe viene tirata in su, 
e messa sopra l’epiglottide a tapparla, impedendo che una 
massa di liquido finisca dentro il polmone. Perché la parte 
interna di queste parti è più dura e più compatta di quella 
degli intestini? Perché gli intestini sono costruiti al fine della 
distribuzione, mentre lo stomaco, l'esofago e la bocca sono 
così costruiti per resistere ai danni. Infatti noi spesso in- 
ghiottiamo dei corpi grandi, e ruvidi, che causerebbero 
contusioni e graffiature a parti che non fossero dure e com- 
patte. Per lo stesso motivo la tunica comune a bocca, eso- 
fago e stomaco, diventa a poco a poco più rilassata e molle 
fino al fondo dello stomaco, sicché, se paragoni questa sua 
parte .a quella della regione della bocca, ti apparirà molto 
più molle. Infatti era ben logico che l'organo che incontra 
per primo i cibi, prima che essi abbiano ricevuto alcuna ela- 
borazione, fosse meno vulnerabile. Per lo stesso motivo 
moltissime vene finiscono in ciascuno degli intestini, mentre 
poche finiscono nella parte inferiore dello stomaco, poche 
nella zona della bocca, e alcune veramente poco visibili 
nell’esofago. Quest'ultimo infatti doveva essere soltanto la 
via dei cibi, mentre lo stomaco era l'organo della cozione e 
l'intestino quello della distribuzione. Laddove dunque i 
cibi dovevano solo essere concotti c’era bisogno in tutto di 
pochissime vene che ricevessero quanto vi fosse già di uti- 
lizzabile,. mentre quanto era già concotto conveniva che 
fosse distribuito il più rapidamente possibile. La via del 
nutrimento invece abbisognava di vene solo per se stessa. 
Ben a ragione dunque le sono state assegnate pochissime 
vene, mentre lo stomaco ne ha avuto un numero moderato 
e gli intestini in grande abbondanza. 

Perché, poi, il fegato sta intorno allo stomaco? Forse allo 
scopo che il secondo sia riscaldato dal primo, e i cibi ven- 
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gano riscaldati dallo stomaco? Appunto per questa ragione 
il fegato abbraccia lo stomaco con i lobi, come se fossero 
dita, accuratamente. Il numero di lobi non è lo stesso in 
ciascun animale, perché né la forma né la dimensione dello 
stomaco è esattamente la stessa in tutti. Lo stomaco ha la 
grande milza, a sinistra e viene riscaldato da essa in quella 
zona. Dietro vi sono la spina dorsale e i muscoli cosiddetti 
spinali: la prima formando per così dire, una solida barriera, 
i secondi un morbido cuscino insieme con il grasso che li 
circonda, riscaldano lo stomaco. Tutte le parti menzionate 
sono dunque state formate al fine di una loro particolare 
utilizzazione, e la natura, essendo buona inventrice, collo- 
candole vicino allo stomaco ha preparato, per così dire, 
degli impacchi caldi per esso. 

IX. Ma la parte rimanente dello stomaco, quella anteriore, 
non aveva nulla ivi collocato, formatosi bensì per un suo 
speciale uso, di cui potesse servirsi a questo fine. Perciò 
la natura non esitò, al fine appunto del riscaldamento dello 
stomaco, a generare un corpo anche nella parte anteriore e ad 
avvolgerlo su tutto lo stomaco, un corpo insieme compatto, 
leggero e caldo; compatto perché custodisse dentro il calore 
innato, leggero, perché riscaldasse senza dolore o schiac- 
ciamenti, caldo — questo non richiede spiegazione, perché 
il corpo formatosi al fine di riscaldare doveva essere così. 
Ora, se doveva essere insieme leggero e compatto, doveva 
essere membranoso: quale altro corpo si può infatti trovare nel- 
l'animale più leggero e più compatto? Se, d'altra parte, 
doveva essere caldo, occorreva che possedesse moltissimi 
vasi, sia vene sia arterie, e un grasso abbondante diffuso 
intorno, materia appunto calda, come riconosce la sensazione 
di coloro che la usano come l'olio, e non è indizio irrilevante 
anche il fatto che facilmente si trasforma in fiamma, evi- 
dentemente essendole molto vicino come natura; nessuna 
cosa fredda infatti si brucia facilmente. Ti sarà ormai chiaro, 
da queste parole, che il cosiddetto omento è costituito da 
due tuniche compatte e leggere poste l'una sull'altra e da 
numerosissime arterie e vene e da parecchio grasso. Che si 
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sia formato allo scopo di riscaldare lo si può comprendere 
facilmente nelle persone ferite all’epigastrio. L'omento uscito 
fuori attraverso la ferita e divenuto poi livido mette i medici 
nella necessità di asportare la parte danneggiata. Tutte 
queste persone sentono lo stomaco più freddo, concuociono 
meno e richiedono più coperture esterne, soprattutto quando 
la parte asportata è notevole, come feci una volta io, aspor- 
tandolo quasi interamente a un gladiatore in tal modo ferito. 
Costui tornò rapidamente a star bene, ma era così sensibile 
al freddo esterno e ne riceveva così facilmente danno che 
non resisteva a tenere scoperto il ventre, ma stava sempre 
avvolto con panni di lana; egli era alquanto esile già all’o- 
rigine, tra l’altro anche nello stomaco, e a mio parere per 
questo si raffreddava facilmente. 

Perché nell'uomo questa parte si stende tanto per tutti 
gli intestini? Non sarà perché anche le cozioni dell’uomo 
sono più deboli e la pelle è più molle, priva di peli e vulne- 
nerabile in molti modi? In verità neppure negli altri animali 
l'omento si trova solo sulla regione dello stomaco, ma si 
stende sugli intestini più in certi animali, meno in altri, a 
seconda della natura di ciascuno. 

Grosso modo, ho ormai detto tutto quello che riguarda lo 
stomaco, se aggiungiamo ancora due cose: quali legamenti 
collegano lo stomaco e donde ha origine l’omento. Era infatti 
certo necessario che il primo fosse ben fissato e che il secondo 
non avesse un'origine casuale. A questi due fini appunto 
vediamo che la natura si è mirabilmente servita del peri- 
toneo. In primo luogo è necessario dire qual è la sostanza di 
questo peritoneo e quale utilità offre agli animali, talché la 
natura se ne è convenientemente servita ai fini suddetti. 
Quanto alla sostanza corporea, il peritoneo è una membrana 
e serve agli animali in parecchi modi. In primo luogo serve 
come copertura di tutte le parti sotto di esso: stomaco, intestini 
e i visceri che si trovano sotto il diaframma. In secondo 
luogo come separatore di queste stesse parti dai muscoli 
esterni che stanno sopra. In terzo luogo serve a che i residui 
del nutrimento secco vadano giù più rapidamente. In quarto 
luogo serve a che gli intestini e lo stomaco non si riempiano 


287 


288 


289 


290 


374 L’UTILITÀ DELLE PARTI 


facilmente d’aria. In quinto luogo al fine che tutte le parti 
al disotto del diaframma siano da esso unite assieme e ciascuna 
in particolare sia coperta come da una pelle. ! 

Il primo uso è certamente di poca importanza, perché, 
ovviamente, i corpi all’interno del peritoneo possono essere 
ben protetti anche da quelli esterni che stanno sopra ad 
essi: i muscoli in questa zona sono infatti grandi e il grasso 
relativo è abbondante e la pelle è spessa. Tutti gli altri usi 
sono invece importanti, e alcuni di essi molto importanti e 
di grande rilevanza per gli animali. 

Il suo uso come separatore è il seguente. Nella regione 
dell'epigastrio sono disposti molti grandi muscoli finalizzati 
all'emissione del fiato !°, e alla produzione della voce, alla 
defecazione e alla minzione, come si è mostrato altrove ! 
e si dirà anche in seguito: alcuni dei visceri sottili sarebbero 
talora caduti nelle zone in mezzo a questi muscoli e, schiac- 
ciando e venendo premuti e togliendo spazio e essendo pri- 
vati di spazio e causando e ricevendo dolori, sarebbero stati 
d'impedimento ai movimenti dei muscoli e avrebbero essi 
stessi mandato giù i loro residui con maggiore difficoltà. È 
possibile comprendere, esaminando persone ferite al peri- 
toneo e curate non bene, che esse sono esposte a tutti i mali 
sopra menzionati. In effetti invece, con il peritoneo che sta 
attorno, non c'è impedimento per quanto riguarda i movi- 
menti, e, per quanto riguarda la posizione, non vi è compres- 
sione fra i muscoli che stanno sopra all'esterno e non solo 
tutti gli intestini interni, ma anche i visceri. 

Un altro uso del peritoneo è di copertura. Esso è steso 
tutt'intorno alle parti interne (di qui il suo nome!) e, con- 
giungendosi colle sue estremità superiori, nella zona dello 
sterno e le false costole, col diaframma che si stende in giù 
obliquamente aiuta un po’ il movimento di contrazione cir- 
colare dello stomaco e degli intestini, dal quale dicemmo 
che dipende il movimento verso il basso dei residui del nutri- 


10 E&kphysésis, distinta dalla normale espirazione (ekpnoé). 
11 Ad esempio nelle Anat. admin., II, 584-588, in questo vol., pp. 218 segg. 
12 L'aggettivo ferifonaios è apparentato con perifeinò, tendo attorno. 
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mento. Le parti comprese fra il peritoneo e il diaframma, 
che vengono strette da questi (che a guisa di due mani si 
uniscono in alto e si separano in basso), premono e spingono 
in giù i residui del nutrimento.. Perciò, se il peritoneo si 
unisse colla sua parte inferiore a qualche altra parte simile 
al diaframma, ma in alto si allontanasse, succederebbe che 
il movimento di contrazione circolare compiuto da quelle 
fibre trasversali di cui precedentemente ho parlato, spinge- 
rebbe il nutrimento tanto in alto quanto in basso. Anche 
questo, dunque è un lavoro non irrilevante della tunica perito- 
neale, o membrana o copertura o comunque la voglia chia- 


mare qualcuno di quelli che consumano l'intera vita nella 291 


disputa intorno ai nomi. Alcuni infatti stimano giusto chia- 
mare tuniche solo le coperture composte, altri quelle spesse, e 
altri ancora, se non sono insieme di natura composita e densa, 
non assegnano loro quel nome. Allo stesso modo litigano 
anche in merito alle membrane. Ad alcuni infatti basta la 
semplicità, ad altri la sottigliezza, ad altri ancora sembra 
che ci vogliano tutte e due per essere così chiamate, e se la 
copertura non è insieme sottile e semplice non stimano giusto 
chiamarla membrana. Gli antichi, per parte loro, chiamano 
tutte queste parti tuniche e membrane e in più meningi; io, 
seguendo il loro esempio, mi terrò lontano dai cavilli intorno 
ai nomi e mi atterrò al mio tema. 

Il quarto uso di questa copertura peritoneale, accura- 
tamente avvolta intorno ai visceri e che li stringe tutti, è 
finalizzato a che la regione dello stomaco non sia facilmente 
preda di flatulenze. A questo fine è utile a tale regione anche 
la sua propria facoltà, servendosi della quale, come si è mo- 
strato in altra opera !’, essa si contrae intorno al proprio 
contenuto e lo stringe da ogni parte. Il servizio reso dal 
peritoneo non è piccolo anche qui, quando la regione dello 
stomaco diventa più debole e, incapace di contrarsi facilmente 
sopra i cibi contenuti, si riempie di pneuma vaporoso e 
flatulento ed è chiaro che il nutrimento rimane necessaria- 


13 Cfr. De nat. fac., II, 152-157 K., in questo vol., pp. 924 segg. 
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mente non concotto e la distribuzione è rallentata. Ma quando 
tutte le parti sono in buone condizioni e si contraggono sia 
lo stomaco, sia gli intestini sia il peritoneo, anche se i cibi 
mangiati fanno molta aria, sono facilmente concotti e distri- 
buiti. Una parte della flatulenza infatti è evacuata dai rutti, 
una parte ancora passa giù, mentre quanto è insieme vapo- 
roso e utile viene consegnato alle vene. Per tutte queste 
operazioni è utile il peritoneo. 


X. Ora è il momento di parlare di come il peritoneo collega 
e nello stesso tempo avvolge singolarmente ciascuno degli 
organi al di sotto del torace, cominciando, p. es., dal punto 
seguente. Nelle parti anteriori esso è collocato ugualmente 
davanti a tutte; di qui avanza verso destra e verso sinistra 
lungo i fianchi fino alle vertebre lombari, donde si avvolge 
attorno a ciascuno degli intestini e dei visceri e a tutte le 
arterie, le vene e i nervi. Delle estremità superiori e inferiori 
quella superiore è attaccata sotto il diaframma, quella infe- 
riore invece è attaccata agli ossi detti pubici e in più a quelli 
dei fianchi e perciò, degli organi situati in questa regione, 
la parte superiore dello stomaco e del fegato è avvolta dalla 
porzione del peritoneo che è attaccato sotto il diaframma, 
mentre la parte inferiore della vescica e degli intestini è 
avvolta dal peritoneo dell'osso del pube. Degli altri organi 
si dirà in seguito. La parte di peritoneo che partendo dal 
diaframma si attacca esternamente alla bocca dello stomaco 
si unisce a quelle che dai due lati salgono dalla spina dorsale 
e questa è l'origine della terza tunica dello stomaco, la più 
esterna di tutte, che la natura mise attorno alla seconda, 
quella carnosa, quale copertura e protezione, facendone un 
collegamento fra tutto lo stomaco e i corpi della spina dor- 
sale. Questa tunica ti sembrerà spessa, mentre le altre apofisi 
del peritoneo che vanno agli organi della nutrizione sono 
tutte sottili; tuttavia, poiché lo stomaco è una parte grande 
e subisce grandissime dilatazioni per i cibi e per le bevande, 
ben a ragione ha avuto bisogno di legamenti e di coperture 
forti. 
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XI. Per quanto riguarda la formazione dell’omento - il 
mio discorso era partito di qui — la natura costruì questa 
tunica in modo che fosse la più utile e la più resistente pos- 
sibile. Le parti del peritoneo che salgono dalle due parti 
della spina dorsale si incontrano nella zona più convessa e 
alta dello stomaco e qui trovano una grande vena e una 
grande arteria stese per tutta la sua lunghezza: tutta questa 
regione è il punto di partenza della formazione dell’omento, 
perché, si capisce, ha ormai tutto quello di cui l’omento 
necessita. Vi sono infatti una arteria e una vena grandi e 
due porzioni del peritoneo e la parte dello stomaco che ha 
bisogno di essere riscaldata. La natura, distaccando da quel 
punto vene ed arterie in gran numero da ciascuno dei due 
grandi vasi attaccò ad esse l'una e l'altra parte del peritoneo: 
queste avvolgono e legano assieme i vasi dove sono in con- 
tatto con essi. Lo spazio intermedio viene riempito, come 
da una tessitura, dalle porzioni del peritoneo che salgono 
l'una sull’altra come due pieghe. Qui si trova una grandis- 
sima quantità di grasso che allo stesso tempo riscalda lo 
stomaco e unge le membrane e nel caso di digiuni diventa 
nutrimento del calore innato. Per le ragioni summenzionate 
era buona cosa che l'omento stesse sopra lo stomaco e che 
quasi galleggiasse — da ciò ha preso il nome! -, ma non 
certo che si librasse completamente staccato dalle altre 
parti; in tal caso infatti si sarebbe facilmente ripiegato e 
raccolto, avvolgendosi più volte intorno a sé, e avrebbe così 
abbandonato molte parti bisognose di essere coperte. Per 
questo motivo, io credo, la natura lo congiunse alla milza 
e al cosiddetto pancreas, come pure al canale {il duodeno) 
che va all’intestino tenue, al mesenterio, al colon e alle parti 
concave dello stesso stomaco. Se la natura avesse voluto 
che l'omento fosse solo legato a ciascuna delle parti sud- 
dette le sarebbe bastato inserire in esse la parte membra- 
nosa dell’omento, senza i vasi; ma poiché essa aveva in mente 
qualcos'altro di più importante, costruì la connessione con 


14 Epiploos (omento) è apparentato con epifleò, navigo sopra. 
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i detti organi attraverso i vasi, connessione la cui utilità il 
discorso spiegherà più avanti al momento adatto. 


XII. Sarà ormai opportuno, a questo punto, passare al 
fegato e ricordare, all’inizio del discorso, i punti dimostrati 
in altro luogo !5; essi sono infatti utili non solo per la presente 
trattazione, ma anche alla conclusione dell'intera nostra 
trattazione. Diciamo che nelle parti del corpo composte a cui 
è affidata una qualche funzione, che appunto chiamiamo or- 
gani (strumenti), bisogna cercare nelle dissezioni una certa 
parte che non si trova altrove in nessun punto del corpo, 
e ritenere che questa è la causa della funzione specifica di 
tutto l'organo, mentre le altre parti sono la causa delle fun- 
zioni comuni; ad esempio nel nostro caso, dove si suppone 
che il fegato sia principio delle vene e organo primario della 
emopoiesi: l'abbiamo dimostrato in un’altra opera: bisogna 
inoltre cercare qual è questa parte che è l’origirie delle vene 
e causa della formazione del sangue. Non è infatti possi- 
bile ritenerne responsabili né le arterie né le vene né i nervi, 
perché questi sono comuni a tutto il corpo. Neppure può essere 
la membrana che sta intorno esternamente al viscere, che, 
dicevo poc'anzi, ha origine dal peritoneo. Se allora non sono 
questi, rimarrà da considerare le parti che ricevono la bile 
e quella che possiamo chiamare la carne del fegato; o una 
delle due, o entrambe sono le cause della specifica funzione 
di tutto l'organo. Credere che i détti che contengono la bile 
siano l'organo della emopoiesi o principio delle vene rischia 
di essere ridicolo. Infatti questi nascono dalla vescica che 
si trova sopra il fegato, detta coledoca (che riceve la bile), 
e mostrano una natura corporea uguale a quella di tale 
vescica e contengono bile, non sangue e non si trovano solo 
nel fegato, bensì anche al di fuori del fegato, come, ad esem- 
pio, quello che giunge all’intestino e quelli che sboccano 
nella cistifellea stessa, la quale non è certo neanch'essa parte 
del fegato. In taluni animali la cistifellea non si trova affatto, 


13 De plac. Hipp. et Plat., V, 505-585 K. 
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ma i semplici détti trasportano la bile dal fegato all’intestino 
tenue. Rimane dunque che la «carne» del fegato, la quale è 
la sostanza specifica di tale viscere, sia l'organo primario 
della emopoiesi e l'origine delle vene. In verità se si esamina 
a fondo la sua natura, questa apparirà chiaramente vicinis- 
sima a quella del sangue. Infatti se tu immagini del sangue 
vaporizzato dal calore e addensato non troverai altro risul- 
tato che la carne del fegato. Inoltre viene provato dall'os- 
servazione un fatto che più volte abbiamo dimostrato in altre 
opere, ossia che ciascuna delle parti che alterano il nutrimento 
ha come meta e fine di assimilare a sé ciò che altera. Se 
immagini il chilo che viene preso dallo stomaco alterato 
dalla carne del fegato e a poco a poco trasformato nella 
natura di questo esso sarà necessariamente più denso e più 
rosso di prima, prima di assimilarsi perfettamente alla carne 
del fegato. Abbiamo ugualmente dimostrato anche che non 
è possibile che una cosa acquisti le qualità contrarie, o co- 
munque molto diverse, senza passare prima per quelle inter- 
medie. Perciò se il fine, per la carne del fegato, è di assimilare 
a sé il nutrimento, e questo non può avvenire tutto di un 
colpo, vi sarà in mezzo ai due il sangue, il quale è inferiore 
alla carne del fegato tanto quanto supera il chilo concotto 
nello stomaco. Intorno a questi fatti si sono date maggiori 
dimostrazioni in altre opere: qui basta questo al fine del- 
l'illustrazione dell’utilità delle parti. 

La carne del fegato, che è certamente il suo corpo spe- 
cifico, è l'organo primario della emopoiesi e principio delle 
vene. Perciò anche le vene che giungono allo stomaco e a 
tutti gli intestini posseggono una certa facoltà di produrre il 
sangue, grazie alla quale le vene sono naturalmente in grado, 
prima che il chilo derivante dai cibi arrivi al fegato, di tra- 
sformarlo in sangue, mentre i détti provenienti dalla vescica 
della bile sono finalizzati alla secrezione della bile. La mem- 
brana esterna è, per così dire, la pelle del fegato; il nervo 
che in esso si inserisce serve al fine che il viscere non sia 
completamente insensibile, e l'arteria serve a che sia man- 


299 


300 


301 


302 


380 L’UTILITÀ DELLE PARTI 


tenuta la giusta misura del suo calore innato, come si è di- 
mostrato nello scritto Sull’utilità delle pulsazioni 8. 


XIII. Abbiamo ormai dunque trattato tutte le parti del 
fegato o resta ancora qualcosa che richiede una spiegazione? 
Non resta nessuna parte, perché esse sono tutte quelle che 
si sono appunto dette: le vene, le arterie, i nervi e la so- 
stanza specifica del fegato, i vasi della bile e la tunica che 
copre tutti. Ci resta di parlare della loro posizione, del loro 
numero, della loro grandezza, intreccio, conformazione, 
connessione e della loro reciproca relazione complessiva. 
Infatti si mostrerà chiaramente l’arte della natura solo se 
si vedrà che essa non solo costruisce la sostanza delle parti 
in vista di qualche fine, ma ugualmente anche tutti i loro 
caratteri accessori. Per cominciare, se non comprendi perché 
la natura non ha fatto una grande cavità nel fegato, del tipo 
delle due che ha fatto nel cuore, non saprai un aspetto me- 
raviglioso della sua provvidenza. Allo stesso modo: perché 
il nervo si inserì nella tunica del fegato, ma, manifesta- 
mente, non procedette più addentro, mentre l’arteria chiara- 
mente si ramifica, insieme alle vene, per tutto il fegato? 
Perché nelle parti concave del fegato le vene e le arterie in 
continuità colla porta furono collocate al primo posto fra 
tutte, e al secondo posto, sopra di esse, i dotti biliari, e per 
ultime, nelle parti convesse del fegato, furono collocate le 
vene contigue allo stomaco? Perché l'arteria è senz'altro 
piccola, e più piccolo di essa è il nervo, mentre sono più 
grandi di entrambi i détti biliari e più grandi di tutti sono 
le vene? Perché le vene delle parti concave non si uniscono 
a quelle delle parti convesse? Perché tutte ie vene del fegato 
hanno tuniche sottilissime? Perché il fegato è in contatto 
con il diaframma? Perché è all’altezza della vena cava? E 
riguardo ‘alla relazione del fegato ‘con tutte le parti adia- 
centi? Se non imparerai tutto questo, non potrò dire che tu 
conosci qualcosa di utile intorno all’utilità delle parti, bensì 
che è meglio per te non toccare affatto questo argomento, 


16 Cfr. De usu pulsuum, V, 149-180 K. 
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piuttosto che affrontarlo difettosamente, come fanno i più. 
Alcuni di questi si contentano di parlare della formazione di 
ciascuna parte, ma non esaminano anche la posizione, la 
grandezza, l'intreccio, la conformazione, e simili; ad altri 
non è neppure venuto in mente di parlarne, di tutte queste 
cose, e taluni di costoro han tralasciato la parte più grossa 
e più importante di esse. C'è da stupirsi di entrambi questi 
gruppi di persone. Infatti, se è bene sapere l’utilità delle parti, 
non capisco come non sia meglio conoscerla di tutte; se 
invece è superfluo e inutile di nuovo non capisco come non 
sia inutile menzionare anche le cose minori. In effetti è 
molto facile, come appunto si è detto ora, dire che le vene 
che si trovano nelle concavità del fegato portano il nutri- 
mento delle parti dello stomaco e che quelle nelle convessità 
lo ricevono, e che i détti provenienti dalla cistifellea spur- 
gano il residuo, e che il nervo somministra la sensibilità e 
che le arterie mantengono in tutto il viscere la giusta misura 
di calore innato, e che la tunica sta intorno come copertura e 
rivestimento e che è proprio una tunica; che la carne del 
fegato è il principio delle vene e l'organo primario della 
emopoiesi. Ma se non si aggiungono ciascuna delle altre os- 
servazioni che proprio adesso ho proposto, saranno più le cose 
che non si sanno intorno all’utilità delle parti del fegato, di 
quelle che si sanno. Perché mai, per cominciare dal primo 
problema, la natura, che aveva riunito sulla porta epatica 
quelle numerose vene che portano dallo stomaco e dagli 
intestini il nutrimento al fegato, le ha poi divise in nume- 
rosissime vene? Essa le unì perché aveva bisogno di una 
singola vena, ma subito divise questa in rami come se l’a- 
vesse unita senza uno scopo, pur essendole possibile costruire 
una unica grande cavità per il sangue nel viscere e inserirvi 
di sotto la vena che reca il sangue dalla forta, di sopra quella 
che riceve il sangue e lo distribuisce a tutto il corpo. 

Ciò che dice Erasistrato !” indica che la divisione in rami 
nelle vene del fegato ha avuto luogo al fine della secrezione 


1? Per la fisiologia delle secrezioni di Erasistrato si veda l’Introduzione 
al De nat. fac., pp. 844 segg. 
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della bile gialla. Se si esaminano più accuratamente, queste 
affermazioni appariranno errate, perché ovviamente la na- 
tura poteva separare i residui anche senza un così compli- 
cato intreccio, come ha fatto chiaramente vedere nel caso 
dei reni. Tant'è vero che moltissimi di quelli che alzano il 
gomito, che bevono anfore intere e che uririano in quantità 
corrispondente a quanto han bevuto non patiscono impe- 
dimenti nella secrezione, ma il sangue che è pervenuto nella 
vena cava viene prontissimamente e facilissimamente puri- 
ficato interamente dai reni, benché questi ultimi non abbiano 
neppure contatto con la vena. Si ha ragione di meravigliarsi 
del fatto che Erasistrato, mentre ci ha estesamente parlato 
di come la bile gialla viene separata dal sangue, non abbia 
affatto indagato sul come l'urina viene separara. Infatti 
egli doveva o non dir nulla dei due fatti o menzionarli en- 
trambi ugualmente. Su queste e su tutte le altre facoltà 
naturali si è specificamente !* parlato e si è mostrato che 
ciascuna delle parti del corpo possiede una facoltà che attira 
la qualità appropriata, e così i détti biliari attirano a sé la 
bile e allo stesso modo i reni attirano l'urina. 

La natura non ha dunque fatto certamente un tale in- 
treccio dei vasi del fegato al fine della secrezione della bile, 
ma perché dimorando a lungo nel viscere il nutrimento fosse 
perfettamente trasformato in sangue. Infatti se, come nel 
caso del cuore, la natura avesse fatto una sola grande cavità, 
per così dire, una cisterna, e poi avesse condotto in essa il 
sangue attraverso un'unica vena e lo avesse condotto fuori 
attraverso un’altra vena, l'umore portatovi dallo stomaco 
non sarebbe rimasto neppure un tempo piccolissimo nel 
fegato, ma sarebbe prontamente passato attraverso tutto il 
viscere trasportato dalla forza della distribuzione. 

È certo al fine che il nutrimento indugi a lungo e che venga 
perfettamente alterato che furono formati gli stretti pas- 
saggi, come nello stomaco fu formato il piloro e nel caso 
degli intestini le involuzioni. Così furono formate le arterie 
e le vene che formano varie involuzioni davanti ai testicoli 


18 Cfr. De nat. fac., Introduzione, pp. 842 segg. 
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e il plesso (intreccio) delle arterie nella testa sotto la mem- 
brana dura, chiamato retiforme!?. La natura infatti, lad- 
dove voleva che il materiale rimanesse più a lungo, gli 
rende il procedere difficile. Se si fosse formata una unica 
grande cavità il sangue non sarebbe rimasto a lungo nel 
fegato e una parte piccolissima di esso avrebbe toccato la 
carne del viscere, cosicché con ciò l'emopoiesi sarebbe risul- 
tata peggiore. Infatti, se il corpo specifico del fegato è l’or- 
gano primario della emopoiesi, il nutrimento che più viene 
in contatto con esso era destinato a ricevere più rapidamente 
e meglio la forma del sangue. Per questo motivo la natura 
fabbricò le vene stesse del fegato più sottili delle vene di tutto 
il corpo. Queste ultime infatti, in quanto non vicine al prin- 
cipio dell’emopoiesi e bisognose di essere difese, le fece ben 
a ragione robuste e di questo è indizio notevole che esse sono 
più o meno spesse, a seconda della resistenza richiesta come 
si mostrerà quando il nostro discorso sarà più avanti, mentre 
fece debolissime le vene del fegato, in quanto non rischia- 
vano di patire alcun danno — esse sono accuratamente fissate 
dentro il viscere — e in questo modo avrebbero compiuto 
meglio l’emopoiesi. Mi pare anche chiaro che era meglio che 
i détti che attirano la bile gialla ‘fossero collocati sopra le 
vene che portano il nutrimento dallo stomaco prima delle 
vene che successivamente lo ricevono, perché per l’'oppor- 
tuna posizione di questi vasi la vena cava può ricevere a 
sua volta il sangue già ben purificato. Per questo motivo 
bisogna anche elogiare la posizione delle arterie. La natura 
infatti non le collocò a mezzo fra le vene superiori e inferiori, 
perché non refrigerassero ugualmente le une e le altre, bensì 
le stese solo sotto quelle della zona concava sapendo che Ie 
parti convesse del fegato posseggono un continuo movimento 
a causa della loro vicinanza al diaframma. E ben a ragione 
si trovano ad essere molto piccole, perché servon al solo 
raffreddamento della concavità del viscere, e non han biso- 
gno di una razione di sangue — i residui non sono ancora 
stati eliminati —, e non devono fornire al fegato molto pneuma 


19 Sulla rete mirabile si veda il cap. IV del libro IX. 
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vitale come fanno per gli altri organi, e neppure devono 
nutrirne la carne con un nutrimento sottile e vaporoso. Ma 
di questo si dirà più chiaramente in seguito. 

La natura assegnò al fegato un nervo piccolissimo, come 
se non l'avesse costruito né per il movimento dell'animale né 
per la sua sensibilità. Infatti al fegato e alle vene che da esso 
originano è stato affidato il principio di quella stessa facoltà 
e funzione che si trovano anche nelle piante. Abbiamo illu- 
strato più estesamente questi fatti altrove e occorre ram- 
mentarsi di quanto si è detto e dimostrato all’inizio, che 
cioè non è possibile scoprire bene l'utilità di alcuna parte 
prima di venire a conoscere la funzione di ogni organo, 
e che ora non diremo nulla per dimostrare alcuna funzione, 
ma, dopo aver rammentato soltanto quanto abbiamo dimo- 
strato riferiremo caso per caso il nostro discorso a tali di- 
mostrazioni. 

Certo non avrai più dubbi in merito alla piccolezza del 
nervo se ti rammenti di quanto abbiamo dimostrato, ma 
piuttosto probabilmente ti chiederai a quale fine la natura 
ha assegnato comunque questo piccolo nervo. Nella misura 
infatti in cui il viscere è il principio dell'anima nutritiva, 
che si trova anche nelle piante, non pare che abbia affatto 
bisogno di alcun nervo. Se bisogni chiamarla natura o anima 
nutritiva lo lascio ricercare a coloro che sono esperti solo in 
fatto di nomi e consumano l’intera loro vita solo in queste 
ricerche, come se non avessero moltissime cose più utili 
da cercare o la cosa non fosse adeguatamente chiarita da 
entrambe le espressioni. In generale nel nostro discorso 
dobbiamo evitare questo, ricordandoci l'esortazione plato- 
nica 2°, secondo la quale se non ci curiamo delle parole arri- 
veremo alla vecchiaia più ricchi di saggezza. 

Si è in altre opere mostrato che il fegato è il principio 
della stessa facoltà che governa anche le piante e anche che 
esso doveva essere collegato alle altre due facoltà e non del 
tutto separato, come pure queste non dovevano essere sepa- 


20 Cfr. Politicus, 261 A-B. 
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rate l'una dall'altra. Il fegato, come dice Platone 21, « è come 
un animale selvaggio, ma è necessario nutrire questa parte 
a noi congiunta, se ha da esserci la stirpe dei mortali ». L’uo- 
mo è in realtà la parte razionale, che ha sede nel cervello e 
che ha come servitore e aiutante la parte irascibile, suo 
alleato contro questo animale selvaggio. Per questo l’arte- 
fice nostro congiunse le parti con escrescenze e le congegnò 
in modo che si ascoltino fra loro. Ma questi sono discorsi 
più grandi e più divini: noi li abbiamo trattati nei libri Su/le 
vedute di Ippocrate e di Platone 2. 

Per il presente tema, se anche tu dici, come dicevo poc'anzi, 
che le arterie giungono al fegato dal cuore affinché sia man- 
tenuta la giusta misura del calore innato del viscere, e che 
il nervo si inserì nella tunica che lo contiene perché esso non 
fosse completamente insensibile, sarai più convincente e più 
chiaro per la maggior parte della gente. Infatti, se il fegato 
non dovesse avere percezione di infiammazioni, di ascessi 
o di altra affezione, non differirebbe in nulla da una pianta. 
Per questo motivo esso percepisce debolmente tali affezioni, 
e non chiaramente come altre parti del corpo, perché il nervo, 
essendo piccolo, diviso in tutta la tunica che circonda il 
fegato, o non si inserisce affatto nel viscere o almeno non lo 
attraversa interamente. Abbiamo anche mostrato questo, 
che, cioè, le facoltà si trasmettono fino a un certo punto nelle 
parti continue, e per questo sarebbe stato superfluo che il 
nervo fosse distribuito per tutto il viscere. Esso gli può 
infatti fornire quella debole sensibilità anche per trasmis- 
sione. 


XIV. Per il fegato dunque le cose vanno ormai tutte 
bene: gli manca nella nostra trattazione solo la sicurezza 
della sua posizione, cui la natura ha provveduto nei fatti 
da lungo tempo. Esso è collegato allo stomaco e a tutti gli 


21 Timeo, 70 E. Le parole di Platone si riferiscono non al fegato ma 
alla parte « concupiscibile » dell'anima. Platone, del resto, non parla mai 
del fegato come sede dell'anima concupiscibile, che colloca genericamente 
« sotto il diaframma ». 

22 Nel libro VI, passim. 
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intestini per mezzo delle vene e della tunica che le lega 
assieme, ed è difficile staccarlo dallo stomaco a causa della 
sua forma e dei lobi; ma questo non era sufficiente. La natura 
lo attaccò ai corpi adiacenti sospendendolo con certi lega- 
menti: uno, il più grande, è la tunica che doveva coprirlo, 
e che trae origine dal peritoneo; in questa maniera attraverso 
la tunica il fegato risultò collegato alle parti interne, perché 
questa tunica [il grande omento] si stende sopra tutte le 
parti interne. Il fegato è collegato con un altro legamento 
al diaframma e con certi altri membranosi e minuscoli alle 
false costole. Il legamento che dicevamo collegare il fegato 
al diaframma è uguale, quanto alla sostanza corporea, al 
peritoneo. In effetti esso trae origine dalla tunica che cir- 
conda il fegato e da quella che avvolge da sotto il diaframma, 
entrambe le quali dicemmo nascono dal peritoneo, ma il suo 
spessore e perciò la sua forza e la sua resistenza superano 
di gran lunga il peritoneo, ed è giusto. Infatti se noi stiamo 
eretti il fegato necessariamente sta appeso al diaframma. 
C'era perciò il rischio non piccolo che esso, durante i movi- 
menti più violenti, si staccasse facilmente e che l’animale 
immediatamente morisse. In quel punto infatti il fegato non 
è solo collegato al diaframma, ma, attraverso il diaframma, 
anche al cuore. Infatti la vena cava, di cui già ebbi a parlare, 
distribuendo il sangue a tutto il corpo, doveva senza dubbio 
salire al cuore, e non c’era posto migliore attraverso cui farla 
passare, dato che essa necessariamente deve attraversare 
il diaframma che si trova a metà fra i due visceri. Non era 
perciò conveniente costruire legamenti diversi per la vena 
e per il viscere, bensì era meglio farne uno solo duro e grosso, 
che fosse allo stesso tempo rivestimento per la vena cava e 
comune collegamento col diaframma sia per la vena cava 
che per tutto il viscere. Questa regione sarebbe stata assai 
importante e un danno alla vena in quel punto sarebbe 
stato pregiudiziale per tutte le vene dell’animale, come accade 
nel caso che il fusto di un albero abbia a soffrire danni. Se 
infatti viene ferita questa vena o viene avulsa ne segue una 
morte rapida, talché il poeta scrivendo del saggissimo Odis- 
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seo # che assaliva il Ciclope pur molte volte più grande di 
lui e meditava di ucciderlo, lo rappresenta sul punto di cac- 
ciare la spada proprio dove il diaframma tocca il fegato, e 
avrebbe fatto così, se, dice, avesse sperato, morto il Ciclope 
« di spostare con le mani l’immane pietra che egli aveva posta »: 
così grande era dunque la sua fiducia che quella regione non 
avrebbe consentito di sopravvivere neppure poco tempo, 
se fosse stata ferita. 

Di questo grosso e duro legamento che circonda la vena 
cava la natura pose la parte più sottile nella parte poste- 
riore e quella più spessa nella parte anteriore, al fine di evi- 
tare non solo la facile vulnerabilità derivante agli animali 
da loro stessi ma anche quella proveniente dall'esterno. I 
mali che la vena cava avrebbe sofferto, non essendo ben 
legata, per le corse o i salti violenti degli animali, derivano 
a questi per causa loro, ma quelli derivanti da corpi che li 
colpiscono, che hanno il potere di percuotere e di ferire, 
vengono dall'esterno. Poiché dunque il davanti del ventre 
è più vulnerabile rispetto a tali colpi esterni, bisognava che lo 
spessore della copertura non fosse uguale, ma era giusto 
che fosse più robusto nelle parti più esposte. E giacché il 
diaframma non è soltanto, come lo definisce Platone *, una 
barriera (diàphragma) dei visceri superiori nei confronti di 
quelli inferiori, ma come in altra opera ho mostrato, è organo 
assai efficiente della respirazione, occorreva che esso non 
soffrisse ristrettezze di spazio e che non fosse schiacciato e 
talora anche ostacolato dal compiere un maggiore movimento 
neanche da parte di una sola delle parti inferiori. Prevedendo 
appunto questo il nostro artefice, nella misura del possibile, 
allontanò al massimo entrambi gli organi vicini al diaframma; 
non unì direttamente la cavità dello stomaco all’esofago nel 
punto in cui attraversa il diaframma, ma costruì un tubo 
che cominciando come una specie di istmo allungato e stretto, 
a poco a poco si allarga, la cosiddetta bocca dello stomaco; 
non mise tutta la parte convessa del fegato in contatto col 


2 Odissea, IX, 299-305. 
% Timeo, 70 A. 
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diaframma, ma sollevò, arcuò, e stese verso l’alto al massimo 
il fegato nella zona della vena cava e fece in modo che le 
due parti fossero in contatto solo in quel punto. Questa è 
la grande arte impiegata nella costruzione delle parti del 
fegato. 


XV. Rimane ancora da trattare, degli argomenti che 
intendo discutere, la milza, che, per Erasistrato 5, è stata 
formata da una bizzarra intelligenza senza alcuno scopo. 
Egli non si vergogna di affermare che un così grande viscere 
è stato formato senza uno scopo da quella natura che non 
fa nulla irrazionalmente — è quanto egli stesso dice —. Evi- 
dentemente ella temendo di dimenticarsi della sua arte, 
quando configurò il fegato nella parte destra dell'animale 
ancora nell’utero, gli mise di fronte, a sinistra, la milza, 
coll'intenzione di operare qualcosa anche in questa parte: 
come se non le fosse stato possibile evitare questo inutile 
lavoro portando un po’ avanti in questa zona lo stomaco! 
Inoltre egli polemizza con le opinioni più sciocche estesa- 
mente, come si può vedere nelle sue trattazioni 2 sulla deglu- 
tizione, sulla anadosi e sulla cozione, mentre non dice una 
parola contro le opinioni più valide e più famose, anzi talora 
le menziona soltanto, e in certi casi non fa neppure questo 
e le tralascia completamente come se non valessero nulla. 
Eppure, se non altro, almeno in grazia di coloro che queste opi- 
nioni hanno espresse, e che son diventati illustri presso i 
Greci, non bisognava disprezzarle così, ma criticarle e abbat- 
terle confutandole con valide dimostrazioni. 

In merito a questo, ho mostrato nei miei libri Sulle facoltà 
naturali? che la milza è un organo purificatore degli umori 
densi terrosi e atrabiliari che vengono generati nel fegato. 
La milza attira questi umori, come si è detto prima, per 
mezzo di un vaso venoso, una specie di canale; dopo averli 


25 Per Erasistrato si veda anche De nat. fac., II, 91 K. (in questo vol., 
Pp. 894 segg.). La tesi di Erasistrato è sostanzialmente quella di ARISTOTELE, 
De part. an., 669 b, che Galeno però non ritiene opportuno attaccare. 

26 Parti dell’opera di ERASISTRATO, Discorsi generali. 

27 De nat. fac., II, 131 K. 
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attirati non li scarica subito nello stomaco, ma prima essa 
stessa li elabora e li trasforma in un bel po’ di tempo, ser- 
vendosi per questa attività soprattutto delle arterie, che si 
trovano in tutto il viscere e che sono numerose e grandi, e 
non gli sono state date dalla natura per non far nulla o a caso, 
ma perché, coll’incessante loro movimento e colla forza del 
calore innato che affluisce loro dal cuore, la milza potesse ela- 
borare, spezzare, trasformare e alterare la densità degli umori 
che dal fegato passano ad essa. La parte che viene trasfor- 
mata nell’umore più appropriato al viscere diventa il nutri- 
mento della milza; quel poco invece che è sfuggito anche a 
questa elaborazione e che non potendo passare alla forma 
di sangue sottile e utile è del tutto inutile alla nutrizione 
viene versato dalla milza nello stomaco attraverso un altro 
canale venoso, e sarà anch'esso di non piccola utilità, che 
illustrerò nella spiegazione dei residui. 

Osserviamo ora quanto rimane della struttura della milza, 
in primo luogo il suo corpo particolare, chiamato da taluni 
parenchima. Questo è ciò grazie a cui la milza possiede la 
facoltà di attirare a sé gli umori atrabiliari, essendo di strut- 
tura abbastanza lassa e porosa come una spugna, al fine di 
attirare facilmente e accogliere questi densi umori. Le arterie 
sparse ovunque per tutto il viscere sono utili a che la carne 
della milza sia sempre conservata tale; esse sono state for- 
. mate anche per un’altra ragione detta poc'anzi. Si disse infatti 
che esse sono rilevanti per l'elaborazione degli umori che dal 
fegato vengono portati alla milza. Esse inoltre mantengono la 
carne del viscere porosa come quella del polmone. Se è giusto 
ciò che abbiamo dimostrato nel libro Sulle facoltà naturali ?*, 
che ciascuna delle parti che vengono nutrite attira a sé il nu- 
trimento dai vasi adiacenti, è ragionevole che esse attirino 
dalle arterie quello più sottile e dalle vene quello più denso. 
Infatti la tunica delle prime è più impermeabile della tunica 
delle seconde e il sangue contenuto nelle arterie è più sottile 
e più vaporoso. Di un tal sangue è meglio si nutra una carne 


%8 De nat. fac., II, 105-107 (in questo vol., pp. 900 segg.). 
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rilassata, come quella compatta è meglio si nutra di sangue 
più denso. 

Il sangue così leggero contenuto nelle arterie di questo 
viscere ha origine dal residuo denso e atrabiliare. Per questo 
la carne della milza, benché sia rilassata, rimane tuttavia 
molto indietro rispetto a quella del polmone. Quest'ultima 
infatti è porosissima e leggerissima e quasi bianca, come se 
fosse schiuma solidificata. Essa infatti si nutre di sangue. 
perfettamente puro, chiaro, rarefatto e ricco di pneuma.. 
Il sangue mandato dal cuore al polmone possiede infatti 
tutti questi vantaggi. Della natura di quel viscere si par- 
lerà a parte. Il corpo della milza, essendo di struttura tanto 
più lassa del fegato quanto è più denso del polmone logica- 
mente trae nutrimento da un sangue più sottile. Infatti il 
sangue che viene attirato nella milza è più denso di quello 
che si trova nel fegato. Ma poiché vien elaborato dalle locali 
arterie e dalle vene che hanno una tunica molto più com- 
patta di quella delle vene del fegato non vien più inviato 
alla carne della milza in gran quantità e denso, ma rarefatto 
e a poco a poco; quindi anche la carne di questo viscere è 
più porosa e leggera di quella del fegato, ma non più rossa 
o più gialla, perché l'umore che la milza purifica è atrabiliare 
e di esso questa si nutre dopo averlo elaborato. Invece il 
fegato viene nutrito da un sangue insieme utile e denso sia 
per la sottigliezza della sua tunica, sia per la grandezza dei 
suoi fori. Insomma, il nutrimento dei tre visceri avviene 
nel modo seguente. Il fegato prende il suo nutrimento dal 
sangue rosso e denso, la milza da quello rado e nero, il pol- 
mone da quello perfettamente elaborato, chiaro, rarefatto, 
ricco di pneuma e puro. Perciò anche l'aspetto della loro 
carne dipende dalla specie dell'umore che li nutre, o — piut- 
tosto — la natura preparò loro un nutrimento appropriato 
perché occorreva che tali conformazioni fossero quelle e non 
altre. Queste sono dunque le due anzidette utilizzazioni del 
gran numero di arterie che son sorte nella milza. Oltre ad esse 
ve n'è una terza, legata alla loro specifica funzione e utilità. 
Si è infatti mostrato che il loro movimento è sorto soprat- 
tutto al fine di conservare il calore innato in ciascun punto, 
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raffreddando nelle diastoli coll’attrarre la qualità fredda e 
eliminando da esse colle sistoli il residuo fuliginoso. Poiché 
quest’ultimo si sarebbe trovato in grandissima quantità 
nella milza a causa della cattiveria e della densità degli umori 
in essa elaborati era ben logico che si formassero numerose e 
grandi arterie. Così come il polmone ha bisogno di una forte 
refrigerazione, la milza ha bisogno di una forte purificazione. 
Il fegato invece — non richiedendo una tale purificazione, per- 
ché ne ha altre tre grandissime — né richiedendo una forte 
refrigerazione, come il cuore e, a causa di questo, il polmone, 
logicamente richiese delle arterie piccole. Per queste ragioni 
il corpo della milza è poroso, leggero e ricco di arterie. 


XVI. La parte concava della milza è rivolta al fegato e 
allo stomaco, mentre la parte convessa è ovviamente opposta 
a quella concava, e la parte concava riceve gli attacchi delle 
arterie e delle vene e il collegamento coll’omento, mentre 
nella parte convessa che si allontana verso le false costole e 
i fianchi non è inserito alcun vaso, ma taluni legamenti fibrosi 
la collegano qui alle parti adiacenti; essi non presentano in 
tutti gli animali né la stessa dimensione né lo stesso numero, 
bensì v'è anche fra essi differenza nella forma parimenti in 
ciascun animale: essi infatti non sono sorti ad altro fine che 
a quello di collegare. Perciò non solo i legamenti della milza, 
ma anche quelli del fegato sono in numero maggiore o minore, 
più forti o più deboli, e ora in un posto ora in un altro. Ovvia- 
mente la tunica che circonda la milza non è soltanto un lega- 
mento, ma anche una tunica, come viene chiamata, che copre 
e riveste da ogni parte il viscere. Il principio della sua for- 
mazione, come si disse anche in precedenza, è nel peritoneo. 
Si è anche detto precedentemente che la copertura dello 
stomaco bisognava che fosse più spessa di tutte le altre. Le 
parti dello stomaco, del fegato, dell'omento e della milza 
sono sistemate nel modo che si è detto. 


XVII. Successivamente si dovrà parlare degli intestini. 
Il nutrimento viene concotto ancora durante l'attraversa- 
mento di essi come lo è in tutte le vene, ma nessuno degli 
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intestini si è formato al fine della cozione, né le vene del- 
l'emopoiesi, bensì, come in precedenza si è detto, in parte 
la natura si serve di ciascuno degli organi al fine del me- 
glio, in parte questo è un risultato necessario in tutte le 
parti formate ad un fine. La natura diede alle vene, fatte 
come organi della distribuzione, una facoltà che genera il 
sangue, in modo che non si perdesse inutilmente il tempo 
che il nutrimento impiega venendo trasportato attraverso le 
vene. Allo stesso modo anche gli intestini formati al fine 
di fornire il nutrimento alle vene posseggono una facoltà 
di concuocere i cibi. 

Era poi del tutto impossibile, come si è dimostrato nelle 
mie note Sulle facoltà naturali ??, che ciascuna delle parti 
dell'animale non possedesse una facoltà alterativa. Ora, la 
sostanza degli intestini non è molto diversa da quella dello 
stomaco, dimodoché, se era necessario che essi possedessero 
una facoltà alterativa, simile a quella dello stomaco, ne 
segue necessariamente che anche negli intestini il nutrimento 
viene concotto. Inoltre, come nel fegato vi è il laboratorio 
dell’emopoiesi, allo stesso modo nello stomaco vi è quello 
della cozione. Che gli intestini siano stati costruiti non al 
fine del trasporto dei residui né a quello della cozione, ma 
affinché il nutrimento chilificato nello stomaco sia conse- 
gnato tutto alle vene, lo sì può comprendere in primo luogo 
per il fatto chein nessuno degli animali lo stomaco è costruito 
in contatto cogli organi con i quali defeca, benché non fosse 
impossibile che la sua estremità inferiore si stendesse diret- 
tamente fino al cosiddetto fondo #9; in secondo luogo per il 
fatto che nella maggior parte degli animali gli intestini for- 
mano numerosissime involuzioni; in terzo luogo per il fatto 
che il nutrimento non verrebbe neppure mandato via dallo 
stomaco se non fosse perfettamente concotto: anche questo 
è stato illustrato. Certamente il fatto che lo stomaco degli 
animali non sia collegato ai loro ani indica chiaramente che 
gli organi della cozione, dei cibi e della anadosi devono essere 


29 De nat. fac., II, 143 K (qui pp. 920 segg.). 
30 Hedra, eufemismo per axo. 
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diversi. Se infatti fosse uno solo in molti casi le vene rischie- 
rebbero di ricevere un nutrimento crudo e non concotto. 
Questo però non doveva accadere. È dunque chiaro che ci 
doveva essere una parte per la cozione e un’altra per l’ana- 
dosi. Il fatto che l'intestino non si stenda diritto fino al- 
l’ano, bensì il suo cammino è interrotto da moltissimi 
andirivieni circolari, indicando chiaramente che il nutri- 
mento non viene facilmente espulso dall’animale, è in accordo 
con quanto si è detto. Infatti se un’altra cavità fosse suc- 
ceduta alla precedente e, come la prima è organo della co- 
zione, questa seconda fosse la dispensa della anadosi, il nutri- 
mento non sarebbe potuto passare al fegato in poco tempo, 
«in grandissima quantità e attraverso molte vene. In effetti 
invece le involuzioni degli intestini, possedendo una innumere- 
vole quantità di vene che dal fegato vi si inseriscono, fanno 
proseguire tutto l’umore concotto nello stomaco. Nell'altro 
modo invece la piccola quantità di nutrimento che volta 
per volta si adattava ai pochi orifizi venosi avrebbe reso 
lenta e lunga l’anadosi. Occorre infatti che gli orifizi dei 
vasi siano in contatto coll'umore elaborato e concotto. Ora, 
se una seconda grande cavità fosse posta sotto la prima 
il ventre toccherebbe solo una piccola parte del nutri- 
mento, solo quella che fosse venuta in contatto con esso, 
mentre la maggior parte, che verrebbe a trovarsi nel fondo, 
sfuggirebbe alla presa delle vene. In effetti invece la strettezza 
del passaggio, riducendo il nutrimento in piccoli pezzi, lo 
costringe quasi tutto a stare in contatto colla tunica degli 
intestini, nella quale le vene si aprono, e perciò anche cogli 
orifizi sopra i vasi. Se anche parte del nutrimento sfugge 
durante l’attraversamento della prima involuzione aderirà 
nella seconda, e se sfugge anche attraverso questa, aderirà 
alla terza o alla quarta o alla quinta o in una delle succes- 
sive: esse sono assai numerose. In una via così stretta e 
lunga e con tante curve ogni pezzetto di nutrimento viene 
costretto ad incontrare una volta un orifizio di vaso. 
Ogni intestino infatti è tutt'intorno coperto da un infinito 
numero di orifizi che sboccano all'interno, dai quali viene 
presa la parte utile del nutrimento che passa. In questo modo 
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nessun umore utile alla nutrizione può passare inosservato 
e uscire dall’animale — perlomeno quando la condizione del 
corpo è governata dalla legge di natura. Il presente trattato 
illustra infatti una tale situazione, e non gli stati di debolezza 
durante i quali l'ordine è turbato e l’arte della natura viene 
ostacolata e ha bisogno di un alleato che le dia una mano e 
mandi via la causa del dolore. Anche se questo non si ripe- 
tesse per ognuno degli usîì di cui ci occupiamo, non sarà 
negligente chi'non lo ripete, ma stupido colui che non lo 
ritiene sottinteso. 

Ho dunque mostrato che le circonvoluzioni degli inte- 
stini si sono formate al fine che tutto il nutrimento concotto 
fosse accuratamente distribuito; e questo è quanto dice 
Platone 81: «per evitare che il nutrimento attraversando 
rapidamente costringesse il corpo a richiederne dell’altro di 
nuovo e conferendo insaziabilità a causa della golosità ren- 
desse la razza dei mortali aliena dalla filosofia e dalle arti 
delle muse». E in verità gli animali che non posseggono le 
circonvoluzioni, ma hanno un intestino diritto dallo sto- 
maco fino all’ano, sono tutti insaziabili e golosi e continua- 
mente intenti a prendere nutrimento, come le piante. Di 
questo ha ben discusso Aristotele 82, affermando fra l’altro 
che la natura, allontanandosi a poco a poco dalle piante, fa un 
animale sempre più completo dell'altro fino a giungere al 
più perfetto di tutti, del quale è nostro proposito parlare 
ora. Non è dunque mio compito parlare del numero degli 
stomaci negli animali ruminanti, né della forma dello sto- 
maco di ciascun animale, e neppure degli altri organi della 
nutrizione: Aristotele ha trattato adeguatamente tutti questi 
argomenti. Se la vita non fosse troppo breve per l'indagine 
sulle cose più belle forse completerei io ciò che manca nelle 
osservazioni di Aristotele. Per adesso contentiamoci di riu- 
scire a illustrare accuratamente la struttura dell’uomo. 
Riportiamo dunque il nostro discorso nuovamente agli argo- 


3 Timeo, 73 A; il testo platonico di tradizione diretta ha «tutta la 
razza » in luogo di «la razza dei mortali ». 
32 Cfr. De part. an., 615 d 22-28. 
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menti prossimi a quanto si è già detto, dopo aver rammen- 
tato ancora a quelli che leggeranno questo libro di non 
aspettarsi di udire dimostrazione di alcuna funzione — esse 
sono tutte state descritte nei commentari Sulle facoltà natu- 
rali *, e parimenti che gli orifizi delle arterie che giungono 
negli intestini prendono un po’ del nutrimento e che la mag- 
gior parte la prendono le vene. In un altro libro ho specifi- 
camente mostrato che in condizioni naturali nelle arterie è 
contenuto sangue. 

Parlerò ora di quanto ancora resta della struttura degli 
intestini. Ho mostrato che i movimenti delle fibre trasversali 
sono quelli che danno luogo a tutte le funzioni e facoltà chia- 
mate eliminative e propulsive, come i movimenti delle fibre 
verticali danno luogo a quelle attrattive. Come lo stomaco, 
avendo i due movimenti, richiese due tuniche disposte diver- 
samente, così ciascuno degli intestini, possedendo una sola 
specie di movimento, quello propulsivo, entrò in possesso di 
una sola specie di tunica che si divide in fibre trasversali e 
circolari. Perché allora le loro tuniche sono due, pur essendo 
simili? Potrebbe sembrare che la seconda sia superflua. Ma le 
cose non stanno così. Infatti la tunica degli intestini si formò 
doppia, sia al fine della robustezza della facoltà eliminativa 
sia a quello della resistenza (ai danni) degli organi stessi. 
Infatti come nello stomaco era meglio che i cibi si fermas- 
sero di più per essere perfettamente concotti, così negli inte- 
stini era meglio che non si fermassero a lungo. Infatti l’ana- 
dosi dei cibi da questi al fegato ha luogo accuratamente e 
insieme rapidamente durante il loro trasporto attraverso quella 
via lunga e stretta. Che poi le due tuniche forniscano un 
notevole contributo agli intestini per la loro accurata pro- 
tezione e resistenza ai danni, risulta particolarmente chiaro 
dalle affezioni dissenteriche. In numerosi malati di mali 
maligni e di lunga durata abbiamo molte volte visto impu- 
tridita la maggior parte degli intestini, di modo che in molti 
punti tutta la tunica interna era andata distrutta, e tuttavia 
queste persone vivevano e sopravvissero. Non si sarebbero 


3 De nat. fac., II, 200 K. (qui pp. 949 segg). 
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salvate se sopra la tunica distrutta non ve ne fosse stata 
esternamente un’altra. Sopra certi intestini si stendono 
all’esterno talune fibre verticali nel senso della lunghezza al 
fine di garantire la resistenza delle fibre trasversali. Perciò 
negli animali che hanno sottili le tuniche degli intestini o 
funzioni più violente questa caratteristica è particolarmente 
presente. Vi era infatti il pericolo che le fibre si lacerassero 
staccandosi l’una dall'altra se non fossero state tenute as- 
sieme dall'esterno da quelle verticali a mo’ di legamento. 
Per questa stessa ragione tali fibre sono più numerose nel 
retto, perché le tuniche di quel tratto devono contrarsi evi- 
dentemente attorno a molti duri residui di nutrimento secco 
che colà si accumulano. Pertanto dall'esterno esse sono avvolte 
da una fascia di fibre diritte. Nella maggioranza degli ani- 
mali tutto il colon è stretto da forti legamenti distesi dall’alto 
in basso per la sua lunghezza, uno per ogni tratto. Si è detto 
in precedenza che anche lo stesso peritoneo avvolge a sua 
volta la seconda tunica e lega tutti gli intestini sia con i 
corpi siti presso la spina dorsale, sia fra loro. In generale 
infatti non esiste organo al di sotto del diaframma che non 
sia coperto da una tunica avente la sua prima origine dal 
peritoneo. Quanto si è detto sugli intestini tenui è sufficiente. 


XVIII. Per gli intestini crassi le cose stanno nel modo 
seguente. Come l'intestino tenue era stato preparato per 
l'anadosi e era stato formato per tale fine benché esso inoltre 
concuoccia e spinga avanti il nutrimento, così anche l’inte- 
stino crasso non si formò al fine della pura e semplice escre- 
zione. In verità in molti degli animali voraci che posseg- 
gono l'intestino diritto, si può vedere che l’estremità inferiore 
di questo non varia affatto in larghezza. Ma questi animali 
si nutrono continuamente e immediatamente defecano, me- 
nando una vita, come diceva Platone, realmente « aliena 
dalle arti delle muse e dalla filosofia». Ma gli animali più 
perfetti e migliori non mangiano né defecano di continuo. 
Abbiamo mostrato che appunto le curve degli intestini sono 
responsabili del fatto che l’uomo non ha continuamente biso- 
gno di nutrimento dall'esterno, mentre del fatto che non defe- 
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chi immediatamente, ma a più lunghi intervalli è responsabile 333 
la larghezza dell’intestino crasso, che è in un certo senso un 
secondo stomaco posto sotto gl’intestini tenui, come la vescica 
sotto gli ureteri. Infatti la vescica è subordinata ai residui 
liquidi mentre a quelli secchi è subordinato l'intestino chia- 
mato crasso, che taluni chiamano appunto cavità inferiore, 
e il suo inizio è l'intestino cieco. Infatti, laddove finisce l’in- 
testino tenue da una parte spunta verso destra il cieco, verso 
sinistra il colon, passando prima lungo il fianco sinistro. 
Il cieco è certamente una sorta di spesso stomaco adatto alla 
ricezione dei residui, e il colon è analogo ad esso. Nella mag- 
gioranza degli uccelli, a causa della violenza della sua atti- 
vità, l'intestino cieco è doppio. Infatti se qualcosa fosse 
sfuggita alla anadosi durante il passaggio attraverso l’inte- 
stino tenue, questa viene tutta accuratamente prosciugata 
durante la più lunga dimora nel cieco e in quasi tutti gli 
uccelli che hanno le attività delle parti dello stomaco e degli 
intestini assai forti il deposito dei residui venne ad essere 334 
duplice, allo scopo che nulla fosse lasciato improsciugato 
a causa del rapido passaggio del nutrimento, e allo scopo che 
la defecazione avesse luogo tutta in una volta, e non inin- 
terrottamente e a poco a poco. Negli uomini invece, e in 
tutti gli animali pedestri la natura fece un solo intestino 
cieco e lo pose lungo il fianco destro, perché lì aveva dello 
spazio adatto disponibile, trovandosi il rene destro più in alto 
di quello sinistro per la ragione che diremo successivamente. 


XIX. La natura ha dunque costruito meravigliosamente 
tutte queste parti. Inoltre vi sono dei muscoli sopra en- 
trambi gli sbocchi dei residui, una sorta di chiusa al fine di 
evitare che essi vengano eliminati ininterrottamente o al 
momento non opportuno. In effetti il cosiddetto collo della 
vescica è muscoloso, e la estremità inferiore dell'intestino 
retto è stretta da muscoli disposti circolarmente. Credo 
appunto che il suo nome «sfintere» (da sphingo = stringo) 
gli sia stato dato da alcuni per questo. Infatti tutti i muscoli 
che sono organi del movimento volontario non permettono 
ai residui di uscire prima che la ragione lo comandi, e questo 335 
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unico organo dell'anima sta sopra ad un tale e tanto grande 
passaggio di organi naturali in ciascuno dei due sbocchi dei 
residui. I residui che escono fuori involontariamente e inop- 
portunamente nelle persone i cui muscoli siano paralizzati o 
comunque altrimenti lesi mostrano chiaramente . quanto 
sarebbe stata brutta e ignobile la nostra vita se la natura 
non avesse provveduto al meglio fin dal principio. Ora essa ha 
costruito questo meravigliosamente, e provvide non pigra- 
mente né superficialmente a che tutte le parti dello stomaco 
e degli intestini non solo servissero al nutrimento delle altre 
parti, ma anche esse stesse fossero nutrite bene. In primo 
luogo infatti fece in tutto il mesenterio delle vene particolari 
dedicate alla nutrizione degli intestini che non terminano 
nel fegato; infatti, come diceva anche Erofilo, queste vene 
finiscono in certi corpi a forma di ghiandole, mentre tutte 
le altre salgono alla porta del fegato. Inoltre, particolar- 
mente per questo uso, costruì nell’omento innumerevoli vasi, 
perché nutrissero tutte le parti contigue. Questi due ritro- 
vati bastarono alla natura per la completa nutrizione degli 
intestini e dello stomaco. Vi. erano in verità anche altri due 
aiuti per la loro nutrizione, uno consistente nel fatto stesso 
di concuocere il nutrimento — abbiamo mostrato anche que- 
sto — e un’altra consistente nel fatto che durante i digiuni pro- 
lungati le parti superiori tirano qualcosa dal fegato stesso, 
quando già l’anadosi in esso e l'elaborazione e la separazione 
accurata del nutrimento pervenuto sono state effettuate, e gli 
organi inferiori allora devono e possono attirare sangue utile. 
Alcuni si meravigliano che il sangue utile refluisca indietro 
attraverso quelle stesse vene nelle quali era prima avve- 
nuta l’anadosi al fegato, non conoscendo nessuna opera della 
natura, né quanto potere abbia la trazione esercitata dagli 
organi bisognosi di nutrizione, sul quale abbiamo fornito 
dimostrazioni in altri scritti. 


XX. Parliamo ora dell'ultimo lavoro e artificio della 
natura che ci resta nella spiegazione concernente le parti 
che sono adesso il nostro tema. In ciascuno degli intestini 
terminavano moltissimi orifizi di vene, quasi le ultime e 
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sottili estremità delle radici di un albero. La natura, così 
come riunisce nelle piante le radici sottili in radici più grosse, 
così negli animali riunì i vasi più piccoli in vasi più grandi 
e di nuovo questi ultimi in altri più grandi; così facendo 
fino a raggiungere il fegato li ridusse tutti nell'unica vena 
che si trova alla porta, e da questa si stacca la vena che 
muove allo stomaco e alla milza. Allo stesso modo ridusse 
tutte le arterie all'unica grande arteria che corre Iungo la 
spina dorsale. Essendo grande lo spazio intermedio fra il 
principio di tutti i vasi e la fine non dava sicurezza fare 
andare dei sottili vasi senza una protezione. In effetti i vasi 
che salgono alla porta del fegato sono quasi sospesi e non 
poggiano saldamente su alcuna base: non avevano in verità 
alcun aiuto per strada dove poggiassero, fossero accolti e 
ben fissati. In che modo, allora, la natura ha provveduto 
anche alla sicurezza di questi vasi, in modo da evitare che 
saltando o cadendo o venendo violentemente colpito dal- 
l'esterno l’animale essi non fossero in qualche punto schiac- 
ciati e rotti ed avessero a soffrire? Dalla tunica che collega 
e riveste gli intestini, che dicemmo aver origine dal peri- 
toneo, la natura fece nascere una tunica simile allo stesso 
peritoneo e avvolse con essa ciascun vaso. Negli spazi vuoti 
fra i vasi essa ripiegò la tunica su se stessa, e rendendola 
doppia la rese resistente a mo’ di fascia e protezione sicura 
per i vasi. Alla maggior parte di questi ultimi, che sono stesi 
in alto diritti verso il fegato, nel punto dove essi si uni- 
scono — comprendendo che questo sarebbe stato il punto più 
vulnerabile — pose sopra le cosiddette ghiandole, di natura 
carnosa, che appunto a mo’ di chiodi posti dentro le biforca- 
zioni dei vasi offrono loro una base sicura, in modo che non 
debbano soffrire danni da nessun violento incidente. 

Ormai abbiamo completato anche il discorso riguardante il 
mesenterio; bisogna ora considerare in quale regione era 
meglio per la natura condurre quella grande vena che parte 
dal fegato e che riceve tutte le vene che provengono dal 
mesenterio. Tuttavia, poiché l'ampiezza di questo libro è 
già sufficiente, tratterò in quello seguente questo argomento 
e gli altri che restano intorno al nutrimento degli organi. 
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LIBRO QUINTO 


I. Dobbiamo da ora considerare in quale regione era meglio 
che la natura facesse scendere la vena grande che esce dal 
fegato e riceve tutte le vene provenienti dal mesentere; era 
certamente necessario, infatti, che questa stessa vena acco- 
gliesse anche le vene provenienti dallo stomaco e dalla milza. 
Questo stesso intendasi detto anche a proposito dell'arteria che 
dicemmo originare dalla grande arteria che sta sopra la 
spina dorsale. Penso inoltre che anche i détti che escono 
dalla vescica! che sta sopra il fegato, con i quali essa deve 
evacuare la bile, dovevano andare anch'essi non in un luogo 
qualsiasi dello stomaco o degli intestini, ma in un luogo che 
fosse per loro sicuro e tale che ricevere un tale residuo non 
fosse doloroso per le parti riceventi. Ci spetta ora conside- 
rare se noi possiamo indicare qualche altro luogo migliore 
che la natura avrebbe trascurato per fare andare ciascuno 
dei suddetti vasi in un luogo peggiore e più pericoloso. 


II. Dobbiamo iniziare la nostra indagine dalla seguente 
questione: Era meglio che la natura, avendo fatto nascere 
numerose vene da molti punti del fegato, ne conducesse una 
a ciascuno degli organi sottostanti, o era meglio che essa, 
avendo scelto una sola opportuna regione del viscere, ne 
facesse nascere una sola vena e da questa le altre, come rami 
da un tronco? A me quest’ultimo modo sembra il migliore. 
Infatti, non solo non era privo di rischi che le vene che do- 
vevano percorrere un lungo tratto fossero già sottili fin dal- 
l'inizio, ma anche per il fegato avere molte propaggini e 
molte aperture non sarebbe stata la cosa migliore: era invece 
ovviamente meglio che esso fosse coperto da ogni parte da 
una solida tunica e avesse due sole propaggini in tutto di 
robuste vene: sopra, la vena cava e, sotto, la vena porta. Se 


! Galeno aveva osservato sulla scimmia un dotto cistico addizionale, 
di qui il plurale (cfr. May, I, 244). 
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dunque era meglio che la vena della porta fosse unica, con- 
sideriamo ora verso dove era meglio farla procedere e in 
che modo dividerla in rami. A me sembra che essa dovesse 
arrivare a metà strada fra lo stomaco e gli intestini e lì divi- 
dersi in direzione dei due visceri. Se infatti arrivasse più in 
basso, si allontanerebbe molto dallo stomaco, se, invece, 
arrivasse più in alto, oltre ad essere di nuovo molto distante 
dagli intestini, avrebbe un appoggio rischioso giù per lo 
stomaco, organo che continuamente passa a grandissima 
dilatazione quando si riempie di cibi e a grandissima con- 
trazione quando viene svuotato. Affinché dunque la distri- 
buzione delle vene a tutti gli organi della nutrizione avve- 
nisse equamente, e il vaso discendendo dal fegato avesse 
una base salda, bisognava che esso fosse condotto a metà 
strada fra lo stomaco e gli intestini e qui procedesse pog- 
giando sulle sottostanti vertebre. D'altra parte non sarebbe 
stato meglio che questa vena andasse in un posto e che l’ar- 
teria che insieme con lei deve ramificarsi per tutto il mesen- 
terio andasse in un altro. Infatti la natura in ogni qualvolta 
non ci sia un impedimento maggiore, fa ramificare le arterie 
assieme alle vene sia per poter utilizzare subito anche per 
le arterie le membrane con cui copre le vene e contem- 
poraneamente le collega ai corpi adiacenti, sia perché i vasi 
abbiano concordia e scambio di materiali. Ciò è stato dimo- 
strato in altri lavori 2. Inoltre la natura doveva staccare un 
ramo da questa arteria da mandare al fegato, e il nervo che 
si divide assieme all’arteria e alla vena per tutto il mesen- 
terio doveva iniziare immediatamente assieme ad esse: e 
in effetti la diramazione che questo nervo inviava al fegato 
non sarebbe stata più sicuro farla partire da nessun altro 
posto. Poco più avanti si mostrerà che anche i détti che 
devono evacuare il residuo bilioso della vescica epatica dove- 
vano essere condotti in questo posto. Così, poiché bisognava 
che la vena, l'arteria, il nervo e come quarto assieme a questi, 
il vaso biliare arrivassero in questo unico posto, è ben chiaro 
che l’inizio della loro ramificazione dovesse aver luogo ne- 


? De nat. fac., II, 207 K. (pp. 952 segg. del presente volume). 
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cessariamente qui. D'altra parte ogni vaso è massimamente 
vulnerabile là dove si divide, e qualora uno di essi patisca 
qualsiasi danno per un movimento violento, il punto più 
pronto a soffrirne è quello in cui il vaso si divide. Questo 
luogo abbisognava dunque di grande aiuto ai fini della sicu- 
rezza dei vasi che in esso dovevano distribuirsi e ramificarsi; 
la natura sapendo questo creò un corpo ghiandolare chiamato 
pancreas che distese sotto tutti i vasi e con cui contempo- 
raneamente li avvolse, con esso inoltre riempì le biforcazioni, 
sicché nessun vaso è facile a scindersi o privo di sostegno, 
ma riposando tutti su di un corpo molle e moderatamente 
cedevole, non cadendo su corpi duri e resistenti, ma su corpi 
che li raccolgono mitemente e che a poco a poco smorzano 
la violenza del movimento, anche se in qualche punto i vasi 
fossero mossi con troppa violenza, essi si conserverebbero 
sempre al riparo da colpi, schiacciamenti e fratture. La 
natura avvolse inoltre ciascun vaso in particolare, e tutti in 
generale, con delle robuste membrane destinate a vestirli e 
a congiungerli non solo con la stessa ghiandola, ma anche, 
in primo luogo e specialmente, con i corpi sottostanti vicini 
alla spina dorsale, e quindi con tutti gli organi circostanti. 
La natura, d'altra parte, non avrebbe potuto realizzare 
bene nulla di tutto questo in questa regione se non avesse 
preparato lo spazio per tali parti, e, ovviamente, se il digiuno 
fosse congiunto al fondo dello stomaco le sue circonvoluzioni 
creerebbero una notevole strettezza di spazio. 


III. Prevedendo questo, la natura non fece fare delle 
circonvoluzioni al primo degli intestini, che è congiunto 
allo stomaco, ma lo fece scendere disteso giù per la spina dor- 
sale nella misura in cui potesse lasciare adeguato spazio ai 
corpi summenzionati. Subito dopo questi l’intestino forma 
curve e pieghe e questa parte degli intestini viene chiamata 
digiuno perché viene sempre trovata vuota e non contiene 
neppure la più piccola quantità di nutrimento. La parte 
compresa fra il digiuno e il fondo dello stomaco è rimasta 
priva di circonvoluzioni per la ragione che abbiamo detta: 
gli anatomisti sogliono chiamarla «l’escrescenza che va nel- 
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l'intestino », cosicché la lista degli organi che dopo lo stomaco 
ricevono via via il nutrimento è la seguente: 

I. Escrescenza [duodeno]. 

II. Digiuno. 

III. Intestino tenue. 

IV. Cieco. 

V. Colon. 

VI. Retto. 

All’estremità del retto vi sono i muscoli che serrano e 
trattengono i residui. Come è ormai chiaro, si è esposta 
l'utilità della struttura di tutti questi organi; in questo libro 
ho spiegato l'utilità di tutte le peculiari differenze dell’escre- 
scenza, nel precedente quelle degli intestini tenue e crasso. 
Qualora sembrasse che si sia tralasciato qualcosa, si tro- 
verà o che questo si spiega con lo stesso ragionamento valido 
per le parti già menzionate, cosicché chiunque può facil- 
mente scoprirlo, perché conseguente a quanto precede, anche 
senza venirlo a imparare da me; o, se non è di nessuna utilità 
all'animale, si troverà che è conseguenza necessaria di parti 
fatte per uno scopo, come il digiuno. Mostreremo un po’ più 
avanti che il digiuno non fu fatto così com'è per una utilità 
sua propria, ma in conseguenza delle parti costruite per uno 
scopo. Se i miei lettori non scoprono ciascuno per proprio 
conto con la ragione ciò che può essere ricavato da quanto 
viene detto, ma pretendono di imparare tutto da noi, la pre- 
sente trattazione raggiungerà una eccessiva lunghezza, 
come si può capire particolarmente dal seguente esempio, 
brevissimo ma probante. Poiché si è detto in questo libro, 
che la escrescenza verso l'intestino tenue doveva distendersi 
sulla spina dorsale e non formare subito delle curve prima 
d'aver fatto spazio alle parti che dovevano essere collocate 
fra lo stomaco e il digiuno, probabilmente qualcuno chiederà 
di conoscere quanto è scritto in Erasistrato, come se noi 
l’avessimo tralasciato: « L’escrescenza verso l’intestino giace 
sulla destra rivolta verso la spina dorsale». A quale scopo 
giace sulla destra e perché è rivolta alla spina dorsale? La 
risposta alla prima questione è stata data nel libro prece- 
dente a questo; la seconda questione non richiede una espo- 
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zione speciale perché si è detto già migliaia di volte che la 
natura non lascia nulla senza un sostegno. Se ciò è vero è 
evidente che essa non avrebbe potuto lasciare sospesa l’e- 
screscenza che sorge dal fondo dello stomaco, ma l’ha bensì 
in un primo momento condotta sopra la spina dorsale e l’ha 
fissata lì sopra; successivamente la congiunse con taluni lega- 
menti membranosi anche a quelle parti dell'animale. 
Studiando il digiuno si può apprendere che talune parti 
non sono state fatte per nessuna utilità, ma sono necessaria 
conseguenza di altre, e che esse non sono vere parti, ma solo 
accidenti. Il nostro discorso precedente ha mostrato in che 
misura la formazione del digiuno sia utile in quanto inte- 
stino tenue, ma che d’altra parte non contenendo nutri- 
mento, esso non offre alcuna utilità agli animali. Ciò fu tut- 
tavia conseguenza necessaria di altri organi primari fatti 
per un fine: tale conseguenza deriva dalle seguenti circo- 
stanze. Il digiuno è il primo degli intestini a ricevere il nutri- 
mento chilificato e concotto nello stomaco. La sua posizione 
è accanto al fegato, in esso vi sono bocche di moltissimi vasi 
e i détti biliari evacuano il residuo bilioso poco più sopra, 
presso l’escrescenza dello stomaco (il duodeno). È da questo 
primo intestino da cui il fegato, ancora vuoto, attrae il 
nutrimento. Alcune di queste circostanze sono rilevanti al fine 
di una più rapida anadosi del nutrimento, altre fanno variare 
la forza della azione propulsiva. Infatti a causa del gran 
numero di vasi, della collocazione prossima al fegato e del 
fatto che il digiuno è il primo a ricevere il nutrimento con- 
cotto e a fornirlo al fegato vuoto l’anadosi che parte da esso è 
abbondantissima e rapida; per il fatto che esso si trova vicino 
alla prima entrata di residuo bilioso nell'intestino aumenta 
la forza della sua azione. Numerose vene infatti assorbono più 
rapidamente di quanto facciano poche vene; e quelle che 
fanno un percorso più breve per salire al fegato lo fanno in 
misura maggiore di quelle che fanno un più lungo percorso; 
e quelle che esercitano attrazione su molto materiale utile ne 
assorbono più di quelle che l’esercitano su un materiale 
che non è molto; e quelle che trasmettono il nutrimento al 
fegato vuoto più di quelle che lo trasmettono al fegato già 


L’UTILITÀ DELLE PARTI 405 


pieno. L'energia dell’azione aumenta perché la bile non è 
ancora mischiata ai residui, ma scorre in giro ancora pura 
per le tuniche stesse degli intestini e irrita questi ultimi 
stimolandoli alla escrezione. Allorché dunque l’intestino 
che porta il nutrimento agisce energicamente e il viscere 
che l’accoglie assorbe adeguatamente, è necessario che il 
nutrimento passi rapidamente, così che nulla rimane fermo 
in questo processo ma si tratta solamente di un passaggio, 
per giunta veloce. Poiché il fegato non riceve un nutrimento 
ugualmente chilificato né l’attira alla stessa maniera e la bile 
che confluisce non conserva sempre la stessa quantità e la 
stessa qualità, corrispondentemente le circonvoluzioni degli 
intestini vuote non sono sempre le stesse ‘ma in certi casi 
se ne trovano più, in altri meno. È perciò chiaro che la vuo- 
tezza delle prime curve non è stata creata per un fine ma 
è conseguenza necessaria di parti costruite per un qualche 
fine. Non bisogna dunque desiderare di imparare tutto da 
noi, ma alcune cose si deve scoprirle da sé partendo da 
quanto è stato detto, come si diceva poc'anzi a proposito 
del fatto che l’escrescenza dello stomaco è rivolta verso la 
spina dorsale; le altre bisogna pensare che non apparten- 
gono alla esposizione che ci proponiamo di fare. Noi infatti 
in questi commentari diamo spiegazione non delle parti che 
sono necessaria conseguenza di quelle fatte per un qualche 
fine, ma di quelle create dalla natura in prima istanza. 


IV. Ascolta ora quanto segue tenendo sempre in mente 
questo. Passo a mostrare, a proposito del residuo bi- 
lioso, quello che poc'anzi mi ero assunto di dire, che cioè 
era meglio che esso confluisse nell’escrescenza dello stomaco. 
Penso che sia evidente per coloro, almeno, che non hanno 
ascoltato disattentamente quanto in precedenza si è detto, 
che per il détto che fa andare giù il residuo era migliore la 
via più breve, dovendo esso subito ricevere una parte dei 
materiali che la natura preparò per la sicurezza dei vasi che 
giungono lì. Che ciò fosse meglio anche per gli organi che 
accolgono il residuo, potrai capirlo soprattutto venendo a 
conoscenza del gran numero di residui di natura flemmatica 
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che in essi si formano, sulla cui formazione ho svolto un 
discorso preciso e sufficiente accompagnato dalle appro- 
priate dimostrazioni nei commentari Sulle facoltà naturali?. 
Occorre soltanto che ci si rammenti del fatto che di tali residui 
di natura flemmatica se ne formano molti, e da ciò si ricavi 
un argomento ai fini di dimostrare quanto ci proponiamo. 

Ti sei mai imbattuto in un uomo che rifiuta l'offerta di 
cibi nutrienti ed è terribilmente disappetente ed è colto 
da nausea se lo si sforza a prendere cibo? Semmai accetta 
cibi piuttosto acidi, non ‘godendo neppure di questi perché 
gli si gonfia e dilata lo stomaco, è colto da nausea e trova 
un po’ di sollievo solo nei rutti; talvolta fa andare a male 
i cibi che prende, specialmente facendoli diventare acidi. Se 
dunque ti sei imbattuto in una persona simile e inoltre ricordi 
come viene curata, penso che crederai facilmente a quello 
che dirò; se invece non ti è mai capitato, ti dirò io il modo 
in cui tali pazienti vengono curati. Tu, da parte tua, se ami 
la verità, controlla questo discorso sulla tua esperienza perso- 
nale e leggi ‘anche i rimedi scoperti e descritti dai medici: 
questi incentrano la cura sull’espellere il flegma dallo sto- 
maco: il flegma è viscoso per natura, ma diventa ancora più 
viscoso in situazioni siffatte a causa della lunga'permanenza 
in un luogo così caldo. Io ho visto una volta un uomo in 
tali condizioni dopo aver mangiato cavoli in ossimele 4 vomi- 
tare una quantità incredibile di fiegma densissimo e imme- 
diatamente diventare perfettamente sano, benché per i 
tre mesi precedenti non fossero andate bene né le cozioni 
né le altre attività dello stomaco. Ho dimostrato, come 
dicevo, in altri scritti, che è necessario che un siffatto residuo 
sia prodotto sia nello stomaco che negli intestini. Che questo 
sia prodotto appare attraverso la. dissezione e attraverso 
le affezioni che ogni giorno colpiscono gli uomini nel caso 
di eccessi di siffatti residui. L'unico rimedio contro di queste 
è prendere farmaci capaci di separare, spezzate e espellere 
le sostanze dense e viscose. 


3 De nat. fac., II, 125-142 K. (qui pp. 911 segg.). 
+ Misto di miele e aceto. 
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La natura procurò questo rimedio fin dall’inizio: condu- 
cendo un umore acido detergente che comunque doveva 
essere evacuato dal corpo, non nell'intestino vicino all’ano, 
ma nella prima escrescenza perché nessuno degli intestini 
successivi dovesse mai necessitare di aiuto esterno. Ed effetti- 
vamente finché la condizione dell'animale è ben regolata il 
suo residuo flemmatico viene quotidianamente eliminato. 
Se invece, in seguito a cattiva condizione del corpo, se ne 
accumula troppo, i migliori medici riconoscono che si hanno 
come conseguenza ilei, lienterie e tenesmi, le peggiori affe- 
zioni dello stomaco. La natura perciò non ha provveduto in 
poca misura o casualmente alla salute degli animali con 
l'’opportuna inserzione del détto biliare. 

Perché allora non inserì una porzione del détto nello 
stomaco che da parte sua produce non pochi di tali residui? 
Penso che in questo caso ammirerai ancor di più la sua prov- 
videnza. Noi infatti scegliamo ciò che è vantaggioso alquanto 
disattentamente, anche se talvolta capiterà che questo sia 
per gli altri aspetti più dannoso di quanto sia utile per gli scopi 
per i quali ci serve. La natura invece non sceglie mai per 
nessuna delle sue opere un danno grande per un beneficio 
piccolo né per disattenzione né per superficialità, ma giudi- 
cando in ogni caso con esatta misura la quantità ottiene 
sempre un utile molte volte più grande del male. È certo 
che se fosse stato possibile avrebbe disposte tutte queste 
cose senza alcun aspetto dannoso, ma in effetti, poiché non 
è concesso a nessuna arte sfuggire alla malvagità della mate- 
ria, e neppure rendere adamantina e del tutto indanneggia- 
bile la propria: creazione non rimane che disporle nell'ordine 
possibile. Ogni materia consente un ordinamento diverso: 
certamente infatti gli astri e noi non siamo fatti della stessa 
sostanza. Non bisogna dunque andare a cercare la stessa 
indanneggiabilità o biasimare la natura se talvolta vediamo 
una cosa dannosa su diecimila utili, ma se riusciamo a mo- 
strare che era possibile evitare questa piccola coda dannosa 
senza turbare e confondere molte delle cose ben fatte, si 
potrà accusare allora la natura e biasimarla per la sua negli- 
genza. Se la bile gialla non causasse nessun grande dolore ver- 
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356 sandosi giù nello stomaco, la natura farebbe male a trascu- 
rare il vantaggio che questo umore ci recherebbe eliminando 
quotidianamente il residuo viscoso. Ma se tale vantaggio 
è così piccolo da poter essere compensato adeguatamente 
attraverso un aiuto esterno, mentre i mali che ne sarebbero 
conseguiti risulterebbero di tale grandezza da sconvolgere 
interamente il lavoro dello stomaco, non vedo come si po- 
trebbe essere più ingrati verso la natura che ha così prov- 
veduto a noi, o più invidiosi delle sue giuste lodi, se, dovendo 
inneggiare ad essa, invece la si accusasse. 

Chi, in effetti, ignora che la facoltà della bile gialla è assai 
acida e irrita e elimina ogni cosa? Chi, evacuando quantità 
maggiore del solito di questo umore non ha sentito una previa 
irritazione negli intestini? Chi non sa che, fra le altre affe- 
zioni, la cardialgia, che è una irritazione della bocca dello 
stomaco, precede necessariamente un vomito bilioso? Vuoi che 
menzioniamo qui le opere di Ippocrate e chiamiamo un testi- 
mone di tale importanza per una cosa nota a tutti? Sarebbe 

357 certo superfluo e inutile. Certo, se è a tutti nota la facoltà 
della bile gialla non è difficile scoprire che essa sconvolgerebbe 
tutto il lavoro dello stomaco se dovesse versarsi in esso. Infatti, 
come la bile, entrando non mescolata nei primi intestini li 
stimola irritandoli e impedisce che il nutrimento vi si fermi, 
in maniera analoga essa costringerebbe lo stomaco, che è 
più sensibile del digiuno, a spingere giù il nutrimento prima 
che esso sia ben concotto. In verità ciò si vede accadere mani- 
festamente, cosicché non c'è bisogno di una lunga dimostra- 
‘zione: le violente irritazioni infatti evacuano i cibi non con- 
cotti. È dunque evidente che, affluendo nello stomaco per 
una situazione qualsiasi più bile del solito, i cibi non possono 
restarvi, perché lo stomaco, irritato dalla acidità dell'umore 
ne soffre e viene da quest’ultimo pungolato a compiere una 
veloce evacuazione dei suoi contenuti. Qualora questo umore 
venga in superficie sulla bocca dello stomaco, essendo questa 
sensibilissima, le persone sentono un forte dolore per l’irri- 
tazione causata dall'umore, provano nausea e vomitano. 
Qualora invece l'umore si muova in direzione del fondo, 

358 passa rapidamente giù e evacua sempre insieme con sé anche 
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i cibi. Infatti contraendosi fortemente lo stomaco e essendo 
aperta la bocca, o quella verso l'esofago o quella del fondo, 
vengono ugualmente evacuati tutti i contenuti. È chiaro 
da tutto ciò che se questo umore si versasse nello stomaco ne 
distruggerebbe e turberebbe la specifica azione — posto che 
l'azione specifica dello stomaco è la cozione e i cibi che ven- 
gono concotti richiedono un tempo abbastanza lungo e quel- 
l'umore non permette ai cibi di stare a lungo nello stomaco. 

Facevano dunque bene gli antichi medici a consigliare, 
assieme agli altri precetti relativi alla salute, di praticare 
vomiti dei cibi ogni mese: alcuni ritenevano che bastasse una 
volta, gli altri stimavano che dovessero aver luogo anche 
due volte, ma tutti consigliavano di scegliere allora cibi di 
qualità acida e detergente affinché fosse eliminato dallo sto- 
maco tutto il flegma e non potesse danneggiare il corpo 
causando un cattivo equilibrio umorale. Tali cibi irritanti e 
detergenti sono generalmente biliosi e causano cattivi umori. 
Quei medici facevano dunque bene a prescrivere di purgare 
lo stomaco senza danneggiare il corpo nel suo complesso, e 
la natura ha previsto che purgare lo stomaco sarebbe stato 
facilissimo mentre purgare gl’intestini sarebbe stato difficile 
e inoltre avrebbe danneggiato l’animale causandogli un cattivo 
equilibrio umorale 5 in qualche misura. 

Nei commentari in cui spiegammo anche tutte le altre 
opere della natura, abbiamo mostrato perché il residuo bilioso 
non viene trasmesso dagli intestini nelle vene e nelle arterie 
e bisogna che chi vuole possedere una conoscenza esatta 
dell’utilità degli organi dedicati alla nutrizione si sia eserci- 
tato in quegli scritti. Abbiamo infatti già detto più volte e 
dimostrato proprio all’inizio di quest'opera che non è pos- 
sibile scoprire alcuna utilità di alcuna parte prima di cono- 
scere bene l’azione di ciascun organo, e non conviene qui 
abbandonare la discussione intorno alle utilità per fornire la 
dimostrazione delle azioni, ma porre come base di quanto 
si dirà nella presente trattazione le dimostrazioni date in 
altre opere e tirare così le conclusioni del discorso. Come 


1 Kahkockymia. 
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altrove dimostrammo che la formazione di residui flegma- 
tici nello stomaco è necessaria e dianzi ricordammo che questi 
manifestamente si formano, così faremo anche a proposito 
del fatto che la bile non viene più riassorbita nel corpo. La 
differenza fra le feci sarà la prova maggiore che la bile non 
viene trasmessa al corpo. Negli itterici infatti le feci con- 
servano il colore degli alimenti, perché la bile non viene 
più evacuata ma è portata in giro per il corpo, mentre nelle 
persone sane le feci sono. colorate d’un color giallo perché in 
queste persone l'umore bile gialla si versa negli intestini. 
Ovviamente se la bile di qui refiuisse indietro nel fegato è 
chiaro che non solo le feci, ma il colore di tutto il corpo non 
differirebbero affatto da quelli degli itterici. ; 

Non stupiamoci dunque più a lungo che anche il etico 
atrabiliare, che non può ricevere elaborazione e modifica- 
zione nella milza, non ha il suo scarico vicino all’ano ma nello 
stomaco stesso. Se infatti riusciamo a mostrare che in quel 
punto il residuo non avrebbe recato dolore mentre, se la 
natura avesse condotto nella regione vicina all'ano il détto 
per accoglierlo, questo avrebbe dovuto essere stretto in cor- 
rispondenza alla scarsezza del residuo e necessariamente lungo 
per l'ampiezza della. distanza e perciò facilmente danneg- 
giabile, ti apparirà ragionevole che il residuo si versi nello 
stomaco che giace vicino attraverso un corto vaso. Quanto 
al fatto che esso non era destinato a causare alcun male, se 
ricordi quanto dicemmo a proposito della bile gialla non mi 
pare che tu possa avere bisogno di una lunga spiegazione. 
Infatti se non viene riassorbito nuovamente da tutto il corpo 
e non danneggia affatto lo stomaco come può fare del male? 
Che, d'altra parte, non viene riassorbito è chiaro per il fatto 
che non viene riassorbita neppure la bile gialla che è molto 
più sottile; che non rechi danno alcuno allo stomaco lo prova 
la qualità sua. La bile nera è infatti astringente e acida, ed 
ha la naturale proprietà di contrarre e stringere lo stomaco, 
non di rilassarlo, come fa la bile gialla. È dunque chiaro che 
se quest'ultima — come dicemmo — causa danno perché impe- 
disce che i cibi, rimanendo più a lungo nello stomaco, ven- 
gano concotti, troveremo che la bile nera, lungi dal causare 
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danni, reca anzi un ulteriore aiuto all'attività dello stomaco; 
infatti essa stringe e contrae lo stomaco e lo costringe a affer- 
rare perfettamente i cibi e a trattenerli finché non siano suffi- 
cientemente concotti. Così la natura ha provveduto allo sca- 
rico dei residui biliosi. 


V. Rimane ancora da discutere il residuo sottile e acquoso 
che chiamiamo urina. La natura fece i reni e li pose vicini 
al fegato, affinché potesse essere secreta; affinché potesse es- 
sere eliminata bene, creò prima un ricettacolo, una specie di 
cisterna, la vescica, e sulla estremità di questa creò un mu- 
scolo quale custode che evitasse un intempestivo scarico dei 
residui. Giacché era meglio porre la vescica molto in basso, pro- 
prio dove vengono evacuati anche i residui del cibo, mentre, 
come prima si disse, era meglio porre i reni vicino al fegato, 
era necessario fare talune strade dai reni alla vescica. E in 
effetti esistono i cosiddetti ureteri, détti allungati, robusti, 
che collegano i reni alla vescica. In questo modo le urine 
vengono separate dal sangue ad opera dei reni, di qui inviate 
attraverso gli ureteri nella vescica e di qui emesse al mo- 
mento che l’ordina la ragione. 

Ma, per poter ammirare l’arte della natura, non basta 
conoscere queste cose, bensì, a proposito della posizione dei 
reni, è giusto apprendere per quale utilità il rene destro sta 
più in alto e spesso tocca lo stesso fegato mentre il sinistro 
viene subito più sotto il destro $; e, a proposito della loro forma, 
perché sono convessi, nel punto dove l’arteria e la vena si 
inseriscono in essi mentre le parti opposte a queste sono 
perfettamente rotonde; è inoltre giusto apprendere quale è 
la loro sostanza, la loro contestura, le loro cavità, la loro 
tunica e il motivo per cui in essi si inseriscono una arteria 
e una vena grandissime mentre il nervo è senz'altro indistinto 
e difficilmente osservabile; così pure credo che sia meglio 
conoscere la sostanza, la contestura, la dimensione, la forma 
e tutti gli altri aspetti di ciascun organo che illustriamo, 


6 Ciò si verifica nelle scimmie. Nell'uomo il rene sinistro è solitamente 
più in alto del destro (cfr. May, I, 256, nota). 
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anche a proposito degli ureteri e della vescica, non solo di 
quella che accoglie l’urina, ma anche di quella che accoglie la 
bile. Potrà infatti ammirare di più l’arte della natura chi 
non trascura di osservare nessuno di questi aspetti e rinsalda 
inoltre la conoscenza della azione di ciascuna di queste parti 
avvalorata da tutti gli attributi particolari. 

In primo luogo (per cominciare il discorso mostrando 
che le ricerche sull’utilità delle parti confutano le ipotesi scor- 
rette sulle azioni) né Erasistrato né nessun altro che pensi 
che nelle arterie è contenuto solo pneuma, potrà spiegare 
l’utilità della grande dimensione delle arterie che si inseri- 
scono nei reni. Infatti, se è vero che i reni purificano soltanto 
le vene e per questo in essi se ne inseriscono, benché siano 
piccoli, di grandissime, le arterie non dovevano essere grandi 
come le vene, bensì o non inserirsi affatto nei reni o, se no, 
essere almeno senz'altro piccolissime e difficilmente osserva- 
bili, come lo sono i nervi. Per Asclepiade e i suoi seguaci è 
facile, quando sono in difficoltà, accusare la natura di fati- 
care invano: Erasistrato e i suoi seguaci, invece, la elogiano 
ogni volta di non fare nulla senza uno scopo, ma in pratica 
non spiegano questo elogio né lo dimostrano vero per ciascun 
organo, bensì tacciono volontariamente, nascondono e trala- 
sciano molti aspetti della struttura delle parti. A questo 
riguardo basti quanto si è detto nei commentari Sulle facoltà 
naturali. Per adesso voglio che ciascuno di coloro che leg- 
gono il presente scritto ricordi di non tralasciare per pi- 
grizia nessuna delle parti, bensì, come facciamo noi, ricordi 
di tentare anche lui di esaminare, di tutte, il tipo di sostanza, 
di conformazione, di contestura, e di osservare le escrescenze 
e le inserzioni, la grandezza o piccolezza di ciascuna di esse, 
il numero di tutte, i loro rapporti e la loro posizione. Poi, 
se in tutti i particolari appare che il ragionamento intorno 
all’azione È coerente con se stesso, ci creda, ma se esso fa dif- 
ficoltà in un punto qualsiasi, nel particolare più piccolo, lo 
guardi con sospetto per questo e non lo consideri affatto. 
Così noi, personalmente abbiamo osservato tutto e giudicato 
quello che tutti hanno detto intorno a ciascuno degli organi 
e abbiamo ritenuto quanto si accorda con i fatti evidenti 
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certo più convincente di quanto da questi diverge. Questo 
è ciò che consiglio di fare in ogni trattazione, non solo nella 
presente. 

Ritornerò ora al mio tema. Quanto alle arterie, la loro inser- 
zione nei reni testimonia che la dimostrazione che anche esse 
contengono sangue era corretta. Per quale altro fine, se non 
per quello di purificarne il sangue, mi si spieghi, la natura le 
fece così grandi e le condusse fin nella cavità dei reni via via 
ramificandole come fece con le vene? Inoltre, dalla dimen- 
sione di entrambi i vasi viene la prova che avevamo ragione 
a dire che i reni stessi purificano tutto il siero del sangue. 
Infatti se l’urina è il residuo della nutrizione dei reni — Lykos 
di Macedonia ” giunge a tale grado di ignoranza da ammet- 
tere anche questo — non è possibile dire perché mai l’arte- 
fice che non fa nulla a caso inserì arterie e vene così grandi 
nei piccoli corpi dei reni. Bisogna allora o condannare la man- 
canza d’abilità della natura, il che Lykos non vuol fare, o essere 
manifestamente convinto di opinioni pazzesche a proposito 
delle azioni. 


VI. Perché, dei reni, l'uno ha una posizione più elevata, 
l'altro più bassa? Non si accorda forse anche questo con 
quanto abbiamo dimostrato in merito ad essi? Infatti, dato 
che essi purificano il sangue attirandolo, è chiaro che qualora 
fossero stati posti allo stesso livello, l'uno avrebbe impedito 
all’altro di esercitare attrazione attirando verso la direzione 
opposta. Attualmente invece ciascuno dei due agisce senza 
impedimenti attirando da solo perché non v'è nulla collocato 
nella parte opposta. Perché, poi, viene prima quello destro, 
più in alto, mentre quello sinistro è secondo e più in basso? 
Perché il viscere che viene purificato giace a destra e la 
maggior parte delle diramazioni della vena cava sboccano 
nella parte destra, conducendo il sangue in essa dalle conves- 
sità del fegato, ed è più facile per ogni corpo che possegga 


? Le nostre conoscenze su Lykos di Macedonia sono basate su quanto 
ne dice Galeno. Oltre agli errori fisiologici egli si macchiò anche della colpa 
d’aver criticato Ippocrate (si veda il libro Adversus Lycum, XV, 196-245 K.). 
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368 facoltà attrattiva esercitarla in linea retta. Inoltre, che fosse 
meglio, ovviamente, che la milza si accostasse alla parte infe- 
riore dello stomaco e il fegato alla parte superiore, si è mo- 
strato in precedenza. La natura non aveva dunque a sinistra 
tanto spazio libero come a destra, perciò non era irragione- 
vole che il rene destro fosse più in alto dell'altro di quanto il 
fegato giace più in alto della milza. 

Perché, in generale, la natura ebbe bisogno di due organi 
purificatori del liquido sieroso? Se era meglio che l'organo 
fosse duplice potrebbe sembrare che la costruzione di una 
sola milza e di una sola vescica biliare sia difettosa; se, invece, 
basta un solo organo, sembrerà al contrario che la creazione 
del rene sinistro, oltre al destro, sia stata superflua. Non 
sarà giusto, anche in questo caso, ammirare l’arte della 
natura? Il residuo atrabiliare è infatti pochissimo, più ab- 
bondante di esso quello biliare, molte volte più abbondante 
di entrambi quello acquoso. D'altra parte il residuo atrabi- 
liare è il più denso, quello sieroso il più sottile: a metà fra i 

369 due quello biliare. Per il residuo scarso, denso e poco mobile 
e destinato a attraversare un piccolo percorso la natura 
provvide l'organo più grande e con struttura più lassa che 
collocò alla sinistra dello stomaco, affinché, come prima mo- 
strammo, l'umore denso in esso elaborato diventasse nutri- 
mento per la milza. Quanto alla vescica che sta sopra il fegato, 
benché questa attiri un umore di sottigliezza e abbondanza 
medie, tuttavia la natura la fece piccola perché essa era in 
vantaggio sugli altri organi che purificano il fegato sia per 
la posizione che per il numero di bocche che attraggono. La 
natura pertanto non fece nulla di sconveniente neppure in 
questo caso. Resta per ultimo il rene destro che secondo la 
precedente cavillosa affermazione basterebbe da solo. È 
immediatamente chiaro che non basterebbe da solo a puri- 
ficare un'residuo di tale abbondanza se non fosse stato fatto 
doppio di quello che è attualmente. Credo però anche evi- 
dente che si accuserebbe la natura di aver fatto l’animale 
asimmetrico non più cavillosamente, ma dicendo la verità, 
se il rene destro fosse stato fatto doppio e l’altro comple- 

370 tamente soppresso. Prima infatti di far menzione dei reni 
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nel libro precedente, mostrammo che l’animale risulta equili- 
brato per l’opportuna collocazione non solo della milza ma 
dello stomaco e del fegato. Ora, se noi poniamo teorica- 
mente un solo grande rene in una delle due parti a questo 
animale bene e giustamente proporzionato, lo renderemo 
inclinato verso tale parte. Così, ovviamente, non fece la natura, 
la quale al posto di un solo grande rene giacente in una delle 
due parti, giudicò più giusto collocarne due, uno per parte. 
‘I fatti stessi testimoniano inoltre che ciascuno dei due è tale 
che il sangue viene sufficientemente purificato da entrambi: 
incidendo ogni giorno le vene di migliaia di persone tro- 
viamo che pochissima acqua sta in superficie quando il sangue 
si coagula, benché tutti quelli che hanno bisogno della flebo- 
tomia hanno di certo qualche malanno in corpo e la econo- 
mia naturale loro si trova senz'altro danneggiata. Purtut- 
tavia anche in queste persone quando il sangue coagula non 
galleggia niente d'acquoso, tranne, come si disse, una quan- 
tità veramente piccola. Che nell’animale in buona salute i 
reni purifichino perfettamente il siero del sangue è possi- 
bile dimostrare sia'‘a partire da quanto si è detto sia a partire 
da altri numerosi argomenti. Indugiare più a lungo su questo 
argomento mi pare superfluo, giacché, ovviamente, tutti accet- 
tano quanto qui viene detto facilmente e credono che i reni 
furono costruiti in maniera adeguata all'utilità per la quale 
son stati fatti. 

: Se i reni, tutti e due assieme, purificano il siero del san- 
gue adeguatamente e questo residuo è molte volte più ab- 
bondante degli altri residui, Ia rapidità della purificazione 
non dovrà essere attribuita a nient'altro che alla sottigliezza 
del liquido che viene separato. È infatti evidente a sua volta 
anche che tutto ciò che è sottile viene attratto più facilmente 
di ciò che è più denso. Si manifesta dunque a questo punto 
la causa, anzi le cause della compattezza dei reni: le cause 
sono infatti due, che siffatto umore viene facilmente at- 
tratto, specialmente quando il corpo attirante è vicino, e 
che i reni devono essere nutriti con tale umore. Si mostrò 
infatti nei commentari Sulle facoltà naturali anche questo 
fatto, ossia che ciascuna delle parti attiranti può attirare, 
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attraverso larghi orifizi, l'umore ad essa appropriato non allo 
stato puro e incontaminato, ma adulterato dalla mescolanza 
con qualche altra sostanza non omogenea. Se le termina- 
zioni degli organi attiranti finissero in orifizi veramente sottili 
e solo teoricamente osservabili, in tal modo l'umore appro- 
priato attirato sarebbe non mescolato e perfettamente puro. 
È dunque ben logico che la vescica che sta sopra il fegato 
con le invisibili e perfettamente sottili terminazioni dei vasi 
che partendo da essa si inseriscono nel viscere attiri un solo 
umore non adulterato da altra qualità, quello per attirare 
il quale la natura la costruì. Né la milza, invece, né i reni 
attirano soltanto l'umore appropriato, bensì la milza attira 
insieme con quello anche un po’ di sangue, che le vene 
dell’omento attirano a sé prima che esso finisca nella milza, 
e ciascuno dei reni attira molta quantità di bile gialla, grosso 
modo, tutta quella che le loro arterie e le loro vene si tro- 
vano a contenere, e molta parte del sangue, tutta quella 
più liquida e sottile. La parte biliosa che non sia molto 
densa, passa assieme alle urine, mentre il sangue satura la 
carne stessa dei reni e di lì a poco a poco si diffonde, in forma 
di vapore, in tutta la carne stessa, vi aderisce ® e diventa 
nutrimento per i reni. 


VII. Al fine che il sangue non uscisse fuori assieme alle 
urine in nessuno dei dotti dei reni, come fa il sottile liquido 
bilioso, era dunque meglio farne il corpo compatto; quello 
della milza, invece, come precedentemente mostrammo, 
doveva essere assai poroso e di struttura lassa. Questo infatti 
è il più adatto ad attirare da lontano un umore denso, e non 
v’era alcun timore che venisse dietro anche un po’ di sangue. 
Esso infatti non doveva espellere il residuo atrabiliare imme- 
diatamente, ma trattenerlo per lunghissimo tempo, alte- 
rarlo e farsene proprio nutrimento. Giustamente dunque la 
milza fu fatta a struttura lassa e i renì a struttura compatta. 
I reni, per il loro nutrimento, non ebbero bisogno di alcun 


8 Si tratta dei tre momenti della nutrizione, accostamento, adesione, 
assimilazione, descritti nel De nat. fac., libro III. 
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terzo vaso accanto ai due grandi, quello proveniente dalla 
grande arteria spinale e quello proveniente dalla vena cava. 
Invece la vescica che accoglie la bile gialla, come pure quella 
che accoglie l’urina, essendo il loro specifico residuo che atti- 
rano incontaminato e non-mescolato, ebbero conseguente- 
mente bisogno di vasi che fornissero loro il nutrimento. 
Poiché il liquido sieroso della bile gialla è molto di più, era 
giusto che il suo ricettacolo fosse più grande, e giacché 
questo fu fatto più grande ebbe logicamente bisogno di 
vene, di arterie e di nervi più grandi. E appunto è dato 
vedere in ciascuna delle due vesciche ogni cosa tale quale 
più conveniva che fosse in corrispondenza alla sua utilità 
e alla sua dimensione. 


VIII. La natura, inoltre, non condusse né il nervo né l’ar- 
teria né la vena in ciascuna di esse da un punto qualsiasi, ma 
scelse chiaramente anche in questo caso la soluzione migliore. 
Il meglio era che non li prendesse da lontano e non li lasciasse 
incustoditi. Inserì dunque i nervi nella vescica che accoglie 
l'urina prendendoli dal midollo spinale all'altezza dell’osso 
chiamato piatto o sacro (che era in posizione ad essa vici- 
nissima); le vene e le arterie le prese dai vasi più vicini rispetto 
alle vesciche, laddove cominciano le diramazioni per le 
gambe dai grandi vasi della spina dorsale. Per l’altra vescica, 
l'epatica, la natura staccò l'arteria e il nervo dall'arteria e 
dal nervo che si inseriscono nel viscere stesso, entrambi assai 
piccoli e difficilmente osservabili; prese invece una vena 
percettibile e manifesta dalla vena della porta e inserì tutti 
e tre nel corpo della vescica in uno stesso punto, il cosiddetto 
collo. Questo infatti era robustissimo, tale da accogliere 
senza pericolo l'attacco di vasi sottili, ed era inoltre collo- 
cato vicino alla porta. Allo stesso modo inserì i sei vasi 
anche nell'altra vescica sul collo, tre per ciascun lato di essa. 
In tal modo infatti il percorso compiuto dai vasi sarebbe 
stato brevissimo ed era meglio per la vescica accoglierli nelle 
sue parti carnose. 

Probabilmente tu supponi che la sicurezza ora descritta 
sia sufficiente per questi vasi, perché sei meno abile e previ- 
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dente della natura. Questa, benché li avesse condotti per 
una breve distanza e li avesse inseriti in modo sicuro, non 
esitò a trovare per essi un terzo ingegnoso ritrovato ai fini 
della resistenza ai danni, avvolgendo talune sottili mem- 
brane attorno a ciascuno di essi, corrispondenti alla loro picco- 
lezza, e legando assieme tutto con esse. I vasi che si inseri- 
scono nella. vescica ‘ piccola, ramificandosi attraverso la 
totalità di essa, giunsero fino al fondo; dei vasi che entrano 
nel collo della grande vescica, e si dividono in due parti già 
al primo attacco, una porzione si diffuse per l'intera vescica allo 
stesso modo dei vasi della vescica piccola, il resto deviò per 
andare giù sul collo stesso, in piccolo numero nelle femmine, 
tanto da ramificarsi tutto in quel luogo, in gran numero nei 
maschi, perché questi hanno in più una parte assai notevole, 
il cosiddetto pene, che giace sopra l'estremità del collo della 
vescica. Illustreremo l’arte che la natura dispiega sulle parti 
genitali specificamente più avanti?. Mi pare d'aver con- 
cluso il discorso sugli organi dei residui, oggetto della nostra 
trattazione — spiegando perché taluni vengono nutriti dai vasi 
stessi che separano i residui, come la milza e i reni, mentre 
altri ebbero bisogno di altri vasi nutritori, come la vescica: 
infatti sia la piccolezza che la grandezza di ciascuno dei 
vasi, sia il modo di inserzione che il luogo da dove partono, 
sia la sicurezza del percorso, e, in una parola, tutto quanto 
in essi si manifesta mostra una meravigliosa arte della natura. 


IX. Ritorniamo dunque a parlare di quanto ancora manca 
a proposito di ciascuno di tali organi. Resta in primo luogo da 
dire qualcosa intorno ai nervi che finiscono nei reni, poi 
intorno ai détti urinari e, in terzo luogo, dopo ciò, da illu- 
strare la sostanza stessa del corpo delle vesciche, dei reni, 
della milza e di tutte le altre parti della cui struttura com- 
plessiva abbiamo già parlato. I reni sono dotati di nervi, nella 
misura in cui lo sono anche la milza, il fegato e la vescica 
biliare. Tutte queste parti infatti ricevono nervi assai piccoli 
che compaiono nelle loro tuniche esterne: la natura assegnò 


® Libri XIV e XV. 
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a ciascuna il grado di sensibilità che era conveniente al fine 
che esse si allontanassero dalle piante e divenissero parti di 
un animale. Gli scopi che la natura si pose con la distribu- 
zione dei nervi sono infatti tre: uno finalizzato alla sensi- 
bilità, negli organi sensibili, un altro finalizzato al movi- 
mento, negli organi motori, un altro ancora, in tutti gli altri, 
finalizzato al riconoscimento degli agenti doloriferi. È perciò 
ai fini della sensazione che sono stati dati grandissimi nervi 
alla lingua, agli occhi, alle orecchie e, inoltre, all'interno delle 
mani e alla bocca dello stomaco: anche questi ultimi sono 
in certo senso dei sensori. Benché infatti siano infinite le parti 
che percepiscono, il riconoscimento tattile diventa preciso 
con le mani come con nessuna altra parte; nella bocca dello 
stomaco vi è la percezione del bisogno dei cibi che nutri- 
ranno l’animale, percezione che noi chiamiamo fame. In 
tutte queste parti è dato trovare grandissimi nervi certo in 
quanto sono parti sensibili; in secondo luogo è dato trovarne 
negli organi del movimento volontario; i muscoli, che, es- 
sendo stati fatti affinché muovano le membra del corpo, 
ricevono nervi grandissimi, e essendo necessariamente ogni 
nervo dotato di sensibilità, seguì loro una capacità di rico- 
noscere gli oggetti tattili maggiore di quella di cui avevano 
bisogno. Il terzo scopo della natura nella distribuzione dei 
nervi è la percezione degli agenti doloriferi. Se si guarda a 
questa nel corso delle dissezioni e si indaga se la natura si è 
comportata con trascuratezza o con giustizia distribuendoli 
alle parti non equamente, ma a talune dandone di più, ad 
altre di meno, uscirà, anche se non vuole, nelle stesse escla- 
mazioni di Ippocrate, secondo le quali la natura è ben istruita, 
giusta, abile e si prende cura degli animali. Certamente, se 
esaminare e assegnare secondo il merito a ciascuno è opera 
di giustizia, non è forse la natura la più giusta di tutti? 
Infatti, quando gli organi sono omogenei, come quelli sen- 
sori ai sensori, i muscoli ai muscoli, la natura considera le 
masse dei loro corpi, l’importanza delle loro azioni, la debo- 
lezza o la forza dei movimenti e ancora la continuità o la 
discontinuità della loro utilizzazione, a quale grado arrivi una 
delle due qualità e valutando esattamente il valore di cia- 
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scuno, attribuì a uno un nervo più grande, a un altro un 
nervo più piccolo e a ciascuno quel tal nervo che era più 
giusto dargli. Ti esporrò questi argomenti quando il discorso 
sarà più avanti !°. 


X. In questo libro bisogna trattare degli organi della 
nutrizione e mostrare la giustizia impiegata in essi dalla 
natura. Giacché nessuno di tali organi è organo di sensa- 
zione o di movimento, a tutti questi dovevano certo essere 
dati nervi piccoli riguardanti solo la terza utilità, l'essere 
in grado di riconoscere gli agenti doloriferi. Se infatti questi 
organi non avessero posseduto neppure questa facoltà, ma 
fossero stati insensibili alle loro interne affezioni, nulla avrebbe 
impedito che gli animali perissero in brevissimo tempo. 
Attualmente infatti quando percepiamo una qualche irri- 
tazione agli intestini ci affrettiamo a eliminare immediata- 
mente l'agente dolorifero. Se gli organi fossero stati comple- 
tamente insensibili, tutti sarebbero, io credo, stati facil- 
mente ulcerati, consumati e imputriditi da parte dei residui 
che ogni giorno affluiscono in essi, visto che anche attual- 
mente, pur essendo così sensibili e pur non permettendo ai 
residui acidi e irritanti di rimanere neppure il più breve 
tempo al loro interno, tuttavia vengono ulcerati, abrasi, con- 
sumati e imputriditi durante il semplice passaggio di bile gialla 
o nera non mescolate. In un punto Ippocrate dice che «la 
dissenteria, quando abbia origine da bile nera, è letale »!!. 
Qualcuno potrà forse chiedere se qualche dissenteria ha 
origine da bile nera, benché gli intestini abbiano una sensi- 
bilità tale da espellere immediatamente la causa dolorifera: 
è giusto rispondergli. Che abbia origine una dissenteria, è 
chiaramente manifesto: se vuoi conoscere la ragione di quanto 
avviene.richiama alla mente le convoluzioni che mostram- 
mo son fatte al fine che il nutrimento non attraversi rapi- 
mente gli intestini. Talvolta il residuo acido, trattenuto in 
queste svolte e pieghe in un primo momento corrode l’in- 


10 Nel libro XVI. 
© Aphor., sez. IV, 24 (IV, sio L.). 
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testino, successivamente lo divora. Se dunque anche attual- 
mente la loro grande sensibilità non è sufficiente per non 
dover patire danno alcuno, bensì essi spesso vengono ulce- 
rati, o divorati dall’acidità dei residui o sopraffatti da una 
eccessiva quantità di essi, una specie di alluvione, cosa pen- 
siamo che sarebbe loro capitato se fossero stati fatti insen- 
sibili? È per questa ragione che in ciascuna delle convolu- 
zioni son disseminati un nervo, un’arteria e una vena. 
Pure nel fegato, viscere così grande e importante, è inserito 
un nervo piccolissimo, poiché il viscere non si muove, i 
muscoli, né, come gli intestini, ha bisogno di particolare 
sensibilità. Gli intestini infatti sono infastiditi dal passaggio 
dei residui; il fegato, invece, viene purificato da quattro or- 
gani, 1° e 29 i reni, 3° la milza, 4° la vescica che gli sta sopra. 
Sicché, non dovendo restare in esso alcun umore cattivo e 
acido, non aveva bisogno di una sensibilità particolare. Le 
stesse quattro parti che purificano il fegato, poiché non sareb- 
bero state affatto danneggiate dai propri residui, non ebbero 
bisogno di una maggiore sensibilità. Non avrebbero potuto 
infatti attirare neppure tali residui senza avere una qual- 
che comunanza qualitativa con essi. Certo, durante i tanti 
anni che l’animale rimane in vita, è dato vedere che nella 
vescica epatica è sempre contenuta un po’ di bile gialla, ora 
in quantità maggiore, ora minore. Inoltre anche dopo che 
gli animali son morti, se, asportate, le vesciche dal fegato, 
le conserviamo molto a lungo assieme alle bili, il loro corpo 
in questo tempo non patisce affatto. È dunque logico che 
la natura non abbia dato a questi organi una sensibilità 
maggiore, dato che non possono mai essere danneggiati dai 
residui in essi contenuti. Alla vescica grande, che riceve 
l'urina, sarebbe stato spesso dannoso non espellere rapida- 
mente l'urina più acida e biliosa, perché la sostanza del suo 
corpo non era affine alla qualità della bile come lo è quella 
della vescica biliare, ma lo era soltanto alla qualità delle 
urine, in grazia delle quali fu fatta dalla natura. Per questo 
motivo, quando le condizioni complessive dell'animale sono 
buone, non vi sono disturbi in nessuna parte, né fra questi, 
nella vescica la sostanza dei residui sierosi diventa acida 
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e dolorosa; se, invece, si è precedentemente verificato un 

384 guasto negli organi della cozione tale che non viene più pro- 
dotto buon sangue, fra gli altri residui diventa acida e mali- 
gna anche l'urina così da corrodere e divorare la vescica. 
L'animale in tal caso non aspetta il tempo fissato dalla 
natura per urinare, ma si affretta a espellerla anche prima 
che la vescica sia piena. Prevedendo anche questo la natura 
assegnò ad essa nervi più grandi e numerosi per conferirle una 
sensibilità più esatta. 


XI. È logico che la natura abbia conferito lo spessore 
delle tuniche che coprono esternamente tutte le summen- 
zionate parti (tuniche che dicemmo originare dal peritoneo) 
non in corrispondenza alla importanza o alla grandezza degli 
organi, ma in corrispondenza alle loro utilità. Infatti non biso- 
gnava dare al fegato, perché il più importante di tutti questi 
o perché grosso, una tunica più robusta che alla vescica, 
ma piuttosto a quest’ultima, perché essa, molte volte in 
ogni notte e in ogni giorno, doveva riempirsi e distendersi 

385 e, di converso, svuotarsi e contrarsi, era meglio dare una 
copertura più forte. Ciò che in breve tempo doveva giungere 
alla estrema dilatazione e contrazione doveva essere robusto 
e adatto a sopportare a vicenda entrambe le condizioni fra 
di loro opposte. La natura ha dunque assegnato giusta- 
mente queste caratteristiche, e ancor più giustamente ha 
assegnato la specie di sostanza di ciascuna tunica. Le tuni- 
che che avvolgono esternamente tutti i summenzionati 
organi sono simili a ragnatele, talune anche per la sotti- 
gliezza, tutte per la forma. Nessuna di esse infatti si dis- 
solve in fibre, come talune tuniche interne degli stessi organi 
con le quali questi agiscono, ma sono del tutto semplici, 
simili in ogni punto e perfettamente membranose. Invece le 
tuniche interne che costituiscono i corpi stessi delle parti, 
nello stomaco e nell’esofago, come si è detto precedente- 
mente, sono due e hanno all’esterno fibre circolari, all’interno 
longitudinali; le tuniche degli intestini hanno le due serie 
di fibre entrambe trasversali e perfettamente circolari; quelle 

386 delle vesciche hanno fibre longitudinali, circolari e oblique; 
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essendo sia l'una che l’altra tunica singola hanno acquistato 
una struttura adatta a ogni specie di movimento: era dunque 
logico che esse avessero il movimento mediante le fibre lon- 
gitudinali per attirare qualcosa, quello mediante le fibre 
trasversali, per espellere, quello mediante le fibre oblique per 
trattenere qualcosa contraendosi da ogni parte. Infatti 
quando si tendono solo le fibre trasversali si riduce la lar- 
ghezza; quando si tendono le sole longitudinali si accorcia 
la lunghezza; quando si contraggono tutte assieme le lon- 
gitudinali, le trasversali e le oblique si contrae l’intera parte, 
e così, ovviamente, se tutte si allungano la parte si stende 
tutta. Entrambe le vesciche dunque, dovendo esse avere, 
per la ragione che dirò poco più tardi, una sola tunica, era 
meglio che avessero ogni specie di fibre perché avessero, 
conseguentemente, ogni specie di movimento. Gli intestini, 
invece, non essendo il loro compito attirare né trattenere 
bensì di spingere avanti contraendosi, avevano bisogno di 
un movimento semplice, e di fibre di una sola natura: non 
così però lo stomaco. Questo doveva infatti attirare quando 
deglutiamo, trattenere quando concuociamo e espellere 
quando abbiamo finito di concuocere. È dunque logico che 
abbia avuto ogni specie di fibre, 


XII. Sarà meglio aggiungere in questo libro, e con questo 
chiuderlo, anche la spiegazione delle seguenti questioni: 
perché le fibre della tunica esterna sono solamente trasver- 
sali, quelle della tunica interna per la maggior parte longi- 
tudinali e in misura decisamente piccola oblique; perché 
furono fatte due tuniche, pur potendo la natura fornire agli 
organi le tre azioni anche mediante una sola tunica, come 
ha mostrato nei casi delle vesciche e degli uteri. 

Abbiamo detto in precedenza, a proposito degli inte- 
stini, che la loro tunica fu fatta doppia per ragioni di resi- 
stenza e che molte volte una delle due imputridisce intera- 
mente in certe dissenterie non benigne, mentre l'altra basta 
da sola all'animale. Penso che questo discorso sia ora ancora 
più convincente, poiché noi abbiamo mostrato che le bili 
che li attraversano sono di natura contrarissima agli inte- 
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stini, mentre, quanto alle vesciche, la bile gialla è perfetta- 
mente appropriata e innocua alla vescica che sta sul fegato 
e raramente diventa nociva all’altra vescica quando si accu- 
mula in gran quantità e in forma maligna: generalmente il 
suo contatto con essa è moderato e innocuo. Aggiungeremo 
a questo discorso anche la seguente considerazione. Poiché 
il nutrimento doveva essere trasformato negli spazi gastrici 
e intestinali mutandosi nella qualità appropriata all’ani- 
male, era logico che la loro tunica fosse fatta spessa. Una 
tunica siffatta infatti altera, riscalda e trasforma più che 
una sottile e fredda. È per questo che coloro che hanno la 
struttura complessiva dello stomaco esile sono meno capaci 
di concuocere delle persone carnose. Negli organi dei residui 
non doveva essere concotto nulla e per questo son stati fatti 
ben a ragione sottili. In corpi sottili non era SEDRORS pos- 
sibile fare due tuniche. 

Nello stomaco le due tuniche furono fatte in ragione di 
tre utilità: la varietà di azioni, la resistenza e lo spessore. In 
tal modo il tipo di sostanza è diverso nelle vesciche e negli 
organi della cozione; le vesciche sono infatti membranose, 
dure e, poco ci manca, senza sangue e fredde; i secondi son 
stati fatti carnosi e caldi. Le prime dovevano essere fatte 
resistenti per potersi contrarre e dilatare al massimo, i secondi 
avevano bisogno di più calore per la cozione dei cibi. Sicché 
alle prime la durezza fu data ai fini della resistenza come 
rimedio della sottigliezza, agli organi della cozione lo spes- 
sore venne come rimedio della loro mollezza. 


XIII. Così la natura è stata completamente giusta anche in 
questo caso. È anche evidente a tutti che la natura ha mo- 
strato la stessa equità nel fare gli ureteri di sostanza simile 
a quella della grande vescica che riceve l’urina e i détti 
biliari di natura simile a quella della vescica epatica. Non 
bisognava infatti che i ricettacoli dei residui e i détti con- 
duttori fossero d’una sostanza diversa, bensì uguale e ugual- 
mente resistente al residuo. Il modo di inserzione degli ure- 
teri nella vescica e del détto biliare nell'intestino supera 
ogni meraviglia. Essi si inseriscono infatti in quegli organi 
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obliquamente e vanno, obliqui e allungati, fino nello spazio 
interno dove staccano dall'interno una sorta di membrana 
sollevata e aperta dall'ingresso dei residui ma che, altri- 
menti, rimane chiusa e contratta e diventa un coperchio così 
perfetto del détto che non solo è impossibile il cammino al- 
l’indietro ai liquidi, ma anche allo pneuma. Ciò diventa 
chiaro specie nel caso di vesciche riempite con aria soffiata 
dentro e legate poi accuratamente sul collo. Si vede infatti 
chiaramente l’aria racchiusa e trattenuta al loro interno, 
anche se si schiaccia fortemente la vescica dall'esterno. 
La membrana, come viene sollevata verso l’interno dal flusso 
dei liquidi che affluiscono, così viene premuta e attaccata al 
détto dalle sostanze che dall'interno gli cadono sopra. Anche 
questo ti valga come prova sia della previdenza dell’artefice 


nei confronti degli animali che della sua eccezionale sag- 391 


gezza. Così sono stati meravigliosamente costruiti tutti gli 
organi della. nutrizione. I medici infatti sogliono annove- 
verare anche i ricettacoli dei residui assieme agli altri organi 
della nutrizione e chiamano organi della nutrizione, perciò, 
anche entrambe le vesciche e gli intestini spessi (crassi). 


XIV. Sarà ora giusto parlare dei muscoli che furono fatti in 
vista dei residui, poiché anche essi sono organi della nutrizione. 
I più importanti e primari organi del nutrimento sono infatti 
quelli che lo concuociono e lo trasmettono quando è dive- 
nuto utilizzabile; in secondo luogo vi sono quelli che purgano 
e accolgono il residuo; in terzo luogo verranno gli organi della 
nutrizione destinati al suo scarico. Questi ultimi sono di due 
tipi: gli uni impediscono che i residui si scarichino in momenti 
inopportuni, gli altri li spingono al momento opportuno. 
Non permettono lo scarico inopportuno i muscoli che for- 
mano l’ano, lo promuovono al momento opportuno tutti i 
muscoli dell’epigastrio. Dei muscoli dell'ano uno è singolo, 
e lo avvolge trasversalmente al fine di chiudere perfetta- 
mente e saldamente il retto. All'estremità esterna giace sul 
retto un corpo trasversale, a metà fra muscolo e pelle quanto 
a sostanza, perché è un misto dei due, come lo è anche l'’e- 
stremità delle labbra. Anche l’utilità di questo muscolo è 
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simile, tranne che è inferiore quanto a robustezza e forza 
dell’azione. Rimangono i due muscoli obliqui che tendono 
in su l’ano, situati ciascuno a un lato del muscolo rotondo. 
La loro utilità consiste, quando capita di estroflettere l’ano in 
sforzi particolari, nel tirarlo in su nuovamente. Quando 
tali muscoli sono o paralizzati o senza tono riesce faticosa- 
mente e a mala pena a ritrarre l’ano o accade che esso ri- 
manga del tutto estroflesso, tanto da aver bisogno del- 
l’aiuto delle mani. I muscoli dell’ano fatti per i suddetti 
usi sono dunque del numero e della natura descritti. 

Degli otto muscoli dell’epigastrio due, dritti nel senso 
della lunghezza dell'animale, nascono dagli sterni e si sten- 
dono fino agli ossi pubici, attraversando si può dire l’intero 
ventre; due altri trasversali, nel senso della larghezza, for- 
manti un angolo retto con i suddetti avvolgono l’intero peri- 
toneo; ve ne sono altri quattro, obliqui; due di essi hanno 
le fibre distese dagli ipocondri in direzione delle ossa dei 
fianchi; i due rimanenti secandoli in forma di lettera X (chi) si 
stendono dalle costole in direzione dell’epigastrio. Il compito 
di tutti questi muscoli è quello, comune, quando tendono 
le fibre, di contrarsi su se stessi. In conseguenza di ciò, si 
chiude, nell’ano, l'estremo orifizio dell'intestino crasso e al- 
l'altezza dell'epigastrio tutti i corpi sottostanti vengono spinti 
verso l'interno e premuti. Ma quando si chiude l’ano la ne- 
cessaria conseguenza di ciò è che nessun residuo esce fuori 
inopportunamente spinto dall’azione degli intestini e, quando 
la regione gastrica viene compressa, se, ovviamente, i muscoli 
dell’ano sono rilassati, la conseguenza è che viene espulso il 
contenuto degli intestini grandi. 

Occorre, anche qui, ammirare l’arte della natura in merito 
a tutti e due i tipi di muscoli. Infatti laddove occorreva che 
il passaggio all'estremità dell'intestino crasso fosse chiuso 
essa fece trasversali le fibre dei muscoli — già in precedenza 
si disse, a proposito dello stomaco, degli uteri e delle vesciche, 
che tali fibre sono le più adatte a chiudere gli orifizi degli 
organi. Dove invece occorreva che le parti sottostanti fossero 
fortemente compresse, premute dai soprastanti muscoli 
come da mani, lì ella sovrappose i muscoli diritti a quelli 
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trasversali e quelli obliqui gli uni agli altri ad angolo retto, 
come noi stessi sovrapponiamo una mano all’altra incro- 
ciate allorché vogliamo premere e schiacciare con forza qual- 
cosa. Così essa ha previdentemente trovato anche il giusto 
numero di ciascuno dei muscoli, gli uni dell'ano, come già 
abbiamo mostrato, gli altri nell’epigastrio, come diremo ora. 
Se infatti le azioni degli organi dipendono dalla posizione 
delle fibre, e le posizioni di queste sono in tutto quattro — 
diritta, trasversale, le due oblique — è chiaro che il primo 
gruppo di quattro comprende in sé tutte le posizioni delle 
fibre. Pertanto, poiché il corpo è formato da due parti, ge- 
melle, la sinistra e la destra ed è perfettamente simmetrico, 
son stati fatti quattro muscoli per parte, otto in tutto, 
uguali di dimensione, uguali per numero, simili per la posi- 
zione delle fibre, sicché nessun muscolo è in nulla inferiore 
o superiore al suo corrispondente. I muscoli diritti, che si 
stendono nel senso della lunghezza, hanno la loro origine 
superiore ai due lati della cartilagine xifoide (a forma di 
spada) e scendono, in vicendevole contatto, sopra gli ossi 
pubici, avendo le fibre diritte che vanno parimenti dall’alto 
in basso, ed essendo perfettamente uguali non solo in lun- 
ghezza, ma anche in larghezza e profondità gli uni agli altri. 
Sotto di questi vi sono quelli trasversali che occupano l’uno 
tutta la parte destra del peritoneo, l’altro tutta la parte 
sinistra, anche questi in tutto uguali e simili e inseriscono 
sotto i summenzionati due muscoli la loro parte nervosa, 
sotto gli altri la loro parte carnosa. Questi ultimi a loro volta, 
giacendo sopra i muscoli trasversali si stendono anch'essi 
con le loro cosiddette aponeurosi fino ai muscoli diritti mediani, 
in nessun punto diversificandosi in nulla quelli di destra da 
quelli di sinistra, ma avendo in tutto uguali e simili le fibre; 
una coppia ha fibre che salgono dai fianchi fino all'ipocon- 
drio, l’altra che scendono dalle costole in avanti. 

Sicché, essendo quattro in tutto le posizioni delle fibre, è 
logico che siano stati fatti altrettanti muscoli da ogni parte. 
Non è perciò possibile immaginare un altro muscolo aggiunto 
a questi neppure teoricamente: esso giacerebbe o diritto o 
trasversale o obliquo, sicché sarà una aggiunta superflua; 
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d'altronde non è possibile immaginarne uno sottratto senza 
gran detrimento. Infatti se ne togli uno trasversale, la tensione 
dei muscoli diritti, non avendo una tensione contrapposta, 
creerà una pressione inuguale e ingiusta sulle parti sotto- 
stanti, tanto che tutto sarà spinto verso le false costole e i 
fianchi; se d'altra parte immagini soppresso uno dei muscoli 
diritti, permanendo quelli trasversali, tutta la zona che parte 
dai fianchi e la zona delle false costole saranno spinte verso 
il centro del ventre; parimenti, se togli qualsivoglia coppia 
di muscoli obliqui, i rimanenti schiacceranno le parti sotto- 
stanti verso il luogo dei muscoli soppressi. Occorre invece 
che tali parti non siano premute così, ma equilibratamente 
da ogni parte. Con questo risulta chiaro che era meglio che 
fossero formati non meno di otto muscoli; abbiamo mostrato 
che essi non dovevano essere più di otto. Sicché il numero 
non è né eccessivo né difettoso per l’uso richiesto, ma per- 
fettamente giusto, sia quello dei muscoli dell’epigastrio (ad- 
dome) che sono otto, sia, inoltre, quello dei muscoli dell’ano. 


XV. Per me queste cose sono sufficienti a mostrare l'arte 
della natura; se a te non bastano, ti convincerò probabil- 
mente con quel che segue. L'equilibrata azione dei muscoli 
in tutte le parti del ventre, che abbiamo mostrata, col premerle 
ugualmente da ogni parte costringe e forza il contenuto a 
ritirarsi nei posti che cedono. Ora, essendoci due aperture, 
in alto quella dell'esofago, in basso quella dell'intestino retto 
alla cui estremità dicemmo trovarsi l’ano, era certamente 


meglio che tutto il residuo fosse evacuato attraverso l'aper- 


tura inferiore. Questo non è sufficiente a ottenerlo la costru- 
zione degli otto muscoli capace di far pressione non più verso 
l’ano che verso l’esofago. L’equilibrata pressione esercitata 
da ogni parte era destinata infatti a spingere ugualmente in 
avanti verso entrambe le aperture tutto ciò che fosse con- 
tenuto negli organi pressati, se la natura non avesse con- 
gegnato un ulteriore ritrovato esterno che spinge al movi- 
mento verso il basso e impedisce quello verso l'alto. Bisogna 
che il lettore presti attenzione per apprendere qual è questo 
ritrovato e attraverso quale organo vien effettuato. Si tratta 


LI 
L’UTILITÀ DELLE PARTI 429 


di un grande muscolo rotondo che a buon diritto chiamano 
diaframma perché separa gli organi dello pneuma dai vasi 
della nutrizione: esso giace più in alto di tutti i primi e più 
in basso di tutti i secondi. C'è un’altra utilità del diaframma, 
per la natura, prima ancora che il separare, più importante, 
come organo della respirazione; la seconda è quella di cui ora 
parleremo. 

Il diaframma trae origine, nella sua parte superiore, dalle 
estremità inferiori dello sterno, dove sono attaccate le teste 
dei muscoli diritti addominali, e successivamente di qui 
scende accanto alle estremità delle false costole da ambe 
le parti e diventa decisamente obliquo sia in avanti che in 
basso. Il ritrovato è che quando i muscoli premono ugual- 
mente da ogni parte, tutto viene spinto non nell’esofago ma 
nell’ano. Immagina due mani sovrapposte l'una all’altra ai 
polsi e che si distaccano sempre più fino alle punte delle dita. 
Sulla mano sottostante vi sia una spugna o un pezzo di pasta 
o altra cosa del genere tale che se la mano soprastante si 
avvicina e si contrae essa venga facilmente spremuta fuori. 
Immagina corrispondente alla mano sottostante il diaframma, 
a quella soprastante l’insieme dei muscoli addominali quelli 
diritti al dito medio, il più alto, gli altri alle rimanenti dita 
dalle due parti. Immagina poi che come le dita spremono 
la pasta stringendola attorno, così i muscoli premono lo 
stomaco, Di qui cosa è probabile che succeda? Non forse che il 
contenuto, come pressato da due mani, in contatto fra loro 
ai polsi e distanti al massimo in basso, venga spinto giù? 
Se quando le mani si uniscono e premono ciò che sta in mezzo 
verso le loro parti distanti fra loro, è chiaro che anche in 
questo caso tutto sarà spinto verso il basso. È questo infatti 
il punto in cui i muscoli addominali sono più distanti dai 
precordi — altro nome del diaframma — mentre in alto gli 
stanno sopra e lo toccano, nelle parti dello sterno i muscoli 
piccoli, ai due lati dello sterno tutti gli altri muscoli. 

Forse che la natura ha realizzato mirabilmente solo que- 
ste strutture per l’escrezione dei residui e ha trascurato o 
non visto qualche particolare anche piccolo? Al contrario è 
giusto ammirare di lei proprio il fatto che, oltre a realizzare 


399 


400 


401 


402 


493 


430 L’UTILITÀ DELLE PARTI 


con successo opere così importanti, essa non trascura di cor- 
reggere i danni che ne erano necessaria conseguenza. Infatti 
non le bastò creare dei muscoli addominali, otto, capaci di 
premere e schiacciare perfettamente tutto ciò che sta sotto, 
ma tese sotto di essi obliquamente il diaframma affinché 
nulla mai avesse a risalire nell’esofago. A questo stesso modo 
essa costruì, quali aiuti per il diaframma, i muscoli cosiddetti 
intercostali. Il diaframma infatti, essendo un muscolo solo 
sarebbe stato assai facilmente mosso e spostato verso la 
cavità toracica dagli otto muscoli addominali, che sono 
grandi e numerosi, e con ciò avrebbe perduto la sua forza di 
pressione. Perché ciò non accadesse, la natura costruì tutti 
i muscoli del torace laterali tali da potersi tendere e spin- 
gere in dentro il torace, sicché, essendo tutta la cavità supe- 
riore serrata da ogni parte, il diaframma non trova uno spazio 
che lo accolga e rimane saldo. Di converso, se l'animale 
tende tutti i muscoli del torace e dell'addome e mantiene 
aperta la laringe, è chiaro che in tal caso ha luogo una forte 
espirazione e così il lavoro di defecazione va nuovamente 
perduto. Pertanto, affinché l’animale in quell'occasione stia 
senza respirare, la natura mise numerosi muscoli intorno 
alla laringe, gli uni in grado di chiuderla, gli altri di aprirla. 
Parleremo di questi nell’illustrazione delle parti del collo 
dicendo quali sono e come compiono ciascuna delle due 
azioni di cui abbiamo parlato; parimenti si parlerà dei muscoli 
costali nell’illustrazione del torace, Per il momento basta solo 
che si sappia che la natura non ha trascurato nulla perché 
ella ha conosciuto e previsto le necessarie conseguenze delle 
parti fatte per un qualche fine e ha costruito in anticipo i 
correttivi relativi. La ricchezza di mezzi di tale costruzione 
è ovviamente segno di meravigliosa saggezza. Infatti come 
rese il diaframma, fatto per un altro fine, utile per l’escrezione 
dei residui utilizzando la sua posizione obliqua, allo stesso 
modo avendo fatto i muscoli della larginge e del torace per 
altri importanti compiti essa se ne servì inoltre anche a que- 
sto scopo. D'altra parte la natura, dopo aver fabbricato i mu- 
scoli stessi dell'addome sia come protezione e come copertura 
delle parti sottostanti, sia come organi della escrezione dei 
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residui, se ne serve anche per la formazione della forte espi- 
razione e della voce, e perfino per l'espulsione degli embrioni 
e per quella che Prassagora ! solitamente chiama ritenzione 
di respiro. Come ciascuno di questi fatti abbia luogo verrà 
chiarito a suo tempo. 


XVI. Come l’escrezione dei residui abbia luogo — dal 
momento era nostro proposito parlare di questa — è stato 
dunque detto, per quanto riguarda i residui del cibo. Do- 
vremo ora parlare dell’escrezione della bevanda, quella 
chiamata urina. Abbiamo altrove! mostrato che il muscolo 
trasversale dell'ano non può essere descritto esattamente 
alla stessa maniera di quello del collo della vescica. Il primo 
infatti è stato fatto al solo fine di chiudere il détto, mentre 
il secondo. è stato fatto in primo luogo per spingere in avanti 
contraendosi quanto è contenuto in esso e in secondo luogo 
per chiudere (la vescica). Spiegherò ora che era meglio che 
esso avesse questa struttura. La vescica, oltre ad avere uno 
stretto détto, possiede anche tutte le specie di fibre, come 
lo stomaco e gli uteri. Come gli orifizi di questi ultimi si 
chiudono quando essi si contraggono attorno al loro conte- 
tenuto, così anche quello della vescica. Le cose non stanno 
però così con gl’intestini perché le loro fibre sono trasversali 
e l'apertura è larga. È dunque logico che questi ultimi ab- 
biano avuto bisogno di un muscolo che li chiudesse. La 
vescica invece a questo scopo non ha bisogno di un aiuto 
particolarmente grande, perché è capace di chiudersi anche 
senza un muscolo. Tuttavia, al fine che quanto entra dalla 
vescica compressa nel détto urinario che è decisamente obli- 
quo non vi rimanesse troppo a lungo, la natura vi pose attorno 
esternamente questo muscolo dalle fibre trasversali. Questo era 
immediatamente destinato a contribuire alla chiusura del- 
l’orifizio della vescica. Vediamo chiaramente anche in que- 
sto caso che la natura ha costruito ogni cosa mirabilmente. 
La causa del fatto che nulla risalga dalla vescica ai reni è 


12 Prassagora di Cos, seconda metà del IV sec. 
13 De musce. diss., XVIII b 998 K. 
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infatti l'inserzione obliqua degli ureteri nella vescica; del 
fatto che non vi sia una continua escrezione è responsabile 
la gran varietà delle fibre della vescica, in particolare di quelle 
oblique. Quando infatti la vescica le tende tutte essa si con- 
trae intorno al contenuto fintantoché, sufficientemente riem- 
pitasi, non cominci a soffrire, aiutandola e collaborando in 
questo il summenzionato muscolo. Allorché le vien voglia 
di espellere l’urina allenta tutte le fibre tendendo solo quelle 
trasversali. In questo le forniscono una notevole collabo- 
razione anche i muscoli: quello attorno al dotto urinario 
rilassandone il tratto iniziale, quelli addominali tendendosi 
vigorosamente tutti assieme. così da spingere all'interno e 
schiacciare la vescica; quello intorno al collo contraendosi, 
schiacciando e spingendo verso l’esterno l'urina che giunge nel 
dotto. Infatti l'urina non attraverserebbe tutta il détto 
urinario né così rapidamente né così perfettamente mentre 
viene spinta dalla pressione dei muscoli della vescica e di 
quelli superiori, se la natura non avesse messo esternamente 
attorno all’intero détto, che era decisamente obliquo, questo 
muscolo. L’escrezione durante la minzione dell'ultima urina, 
a gocce, è opera di nessun altro organo superiore, ma di 
questo solo muscolo, specialmente quando l'urina è irritante. 
Sicché si deve pensare che la utilità primaria di questo mu- 
scolo è evitare che l'urina rimanga nel détto urinario, quella 
secondaria di aiutare a chiudere l’orifizio della vescica, e 
una terza è di contribuire ad una rapida escrezione. 

Fra le molte conseguenze necessarie di cose fatte per 
un qualche fine !* vi è anche l’obliquità del collo della vescica 
e dell'intero détto. Tale détto è chiaramente e decisamente 
obliquo, assai simile al sigma romano (S) perché esso nasce 
sotto agli ossi pubici — gli stanno sotto le regioni dell’intestino 
retto e dell'osso detto sacro, nelle donne anche il collo del- 
l'utero, .in tutta questa regione esso scende giù nel senso 
della lunghezza dell’animale finché non giunga fuori dagli 
ossi; di qui sale su lungo il perineo fino al punto dove comincia 
il pene. Pertanto era assolutamente impossibile che l'urina 


14 Lo schema è aristotelico. Si veda l’Introduzione, pp. 297 segg. 
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attraversasse rapidamente un détto talmente sinuoso spinto 
dalla sola pressione dall'alto se non gli fosse stato anche qui 
approntato un aiuto. Questo détto nelle donne ha una sola 
piegatura che acquista nel collo della vescica. Negli uomini, 
invece, poiché essi hanno il pene che sorge esternamente 
sopra il collo della vescica, se ne aggiunse un’altra in so- 
vrappiù. È chiaro che la necessaria conseguenza fu che i 
maschi vennero ad avere un détto urinario più obliquo, le 
femmine uno meno obliquo. Per evitare che in esso rimanesse 
trattenuta dell’urina gli fu messo attorno esternamente 
questo muscolo a fibre trasversali che accompagna l’urina 
dalla vescica fino al pene. 


28. GALENO. 
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LIBRO SESTO 


I:Nei,due precedenti.libri,ispiegando la struttura:degli 
organi costruiti dalla natura per.l’amministraziotie-dél nutri- 
merito ifacemmo. giungere; nel: nostro discorso, la:‘vena; cava 
fino al.diaframma :eirinviammo:al presente libro: quello -che 
segue; ‘stimando' che «fosse .meglio .:inéluderlo::nella : illustra» 
zione! delle- parti1:contenute:nelìtotace.nIni ina precedente 
discussione 'trattai:anche (quasi :tutti: gli aspetti.:della bocca 
dello stomaco che viene chiamata esofago, ina mi parve. dovérsi 
riservare per la presente trattazione la descrizione del suo 
cammino attraverso il torace, e di come neppure qui nulla 
sia stato trascurato dalla natura, la quale, lungi dall’occu- 
parsi di esso eccessivamente, difettosamente o vanamente, 
non lascia neppure la possibilità di pensare a un’altra migliore 
costruzione. La spiegazione di queste cose non sarebbe infatti 
risultata chiara a coloro che ignorassero tutte le parti del 
torace. Perciò non si dovrà parlarne ora all’inizio, bensì, della 
struttura del torace bisogna prima illustrare quel tanto che, 
non essendo conosciuto, renderebbe l’esposizione più oscura 
mentre divenuto noto la renderà più agevole. 


II. Tutta la cavità delimitata dalle due parti dalle costole, 
che giunge in avanti allo sterno e al diframma e dietro si 
piega sulla spina dorsale è solitamente chiamato dai medici 
torace !. La circonferenza vista dall'esterno ti indica chia- 
ramente la dimensione della cavità interna. La larghezza 
interna del torace è infatti quasi uguale alla sua grandezza 
visibile all’esterno perché il corpo delle costole, essendo assai 
sottile, sottrae solo un piccolo spessore. Nei pesci, in questa 
cavità è contenuto soltanto il cuore e per questo l’intero 
loro genere è senza voce, giacché manca di uno degli organi 
necessari alla produzione della voce: il polmone? In tutti 


_ 1 Thorax vale lett. « corazza ».. 
? Sempre singolare in Galeno, come del resto in Aristotele, cfr. Hist. 
an., I, 16, 495 a 32-33. 
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gli. animali che: inspirano, dall'aria: e; di nuovo espirano in 
essa attraverso la bocca il'polmone:riempie la;cavità toracica 
ediè. organo insieme! fonatorio,.e; respiratorio. L'origine; del 
suo movimento è;nel torace come si.è dimostrato nei ragio- 
namenti! intorno..ialla respirazione ;{inoltre,. quanto,-contri- 
buisce :alla..produzione:della--voce è.:stato descritto! nei libti 
Sullaivoce 41 Non. è :ora nostro proposito dimostrare le azioni 
ma’illustrare-la. struttura degli organi:«non pensare dunque 
neppure che. noi idobbiamo-ora: dimostrare a. qual fine respi- 
tiamo.'! Piuttosto iprenderà! questo:'punto:i essenziale, che .è 
stato dimostrato: altrove,:'come. base: del presente: discorso 
eitratterò'-dell'utilità «delle parti. del. cuore;:del ‘polmone: e 
dell'intero [torace://Assiemé a: queste, come si:è' detto, illu- 
strerò anche la«posizione'del collo ‘dello stomaco è della ‘vena 
cava ‘iniziando dal'punto'che'segue; 
«oT-Si'mostrò!cheigli animali fanno uso della réspirazione ‘a 
causa’ del'cuore;' che'in'terta misura ha-anch’esso bisogno della 
sostanza ‘dell’aria ma soprattutto vuole'èssére refrigerato per 
l'ardente calore: La'inspirazione lo refrigera somministrandogli 
‘qualità' fredda; l’espirazione ‘emettendo l’aria ‘ardente e quasi 
bruciata'cheiri’esso?si' trova: Per:‘questo! il: cuore: ‘possiede 
‘un'doppio movimento'realizzato da opposte patti: ‘esso attira 
quarido‘si dilata'‘e si svuota :fiel contrarsi Considera prima 
di: tutto qui la provvidenza'della natura. Giacché era meglio 
che ‘noi’ avessinio' la ‘voce'e' l’dria “era! necessaria perla su 
produzione; essa costituì come materia! ‘della!‘vocé l’aria'che 
altrimenti sarebbe stata inattiva e inutilizzabile: Quali siano 
gli ‘organi’ della “voce e quale sia'là' modalità del loro movi- 
mento è'stato compiutamente detto nei commentari Sulla voce. 
Qui Si'dirà:quanto è necessario” per !iltemapresente' riel 
prosieguo del'discòrso. 

Per il momento è in primo luogo giusto lodare la natura 
per non aver fatto, attirare al cuore l’aria direttamente dal- 
l'esterno attraverso'la faringe e ‘aver ‘bensì’ posto in’ mezzo 


-t:1,3 Allusione al De causis resp, (opera perduta) e :al De usw respirationis 
av, 470-511.K.). 
1.114 * Opera non pervenutaci. 
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ai due il polmone come una sorta di serbatoio di respiro, 
capace di servire ad un tempo alle due azioni. Infatti se il 
cuore avesse esercitato attrazione dalla faringe dilatandosi 
e di contro avesse inviata in essa l’aria contraendosi il ritmo 
della respirazione sarebbe stato necessariamente lo stesso 
della pulsazione del cuore e con questo l’animale sarebbe 
stato danneggiato per molti importanti aspetti, non solo 
riguardo al vivere bene ma al vivere puro e semplice. Non 
poter parlare per molto tempo, stando così le cose, non sa- 
rebbe stato infatti piccolo impedimento al vivere bene; così 
pure non potersi immergere sott'acqua per timore di soffo- 
camento. Ma non essere mai in grado di mettersi a correre 
senza una inspirazione a causa di fumo, polvere o per qualche 
qualità cattiva e velenosa dell’aria ammorbata da animali 
in putrefazione o da altre cause avrebbe danneggiato la vita 
stessa rapidamente e completamente distrutto l’animale. 
Poiché invece il cuore non esercita l'attrazione di pneuma 
direttamente dalla faringe o dall’esterno ma dal polmone e 
nel polmone invia poi lo pneuma, ci fu reso possibile usare 
la voce molte volte e per lunghissimo tempo e molte volte 
stare senza respirare affatto senza che il cuore sia d’'alcun 
ostacolo. Se il cuore avesse attirato lo pneuma direttamente 
dall'esterno attraverso la faringe e poi emesso all'esterno 
ci sarebbe capitato necessariamente uno dei due seguenti 
inconvenienti: o di inspirare al momento sbagliato aria cattiva 
o di non inspirare affatto e soffocare immediatamente. Per 
questi motivi la natura non fece del cuore l’unico organo 
respiratorio, ma mise attorno ad esso esternamente il pol- 
mone e il torace che allo stesso tempo gli preparassero lo 
pneuma e fornissero la voce all'animale. In aggiunta il pol- 
inone sarebbe stato per il cuore, come disse Platone 5, una 


5 Timeo 70 C-D.: « Ma al battere del cuore nell'attesa dei pericoli e al 
concitarsi dell’ira, conoscendo essi (gli dèi) che tutta questa gonfiezza degli 
adirati doveva avvenire per il fuoco, prepararono il soccorso e piantarono 
dentro il petto la figura del polmone, che in primo luogo è molle ed esangue 
e poi perforata di pori come una spugna, affinché ricevendo il fiato e la 
bevanda rinfrescasse il cuore e gli procurasse respiro e sollievo in quel- 
l'ardore. [D]) E però scavarono nel polmone i canali della trachea e posero 
quello intorno al cuore, come un cuscino, affinché il cuore, quando l’ira 
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sorta di morbido trampolino e il torace una sorta di ben 
difesa cinta, ai fini della sicurezza, non solo per il cuore ma 
anche per il polmone. 

La natura pose il cuore al centro dell'intera cavità toracica: 
trovando che questo luogo fosse il più conveniente sia per 
la sicurezza che per l’equilibrato refrigeramento da parte 
di tutto il polmone. I più credono che il cuore non sia col- 
locato esattamente al centro ma piuttosto un po’ a sinistra, 
ingannati dalla pulsazione apparente sulla mammella sini- 
stra del ventricolo ivi collocato che è l'origine di tutte le 
arterie. Vi è però un altro ventricolo volto verso la vena 
cava e il fegato sulla parte destra del cuore, e perciò si do- 
vrebbe dire che il cuore non è interamente collocato a sinistra, 
ma si trova esattamente nel mezzo, non solo nella dimensione 
della larghezza, ma anche nelle altre due dimensioni del 
torace, che vanno in profondità e in lunghezza. Lo sterno 
dista infatti anteriormente dal cuore quanto ne distano 
posteriormente le vertebre, e il diaframma ne dista in basso 
quanto le clavicole ne distano in alto. Per questo il cuore 
giacendo nel mezzo di tutte le dimensioni esercita una equa 
attrazione da tutte le parti del polmone ed è esso stesso col- 
locato nella maniera più sicura essendo lontanissimo da tutti 
gli agenti esterni che gli dovessero venir contro attraverso 
il torace 9. 


vi culminasse, balzando sopra cosa cedevole e rinfrescandosi, potesse con 
meno fatica insieme con l'ira obbedire meglio alla ragione» (trad. Giar- 
tatano). Comprensibilmente qui Galeno non riprende la polemica di Aristo- 
tele contenuta nel De part. an. contro questa fisiologia del polmone. 

6 Il Daremberg (1854, I, 383) e la May fanno osservare che queste os- 
servazioni sulla perfetta centralità del cuore sono uno dei numerosi esempi 
in cui l'amore di tesi porta Galeno a contraddire le sue stesse osservazioni 
anatomiche. Altrove (De anat. adminin., II, 605-606 K.) egli ammette che 
il cuore è piuttosto spostato verso sinistra. Questa era già l'opinione di 
Aristotele che scrive (Misf. en., 496 a, p. 161 OB): « Quanto alla posizione, 
il cuore è sito al centro del petto in tutti gli animali che possiedono un petto, 
ad eccezione degli uomini nei quali è spostato più a sinistra: esso è legger- 
mente inclinato dalla linea mediana delle mammelle verso quella di sini- 
stra nella parte alta del petto ». Ma si veda anche l’imbarazzata discus- 
sione di Aristotele in De part. an., 666 bd, dove l'osservazione anatomica 
si scontra con il pregiudizio della peoéme. 
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(TIT. L'intero torace'è'diviso'e ‘separato a ‘metà da'tobuste 
membrane‘ che ivanno ‘dall'alto in'basso' nel senso ‘della:lun- 
ghezza. Esse si inseriscono saldamente;':posteriormente; 
nelle vertebre spinali ‘anteriormente. nell'osso centrale dello 
sterno la cui.estremità: inferiore è. costituita dalla cartilagine 
detta xifoide: (a forma :di spada) :all’altezza della bocca dello 
stomaco .e. quella. superiore. dalla :saldatura ;delle ; clavicple, 
La prima. e, maggiore, utilità delle, membrane, «è di formare 
nel: torace. due cavità. affinché, qualora per, una: grossa, ferita, 
in una. delle due, parti, andasse ‘distrutta; l’azione respiratoria 
di, tale ‘| parte, come dicemmo, nei. libri, Sul. mqujmento, del 
torace e del polmone, l'altra cavità, ‘rimasta. sana, possa pre- 
servare. ‘almeno, “metà” della” azione. È dunque” per questo 
motivo che T'animale ‘in caso” di' grosse” ferite che Penetrino 
all’ interno ‘perde ‘immediatamente’ ‘metà’ della” voce € della 
respirazione ‘ mentre perde voce e" ‘respirazione’ \interamente 
qualora entrambe le'cavità vengano perforate. RASO RARO) 

‘Benché le membrane ‘che dividono ‘il torate cifrario alla! 
nimale'' ‘una "così grande’ utilità e siario state fatte! soprattutto 
per ‘questo; la' natura” che ‘è ingegnosa’ ‘ nell'usare anché' ‘ad 
altro fine una. cosa ‘fabbricata per un' ‘certo fine; escogitò una 
loro utilizzazione come rivestimenti e insieme'come legamenti 
di'tutti'gli organi interni al-torace. Queste membrane: infatti 
legano: tutto'ìil torace’ e»:coprono, ''avvolgendovisi:;attornò, 
le arterie, le vene, i nervi, l'esofago e anche l’intero polmoné: 
Esse forniscono un'’utilità ugualmente valida come legamenti 
a tutti.i summenzionati organi. La stabilità della posizione 
è infatti utile ugualmente a tutti gli organi; l' utilizzazione delle 
membrane. ‘come ‘tuniché 'e' ‘rivestimenti’ è invece ‘disuguale 
e assai varia, Alcuni degli: organi, ‘quelli spessi e forti per 
natura, come'le arterie, il cuore e l'esofago, ‘non hanno affatto 
bisogno di ‘ ‘coperture; ‘alcuni ‘altrine hanno. ‘bensì. ‘bisogno, 
ma moderatamente; come il polmone. Le vene di tutto il torace 
traggono veramente un grandissimo Vantaggio” dalla crescita 
di membrane. avvolgenti, . ‘soprattutto la ‘vena cava.. Essen: 
doci appunto: proposti di parlare di quest'ultima fin’ dall’i- 
riizio sentimmo. la' necessità ‘di illustrare le” ‘parti. del toracé 
tanto da venire a conoscere del cuore stesso quale posizione 
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abbia .e|inoltré,:delle. membrane: che: dividono il ;torace,.che. 
esse:-dal: centro ‘dello i sterno!"raggiungono:'la- spina . dorsale. 
dividendo a-metà l’intero torace; 0240 o: oa sin Les sl 
vsoloni omusizni ble ir 6225 ib uz pi sIDI viezog,i 
sinlV. Orbene: la!vena cava che'è:di grandissima utilità al- 
l’animiale,! come:si.ebbé a-mostrare:nei' libri precedenti,'.do- 
veva:. necessariamente! salire: al:cuore.‘attraversando:.il.‘dia-. 
framma e di'lì salire ancora. nella regione-:chiamata della 
sphagé (gola);:come pure si mostrerà. .Poiché il cuore stesso, 
il.polmone;:.il diaframma: e-l’intero torace sono in continuo 
movimento :il percorso attraverso I6 spazio interno'di-que-. 
st'ultimo non’sarebbe risultato sicuro se la'natura non avesse 
abilmente: éscogitato taluni:ausili esterni -per:i quali la vena 
cava; benché:in continua agitazione ei per-così dire/ ‘sospesa; 
resiste ‘a: queste sollecitazioni*e: quand’anche l’animale ‘cada 
giù sulla schiena'o sul'petto‘o'venga colpito da qualche‘ agente 
esterno! essa rimàne:sana:é salva,;;.non ‘risultando ‘inferiore; 
quanto a resistenza, per avere una sola sottile tunica,‘all’ar- 
reria che'ha; uno spessore:molte volte ‘maggiore. sii; ic! 
-[-iBisognerà::ora.idire: quali sono gli. artifici:che la: natura 
escogitò per renderela'vena cava resistente ai danni. Quelli co- 
muni non ‘solo: a tutte.le:patti:della vena. ma anche alle sue 
diramazioni:sono- le summenzionate :tuniché che si‘ formano 
assieme a tutte le vene al fine di collegarle ‘volta ‘per volta 
alle parti adiacenti: e ‘allo stesso tempo al fine di rendere più 
ròbusta l’intera. massa :della tunica; ‘e poi portano su la:vena 
cava dal’diaframma:fino:'alla' gola::L'assistenza ialle singole 
parti :della':vena' è:distribuita in:tre::modi. Nel centro. del 
toracetil:cuore. tende:.alla. vena; a ‘mo’. di mano, ‘una apofisi 
nervosa e robusta; nelle parti inferiori la'vena haj disteso sotto; 
il‘quinto-lobo.del polmone; nelle parti superiori una ghiari- 
dola‘assai graride e molle, il cosiddetto timo. La propaggine del 
cuore :non.è stata fatta solo a questo scopo, ma:anche perché 
rendesse -al.cuote:stesso «un :altro;:grande :servigio : che :illii- 
strerò. nel prosieguo: del discorso.'‘Il'quinto lobo, ‘e così il fimo 
furono’ creati dalla:natura in'grazia della vena cavà.s5D 01- «| 

Penso che ti meraviglierai ancora di più se non affiderai 
interamente alla descrizione ma.vorrai diventare testimone 
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oculare di questo fatto meraviglioso sezionando un qualsiasi 
animale. Vedrai infatti non solo che il lobo è situato sotto 
la vena ma anche che esso è perfettamente concavo perché 
l'appoggio della vena su di esso non risulti insicuro. Inoltre 
questo lobo è non intessuto da vasi grandi o numerosi, ma 
421 la maggior parte della sua sostanza è la carne del polmone 
che taluni chiamano parenchyma 7; anche in questo la natura 
mostra chiaramente di aver creato questo lobo non come 
organo respiratorio, ma come morbido sostrato per la vena 
cava. Credo infatti che a un organo respiratorio convenga 
avere numerosi e grandi ricettacoli dello pneuma, mentre 
a una parte che deve reggere senza creare dolori o pericoli 
l’organo soprastante deve spettare il meno possibile il dila- 
tarsi e il contrarsi e in genere il muoversi violentemente. 
L’utilità degli organi respiratori si realizza infatti attraverso 
il movimento, mentre quella dei sostrati si realizzerà cor- 
rettamente mediante la quiete. In effetti la natura ha ade- 
guatamente indicato l'utilità del lobo anche facendo due 
lobi nella parte sinistra del torace e tre in quella destra. 

Infatti, poiché la vena cava partendo dal lato destro del- 
l’animale, dalle parti del fegato, sale verso il ventricolo destro 
del cuore ed è perciò situata nel lato destro, il lobo creato in 
grazia di essa doveva necessariamente essere situato nella 

422 parte destra del torace. 

Anche questo fatto, opera di una natura giusta, che 
apparirà probabilmente ingiusto ai semplici sensi privi della 
ragione ma in verità è giustissimo quant’altri mai, vuole essere 
elogiato, perché la natura non ha scelto una uguaglianza d'ap- 
parenza ma di capacità, cosa che è opera di una giustizia vera 
e divina. Laddove infatti l'utilità dell’azione di ciascuno dei 
due organi è equivalente, come nel caso degli occhi, delle 
orecchie, delle mani e dei piedi la natura fece gli organi destri 
perfettamente uguali a quelli sinistri. Ma laddove uno dei 
due è un po’ superiore per qualche speciale utilità la natura fece 
anche una parte addizionale come facemmo vedere a pro- 
posito degli organi della nutrizione nel libro precedente a que- 


? Effusione di sangue: è termine di Erasistrato. 
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sto; la situazione del quinto lobo del polmone non è diversa; 
la natura avendolo fatto in grazia della vena cava acconciò 
la sua dimensione, la sua contestura, la sua posizione, la sua 
forma e tutto il resto con riguardo alla sua utilità. Non è 
dato trovare nessun animale nel quale il numero dei lobi 
della parte destra del polmone non superi di un'unità quello 
della parte sinistra, benché, ovviamente, non tutti gli ani- 
mali, come l’uomo, abbiano due lobi per parte, ma ve ne siano 
che ne hanno anche di più; comunque in tutti un lobo speciale 
è situato sotto la vena cava *. Non è mio proposito parlare 
del numero dei lobi di ciascuno degli altri animali. Il mio 
discorso infatti non ha mai accennato alla struttura di qual- 
siasi altro loro organo se non quando poteva offrire degli 
spunti necessari alla esposizione riguardante l’uomo. Se non 
morirò prima illustrerò un giorno anche la struttura degli 
animali sviscerandola dettagliatamente come ho fatto con 
quella dell’uomo. Per adesso saremmo contenti se giunges- 
simo alla conclusione della presente trattazione alla quale 
manca ancora più di quanto è già stato completato. 

Basti dunque aver detto questo per passare ad altro 
argomento: nella dilatazione tutta una parte del torace viene 
riempita dal lobo superiore mentre la parte inferiore obliqua 
e stretta delimitata dalle false costole è occupata da un altro 
lobo allungato. Così per ogni lato vi sono due grandi lobi; 
vi è poi il quinto lobo, quello piccolo, a destra, fatto in grazia 
della vena cava, che si stende dal diaframma fino all’orec- 
chietta del cuore. Di qui una parte della vena cava s’inse- 
risce nel cuore stesso; l’altra parte, la più grande, ascende 
dritta alla gola accompagnata fino a un certo punto dalle 
propaggini cardiache e successivamente poggiando sul cosid- 
detto timo. La natura infatti pose questa ghiandola, sia 
molto grande che molto molle, sotto la parte inferiore del- 
l'osso mediano del petto chiamato sterno in modo che que- 


® La May (I, 285) fa osservare che questa descrizione del quinto lobo 
non si attaglia ai polmoni umani, ma è derivata dalla struttura della scimmia 
rhesus in cui vi è effettivamente un piccolo settimo lobo che sostiene la vena 
cava. Anche questo dimostra che Galeno non sezionò mai sistematica- 
mente cadaveri umani. 
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st’ultimo ‘non:fosse ‘in contatto con: la véna cava e:che:tutte 
le altre: diramazioni di questa'che' siiformàno ‘in. questa:re! 
gione 'e.che'sono; numerosissime: fossero sostenute nei punti in! 
cui: spuntano. Dovunqueinfatti la» natura operila ramifi- 
cazione» di: un::vaso ‘sospeso: pone: sempre-lì.;in mezzo ‘unà 
ghiandola che:riémpia ‘il punto:di:!biforcazione.d 011,9 sb 
-iii In! questa :regione»-si'-dipartono:: grandissime ? vene ‘thè 
vanno alle scapole e alle bratcia,'e ancor prima di queste, quelle 
distribuite! alle; parti :superiori':del ‘torace *-@ quelle dissemi- 
nate: nelle: parti janteriòri: e‘inferiori,:.lacui porzione:imag- 
giore :lungo :le:mammelle si stende: fino alle regioni.addormi- 
nali.;.Per tutte: queste. diramazioni:venose:e:primà:di queste 
per la veria cava stessa-la. natura: escogitò come ausilio gran- 
dissimo .la-«suùmmenzionata ‘-ghiandola, ; collocandola icome 
barriera :contro gli ossi.vicinij. una barriera!'assai:similevai 
feltri. e:capace di offrire un.appoggio :e.rina: grande sicurezza 
a-tutte le vene..In questo‘modo la natura! fece:saliteila vena 
cava dal diaframma fino al collo in''tutta sicurezza. sii vrnia 

00145095) crole fia 3 ottsnp ID Gig sionits GOMsni 
iiV. Nel ,posto; più|conveniente del:torace:la: natùra ‘pose 
l'esofago,:che, contrariamente ;jalla ivenaicava,iva; dall'alto 
in-basso, costituendo la strada del nutrimento ‘ché .dalla‘bocca 
scende allo: stomaco.) 4 4101:09 44001 olieb sisiieifst srionie 
;.j Ti :chiedo..ora. di. prestarmi attenzione) perché mi pro 
pongo di mostrare: non, solo .che; la strada attraverso il.torace 
è,stata preparata nella:manierà migliore; ‘ima. anche .in.quella 
più. innocua . per, gli ‘organi |del::respiro! Bisognava .infatti 
certamente che il polmone, il cuore e l’intero torace dilatandosi 
e contraendosi con tutte le relative arterie inon incontrassero 
alcun pstacolo in. nessun: movimento -e che; l'esofago: stessa 
non passasse in mezzo alla cavità del torace essendo sospeso ma 
riposasse. su. di una base, sicura: La natura conseguì:mirabil- 
mente, entrambi ; questi; scopi, la. :massima .innocuità per. gli 
organi dello pneuma e la massima vantaggiosità per l’eso- 
fago, mediante la sua opportuna collocazione. L'esofago 
infatti giacendo lungo le vertebre. ‘spinali e. ‘essendo. ad. esse 
legato e attraversando i in questo modo tutto il torace’ assieme 
‘alla stabilità della sua collocazione e la sicurezza da tutte le 
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parti ottenne in ‘più' di non recar noia né al cuore né al. pol- 
moné: né ‘ad alcuna-altra partetdel'toraces 1-0 siini: 
-: Inoltre -la stessa. posizione ' ricurva. dell'esofago! ti farà 
capire: ancora .meglio:come la natura‘abbia tracciato per esso 
questa. strada. mirando a: due'scopi: a ‘che nulla disturbi. gli 
organi della respirazione ‘e a che l’esofago. stesso non subisca 
alcun danno. Esso:siistende perfettamente al centro della 
regione: -delle; prime, quattro.|vertebre : della. schiena, senza 
deviare. verso, nessuna direzione poiché :oltre 'a .non togliere 
spazio a nessuna delle parti del torace ‘con tale posizione esso 
ha;una base estremamente .sicura e non può essere danneg- 
giato, facilmente da nessun agente esterno, Essendo infatti 
posteriormente protetto, «oltre che dalle, vertebre. ‘anche dalle 


thai °, e, anteriormente; dallo. sterno, ‘e. da. tutta. la: cavità 
toracica, è ben: chiaro ‘che nessun. agente esterno ‘potrà mai 
colpirlo,. ferirlo, o; spezzarlo, fortificato com'è da. ogni parte 
da tante e, così robuste. | protezioni, ‘All'altezza .della quinta 
vertebra esso devia' dal cammino diritto. verso. il basso .8po- 
standosi verso destra e cede il posto migliore, ad un. organo 
più, importarite,. l'arteria | più grande, di. .tutte., Poiché infatti 
distribuita, a a tutto il corpo dell'animale” era. darlo “giusto ‘che 
essa in primo luogo si dividesse i in due diramazioni disuguali 
e ‘che la sua ‘parte che va ‘in basso fosse di gran. lunga, la più 
grande, perché le parti dell'animale al di sotto del cuore .s0N0 
molto più numerose e ‘grandi di quelle al di, sopra ‘di questo, 
e che poggiasse ‘lungo la regione “migliore delle vertebre che 
è quella” mediana. LEG LAO 
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IVI. Poco” più avanti, 'dopò aver ‘trattato ‘interamente Var! 
gomento déll’esofago, si dirà perché questa arteria raggiunge 
là quinta: vettebrà e come'non sarebbe stato meglio che essa 
poggiasse sulla spina’ dorsale né più in alto né più in basso. 
Che fosse: meglio che quest'ultimo ‘s'allontanasse dalla posi- 
zione :centrale: è stato’ correttamente dimostrato: ma non 
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che fosse meglio che si spostasse più verso destra che verso 
sinistra: presta attenzione perché è questo che ora dimo- 
strerò. L’arteria poggia bensì sulla zona mediana delle ver- 
tebre ma non scaccia l’esofago tirannicamente o superba- 
mente, bensì lo accoglie facendosi anch'essa un po’ da parte 
e lo accetta come compartecipe dell’uso delle vertebre come 
base. Sicché, se immagini una linea tesa dall'alto in basso 
per il centro della spina dorsale e la grande arteria che pog- 
gia su questa linea in modo tale che la sua parte maggiore 
sia nel lato sinistro dell'animale e quella minore nel lato 
destro non ti parrà che il discorso abbia discrepanze interne 
quando afferma che la zona centrale delle vertebre è occu- 
pata dalla grande arteria e nello stesso tempo che questa 
non è esattamente al centro ma inclina più a sinistra. Così 
come si è giustamente detto prima che l'arteria, essendo più 
importante dell'esofago, era giusto fosse collocata, per così 
dire, al posto d'onore, allo stesso modo, è opportuno pen- 
sare che neppure l’esofago è parte tanto priva di importanza 
da essere del tutto trascurato. 

Mettendo assieme i due discorsi non potrai trovare per 
nessuno dei due organi una sede migliore di quella che hanno 
attualmente. D'altra parte, dovendo l’arteria in ogni caso 
poggiare sulla linea nel mezzo e scostarsi un po’ lateralmente 
considera anche qui la provvidenza, congiunta ad arte, della 
natura. Poiché l'arteria sorge dalla parte sinistra del cuore 
era certo ragionevole che essa passasse, per un percorso di- 
ritto, a sinistra, dato che essa attraversa tutto l’intervallo fra il 
cuore e la spina dorsale quasi sospesa e priva di sostegni, e 
in un posto così pericoloso non c'era altro rimedio che la 
brevità dell'intervallo. Orbene, credo che se t’intendi di ana- 
tomia e tu stesso hai fatto osservazioni, resterai ammirato. 
del fatto-che l'arteria occupa l'intervallo più breve di tutti 
fra la spina dorsale e il cuore, mostrando chiaramente a. 
coloro che hanno occhi e intelligenza che essa ha fretta di 
raggiungere la spina dorsale. Questa è la ragione del fatto. 
che essa poggia sulla quinta vertebra dorsale: essa ha infatti 
origine dal cuore esattamente a livello dell'inizio di questa. 
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vertebra. Degli organi del respiro parleremo tuttavia un po’ 
più avanti. 

Il collo dello stomaco (l’esofago) poggia sulle prime quattro 
vertebre del torace ma si allunga accanto alle rimanenti otto 
sulla destra per le ragioni già dette. Non appena viene in 
contatto con il diaframma che costituisce il limite inferiore 
del torace, sollevato a notevole altezza da robuste membrane 
passa, nuovamente, sopra la grande arteria sull'altro lato 
e di qui attraversando il diaframma si attacca alla bocca 
dello stomaco stando sollevato per non premere sulla arteria 
al passaggio dei cibi più duri, e a sinistra perché era meglio 
che la bocca dello stomaco fosse situata da questa parte come 
il precedente mio discorso ebbe a mostrare, dato che per i 
nervi che dal cervello vanno allo stomaco accanto all’esofago 
un cammino obliquo sarebbe stato assai più sicuro di quello 
diritto. Infatti questi nervi essendo molli e sottili e esten- 
dendosi per un lungo percorso in linea retta e tenendo per la 
maggior parte appeso ad essi lo stomaco che è dedicato a 
riempirsi di cibo, venendo sempre tesi in giù si sarebbero facil- 
mente rotti sotto la massa e il peso di quello. Affinché nulla 
di tutto questo dovesse succedere la natura conferì all’eso- 
fago, cui sono uniti i nervi, una posizione obliqua e un per- 
corso ricurvo; inoltre quando i nervi si avvicinano allo sto- 
maco li avvolge prima attorno all’esofago e dopo li inserisce 
nello stomaco. Dei nervi tuttavia si parlerà più ampiamente 
in altra occasione. 


VII. Ma ora che la discussione sulla posizione della vena 
cava e dell'esofago ha avuto termine, ritorneremo nuova- 
mente agli organi del respiro e mostreremo fino a che punto 
la natura li ha tutti ben costruiti dando a ciascuno la posi- 
zione, la contestura, la conformazione e il volume migliore e 
assegnando a ciascuno, secondo la massima giustizia, la mol- 
lezza, la durezza, la pesantezza, la leggerezza e tutte le altre 
proprietà dei corpi. Inoltre illustreremo come essa provvide 
anche alle mutue relazioni degli organi, facendo crescere 
assieme alcuni ed altri connettendoli e escogitando ogni 
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cosa che fosse rilevanté per.la loro sicurezza; iniziando ancora 
una volta dal cuore. WITIERRABINTICHI 
vi: Da.quanto si è già .detto.:è. evidente ..chelil! cuore ‘deve 
essere situato in mezzo.al torace.èd essere avvolto intorno dal 
polmone che. lo, circonda con .i lobi come fossero dita, e:in- 
torno? ad. ‘entrambi. deve. trovarsi - estetnamente.-il; torace. 

Perché il cuore, non sia perfettamente sferico ma, dopo esser 
partito: ‘dai una.ibase, in;alto,, piatta..e rotondeggiante-che 
viene chiamata testa del:cuore,: esso rimpicciolendosi. a poco 
a poco «diventa :nell’estremità inferiore stretto .e..sottile. pro- 
prio. alla. maniera di, una. pigna; :non: è stato; ancora. detto!e 
proprio da questo bisognerà che io inizi-il mio ‘discorso tom- 
plessiva sul CUOre.izoni solita ozion ib alti stiobem "9 li 
«= Norititutte. le;sue. parti. abbisognavano «uguale: Spi izione 
perché non a tutte era stata affidata la stessa utilità, Quelle 
della base: sono. dedicate.'alla . produzione-.di vasi; quelle; che 
a; partire, da qui vanno fino all’estremità.infériore,.una sorta 
di, fianchi, sono. dedicate alla: formazione: dei;.ventricoli.!9; 
l'estremità inferiore.stessa: è una propaggine. robusta è com 
patta’. fatta: Sia ‘tome;:copergliio. per:.i: ventricoli, sia: come 
difesa. del.cuore, nel suo complesso.in modo che questo, bat- 
tendo violentemente ;isulle ossa iantistanti:1 del: torace, nel 
caso .di,movimenti più forti.del solito non avesse. mai a essere 
ostacolato e-.a[soffrire e perciò:-venir:costrettò ‘a turbare. e 
distruggere, .il ritmo:del movimento;-Questa [parte :del. cuore 
è la meno importante mentre quella assegnata alla produzione 
di vasi è la più importante di tutte. Le parti che stanno a 
mezzo ‘hanno importanza corrispondente a' quella Uelle parti 
vicine. Infatti:le;ipartiivicine alla. base sono. quasi le:-più 
importanti,. quelle vicine. all'estremità quasi le- meno impor- 
tanti e: quelle a metà. fra queste ne sono inferiori ‘0; superiori 
per. importanza, nella misura ;in},cui distano dagli ;estremi, 
Non è; dunque per; nulla da; stupirsi che il.cuore sia da una 
‘parte a forma di pigna e dall'altra la regione.della «testa », 
«che è la più importante, ‘occupi la posizione più sicura; mentre 
stsevio obra) Linsuto iivobo inctnefei ostuni oilg sioni 
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la regione. del: fondo,.‘che .è;la,meno;imiportante, occupi il 
posto! più indifeso.i) itmszo il ingial vastor li ostzialeo 
il «Allorché; si parla di parte;meno'‘importante ‘del tuore:non 
credo che-nessunoivada tarito Jontano dalla verità .da. inten- 
dere [«:meno ‘importante »! letteralmente. Una. siffatta parte 
non potrai:itrovarla nelicuore; neppure. la-.stessà ‘estremità, 
che non sia più importante delle} parti; ad: esempio delle 
gambe o delle mani: le parti del cuore vengono paragonate 
frailoro; vina,-volta stabilito 'che:.sono «tutte; importanti, e 
bisogna ‘pensare che una di esse ld sia di meno; ‘un’altra-dî più. 
cinuPerché tù' possa. seguire il mio: discorso:senza fraintendi- 
menti nòn:. solo:.ora -ria anche: :ih ‘seguito, voglio: spiegarti 
da:.quali- caratteristiche; bisogna!.distinguere: nel corpo idel- 
l’animaler.ia: parte--non:limportante::e: la: patte::importànte. 
Si giudica l’una.e.l’altra. dalla loro-utilità, Essendo :quest'ul- 
itima-di.tre tipi —.è.rilévante, per la. vita stessa :0: per il vivere 
‘bene'o-per.la conservazione della:specie + si giudichino in ogni 
‘caso importanti le parti. utili alla vita #0! court; dei due tipi 
rimanenti;entrambi - non importanti;i.bisogna. corisiderare 
meno:non'importanti delle altre le.patti di. cui quelle impor- 
‘tanti coridividono facilmente le: affezioni, e + più! irrilevanti 
quelle .parti con cui’le importanti non le condividono. Essendo 
Iperciò:‘il cuore! una.isotta, di: focolare;o sorgente del.‘calore 
dtinato: dal. quale::l’animale iviene; governato,! ogni. parte.:di 
iesso:sarà importànte, ma maggiormiente quelle parti il. cui uso 
iconserva la vita ‘all'animale: neli suo complesso. Queste‘ parti 
‘sono gli orifizi di due, vasi sul'‘ventricolo ‘sinistro del cuore che 
i medici sogliono) chiamare:: prieumatito. | Infatti: attraverso 
«questi drifizi ilicuòre-si- trova :in' continuità. coni le.arterie: 
attraverso-îl:più piccolo con:le' arterie polmonari;: attraverso 
«il: più::grande. con..tutte:lé arterie. dell’intero;:;animale. Gli 
‘orifizi;:dell'altro pventricola -del['cuore;r: chiamato : sanguigno, 
saranno ‘meno .«impaottanti;di questi e;.purtuttavia anch'essi 
più.importanti:dellé: altre.'‘parti: perché l'uno: fa' entrare in 
‘esso il:sangue, l’altro conduce il sangue nel polmone: Essendo 
:ciascund dei idetti;vasi ie dei ;detti:orifizi: di notevole: gran- 
«dezzaj:logicamente:il:cuore risulta 'più grande in queste parti 
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perché è lontano al massimo grado dagli agenti esterni che 
colpiscono il torace. Infatti gli agenti che spezzano, che ta- 
gliano, che riscaldano, che raffreddano e qualsiasi altro di 
questo genere che danneggia gli animali, necessariamente 
danneggia e attraversa le parti dell'intero torace, del pol- 
mone e del cuore stesso molto prima di raggiungere una 
delle parti summenzionate. 


VIII. Per quanto riguarda la forma del cuore e la posizione 
di ciascuna delle sue parti le cose stanno in tal modo: passo 
ora a trattare della sua sostanza complessiva. Il cuore è una 
carne dura e difficilmente danneggiabile, composta da fibre di 
vario tipo e per queste due caratteristiche, benché possa 
sembrare simile ai muscoli, ne differisce chiaramente. I 
muscoli infatti hanno fibre di un solo tipo; o ne hanno sola- 
mente di diritte nel senso della loro lunghezza o trasversali 
nel senso della larghezza, ma nessun muscolo possiede as- 
sieme entrambi i tipi. Il cuore invece possiede le une e le 
altre fibre e in aggiunta, come terze, delle fibre oblique. 
D'altra parte le fibre del cuore superano di molto in durezza, 
tensione, forza complessiva e resistenza ai danni tutte le 
altre; in effetti nessun organo compie un lavoro così continuo 
e violento come il cuore; è quindi logico che l'essenza del 
suo corpo (= la sua sostanza) sia stata costruita al fine della 
forza e insieme della resistenza ai danni; la varietà di tipi 
di fibre, che non si trova in nessun muscolo ma in molti 
organi come gli uteri, le vesciche e lo stomaco, come si disse 
in precedenza, è quello che la natura costruisce per svariati 
movimenti. Ciascuno dei muscoli possiede un singolo movi- 
mento semplice come si è dimostrato altrove: lo stomaco, 
gli uteri, entrambe le vesciche, invece, attraggono, tratten- 
gono e espellono, come fa il cuore, e per questo le fibre in 
ciascuno di tali organi sono di vari tipi, come avemmo a 
mostrare, in modo che con le fibre diritte in contrazione si 
attiri, con quelle trasversali si espella e con tutte assieme 
in contrazione attorno ai contenuti si trattenga. Tale loro 
movimento puoi osservarlo in due situazioni, o esaminando 
il cuore quando è stato strappato da poco all’animale e 


Li 
L’UTILITÀ DELLE PARTI 449 


pulsa ancora, o staccando via l'osso che gli sta davanti, il 
cosiddetto sterno, nel modo che è detto ne / procedimenti 
anatomici *, Infatti allorché le fibre che si stendono nel senso 
della lunghezza si contraggono su se stesse mentre tutte le 
altre si allentano e si allungano, la lunghezza diventa più 
piccola e cresce la larghezza complessiva: in questo caso 
vedrai l’intero cuore dilatarsi e, di contro, allentandosi le 
fibre longitudinali e contraendosi tutte quelle nel senso della 
larghezza, vedrai invece il cuore contrarsi. Nell’intervallo 
di tempo tra i movimenti ha luogo una breve quiete mentre 
il cuore si stringe accuratamente attorno al suo contenuto: 
in questa occasione operano tutte le fibre assieme, partico- 
larmente quelle oblique. Collaborano molto alla sistole, o 
meglio ne sono i maggiori artefici, i legamenti tesi all’interno 
dei ventricoli stessi del cuore, di grandissima robustezza e 
capaci, allorché si contraggono, di tirare con sé verso l'interno 
le tuniche del cuore. A mezzo fra i due ventricoli si trova 
una specie di diaframma nel quale terminano i legamenti 
tesi collegandolo ai corpi che coprono esternamente entrambi 
i ventricoli e che sono chiamati tuniche del cuore. Allorché 
dunque tali tuniche giungono vicino al diaframma la lun- 
ghezza del cuore cresce mentre la larghezza ne viene ridotta; 
allorché invece i legamenti sono lontani al massimo, au- 
menta la larghezza e diminuisce la lunghezza. Orbene, se 
la dilatazione e la contrazione del cuore non è altro che il 
massimo allargamento e la massima contrazione del volume 
dei suoi ventricoli, possiamo dire d’aver scoperto il modo 
nel quale entrambi questi movimenti avvengono. È proprio 
per questo che il cuore possiede forti legamenti e vari tipi 
di fibre, al fine di poter passare senza sforzo e con facilità 
alle tre dimensioni, dilatandosi, quando desidera attirare 
alcunché d’utile, stringendosi attorno quando è il momento 
di fruire di ciò che ha attirato, contraendosi, quando vuole 
espellere qualche residuo. Si è parlato più ampiamente di 
questo altrove molte volte, specialmente nell'opera Swl- 
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l’utilità della respirazione *, e non occorre ora indugiare an- 


‘cora a discutere del movimento del cuore. 


IX. Occorre ormai spiegare il numero dei vasi che stanno 
intorno al cuore, esporre la forma dell’orifizio di ciascun vaso, 
dire poi qualcosa anche del numero dei ventricoli, e trattare 
tutti gli altri fatti dipendenti da questi. Il numero dei ven- 
tricoli del cuore — è giusto cominciare da qui — non è uguale 
in tutti gli animali, bensì quelli che inspirano dall’aria attra- 
verso la faringe, le narici e la bocca posseggono senz'altro 
‘anche il polmone e il ventricolo destro del cuore; tutti gli 
altri, invece, non hanno né polmone né alcuna cavità nel 
lato destro del cuore. L'assenza del polmone porta sempre 
con sé necessariamente anche la perdita della voce dell’ani- 
male del ventricolo destro del cuore ed è con ciò chiaro 
quanto siano utili il polmone e il ventricolo destro. Il ventri- 
colo destro infatti è stato fatto in grazia del polmone e il 
polmone stesso è organo della respirazione e della voce. 
Aristotele aveva dunque torto a classificare il numero dei 
ventricoli del cuore riferendolo alla grandezza o alla pic- 
colezza del corpo !. In effetti i più grandi animali non ne 
hanno tutti tre né i più piccoli tutti uno. Il più grande ca- 
vallo ha infatti una struttura cardiaca perfettamente uguale 
a quella del più piccolo passero; se anatomizzi un topo o un 
bue e un altro animale o più piccolo ancora del topo o più 
grande del bue, in tutti questi animali il numero di ventri- 
coli è uguale e la struttura del cuore è la stessa per il resto. 
Non è guardando alla grandezza e alla piccolezza del corpo 
che la natura cambia la forma degli organi, ma il punto di 
riferimento nella costruzione è la differenza dell’azione ed essa 
commisura le stesse azioni alla utilità principale. In tal modo 
viene realizzata una meravigliosa serie di azioni e utilità 


12 De usu vesp., IV, 470, 511 K. 

13 Cfr. De part. an., 666 b 21-35: « Negli animali di grandi dimensioni 
il cuore ha tre ventricoli, in quelli piccoli due, in ogni caso almeno uno... ». 
Nell’Hist. an. Aristotele scrive (513 @): «Il cuore presenta sempre dei ven- 
tricoli; negli animali molto piccoli, tuttavia, se ne vede a stento il mag- 
giore, mentre in quelli di medie dimensioni è visibile anche il secondo, e 
nei più grandi tutti e tre » (trad. Vegetti). 
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succedentisi l’una all'altra, come i nostri precedenti discorsi 
hanno mostrato e come illustrerà parimenti il presente di- 
scorso a coloro che non lo leggono troppo disattentamente. 

Le cose stanno, complessivamente, nel modo seguente. 
I pesci, vivendo nell'acqua, non avevano certo bisogno di 
voce né, d'altra parte, era loro possibile respirare attraverso 
la faringe, come non lo è a noi uomini quando ci troviamo 
a stare nell'acqua. Per i pesci non sarebbe dunque stato 
meglio che avessero un unico grande canale per la respira- 
zione e per la voce come l'hanno gli animali che volano e 
quelli che camminano, bensì è la struttura delle cosiddette 
branchie che serve loro da polmone. Queste, essendo for- 
nite di molti, sottili fori penetrabili dall'aria e dal vapore 
ma troppo sottili per la massa dell’acqua, tengono quest'ul- 
tima fuori mentre fanno prontamente passare le altre due 
sostanze. Fra le altre caratteristiche, i pesci sono di natura 
più fredda sicché il loro cuore non necessita di una grande 
refrigerazione. Oltre a molti altri fatti rivela il tempera- 
mento dei pesci la loro mancanza di sangue; essi infatti o 
non posseggono affatto sangue o ne posseggono assai poco. 
Per questo tutti gli animali acquatici con molto sangue e 
caldi, come il delfino, la foca e la balena, respirano dall’aria 
con uno strano modo di respirare, che sarà da esaminare in 
altra occasione quando illustreremo la struttura degli altri 
animali come ora illustriamo quella dell’uomo. È infatti il 
momento di tornare di nuovo all'uomo dopo aver ricordato 
degli altri animali quel tanto che bastava a indicare l’utilità 
sia del polmone che del ventricolo destro del cuore !4. 


4 Quanto Galeno afferma sul numero dei ventricoli dei pesci e del rap- 
porto polmone-ventricolo destro non ha precedenti in Aristotele. Inoltre 
Galeno innova rispetto ad Aristotele anche a proposito della respirazione 
dei pesci. Per lo stagirita infatti le branchie inspirano e espirano acqua 
ai fini del raffreddamento. Per Galeno le branchie immettono aria e vapore, 
attraverso sottilissimi fori che non permettono l'entrata dell'aria. L'opinione 
di Galeno si avvicina a quella di Plinio che nella Net. Historia, IX, 16 si 
dissocia da altri doctrina insignes per sostenere che anche i pesci possono 
avere spirabilia viscera con i quali assumono l’halitus vitalis. La teoria 
esposta da Galeno ha dei punti di somiglianza con quella di Erasistrato 
della anastomosi dei vasi invisibili. 
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X. Sembra che il cuore dia al polmone il nutrimento di 
sangue e che gli offra questo dono in cambio dello pneuma 
che prende da esso. Anche il polmone infatti aveva certa- 
mente bisogno di nutrimento. Non era però la cosa migliore 
che il sangue andasse nel polmone direttamente dalla vena 
cava benché questa gli proceda accanto e sia in contatto 
con esso. Il vaso costruito per nutrirlo doveva essere di 
natura diversa, per nulla somigliante alla vena cava, e avere un 
rivestimento di membrane quale effettivamente ha. Queste 
cose il polmone non poteva averle che dal cuore, La natura, 
in tutto saggia, tanto in tutti gli animali, quanto specifi- 
camente per il polmone, non agì invano a caso quando scam- 
biò le tuniche dei vasi, facendo la vena arteriosa e l'arteria 
venosa. Infatti l'arteria, pur essendo uguale alla vena in 
tutte le altre caratteristiche, non lo è quanto a spessore, 
bensì ne è tanto diversa che ci pare che Erofilo abbia calco- 
lato giustamente affermando che l’arteria è sei volte più 
spessa della vena. Di tutti gli organi e di tutte le parti nel 
solo polmone l’arteria ha le tuniche della vena e la vena le tuni- 
che dell'arteria. 

Bisogna prima spiegare cosa significa questo accorgi- 
mento della natura, poi parlare del processo delle membrane 
e successivamente mostrare che non era possibile che dalla 
vena cava nascessero né un vaso arterioso né membrane di 
questo tipo. Infatti, se non vengono prima trattati tutti 
questi problemi, non è possibile mostrare l'utilità della for- 
mazione del ventricolo destro del cuore. Cominceremo dal 
primo punto facendo vedere che era meglio che il polmone 
avesse l'arteria venosa e la vena arteriosa. Questo problema 
ci pare doppio e, per così dire, abbinato. Chi infatti vuole 
che non rimanga alcuna questione insoluta né alcuna opera 
della natura sia oscura o ignota, è opportuno dimostri non 
che per il solo polmone era meglio che la tunica della vena 
fosse parecchio spessa e che quella della arteria fosse estre- 
mamente sottile, ma che anche per tutte le altre parti del- 
l’animale era meglio che la tunica dell’arteria fosse spessa 
e che quella della vena fosse sottile. Non credo che richieda 
lunga discussione il fatto che fosse meglio che per tutto il 
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corpo dell'animale il sangue sia contenuto in una tunica 
sottile e di struttura lassa e che lo pneuma sia contenuto in 
una tunica spessa e compatta. Basta infatti rammentare 
il tipo di sostanza di entrambi e che il sangue è denso, pesante 
e poco mobile, lo pneuma invece sottile, leggero e assai mo- 
bile: c’era pericolo che esso andasse via volatilizzandosi dal- 
l'animale con facilità se non fosse stato custodito entro 
tuniche compatte e in ogni punto impermeabili. Al contrario, 
nel caso del sangue, se la tunica che lo contiene non fosse 
sottile e porosa non potrebbe essere trasmesso agevolmente 
alle parti adiacenti e in tal modo tutta l’utilità del sangue 
sarebbe completamente perduta. Il nostro artefice, sapendo 
in anticipo queste cose, costruì le tuniche di una materia di 
natura opposta a quella con cui costruì i vasi affinché lo 
pneuma non venisse evacuato prima del tempo né il sangue 
fosse trattenuto per moltissimo tempo. 

Perché allora non fabbricò anche nel polmone la vena 
parimenti sottile e l'arteria parimenti spessa? Anche qui lo 
pneuma è certamente sottile e leggero e richiede di essere 
chiuso ermeticamente e il sangue è denso, pesante e richiede 
di essere trasmesso in tutte le parti del polmone bisognose, 
più delle altre parti dell'animale, di essere nutrite sia per 
l'ininterrotto loro movimento che per l'abbondanza di calore 
che il polmone ha per la sua vicinanza al cuore e per il suo 
stesso continuo movimento. Penso che ammirerai qui la 
provvidenza dell’artefice. Non è infatti segno di meravi- 
gliosa provvidenza il fatto che, avendo il polmone un organo 
che gli sta tutt'intorno, il torace che è così robusto e che 
sì muove con forza, l'artefice gli abbia dato perciò una strut- 
tura eccezionale rispetto a tutte le altre parti dell'animale? 
Mostrammo infatti nell'opera Sul movimento del polmone e del 
torace !5 che il polmone, che non possiede nessun movimento 
di per sé, viene sempre mosso dal torace, contraendosi quando 
questo si contrae perché premuto e schiacciato da ogni parte, 
il che accade quando espiriamo o emettiamo voce, e, di 
contro, quando il torace si dilata, il polmone lo segue e si 


15 Opera non pervenutaci. 
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allarga in tutte le direzioni al pari di esso in occasione della 
inspirazione. Tuttavia né durante l’inspirazione né durante 
l'espirazione bisognava che le vene si dilatassero alla stessa 
maniera delle arterie perché non era loro affidato lo stesso 
compito. Le seconde furono infatti inventate dalla natura 
come ricettacoli dello pneuma e debbono riempirsi facil- 
mente quando si inspira e prontamente svuotarsi quando 
si espira o si emette voce. Le vene furono invece costruite 
come magazzini del nutrimento e non hanno bisogno né di 
dilatarsi se si inspira né di contrarsi se si espira. Era dunque 
bene costruire il corpo delle une molle, quello delle altre 
duro, dato che era meglio che le une obbedissero pronta- 
mente ad entrambe le azioni del torace, le altre che non 
obbedissero affatto. Ora, se è corretto quanto abbiamo 
altrove 16 dimostrato, che cioè i corpi si nutrono attirando 
il sangue attraverso la tunica stessa dei vasi, il polmone 
correrà ‘ora il rischio di mancare del nutrimento, essendo 
la tunica della sua vena stata fatta notevolmente impermea- 
bile. Anche qui, tuttavia penso che tu scoprirai un altro 
meraviglioso accorgimento della natura se ricorderai quello 
che abbiamo dimostrato in quell’opera, ossia che delle parti 
dell'animale, talune ‘vogliono essere nutrite da un sangue 
più denso e, come si potrebbe dire, limaccioso, altri al con- 
trario da un sangue più rarefatto e vaporoso. Inoltre tutte 
le parti e fra queste le arterie e le vene partecipano di ogni 
cosa, le une di un sangue scarso, sottile e vaporoso, le vene di 
uno pneuma simile a nebbia e denso. Se le cose stanno così, 
e stanno così, e il corpo del polmone ha bisogno di essere 
nutrito non da un nutrimento melmoso e denso, come quello 
del fegato, ma da uno rarefatto, leggero e vaporoso, vediamo 
che l’artefice degli animali ha costruito tutto in maniera 
meravigliosa. Ciascuna parte si nutre infatti del nutrimento 
simile ad'essa, come si è pure dimostrato !7; il corpo del pol- 
mone è leggero e poroso e fatto come di una schiuma san- 


16 De nat. fac., II, 6, in questo volume pp. 896 segg. 

17 Nel De nat. fac., passim. La May fa giustamente osservare (I, 299, 
nota) che Galeno in un passo del Ds nat. fac. rimanda al De usu part. la 
dimostrazione che parti diverse si nutrono di diverso tipo di sangue. 
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guigna rappresa, e abbisogna perciò d’un sangue vaporoso, 
rarefatto e puro e non, come il fegato, di un sangue mel- 
moso e denso; la natura dei suoi vasi è quindi opposta a 
quella dei vasi del fegato e di tutte le altre parti dell’ani- 
male. In queste infatti essendo porosa e sottile la tunica del 
vaso che fornisce il sangue, distribuisce facilmente alle parti 
circostanti una grandissima quantità di sangue denso; nel 
polmone invece essendo la tunica spessa e compatta non lascia 
passare se non il sangue più rarefatto. Nelle altre parti, 
essendo le arterie spesse e compatte, lasciano attirare alle 
parti adiacenti una parte veramente piccola di sangue vapo- 
roso e fanno giungere una grandissima quantità di questo tipo 
di sangue solo al polmone, non potendo trattenerlo a causa 
della loro porosità e della loro sottigliezza. 

Gli aspetti della nutrizione del polmone sono dunque 
in tutto opposti a quelli della nutrizione di tutte le altre parti, 


come lo è il tipo di corpo. Non potrai in effetti trovare nes-. 


suna altra parte così porosa, leggera e vaporosa e neppure 
una che ci vada vicino, né una che sia nutrita da un sangue 
così puro, rarefatto e vaporoso. Quel nutrimento che le vene, 
essendo compatte e spesse, non gli passano, viene tutto com- 
pensato dalle arterie che gli fanno giungere abbondantemente 
un sangue rarefatto, puro e vaporoso. Neppure questo è 
tuttavia sufficiente per questo viscere così caldo e in fre- 
quente movimento. Per questo motivo la natura costruì in 
esso vene grandissime affinché il difetto di nutrizione ade- 
guata dovuto alla compattezza della tunica fosse compen- 
sato dalla grandezza delle vene. La natura comprese inoltre 
che sarebbero necessariamente venuti tre altri aiuti al pol- 
mone ai fini di una grande disponibilità di nutrimento. Uno: 
la gran quantità di calore locale che spezza e diffonde in 
piccole porzioni tutto il nutrimento così da farlo evaporare 
più facilmente. Secondo: la dilatazione che avviene nelle 
inspirazioni di pneuma e che strappa violentemente mate- 
riale anche dagli organi più compatti; terzo (e più impor- 
tante di tutti) il fatto che il sangue viene inviato solo al 
polmone dal cuore dopo essere stato in questo perfettamente 
elaborato e rarefatto, Non era questo tuttavia il solo motivo 
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per cui era meglio che il solo polmone fosse nutrito dal cuore, 
ma, come promettemmo di mostrare all’inizio, anche perché 
bisognava che le vene del polmone fossero simili ad arterie 
quanto alle tuniche e che possedessero talune appendici 
membranose, due caratteristiche che non potevano nascere 
dalla vena cava. La prima delle proposizioni è stata già 
dimostrata ed è il momento di passare alla seconda, quella 
secondo cui era meglio che sulla bocca della vena arteriosa vi 
fossero delle membrane del tipo e nel numero del quale e nel 
quale effettivamente sono. Il vaso infatti, benché sia stato 
fabbricato spesso e duro al massimo così da non dilatarsi 
né contrarsi facilmente, non è però duro a tal punto da non 
essere affatto vinto da un organo così robusto, grande e che 
agisce con forza come il torace, specialmente quando espi- 
riamo tutto in una volta o emettiamo una forte voce o in 
qualche altro modo lo spingiamo verso l'interno tendendo 
con forza tutti i muscoli da ogni parte. In nessuno di questi 
casi le diramazioni di questa vena possono essere mantenute 
del tutto al riparo da pressioni e afflosciamenti, e se esse 
vengono premute e contratte il sangue rifluirà facilmente 
da tutte loro verso l'orifizio originario e ritornerà di nuovo 
indietro. In tal caso ci sono tre inconvenienti: che il sangue 
faccia questo inutile movimento di andata e ritorno senza 
fermarsi, affluendo e riempiendo tutte le vene del polmone 
durante le dilatazioni di questo e durante le sue contrazioni 
movendosi in una sorta di risucchio a guisa di marea, spo- 
standosi continuamente qua e là in un movimento per nulla 
conveniente al sangue !8. Se forse questo è un piccolo incon- 
veniente, il concomitante danno all’'utilità della stessa respi- 
razione non è più un piccolo inconveniente. Infatti, se cer- 
tamente era meglio che venisse attirata per mezzo di una 
sola azione la massima quantità d’aria quando si inspira ed 
emessa quando si espira, ciò non può tuttavia aver luogo 
se le arterie non si dilatano e si contraggono al massimo, e 


16 Questo passo, come osserva la May (I, 301) contraddice l'opinione di 
molti studiosi di Galeno che questi immaginasse il movimento del sangue 
come un flusso e un riflusso. Il moto di riflusso era infatti ammesso da 
Galeno solo in condizioni particolari. 
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nella misura in cui le vene agiscono come le arterie esse cau- 
seranno un danno concomitante alla ampiezza del movimento 
delle arterie e lo annulleranno: è ormai ben chiaro quale 
danno causerebbero alla respirazione nel suo complesso gli 
organi della nutrizione se essi dovessero dilatarsi e con- 
trarsi!9. Occorre infatti che questi siano in perfetta quiete 
come se non ci fossero affatto e che non sottraggano nessuno 
spazio del torace nel quale si dilatano e si contraggono gli 
organi della respirazione. È infatti opportuno che tutto que- 
sto spazio rimanga libero solo per tali organi, affinché essi, 
dilatandosi al massimo nelle inspirazioni, attirino la massima 
quantità di aria esterna e, di contro, durante le espirazioni 
contraendosi al massimo ne espellano la massima quantità. 
Inoltre sarebbe certo derivato un terzo non piccolo inconve- 
niente: il ritorno indietro del sangue nelle espirazioni, se il 
nostro artefice non avesse escogitato l’escrescenza membra- 
nosa. Cosa questa sia e come faccia a impedire al sangue di 
tornare indietro lo verrai a sapere chiaramente un po’ più 
avanti: dirò invece subito quale danno sarebbe venuto all’a- 
nimale se tali membrane non ci fossero: fa’ attenzione, anche 
in questa occasione assumerò come base del discorso quanto 
si è altrove dimostrato 20. 

Per tutto il corpo le arterie comunicano con le vene per 
mezzo dei loro orifizi e prendono le une dalle altre sangue 
e pneuma tramite alcune vie invisibili e estremamente strette. 
Se il grande orifizio della vena arteriosa fosse sempre spa- 
lancato non avendo la natura trovato nessun congegno capace 
di tenerlo chiuso e poi d’'aprirlo nei momenti opportuni, il 
sangue non passerebbe mai nelle arterie attraverso gli invisi- 
bili, piccoli orifizi quando il torace si contrae, perché non 
ogni cosa viene naturalmente attirata o emessa da ogni cosa 
allo stesso modo, bensì, come ciò che è leggero viene attirato 
più facilmente di ciò che è pesante dagli organi che si dila- 
tano e viene espulso dagli organi che si contraggono, così 


19 Ossia la «vena arteriosa » e le sue diramazioni, le arterie polmonari. 
20 Il rinvio è al De nat. fac., III, 14-15 (II, 204-209 K.), in questo vo- 
lume pp. 951-954. 
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ciò che passa per una strada larga viene attirato e di contro 
emesso più facilmente di ciò che passa per una strada stretta. 
Quando il torace si contrae le arterie venose venendo spinte 
e premute fortemente verso l'interno da ogni parte espellono 
immediatamente lo pneuma che si trova in esse e assumono 
anche attraverso i sottili orifizi un po’ di sangue che non 
sarebbe mai assunto se fosse in grado di refluire indietro attra- 
verso il grandissimo orifizio con cui questa vena comunica 
con il cuore. In effetti, invece, quando il sangue viene com- 
presso da ogni parte e gli viene precluso di tornare indietro 
attraverso il grande orifizio, un po’ di esso gocciola nelle 
arterie attraverso quei piccoli orifizi. Quale beneficio sia 
ciò per il polmone appare forse già chiaramente a chi si 
ricorda quanto si è detto a proposito della sua nutrizione: 
in caso contrario tratterò anche di questo dopo aver prima 
concluso l'argomento che ora ci occupa. 


XI. Giacché si è mostrata la grandissima utilità di queste 
membrane e l’ancor maggiore utilità della vena che nutre 
lo stesso polmone e che è assai spessa e dura, sarà ora da 
far notare che non era possibile che dalla vena cava aves- 
sero origine né un vaso arterioso né siffatte membrane. La 
tunica della vena è infatti singola e sottile mentre quella 
dell'arteria non è né singola né altrettanto sottile, bensì le 
sue tuniche sono due; quella interna è assai spessa, compatta 
e dura e distinta in fibre trasversali; quella interna è invece te- 
nera, sottile e a struttura lassa come quella della vena. 
Non era dunque possibile far nascere da una tunica sem- 
plice e sottile come è quella della vena cava, una tunica 
doppia e spessa. Non da ogni parte del cuore stesso, che 
pure è spesso, nasce un vaso arterioso o venoso, bensì dalle 
parti sia più sottili che molli nascono i vasi semplici, molli 
e sottili, mentre quelli doppi e spessi e duri nascono dalle 
parti più solide del cuore. Inoltre, senza il cuore, non era 
possibile neppure che sull’orifizio della vena arteriosa spun- 
tassero membrane di tale tipo e in tal numero quali effetti- 
vamente sono. Occorreva infatti che queste avessero una 
base sicura sulla quale poggiare e crescere, affinché rima- 
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nendo diritte e non inclinate potessero opporsi ai riflussi dei 
materiali allorché il torace, agendo con forza, stringe verso 
l’interno l'intero polmone e lo contrae afferrandolo intorno, 
e comprime e schiaccia le vene. Infatti anche se la tunica 
di queste ultime è stata fatta spessa e poco mobile non è però 
totalmente resistente così da non patire affatto l’azione di 
tanti muscoli sia forti che grandi, e di tanti ossi privi di mi- 
dollo e duri. Quando tutti questi, nelle contrazioni più vio- 
lente di tutto il torace, battono fortemente sul polmone e lo 
sforzano, necessariamente vengono compresse e contratte un 
po’ anche le vene, ma non vengono svuotate del sangue che 
refluisce indietro perché l’orifizio si trova già chiuso dalle mem- 
brane. Infatti quanto più violentemente il torace spinge il 
sangue comprimendo, tanto accuratamente le membrane 
tengono chiuso il piccolo orifizio. Queste membrane spun- 
tano dall'interno verso l'esterno e circondano in circolo 
tutto l'orifizio; ciascuna di esse ha forma e grandezza 
così perfetta che se si tendono e stanno diritte tutte 
assieme, diventano un’unica membrana grande che ostruisce 
tutto l’orifizio. Dal materiale che va dall'interno verso l’e- 
sterno vengono sollevate e cadono esternamente sulla tunica 
stessa della vena, permettendo al materiale di passare facil- 
mente perché l’orifizio si apre e si spalanca al massimo; se 
invece qualcosa muove dall’esterno verso l’interno, questo fa 
unire le membrane così che si sovrappongono l’una sulle altre, 
e le trasforma in una sorta di porta perfettamente chiusa. 
Su tutti gli orifizi dei vasi che partono dal cuore sorgono delle 
membrane che si sovrappongono l’una alle altre e che sono 
così perfette che, se si tendono e stanno dritte contempo- 
raneamente, ostruiscono tutto l’orifizio. L'utilità è la stessa 
per tutte: impedire al materiale di rifluire all'indietro; i due tipi 
di membrane hanno poi una loro particolare utilità: quelle 
che fanno uscire il materiale dal cuore non lo lasciano più 
tornare in esso, quelle che lo fanno entrare non lo lasciano 
più sfuggire. La natura infatti non voleva certo che il cuore 
facesse una inutile fatica espellendo talora materiale verso 
una parte da cui sarebbe stato meglio che lo attirasse, e atti- 
randolo molte volte da una parte dove bisognava inviarne. Gli 
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orifizi sono in tutto quattro, due per ciascun ventricolo, 
di cui uno fa entrare il materiale, l’altro lo fa uscire; di tutti 
si parlerà un po’ più avanti quando illustreremo tutte le 
loro caratteristiche e fra queste, le membrane ad essi attac- 
cate: quante siano, che forma abbiano, mostreremo che non 
sarebbe stato meglio che esse fossero fatte né in numero 
maggiore né minore, e inoltre né più grandi né più piccole, 
né più spesse né più sottili, né più forti né più deboli. 

Al momento si è già detto che queste membrane hanno una 
utilità essenziale e che non era possibile che esse avessero 
origine dalla vena cava, ma dal cuore, come effettivamente 
l'hanno. 

Se tu metti assieme i principali punti del mio discorso, 
sia quelli detti ora che quelli menzionati prima, quello che ci 
proponevano all’inizio di dimostrare sembrerà dimostrato. 
Il polmone infatti non potrebbe esser meglio nutrito da nes- 
suna altra vena né una simile diramazione, con tali tuniche 
e tali membrane, poteva nascere dalla vena cava. Da tutto 
questo risulta ben chiaro che è molto meglio che il polmone 
riceva il nutrimento dal cuore. Inoltre, dato che nel cuore 
s'inseriva un vaso formato da una tunica semplice e dal cuore 
ne sorgeva un altro doppio, era necessario che ci fosse uno 
spazio comune per entrambi, una sorta di cisterna nella quale 
finiscano entrambi: da uno il sangue viene attirato e con 
l’altro emesso. Questa cisterna è il ventricolo destro del 
cuore, fatto, come ha mostrato il nostro discorso, in grazia 
del polmone. Per questo negli animali che non hanno il pol- 
mone il cuore non ha due ventricoli, bensì questi animali 
posseggono soltanto il ventricolo che presiede al movimento 
di tutte le arterie. Come le vene iniziano dal fegato, così le 
arterie hanno principio dal cuore, come si è dimostrato più 
ampiamente nell’opera Sulle vedute di Ippocrate e di Platone". 
Tutte le argomentazioni sono in reciproco accordo e atte- 
stano la verità. È ormai alla sua giusta conclusione il nostro 
discorso intorno al ventricolo destro del cuore che in tutti 


2 De plac. Hipp. e Plat., V, 199 K. 


L’UTILITÀ DELLE PARTI 461 


i generi degli animali è presente o assente in dipendenza 
dalla presenza o assenza del polmone. 


XII. Qualora qualcuno volesse apprendere la causa del- 
l'ignoranza dei medici e filosofi che hanno fatto non corrette 
dichiarazioni intorno al numero dei ventricoli del cuore, tutti 
questi problemi relativi a tutte le discrepanze anatomiche 
sono chiariti altrove 22. Come le dimostrazioni relative alle 
azioni vengono prima dell'argomento che ora c'interessa, 
allo stesso modo prima di quelle stesse vengono le dimostra- 
zioni relative alle discrepanze in materia di dissezioni e quelle 
relative ai procedimenti anatomici. Non è dunque neces- 
sario in questo lavoro menzionare le discrepanze intorno al 
numero delle tuniche delle arterie o delle vene né intorno ad 
altro punto che toccammo in precedenza o di cui parleremo 
in seguito. Infatti avendo dimostrato già singolarmente tutti 
questi punti in modo che la presente nostra trattazione fosse 
conclusa in sé senza toccare nessun'altra questione, por- 
remo in tutta la presente opera le dimostrazioni date in quegli 
altri lavori come ipotesi per i problemi che si interessano ora, 
ed esamineremo soltanto l'utilità di ciascuna delle parti e non 
confuteremo, se non marginalmente, la stupidità di scorrette 
affermazioni fatte da altri, a meno che parlare di ciò non 
dovesse essere proprio necessario per molti aspetti della 
dottrina o utile in generale. Ad esempio anche qui ho deciso 
di menzionare le errate affermazioni fatte da Asclepiade 
intorno ai vasi dello pneuma e di mostrare che nessuno potrà 
sfuggire alla legge di Adrastea 2? anche se parecchio astuto e 
abile nel parlare; persino costui finisce coll'ammettere la 
sua improntitudine e diventa un testimone tanto più attendi- 
bile della verità in quanto rende testimonianza contro voglia. 

La prima causa di tutto ciò che avviene è, come notò 
anche Platone *, lo scopo della sua azione. Perciò a chi chieda 


22 Nell'opera perduta Sulle discrepanze in anatomia. Galeno pensa ad 
Aristotele. 

% Dea greca del « chi la fa l’aspetti ». 

% Cfr. PLATONE, Fedone, 97-100, sul quale è modellato l'esempio che 
Galeno usa poco più avanti, e tutto lo spirito che anima questa discus- 
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la causa del tuo andare al mercato non è possibile dare un’altra 
risposta migliore; trascurando questa causa sarebbe infatti 
ridicolo chi, invece di dire d'esser venuto per comprare un 
certo articolo o uno schiavo o per incontrare un amico o per 
restituire una certa cosa, tralasciasse queste risposte e dicesse 
di essere andato al mercato perché ha due piedi in grado 
di muoversi facilmente e di stare ben saldi a terra. Anche 
costui ha forse dato una causa, ma non la causa reale né 
quella primaria, ma quella strumentale, una condizione neces- 
saria, più che una causa. Così Platone correttamente inten- 
deva la natura della causa. Per non sembrare di stare a sot- 
tilizzare coi nomi ammetteremo che esistano più generi di 
cause: in primo luogo, la più importante, ciò per cui qual- 
cosa viene fatta; in secondo luogo, ciò da cui una cosa viene 
fatta; in terzo luogo, ciò con cui una cosa è fatta; in quarto 
luogo, ciò per mezzo di cui una cosa è fatta; in quinto luogo, 
se vuoi, ciò in relazione a cui una cosa viene fatta. Ci aspette- 
remo che coloro che sono realmente studiosi della natura 
facciano riferimento a ciascun genere di causa a proposito 
di tutte le parti dell'animale. Noi infatti, se ci viene chiesto 
perché la natura dei vasi del polmone è invertita, essendo 
la vena stata fatta arteriosa e l'arteria venosa, daremo, 
come risposta, la causa reale e primaria: che era meglio che 
in questo solo viscere la vena fosse spessa e l’arteria a strut- 
tura lassa. Erasistrato non dà questa risposta, ma dice che 
la vena sorge nel punto dal quale hanno origine le arterie che 
si distribuiscono per tutto il corpo e si apre sul ventricolo del 
sangue; l'arteria invece, nascendo là dove originano le vene, 
si apre sul ventricolo pneumatico del cuore 9. 


XIII. Asclepiade salta entrambe le cause, sia quella deri- 
vante dalla provvidenza dell’artefice, che ho chiamata prima 
causa, che quella, diciamo, materiale, che è la seconda, e passa 
al tipo di causa più vile di tutte, che, io penso, una persona 


sione improntata al più rigoroso idealismo. Si confronti, per l'esempio del 
mercato, anche ARISTOTELE, P}ys., II, 4. 
23 Distinzioni aristoteliche, cfr. Phys., 194 dè 16 e Methaph., 983 a 25. 
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esperta di logica, non chiamerebbe senz'altro neppure causa, 
ma causa accidentale o consequenziale, come una dracma 
falsa. Egli pensa di essere convincente e intelligente non 
comprendendo, credo, la legge di Adrastea, perché nessun 
altro discorso confuta l'assurdità delle sue vedute come il 
ragionamento che egli stesso crede di aver intelligentemente 
trovato. 

« Poiché — egli dice — nel solo polmone, fra tutti gli organi, 
le arterie si muovono di un duplice movimento, il loro pro- 
prio che gli viene dalla loro sostanza, cioè la pulsazione, e 
quello che acquistano in più dal lavoro della respirazione, 
perché il polmone si agita continuamente; a causa dell’ec- 
cessiva fatica le arterie perciò si assottigliano mentre le 
arterie delle altre parti si muovono autonomamente ? del 
loro proprio movimento che è uno solo e perciò diventano 
ben nutrite e robuste. Le vene di contro, — egli afferma — 
rimanendo senza movimento in tutto l’animale a guisa di 
uno schiavo pigro e che non si esercita, a buon diritto depe- 
riscono; le vene del polmone, invece, avendo acquistato in 
più il movimento di quel viscere si irrobustiscono come le 
persone che si esercitano nella giusta misura ». 

Ma Asclepiade! tu che sei il più intelligente fra tutti gli 
uomini: a confutare tutti gli errori dei tuoi ragionamenti ci 
vorrebbe troppo tempo: quelli, tuttavia, che non sfuggirebbero 
neppure a un bambino, per non parlare di uno che si dà tante 
arie, sono due: il primo nasce dalla superficialitàin materia di 
dissezioni, il secondo dall’ignoranza della dottrina logica. 
In effetti, se tu fossi pratico d’anatomia, sapresti probabil- 
mente che l'arteria differisce dalla vena non solo per lo spes- 
sore, ma anche per il numero e la qualità delle tuniche. La 
tunica interna, infatti, spessa e dura, che possiede le fibre 
trasversali, non si trova affatto nelle vene. Tu, senza preoccu- 
parti del fatto che vi si trovi o non vi si trovi, osi fare affer- 
mazioni su cose di cui non sai con chiarezza nulla, come se 
le sapessi, disprezzando le dissezioni di Erofilo, condannando 
Frasistrato e poco curandoti di Ippocrate. Ignori dunque 


26 Traduco così aùrdpxcwog; la May intende « moderately ». 
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realmente che le vene del polmone non posseggono la tunica 
interna, quella dura? Oppure lo sai ma pensi che quando 
la parte diventa sottile va perduto non lo spessore delle sue 
tuniche ma il numero? Allora nelle persone estremamente 
magre lo stomaco avrà una sola tunica e in quelle in buona 
salute ne avrà quattro. Parimenti nei malati di tisi le tuniche 
degli occhi saranno putacaso tre (in questi casi infatti esse sono 
estremamente consumate), quattro negli altri malati, cinque 
in noi che stiamo bene e sei, putacaso, nelle persone in forma, 
sette negli atleti e più ancora in Milone, Polidamante e i loro 
seguaci 27. Sarebbe bello se noi quando siamo in buone con- 
dizioni, avessimo più dita delle mani e meno quando siamo 
in condizioni cattive! Così sarebbe uno spettacolo degno del- 
l'intelligenza di Asclepiade vedere un Tersite con, putacaso, 
tre dita, Aiace con sette e più ancora Achille e Orione e 
Talos con più dita, io penso, dei piedi del millepiedi 28, Non 
è possibile, o nobilissimo, non rendersi molte volte ridicolo 
se ci si serve per le teorie di cattive ipotesi. È un'intelligenza ?9 
quella che dispone e ordina tutte queste cose, non masse di 
corpi che s'intrecciano spontaneamente fra loro. Per questo 
le arterie del polmone sono venose e le vene arteriose: perché 
è meglio così; i ventricoli del cuore sono due negli animali 
che hanno il polmone, e uno solo in quelli che non hanno 
polmone: anche questo infatti è meglio; le membrane stanno 
su ciascuno degli orifizi affinché il cuore non si affatichi inu- 
tilmente; il quinto lobo del polmone esiste al fine che la 
vena cava abbia un appoggio, e così tutto il resto. Il saggio 
Asclepiade non ha indicato la causa della formazione di nes- 
suna di queste parti, perché non poteva farlo e fra tutte dà 
la causa di una sola, disponendo, a suo parere, di un ragio- 
namento convincente. Ammettiamo che tu abbia ragione 


2? Atleti famosi vissuti nel v secolo. 

28 Tersite, Aiace e Achille sono, come è noto, personaggi omerici; Orione 
e Talos appartengono ad altra mitologia greca. Traduco con « millepiedi » 
il greco i0/os, che Galeno nomina per suggestione letteraria, prendendolo 
da ARISTOTELE, Hist. anim., 523 b 18; De past. an., 682 b 3. 

29 È il nous di tutta la tradizione idealistica greca a partire da Anassa- 
gora. Per la polemica di Galeno contro il materialismo, cfr. l'Introduzione 
generale a questo volume, pp. 30 segg. 
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riguardo ai vasi del polmone: prova a dire qualcosa anche a 
proposito delle altre parti dell'animale. Da parte nostra, noi 
indichiamo non un solo tipo di causa per tutte, ma tutti i 
tipi. Il primo e più importante, che era meglio così; subito 
dopo questo i tipi provenienti dagli strumenti e dalla materia 
servendosi dei quali l'artefice realizza il meglio di tutte le 
specie di cose che vengono fatte, facendo le arterie del pol- 
mone a struttura lassa e le vene a struttura compatta per 
la causa che abbiamo indicato e poiché era meglio far così, 
fece nascere le vene dalle parti arteriose del cuore, le arterie 
dalle parti venose e poiché bisognava fornire materiale conve- 
niente sia alle une che alle altre fece aprire le arterie nel 
ventricolo pneumatico del cuore e le arterie nell’altro; poiché 
poi era meglio dotarle della forma più resistente ai danni 
le fece tonde; poiché bisognava fabbricarle con materiale 
e per mezzo di strumenti mescolò il fluido al secco e avendo 
ricavato da questi due un umore simile a cera malleabile 
mise questo a base di quanto stava per fare; mescolando 
poi il caldo al freddo fece di questi degli strumenti attivi 
a operare sulla materia e con questi elementi ormai, in parte 
seccando la materia col caldo, in parte coagulandola col 
freddo e in parte creando pneuma ben temperato dalla me- 
scolanza di tali qualità e quindi in tal modo gonfiando e dila- 
tando la materia, creò un vaso allungato, inumidendo di più 
la materia nella parte ch'era meglio fosse fatto più spesso 
e di meno in quella ch'era meglio fosse più sottile. Hai ormai, 
in queste parole, tutte le cause, quella relativa al fine, all’ar- 
tefice, agli strumenti, alla materia, alla forma. Se tu vuoi 
tralasciare le più importanti, quella del perché una cosa vien 
fatta e quella del da che, di' almeno le altre in relazione a 
ciascuna delle parti. Questo, tuttavia, non lo fai. Non credo 
in effetti possibile disporre di argomenti convincenti per 
tutti i casi particolari basandosi su ipotesi cattive. È questo 
che avviene per ignoranza della dottrina logica, cui allu- 
devo prima. Infatti era meglio tralasciare in tutti i casi di 
indicare la causa della formazione di ciascuna parte perché 
si pensasse che essi ne tacessero volontariamente; essi invece 
giungono a tal punto di ottusità da non comprendere che 
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dando una o due spiegazioni rendono sospetto il loro silenzio su 
tutti gli altri aspetti: a proposito delle arterie e delle vene 
polmonari tentando di indicare non il tipo di causa « divino » 
come lo chiamava Platone ®, ma quello necessario e trala- 
sciando tutti gli altri. 

Non hanno infatti il coraggio di spiegare né che era neces- 
sario che il cuore fosse situato in quel posto né che avesse in al- 
cuni animali due ventricoli, in altri uno solo, né che il ventri- 
colo destro va perduto negli animali che non hanno il polmone, 
né alcun altro di tutti questi fatti, ma ci fanno perdere tempo 
sulle cose per le quali trovano qualche ciancia persuasiva. 
Infatti se Asclepiade non fosse arrivato a tal grado di scioc- 
chezza che, oltre all’attirar su di sé il grosso sospetto di trovarsi 
in difficoltà con tutti gli altri problemi su uno solo dei quali 
pare che egli conosca la soluzione, si fa inoltre scoprire in 
flagrante ignoranza di ciò che si manifesta tramite le disse- 
zioni, non avrei ora perso tempo a tentare di confutarlo, ma 
mi sarei tenuto al mio intento, come feci fin dall'inizio, tra- 
lasciando di confutare gli errori. i 

Ora tuttavia, poiché alcuni aderenti a tali scuole si van- 
tano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, ho stimato neces- 
sario confutare questa argomentazione in modo che essa 
non abbia a ingannare altre persone. La confutazione, come 
si è detto precedentemente, è duplice: una parte dalla dis- 
sezione, l’altra dalla consequenzialità logica. Quel sapiente 
di Asclepiade evidentemente non sa né che le arterie diffe- 
riscono dalle vene non solo per lo spessore ma anche per il 
numero e la durezza delle tuniche e per la disposizione delle 
fibre, né che da quanto egli sa in questa materia si coglie 
che egli non è capace di dir nulla sulle altre. Al fine dunque 
di confutarlo chiaramente gli descriveremo di nuovo una 
delle cose-che si manifestano nella dissezione. Egli stesso 


30 Timeo, 68 e 69 a: « Perciò bisogna distinguere due tipi di causa, uno 
divino, l’altro necessario, e cercare il tipo divino in tutti i casi, al fine di 
acquistare una vita beata nella misura in cui lo ammette la nostra natura; 
bisogna cercare il tipo necessario in funzione di quello divino, considerando 
che senza il primo queste stesse cose alle quali aspiriamo non possono da sole 
essere pensate prese o comunque altrimenti venire in nostro possesso n. 
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ammette che nessun embrione respira: io affermo, anche se egli 
non lo dice, che se sezioni un animale nato da poco o ancora in 
gestazione, nel polmone le arterie sono venose e le vene sono 
arteriose. Questi due fatti non vanno però d'accordo fra 
loro. Infatti come si potrà dire che le arterie si sovra-affaticano 
o le vene si esercitano moderatamente a causa del movimento 
respiratorio quando queste appaiono essere tali negli embrioni 
anche prima della respirazione? Si parlerà un po’ più avanti 
dei meravigliosi spettacoli che si vedono in tutta la base del 
cuore degli embrioni. Di ciò Asclepiade non conosceva nulla 
né, se l'avesse conosciuto, avrebbe potuto scoprirne le cause 
dato che egli riferisce le origini di tutto ciò che avviene alle 
masse e al vuoto. Nella presente discussione — avendo deciso 
di farmi gioco di lui e di mostrare che non mi è sfuggito quale 475 
e quanta esperienza anatomica egli abbia e quale cono- 
scenza abbia delle cose conseguenti e di quelle contraddit- 
torie — rammenterò ancora a quest'uomo il torace e il cuore. 
Del cervello infatti s'è dimenticato, forse perché è lontano 
dal polmone: esso è in continuo movimento ma non ha né 
le vene arteriose né le arterie venose. Il torace invece si muove 
tutto e, a giudizio dello stesso Asclepiade, in modo certa- 
mente più violento del polmone, dato che quest’ultimo viene 
agitato dal passaggio dello pneuma, come un imbuto, il torace 
invece non fa solo questo ma si dilata anche e si contrae al 
massimo; eppure non ha le vene arteriose né le arterie venose. 
Bisognerebbe, io credo, che i vasi in moderato movimento 
s'inspessissero e quelle che lavorano eccessivamente s’assot- 
tigliassero. Che bisogna dire ancora del cuore stesso che si 
muove nella maniera più violenta di tutte ma ha le artiglie e 
le vene simili a quelle di ogni parte dell'animale, come l’in- 476 
tero torace e il cervello, come si è detto? Tutte le parti, 
dunque, sia quelle che lavorano eccessivamente che quelle 
che lavorano moderatamente sia quelle che stanno del tutto 
inattive hanno sia le vene che le arterie simili fra loro, perché 
ciò è meglio; solo il polmone, perché anche questo è meglio, 
ha avuto il tipo di tuniche dei vasi scambiato. Così in tutti 
i casi il nostro artefice ha un solo scopo nel configurare le 
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parti, la scelta del meglio. Quanto si è detto riguardo a 
Asclepiade è forse anche più del necessario. 


XIV. Parliamo oramai di quello che vien dopo a quanto si 
è detto e che avevamo rimandato. Dei quattro orifizi che 
vi sono nel cuore, tre hanno ciascuno tre membrane, mentre 
solo sull’arteria venosa ve ne sono due. Tutte spuntano 
dagli orifizi stessi e movendo di lì alcune avanzano verso 
l'interno verso i ventricoli del cuore tanto che si connettono 
ad essi con robusti legamenti, gli altri piegano verso l’e- 
sterno nel punto dove ciascuno dei vasi emerge dal cuore. 
Sulla vena arteriosa che, dicemmo, nutre il polmone vi sono 
tre membrane rivolte dall’interno verso l'esterno, chiamate 
dagli esperti di anatomia per la loro forma sigmoidi (a forma 
di sigma C); sulla vena che immette il sangue vi sono tre mem- 
brane rivolte dall'esterno verso l'interno che differiscono 
molto dalle precedenti per spessore e robustezza. Non c’è un 
terzo orifizio nel ventricolo destro perché la vena che nutre 
la parte inferiore del torace e Ia vena che corona il cuore, 
(coronaria, questo è il nome che le viene dato) escono al di 
là delle membrane. Nell’altro ventricolo del cuore vi è l’ori- 
fizio più grande di tutti, quello della grande arteria dalla 
quale nascono tutte le arterie dell'animale; anche su questo 
orifizio spuntano tre membrane che vanno dall'interno verso 
l'esterno. C'è un altro orifizio, quello dell'arteria venosa che si 
ramifica dentro il polmone: esso ha due escrescenze mem- 
branose che vanno dall’esterno verso l'interno, la cui forma 
nessuno degli anatomisti ha tentato di paragonare a nessun 
oggetto conosciuto, come nel caso delle membrane sigmoidi. 
Infatti coloro che le hanno chiamate tricuspidi non hanno 
creato il nome dalla forma di ciascuna membrana, ma dal 
modo in cui esse sono combinate fra di loro; in effetti il loro 
contatto assomiglia esattamente alle cuspidi (punte) delle 
frecce. Tuttavia è lecito chiamare così le tre membrane che 
si trovano sull'orifizio della vena cava: quelle che stanno 
sulla arteria venosa non si possono chiamare correttamente 
così, essendo due. Diremo un po’ più avanti perché su questo 
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solo orifizio sono state fatte due membrane, dato che nep- 
pure qui la natura si è comportata negligentemente. 
Cercheremo ora di mostrare che ben a ragione sui vasi 
che immettono i materiali si sono formate membrane robuste 
e grandi, e su quelli che li emettono si sono formate membrane 
più deboli, e di descrivere tutte le altre strutture costruite 
dalla natura per attirare e espellere i materiali. Esporre 
queste cose chiaramente anche potendo accedere all'osser- 
vazione delle parti, è difficile: in mancanza dell’osservazione 
è quasi impossibile; bisognerà tuttavia tentare di illustrarle 
nella maniera più chiara possibile. Le estremità di tutte le 
membrane che vanno dall'esterno verso l'interno (che dicemmo 
essere robuste e grandi) sono attaccate al cuore stesso con 
robusti legamenti e tenute assieme. Quando dunque il cuore 
si dilata ciascuno di questi legamenti essendo teso dalla 
dilatazione cardiaca tira a sé e, per così dire stende la mem- 
brana contro il corpo stesso del cuore. Stendendosi dunque 
tutte le tre membrane in circolo sul cuore si aprono gli orifizi 
dei vasi e il cuore attira facilmente i materiali in essi con- 
tenuti attraverso il largo passaggio. Fra l’altro il cuore attira 
a sé intanto il vaso tenendolo e avvicinandoselo per mezzo 
delle membrane. Infatti non è possibile che le membrane 
vengano tirate dal cuore e che il vaso ad esse contiguo non 
senta la trazione. In tal modo per effetto di una sola azione, 
quella che il cuore fa dilatandosi, le membrane, tirate dai 
legamenti si piegano verso la cavità (il ventricolo) stessa 
del cuore e allorché queste si aprono all’indietro l’orifizio si 
apre e in questo momento i vasi vengono attirati verso il 
cuore per mezzo delle membrane e i materiali in essi conte- 
nuti affluiscono senza impedimenti nei suoi ventricoli perché 
non si oppone a ciò nessuna di tutte le cause (impedimenti) 
e concorrono invece tutte quelle per effetto delle quali lo 
spostamento di materiali può avvenire nel modo più rapido. 
Ciò che si sposta infatti deve o essere attirato o spinto o 
accompagnato. Tutte queste condizioni sussistono per i mate- 
riali allorché il cuore si dilata. Quest'ultimo infatti attira, 
le cavità antistanti delle orecchiette spingono e i vasi ac- 
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compagnano i materiali. L’origine del movimento di tutte 
queste parti è una sola, la diastole del cuore. 


XV. Le orecchiette, che sono processi nervosi e cavi posti 
davanti agli orifizi, sono per un po’ rilassate e perciò cave 
ma quando il cuore si dilata esse si tendono e si stringono 
come le membrane e comprimendo perciò i materiali li spin- 
gono nel cuore. Gli orifizi dei vasi contigui alle orecchiette 
essendo tesi violentemente verso l'interno dal cuore accom- 
pagnano i materiali spinti dalle orecchiette. Il cuore, da 
parte sua, possedendo tutte le facoltà attrattive che si pos- 
sono immaginare accoglie rapidamente in seno alle sue cavità 
i materiali che affluiscono afferrandoli e per così dire tran- 
gugiandoli. Se ciò avviene alla maniera dei mantici dei fabbri, 
che dilatandosi attirano dentro l’aria #1, questa facoltà appar- 
tiene al cuore in sommo grado; se avviene al modo delle 
fiamme del lucignolo, che attirano l’olio, il cuore non difetta 
neppure di questa facoltà essendo l’origine del calore innato; 
se avviene a somiglianza della pietra di Eraclea che attira 
il ferro per affinità qualitativa, cosa c'è di più affine al cuore 
dello pneuma per la refrigerazione? Cosa c'è di più utile del 
sangue per la sua nutrizione? A me pare che esso lacererebbe 
qualche vaso se adoperasse contemporaneamente tutte le 
sue facoltà attrattive, se il nostro artefice non avesse anche 
in questo caso escogitato un meraviglioso ritrovato per evi- 
tare che accada una cosa simile. Egli ha posto esternamente 
davanti a ciascuno degli orifizi che fanno entrare il mate- 
riale una speciale cavità, una sorta di magazzino del nutri- 
mento, in modo che il vaso non rischi mai di rompersi quando, 
talora, il cuore attira il materiale tutto di un colpo e vio- 
lentemente e il vaso stesso a causa della sua strettezza non 
può fornire abbondantemente tutto ciò che il cuore richiede. 
Infatti corne si romperebbe un vaso se si usasse troppa forza 
svuotandolo, quando è pieno d'aria, succhiando con la bocca 
attraverso un buco, allo stesso modo io penso il cuore do- 


3 Il paragone del cuore col mantice è già nel De corde, operetta post- 
erasistratea pervenutaci nel corpus hippocraticum. 
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vendo riempire, tutta in una volta, una cavità molte volte 
più ampia di ciascuno dei vasi li avrebbe una volta o l’altra 
lacerati e divelti con la violenta trazione se davanti al cuore 
non fosse posta esternamente una cavità come quella che 
vi è effettivamente per ciascuna delle due orecchiette. Le 
orecchiette del cuore non sono state dunque fatte senza uno 
scopo, senza senso è invece il nome che è stato loro dato: 
non sembra infatti che l'utilità che esse costituiscono per gli 
animali sia indifferente; al contrario: se è importantissimo 
che non subiscano danni né l’arteria che si ramifica nel pol- 
mone né la vena cava, importantissima è anche l'utilità 
delle orecchiette per gli animali. Fra le altre caratteristiche 
infatti entrambi questi vasi hanno tuniche sottili, l’uno 
perché è appunto una vena, l’altro perché, si è mostrato, 
era meglio che l'arteria del polmone fosse venosa. Un vaso 
sottile e molle, più adatto a contrarsi facilmente, è anche 
più pronto a lacerarsi quando si tende; sicché entrambi i 
vasi che forniscono al cuore i materiali si sarebbero fa- 
cilmente lacerati, avendo tuniche sottili e molli e ve- 
nendo violentemente tirati dal cuore in diastole se la 
natura non avesse escogitato un rimedio come l’attuale ca- 
vità di ciascuna delle orecchiette. Essendo state costruite 
queste, non solo le tuniche vennero a trovarsi fuori dal 
pericolo di subire qualche danno, ma esse stesse collabo- 
rano a che il cuore si riempia rapidamente. È infatti vero- 
simile che il cuore si riempia tanto più rapidamente quanto 
le tuniche molli si contraggono più rapidamente di quelle 
dure. Essendo sole, senza le adiacenti cavità, queste non 
sarebbero state capaci di riempire il cuore e tendendosi in 
tale condizione sarebbero state facilmente rotte da esso; 
poiché invece coll’aiuto di quelle, riuscendo a riempire il cuore 
prima di tendersi eccessivamente hanno anche ricevuto un 
aiuto non indifferente al fine che la mollezza della loro so- 
stanza non avesse a subire danni. Anche per questo risulta 
dimostrato che l'arteria del polmone occorreva fosse venosa. 
Per questo, poi, credo che entrambe le orecchiette siano state 
fatte a un tempo esili e nervose. Infatti la loro sottigliezza 
contribuisce moltissimo a che esse si contraggano facilmente: 
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a che non subiscano danni contribuisce moltissimo la robustez- 
za del loro corpo, la sostanza nervosa è infatti fortissima. 
Il nome che hanno non deriva dalla loro utilità o dalia loro 
azione *° ma da una piccola somiglianza, perché le orecchiette 
si trovano ai due lati del cuore, come le orecchie dell’ani- 
male, ai due lati della testa. 

Era inoltre meglio che fossero sia più forti che più grandi 
le membrane attaccate ai vasi che fanno entrare i materiali 
di quelle attaccate ai vasi che li fanno uscire, nella misura 
in cui anche la forza del movimento di dilatazione superava 
quelle di contrazione. Necessariamente infatti il cuore attira 
più violentemente dilatandosi di quanto espella contraendosi. 
D'altra parte il fatto che ci fossero tre membrane su ciascun 
orifizio affinché tutti si aprano e si chiudano esattamente e 
rapidamente è una meravigliosa realizzazione della natura. 
Infatti, se fossero stati due i seni, delle membrane, risultando 
grandi, non avrebbero permesso agli orifizi di chiudersi o 
aprirsi né esattamente né rapidamente. Se fossero stati 
più di tre avrebbero bensì realizzato più rapidamente e 
meglio le due suddette azioni per la piccolezza dei loro seni, 
ma dalla piccolezza sarebbe venuta necessariamente loro 
facilità a rompersi e debolezza. Perciò, affinché gli orifizi 
si aprissero e si chiudessero allo stesso tempo con rapidità, 
forza e precisione furono fatte per ciascuno di essi tre mem- 
brane perché nessun altro numero poteva ottenere tutti questi 
vantaggi contemporaneamente: meno di tre avrebbero rea- 
lizzato una azione meno precisa e più lenta, più di tre una 


‘più debole. 


A ragione dunque sul solo orifizio dell'arteria venosa 
furono fatti due soli processi membranosi. Era infatti meglio 
che solo questo non si chiudesse perfettamente perché era 
meglio che questo soltanto consentisse ai residui fuliginosi 
di andare dal cuore al polmone, residui che il cuore doveva 
necessariamente avere a causa della quantità di calore innato, 
e che non avevano altro più breve sbocco. Da ciò risulta chiaro 


32 Forse allusione al De corde, in cui l’autore attribuisce alle «orecchie» 
del cuore una funzione percettiva. 


L’UTILITÀ DELLE PARTI 473 


che ebbi ragione a dire che le membrane da una parte furono 
costruite come coperchi per gli orifizi, d'altra sono organi 
di attrazione. Le tuniche dei vasi, infatti, venendo tese dal 
cuore tramite le membrane, come prima dicemmo, si contrag- 
gono più facilmente e spingono più facilmente i materiali 
che il cuore attira. Inoltre la tensione stessa tira dalle loro 
radici le membrane rivolte dall’interno verso l’esterno, le 
piega verso l'interno del cuore e tenendole tutte diritte chiude 
gli orifizi dei vasi, in modo che l’azione del cuore nella dia- 
stole (che già mostrammo esser la causa di molti fattori che 
contribuiscono all'attrazione dei materiali) anche ora appare 
essere la causa della chiusura dell’orifizio della vena arte- 
riosa; tutte le parti del cuore raggiungono così manifesta- 
mente il massimo della provvidenza e, insieme, dell’abilità. 


XVI. La sostanza del cuore è, nella parte sinistra, tutta 
assai spessa e dura dovendo essere la copertura del ventricolo 
pneumatico, nella parte destra sottile e molle, affinché da 
una parte entrambi i ventricoli fossero appropriati ai mate- 
riali e dall'altra rendessero il cuore equilibrato. Era infatti 
meglio sia che Io pneuma fosse racchiuso da una tunica più 
spessa sia che il peso del sangue del ventricolo destro facesse 
equilibrio colla massa del sinistro. Infatti se la natura avesse 
fatto lo stesso ventricolo a un tempo spesso e pieno di sangue 
tutto il cuore si sarebbe certamente rovesciato dalla sua parte. 
In effetti invece per il fatto che la materia più leggera è stata 
circondata da un corpo di sostanza più pesante, il cuore è 
risultato equilibrato da tutte e due le parti. Per questo, 
benché nessun legamento lo colleghi ai corpi adiacenti, il 
cuore rimane nondimeno sempre non inclinato ed equili- 
brato, sospeso in mezzo a quella tunica chiamata pericardio 
che nasce assai larga dal vertice del cuore e stringendosi 
a poco a poco termina, come il cuore, in una punta di cono 
attaccata allo sterno. Chi si preoccupa della correttezza 
dei nomi non potrà chiamarla correttamente tunica, ma 
piuttosto una sorta di camera o di saldo recinto posto at- 
torno al cuore. Il pericardio dista infatti moltissimo dal cuore 
da ogni lato, prendendosi uno spazio interno fra sé e il cuore 
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tale da accogliere sufficientemente il cuore in diastole. Fare 
uno spazio ancora maggiore sarebbe stato danneggiare la spa- 
ziosità del torace, che è dedicata agli spostamenti dello 
pneuma durante le inspirazioni e le espirazioni. Eccoti di 
nuovo un’altra meravigliosa opera della natura: questo peri- 
cardio, tunica, membrana, camera o come altro tu lo voglia 
chiamare, ha una forma simile a quella del viscere in esso 
contenuto e una dimensione tale da non recare pregiudizio al 
torace e da non far mancare spazio al cuore, l'uno prendendo 
più spazio del dovuto, l’altro non avendo possibilità di muo- 
versi adeguatamente. E il suo spessore e la sua robustezza 
non sono forse meraviglie che giungono al vertice della giusta 
proporzione? Il pericardio doveva stare in contatto con gli 
ossi del torace, che sono indubbiamente duri e con il più 
molle dei visceri, il polmone: c’era pericolo che, se fosse stato 
più duro di com'è attualmente, questo viscere ricevesse 
qualche nocumento venendo compresso e colpito da esso; se, 
invece, fosse stato più molle, esso stesso avrebbe patito danni 
da parte degli ossi. Per questi motivi dunque, come la sua 
collocazione si trova in mezzo a parti di natura contraria, 
così anche la sua sostanza si trova a metà fra gli estremi: è 
infatti tanto più molle dell'osso quanto è più duro del pol- 
mone. Per queste ragioni la sua prossimità a entrambi risulta 
innocua, non venendo esso per nulla disturbato dagli ossi 
né danneggiando il polmone. Il pericardio stesso è certa- 
mente una cosa meravigliosa, ma un’arte ancora maggiore 
si dispiega sugli orifizi del cuore in quanto essi servono a 
più importanti azioni: infatti quasi tutte le operazioni del 
cuore vengono realizzate per mezzo di essi. 

‘ Riprendiamo dunque a parlare di essi, definendo ciò che 
precedentemente abbiamo menzionato senza definirlo e 
aggiungendo quanto non è stato detto affatto. Si è già detto 
e mostrato che il cuore, al momento di dilatarsi, tirando le 
radici delle membrane apre gli orifizi dei vasi che immet- 
tono il sangue e chiude quelli dei vasi che emettono il sangue. 
Si è anche detto che le cose più leggere obbediscono più 
facilmente a tutto ciò che attira e che su tutti gli orifizi, 
tranne che su quello della arteria venosa, giacciono tre mem- 
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brane, perché solo quest’ultima doveva consentire di pas- 
sare ai residui fuliginosi che dal cuore vanno al polmone. 
Da ciò forse qualcuno supporrà che proprio nulla sia tra- 
sportato all'indietro nei rimanenti tre orifizi dei vasi; questo 
non è vero. Infatti nel tempo in cui accade che le membrane 
si chiudono è necessario che sangue e pneuma riescano a 
essere attratti nel cuore, e ovviamente anche nella sistole, 
prima che si chiudano le membrane, vengano al contrario 
fatti uscire proprio al momento della chiusura. Talvolta è 
anche possibile che, con le membrane già chiuse, quando il 
cuore si muove troppo violentemente, passi non solo un po’ 
di vapore e di pneuma, ma anche di sangue. Infatti, come 
per la trachea mostrammo che è impossibile che non vi 
goccioli incidentalmente un po’ dei liquidi inghiottiti, così 
bisogna pensare che le cose stiano anche in questo caso: la 
natura ha trovato un impedimento contro le grandi quantità, 
ma non era possibile far in modo da evitare che qualcosa, 
anche in quantità minima, incidentalmente passasse. Mo- 
strammo infatti altrove # che in tutto c’è tutto, come diceva 
Ippocrate #4, e le arterie contengono sangue sottile, puro e 
vaporoso, le vene invece aria scarsa e simile a nebbia. Allo 
stesso modo mostrammo che attraverso l’esofago passa nello 
stomaco lo pneuma quando si inghiotte e si inspira e che, 
generalmente, non vi è nulla nel corpo di prefettamente puro, 
bensì tutto partecipa di tutto, non tuttavia in egual misura, 
ma anche in queste condizioni una parte è organo del sangue 
o di altro nutrimento, l’altra è organo dello pneuma. Così 
i ventricoli del cuore appaiono pulsare entrambi quando il 
torace si apre, ma lo pneuma non è ugualmente contenuto 
in entrambi: nel destro infatti predomina notevolmente 
la sostanza del sangue, nel sinistro quella dello pneuma. 


XVII. Quasi tutti sono concordi sul fatto che se vengono 
ferite contemporaneamente molte importanti arterie il san- 
gue viene evacuato attraverso queste. Per questo anche 


33 De placitis, V, 713-719 K. 
3 De locis in homine, cap. I (VI, 278-279 Littré). 
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quanti non attribuiscono affatto sangue alle ‘arterie, come 
Erasistrato #, non di meno anche costoro ammettono che 
le arterie hanno orifizi comuni con le vene. Essi inoltre, benché 
pensino che tutto è stato costruito con arte dalla natura e 
nulla senza uno scopo, non si accorgono di ammettere che 
queste anastomosi sono state fatte arbitrariamente. Tut- 
tavia, il solo fatto che queste siano state costruite senza uno 
scopo e che non forniscano alcun beneficio all'animale sa- 
rebbe, naturalmente, poca cosa. Quel che è peggio e che non 
potrebbe essere considerato un piccolo errore della natura, 
essi ammettono conseguentemente che oltre a non dare alcun 
beneficio, queste anastomosi recano danni grandissimi. Era- 
sistrato stesso ci insegna infatti accuratamente che non è 
possibile che nasca una infiammazione senza che del sangue 
passi dalle vene nelle arterie. Eppure, se è impossibile che 
l'infiammazione nasca altrimenti, non disturberebbero più 
gli animali né pleurite né frenite né polmonite, tolte di mezzo 
queste anastomosi, inoltre, se le anastomosi non esistessero, 
non si verificherebbero né oftalmia né infiammazioni della 
gola, né, naturalmente, infiammazioni del fegato, dello sto- 
maco, della milza e di tutte le altre parti. Non sarebbero 
forse la maggior parte delle malattie, e quelle più gravi, a 
non insorgere più, se non ci fossero queste anastomosi che la 
provvida natura costruì, non recando all'animale utilità 
alcuna ma perché fossero solo strumenti della formazione di 
mortali malattie? Se esse non ci fossero non vi sarebbero 
infiammazioni nelle ferite né nelle pletore si avrebbe la febbre 
o per infiammazione formatasi nel fegato, nello stomaco, nel 
cuore o in altra parte, nei quali casi gli uomini muoiono 
rapidissimamente. 

Avendo discusso dell'ipotesi di Erasistrato sulle arterie 5, 
non una o due volte, ma molte volte in molti scritti, mo- 
strando fino a che punto si oppone a tutti i fatti evidenti ed 
è con essi in contraddizione, riteniamo superfluo trattarne 


35 Sulla fisiologia di Erasistrato si veda l’'Introduzione al De nat. fac., 
pp. 842 segg. 

36 Specie nell’opuscolo An în arteriîs natura sanguis contineatur, IV, 
703-736 K. 
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ora. La natura non costruì le anastomosi delle arterie con 
le vene né inutilmente né senza uno scopo, ma al fine che il 
vantaggio derivante dalla respirazione e dalle pulsazioni 
non fosse distribuito solo al cuore e alle arterie bensì anche 
alle vene. Della utilità delle anastomosi e quanto sia grande 
ho scritto altrove 5”. Per nostra presente trattazione questa 
ricognizione basta. 

Anche, naturalmente, che le parti del corpo non debbano 
tutte essere nutrite dallo stesso nutrimento, fatto menzio- 
nato pocanzi, indica l'utilità della differente formazione dei 
vasi. Infatti, se fosse stato fatto un sol vaso sanguigno tutte 
le parti sarebbero state nutrite di nutrimento simile. È tut- 
tavia molto irrazionale e la cosa più assurda di tutte che, 
ad es., il fegato e il polmone richiedano sangue simile, il 
più pesante e il più compatto dei visceri quello stesso del 
più leggero e a struttura più lassa. Per queste ragioni la 
natura ha certo fatto bene a fare nei corpi degli animali non 
soltanto le arterie ma anche le vene. E anche per queste ra- 
gioni il fegato viene nutrito quasi da sole vene, per di più 
sottilissime e a struttura assai lassa, il polmone da sole arterie. 
Infatti le sue vene assomigliano ad arterie riguardo alla 
nutrizione, come si è parimenti detto poc'anzi. Bisogna dunque 
anche qui ammirare la provvidenza della natura che ha fatto 
due tipi di vasi e ha inosculato fra loro le terminazioni vicine 
e innanzitutto gli stessi ventricoli del cuore, come si è dimo- 
strato altrove 58. Non è infatti qui nostro proposito mostrare 
che una certa cosa vien fatta nel corpo dell'animale, ma 
perché vien fatta; ma poiché, come diceva anche Aristotele 9, 
il che precede necessariamente il perché, è impossibile spie- 
gare le utilità prima di aver menzionato le azioni (funzioni). 

Le fosse che appaiono nel cuore soprattutto sul setto 
mediano furono appunto fatte al fine di tale comunicazione ‘°. 
Fra l'altro infatti era meglio che le arterie ricevessero il san- 
gue pre-elaborato nelle vene perché queste ultime fossero 


37 Nel De usu respirationis, 470-511 K. 

38 In De nat. fac., II, 207-209 K., in questo vol. pp. 952 segg. 

39 Ad es. Anal. Post., 89 b 23 segg.; Metaph, 1041 a6-bi. 

‘° Galeno scambia per fori le depressioni fra le columnae carneae (May). 
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per le arterie quello che lo stomaco è per le vene. Non è infatti 
neppure una teoria impossibile che lo pneuma psichico sia 
una sorta di esalazione del sangue utile. Di questo si è par- 
lato più estesamente altrove 4. Per i miei intenti presenti 
basta indicare solamente l’utilità del fatto che il sangue con- 
tenuto nelle arterie debba essere puro e sottile, dovendo for- 
nire il nutrimento allo pneuma psichico. Tutto ciò è prova 
importante del fatto che la natura fece bene a creare due tipi 
di vasi e inoltre che le arterie, dovendosi sempre muovere, 
abbisognano di una tunica d’una certa robustezza e che è 
impossibile che questa sia a un tempo robusta e sottile, 
mentre se fosse spessa molte parti del corpo non sarebbero 
nutrite bene. 

La natura organizzò dunque bene tutto ciò in tutto il corpo 
e prima di tutto nel cuore stesso, escogitando la comunicazione 
delle vene con le arterie attraverso i famosi sottili orifizi. 
Per questa ragione la vena che si inserisce nel cuore è più 
grande ‘di quella che ne esce benché quest'ultima accolga 
il sangue ribollente per il calore del cuore; tuttavia, poiché 
una grande quantità di sangue viene trasmessa nel ventricolo 
sinistro attraverso il setto mediano e le sue perforazioni, 
ben a ragione la vena che si inserisce nel polmone è più pic- 
cola di quella che conduce il sangue nel cuore. Parimenti 
l'arteria che conduce lo pneuma dal polmone nel cuore è 
anch'essa molto più piccola della: grande arteria ‘4, dalla 
quale nascono tutte le arterie del corpo, perché la grande 
arteria prende in più un po’ di sangue dal ventricolo destro 
e perché deve essere l'origine di tutte le arterie dell’intero 
animale. Poiché il corpo del cuore era spesso e compatto e 
bisognava di un nutrimento più denso, esso viene nutrito dal 
sangue proveniente dalla vena cava prima che questo entri 
nel cuore; giunto infatti qui è destinato a essere reso caldo, 
sottile e vaporoso. In questo ciò che a taluni sembra irrazionale 
si trova ad essere la cosa più razionale di tutte, che, cioè, 


41 Nel De usu respivationis, 501-502 K. La distinzione fra pneuma 
vitale e psichico è già in Erasistrato, 
42 L'aorta. 
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il cuore prepari il nutrimento per il polmone ma non per sé. 
Il polmone infatti necessita di sangue sottile e vaporoso, 
il cuore no. Questo infatti muovendosi per sua virtù neces- 
sitava di avere un corpo robusto, spesso e compatto; il pol- 
mone invece, essendo mosso dal torace, era meglio che fosse 
né pesante né compatto, ma leggero e a struttura lassa. Ma 
poiché ciascuna parte richiede un nutrimento tale quale la 
parte è, logicamente il cuore ha bisogno d’un sangue denso, 
il polmone di un sangue vaporoso. Questa è Ia ragione del 
fatto che il cuore non si nutre da sé, bensì prima che la vena 
cava si inserisca nel ventricolo destro una sua parte di gran- 
dezza tale da nutrire sufficientemente il cuore, si stacca e 
curva intorno alla testa del cuore esternamente e si dif- 
fonde in tutte le sue parti. A questa diramazione è ragione- 
vole che si accompagni una arteria e con essa si ramifichi, 
essendo questa a sua volta un ramo della grande arteria di 
dimensione tale da poter refrigerare la suddetta vena e a 
preservare nelle parti esterne del cuore il buon temperamento 
del calore innato. Il vaso che, partendo dal polmone, si inse- 
risce nel cuore non era infatti sufficiente a refrigerare il corpo 
che è spesso, e assai compatto. Come abbiamo dimostrato 
nell'opera Sulle facoltà naturali *, i materiali possono bensì 
attraversare i corpi limitatamente a un certo grado, ma non 
è possibile che procedano oltre senza che ci sia una larga 
via. Per questa ragione le arterie tutte e le vene furono col- 
locate a una conveniente distanza non solo nel cuore ma in 
tutto l'animale e ciò non sarebbe stato fatto dalla natura se 
fosse stato possibile che i materiali fossero fatti procedere 
per un grandissimo tratto senza una qualche larga via. 


XVIII. Una arteria e una vena circondano dunque tutto 
il corpo del cuore, ma non appare alcun nervo ramificato 
dentro di esso, come neppure nel fegato, nei nervi, o nella 
milza. Solo il pericardio, la copertura che circonda il cuore, 
pare accogliere ramificazioni di nervi sottili. Ramificazioni 
di questi percepibili e chiare, almeno negli animali maggiori, 


‘3 De nat. fac., II, 209-212 K., in questo vol. pp. 953-955. 
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si vedono inserirsi nel cuore stesso. Non è tuttavia possibile 
distinguere coi sensi chiaramente come questi nervi si rami- 
ficano nel cuore, ma il modo d'inserzione e la grandezza dei 
nervi è assai simile a quelli dei nervi del fegato, dei reni e 
della milza, giacché anche in essi, come prima si è detto, si 
inseriscono nelle tuniche nervi percettibili, ma non è pos- 
sibile vedere chiaramente questi nervi ramificarsi nei corpi 
di questi organi. Nel libro precedente si parla sufficiente-. 
mente della distribuzione dei nervi in tutti i visceri, sicché, 
se hai prestato attenzione a quella illustrazione non avrai 
più bisogno di stare a sentire perché il cuore, che ha da com- 
piere un lavoro naturale, ha bisogno di pochissimi nervi. 
Come i muscoli richiedono grandi nervi perché sono organi 
di un’azione psichica, così al cuore, cui non è stata affidata 
nessuna azione psichica, servivano tanti nervi quanti ne 
servono a ciascuno dei summenzionati visceri e, in più, al 
polmone. In generale infatti tutti questi hanno la loro parte di 
nervi per avere anch'essi una qualche sensibilità e non essere 
del tutto simili a piante; in particolare il fegato e il cuore 
hanno nervi perché sono l'origine di certe facoltà, l’uno di 
quella concupiscibile, l’altro di quella irascibile #4. Mostram- 
mo nell'opera Sulle dottrine di Ippocrate e di Platone che 
tali origini debbono ascoltarsi a vicenda e essere collegate 
in qualche misura e comunicare fra loro. 


XIX. Poiché nei grandi animali si trova un osso nella 
testa del cuore sarà ragionevole non tralasciare di parlare 
della sua utilità. Quella indicata da Aristotele #5 è probabil- 
mente giusta. Egli infatti afferma che questo osso è un so- 
stegno e una specie di base per il cuore e per questo si trova 
nei grandi animali. È chiaro infatti che un grosso cuore, 
sospeso in un grande torace ha logicamente bisogno di una 
siffatta parte. Si può però dire meglio, nel modo seguente. 
La natura connette ovunque le origini dei legamenti o a 


# Idea di matrice platonica. Cfr. Timeo, 69 A - 70 D. 
43 Hist. an., II, 15, 506 @ 8-10 e De part. an., III, 4, 6666 d 17-21. OB, 
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una cartilagine o a un osso cartilaginoso: non poteva perciò 
trascurare né i legamenti del cuore (le membrane sugli ori- 
fizi dei vasi sono di questo genere) né la tunica delle arterie 
che, come sostanza corporea è simile a un legamento, bensì 
legò le origini di tutti questi a questo osso cartilaginoso come 
mostrammo nei Procedimenti anatomici 4. Nei grandi ani- 
mali si tratta di un osso cartilaginoso, in quelli molto pic- 
coli di un corpo neuro-cartilaginoso. Ogni cuore ha dunque 
nello stesso luogo una sostanza dura fatta in tutti gli animali 
per gli stessi usi. Nulla da stupirsi che i cuori più grandi 
abbiano bisogno che tale sostanza sia più dura. Infatti, 
perché le origini dei legamenti siano più saldamente colle- 
gate e per fornire un sostegno a tutto il cuore, per un cuore 
grande è più adatto un osso più duro. 


XX. Tali dunque sono le parti intorno al cuore negli ani- 
mali già compiutamente formati. In quelli ancora nell’utero 
si vedono infatti alcune anastomosi dei vasi intorno al cuore, 
dalle quali precedentemente avevo promesso di parlare ma non 
ho ancora parlato, reputando meglio completare prima di 
tutto il discorso sopra gli animali compiutamente formati. 
Poiché questo pare giunto a termine bisognerà mantenere 
la promessa iniziando il discorso nel modo seguente. Mo- 
strammo che il polmone ha le arterie venose e le vene arte- 
riose al fine di essere nutrito col nutrimento conveniente e 
inoltre al fine di avere arterie che si contraggono facilmente e 
vene che si contraggono non facilmente. Demmo per altro 
anche indicazioni intorno alle membrane che spuntano su 
ciascun orifizio del cuore; di quelle dirette dall'interno verso 
l'esterno, dicendo che furono fatte per evitare che i materiali 
rifluissero indietro, e di quelle dirette dall'esterno verso l’in- 
terno, dicendo la stessa cosa e in più che esse sono anche 
strumenti di attrazione. Tutte queste caratteristiche, che 
vanno bene per gli animali compiutamente formati, paiono 
adattarsi male agli animali ancora nell’utero. Sicché coloro 
che pensano che la natura non faccia nulla con arte, quando 
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mi muovono obiezioni, presentano questo unico fatto nel 
loro ragionamento, che a loro parere, abbatte interamente 
la nostra opinione. Essi infatti dicono che negli embrioni 
lo pneuma non va dal polmone al cuore ma da questo al 
al polmone. Poiché infatti l’animale non respira ancora ma 
lo pneuma, come il nutrimento, viene somministrato attra- 
verso i vasi ombelicali dall’utero, è verosimile che lo pneuma 
non vada dal cuore alla grande arteria spinale, ma da que- 
st’ultima al cuore, e che il rifornimento al polmone stesso 
venga al cuore e non dal polmone al cuore. Inoltre se — essi 
dicono — il processo membranoso sull’orifizio della grande 
arteria ha una struttura tale che nulla o comunque pochis- 
simo va da essa nel cuore e nell'orifizio della arteria venosa, 
di nuovo anche qui veramente pochissimo giunge dal cuore 
nel polmone, è chiaro che né il cuore né il polmone rice- 
veranno pneuma. Allo stesso modo dicono che le mie opinioni 
sui vasi del polmone sono manifestamente sciocche e false. 
Essi avrebbero infatti la stessa natura che hanno negli animali 
nati anche in quelli ancora in gestazione, benché questi non 
respirino ancora tramite la bocca. L'argomentazione che spie- 
gava l’utilità del loro scambio — dicono — aveva conclusione 
come se i feti respirassero già tramite la bocca. Essi pensano 
che da ciò risulti chiaro che la natura non provvede agli 
animali e che tutte le nostre aficrmazioni sono bensì persua- 
sive ma non vere. 

Bisogna in parte scusare questi uomini che attaccano 
così noi e le opere della natura, ma anche un po’ biasimarli: 
scusarli, perché non usano sofismi e non errano nel ragiona- 
mento stesso, nella misura in cui è un ragionamento (giacché 
commettono spesso anche questi errori); biasimarli per la 
loro superficialità in anatomia, per ignoranza della quale 
osarono dire cose siffatte: capitò loro una cosa simile a quanto 
accadde a quello che contava gli altri asini e trascurava quello 
su cui egli stesso era seduto, e poi accusava i vicini del furto 
dell'asino, o a quello che va cercando una cosa che egli stesso 
ha in mano. Risi anch'io una volta vedendo uno tutto tur- 
bato che metteva a soqquadro le cose di casa sua e cercava 
le monete d'oro che egli teneva in una mano avvolte in un 
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pezzo di carta. Come a quelli che gridano forte un uomo 
sensato può indicare, parlando piano, a uno, l’asino su cui 
è seduto, e può invitare l’altro a toccare la sua mano sinistra 
con la destra, allo stesso modo a coloro che mi attaccano 
così, se hanno occhi, mostrerò che la diramazione della 
grande arteria e l’orifizio della vena cava nei feti conducono 
nel polmone: se sono ciechi metterò loro in mano i vasi e li 
inviterò a toccarli. Entrambi non sono infatti piccoli o poco 
importanti, ma assai larghi e provvisti, al loro interno, di 
un passaggio notevole che, non dico chi abbia occhi, non 
può ignorare, ma neppure uno che possa toccare, purché 
voglia accostarsi alla dissezione. È più giusto che siano essi 
a pagare il fio dello stare oziosi piuttosto che la natura. 
Questa infatti non si è comportata né oziosamente né impre- 
videntemente, ma, come del resto costoro dicono, ha prima 
riflettuto e capito che il polmone ancora nell’utero e in for- 
mazione e immobile non ha bisogno dello stesso trattamento 
del polmone completo e ormai in movimento: aprì così il 
forte, spesso e compatto vaso nella grande arteria e quello 
debole, sottile e a struttura lassa nella vena cava. Costoro 
sono ignoranti e superficiali nel riferire sulle opere della natura: 
occorre infatti solo vederle che subito vien dietro l'ammi- 
razione per l’arte sua. Chi infatti dopo aver ascoltato i discorsi 
che essi fanno attaccando la natura, e poi visto che la natura 
ha trovato il rimedio di tante difficoltà per mezzo di un così 
piccolo artificio non ne ammirerà l’arte? Quelli infatti gri- 
dano che comunque riceve un torto o il polmone ancora 
nell’utero venendo trattato come quello compiutamente 
formato o quello formato trattato come quello nell’utero: 
occorre infatti un trattamento diverso. per il polmone che 
respira e si muove e per il polmone in quiete. La natura, 
senza disordini e grida mostra la sua giustizia colle sue stesse 
opere: so che anche solo a sentirne parlare qualcuno già ne è 
rimasto ammirato; tuttavia le orecchie non offrono mera- 
viglie uguali a quelle fornite dagli occhi, e occorre che di 
quanto vien detto qui e delle altre cose dette sia fatta esper 
rienza coi propri occhi. 
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XXI. Così dunque la natura ha giustamente strutturato 
il polmone sia negli animali che già respirano che in quelli 
ancora in gestazione; rivelerò ora come la natura corresse la 
struttura del cuore con lo stesso ingegnoso ritrovato. Essa 
infatti aprì la grande arteria nel vaso spesso e compatto del 
polmone e la vena cava in quello sottile e a struttura lassa. 
Al polmone, come s’è detto, diede giustamente entrambi i tipi 
di materia, e allo stesso tempo liberò il cuore del servizio 
da prestare al polmone. Sicché non c’è più da meravigliarsi 
che il cuore non inviando né sangue né pneuma al polmone 
né rifornendo le arterie di tutto il corpo, come fa negli animali 
compiutamente formati, abbia bisogno di veramente pochis- 
simo pneuma per la sua sola vita, e questo era possibile, io 
credo, prenderlo dalla stessa grande arteria. L’'escrescenza 
membranosa, come prima mostrammo, fu escogitata dalla 
natura non allo scopo che nel cuore non pervenga assoluta- 
mente nulla, ma allo scopo che non arrivi né in gran quan- 
tità né tutto in una volta. Effettivamente il cuore può atti- 
rare anche dal polmone sangue e pneuma mescolati attra- 
verso quel solo orifizio su cui dicemmo trovarsi due tuniche 
rivolte dall'esterno verso l'interno. Questo vaso nei feti ri- 
ceve infatti sangue dalla vena cava attraverso una anastomosi 
di notevole grandezza. Mostrammo precedentemente che 
questo. vaso riceve la sua parte di sangue negli animali com- 
piutamente formati dagli organi sanguigni, e nei feti dagli 
organi dello pneuma — negli animali già formati con molte 
sottili anastomosi che sfuggono alla vista mentre nei feti 
potrà avere la sua parte di pneuma più facilmente. Questa 
condizione che appare negli embrioni deve infatti essere 
aggiunta come prova importante sia del fatto che i due tipi 
di vasi hanno comuni anastomosi che del fatto che anche 
le vene contengono un po’ di pneuma. 

Infatti se quando il feto è ancora attaccato alla madre 
tu tagli l'addome e gli uteri di questa nel modo che è detto 
nei Procedimenti anatomici *’ e poni dei lacci attorno alle 
arterie ombelicali, quelle del chorion diverranno tutte prive 


47 Amat. admin., libro XII (Simon, II, 110-113). 
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di pulsazione mentre quelle dell'embrione stesso continuano 
a pulsare. Se poi poni i lacci anche sulle vene ombelicali le 
arterie dell'embrione non continueranno più a pulsare. In 
questo fatto appare chiaro sia che la facoltà che muove le 
arterie del chorion parte dal cuore del feto, sia che le arterie 
si riforniscono dalle vene attraverso le anastomosi dello 
pneuma dal quale il calore innato può essere preservato, 
almeno fino a un certo punto. Non è perciò impossibile nep- 
pure che nel cuore stesso un qualche contributo al calore 
innato nel suo ventricolo sinistro — per il quale si mostrò 
che gli animali hanno bisogno della respirazione e delle pul- 
sazioni — venga dal vaso che contiene sangue. In questo 
appare chiaro sia che la natura ha costruito ogni cosa con 
previdenza, sia che la verità testimonia ovunque a suo proprio 
favore mentre le affermazioni di Erasistrato circa il fatto 
che i materiali non si mescolerebbero affatto non vanno 
d'accordo né con i fatti osservati né fra loro. 

Da quanto si è detto dianzi si vede sia che le arterie non 
si dilatano perché si riempiono dello pneuma proveniente 
dal cuore, sia che esse attirano qualcosa anche dalle vene 
durante ciascuna dilatazione, sia che è necessario che negli 
embrioni quando l’arteria venosa riceve sangue dalla vena 
cava, ovviamente quando il cuore si dilata, dall'arteria ve- 
nosa una non piccola quantità di sangue venga attirata nel 
ventricolo sinistro perché l’escrescenza membranosa non è 
di nessun impedimento: le membrane infatti appaiono rivolte 
dall'esterno verso l'interno. Appare quindi chiaro che il 
cuore fornisce alle arterie la facoltà che le muove non solo 
negli animali già compiutamente formati ma anche nei feti 
e non certo gonfiandole e riempiendole come degli otri. 
Abbiamo mostrato anche in altri scritti 49 che le arterie non 
hanno la dilatazione dal riempirsi, ma il riempirsi dalla dila- 
tazione; che le cose stiano così appare chiaro anche da quanto 
si è detto. Che poi, se esse naturalmente si riempiono col 
dilatarsi come i mantici dei fabbri e non si dilatano col riem- 
pirsi come gli otri, le arterie necessariamente attirino qual- 


48 De plac. Hipp. et. Plat., V, 560-563 K. 
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cosa anche dalle vene — e anche Erasistrato ammette le ana- 
stomosi fra arterie e vene — io credo sia chiaro a tutti; se 
non lo è, anche questo è stato da me dimostrato in altri 
scritti #9. Non c'è quindi bisogno di dilungarsi, bensì rite- 
nendo che la anastomosi dei vasi intorno al cuore è stata fatta 
per gli impieghi che ho detto, occorre ricavare una prova 
importante di ciò anche da quanto abbiamo altrove dimo- 
strato. 

Come fu impossibile ad Erasistrato indicare l'utilità di 
molte altre parti, allo stesso modo, io credo, lo è stato per 
queste. Infatti sia che le dette anastomosi esistano, sia che 
non esistano, l’argomentazione per lui non è facile. Se esse 
esistono, infatti, i materiali si mescolano necessariamente nel 
ventricolo sinistro del cuore; se non esistono è difficile dire 
come il cuore potrà avere la sua parte di pneuma e ancora più 
difficile mostrare in che modo il polmone non sia, ingiusta- 
stamente, governato allo stesso modo negli animali formati 
compiutamente e nei feti. Tuttavia, nella realtà non vi è nulla 
di difficile da spiegare, né questo né alcun’altra delle cose 
presenti nel corpo dell'animale, ma tutte sono sufficiente- 
mente spiegabili e chiare e in accordo fra loro, almeno per chi 
non sbagli già all’inizio nella ricerca delle azioni. Ciò tut- 
tavia appartiene a una topica diversa di discussione. 

La natura, come dissecca col tempo la vena che dall’ombe- 
lico giunge al fegato e le arterie che giungono alla spina dor- 
sale e Ie rende simili a sottili corde, allo stesso modo fa scom- 
parire nei nati le suddette anastomosi dei vasi cardiaci, cosa 
che è, io credo, la più grande delle meraviglie. Infatti essa 
non tollera che le cose che non potevano essere affatto utili 
esistano negli animali una volta usciti dall’utero. A me 
pare che piuttosto che non fare negli embrioni una cosa 
che negli animali formati risulterà superflua sia opera molto 
più impoitante distruggere una cosa, dopo averla fatta, perché 
non presenta più un’utilità. Scriveremo in seguito, dopo aver 
terminato tutto l'argomento che ci sta ora davanti, intorno 


‘9 De usu pulsuum, V, 164-169 K.; De nat. fac., II, 206-210 K., in que- 
sto vol. pp. 952-954. 
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alle parti che negli uteri sono differenti, per la loro utilità, 
rispetto a quelle degli animali compiutamente formati. Non 
avremmo infatti menzionato neppure questi temi in questo 
libro se qualcuno non ci avesse criticato su quanto abbiamo 
detto sopra le membrane cardiache e sullo scambio dei vasi 
del polmone. Ritorniamo al nostro soggetto e spieghiamo 
le parti mancanti. Delle parti del cuore stesso io credo, non ne 
manca nessuna, ma molte del polmone e del torace. Su 
tutte queste darà spiegazioni il libro successivo che aggiun- 
gerà al polmone le parti della larginge che costituiscono 
l'estremità superiore della trachea. 
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LIBRO SETTIMO 


I. Si è detto in precedenza che il polmone è organo della 
respirazione e della voce: nel presente libro si dirà perché esso 
fu fatto con il numero e il tipo di parti quali esso ora ha e 
si mostrerà che non sarebbe stato meglio che ne avesse né 
di più né meno di queste e neppure diverse per la massa, 
la forma, la composizione o la configurazione. Come è logico, 
cominceremo col rendere conto delle parti del polmone; è 
ovviamente chiaro a tutti che bisogna seguire questa espo- 
sizione sezionando gli animali e non credere che alcun discorso 
sia capace come i sensi d’insegnare tutto ciò che appare nel 
viscere. Non bisogna tuttavia esitare, in considerazione di 
ciò, a spiegare a parole la struttura del polmone, rinfrescando 
la memoria a coloro che hanno sezionato e fornendo informa- 
zioni preliminari a coloro che ignorano del tutto la dissezione. 


II. Anche questo viscere, come il fegato, è un intreccio di 
numerosissimi vasi riempito di una carne molle come una sorta 
di imbottitura negli spazi intermedi. Uno dei vasi parte dal 
ventricolo sinistro del cuore, uno da quello destro e l’ultimo 
dalla faringe. Procedendo questi vasi si ramificano tutti in 
modo assai simile: prima in due, perché una parte del pol- 
mone si trova nel lato destro dell’animale, l’altra nel lato 
sinistro, separate queste da robuste membrane; successiva- 
mente ciascuna di queste due ramificazioni si divide nuo- 
vamente in due rami, perché in ciascuna parte del polmone 
vi sono due lobi. Così le parti di ciascuno dei suddetti vasi, 
divenuti ormai in tutto quattro, si scindono multiforme- 
mente nei quattro lobi del polmone. Vi è un quinto piccolo 
lobo nella cavità destra del torace che dicemmo essere una 
sorta di base e giaciglio della vena cava: in esso si ramificano 
dappertutto delle piccole derivazioni dei vasi distribuiti nel 
grande lobo ad esso adiacente. Una sottile membrana cir- 
conda esternamente tutti i lobi accogliendo talune porzioni 
di nervi che lungo l’esofago scendono allo stomaco. Questa 
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è la natura del polmone. Si è mostrato chiaramente che era 
meglio che la sua vena fosse arteriosa e l’arteria venosa 
allorché discutemmo del ventricolo destro del polmone. 


III. Diremo ora perché la natura congiunse a questi un 
terzo vaso originante dalla faringe, che alcuni chiamano 
trachea, altri bronco, dopo averne ovviamente spiegata l’in- 
tera struttura affinché il discorso divenga chiaro. C'è una certa 
parte semplice nel corpo dell'animale che è più dura di tutte 
le altre parti e più molle solo dell’osso, a cui quasi tutti i 
medici diedero il nome di cartilagine. La maggior parte di 
tale cartilagine Ia natura la preparò per la costruzione della 
trachea, piegando tutti i pezzi a formare una perfetta cir- 
conferenza di cerchio talché il convesso, che noi tocchiamo, 
fosse all'esterno e il concavo all’interno; successivamente, 
ponendoli l'uno accanto all’altro per la lunghezza del collo 
e con essi riempiendo tutto lo spazio tra laringe e polmone li 
collegò assieme con robusti legamenti membranosi, assai 
simili ai gusci dei granchi. La parte di essi che doveva stare 
in contatto col sottostante esofago non fu fatta di cartila- 
gine ma in questo tratto al cerchio manca qualcosa. Ciascuna 
delle cartilagini è come un sigma (C); di qui, io credo, alcuni 
le chiamano sigmoidi. Lungo tutta la parte interna di questi 
legamenti e di ulteriori legamenti circolari, e inoltre delle 
stesse cartilagini, si distende un'altra tunica perfettamente 
circolare che riveste internamente tutto, fitta e compatta, 
con fibre diritte nel senso della lunghezza. Di tale tunica son 
certo di aver ricordato in precedenza, in qualche punto, che 
essa continua la tunica che riveste internamente tutta la 
bocca e la parte interna dell'esofago e dell'intero stomaco. 
Inoltre avvolge esternamente tutta una membrana, una sorta 
di rivestimento e di copertura della trachea nel suo com- 
plesso. 

Questa è la natura della trachea del collo attraverso la 
quale gli animali inspirano e rispettivamente espirano, emet- 
tono la voce e il soffio. Laddove giunge nella cavità del torace, 
superate le clavicole, si divide e si porta in ogni punto del 
polmone distribuendosi, assieme ai vasi provenienti dal 
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cuore, in tutti i suoi lobi. Nessuna delle diramazioni si allon- 
tana tuttavia dalla natura precedente né muta in alcunché, 
ma fino ai lobi estremi si conservano parimenti tutte nella 
forma di numerose cartilagini sigmoidi tenute assieme da 
legamenti membranosi. Solo questo vaso è, nel polmone, 
completamente privo di sangue. Erasistrato pensa che lo 
sia anche l’altra arteria, quella liscia, idea non corretta, come 
si è detto già molte volte. Quest'ultima ha infatti anche una 
non piccola quantità di sangue vaporoso, sottile e puro 
mentre l'arteria ruvida manca completamente di sangue, 
almeno quando l'animale si trovi in condizioni naturali. 
Allorché si forma nel polmone una rottura, un’apertura o una 
erosione d’un vaso, allora un po’ di sangue si versa anche in 
questa arteria e disturba lo pneuma occupandone le vie e 
così l’animale tossisce e il sangue attraverso la faringe sale 
in bocca. 


IV. Spiegherò ora perché la natura non costruì questa 
arteria né perfettamente membranosa né perfettamente 
cartilaginea, bensì alternò la cartilagine. alla membrana, e 
perché le stesse cartilagini non le fece come cerchi perfetti 
bensì prive ciascuna di un breve tratto. Dirò in primo luogo 
che l'organo della voce abbisogna assolutamente della carti- 
lagine. Si è infatti mostrato nei commentari Sulla voce * che 
non ogni percussione dell’aria è capace di realizzare la voce 
bensì bisogna che vi sia una giusta proporzione sia della 
sostanza che della forza del percussore in modo che l’aria 
per un po' resista e non si volga indietro vinta al primo im- 
patto. Una tale giusta proporzione negli animali è posseduta 
dalla cartilagine, mentre i corpi più molli di essa per la loro 
debolezza rendono indistinto il colpo sull’aria e quelli più 
duri fanno facilmente volgere indietro l’aria sicché questa 
non si ferma a ricevere il colpo resistendo ma, sottraendosi e 
fuggendosene via subisce un effetto più simile a un riflusso 
che ad un urto. Di questi fatti non bisogna qui cercare di 
apprendere le dimostrazioni, come del resto di nessuna azione. 


! Opera non pervenutaci. 


L’UTILITÀ DELLE PARTI 49I 


Infatti è dopo aver scritto specificamente su ciascuna azione 
che ci siamo volti a questo ultimo trattato sulla utilità delle 
parti che richiede, come all’inizio mostrammo, la previa 
conoscenza di tutte le azioni. 

La cartilagine della trachea è dunque l’organo specifico 
della voce ed essa sarebbe stata fatta interamente di carti- 
lagine senza bisogno né di legamento né di tunica in alcun 
punto, se non avesse dovuto avere nessun movimento, a se- 
conda che l'animale inspiri, espiri, soffi o emetta voce. In 
effetti, tuttavia, dovendo essa diventare in tutte queste 
azioni più lunga e, di converso, più corta e, naturalmente, 
più stretta e poi più larga, conseguentemente non fu fatta 
della sola sostanza cartilaginosa che non può né dilatarsi né 
contrarsi, ma ricevette in più la sostanza membranosa per 
poter essere condotta prontamente ai suddetti movimenti. 
Allorché infatti il torace nelle inspirazioni si dilata tutto, 
come si è mostrato nei libri Sul movimento del torace e quindi 
per la necessità del riempimento del vuoto dilata in ogni 
direzione il polmone, la parte membranosa delle arterie che 
si trovano qui si dilata facilmente in larghezza e in lunghezza, 
nelle parti che riempiono il settore a forma di sigma delle 
cartilagini, in larghezza, in quelle che collegano le cartilagini 
stesse in larghezza, Ciò puoi osservarlo chiaramente anche 
sull’animale già morto se soffi Jo pneuma attraverso le arterie 
ruvide 2 in tutto il polmone, e poi lo comprimi e lo svuoti. 
Nelle inspirazioni e quindi nel riempimento di tutto il pol- 
mone i legamenti che collegano le cartilagini si vedranno 
tendersi e allontanare l’una dall'altra le cartilagini nella 
misura in cui essi stessi per natura possono distendersi, mentre 
nelle espirazioni si vedranno allentarsi, ripiegarsi e con- 
trarsi su se stessi sì da consentire alle cartilagini di stare 
in contatto fra loro. Ovviamente i legamenti che collegano 
il settore stesso a forma di sigma nelle inspirazioni si allar- 
gano gonfiandosi e diventano convessi verso l'esterno mentre 
nelle espirazioni si allentano e si afflosciano verso l'interno. 
Appare in ciò chiaro che le alterazioni del viscere in lunghezza 


2 I bronchi. 
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e in brevità avvengono tramite le parti che collegano le car- 
tilagini, mentre l'accrescimento in larghezza e la contrazione 
avvengono ad opera di ciascuno dei legamenti che riempiono 
il settore a forma di sigma. 


V. Nulla manca dunque al polmone per essere organo ad un 
tempo della voce e della respirazione per mezzo delle arterie 
ruvide, perché esse posseggono le cartilagini in quanto organi 
della voce e dei legamenti che queste collegano come organi 
della respirazione. Che la cartilagine sia l'organo primario 
della voce sarà specialmente la laringe a indicartelo. Si chiama 
così la parte che collega la trachea alla faringe e che appare 
pronunciata nel collo, è dura al tatto e si ritira quando si 
deglutisce. Che la laringe sia l'organo primario e più impor- 
tante della voce è stato dimostrato negli scritti intorno alla 
formazione della voce, e non occorre dire che essa è intera- 
mente di cartilagine perché si vede. In quegli scritti si mostrò 
anche che la trachea regola e prepara la voce per la laringe; 
quando la voce è già formata nella laringe l’accresceranno 
sia la volta del palato che si trova di fronte a far eco sia 
l'ugola come plettro #. Si è anche mostrato che la voce non si 
forma semplicemente con l’espirazione bensì che il soffio è 
la materia specifica della voce in che quest'ultimo si diffe- 
renzia dalla espirazione, che lo realizzano i muscoli del torace 
e qual è la modalità della sua formazione e inoltre quella della 
formazione della voce. 

Ora, come dicevo, non è nostro proposito dimostrare 
nessuna di queste cose, ma servircene come date per mostrare 
che non poteva esservi un’altra costruzione migliore della parte 
a un tempo organo della respirazione e della voce. 

Ne potranno essere prova, ovviamente, anche le dimo- 
strazioni che diamo ora a proposito della loro utilità, come 
corrette erano le dimostrazioni a proposito delle azioni. 
Ad esempio si è dimostrato in quei libri che la voce viene 
elaborata previamente dalla trachea per la laringe ma in 
quest’ultima la voce non è ancora perfetta; inoltre, consi- 


3 Come si vede, non si fa menzione delle corde vocali. 
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derando la parte cartilaginosa della trachea come pre-rego- 
latrice della voce, da ciò ricavammo la prova quanto alla 
laringe, del fatto che era corretta la dimostrazione che essa è 
l'organo primario della voce e, quanto alla trachea, che una 
sua parte, come organo della voce, è cartilaginosa, mentre 
tutto il resto è com'è in quanto la trachea è organo della 
respirazione. È chiaro che non era possibile che un unico 
organo servisse a due azioni se costruito diversamente da come 
lo è in effetti. Esso doveva infatti essere comunque com- 
posto da parti immobili e mobili poiché l'organo della voce 
non poteva dilatarsi e contrarsi dovendo essere troppo duro 
per subire, alternativamente, questi due mutamenti; quello 
della respirazione, d’altra parte, non era in grado di diven- 
tare duro fino al punto da regolare la voce, perché il suo com- 
pito primario è il movimento. Ora, essendo in effetti le parti 
mobili alternate alle parti immobili, la voce si forma tramite le 
immobili e la respirazione attraverso quelle mobili. 

Le parti non mobili si muovono accessoriamente assieme 
a quelle mobili venendo da queste ultime spostate per via 
dei reciproci collegamenti. Questa trachea è dunque parte 
speciale del polmone, e necessariamente i pesci non posseg- 
gono né questa né il polmone perché essi non hanno neppure 
bisogno della voce vivendo sott'acqua. Per il raffreddamento 
del calore cardiaco, per il quale abbisognamo della respira- 
zione, furono ai pesci costruite dalla natura le branchie, 
delle quali si è parlato alquanto precedentemente e si par- 
lerà più compiutamente e specificamente un’altra volta 
allorché parleremo di tutti gli animali 4. Presentemente avendo 
mostrato che le veraci affermazioni intorno alle utilità fatte 
in questo libro e precedentemente intorno alle azioni, con- 
cordano fra loro e si confortano l'una l'altra, passiamo alle 
rimanenti parti del polmone. 


VI. Dicevamo che l’organo della voce è la cartilagine della 
trachea e quello della respirazione i legamenti membranosi 


e che il loro composto, la trachea, è ad un tempo parte che 


+ Opera progettata ma probabilmente mai realizzata. 
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serve alla respirazione e alla voce e che non potrebbe avere 
nessun'altra migliore struttura dato che non era più conve- 
niente che né le parti più dure né quelle meno dure della carti- 
lagine servissero alla formazione della voce. Né, d'altra parte 
legate diversamente da come effettivamente esse sono legate 
si sarebbero meglio mosse dilatandosi nelle inspirazioni e 
contraendosi nelle espirazioni. Infatti se immagini di distrug- 
gere una parte qualsiasi, insieme a questa distruggerai subito 
l'intera azione; se stacchi le cartilagini distruggerai la voce. 
La sostanza delle membrane e delle tuniche e di tutte le cose 
parimenti molli come le corde bagnate non è infatti adatta 
alla produzione della voce. Se, d’altra parte, immagini di 
distruggere i legamenti distruggerai la respirazione affidan- 
dola a organi che non si muovono. Se poi ne togli alcuni e 
ne serbi degli altri distruggerai la parte di azione che veniva 
fatta dai legamenti tolti via; infatti se vanno perduti i lega- 
menti che collegano fra loro i cerchi verrà annullato l’accresci- 
mento in lunghezza della trachea mentre se vanno perduti i 
legamenti che riempiono il settore a forma di sigma verrà 
annullato l'accrescimento in larghezza. : 

VII. Orbene, la natura, che ha fatto queste opere d'’ec- 
celsa arte, ha forse tenuto in poco conto la posizione delle 
cartilagini nel porre quella circolare all’esterno e i legamenti 
che intessono le rimanenti a completamento della circonfe- 
renza all’interno? O non è anche questo segno della medesima 
arte che ha posto il legamento che collega le cartilagini lad- 
dove la trachea doveva stare in contatto con l’esofago e ante- 
posta la cartilagine dove la trachea poteva venire in contatto 
con gli oggetti che la urtassero dall'esterno, affinché da una 
parte l’esofago non venisse compresso dalla durezza delle 
cartilagini e dall’altra la trachea non fosse facilmente dan- 
neggiata incontrando le cose esterne con le sue parti più 
molli? Certamente, come stanno effettivamente le cose, 
con le parti dure della trachea che terminano sul davanti 
del collo e quelle molli che toccano l'esofago, la natura ha 
procurato, in maniera mirabile, la protezione contro i danni 
a entrambi gli organi, all'esofago nei confronti della trachea 
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e alla trachea nei confronti degli oggetti esterni. Ed è forse 
solo questo il beneficio che la natura ha escogitato a favore 
degli animali per via della posizione delle cartilagini della 
trachea? Non è forse aricora più grande di questo l’altro 
beneficio relativo alla deglutizione di cibi e di bevande presi 
tutti d’un colpo? A me pare che la natura abbia disposto 
mirabilmente anche questo. Infatti se ciascuna delle carti- 
lagini fosse stata fatta in forma di cerchio perfetto, oltre al 
premere sull’esofago colpendolo con la sua convessità, avreb- 
be procurato una notevole strettezza di spazio nella degluti- 
zione dei corpi particolarmente grandi. Attualmente, infatti, 
in tali occasioni, la tunica della trachea situata in quel punto, 
venendo spinta e voltata verso il lume delle cartilagini, con- 
sente ad ogni cerchio dell’esofago di servire al passaggio del 
cibo. Nell'altro modo invece la convessità delle cartilagini, 
impedendo la dilatazione dell'esofago, avrebbe chiuso una 
gran parte del suo lume e con ciò avrebbe reso stretta la 
strada dei cibi. Inoltre, se fosse stato possibile deglutire e 
respirare contemporaneamente, non solo non avremmo rica- 
vato alcuna utilità da una tale situazione, ma ne avremmo 
avuto ulteriori danni, poiché nella misura in cui la convessità 
dell'esofago si fosse riversata nello spazio occupato dalla 
trachea, il canale respiratorio sarebbe divenuto di tanto più 
stretto. In effetti invece, poiché l’azione della respirazione si 
compie in una fase e quello della deglutizione in un’altra, 
l'arteria e l’esofago usano, tutti e due, dello spazio l’una 
dell'altro sicché in breve tempo attraverso entrambi i canali 
passa la materia appropriata in grandissima quantità. 

. Molto convenientemente, d'altra parte, è stato disposto 
che entrambi gli organi fossero rotondi, allo scopo che la 
massima quantità di materiale passasse attraverso il minimo 
spazio e a quello della resistenza degli organi stessi. Abbiamo 
fatto precedentemente notare che quella rotonda è la forma 
più resistente ai danni e quella più grande fra tutte le figure 
che hanno uguale perimetro. Se ciò è vero, la maggior quan- 
tità di materiale potrà passare attraverso gli organi di massa 
minima facilmente. 
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Non è anche meraviglioso l'aver collegate quelle parti 
fra loro e con la bocca mediante una comune tunica? Tale 
tunica infatti — l'abbiamo mostrato — aiuta moltissimo l’eso- 
fago nella deglutizione e, posta lungo la trachea, riveste inter- 
namente le cartilagini e tira su la trachea stessa insieme alla 
laringe verso la faringe quando l’animale deglutisce, in modo 
assai simile a quanto accade coi cosiddetti mazzacavalli5. 
Perché era meglio che le cartilagini della trachea fossero 
internamente rivestite con una tale tunica? Perché in essa 
sarebbe affluito spesso dalla testa un flusso dannoso di flegma, 
e nel deglutire un po’ di liquido cade continuamente in essa, 
e talvolta anche un po’ di cibo, e spesso nelle inspirazioni 
sarebbe stata aspirata una qualità d’aria acre, con fumo, 
cenere, carbone o altra forza velenosa, e nelle tossi si sarebbe 
talvolta evacuato del pus maligno e corrosivo o qualche altro 
umore o di bile gialla o di bile nera o di flegma salato impu- 
triditisi all’interno: tutto ciò avrebbe inevitabilmente cor- 
roso e ulcerato la cartilagine. Che le affezioni delle cartilagini 
sono o del tutto inguaribili o di guarigione tremendamente 
difficile puoi apprenderlo dai medici se tu non sei personal- 
mente praticante di medicina: se è così non avrai bisogno 
di quelli per simili cose, avendo già come maestro l’espe- 
rienza in queste cose. La tunica situata sotto le cartilagini 
della trachea è in verità facilissimamente curabile e tutte le 
affezioni che si formano in essa vengono facilmente sedate 
a meno che una qualche sua parte, a causa di una forte putre- 
fazione, venga corrosa e renda interamente scoperta la car- 
tilagine. Una tale affezione infatti non è facile ormai a curarsi, 
non certo a causa della tunica, ma perché l’affezione è finita 
nella cartilagine. Questo accade in effetti raramente, ma 
sarebbe accaduto continuamente se la cartilagine fosse sco- 
perta per natura. 

Perché, poi, questa tunica fu fatta ad un tempo sottile 
e compatta e moderatamente secca? Perché, se fosse più 
spessa di quanto effettivamente è, oltre a non essere di alcuna 


$ Strumento per attingere l’acqua, formato da una sbarra e da un 
contrappeso. 
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utilità avrebbe occupato non poco della cavità dell’intera 
trachea; se fosse a struttura lassa non avrebbe precluso l’in- 
contro degli umori che vi defluiscono con la sottostante 
cartilagine, e essa stessa, impregnandosene facilmente, avreb- 
be reso la voce roca. Per questo essa è moderatamente secca. 
I corpi secchi infatti fanno un suono migliore di quelli ba- 
gnati come, naturalmente, quelli perfettamente secchi fanno 
un suono peggiore di quelli moderatamente secchi, tant'è 
vero che in tutte le febbri ardenti, seccandosi fortemente le 
regioni della faringe e della trachea accade che si formino 
le voci che IppocrateS chiama A/angodeis (stridenti); così 
pure negli animali che hanno il collo particolarmente lungo 
e le cartilagini secche, come le gru. Per questo Omero scrisse 
di esse: 7 


con stridori esse volano sulle correnti dell'Oceano. 


L'organo secco rende certamente un suono tanto cattivo. 
Di contro nei catarri e nelle corize la voce è resa roca dalla 
gran quantità di liquido superfluo. Sapendo in anticipo 
tutto ciò il nostro artefice fece la tunica situata sotto le car- 
tilagini moderatamente secca evitando l'uno e l’altro eccesso. 
Tale è dunque la natura della trachea del polmone, composta 
di bronchia: così son soliti chiamare le sue cartilagini i medici, 
e bronchos l’intera trachea, e testa la sua terminazione supe- 
riore il cui nome è laringe. Della struttura di queste parti 
diremo tuttavia un po’ più avanti. 


VIII. Per quanto si ricava dalla presente discussione, 
potrebbe forse sembrare, a coloro che osservano queste cose 
con troppo poca cura, che il polmone abbia ormai tutto ciò 
di cui bisogna tramite un solo organo, la trachea, dato che 
esso è capace, mediante essa, di emettere il soffio, di espirare e 
di inspirare. Tuttavia, se tu fai attenzione al fatto che que- 
st'organo non possiede ancora il rifornimento di sangue con 
cui nutrirsi prima che ad esso siano unite alcune vene, e che 


6 Coacae praenot., V, 708 Littré; Prorrheticum, V, 514, 515 Littré. 
? Iliade, III, 5. 
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il cuore non beneficia affatto della respirazione prima di essere 
collegato tramite una ulteriore arteria alla respirazione, 
capirai che la natura ha fatto bene a mescolare e a intrec- 
ciare alle arterie ruvide un altro doppio tipo di vasi e, inoltre, 
che non è possibile che un vaso che si divide non corra peri- 
coli se non viene posta nella biforcazione una sostanza molle 
e spugnosa che, come una zeppa, riempia il vuoto fra tutti i 
vasi fungendo da sostegno e da difesa per la debolezza della 
regione; capirai che la carne del polmone fu fatta corretta- 
mente e previdentemente. Quest'ultima offre un altro impor- 
tante servizio di cui parleremo fra poco. 

Le arterie lisce che devono collegare le arterie ruvide al 
cuore — come abbiamo molte volte già fatto notare — con- 
tengono del sangue sottile puro e vaporoso e non sono soltanto 
organi dello pneuma, e il presente discorso dà una valida 
testimonianza di ciò. Infatti se veramente le arterie lisce 
non contengono sangue come le arterie ruvide (questa è la 
ipotesi di Erasistrato) perché le arterie ruvide non vanno 
a finire direttamente nel cuore? Perché delle piccole dira- 
mazioni venose si inseriscono nelle arterie ruvide e non si 
inseriscono in quelle lisce? Se così fosse, infatti, quella natura 
che anche secondo Erasistrato non crea nulla invano, avrebbe 
fatto senza uno scopo non soltanto le arterie lisce del pol- 
mone, ma anche le vene; le prime, perché il cuore potendo 
essere direttamente collegato alle arterie ruvide non avrebbe 
avuto bisogno di quelle lisce, e le vene, d’altro canto, perché 
Erasistrato afferma che la tunica di queste arterie e delle arte- 
rie di tutte le parti dell'animale in generale sono un intreccio 
di vena, arteria e nervo e che ogni tunica viene nutrita dalla 
vena che si trova in essa, la sua vena semplice e teoricamente 
osservabile ®, non avendo nessun bisogno della vena grossa 
composta ordinaria. Perciò se è vero che il ventricolo sinistro 
del cuore contiene in sé soltanto pneuma, come la trachea 
e perciò il polmone non ha bisogno di quelle lisce e nessuna 
arteria ha bisogno del nutrimento apportato da una vena, 


8 Per la dottrina erasistratea si confronti il De nat. fac., in questo vol. 
Pp. 842 segg. 
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sarebbe logico che il polmone fosse formato da sole arterie 
ruvide. Tra l’altro infatti chi tentasse di venire in aiuto di 
Erasistrato non può neppure dire che le arterie ruvide non 
potevano essere collegate al cuore essendo composte da car- 
tilagini. Infatti, come sono fra loro collegate mediante i corpi 
membranosi, così era certamente possibile che esse fossero 
collegate al cuore. Perché allora nel polmone non fu fatto 
un solo tipo di arterie e perché esso ebbe anche bisogno di 
vene? Ad Erasistrato è impossibile rispondere, come è impossi- 
bile spiegare perché la tunica delle arterie è venosa e quella 
delle vene arteriosa, mentre a-me non lo è. 

Gli argomenti riguardanti l’utilità, d'altra parte, con- 
fortano evidentemente le dimostrazioni concernenti le azioni. 
Poiché, infatti tutte le arterie dell'animale tutto, come il 
ventricolo sinistro, hanno la loro parte di sangue e solo le 
arterie ruvide, essendone prive furon collegate mediante 
quelle lisce al cuore, gli orifizi di queste ultime, per opera 
della natura che nulla fa irrazionalmente, giungono ad un tal 
grado di perfezione (symmetria) da offrire al vapore e allo 
pneuma il passaggio e da essere insuperabili per il sangue e 
le sostanze parimenti dense e, qualora nell’aprirsi perdano la 
loro naturale (symmetria) adattabilità, qualcosa viene di- 
stribuito alle arterie ruvide da quelle lisce e provoca imme- 
diatamente tosse e uscita di sangue. Tuttavia nelle condi- 
zioni normali lo pneuma che passa dalle arterie ruvide in 
quelle lisce è veramente poco e la carne del polmone appare 
alla vista ariosa e piena di pneuma, chiaro indizio che è stata 
costruita per la cozione dell’aria, come quella del fegato 
lo è stata per la cozione del nutrimento. È ben logico, infatti, 
che l'aria esterna non diventi né immediatamente né im- 
provvisamente nutrimento dello pneuma dell’animale, ma al- 
terandosi a poco a poco come i cibi e ricevendo la qualità 
affine allo pneuma innato in un tempo abbastanza lungo, 
e che l'organo primario di tale alterazione sia Ia carne del 
polmone, come (s'era fatto notare) la carne del fegato è 
responsabile della trasformazione in sangue del nutrimento. 

Anche qui Erasistrato, mentre si doveva chiamare in causa 
l'appropriatezza o meno della qualità di pneuma, non so 
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perché, chiama in causa la rarefazione e la densità, pensando 
che questo è il motivo per cui muoiono le persone nelle 
caverne di Caronte e nelle case intonacate di fresco con 
calce e per l'odore dei carboni e simili, non potendo il pneu- 
ma, per la sua rarefazione, rimaner contenuto nel corpo. 
Tuttavia, come la qualità di certi cibi, come legumi, verdure, 
pane e altri simili, è appropriata per noi mentre non lo è la 
qualità della cantaride, della «lepre di mare » ® e simili, così 
sarebbe meglio credere che ci sia una qualità dell’aria appro- 
priata e amica dello pneuma dell’animale e l’altra disadatta e 
distruttiva. Se Erasistrato avesse solo una volta compreso 
quest'idea, non avrebbe avuto il coraggio di dire che il fumo 
del carbone è più sottile dell’aria quando esso appare chia- 
ramente a chiunque più denso e, credo, avrebbe ricercato 
le parti dalla natura costruite per la cozione dell’aria. Anzi, 
è ridicolo assai pretendere che uno che non ha detto nulla 
circa la formazione del sangue e degli altri umori giunga a un 
tal livello nella conoscenza della natura, da conoscere l'al- 
terazione e la cozione dello pneuma. Su questi temi si è 
altrove più ampiamente parlato, contro Erasistrato!°. Il 
pneuma esterno assorbito dalle arterie ruvide riceve la prima 
elaborazione nella carne del polmone; successivamente nel 
cuore, nelle arterie e soprattutto nel plesso retiforme riceve 
la seconda; infine la più completa nei ventricoli del cervello 
dove diventa pneuma perfettamente psichico. 

Non può essere questo il momento opportuno per spiegare 
quale è l'utilità di questo pneuma psichico e come mai, pur 
ammettendo di ignorare nella maniera più assoluta la so- 
stanza dell'anima (psyché), tuttavia osiamo chiamarlo così. 
Ma ora che abbiamo rammentato che la carne del polmone 
da una parte riempie lo spazio delle ramificazioni dei vasi, 
dall'altra concuoce l’aria esterna, e dopo aver di nuovo detto, 
in merito alle vene che si inseriscono nelle arterie ruvide, 
di cui si è appena parlato, che necessariamente sono in esse 
inserite nelle vene provenienti dalle parti esterne giacché 


* Aplysia leporina, un mollusco. 
10 Specie nel De nat. fac. 
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tali arterie sono completamente mancanti di sangue, e che, 
se la natura avesse visto che anche nelle arterie lisce non 
era contenuto sangue, certo avrebbe provveduto anche al 
loro nutrimento; che, inoltre, era meglio che la vena fosse 
arteriosa e l'arteria venosa, sarà opportuno passare a uno 
dei punti successivi, aggiungendo soltanto che la natura per 
i motivi menzionati collocò la trachea a metà fra l’arteria 
liscia e la vena. Essa infatti doveva essere vicina a entrambe, 
alla arteria liscia, perché mediante questa la trachea for- 
nisce al cuore l’uso della respirazione, e alla vena perché 
deve essere nutrita da questa. Per questi motivi, dunque, fu 
collocata a mezzo. 

Perché la vena sta dietro a essa in direzione della spina 
dorsale e l’arteria sta davanti? Perché non sarebbe stato 
senza pericoli condurre più lontano dal cuore l’arteria che 
ha una tunica debole e sottile. Necessariamente pertanto 
questo vaso, sorto dal cuore, si ramifica subito dentro il pol- 
mone. L’altro, più robusto, si allontana di più dietro la tra- 
chea. Questa è la ragione delle varie posizioni. 

Sarà opportuno ora occuparci degli argomenti successivi. 
Si è mostrato che la tunica delle vene è stata fatta dura in 
considerazione del fatto che esse non si devono contrarre e 
dilatare facilmente nella respirazione, e che il polmone si nutre 
di un sangue sottile e vaporoso e non denso e torbido. Il non 
dilatarsi e contrarsi mostrammo essere utile a due scopi: 
che tutto lo spazio del torace fosse consacrato e disponibile per 
gli organi dello pneuma, e che il sangue non refluisse vio- 
lentemente da esse nel cuore; la natura infatti, come si ricavò 
dalla creazione delle membrane, si è preoccupata molto di 
questo. Abbiamo inoltre dimostrato che la tunica delle arterie 
è stata fatta sottile allo scopo che il polmone venga nutrito 
per opera loro dalla massima quantità di sangue di natura 
pura sottile e vaporosa, e allo scopo che lo pneuma ceda 
facilmente all’attrazione del cuore. 


IX. È tempo ormai che io parli dei temi rimanenti. Poiché 
abbiamo mostrato che l'utilità primaria e più importante 
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della respirazione è la conservazione! del calore innato, a 
causa del quale gli animali, se privati della refrigerazione 
immediatamente periscono, e si è detto che l'utilità minore 
e secondaria è la nutrizione dello pneuma psichico, è ormai 
giusto ammirare come la natura allo stesso tempo costruì il 
polmone in maniera adatta a questi scopi e insieme alla 
formazione della voce. È dunque giusto lodare la natura 
perché essa aprì tutte le arterie lisce in una sola origine, il 
ventricolo sinistro del cuore, proprio dove si trova l'origine 
del calore innato, facendone così una fonte di continua refri- 
gerazione per il cuore. Tuttavia è opportuno inneggiare ad 
essa perché attraverso queste stesse arterie lisce durante le 
contrazioni del cuore, quanto in esso vi è di fuligginoso e di 
fumoso, viene eliminato e ancora di più attraverso la grande 
arteria nelle altre, giacché la natura ha provveduto con ciò 
sicuramente a che il calore innato non avesse mai a spegnersi 
soffocato dai residui nocivi; è anche giusto ammirare la natura 
per aver fatto la carne del polmone molle e a struttura lassa 
e schiumosa al fine di pre-concuocere l’aria esterna, procu- 
rando così il nutrimento appropriato allo pneuma psichico. 
Di nuovo è giusto elogiare la natura perché, pur essendovi 
tre vasi che formano un intreccio nel polmone, una vena e 
due arterie, fece sì che lo pneuma fosse tutto attirato nei 
bronchi e di lì poi emesso quando formiamo dei suoni, affin- 
ché ci fosse possibile parlare più a lungo possibile senza aver 
bisogno di inspirazioni continue, ciascuna di queste bastando 
per un lungo tempo, provvedendo anche in questo caso nella 
maniera migliore. Quanto a me, io mostrerò questo fatto e 
ne illustrerò la causa: a te resterà d’elogiare colui che costruì 
queste cose, a meno che tu non voglia negare legittime lodi. 

Nei commentari Sul movimento del torace e del polmone hai 
appreso che il polmone riempie tutta la cavità toracica e 
che se il torace si dilata, il polmone si dilata anch'esso in 
ogni punto, mentre se il torace si contrae, si contrae anche il 
polmone. Hai inoltre appreso in quello scritto che per la 
necessità del riempimento del vuoto, quando qualsiasi stru- 


11 Qacustodia», nel senso che ne impedisce gli eccessi. 
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mento attira, ciò che è più leggero lo segue prima di ciò che 
è più pesante, e che a tali strumenti è più facile essere riem- 
piti attraverso orifizi più larghi, e che inoltre lo sbocco di 
tutti i bronchi è uno solo, grandissimo, che dà nella faringe, 
e che quello delle arterie lisce è anch'esso uno solo, e dà nel 
ventricolo sinistro del cuore, come lo sbocco delle vene dà 
nel ventricolo destro; che dalla faringe solo aria viene atti- 
rata nei bronchi, mentre dal ventricolo destro viene attirato 
solo sangue nelle vene e da quello sinistro un misto delle due 
sostanze. 

Se ricordi tutte queste cose, mettendole assieme scopri- 
rai facilmente la dimostrazione del nostro problema. Quando 
il polmone si dilata, per primo si muoverà ciò che è più 
leggero, ossia l’aria esterna, e riempirà i bronchi; in secondo 
luogo, il miscuglio del ventricolo sinistro del cuore, e riempirà 
le arterie lisce; come terzo e ultimo dopo i precedenti, il 
sangue. Prima che i bronchi siano perfettamente riempiti 
di pneuma non è possibile che alcunché venga trasferito 
in nessuno dei due sistemi di vasi. Se le cose stanno così, 
sarà possibile che dal cuore qualcosa affluisca nelle arterie 
lisce e nelle vene solo se il torace continua a dilatarsi e i 
bronchi hanno già raggiunto la loro massima dilatazione. 
Invece se contemporaneamente il torace cessa di dilatarsi 
non rimane più tempo né per le arterie lisce né per le vene 
di dilatarsi: infatti non dilatandosi ancora il polmone perché 
non si dilata il torace, nessuna delle sue parti potrà dilatarsi 
ormai. È chiaro dunque che se dimostriamo che la massima 
dilatazione del polmone viene occupata dalla dilatazione 
dei soli bronchi, sarà subito dimostrato che essi soli si riem- 
piono durante le inspirazioni. Quale sarà la dimostrazione 
di ciò? Se soffi dell’aria nell’animale ormai morto attraverso 
la laringe riempirai naturalmente i bronchi e vedrai il pol- 
mone dilatarsi al massimo mentre le arterie lisce e le vene 
conservano in esso volume uguale. È chiaro perciò che la 
natura creò i bronchi tali da portare il polmone alla massima 
espansione e che con questo singolo ritrovato ha reso neces- 
sario che l’aria esterna entri solamente in queste durante 
le inspirazioni, 
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Quando allora, lo pneuma viene attratto dentro il cuore? 
Durante le sue dilatazioni, ovviamente, e naturalmente du- 
rante le contrazioni viene espulso. Le arterie lisce infatti de- 
vono obbedire ai movimenti del cuore mentre i bronchi ob- 
bediscono ai movimenti del polmone. Abbiamo più volte 
mostrato che le origini di questi due movimenti sono di tipo 
completamente diverso, e che quelli del cuore avvengono 
per opera della natura mentre quelli del polmone avven- 
gono per opera dell’anima; si è inoltre dimostrato nel libro 
precedente come fosse meglio che la respirazione fosse opera 
nostra e che obbedisse sempre alla volontà dell’animale. 
Pare dunque che tutte le parti del cuore e del polmone rag- 
giungano, ad opera dell’artefice, il sommo della preveggenza 
e dell’arte. Credo infatti che non manchi più nulla, tranne 
quanto anche senza il mio aiuto si potrà sapere rammentandosi 
di ciò che si è in precedenza detto allorché parlai della distri- 
buzione dei nervi dentro tutte le parti. Si apprenderà in- 
fatti da quel passo che per il polmone, come per il cuore, 
il fegato, la milza e i reni, era meglio ricevere pochissimi 
nervi. 


X. Si è anche parlato della divisione del polmone in lobi 
e anche a questo proposito occorre rammentare solo i punti 
principali, ossia che la loro utilità primaria è simile a quella 
che hanno i lobi del fegato. Come quest'ultimo abbraccia più 
saldamente lo stomaco con i lobi, quasi fossero dita, così fa 
il polmone col cuore. Occorre ricordare poi che dei due lobi 
che formano ciascuna parte del polmone l’una occupa la 
cavità superiore del torace al di sopra del diaframma e l’altra 
quella inferiore. Inoltre il quinto piccolo lobo triangolare 
del lato destro è stato formato in grazia della vena cava. 
La divisione in lobi serve allo scopo che l’intero viscere si 
dilati e si contragga sia più facilmente che con maggior 
protezione contro i danni. Infatti se esso fosse continuo in 
tutte le sue parti, qualcuna di queste avrebbe forse sofferto 
durante le inspirazioni più vigorose quando il polmone viene 
costretto a riempire tutto d’un colpo tutte le cavità del 
torace. Perciò, al fine che esso s’insinui facilmente anche nelle 
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parti più strette del torace, la divisione in lobi è più adatta. 
Delle parti del polmone si è dunque parlato. 


XI. Di seguito a ciò dovrò parlare delle parti della larin- 
ge !. Anche questa è infatti organo dello pneuma, e non ha 
solo questo nome, come anche prima dicevamo, ma vien 
anche detta testa della trachea (bronchos) poiché chiamano 
bronchos la stessa trachea. La laringe è dunque composta 
da tre grandi cartilagini che non somigliano affatto, né per 
dimensione né per forma, a quelle della trachea. Essa viene 
mossa da muscoli, dodici nella sua struttura specifica e da altri 
otto per i suoi rapporti con le parti adiacenti. La più grande 
delle sue cartilagini è quella anteriore che possiamo anche 
toccare, convessa esternamente e concava internamente, 
assai simile ad uno scudo protettivo, non a quello tondo 
da ogni parte ma a quaello piuttosto allungato, il cosiddetto 
thyreos. Anche il nome della cartilagine le fu dato dagli ana- 
tomisti per la sua somiglianza con tale arma: lo chiamano 
tiroide. La seconda cartilagine della laringe è tanto più pic- 
cola della prima quanto è più grande della terza ed è situata 
dalla parte interna dove si trova l’esofago; quello che manca 
alla grande cartilagine per essere perfettamente circolare glielo 
aggiunge questa cartilagine. Infatti la parte della laringe 
vicina all’esofago non è, come quella dell'intera trachea, 
membranosa. La situazione di queste cartilagini rispetto alle 
parti superiori e inferiori è la seguente. La cartilagine che ho 
chiamata seconda si trova per prima sopra l'estremità dell’ul- 
tima cartilagine della trachea ed è in contatto con essa in 
ogni punto, dietro, davanti e di lato. Un po’ più sopra le 
parti anteriori di questa cartilagine comincia la cartilagine 
tiroide mentre la seconda si ritira indietro. Dalla prima alla 
seconda cartilagine vanno alcuni legamenti membranosi e 
nervosi. Dove finisce la cartilagine più piccola interna si 
trovano due piccole convessità e di lì comincia la terza car- 
tilagine la quale possiede delle concavità che perfettamente 


12 La descrizione della laringe è derivata dalla dissezione del porco 
(Mav). 
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si adattano alle sporgenze della precedente, sicché la com- 
binazione di queste due cartilagini forma una doppia arti- 
colazione. La seconda cartilagine è in questo punto più 
stretta che la sua base inferiore sicché per questo anche 
l'estremità inferiore dell'intera laringe, con cui questa tocca 
la trachea, è più larga dell’orifizio superiore che termina nella 
faringe. Infatti anche la terza cartilagine termina a sua volta 
stringendosi notevolmente e la sua estremità superiore viene 
chiamata dalla maggior parte degli anatomisti arifenoide 
dalla somiglianza che questa ha con quel tipo di caraffe che 
taluni chiamano arytainai. Anche la parte cava di questa car- 
tilagine è rivolta verso il détto respiratorio, sicché dalla 
unione delle tre risulta una sorta di flauto. Nel canale della 
laringe si trova un corpo simile per la forma alla linguella 
del fiauto ma per la particolarità della sostanza diverso da 
ogni altra parte del corpo: infatti esso è insieme membranoso, 
grasso e ghiandolare. Questa è la struttura della sostanza 
particolare della laringe, giacché la tunica che la riveste 
internamente è comune alla trachea e all’esofago. 

In altri scritti abbiamo dimostrato ! che la voce viene 
prodotta in primo luogo nella laringe e che questa si dilata 
e si contrae al massimo e il suo orifizio superiore talora si 
apre e si chiude completamente. Tenterò qui di mostrare 
che essa non poteva avere struttura migliore di quella che 
effettivamente ha. L’organo della voce non poteva infatti 
esser meglio costruito con altra sostanza che quella cartila- 
ginosa, come facemmo osservare nelle discussioni intorno 
alla trachea; non da una sostanza bensì cartilaginosa ma 
unica e priva di articolazioni: in tal caso sarebbe stata del 
tutto immovibile e tale da non chiudersi, aprirsi, e da non 
contrarsi e dilatarsi affatto. È chiaro perciò che era logico 
che la laringe fosse formata da più cartilagini e a un tempo 
collegate fra di loro, e che inoltre il suo movimento non 
fosse naturale come quello delle arterie, ma avesse luogo per 
volontà dell'animale. Dato che essa sarebbe stata utile per 
le inspirazioni e le espirazioni, gli arresti della respirazione 
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complessiva, le emissioni di soffi e di voce, ed era meglio che 
tutte queste azioni fossero governate dalla nostra volontà, era 
certo ragionevole che il movimento della faringe fosse volon- 
tario e avesse luogo a seconda del desiderio dell'animale. 

Abbiamo mostrato che per tutti questi movimenti la natura 
ha costruito dei muscoli ed è perciò chiaro che le cartilagini 
devono essere mosse mediante muscoli. Vogliamo ora dire 
quali sono questi muscoli, quanti sono, di dove originano 
e in che modo aprono e chiudono la laringe cominciando da 
quelli che sono comuni alle tre cartilagini. Quelli che col- 
legano la prima cartilagine alla seconda sono quattro negli 
animali dotati di voce forte, fra i quali vi è anche l’uomo; 
altri quattro sono quelli che, in tutti gli animali, collegano 
la seconda alla terza cartilagine e altri due quelli che col- 
legano la prima alla terza. I primi si inseriscono dalla prima 
cartilagine, la tiroide, nella seconda, nel modo seguente. 
Lungo l’estremità inferiore di entrambe le cartilagini, dove 
esse sono in contatto con la trachea e fra loro, dalla grande 
cartilagine due muscoli raggiungono esternamente la se- 
conda e due internamente: perfettamente uguali in entrambi 
i lati, quello esterno uguale a quello esterno e quello interno 
a quello interno. Questi stringono perfettamente l'estremità 
inferiore della laringe spingendo la prima cartilagine contro 
la seconda. Gli altri quattro, che collegano la seconda alla 
terza, aprono l'estremità superiore della laringe, quelli ante- 
riori piegando indietro la cartilagine aritenoide, distenden- 
dola verso i lati al massimo i muscoli che ivi si trovano. I due 
rimanenti svolgendo un’azione e avendo una posizione op- 
posta a quelle dei quattro precedenti, chiudono perfetta- 
mente l’orifizio superiore della laringe tirando giù verso la 
cavità interna la prima cartilagine che assomiglia alle borse 
chiuse ad opera del gran numero di membrane tendinee che 
la circondano. I dieci muscoli menzionati sono dunque 
comuni alle tre cartilagini. Vi sono poi due muscoli intorno 
alla base dell’aritenoide, che mancano negli animali dotati 
di voce bassa, fra i quali v'è la scimmia. Ve ne sono poi altri 
molto più grandi, propri della sola tiroide: due che hanno 
origine dai lati più bassi dell'osso ioide e poggiano poi per 
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tutta la loro lunghezza davanti alla prima cartilagine; altri 
due hanno origine da questa cartilagine e movendosi in dire- 
zione dello sterno si mischiano agli altri due in quei soli 
animali che hanno una laringe nel complesso grande e la 
cartilagine tiroide grande. Vi sono per ultimi altri due mu- 
scoli trasversali che nascono dalle parti laterali della tiroide e 
avvolgendo poi circolarmente l’esofago vanno a congiungersi 
nello stesso punto. 


XII. Tale è dunque la struttura delle cartilagini e dei 
muscoli della laringe. Il prossimo punto sarà di indicare l’uti- 
lità di ciascuno di questi cominciando dalle cartilagini. La 
natura non li ha certo fatti di tal numero e tipo senza una 
ragione, bensì, poiché le articolazioni e î movimenti dove- 
vano essere in esse di due tipi, gli uni che le dilatano e le 
contraggono, gli altri che le aprono e le chiudono, per i primi 
fu fatta l'articolazione della prima cartilagine con la seconda, 
per i secondi quella della seconda con la terza. Non c'era 
bisogno di un terzo tipo di movimento e perciò d’articolazione, 
quindi neppure di una quarta parte. Per questo stesso motivo 
i muscoli comuni alle tre cartilagini furon fatti in numero di 
dieci: quelli nominati per primi, i due che collegano e chiu- 
dono le parti anteriori delle grandi cartilagini della laringe; 
dopo questi i due che collegano le parti in profondità; degli 
altri sei quattro aprono la cartilagine aritenoide, i rimanenti 
due la chiudono. In aiuto dei precedenti vi sono nella mag- 
gior parte degli animali due muscoli trasversali che si uniscono 
stringendo la base della terza cartilagine. Tutti questi mu- 
scoli, pertanto sono contenuti nella laringe e non sono col- 
legati a nessuno degli organi adiacenti. Altri otto muscoli 
invece, i quali collegano la laringe ai corpi circostanti pre- 
siedono a un altro movimento per il quale l’intero condotto 
dello pneuma si allarga e si contrae. I muscoli che scendono 
all'osso ioide e tirano in avanti e verso l'alto la prima cartila- 
gine allontanano il détto dalle cartilagini posteriori e l'al- 
largano. I muscoli obliqui che dalla cartilagine tiroide muo- 
vono verso il basso, essendo dotati di un’azione e di una 
collocazione opposta a quelle di questi ultimi, contraggono 
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le parti inferiori della cartilagine e le tirano verso il basso 
leggermente, mentre contraggono e stringono la trachea, 
sicché la cartilagine non fa alcuna piega o grinza né si al- 
larga di più quando l’animale decide di emettere voce. I 
rimanenti muscoli, che nascono dai lati della tiroide, spin- 
gono in avanti queste parti della prima cartilagine e la avvi- 
luppano sulla seconda così che il détto viene reso angusto. 
Di tutto ciò si è parlato nel trattato Sulla voce. Adesso è 
nostro proposito non illustrare le azioni, bensì le utilità a coloro 
che conoscono le azioni, come già molte volte s’è detto. 
Delle parti che agiscono risulta chiara subito anche l'utilità 
e bisogna soltanto che chi spiega l'utilità richiami alla me- 
moria l’azione. Ma delle parti che non compiono nessuna 
azione chiaramente utile all'animale (così bisogna sempre 
intendere l’utilità), ma servono alle parti che compiono 
un’azione, bisogna in questo trattato fornire spiegazioni 
maggiori, perché questo è il suo specifico compito. I muscoli 
e i nervi agiscono mentre da questi sono mosse tutte le altre 
parti della laringe delle quali ciascuna ha la sua specifica 
utilità. 


XIII. Dei muscoli e delle cartilagini della laringe abbiamo 
dunque parlato: parliamo ora degli altri punti. Nella zona 
centrale di essa, attraverso la quale lo pneuma va dentro e 
fuori, è situato un corpo di cui parlai poco sopra, dissimile 
quanto a sostanza e a forma a qualsiasi altra parte dell’ani- 
male. Di esso ho anche parlato nei miei libri Sulla voce, 
notando che esso è l’organo primario e più importante della 
voce; se ne parlerà anche adesso, nella misura in cui è utile 
per la presente trattazione. Esso assomiglia alla linguetta 
del flauto, soprattutto se lo si guarda da sotto e da sopra. 
Per «da sotto» intendo dove la trachea e la laringe si uni- 
scono l’una all’altra e «da sopra», all’orifizio prodotto dalle 
estremità della cartilagine aritenoide e di quella tiroide che 
qui si trovano. Sarebbe dunque meglio non paragonare questo 
corpo alle linguette dei flauti, bensì queste ultime a quello. 
La natura infatti, io credo, è prima dell’arte nel tempo e 
più saggia nelle opere. Sicché, dato che questo corpo è opera 
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della natura e la linguetta dei flauti è un'invenzione dell’arte, 
quest’ultima sarà una imitazione di quello, inventata da un 
uomo saggio capace di riconoscere e di imitare le opere della 
natura. 

L'’evidenza stessa mostra che il flauto, senza linguetta, 
è inutilizzabile e non bisogna volerne sapere la causa in que- 
sta trattazione perché se ne è parlato nel trattato Sulla voce, 
nel quale si è dimostrato proprio che non può esser prodotta 
voce senza che il passaggio venga ristretto. Infatti se la 
laringe fosse interamente spalancata essendo rilassate le 
prime due cartilagini e distanti l’una dall’altra e aperta la 
terza, non potrebbe mai esser prodotta voce; d'altronde, se 
lo pneuma muove tranquillamente fuori si realizza una 
espirazione senza rumore; se poi lo pneuma esce tutto d’un 
colpo e violentemente, si ha il cosiddetto sospiro. Perché 
l'animale emetta voce occorre assolutamente anche un trasferi- 
mento d’aria dal basso più subitaneo e occorre, non meno 
di questo, un restringimento del passaggio nella laringe, e 
non un restringimento soltanto, ma la laringe deve passare 
prima a poco a poco dal largo allo stretto e poi a poco a poco 
deve di nuovo allargarsi. 

Ciò viene esattamente realizzato dal corpo di cui stiamo 
ora parlando, che io chiamo glottide (linguetta) o lingua 
della laringe. Tale corpo della glottide non è solo necessario 
alla laringe per la realizzazione della voce, ma anche per 
ciò che vien detto «trattenere il fiato ». Questa espressione 
non viene applicata a quando stiamo semplicemente senza 
respirare, ma a quando tendiamo fortemente i muscoli situati 
nell'ipocondrio e nelle costole mentre, nello stesso tempo, 
contraiamo fortemente il torace da ogni parte. In tal caso 
infatti l'azione dei muscoli di tutto il torace e di quelli che 
chiudono la laringe risulta violentissima. Questi ultimi infatti 
si oppongono con forza allo pneuma che viene spinto fuori 
chiudendo la cartilagine aritenoide, lavoro al quale contri- 
buisce in misura notevole la natura della summenzionata 
glottide. Infatti sia le parti di sinistra che di destra della 
glottide vengono a congiungersi in modo tale da sovrapporsi 
esattamente le une sulle altre e da chiudere il détto. Qualora 
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una piccola parte rimanga non chiusa, soprattutto negli animali 
che hanno la laringe, nel complesso, più larga, (abbiamo mo- 
strato che la laringe è tale negli animali dotati di voce forte), 
neanche ciò è stato trascurato dalla natura la quale ha fatto 
un foro in entrambi i lati della glottide e ha situato sotto il 
foro una cavità di notevole capacità. Allorché l’aria entra e 
esce dall’animale servendosi di larghi passaggi, nulla viene 
spinto in tale cavità, ma se il passaggio si trova già ristretto, 
l’aria viene violentemente spinta lateralmente e apre l’ori- 
fizio della glottide il quale fino a quel momento era rimasto 
chiuso ad opera di labbra ripiegate su di esso. Questo fatto, 
ossia il ripiegamento delle labbra sopra l’orifizio, è infatti il 
motivo per cui il foro di cui stiamo parlando è sfuggito a 
tutti gli anatomisti che mi hanno preceduto. Quando invece 
le cavità della lingua della laringe (glottide) sono state riempite 
di pneuma necessariamente la loro massa si riversa nel détto 
stesso dello pneuma e quest’ultimo si chiude perfettamente, 
se pure prima era un po’ aperto. 

Tale è dunque la tecnica adoperata dalla natura a proposito 
della lingua della laringe (glottide) quanto alla sua forma 
complessiva, la sua dimensione, posizione, fori e cavità, 
tecnica che raggiunge la somma perfezione. In effetti se 
immagini una glottide più grande ostruirai la via dello 
pneuma, come essa suol fare nelle infiammazioni. Di contro, 
se fosse più piccola: se è molto lontana dalla giusta misura 
rende l’animale completamente afono; se è di poco inferiore 
rende l’animale dotato di voce più debole e sgradevole nella 
misura in cui è inferiore alla misura giusta. Allo stesso modo, 
qualora sposti la sua collocazione o muti la dimensione del 
foro o della cavità distruggerai l'utilità tutta. Ad esempio, vi è, 
come s'è detto, un foro ai due lati della glottide che è allun- 
gato dall'alto verso il basso, come una linea sottile, benché 
non sia stretto, bensì la parte membranosa delle labbra è 
come sprofondata nella soggiacente cavità e per questo, 
quando le labbra non sono ancora spiegate, appare piuttosto 
come una rugosità che come un foro. Quando le labbra sono 
spiegate appare chiaramente un foro e si vede chiaramente 
la cavità che gli sta sotto. Tali essendo i due fori, a sinistra 
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e a destra, un po’ di pneuma vi passa accanto senza causare 
affatto l'apertura dell’orifizio o il riempimento della cavità. 
Quando invece lo pneuma viene spinto con forza dal basso 
e viene trattenuto dall’alto, non potendo più muoversi diritto, 
subisce una sorta di movimento vorticoso e si volge verso i 
lati del détto e vi sbatte violentemente piegando facilmente 
le escrescenze membranose di entrambi i passaggi sulle 
sottostanti cavità verso le quali esse naturalmente inclinano 
e riempie e gonfia tutta la glottide. Da ciò consegue neces- 
sariamente che il détto viene perfettamente ostruito. 

La sostanza della glottide fu fatta membranosa allo 
scopo di non doversi lacerare se riempita di pneuma e di non 
dover correre il rischio di rompersi dovendo seguire le opposte 
condizioni della laringe quando questa ora si allarga ora si 
contrae tutta; la sostanza non è semplicemente umida ma 
allo stesso tempo anche viscosa e grassa al fine di essere sempre 
tutta irrorata da una appropriata umidità, e di non aver 
bisogno di rimedi esterni come le lingue dei flauti che hanno 
continuamente bisogno di un po’ di umidità aggiuntiva. 
Il liquido sottile e acquoso sciogliendosi rapidamente in vapore 
si disperde facilmente e scorre immediatamente via special- 
mente se il condotto è in pendenza; quello insieme viscoso 
e grasso resiste invece per moltissimo tempo senza scorrere 
via facilmente e senza essiccarsi. Perciò, se la natura, pur 
avendo costruito mirabilmente la laringe per tutti gli aspetti, 
si fosse dimenticata di questo tipo di umidità, la nostra voce 
sarebbe andata perduta per il rapido disseccamento della glot- 
tide e di tutte le parti della laringe, ciò che in realtà suole 
accadere di rado quando la disposizione naturale viene vinta 
da cause violente. Infatti sia le persone in preda a febbri 
ardenti che coloro i quali viaggiano con un caldo violento 
non possono parlare se prima non bagnano la laringe. 

XIV. Quanto si è detto a proposito della lingua della 
laringe è sufficiente. Torno nuovamente ai muscoli che muo- 
vono la laringe e in particolare a quelli che la chiudono — 
argomento dal quale era partita la mia digressione. Se si 
rivolge l’attenzione alla laringe e si riflette sulla dimensione 
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e il numero dei muscoli che contraggono il torace si resterà 
meravigliati: a tutti questi si oppongono i due piccoli muscoli 
che chiudono la laringe con l’aiuto, come si è notato, della 
glottide. Anche qui si rivela un aspetto della straordinaria 
saggezza dell’artefice degli animali, che, come quasi tutti 
gli altri casi relativi alla struttura della laringe, è rimasto 
ignoto agli anatomisti. I muscoli che chiudono quest’ultima 
sorgono infatti in mezzo alla base della tiroide e si stendono 
diritti inclinando all'indietro e lateralmente tanto da arrivare 
vicino alla articolazione della terza cartilagine. È ben chiaro 
dunque che la loro testa è l'estremità rivolta alla tiroide, 
mentre il loro termine ultimo è quello con cui muovono l’ari- 
tenoide. 

Ovviamente in tutti i muscoli il nervo s'inserisce nella 
testa portando dal cervello o dal midollo spinale la facoltà 
percettiva o motoria, o comunque si inserisce in una qualche 
parte sotto la testa del muscolo o non più in là della metà, 
mai nell’estremità: in tal caso ne farebbe il punto iniziale 
(la testa) e non l'estremità. I nervi che si inseriscono nel 
mezzo del muscolo, come quelli del diaframma, e che di lì 
si disseminano per tutto il muscolo tirano tutte le fibre nel 
mezzo rendendo quel punto testa del muscolo. Inoltre tutti 
i muscoli hanno in comune che, i nervi ramificandosi, in essi 
si stendono nella direzione nella quale tendono le loro fibre. 


Se dunque tu raccogli accuratamente quanto si è detto 


credo che ti convincerai che nei muscoli che chiudono la 
laringe necessariamente s'inserisca un nervo proveniente 
dal basso. Ritengo parimenti necessario che anche nelle rima- 
nenti due coppie di muscoli, per opera dei quali viene aperto 
l'orifizio della laringe, entrino dei nervi dal basso. Anche 
questi infatti hanno le loro origini e le loro teste in basso e 
l'estremità, con cui aprono !* la cartilagine aritenoide, in 
alto. I due muscoli che chiudono la laringe e questi ultimi 
che la aprono non abbisognavano tuttavia di nervi uguali in 


14 La May ha ragione nel ritenere che xelovor (chiudono) sia un 
errore dovuto all’anticipazione del «chiudono » del rigo seguente. Il pe- 
riodo successivo rende sicura la correzione « aprono ». 
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dimensione o equivalenti per vigore: i primi infatti sono 
quelli che si oppongono a tutti i muscoli del torace allorché 
si trattiene il respiro. Il lavoro di ciascuno dei quattro muscoli 
non è d'altronde privo di scopo: questo è la cedevolezza nei 
confronti dei muscoli del torace; essi offrono un facile pas- 
saggio allo pneuma violentemente spinto fuori da questi 
ultimi. Ciò può accadere anche senza l'intervento dei muscoli 
per l’impeto stesso del flusso d’aria, poiché la terza cartilagine 
viene facilmente abbassata a causa della sua piccolezza. A 
causa perciò della violenza dell’azione era necessario che ai 
muscoli che chiudono la laringe fossero fatti arrivare dei 
nervi dall’alto, in linea retta con la loro origine perché essi 
tirassero a sé la cartilagine aritenoide mediante i muscoli. 

Pertanto se fosse il cuore l'origine dei nervi, come taluni *5 
che non conoscono nulla dei risultati della dissezione cre- 
dono, il cuore moverebbe facilmente i detti sei muscoli in- 
viando loro dei nervi in linea retta, ma causerebbe una dif- 
ficoltà equivalente cogli altri muscoli che avendo la testa in 
alto si inseriscono nelle estremità inferiori delle parti che 
essi muovono. In realtà tuttavia, poiché ogni nervo nasce 
evidentemente o dal cervello o dal midollo spinale, il movi- 
mento, per tutti i muscoli che si trovano vicino alla testa e 
al collo, è facile: infatti nei muscoli che vanno dall’alto in 
basso vediamo inserirsi un nervo proveniente dal cervello 
e in quelli obliqui uno proveniente dal midollo cervicale e 
dalla settima coppia, [ifoglosso] giacché anch'essa nasce 
obliquamente. Solo i summenzionati sei muscoli non pote- 
vano ricevere nervi da nessuna delle due parti. Essi infatti, 
in quanto vanno diritti dall'alto in basso lungo la laringe non 
avevano affatto bisogno di nervi obliqui; di diritti, provenienti 
dal cuore, non ne avevano; ne avevano provenienti dal cer- 
vello, ma. disposti in direzione contraria alla loro. V'era 
dunque il grave pericolo che i summenzionati muscoli, soli fra 
tutti, mancassero di nervi che fornissero loro sensibilità e 
movimento. 


15 In primo luogo Aristotele, che per altro non distingue i tendini dai 
nervi. 
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Non vorrei dire come la natura risolse questa difficoltà 
trovando un sapiente artifizio senza aver prima invitato i 
seguaci di Asclepiade e di Epicuro a investigare in che modo 
essi, se fossero stati al posto di colui che ha formato gli ani- 
mali, avrebbero dotato di nervi anche i muscoli summenzio- 
nati. Soglio infatti talora far così e conceder loro per riflet- 
tere non solo dei giorni ma anche il numero di mesi che essi 
vogliono. Poiché, tuttavia, non è lecito fare così in un libro 
né si può confrontare la sapienza di costoro con mancanza 
d’abilità della natura e mostrare come quella natura da essi 
insultata come priva d'abilità appare tanto più ingegnosa 
della loro sapienza che essi non sono capaci neppure di im- 
maginare l'abilità adoperata nelle sue opere, debbo neces- 
sariamente parlare degli artifizi di cui la natura si servì per 
dotare i muscoli in questione di nervi e del movimento. 

Perché il mio discorso sia chiaro, bisogna che tu venga 
a sapere prima del cosiddetto movimento invertito, di cui 
moltissimi si servono per i congegni, fra gli architetti quelli 
chiamati ingegneri (mechanitoî) e fra i medici quelli detti 
organikoi (che adoperano gli strumenti) la natura infatti, 
precedentemente a queste arti, si servì di un movimento di 
questo genere per mettere in azione i muscoli. È probabile che 
qualche lettore di questo scritto conosca le caratteristiche del 
movimento invertito e che forse si dispiaccia perciò che il 
discorso rallenti, desiderando ormai apprendere il ritrovato 
di cui la natura si servì venendo così a disporre dei nervi 
adatti per queste necessità. Il mio discorso tuttavia non vuole 
certo riuscire chiaro a una, due, tre, quattro o a qualche 
numero definito di persone, ma desidera essere d’insegna- 
mento a tutti quelli che via via lo leggeranno. Perciò, per 
quei molti che non sanno cosa sia il movimento invertito 
i pochi dovranno spettare un po’ e concedermi di spiegarne 
le caratteristiche su un congegno accessibile e noto alla 
maggior parte dei medici, chiamato da essi glossocomio arti- 
ficiale. 

Il glossocomio è allungato, come gli altri congegni, allo 
scopo di accogliere interamente la gamba umana; tali con- 
gegni frequentemente sogliono entrare in azione su femore 
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e tibia fratturati. Questo glossocomio meccanico possiede 
inoltre le seguenti caratteristiche. In basso vi è un asse al 
quale pervengono le estremità delle corde strette attorno al 
membro. Nel congegno stesso sono poste parecchie pulegge, 
per l’uso volta per volta necessario al caso. La messa in 
opera è la seguente. Dopo aver accuratamente bendato il 
membro nel modo caratteristico per le fratture mettono 
dei lacci intorno alla gamba ai due lati della frattura, uno 
sulla parte superiore del membro e l’altro su quella inferiore. 
Il più adatto allo scopo è quello formato da due corde con- 
tinue: questo è il nome antico del laccio. Taluni la chia- 
mano lupo, perché questo laccio ha quattro zampe. Questa 
è certo la denominazione migliore !5, Dopo aver formato due 
zampe nel lato destro del membro e due nel sinistro condurre 
le zampe del laccio inferiore direttamente sull’asse e av- 
volgerle accuratamente intorno ad esso, in modo che il mem- 
bro fratturato sia tirato in basso; dell'altro laccio invece, 
quello in alto — giacché questo, io credo, deve distendere il 
membro in direzione opposta all’altro — condurre necessa- 
riamente in su le zampe del laccio, farle passare fuori, met- 
terle sulle pulegge e di lì portarle giù e avvolgerle all'asse; 
così succede che le estremità di entrambi i lacci avendo un 
asse comune operano una giusta distensione del membro frat- 
turato. Entrambi infatti si tendono e si allentano allo stesso 
modo regolati dai giri dell'asse. Le zampe del laccio infe- 
riore operano una tensione semplice, quelle del laccio supe- 
riore una tensione doppia in quanto lo spostamento verso 
il basso avviene in linea retta mentre quello verso l’alto si 
piega e ritorna indietro in una doppia corsa. 

La natura fu la prima a escogitare questa doppia corsa per 
i nervi che scendono giù dal cervello attraverso il collo for- 
nendo ai suaccennati muscoli un movimento invertito. 
Questi ultimi infatti dovevano prendere il nervo o dal midollo 
spinale cervicale o dal cervello stesso. Ma poiché l’origine dal 
collo sarebbe stata obliqua era oltremodo necessario evitarla 
e scegliere invece la migliore delle origini dall'alto. Tale ori- 


16 Ponendo la pausa dopo èfrov. I seguenti sono infiniti imperativi, 
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gine è duplice; una è perfettamente diritta, quella che Marino ! 
enumera come sesta coppia; la settima non è diritta (la set- 
tima è del tutto inutilizzabile per i muscoli diritti); la sesta 
sarebbe utilizzabile perché di corso diritto, ma venendo da 
regioni opposte non solo è inutilizzabile ma anche dannosa. 
Avendo infatti il corso che ha, se fosse stata inserita nei mu- 
scoli in questione avrebbe avuto le loro teste in alto e le loro 
terminazioni in basso — il contrario di quello che mostrammo 
dovere essere. 

Prestami dunque adesso più attenzione di quando, una 
volta, iniziato ai misteri Eleusini o di Samotracia o a qualche 
altro sacro rito, fosti tutto preso dalle azioni e dalle parole 
degli ierofanti, e credi pure che questo mistero non è affatto 
inferiore a quelli e non meno capace di mostrare la sapienza, 
la provvidenza, la potenza dell’artefice degli animali; e 
ascolta soprattutto perché fui io il primo fra tutti a scoprire 
questo mistero a cui ora m’accingo. Certo nessun altro ana- 
tomista ha riconosciuto nessuno di questi nervi né di quelli 
prima menzionati come presenti nella struttura della laringe; 
per questo essi si sono sbagliati moltissimo a proposito del- 
l'azione delle parti e non hanno indicato neppure un decimo 
delle utilità loro. Volgiti dunque almeno ora, se prima non 
lo hai fatto, a una cosa più sacra e divenuto degno uditore 
di quanto sto per dire, segui il mio discorso che spiegherà 
misteri meravigliosi della natura. 

Nella parte posteriore del cervello si trova una propag- 
gine di nervi che scende diritta attraversando l’intero collo 
alla quale si congiunge un’altra piccola propaggine ai due 
lati della trachea. Da questa propaggine nervosa tutti i 
muscoli della laringe, tranne i sei di cui stiamo parlando, e 
alcuni altri diritti del collo ricevono ramificazioni, chi più 
grandi, chi più piccole. Poiché la sesta coppia di nervi è 
molto grande, anche se i summenzionati muscoli ricevono 
da essa moltissime diramazioni, pur tuttavia una porzione 
notevole dopo aver attraversato tutto il collo entra nel torace 


17 Per Marino di Alessandria (inizio del It sec.) si veda l'Introduzione 
ai Procedimenti anatomici, p. 139 e De libris, cap. III, qui pp. 76 segg. 
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e subito invia nel torace stesso una prima coppia di nervi, 
che si stende accanto alle radici delle costole, e inoltre altre 
coppie di nervi al cuore, al polmone e all’esofago. Se io ti 
dovessi illustrare tutte le diramazioni nervose nello stomaco, 
nel fegato e nella milza, che la sesta coppia forma proce- 
dendo verso il basso, e che dona a tutte le parti che incontra 
come un uomo generosissimo, credo che ti meraviglierai che 
nessun nervo sia andato ai muscoli della laringe, benché 
questi nervi passino accanto ad essi nel loro cammino attra- 
verso il collo e diano a taluni dei suoi muscoli un nervo. Si 
è tuttavia mostrato in precedenza che questi muscoli non dove- 
vano ricevere il nervo nel cammino discendente e ti spie- 
gherò adesso che l'artefice non s'è scordato di questi muscoli 
ma, assegnando loro la parte a loro sufficiente di quegli stessi 
grandi nervi che passano loro accanto, dotò anche questi 
muscoli di sensibilità e di movimento. 

Presta perfetta attenzione al mio discorso perché esso tenta 
di spiegare un fatto quasi ineffabile e difficilmente passibile 
d'essere mostrato. Potrai un po’ scusare gli anatomisti che 
mi hanno preceduto se è sfuggito alla loro vista uno spet- 
tacolo così difficile a vedersi. 

Nel loro cammino attraverso il torace si forma una deri- 
vazione di entrambi i nervi che risale la stessa via che prima 
aveva disceso, compiendo una sorta di corsa doppia. Ricor- 
dati ora del movimento invertito di cui dianzi ho parlato e 
ricordati anche dei corridori che fanno la corsa doppia. Il 
cammino dei nervi assomiglia infatti a entrambe queste 
cose: al movimento invertito perché essendo l'origine dei 
nervi attaccata al cervello, quando la ragione vuole tendere 
i muscoli della laringe mediante, per così dire, delle redini, 
il movimento va dall’alto in basso attraverso tutto il collo, 
dal principio fino a molta parte del torace e di lì gira indietro 
verso l'alto fino alla laringe dove i nervi si inseriscono nei 
summenzionati muscoli e ciascuno dei sei muscoli viene 
tirato giù come da delle mani. Come nel congegno per la 
gamba l'origine del movimento trovandosi nelle nostre mani 
intorno all'asse tira a sé le zampe della corda fino alle pulegge 
e da quelle il movimento passa dall'alto in basso di nuovo 
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alla parte della gamba che viene tesa, parimenti avviene 
per i muscoli della laringe. L'asse che dà inizio al movimento 
è qui la propaggine nervosa che nasce dal cervello; la puleggia 
è quella parte del torace dal quale i nervi iniziano a girarsi 
indietro. Se invece paragoni il cammino dei nervi a una corsa 
doppia !8 non considererai quella parte del torace come puleg- 
gia, ma la cosiddetta meta intorno alla quale i corridori di 
fondo piegano e tornano poi indietro per la stessa strada 
che prima avevano compiuto. Questa è la spiegazione che 
ti do del fatto che il nervo non si gira indietro prima, benché 
attraversi una strada così lunga attraverso tutto il collo e 
non piccola parte del torace quest’ultimo non aveva nessuna 
parte tale da essere usata come punto per girare o come 
puleggia. Questa parte doveva infatti essere salda e liscia 
così che l'appoggio fornito al nervo fosse senza rischi per 
la parte stessa e per il nervo. Nello spazio intermedio non vi 
era altra parte siffatta se non l'osso della clavicola o quello 
della prima costola, avvolgendo il quale con una tunica 
membranosa era possibile ‘inserire il nervo sullà convessità 
degli ossi come su una sorta di puleggia; in questo caso tut- 
tavia esso avrebbe sporto in fuori sotto la pelle, pronto a 
subire qualsiasi danno. D'altronde non sarebbe stato privo 
di rischi se la natura avesse derivato un piccolo nervo dal 
grande nervo e l'avesse fatto salire senza una svolta alla 
laringe. Tale nervo, non avvolgendosi intorno a niente, si 
sarebbe certamente rotto. Poiché dunque era necessario avvol- 
gere il nervo, ma non aveva un punto adatto prima di arri- 
vare vicino al cuore, la natura giustamente non esitò a far 
scendere il nervo per un grandissimo tratto, anche se poi essa 
avrebbe dovuto fargli fare una lunga strada all'indietro: 
il nervo non diveniva più debole per questo. Al contrario, 
tutti i nervi nei punti in cui essi spuntano sono molli e 
simili al cervello stesso, ma procedendo diventano sempre 
più duri di prima. Perciò questi nervi hanno acquistato note- 
vole vigore dalla lunghezza del loro percorso, percorrendo 


18 Il diaulos. 
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essi quasi altrettanta strada in su, dopo la svolta, quanta 
ne avevano prima percorsa in giù. 


XV. È ormai il momento di parlare di questa meravi- 
gliosa puleggia dei nervi della laringe —- o punto di svolta 
o meta che dir si voglia. Non è qui nostro proposito andare 
in caccia di bei nomi, né di perder tempo con cose di poca 
importanza e futili, mentre andiamo scoprendo una bellezza 
talmente grande nelle opere della natura. 

In questa regione ci sono ovviamente grandi vene e 
grandi arterie che dal cuore salgono al collo, alcune in posi- 
zione diritta, altre obliqua, nessuna in posizione trasversale, 
quale bisognava alla svolta dei nervi. Ai nervi discendenti 
dall’alto in basso non sarebbe stato possibile una svolta 
attorno a vasi in posizione diritta, perché si sarebbero incon- 
trati da opposte posizioni. Un nervo può bensì avvolgersi 
in certa misura attorno a un vaso obliquo, ma scorrerà via 
facilmente e sarà poco saldo, soprattutto se l’obliquità è molto 
lontana dalla posizione trasversale e molto vicina a quella 
diritta. Io non credo di essere capace di lodare secondo il suo 
merito la sapienza e la potenza di colui che realizzò gli animali. 
Siffatte opere sono infatti superiori non soltanto alle lodi 
ma anche agli inni, opere che prima di vederle crediamo impos- 
sibili e dopo averle viste capiamo che non avevamo pensato 
correttamente, soprattutto quando l’artefice senza gran 
rumore, servendosi di un solo ulteriore strumento rende 
l’opera incensurabile e perfetta per ogni aspetto. Come si 
può vedere ad esempio nel caso della svolta dei nervi, la natura 
infatti non esitò a far avanzare il nervo sinistro per un lun- 
ghissimo tratto e ad avvilupparlo attorno alla arteria mag- 
giore esattamente in quel punto in cui questa uscita dal cuore 
si piega sopra la spina dorsale. Certamente qui esso avrebbe 
avuto tutto ciò di cui bisognava: una svolta liscia e rotonda 
in posizione trasversale e il punto di svolta stesso più robusto 
e più sicuro. Il nervo destro non avendo nessun simile punto 
d'appoggio nella sua parte di torace fu costretto a avvolgersi 
attorno all'arteria obliqua di quella regione che sale dal cuore 
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per raggiungere l'ascella destra, ma nella misura in cui la 
collocazione inclinata era peggiore di quella trasversale ciò 
fu corretto dalla natura col gran numero di diramazioni del 
nervo da entrambe le parti e colla robustezza dei legamenti. 
Infatti tutti i muscoli che doveva far arrivare nella parte 
destra del torace li fece spuntare soprattutto in quella regione 
e li inserì negli organi che li accolgono radicando il nervo 
nelle parti come radici nella terra. In mezzo a tutte queste 
radici situò il nervo della laringe in modo che fosse da esse 
protetto da ambe le parti, e Io collegò con legamenti mem- 
branosi all’arteria e ai corpi adiacenti, affinché, limitato da 
questi, nella misura del possibile compisse in sicurezza il 
piegamento intorno al dorso dell’arteria, avvolto come 
intorno alla ruota d’una puleggia. 

A questi nervi che sono tesi al massimo verso l’alto, il 
grande nervo, subito dopo il piegamento, porge, a mo’ di 
mano, una sua propaggine e mediante questa li tira su e li 
solleva. Da qui entrambi i nervi vanno su verso la testa della 
trachea, facendo la stessa strada di prima senza dare più a 
nessuna parte neppure una minima porzione di se stessi, 
perché nessuna parte aveva bisogno di ricevere il principio 
del movimento dal basso, bensì ciascuno di essi si trova 
distribuito con esattezza e equità ai muscoli della laringe, 
quello di destra ai muscoli alla sua destra, quello di sinistra 
ai rimanenti tre, tutti e due ai sei per opera dei quali hanno 
luogo l'apertura e la chiusura della laringe. Di questi sei 
muscoli, come facemmo osservare, svolgono l’azione più 
energica i due muscoli che chiudono la laringe, talché non 
vengono neppure superati, quando si trattiene il fiato, da 
muscoli del numero e della grandezza di quelli che contraggono 
il torace, ed è per questo che il maggior numero di nervi è 
diffuso in questi muscoli. Inoltre un solido nervo giunge 
nello stesso punto alle estremità di tali muscoli, in direzione 
alto-basso in ciascuno dei due muscoli; da questo prendono 
qualche porzione anche i corpi attorno alla laringe; il resto 
però di esso, essendo legato al nervo proprio del muscolo 
contribuisce alla sua forza e sicurezza. 
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XVI. Credo pertanto che non desterà più il tuo stupore 
e non sarà più un quesito ciò che rappresenta una stranezza 
e un quesito per tutti i medici e tutti i filosofi che mi hanno 
preceduto 19: come mai nel bere il liquido non va a finire 
nella trachea ma nell’esofago; essi ne attribuiscono la causa 
al movimento dei muscoli alla radice della lingua e pensano 
che a causa di questi la laringe si sollevi verso l’epiglottide. 
Infatti giacché la laringe si chiude in modo così perfetto che 
lo pneuma non riesce a attraversarla anche se violentemente 
spinto dal torace, non ci sarebbe stato bisogno di cercare 
altra causa del fatto che le bevande non vanno nel polmone. 
Sarebbe stato più conveniente che essi, vedendo che l'ori- 
fizio della laringe aveva necessariamente una cavità a causa 
della forma e dell'utilità della glottide, come mostrammo nei 
libri Sulla voce, capissero che in occasione della deglutizione 
il cibo e la bevanda vengono accumulate nello stesso luogo 
in modo tale che appena la laringe successivamente si apre 
in occasione della inspirazione non solo la bevanda, ma anche 
i cibi sarebbero finiti dentro il canale dello pneuma. Per questo 
motivo la natura, provvidamente, mise l’epiglottide, a mo’ di 
coperchio, davanti all’orifizio della laringe; questa sta diritta 
tutto il tempo che gli animali respirano, ma cade sulla laringe 
allorché essi inghiottono alcunché. Ciò che inghiottiamo infatti 
in quanto batte in primo luogo sulla radice dell’epiglottide e 
muove poi lungo il suo dorso, la costringe a inclinarsi e a 
cadere giù, dal momento che è di natura cartilaginosa e pa- 
recchio sottile. 

Se tu osservi accuratamente la struttura complessiva 
dell’epiglottide, so che ti sembrerà meravigliosamente for- 
mata. Essa infatti è rotonda e cartilaginosa e per dimensione 
poco più grande dell’orifizio della laringe, è rivolta verso le 
pareti della laringe rivolte all’esofago e ha una posizione 
opposta a quella della terza cartilagine, l’aritenoide. È chiaro 
che essa non avrebbe tale posizione se non sorgesse dalla 
regione di fronte. D'altra parte, se non fosse cartilaginosa, 


19 Se ne occupa anche Plutarco in una questione conviviale. Cfr. Conv. 
quaest., VII, 1, dove viene discussa la teoria del Timeo. 
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non sarebbe aperta durante la respirazione e non verrebbe 
rovesciata dai cibi; le cose più molli del dovuto sono infatti 
sempre afflosciate e quelle più dure sono difficilmente rove- 
sciabili. L’epiglottide non deve avere né l'una né l’altra 
caratteristica, bensì deve star diritta quando si inspira e 
rovesciarsi quando si deglutisce. Se però avesse bensì queste 
caratteristiche ma fosse più piccola del canale della laringe, 
nessun vantaggio deriverebbe dal suo abbassarsi, e ugual- 
mente se fosse molto più grande: in tal caso infatti ostrui- 
rebbe ovviamente anche l’esofago. Al modo in cui l’epi- 
glottide si ripiega sul canale della laringe per opera dei cibi, 
così fa la cartilagine aritenoide ad opera di quello che viene 
vomitato. Anche essa è infatti rivolta alla cavità interna 
della laringe, dimodoché il flusso delle sostanze che salgono su 
dall’esofago battendo sul suo dorso rovescia facilmente tutta 
la cartilagine nella regione che non oppone resistenza. 


XVII. Anche qui l'esame della struttura di questa carti- 
lagine dovrà essere simile a quello dianzi fatto a proposito 
dell’epiglottide. Infatti se la sua dimensione non fosse tale 
quale è effettivamente e così la sua forma, e non fosse com- 
posta dalla sostanza che ha e non fosse situata così come 
in effetti è situata, è chiaro che quando si vomita non poco 
materiale finirebbe giù nella trachea accumulandosi nella 
cavità laringale. In realtà invece la natura ha costruito questi 
due mirabili coperchi per la laringe che vengono chiusi dagli 
stessi corpi a cui viene impedito di cadervi dentro. Essa 
escogitò qui qualcosa di simile a quello di cui dianzi par- 
lammo a proposito delle membrane poste agli orifizi del 
cuore. Come facemmo allora notare che la natura non aveva 
fatto tali escrescenze perché nulla affatto entrasse mai negli 
opposti orifizi, ma perché ciò non accadesse né in grande 
quantità né tutto in una volta, così anche qui bisogna ram- 
mentarsi di quanto facemmo osservare nei libri Sulle vedute 
di Ippocrate e di Platone ® circa il fatto che una piccola quan- 


2 De plac. Hipp. e Plat., V, 713-719 K. In questo passo Galeno prende 
le difese di Platone contro Erasistrato. 
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tità di liquido bevuto va giù nella trachea, aderendo tutt’in- 
torno alle sue tuniche e non viaggiando al centro della cavità, 
e che tale liquido è in quantità tale da essere subito assor- 
bito, umidificando così tutto il polmone. In effetti anche le 
ghiandole adiacenti alla laringe indicano questa stessa cosa, 
essendo più spugnose della normalità delle altre ghiandole; 
tutti, o quasi, gli anatomisti sono concordi sul fatto che esse 
sono state fatte dalla natura per umettare tutta la regione 
della laringe e della faringe. Sarebbe allora strano che la 
natura avesse costruito queste ghiandole per umettare tale 
regione e avesse invece precluso al liquido bevuto l’entrata 
nel polmone. Certo infatti quanto si è detto è prova valida 
del fatto che i cibi non possano entrare nel canale della laringe, 
ma non del fatto che una piccolissima quantità d’umidità 
non vi entri di straforo. Si dovrà dunque tener conto ora di 
dimostrazioni date altrove perché possiamo intendere esat- 
tamente quanto andiamo dicendo. 


XVIII. Torniamo nuovamente ai rimanenti usi delle 
parti visibili e non della laringe. Dicevamo precedentemente 
che il legamento membranoso che riempie le parti sigmoidi 
delle cartilagini mette in contatto il canale dell'esofago e 
quello della trachea. Si disse anche che se la trachea fosse 
stata rotonda anche in questo punto avrebbe causato stret- 
tezza di spazio a svantaggio del passaggio dei cibi. Tale re- 
stringimento di spazio ha necessariamente luogo a danno 
dell'esofago in corrispondenza della laringe che è in ogni suo 
punto cartilaginosa. Come mai allora l’esofago non soffre di 
strettezza di spazio allorché si inghiottono i cibi? In un solo 
modo: l’esofago viene tirato in giù mentre la laringe sale; 
così infatti la loro posizione viene cambiata in modo tale 
che l’inizio dell'esofago viene a essere all'altezza della trachea 
e la laringe risale fino alla faringe. 


XIX. La natura ha dunque sistemato tutto ciò in maniera 
meravigliosa; oltre a ciò vi è ancora l’osso chiamato ioide 
(a forma di Y), il quale, benché piccolissimo, è utile per molti 
e importantissimi scopî. Sorgono da esso sia la maggior 
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parte dei muscoli della glottide sia la coppia anteriore di 
quelli della laringe, di cui si è prececentemente parlato, e 
taluni altri muscoli, sottili e lunghi, che si stendono in dire- 
zione delle scapole; vi è inoltre un altro robusto muscolo 
doppio che va giù allo sterno e poi altri due muscoli obliqui 
che giungono alla mascella. Rimangono poi due muscoli 
assai piccoli presso le radici dei processi, che alcuni parago- 
nano a speroni di gallo, altri alle punte di penna e le chia- 
mano, con un barbarismo, stiloidi 2. Se vuoi, li si può chia- 
mare graficidi (a forma di penna), o delonoidi (a forma d'ago). 
Tali muscoli, quelli menzionati per ultimi e quelli prima di 
essi per mezzo dei quali l’osso ioide è collegato alla mascella 
inferiore, sono propri di questa parte e la muovono di movi- 
menti obliqui opposti l’uno all’altro, come per dirigerlo in 
direzioni contrarie. Nessuno degli altri muscoli è specifico 
dell’osso ioide, bensì quelli che s'inseriscono nella lingua sono 
stati fatti per questa e quello, doppio, che scende fin allo 
sterno e che allo stesso tempo è opposto ad essi in modo da 
tirare l'osso ioide in basso, nel caso che esso fosse tirato 
troppo violentemente dai muscoli di sopra, e, come l'osso 
ioide stesso, forma una protezione della cartilagine tiroide 
e in più spinge e raddrizza la trachea. Anche i muscoli che 
si stendono in direzione delle scapole causano il movimento 
di queste ultime in direzione del collo. Questo osso, pog- 
giando sulle convessità della laringe e tirato in molte dire- 
zioni dai molti muscoli che ho menzionato, è tenuto ormeg- 
giato da questi stessi muscoli poiché la natura, giusta in 
ogni cosa, ha fatto i muscoli opposti l'uno all’altro di uguale 
forza. 

Poiché era possibile che uno di questi muscoli venisse 
reciso e paralizzato, specialmente uno di quelli situati di 
fronte alla laringe, e c'era pericolo che in affezioni di tal 
genere l’osso ioide andasse verso il muscolo robusto e roto- 
lasse via dal centro della laringe e andasse a finire decisa- 
mente di lato, la natura stimò meglio non affidare l'equilibrio 
dell'osso solo a dei muscoli, bensì costruire taluni forti lega- 


21 Il barbarismo è di Erofilo (cfr. Anat. admin., XIV, Duckworth, p. 201). 
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menti e non incidentalmente, ma tali da fornire questo solo 
lavoro considerato importante. A questi fini mi sembra che 
la natura non si sia accontentata di creare dei legamenti 
ai due lati dell'osso ioide e abbia fatto spuntare altre apofisi 
cartilaginose che unì, con legamenti rotondi a ciascuno degli 
speroni. L’osso ioide è anche collegato alla laringe e all’epi- 
glottide e in molti animali non solo all’epiglottide ma anche 
all’esofago; sopra queste membrane vi sono subito dei sostegni 
che sono collegati alla testa, piuttosto di natura ossea in 
alcuni animali, in altri di natura cartilaginosa formati a 
motivo della dimensione dei muscoli che escono dall’osso. 
Tale è dunque la struttura della laringe e della trachea. 


XX. Dovrò ora parlare, come prossimo punto, del torace, 
dopo aver però prima anche qui ricordato quanto dimo- 
strai nei miei libri Sulle cause della respirazione. Infatti, 
come ebbi a dire all’inizio di questo trattato, bisogna spiegare 
l'utilità delle parti degli organi sulla base della previa cono- 
scenza delle azioni degli organi nel loro complesso. Tutte 
le parti presentano come unico scopo della loro struttura 
l'azione dell'organo nel complesso. È dunque chiaro che chi 
pensa di scoprire qualcosa di utile intorno all’utilità delle 
parti senza aver prima appreso perfettamente l'azione sba- 
glia in tutto. In quel trattato spiegai anche i molti meravigliosi 
artifizi della natura adoperati per far agire il torace: che 
nelle inspirazioni alcune parti del torace si muovono in su, 
le altre in giù, di contro nelle espirazioni le parti che erano 
andate in basso vanno di nuovo in alto e quelle fino a quel 
momento portatesi in alto ritornano nella posizione origi- 
naria. Mostrai anche che il movimento del torace risulta da 
molti fattori e che vi è una respirazione non-forzata e una 
forzata; e che ciascuna di queste ha muscoli propri. Oltre 
alle azioni di questi muscoli furono spiegate anche le utilità 
in merito alle quali dirò solo i punti principali. 


22 Opera perduta. Le cinque pagine che portano questo titolo {IV, 
465-469 K.) sono spurie (cfr. ILBERG, II, p. 495). 
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I muscoli intercostali non hanno, diversamente da tutti 
gli altri, fibre longitudinali, bensì queste vanno trasversal- 
mente da una all'altra costola, non però così semplicemente 
come credono gli anatomisti miei predecessori, ma con una 
piccola inclinazione verso l’obliquo. È possibile infatti vedere 
che le fibre interne sono disposte in maniera contraria a 
quelle esterne e inoltre che le fibre dello sterno laddove le 
costole sono cartilaginose sono disposte in maniera con- 
traria a quelle delle costole ossee fino alle vertebre, cosa non 
riconosciuta da nessuno prima di me, per non parlare della 
sua utilità. Tale utilità è stata indicata in quel trattato ed 
è stata inoltre indicata quella delle articolazioni costali. 
Ho altresì parlato delle parti cartilaginose delle costole 
mostrando perché sono fatte così e quale movimento hanno; 
la discussione su questo punto era infatti collegata all’azione 
complessiva del torace. Illustrammo inoltre i nervi che 
muovono tutti i muscoli mostrando direttamente nella di- 
scussione che i nervi non potevano avere altrove migliori punti 
d'origine. Si parlerà ancora di tutti i nervi e, insieme, di tutte 
le arterie e le vene nel libro sedicesimo. 


XXI. Tratterò ora di quelle parti del torace che non 
hanno bensì una loro azione ma prestano un certo servizio 
a quelle che agiscono. La sostanza propria del diaframma è 
muscolare, ma esso possiede due coperture; sotto, la som- 
mità della tunica peritoneica, sopra, la base della tunica che 
riveste le costole. Quest'ultima infatti si sottende a tutta 
la parete interna del torace, dove riveste internamente 
gli ossi delle costole, costruita a mo’ di protezione per il 
polmone al fine di evitare che esso batta su ossi scoperti 
nell'azione respiratoria; si trova anche nelle parti chiamate 
intercostali, fatta a pro’ dei muscoli di qui e dei vasi: come 
rivestimento per i muscoli, ad es. il diaframma, e come so- 
stegno e appoggio per i vasi. Ho precedentemente fatto notare, 
in questo trattato 2, che l’obliquità del diaframma contri- 
buisce all’escrezione dei residui solidi; nei libri Sulla respi- 


2 Libro V, cap. XV. 
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razione sì è chiarito che il diaframma aiuta moltissimo anche 
questa. Perché il diaframma non nasce dalla sommità delle 
false costole, bensì una sua parte emerge al di sopra di esse 
a mo’ di palizzata? Non abbiamo forse già indicato l’utilità 
di ciò col paragone della palizzata? Questa palizzata in effetti 
protegge il diaframma stesso e il fegato e molte delle parti ivi 
situate. Perché una gran quantità di cartilagine si trova 
sparsa attorno alle false costole a ciascuna estremità di esse? 
Non sarà anche questo finalizzato alla protezione delle prime 
costole e soprattutto, mediante queste, delle parti sotto- 
stanti? La cartilagine infatti è quella che si spezza e si rompe 
di meno se viene schiacciata, sicché era meglio che le parti 
più prominenti degli ossi fossero fatte di questa sostanza. 
Per questo all'estremità dello sterno sorge la cartilagine 
chiamata xifoide (a forma di spada). Quest'ultima è chiara- 
mente una difesa della bocca dello stomaco e della parte del 
diaframma che ivi si trova e inoltre anche del cuore. Diremo 
allorquando parleremo delle vertebre della schiena perché 
sette delle costole terminano nello sterno, cinque invece nel 
nel diaframma e tutte siano complessivamente dodici. Per 
spiegarti il motivo per cui lo sterno stesso è formato da 
numerosi ossi richiama alla mente la discussione fatta a 
proposito della mano all'inizio del secondo libro di quest’o- 
pera. Il numero delle costole che in essi si articolano è respon- 
sabile del fatto che tali ossi siano sette: c'è un osso dello 
sterno per ciascuna costola ?4. 

Non è anche una delle opere più stupende della natura 
l'aver fatto il torace né interamente d'osso né interamente 
di carne e aver invece alternato l’osso al muscolo? Eppure 
l'addome è fatto interamente di muscoli e il cranio d’osso. 
Non bisogna poi rivolgere considerazioni solo marginali al 
fatto che la natura, dei tre princìpi che governano l’animale, 
circondò il primo d'un osso non mobile privo di muscoli, di 
muscoli soltanto il secondo, e di qualcosa di intermedio il prin- 
cipio che sta a metà fra questi due. In effetti il cervello non 


2 È lo sterno della scimmia e del cane ad avere sette ossi, come notò 
Vesalio (May). 
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ha assolutamente bisogno di muscoli perché è esso stesso 
principio del movimento volontario per tutte le altre parti, 
sicché è ben logico che esso sia circondato dal cranio, immobile, 
come un muro. Se la regione del fegato e dello stomaco fosse 
stata fatta di una simile cinta tutt'intorno, dove avrebbero 
potuto essere accolti i cibi e le bevande? Dove sarebbe stata 
collocata la massa dei feti? Come avrebbero potuto essere eli- 
minati i residui se non avessero avuto su di esse un muscolo? 
Quanto al torace, se fosse stato fatto di soli ossi avrebbe 
interamente perduto il movimento; se fosse stato fatto inte- 
mente di muscoli soltanto, di contro, questi sarebbero finiti 
sul polmone e sul cuore non essendoci nulla che li sorreg- 
gesse. Pertanto, al fine che vi fosse abbondante spazio all’in- 
terno e nello stesso tempo l’intero organo potesse muoversi, 
furono alternati i muscoli agli ossi. Questa struttura risultò 
immediatamente di non. poca importanza per la sicurezza del 
cuore e del polmone: questi infatti sono meglio protetti nella 
situazione esistente che se ci fossero stati solo muscoli. Il 
fatto, poi, che nessuno degli ossi sia inattivo bensì abbia 
un'articolazione da ambe le parti non è anch'esso segno di 
grande preveggenza? 

Ma forse qualcuno dirà: perché sarebbe stato peggio se 
anche la regione dello stomaco fosse stata strutturata nello 
stesso modo? Se un torace fosse stato messo attorno allo 
stomaco come lo è attorno al cuore, la dilatazione e la con- 
trazione sarebbero state certo ugualmente salvaguardate e ne 
sarebbe risultata una maggiore sicurezza. A chi pone una tale 
difficoltà bisognerà insegnare che la regione dello stomaco 
non avrebbe potuto dilatarsi e contrarsi in grandissima 
misura se fosse stata esternamente circondata da ossi. Se 
ciò fosse accaduto le femmine non avrebbero potuto neppure 
aver la gravidanza; poi non sarebbe stato possibile mangiare 
a sazietà una singola volta, ma avremmo avuto bisogno con- 
tinuamente di mangiare come abbiamo bisogno di respirare. 
Di quest’ultima cosa non è fuor di luogo che abbia bisogno un 
animale che vive nell'aria, ma se avessimo parimenti bisogno 
di cibi, la nostra vita sarebbe terribilmente lontana dalla 
filosofia e dalle muse e non potrebbe occuparsi delle cose più 
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belle. Fra le altre cose infatti i vantaggi della respirazione 
non hanno la naturale proprietà di durare a lungo, mentre noi 
resistiamo senza sofferenze un giorno e una notte interi una 
volta riempitici di cibi e bevanda. Mi pare che questo basti, 
per l'intento attuale, alla illustrazione delle parti del torace. 
Infatti se anche qualcosa è ‘stato omesso, sarà facilmente 
ricavato da quanto si è detto, purché si esamini accurata- 


mente il mio trattato Sulla respirazione. 


XXII. Termineremo il presente libro dopo aver menzio- 
nato ancora le mammelle, giacché esse sono attaccate al 
torace. Poiché il latte è un residuo del buon nutrimento, è 
logico che negli animali in cui una gran quantità dei residui 
viene spesa per le corna, i grandi denti, la criniera o simili 
nelle parti superiori, non fosse possibile che altro residuo 
buono si raccogliesse nelle regioni toraciche. La natura 
quindi spostò le mammelle di questi animali dal torace al 
ventre e in taluni talmente in basso rispetto all'intero ventre 
da essere vicine alle gambe posteriori; negli animali multi- 
pari fece molte mammelle, in quelli non multipari una cop- 
pia. Negli animali in cui non viene consumato residuo nelle 
parti superiori collocò le mammelle sul petto, due se parto- 
riscono uno o due feti, se ne partoriscono di più, due sul petto 
e le altre in basso. Nell'uomo (oggetto della nostra attuale 
esposizione} le mammelle sono logicamente poste sul petto, 
in primo luogo perché questo è il luogo più adatto alle mam- 
melle, se non vi sono impedimenti, in secondo luogo perché 
una qualche protezione ne viene anche al cuore perché questo 
giace sotto il cosiddetto sterno anche dalle mammelle col- 
locate ai due lati di questo, e, in terzo luogo, perché negli 
uomini la maggior quantità di residuo di buon nutrimento 
può accumularsi lì, Bisognerà dimostrare il punto menzionato 
per primo, ossia che questo luogo è il più adatto per la nascita 
delle mammelle. Se quest'ultime sono fatte per produrre il 
latte ed è questa l'utilità prima e più importante che recano 
agli animali e il latte è nutrimento perfettamente elaborato, 
esse dovevano essere collocate proprio in quella regione dove 
può raccogliersi più facilmente e più rapidamente una gran 
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quantità di latte perfettamente elaborato. Quale altra regione 
è dunque più adatta di quella che negli uomini è occupata 
dalle mammelle a beneficiare del calore innato di cui è fonte 
il cuore? Quale riceve un latte più elaborato nelle arterie e 
nelle vene che le mammelle? Non vedi che la natura, pur 
potendo fare una diramazione per le mammelle dalla gran- 
dissima vena che sale dal fegato attraverso il diaframma, 
chiamata cava, non la fece, benché la vena cava fosse vicina 
ad esse, ma fece salire la vena prima fino al cuore e le fece 
attraversare tutto il torace e poi, allorché fu vicina alle cla- 
vicole, fece di lì dipartirsi due vene di notevole grandezza 
e insieme a queste due altre arterie e le fece scendere giù 
tutt'e quattro attraverso tutto il torace e solo allora ne 
inserì due in ciascuna mammella, a null'altro pensando che 
a far concuocere il più possibile il sangue in un così lungo 
cammino. Il sangue. infatti venendo portato in su passa 
ovviamente accanto al cuore e l’incontra di nuovo scen- 
dendo e viene naturalmente continuamente agitato dal movi- 
mento del torace e riscaldato in questo errare, rimanendo 
a lungo in un organo in continuo movimento: tutto ciò con- 
tribuisce alla perfetta cozione del sangue. 

Non è dunque questa la migliore e più efficace posizione 
per le mammelle? Non è forse una delle opere più meravigliose 
della natura l’aver fatto utile a realizzare qualche altro servizio 
ciascuno degli organi fatti per un qualche uso all’animale? 
Cosa può allora esservi di più utile e giusto del fatto che le 
mammelle che ricevono dal cuore tali vantaggi gli diano 
una piccola ricompensa, l’unica che le mammelle possano 
offrire al cuore? Esse possono offrire una copertura esterna. 
Esse sono infatti di natura ghiandolare, simili a stoffa pres- 
sata, sicché esse fungono da barriera protettiva del cuore 
e allo stesso tempo lo riscaldano a loro volta come i mantelli 

‘di lana che ci mettiamo addosso esternamente che vengono 
messi sul corpo freddi ma poi, appena riscaldati da' quello, 
restituiscono il calore. Allo stesso modo la sostanza ghian- 
dolare delle mammelle è a un tempo copertura per il cuore 
e riceve da esso calore e glielo restituisce. 
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Le mammelle, essendo nelle donne rilevate a formare una 
gran massa, offrono al cuore entrambi questi servizi più che 
negli uomini e sono inoltre di aiuto ai visceri dell’ipocon- 
drio che sono meno caldi nelle donne. Si è infatti mostrato 
che la femmina è nel complesso più fredda del maschio. 

Quanto alla terza causa di quelle che menzionammo, 
che, cioè, il nutrimento al di sopra del torace non venendo 
consumato né nella criniera né nei denti né nelle corna dovrà 
certamente sovrabbondare nelle donne, sicché anche per 
questa ragione le mammelle hanno negli uomini la sede 
migliore. Nella maggior parte degli animali, in verità, la 
natura, per evitare la carenza di nutrimento, dovette neces- 
sariamente trasferirle nell’ipogastrio. Vedeva che il cuore 
aveva in questi meno bisogno del servizio che danno le mam- 
melle; essi infatti non stanno su due gambe come gli uomini, 
ma camminano tutti proni come gli animali che si arrampi- 
cano. Ciò s'era fatto osservare altrove nell'esposizione delle 
gambe. Per questa ragione tutta la regione della spina dor- 
sale, in questi animali, è esposta agli oggetti che la colpi- 
scono dall'esterno mentre la regione opposta, quella del 
petto e del ventre, viene protetta dall'altra. Inoltre gli ani- 
mali in cui le mammelle stanno sul petto le conservano anche 
nei maschi, mentre quelli che hanno mammelle solo sul ventre 
non le conservano nei maschi, a meno che i figli mantengano 
una somiglianza fisica più nei confronti della madre che del 
padre, come Aristotele 25 osservò sui cavalli. Il motivo per 
cui le mammelle nei maschi non si sollevano notevolmente 
come nelle femmine fa parte dei problemi naturalistici, sicché 
non è questo il luogo di parlarne. È invece pertinente alla 
discussione presente notare che la natura ha dato a questo 
come a tutti gli altri problemi un assetto provvido. Parle- 
remo ancora di tutte queste questioni quando illustreremo 
le parti genitali. Per adesso infatti abbiamo accennato alle 


25 Hist. an., 500 a 30-32 (OB., 174) e De part. an., 688 d 30-34 (OB. 
714). 
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mammelle poiché si parlava degli organi del respiro, fra i 
quali ci sono ovviamente il torace e il cuore, perché le mam- 
melle si trovano sul torace e proteggono il cuore. Sarà neces- 
sario parlarne ancora assieme alle altre parti propriamente 
dette femminili. 
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I. Poiché la trattazione di tutte le parti del collo e della 
testa viene subito dopo gli argomenti già trattati, sarà meglio 
prima di entrare nell’esposizione particolareggiata, osservare 
tali membra nel loro complesso: per qual fine esistono, e soprat- 
tutto perché molti animali o non hanno né collo né testa o 
hanno soltanto la testa. Le aragoste, gli astaci e i granchi 
non hanno né l'uno né l’altra, tutti i pesci hanno la testa 
ma non il collo!. La genesi del collo d’altra parte non è dif- 
ficile a scoprirsi: si osserva che non c’è quando manca il 
polmone ?. Perciò, tutti i pesci non hanno il collo perché 
non hanno il polmone *. Tutti gli animali che hanno il polmone 
hanno senza eccezione anche il collo. Se ciò è vero basta indi- 
viduare fra le parti del collo, quella affine al polmone (se è 
una) o più d'una, e avremo scoperto la necessarietà della 
genesi del collo nel suo complesso. In esso vi sono parti che 
non hanno nessuna affinità con la sostanza del polmone: 
posteriormente le vertebre, e il midollo contenuto in esse, 
e alcuni legamenti e tendini, in generale molti muscoli, nervi 
e ghiandole, e la bocca dello stomaco chiamata esofago; 
altre parti sono affini al polmone, come le arterie e le vene, 
ma poiché le riceve dal cuore, che bisogno avrebbe del collo? 
Resta il genere delle arterie ruvide ‘ che è comune al collo e al 
polmone. Il collo è intessuto di tre vasi: la vena, l'arteria 
liscia e, terza, l'arteria ruvida 5: le prime due sono comuni 
a tutto il corpo (non si trova una parte che non le abbia tutte 
e due). Il genere delle arterie ruvide invece ce l’hanno solo 


1 Per aragoste (faraboi), astaci (astaRoi), granchi (pagouroi), si cfr. 
ARISTOTELE, De part. an., 683 b 25-29 (OB., 700). Gli astaci sono probabil- 
mente i granchi mangerecci. 

2 Sempre singolare in Galeno. 

3 Reminiscenza aristotelica, De part. an., 664 a 13 segg. (OB., 643 
segg.). . 
+ La trachea e i bronchi. 

3 Si tradurrà d’ora in poi tpayeta dpmpla con «trachea», ma tpa- 
yetar dprnplar con «arterie ruvide», per conservare l'opposizione con le 
Xeîa dornplat, « arterie lisce », 
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il collo e il polmone, una sola grandissima, nel collo, moltis- 
sime nel polmone che sono ramificazioni di quella grandis- 
sima. Inoltre tutti gli animali che hanno il polmone inspirano 
attraverso questa arteria nel polmone ed espirano poi attra- 
verso essa. La emissione di respiro (ekfhysesis) £ che, l’ab- 
biamo dimostrato, è la materia della voce, è opera di essa. 
La voce non esiste senza di essa e il primo e più importante 
strumento della voce, la laringe, costituisce l'estremità supe- 
riore della trachea (è chiamata anche faringe, con lo stesso 
nome usato per l’organo che sta davanti alla laringe): nessun 
animale può emettere voce se non ha il collo. Così se la faringe 
è affine al polmone ed è di tale utilità per gli animali, il collo 
è nato per essa. Poiché infatti il polmone è contenuto nel 
torace e la trachea sale da esso e finisce necessariamente nella 
bocca, tutto ciò che sta fra l'estremità del torace e l’inizio 
della bocca è finalizzato alla trachea. Giacché il torace e la 
bocca sono separati e disgiunti l'uno dall’altra, ciò che sta 
in mezzo è nato come via di passaggio di ciò che scende e sale. 
Dall'alto in basso vanno i nervi, l’esofago, i muscoli, il midollo 
spinale; dal basso in alto le vene, le arterie e naturalmente 
la faringe stessa. A difesa del midollo spinale lo circondano 
le vertebre; gli interstizi fra i vasi sono riempiti dalle ghian- 
dole, e, a loro volta, certe membrane e legamenti proteggono 
e collegano insieme tutte queste cose; a protezione comune 
di tutto è stesa la pelle. Questo è il collo, formato, come il 
discorso ha dimostrato, in funzione della faringe, parte che 
ha insieme funzione fonica e respiratoria. La natura poi, 
ingegnosa nell’utilizzare anche in altro modo una cosa nata 
per un certo uso, ha fornito a molti animali un collo che ha 
l'impiego di mani. Perciò hanno il collo lungo in modo da 
portare il cibo da terra alla bocca, in proporzione le gambe. 
L’uomo invece, e gli animali più vicini a lui, ebbero il collo 
in grazia della faringe e quest'ultima è finalizzata alla voce e 
alla respirazione, dimodoché all'uomo è stato dato un collo 
della lunghezza necessaria perché la faringe possa espletare 
le funzioni sopraddette. Era naturalmente poi necessario 


6 Si veda libro IV, nota 10. 
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che anche le parti relative alla spalla e al braccio, e inoltre 
l’avambraccio e l'estremità della mano (e, come dimostre- 
remo più avanti, anche il diaframma) ricevessero i nervi dal 
midollo spinale del collo. Così, per la formazione di tali nervi, 
era necessario che nello spazio fra la testa e il torace fossero 
collocate altre vertebre dalle quali è strutturato il collo. 
I pesci, ovviamente, come non hanno la trachea, così non 
hanno nessuna delle parti suddette; e perciò o non si può affatto 
attribuire loro un collo, o al massimo uno assai corto, for- 
mato dalle sole prime due vertebre. Come questi ultimi hanno 
un collo corto o non ce l'hanno affatto, così l'hanno lungo 
quegli animali in cui esso serve da mani; di misura media 
l'hanno gli animali in cui il collo è finalizzato alla voce e 
ha ricevuto in più la formazione dei nervi che vanno agli 
arti anteriori: fra questi è anche l’uomo la cui costituzione 
è nostro compito primario spiegare. Dell’utilità del collo 
s'è detto a sufficienza. 


II. La testa, secondo l’interpretazione dei più, sarebbe 
stata fatta in grazia del cervello, e perciò avrebbe in sé 
tutti i sensi quali ministri e armigeri del gran re. D'altra 
parte i granchi e gli altri crostacei ? non hanno testa. La parte 
che dirige i sensi e i moti volontari è certamente collocata 
nel torace dove si trovano tutti gli organi di senso. Cosicché 
il torace sarebbe per quegli animali, come per noi il cervello, 
la parte a cui si riferiscono le funzioni suddette; oppure, 
se non il cervello, ma fosse il cuore il principio di tutte queste 
funzioni negli animali senza testa, giustamente gli organi 
sensoriali sarebbero nel petto, poiché essi sfocerebbero nel 
vicino cuore; negli altri sarebbero connessi non giustamente 
al cervello. L’inutilità della testa apparirà ai sostenitori di 
questa opinione tanto più chiara in quanto non sanno indi- 
viduare l'utilità del cervello né possono collocare i sensi in- 
torno ad esso. Infatti pensare che il cervello è finalizzato al 
calore attorno al cuore, per refrigerarlo e mantenerlo nel 


? Malakostraka. 
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temperamento moderato, è del tutto assurdo 8. La natura 
infatti non lo avrebbe posto così lontano dal cuore, ma l'a- 
vrebbe collocato intorno ad esso, come il polmone, o almeno 
l'avrebbe messo nel torace, e non avrebbe connesso col cer- 
vello i princìpi di tutti gli organi di senso. 

D'altra parte, anche se la natura avesse fatto questo 
errore di collocarlo lontano e di collegare con esso i sensi, 
inopportunamente, non li avrebbe certamente separati con 
due mura di cinta così salde e compatte, cingendo il cervello 
con l’intero cranio, il cuore con il torace. Oppure, se avesse 
fatto anche un tale errore, non avrebbe certo messo il collo 
in mezzo ad essi, per giunta considerevolmente lungo in 
animali caldissimi e in quelli cosiddetti con « denti a sega», 
e negli uccelli un collo ancora più lungo, in modo che il cer- 
vello disti dal cuore tanto quanto i piedi. Questa teoria è 
equivalente all’affermazione che il tallone è finalizzato al 
cuore. Non si creda che io abbia detto ciò per far ridere: 
se si osserva attentamente, un certo refrigerio arriva al cuore 
prima dai talloni che dal cervello. Se sembra che siano 
collocati troppo lontano, ciò è vero solo per gli uomini: non 
così in tutti gli animali, nei quali non sono separati da doppie 
cinte ossee simili a salde mura. Il torace infatti non è osseo 
soltanto nella parte inferiore, dove è collocato un corpo 
membranoso e muscoloso, detto diaframma, adattissimo 
a trasmettere refrigerio. Del resto i talloni non sono affatto 
meno freddi del cervello; questo infatti, se non altro, ba- 
sta a riscaldarlo la perpetuità del movimento, per non 
parlare della quantità e della grandezza delle sue vene e 
arterie, calde come nessuna altra parte del corpo dell’ani- 
male: inoltre l’esser protetto da due meningi, e dopo queste 
dall’osso più duro, compatto e spesso che vi sia (tale è l’osso 
alla base del cervello), attraverso il quale dovrebbe passare 
la via della refrigerazione verso il cuore, e non certo attra- 
verso l’apice, anche queste cose aumenteranno necessaria- 
mente il calore interno del cervello e renderanno difficile e 


8 Allusione ad Aristotele, si veda più avanti, cap. III. 
9 Cfr. ARIST., Hist. an., So1 a 8-21; De part. an., 661 b, 16-24. 
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impercorribile del tutto la via del freddo refrigerante verso 
il cuore. Perché si deve fornire dal cervello la refrigerazione 
per il cuore, quando vediamo che la respirazione, azione 
così continua e incessante, finché vive l’animale, può refri- 
gerare in due modi, da una parte nelle inspirazioni con for- 
nitura di qualità fredda, dall'altra con l'emissione dell’aria 
618 calda nelle espirazioni? a meno di credere che l’aria è più 
calda del cervello, e che il cuore, raffreddato meno del giusto 
da essa, abbia bisogno del sussidio del cervello, che sarebbe 
naturalmente più freddo. Ora, o questa gente cerca di gri- 
, dare più forte della verità, o ignora i fatti evidenti. Si riscon- 
‘train tutti i casi che il cervello è è molto più caldo d dell’ar aria, 
sia ché < operiamo ‘un uomo cor una frattura cranica, sia che 
vogliamo usare il cervello di un animale qualsiasi ‘ per esperi- 
mento, aprendogli il cranio, poi tagliando le meningi e toc- 
candolo. D'altra parte 1 nessuno ignora, che mettiamo_la mas- 
sima cura nel tagliare e le ossa, della testa il più celermente 
possibile ‘perché non si raffreddi il cervello, e che, se si raf- 
‘ fredda, è quanto di peggio possa capitare al paziente col 
| \ capo fratturato. Eppure, se l’aria fosse più calda del cer- 
vello, questo non sarebbe raffreddato da quella. Ora invece, 
anche se è estate, si raffredda facilmente, e necessita anche 
allora d'essere riscaldato immediatamente, poiché non solo 
esso stesso non è freddo, ma non tollera senza danni neppure 
619 la vicinanza di una sostanza fredda. Ma - dicono — il danno 
avviene per il raffreddamento delle meningi e non per il 
cervello, specialmente della meninge sottile che contiene 
moltissime vene e arterie e pulsa continuamente, cosa che 
non avviene senza un calore bollente. Dunque, o valentuo- 
mini, voi reputate che la meninge sottile sia calda, e poi 
osate dichiarare che il cervello è freddo, così com'è tutto 
inviluppato in essa da non esservi parte del cervello che ne 
sia privo? Oppure ignorate questo e reputate che il cervello sia 
solo contenuto in essa ma non ne sia cinto e avviluppato da ogni 
parte? Anche se fosse solo contenuto, certo non sarebbe 
in grado di raffreddare il cuore, situato così lontano, separato 
da due diaframmi ossei; e non dovrebbe essere riscaldato 
dalla meninge, che gli sta vicina continuamente, a meno 
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che una parte fredda possa raffreddare le cose che non sono 
vicine, e che una calda non possa riscaldare neppure le cose 
vicine. È, io credo, logico che dicano tali sciocchezze delle 
persone che non hanno maggior cura della verità che della 
difesa delle teorie create da loro, e che non credano né ai 
sensi né alla consequenzialità del discorso, e non si vergo- 
gnano neppure di quanto la contraddice. 


III. Degli altri ci si meraviglia meno, ma non posso 
non restare allibito per Aristotele che è attento ai fatti evi- 
denti dell'anatomia e non inesperto della loro funzione e 
dice egli stesso che i problemi richiedono alcuni una solu- 
zione, altri una correzione, altri l'osservazione dei sensi 19, 
ma poi si scopre che non crede ai dati evidenti dei sensi e 
che si scorda di se stesso. Infatti il tatto trova il cervello 
sempre più caldo dell’aria circostante: tuttavia egli afferma 
che il cervello è finalizzato alla refrigerazione del calore della 
zona del cuore !!, scordandosi della sua stessa affermazione che 
la respirazione è stata fatta per questo medesimo scopo "2. 
Per questo riguardo comunque è giusto lodarlo, per la sua 
affermazione ippocratica ! e vera sulla funzione della respi- 
razione. Sbaglia nel fatto che si scorda d'aver detto in un 
altro scritto * che l’aria è naturalmente calda, oppure ha 
fatto bene a scordarsi di false affermazioni, male nel credere 
che il cuore non è raffreddato sufficientemente dall’aria, ma 
ha bisogno ancora di un viscere che non è freddo quanto 
l’aria, né, se anche fosse più freddo, sarebbe in grado di tra- 
smettere la refrigerazione per via della grande distanza e per 
la quantità e la densità dei corpi frapposti. Per gli dèi, avendo 
a disposizione l’aria che va attraverso i polmoni al cuore, e 
se non l’aria stessa, almeno la qualità di essa, e vedendo 
che ciò avviene continuamente e senza interruzione, si può 
pensare che occorra ancora un aiuto per la refrigerazione? Ma 


10 Cfr. Topica, 105 a 3-9. 

U De part. an., 652 b 6-27 (0B., 608). 

12 De part. an., 668 b 33-669 a 6 (OB., 655 segg.). 
13 Ades. Epidemie, V, 332 Littré. 

3 De gen. et corr., 330 b 4. 
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se anche occorre, sarebbe molto meglio dire che essa è fornita 
dal polmone e attribuirla alla mollezza di questo viscere, come 
fa Platone !5, o alla sua freddezza. Infatti non è impossibile 
neppure affermare una cosa simile, una volta che si è osato 
disprezzare i sensi. 

Come è possibile che il cervello non sia più caldo del- 
l’aria, quando è letale per esso raffreddarsi alla temperatura 
dell’aria? Come è possibile che il cervello sia in grado di raf- 
freddare il cuore, e non piuttosto il cuore in grado di riscal- 
dare il cervello che sta più in alto, quando il movimento di 
calore è verso l'alto? E perché solo una trascurabile appen- 
dice di esso si rivolge al cuore, mentre è evidente che tutti 
gli organi dei sensi ricevono una grandissima parte dal cer- 
vello? Non si può certo obiettare che la sua naturale fun- 
zione è di raffreddare il cuore, ma che è utile agli apparati 
sensori per qualche altro motivo. Se la genesi di un organo 
è finalizzata al raffreddamento del cuore, è necessario che 
raffreddi, a mio parere, essendo come una fonte di raffred- 
damento, gli organi vicini. Perciò sarebbe il cervello un'ano- 
malia unica, se potesse raffreddare gli organi più lontani e 
più caldi per giunta con tanti organi che si frappongono, e 
non fosse capace di produrre lo stesso effetto sugli organi più 
vicini, meno caldi e connessi ad esso 19, Ma — dice — non tutti 
gli organi dei sensi confluiscono in esso. Perché dici questo, 
Aristotele? io mi vergogno perfino adesso a ripetere questo 
discorso. Non finisce in ciascuno degli orecchi un nervo 
importante insieme alle stesse meningi? In ciascuna parte 
del naso non arriva una porzione di cervello ancora maggiore 
di quella che va agli orecchi? !” In ciascuno degli occhi non 
finisce un nervo molle e uno duro, il primo inserito nella sua 
radice, l’altro nei muscoli motori? Nella lingua non arrivano 
quattro.nervi, due molli che passano attraverso il palato, due 
duri che passano accanto a ciascun orecchio? Tutti i sensi dun- 
que sono in relazione col cervello, se bisogna credere agli occhi 


15 Timeo, 70 D. 
16 De part. an., 652 b 3-5. 
1? I lobi olfattori. Galeno non riconobbe i nervi olfattori. 


L’UTILITÀ DELLE PARTI 54I 


che vedono e alle mani che toccano. Che dire delle altre 
parti della struttura del cervello? Che funzione avranno i corpi 
coroidi, il plesso retiforme, il corpo pineale, il pelvi, l’in- 
fundibolo, il corpo fornicato, l'epifisi vermiforme, il gran 
numero di ventricoli, i canali comunicanti fra loro, la varietà 
della conformazione, le due meningi, le propaggini che vanno 
nel midollo spinale, le apofisi dei nervi, non solo verso gli 
organi dei sensi ma anche verso la faringe, e la laringe e l’esofa- 
go, lo stomaco, e tutti i visceri e tutti gli intestini e tutte le 
parti del viso? Di nessuna di queste parti Aristotele ha tentato 
di dire l'utilità, come neppure hanno chiarito l'utilità delle 
parti del cuore coloro per i quali il cervello è il principio di 
tutto. Il primo infatti, se esistesse solo in funzione della 
refrigerazione, dovrebbe essere come una spugna inerte e 
priva di forma, senza alcuna struttura fatta ad arte, e il 
cuore, se non è principio né delle arterie né del calore innato, 
non dovrebbe, non dico essere raffinatamente conformato, 
ma non dovrebbe esistere affatto. Ciò che stupisce negli uni 
e negli altri per la loro eccezionale sapienza si può cogliere nel 
fatto che essi non solo. sottraggono al cervello l’esser prin- 
cipio dei nervi, o al cuore l’esser principio delle arterie, ma 
dichiarano anche l’uno e l’altro perfettamente inutili; alcuni 
affermandolo apertamente, come Filotimo 19, altri per giri di 
parole come fa Aristotele. Attribuendo infatti al cervello 
l’unica cosa che non ha, e ritenendo che non sia stato fatto 
per nessun altro fine, è chiaro che si decreta la sua completa 
inutilità, ma ci si vergogna di affermarlo apertamente. Ma 
non è qui il luogo di parlare delle attività. Ciò che fu detto 
all’inizio di tutto il discorso diventa chiaro nei fatti, che 
non è possibile spiegare bene l’utilità di nessuna parte senza 
aver scoperta l’attività di tutto l'organo. 


IV. Utilizziamo ora per il presente discorso delle dimo- 
strazioni fatte in altri scritti. Si dimostrò nello scritto Sulle 
teorie di Ippocrate e di Platone*® che il principio dei nervi e 


18 Discepolo di Prassagora (11 sec. a. C.). 
19 De plac. Hipp. et Plat., V, 181-210. 
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di tutte le sensazioni e del movimento volontario è il cervello; 
principio delle arterie e del calore innato è invece il cuore. 
Su questi, per così dire, presupposti del discorso esporremo 
l'utilità delle parti della testa, e come prima cosa l'utilità 
di tutta la testa. Questo era il proposito all’inizio del discorso: 
siamo riusciti a progredire fino a scoprire che essa non è 
finalizzata al cervello, anche se lo si considera principio delle 
sensazioni e del moto volontario e che non si può evitare una 
brutta figura con tutto il discorso, e non trovarsi in difficoltà 
nello scoprire l'utilità di ciascuna parte, se si priva il cer- 
vello di quegli attributi per i quali accadeva che fosse il 
principio delle cose dette, e se supponiamo che bisogna fare 
ricerche sul cervello per trovare a che fine è stata fatta la 
testa. I granchi e tutto il genere dei molluschi, e ancora 
la falena e altri animali simili, alcuni non hanno affatto testa, 
altri ne hanno appena un abbozzo e nondimeno anche questi 
animali hanno tutti i sensi nel petto, e ovviamente il prin- 
cipio di questi è necessariamente collocato lì. Questo prin- 
cipio non bisogna chiamarlo corrispondente al cervello, come 
suole fare in tali casi Aristotele 2°, che si lascia ingannare 
dai nomi talvolta, mosso non dalla sostanza del fatto, ma 
da ‘alcuni accidenti, come accade nella denominazione del 
cervello (enkephalos). Il nome deriva dalla posizione (en = in, 
Rephale = testa: nella testa). Platone 2 volendo mostrare la 
sua essenza, che crede essere la vera, la chiama midollo. 
Ma se anche è midollo, bisogna aggiungere ancora qualcosa 
alla denominazione. Infatti esiste un midollo spinale di un 
certo tipo, e ne esiste un altro nelle ossa, ma questi non sono il 
principio di tutti i sensi e di tutti i moti, e perciò molti chia- 
mano il cervello midollo cerebrale, al modo in cui si dice: 
midollo spinale; altri non ritengono di chiamarlo cerebrale ma 
midollo del cervello. Ma anche secondo costoro la parte viene 
indicata da un discorso e non da un nome, e rimane valido 
quanto si disse all’inizio che esso non ha nessun nome pro- 
prio della sua sostanza, come gli occhi, le orecchie, la lingua, 


20 De part. an., 652 bd 23-25 (O0B., 608). 
2% Timeo, 73 C-D. 
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il cuore, il polmone e quasi tutte le altre parti. È possibile 
dire di esse che l’organo della vista si chiama occhio, quello 
dell'udito orecchio, e degli altri possiamo parimenti dare la 
denominazione che occorre; tuttavia non possiamo dire di 
ciò che è principio dei sensi e del moto con che nome è chia- 
mato. Non è lecito dire semplicemente midollo, perché non 
tutto il midollo ha queste facoltà, né semplicemente cervello 
(enkephalos = nella testa): infatti gli animali che non hanno 
testa naturalmente non hanno encefalo. Non bisogna però per 
questo motivo chiamarlo «corrispondente al cervello », per 
considerazione del suo nome. Infatti parliamo di occhi anche 
se nei granchi sono collocati altrove, e non diciamo « corri- 
spondenti a occhi o a orecchie ». La essenza di un organo non 
dipende dalla posizione, anche se prende nome dalla posi- 
zione. E così pure l’encefalo, anche se più degli altri ha preso 
il nome dalla posizione. È stato chiamato così perché sta 
nella testa (en Rephaléi). Quando scopriamo il cervello nelle 
parti del torace negli animali che non hanno testa, non diremo 
che esso sia altra cosa o corrispondente al cervello, ma pro- 
prio quello, e che la vecchia denominazione non gli si adatta. 
Perché tu capisca più chiaramente ciò che dico chiamando 
col nome romano (che non deriva dalla posizione né da altro 
accidente, ma indica proprio la sostanza) — capirai chiara- 
mente che nulla vieta che tu dica che il cerebrum (questo 
è il nome romano) negli uomini sta nella testa, nei granchi 
sta nel petto. Ora, supponiamo di chiamarlo non cerebrum ma 
skindapsos. E nel modo in cui chiamiamo occhio quello che 
è l'organo della vista, non solo se si trova nella testa ma 
anche se è collocato sul petto, così la parte dell'animale che 
è guida (per le altre) dei sensi e del moto volontario, si chia- 
merà skindapsos. Se infatti è il principio dei sensi e del moto, 
gli animali che non hanno testa hanno sensi e moto, potremo 
allora dire che i granchi hanno il corrispondente dello skin- 
dapsos? non potremo, ovviamente. Occorre chiamare con 
lo stesso nome tutti gli organi che hanno la stessa funzione. 
Tutti quelli visivi (anche se cambiano e variano di forma nei 
particolari) è giusto chiamarli occhi, quelli uditivi secondo 
lo stesso criterio orecchi, quelli olfattivi narici. Così quello 
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che è principio dei sensi e del moto è uno solo e lo stesso in 
tutti gli animali, anche se si trova in posti differenti. Come 
negli animali predetti è collocato nel petto, e non appare 
necessaria la genesi della testa in funzione di tale parte, 
così pure neppure appare necessaria per la bocca: infatti 
anche questa si trova, negli stessi animali, collocata nel 
petto: neppure per le orecchie: anche queste hanno la medesi- 
ma posizione; così anche le narici e ciascuno degli altri organi 
negli animali che non hanno testa sono collocati nel petto. 


V. Qual è dunque il motivo per cui nella maggior parte degli 
animali la natura ha fatto la testa? Mi pare che non riusciremo 
a trovarlo altrimenti che nel modo con cui abbiamo comin- 
ciato a ricercare. Se troveremo quale parte manca, di quelle 
collocate nella testa, nel petto degli animali che non hanno 
testa, non diremo senza ragione che la testa è stata fatta 
per quella. Questo è il metodo stesso che porta alla scoperta 
e sia questo il metodo per trovare ciò che ricerchiamo. Si 
troverà suppergiù nella maniera seguente. Gli occhi ce l'hanno 
i granchi, le falene, gli scarabei, e tutti gli animali senza testa, 
sulla loro cervice allungata. Non era possibile che fosse bassa 
anche questa, come la bocca, le narici e le orecchie: la loro 
funzione richiede un luogo alto. Quelli che stanno a osser- 
vare da lontano l’assalto dei nemici o dei predoni salgono 
su mura o torri alte o su qualche monte. Anche coloro che 
salgono sugli alberi delle navi scorgono la terra prima di 
quelli che stanno nella nave. I detti animali, che hanno la pelle 
dura come il coccio, possono avere gli occhi al sicuro sulle 
alte cervici, perché essi stessi sono destinati a essere duri, e 
possono avere il tessuto che li circonda (che nasce dalla pelle) 
durissimo, come la pelle stessa. Gli uomini e gli altri animali 
che sono simili ad essi, avranno necessariamente gli occhi 
nel loro tomplesso molli, per la sostanza del loro corpo, e 
una membrana che cresce su di essi molle come tutta la pelle. 
Mettere occhi sporgenti su collo allungato sarebbe stato troppo 
pericoloso, quando gli stessi ostracodermi “2 {colla pelle dura 


22 Grosso modo i gasteropodi della classificazione moderna. 


LI 
L'UTILITÀ DELLE PARTI 545 


come il coccio] non hanno sempre occhi sporgenti, ma inca- 
vati, e se hanno a temere qualcosa che gli arriva addosso, 
o se non hanno bisogno dell'attività degli occhi, li piegano sul 
petto e li fanno restare al sicuro, perché la natura ha pre- 
parato lì un posto per riporli. 

Poiché dunque non era adatto alla loro funzione che i 
nostri occhi fossero posti in basso, e l’esser messi sulle nude 
cervici non era sicuro, la natura non volle né impedire la 
funzione né disturbare la sicurezza, e trovò il modo di creare 
per essi una parte alta e adatta a proteggerli, mettendo, 
sopra, le sopracciglia, di sotto le mascelle, e collocando nelle 
parti interne il naso, in quelle esterne il processo zigomatico. 
Ma una tale congerie di cose non è ancora testa, poiché 
queste cose possono esistere anche senza la testa. Qual è dun- 
que la necessità di porre qui anche le altre parti, il cui insieme 
si chiama testa? Gli organi sensoriali richiedono ciascuno 
un nervo molle: un nervo, perché questo è lo strumento 
dei sensi, molle, perché, per esserci sensazione, occorre che 
il sensorio subisca un certo condizionamento e un effetto 
dall'impulso esterno. Il molle è più adatto per subire un 
effetto, il duro per agire. Perciò gli organi sensoriali ebbero 
bisogno di nervi molli, mentre tuttele altre parti di nervi duri. 
Gli stessi organi sensoriali, quelli che si muovono per moto vo- 
lontario, come gli occhi e la lingua, hanno due generi di nervi, 
e non, come le orecchie e il naso, uno solo molle. Perciò 
quando uno dei due nervi subisce un danno danneggia la 
parte solo per la funzione legata da esso. Si è visto non di 
rado la lingua impedita ora nel movimento, ora nel ricono- 
scimento e nella ricezione dei sapori. Quanto alle propaggini 
che calano giù dal cervello e alle strade che vanno fino agli 
organi sensoriali, non sono uguali per i nervi molli e per 
quelli duri. Gli uni infatti spuntano dalle parti molli di esso, 
gli altri dalle parti dure, gli uni vanno dritto agli organi 
sensoriali, gli altri fanno prima un giro. Dei nervi che scendono 
alla lingua alcuni escono dalle parti inferiori e anteriori, altri 
dalle parti posteriori e laterali, altri si innestano in essa diret- 
tamente, altri ancora, quelli duri, prima si avvolgono intorno 
al collo e si disperdono. Quelli molli arrivano fuori in super- 
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ficie, quelli duri vanno nei muscoli. Infatti la lingua con le 
sue parti esterne percepisce i sapori, con i muscoli invece si 
muove. Necessariamente dunque i nervi destinati alla per- 
cezione sono inseriti sulle parti più adatte al riconoscimento, 
gli altri, quelli duri, negli organi del movimento, i muscoli. 
Così pure dei nervi degli occhi, alcuni sono inseriti nei loro 
muscoli (quelli duri), gli altri nel primo e più importante 
organo della vista, l'umore cristallino. Ma di questi nervi 
molli che vanno agli occhi o di quelli che vanno alla lingua, 
e neppure di quelli che vanno alle orecchie e al naso non è 
possibile vederne nessuno che proceda più avanti dopo essere 
uscito dal cranio, come fanno invece ciascuno di quelli duri: 
si romperebbero infatti subito e si ammaccherebbero facil- 
mente, non solo per via di accidenti esterni, ma molto di più 
per via delle stesse parti del corpo che in qualche modo venis- 
sero loro contro. Per questo motivo bisogna che ciascuno 
degli organi sensoriali sia vicino al cervello. Se questo è vero, 
abbiamo raggiunto già quello che cercavamo dall'inizio. 
Appare chiaro che il cervello è stato collocato nella testa per 
gli occhi, e ciascuno degli altri organi sensoriali a causa del 
cervello. Ma anche per quanto riguarda la bocca è ormai 
chiaro che anche essa doveva essere vicina alla testa, do- 
vendo naturalmente contenere la lingua. Non era bene che 
questa restasse nuda e completamente senza: copertura, e 
non c’era niente di meglio della bocca per coprirla e difen- 
derla. Collocata qui avrebbe meglio distinto i sapori e sa- 
rebbe stata’ un organo adatto a parlare, e avrebbe servito 
non poco alla masticazione e alla deglutizione. 


VI. Abbiamo ormai trattato esaustivamente l'insieme 
della testa. Ora sarebbe opportuno osservare l'utilità di 
ciascuna delle parti, cominciando dal cervello. Questo è, per 
la sua sostanza, similissimo ai nervi, di cui era destinato ad 
essere il principio, tranne che è più molle di essi. Ciò si addi- 
ceva ad esso, perché esso riceve tutti i sensi, fa tutte le imma- 
ginazioni e formula tutte le idee. Ciò che è più modificabile è 
ciò che è più adatto a tutte queste azioni e affezioni, e il molle 
è sempre più modificabile del duro. Per questi motivi il cer- 
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vello è più molle dei nervi. Data la necessità che la sua natura 
fosse duplice, come si è detto sopra, esso è stato fatto duplice: 
più molle la parte anteriore, più dura l’altra, che gli anato- 
misti chiamano cervelletto. Esse sono separate dalla meninge 
dura piegata in due e sono collegate solo dal passaggio che 
sta sotto la sommità della testa e dai corpi che circondano 
questo. Infatti era necessario che la parte anteriore, che 
doveva essere principio dei nervi molli che vanno ai sensi, 
fosse più molle, mentre la parte posteriore occorreva che 
fosse più dura, dovendo essere a sua volta il principio dei nervi 
duri che devono spargersi per tutto il corpo; d’altra parte il 
contatto fra il molle e il duro era pericoloso. Per questo la 
natura disgiunse le due parti l'una dall'altra, e collocò in 
in mezzo ad esse la meninge dura, che doveva contenere 
anche l’intero cervello, che consta delle parti suddette. Ma 
le parti dello stesso cervello anteriore che toccano il tegu- 
mento, che viene chiamato meninge dura o spessa, diven- 
nero giustamente più dure, le parti di mezzo, che sono circon- 
date da quelle, divennero più molli. Infatti le parti esterne 
bisognava fossero preparate a subire danni e a divenire pro- 
paggine nei nervi duri; le parti mediane godevano per la loro 
posizione della protezione dei danni, e diventarono prin- 
cipio adatto per i nervi molli. Infatti dalla parte posteriore 
del cervello non spunta proprio nessun nervo molle, invece 
dalla parte anteriore era necessario che spuntasse qualche 
nervo duro, col compito, naturalmente, di muovere i muscoli 
dell’occhio. Perciò, benché essi siano vicini ai nervi molli, non 
prendono l'origine della propaggine dalle parti profonde, 
come i molli, ma da quelle dure e superficiali. Pertanto tutti 
i nervi sono per consistenza più duri del cervello, non perché 
siano di un genere del tutto differente, ma essendo della 
stessa natura, solo differiscono per secchezza e compattezza. 
I nervi sensori che vanno agli occhi sono senz'altro più fitti 
del cervello, ma non sembrano molto più duri. Solo questi 
nervi, fra tutti, ti parranno fatti di una sostanza cerebrale 
pressata ma non essiccata. Inoltre appare chiaro che solo 
questi abbiano in sé dei passaggi sensibili. Per questo molti 
degli anatomisti li chiamano pori, dicendo che dal cervello 
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si inseriscono alle radici degli occhi due pori, uno per cia- 
scuno di essi e della loro dissoluzione e dilatazione viene 
generato il tessuto anfiblestroide [la retina]; dicono inoltre 
che ai loro muscoli giungono dei nervi. Essendoci dunque 
nella testa quattro organi sensoriali, gli occhi, le orecchie, 
il naso, la lingua, e avendo tutti questi il principio senso- 
riale dal cervello, pare che per questo fatto siano simili. 
Nella forma invece hanno diversità sia nelle stesse facoltà 
sensoriali che nei corpi, attraverso i quali esse facoltà arri- 
vano. Infatti, delle facoltà, una riconosce gli odori, un’altra 
i sapori, un’altra i suoni, l’ultima i colori. Delle vie, quella che 
va alle narici dai due ventricoli del cervello è un’apofisi allun- 
gata, che non differisce affatto dagli altri ventricoli; invece 
quella che va agli occhi è in certa misura diversa ma non è 
precisamente un nervo; quella che va alla lingua è preci- 
samente un nervo, però molle; quella che va alle orecchie 
non è più così molle, ma neppure duro; la quinta delle 
vie della facoltà che deriva dal cervello è un nervo pre- 
cisamente saldo e duro, per cui è adatto ai movimenti e 
al tatto (che è meno delicato degli altri sensi) ma incapace 
delle distinzioni più accurate degli altri organi di senso. 

Ciascuno di essi deve modificarsi perché avvenga la sen- 
sazione: non tutti sono modificati da tutti i sensibili, ma quello 
splendido e luminoso dai colori, quello aereo dai suoni, quello 
vaporoso dagli odori, insomma, il simile è conoscibile dal 
simile. L’organo sensoriale aereo non può essere modificato 
dai colori; occorre infatti che sia puro e splendido, se deve 
ricevere facilmente e autenticamente la modificazione deri- 
vante dai colori, come si è mostrato nei libri Sulla vista 3; 
né quello torbido e vaporoso, e neppure quello umido e 
acquoso, come neanche quello duro e terroso. Nessuno degli 
organi sensoriali, tranne la vista, potrà essere modificato dai 
colori. 

Ma la modificazione non servirebbe a nulla se non venisse 
a conoscere la modificazione l'organo che immagina, ricorda 


23 Opera perduta, se non si tratta del X del De usu, del VII del De 
placitis o del V del De demonstratione (opera perduta). 
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e ragiona, cioè la facoltà guida. Perciò il cervello allungò 
una parte di sé sopra il liquido cristallino al fine di conoscere 
gli effetti provocati su di esso. Questa sola propaggine pos- 
siede giustamente un passaggio sensibile, perché è la sola 
a contenere moltissimo pneuma psichico. Si è parlato del- 
l'essenza, della facoltà e della genesi di tale pneuma nel trat- 
tato Sulle teorie di Ippocrate e di Platone *. Qui non diamo 
nessuna dimostrazione delle attività (l'abbiamo detto mille 
volte). Ma poiché è impossibile trovare l’utilità di ciascuna 
delle parti, ignorandone ancora l'attività (questo si mostrò 
già all’inizio) diventa necessario rammentare le attività. 
Ritorniamo al nostro assunto. Dovendo l’organo sensoriale 
della vista essere splendido e lucente, necessariamente dal 
principio gli viene trasmesso moltissimo pneuma, e dal cer- 
vello parte una propaggine pura che fino alla via che porta 
agli occhi è molle e simile al cervello, ma quando sta per 
uscire dal cranio, per diventare meno sensibile, viene pressata 
e diviene insieme più densa e più dura. Appena poi arriva 
nelle cavità che sono sotto le sopracciglia (che sono chia- 
mate appunto regioni degli occhi) si distende al massimo, 
allargandosi e assottigliandosi, e così riprende l’antica natura, 
cosicché pare cervello esattamente per il colore la consistenza 
e per tutto il resto, e su ciò parleremo più estesamente nel 
discorso che verrà dopo, quando spiegheremo l'utilità delle 
parti degli occhi in separata sede. Abbiamo ora ricordato, 
della costituzione degli occhi, solo quanto era necessario per 
il discorso sulle parti del cervello. Se infatti non arrivasse 
a questo la modificazione di ogni organo sensoriale, l’animale 
rimarrebbe ancora insensibile. Ciò si può capire dagli apo- 
plettici, che possiedono illesi gli organi dei sensi, ma non 
hanno da ciò nessun mezzo per riconoscere i sensibili. Negli 
occhi tuttavia, anche se sono moltissimo densi da ogni parte, 
la modificazione derivante dai colori esterni giunge facil- 
mente a quella parte del cervello che è in essi. Infatti la 
cornea che è sottile, bianca e pura, non può isolare la retina 
né impedire l'alterazione che passa attraverso di essa. Dopo 
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la cornea c'è nella stessa pupilla il liquido cristallino al quale 
è connessa la porzione del cervello che si trova negli occhi. 

Risulta ormai chiaro perché una parte della sostanza 
pura del cervello forma delle escrescenze verso gli occhi, 
perché essa diventa compatta nel passare attraverso i fori 
e perché nelle regioni degli occhi diviene meno compatta e 
si allarga, e perché sia la sola a possedere il condotto sensi- 
bile. 

Certamente, anche nel caso degli orecchi bisognava che 
arrivasse una qualche escrescenza del cervello che ricevesse 
la sensazione che colpisce dall’esterno. Tuttavia, poiché 
questa è rumore o voce, trattandosi di aria percossa o di aria 
che percuote (non importa quale dei due casi, purché si 
ammetta il solo fatto che il movimento della percussione 
avanzando come un'onda deve salire al cervello) non è più 
possibile, come nel caso degli occhi, mettere una protezione 
davanti ai nervi. Questa sarebbe infatti certamente risultata 
un ostacolo grandissimo a che l’aria in movimento colpisse i 
i nervi, soprattutto nel caso che il movimento fosse piccolo, 
come è quando i suoni non sono forti. Non era certo lecito 
che i nervi venissero lasciati completamente nudi, esposti 
all'immediato danneggiamento da parte di tutto ciò che 
dall'esterno li colpisse, ma neppure (terza e ultima possi- 
bilità), costruire la protezione così rilassata e sottile da far 
entrare e penetrare l’aria. Con una tale protezione, infatti, 
non solo i nervi sarebbero stati danneggiati in vari modi, 
ma anche il cervello stesso sarebbe stato raffreddato. Per- 
tanto la natura comprese che la struttura fornita di una 
forte barriera è difficilmente danneggiabile, ma avrebbe reso 
sordo l’organo sensorio, e che d'altra parte quella senza una 
barriera è estremamente danneggiabile, e che la terza possi- 
bile struttura, se avesse ricevuto un moderato aiuto supple- 
mentare ai fini della sicurezza, sarebbe stata la sola soddi- 
sfacente. Perciò essa aggiunse un osso compatto e duro e lo 
traforò a spirali oblique, a guisa d’un labirinto, avendo la 
precauzione di smorzare a poco a poco, con svariate deflessioni, 
la forza immediata che l’aria fredda avrebbe avuto se fosse 
entrata per via diretta, e di fermare a distanza l'impatto di 
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tutti gli altri corpi duri. Quelli più grandi del condotto infatti 
non solo non avrebbero recato danni, ma non sarebbero 
neppure riusciti a toccare i nervi, quanto a quelli più piccoli, 
quelli che si muovessero con velocità, forza e direzione diritta, 
verosimilmente sarebbero prima incappati nelle spirali, 
mentre quelli che si muovessero placidamente, e, per così dire, 
rotolassero, attraverso le spirali, avrebbero toccato la pro- 
tezione senza violenza e dolcemente. La natura procurò 
con questi mezzi, quanto era possibile, protezione contro i 
danni ai nervi acustici, e non trascurò la loro particolare strut- 
tura, ma li fece entrambi più duri possibile. Se il nervo fosse 
stato perfettamente duro sarebbe stato bensì meno dan- 
neggiabile, ma alquanto insensibile; se, d’altra parte, fosse 
stato molle, come quelli degli occhi, sarebbe stato sia ben 
sensibile, sia assai suscettibile di venir danneggiato. La 
natura, però, non evita nulla quanto la vulnerabilità, ben 
sapendo che a causa di questa va perduta anche la funzione. 
Più volte abbiamo detto questo. Per questi motivi il nervo 
acustico è più duro di quanto conviene alla sua funzione. 

Per la ragione contraria il nervo che sta sulla lingua è 
più molle: la natura infatti in questo caso aveva la bocca da 
mettergli attorno per proteggerlo. Eppure ho messo questo 
organo sensorio al quarto posto, perché non è capace non solo 
di distinguere le qualità della luce o il movimento dell’aria, 
ma neppure il vapore. Tuttavia gli fu dato il nervo che gli 
occorreva, per la sicurezza della sua posizione. Invece l’or- 
gano acustico fu costruito, per le ragioni che ho dette, più 
in vista della sua protezione che in vista della sua sensibilità. 

L'ultimo degli organi sensori che ci rimane, quello per 
gli odori, si trova dentro il cranio, ed è il solo ad esser collo- 
cato negli stessi ventricoli anteriori del cervello che conten- 
gono un po’ di pneuma vaporoso. Infatti anche ciò che viene 
percepito di specifico da questo senso deve alterare una por- 
zione del cervello. Bisognava anche che esso fosse circondato 
da una protezione tale da essere insieme adatta a proteggerlo 
e da non impedire il passaggio di quanto viene percepito. 
Ma se tale protezione doveva non essere d'impedimento, essa 
doveva essere tanto più rilassata di quella dell’udito, quanto 
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il suo materiale percettivo è più denso di quello dell'udito. 
Infatti, grosso modo, il vapore è tanto inferiore in rarefa- 
zione all'aria quanto l’aria è inferiore alla luce. Da quanto 
giornalmente osserviamo è possibile rendersi conto chiara- 
mente a quanta larghezza è necessario che arrivino i canali 
della protezione che si trova in queste parti. Infatti quando 
qualcosa ostruisce talvolta le narici, come da qualche parte 
dice Platone #, «non filtra nessun odore, e solo l’aria, libera 
dagli odori, riesce a passare». È certamente chiaro, come 
questa osservazione indica, che il vapore è più denso della 
larghezza dei passaggi che vi sono nelle narici ostruite, e 
che bisogna che la copertura dell'organo dell'odorato sia 
più porosa di questi. Questo è ciò che appunto si osserva, 
se si prende su un animale morto, la copertura e la si dilata 
in ogni direzione esponendola a luce aperta. Finché essa è 
raggrinzita e rilassata e i corpi intorno ai pori cadono gli 
uni sugli altri, i fori risultano invisibili; ma quando nella 
dilatazione tali corpi si separano i fori si rivelano, tranne nel 
caso che a causa di un eccessivo raffreddamento o per il troppo 
tempo intercorso tu non faccia il tuo esperimento con dei 
corpi già induriti o rinsecchiti. Ma anche se l’animale è morto 
da poco, è meglio fare il detto esperimento bagnando con 
acqua calda. 

Buona prova della rilassatezza della copertura relativa a 
queste parti è l'evacuazione, che ha luogo frequentemente, 
dei residui provenienti dall'alto, che gli antichi chiamano 
blenna o coriza, e i moderni chiamano muco. È infatti arti- 
ficio fra i più consueti alla natura non tralasciare in nessun 
punto alcuna funzione o utilità d'un organo, quando è pos- 
sibile che molte siano compiute bene dallo stesso unico 
organo. Anche in questo caso infatti poiché i ventricoli che 
si trovano su nel cervello accolgono spesso necessariamente 
i residui che confluiscono dai corpi che li circondano, l’ani- 
male sarebbe continuamente preso da apoplessia se anche 
qui la natura non avesse scavato una via adatta allo scarico. 


25 Timeo, 66 E. 
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Non è peraltro possibile immaginare neppure un’altra via 
migliore di quella a un tempo diritta e verticale. 

Perciò dall'interno verso l'esterno vengono trasportati i 
residui attraverso i canali delle narici, e dall'esterno verso 
l'interno il materiale percettivo della facoltà olfattiva, e a que- 
ste due funzioni serve un solo organo, la prima necessaria 
alla vita stessa, la seconda al vivere meglio. Ci sono inoltre 
due altri canali verticali, che attraverso îl palato scaricano 
nella bocca i residui del cervello nel suo complesso; quando 
il cervello sta bene e riesce a dominare bene il nutrimento 
questi soli bastano. Perciò l'utilità primaria dei fori che 
vanno dal cervello alle narici, utilità alla quale sono spe- 
cialmente finalizzati, non è l'eliminazione dei residui — que- 
sta rappresenta un aiuto straordinario per il cervello quando 
si trova in cattive condizioni — ma prima di questa vi è il 
riconoscimento degli odori, e ancora più importante di 
quest’ultima e necessaria alla vita stessa è la inspirazione 
dentro il cervello. Neanche questo fatto, come del resto 
nessun altro, è stato menzionato senza una ragione da Ippo- 
crate 26, 

Per tutti questi motivi e per quelli che sto per dire solo 
fra tutti il senso dell’odorato si venne a formare nel cervello 
stesso. La copertura di questo senso occorreva che fosse ad 
un tempo rilassata e porosa, tale da inviare facilmente l'aria 
al cervello al fine della sua respirazione e il vapore al fine del 
riconoscimento degli odori, e tale da evacuare immediata- 
mente una gran quantità di residui, nel caso che ve ne fosse 
il bisogno. Poiché da una tale struttura derivava neces- 
sariamente una grande vulnerabilità della copertura stessa, 
e anche un grave danno al più importante dei visceri, la natura 
aggiunse alla prima un osso pieno di complicati fori, come 
una spugna, allo scopo che nessun corpo vi battesse sopra 
e in particolare che il freddo, durante la nostra inspirazione, 
non entrasse direttamente nei ventricoli del cervello. Certa- 
mente infatti non avremmo sempre inspirato aria con un 
moderato grado di umidità, ma, talora, anche veramente molto 


2 De morbo sacro, cap. VII, (VI, 372 Littré). 
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fredda. Questa, dunque, se fosse penetrata per movimento 
diritto nel cervello l'avrebbe eccessivamente raffreddato e 
messo in pericolo addirittura la vita stessa. 


VII. Questi ossi che si trovano davanti alle meningi, 
foratissimi e cavernosi che gli anatomisti chiamano etmoidi 
(simili a crivello), si son formati quali difese contro un tal 


+ danno. Sarebbe meglio chiamarli non etmoidi, bensì spongoidi 


(a forma di spugna), secondo l’immagine di Ippocrate ?7. 
Essi in verità hanno dei fori complicati, come le spugne, 
e non diritti come i crivelli. In effetti la meninge dura che 
copre il cervello è perforata come un crivello, ma gli ossi 
che le stanno davanti hanno fori di forma più svariata, come 
le spugne. Essi non stanno fra loro sulla stessa retta o non 
sono neppure tutti diritti: ce n'è anche di questo tipo, ma 
i più sono piegati e curvi, cosicché, se qualcosa ha da andare 
al cervello passando per essi deve prima vagare a lungo e 
fare un lungo giro. Credo di poter mostrare qui un altro 
esempio, di non poco rilievo, della saggezza dell’artefice 
degli animali. In precedenza infatti l'abbiamo lodato perché 
spesso costruisce un organo adatto, da solo, a molte opera- 
zioni: ora possiamo far vedere ancora di più, che cioè queste 
operazioni traggono non poca utilità l’una dalle altre. Una 
volta formatesi queste barriere somiglianti a spugne al fine 
della sicurezza del cervello, l'organo dell’olfatto correva il 
pericolo di venir menomato per causa loro, se non avesse 
acquistato in più la respirazione. Infatti nessuna cosa può 
passare attraverso dei corpi a forma di spugna spinta solo 
dagli impeti corporei, ma spesso quando vi è contenuto 
dell’acqua, che pure ha come natura di andare giù e di per- 
correre quella strada, tuttavia non scorre via nulla, mentre 
essa passa immediatamente attraverso dei corpi a forma 
di crivello; inoltre i corpi a forma di spugna messi sopra ai 
vapori impediscono anche a questi di passare su, mentre 
quelli a forma di crivello li lasciano salire. Questi ultimi 
infatti spezzano solo la continuità dei vapori, mentre quelli 


27 De locis în homine, 278-279 Littré. 
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a forma di spugna arrestano anche il movimento loro pro- 
prio. Perciò, se una cosa ha da uscire in fretta da un tale 
corpo bisogna o schiacciarlo da ogni parte, come una spugna 
con la mano, o che si tiri con violenza, come quando ci metti 
su le labbra e succhi forte, o che sia spinto avanti da uno 
che preme da dietro, come quando soffiamo in strumenti 
del genere e li sturiamo. 

Pertanto l’azione di inspirare e di espirare poteva essere 
effettuata bene con gli ossi a forma di spugna. La prima 
infatti ha luogo quando il cervello tira su l’aria, la seconda 
quando questo spinge. Questi residui non avrebbero potuto 
essere eliminati se non venendo a poco a poco filtrati in un 
lunghissimo tempo, e l’ascensione dei vapori non avrebbe 
affatto avuto luogo, perché essi a causa della lentezza del 
passaggio si sarebbero prima adunati fra di loro, intrecciati 
e accumulati e sarebbero tornati di nuovo alla natura origi- 
naria, dalla quale erano sorti per raffinamento. Nello stato 
attuale invece, poiché le due funzioni sono mischiate, il 
riconoscimento degli odori ha luogo come prodotto secondario 
della inspirazione, e l'eliminazione dei residui come prodotto 
secondario della espirazione. Infatti in tali azioni la forza 
del movimento dell’aria trascina con sé molte delle cose 
che non riescono a passare da sole. A sua volta il riconosci- 
mento degli odori non è di poco aiuto a tutta la respirazione, 
perché non permette che i cattivi vapori entrino inavverti- 
tamente insieme all’aria pura; il senso dell’olfatto infatti 
infastidito da quelli obbliga a una delle seguenti alternative: 
o a fuggire al più presto da essi o a accostare al naso qual- 
cosa che sia tale da arrestare i vapori ma da lasciar passare 
l’aria. 

Inoltre la purificazione dei canali olfattivi, ostruiti tal- 
volta da residui viscosi o densi non poteva essere realizzata 
meglio in modo diverso da come è effettivamente. Essi 
infatti, formatisi non solo come canali olfattivi, ma anche 
respiratori, vengono purificati tutt'e due le volte, quando 
l'aria va dentro e quando l'aria va fuori. E se talvolta si 
ostruiscono troppo, per essere puliti con i normali e consueti 
movimenti d’aria, noi, eseguendo la cosiddetta soffiata in 
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fuori, con la forza del movimento espelleremo tutto quanto 
è saldamente ficcato dentro. Perciò non è piccolo lo scambio 
di favori né trascurabile la gentilezza che si usano fra loro 
le funzioni e le utilità essendo più d'una nelle estremità dei 
ventricoli anteriori. Al contrario, la natura ha escogitato 
l'associazione di queste perché l’animale potesse restare in 
vita, e vivere meglio, e si aggiunge anche il vantaggio non 
piccolo che non occorre la costruzione di tanti organi quanti 
sono gli usi, ma spesso basta un solo organo per molte fun- 
zioni e usi. 


VIII. Allo stesso modo la meninge sottile sostiene il cer- 
vello e insieme lo copre, e oltre a ciò risulta il collegamento 
di tutti i vasi che si trovano in esso. Essa assomiglia infatti 
al chorion di un embrione o al mesenterio dell'animale. Anche 
ciascuno di questi è formato da molte arterie e vene che 
stanno vicine fra loro, cucite insieme con una sottile mem- 
brana negli intervalli fra di esse. Allo stesso modo la mem- 
brana (del cervello) collega tutte le vene e le arterie del cer- 
vello, in modo che esse non si spostino e si ingarbuglino e 
cambino posizione durante i movimenti, avendo una base 
non salda, perché si deve pensare che esse corrono sopra un 
corpo tanto umido e molle e quasi fluido. 

Per questo motivo la membrana non avvolge soltanto il 
cervello ma penetra anche nella sua profondità e passa do- 
vunque e lo avviluppa tutto, distendendosi dovunque ac- 
canto ai vasi fino alla cavità interna dei ventricoli. Anche in 
questo caso, tuttavia, non capisco come molti anatomisti, 
pur essendo ben svegli, chiamano {lessi corioidi e concre- 
zioni corioidi la parte della membrana sottile che cinge dal- 
l'interno i ventricoli, ma per quanto riguarda le altre parti 
non vogliono dare né un nome simile, né adoperare un’im- 
magine simile. Noi, invece, per quel che ci riguarda, rico- 
nosciamo e affermiamo la natura di questa membrana e la 
sua utilità come la stessa del chorion e del mesenterio e 
diciamo che in questi ultimi la membrana collega le arterie 
e le vene, mentre nel caso della prima essa lega assieme sia 
arterie e vene, sia lo stesso cervello. 
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Una prova adeguata del fatto che il cervello viene tenuto 
assieme e stretto dalla meninge sottile è quella che sto per 
dare ora. Prendi, dell'animale che preferisci — meglio se uno 
di quelli più grandi — il cervello già messo a nudo, ma ancora 
posto sulla base e attaccato ad essa, e prova a scuoiarne la 
meninge sottile: osserverai subito che il cervello, via via che 
ciascuna delle sue parti viene messa a nudo, si muove e si 
appiattisce verso l'esterno; quando poi è del tutto a nudo 
esso diventa da ogni parte, invece che tondo e curvilineo, 
piatto, perché le parti prominenti di esso cadono giù e sci- 
volano lateralmente intorno. Pure, tu stai compiendo questo 
con l’animale ovviamente già morto e molto pneuma, mol- 
tissimo vapore sono già stati evacuati; tutto il calore innato 
lo ha abbandonato in un istante; tutto il sangue, il flegma, 
o altro liquido contenuto in esso sono tutti coagulati per il 
raffreddamento, dimodoché a causa di tutto ciò esso è duro 
e secco. Purtuttavia anche in queste condizioni ci sono chiare 
prove che il cervello ha bisogno di essere stretto e tenuto 
assieme dalla membrana corioide. Come è possibile, allora, 
che non ne abbia molto più bisogno quando l’animale è 
ancora vivo? Infatti il cervello, possedendo questa naturale 
copertura, ne aveva molto più bisogno quando era ancora 
fluido e molle che nelle condizioni in cui lo vediamo ora, 
quando l’animale è già morto. 


IX. Esso ha anche, come copertura, la meninge spessa 
[dura mater], o piuttosto non bisogna chiamarla semplice- 
mente una copertura, ma una barriera difensiva, per così 
dire, esposta all'impatto con il cranio: è la membrana sottile 
la sua reale congenita copertura. Infatti la meninge spessa è 
distanziata da quest’ultima, ed è connessa solo con i vasi 
che escono fuori da quella. Se Ia natura non avesse collocato 
nel mezzo la membrana sottile la vicinanza con la membrana 
spessa non sarebbe stata indolore per il cervello. 

Platone ?* dice che il dio pose fra la terra e il fuoco, acqua 
ed aria, perché i primi erano per loro natura lontani l'una 
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dall’altro: allo stesso modo anch'io direi che la natura ha 
posto, fra il cervello e il cranio, molto lontani per le loro 
sostanze, le due meningi, non contentandosi di un solo legame 
conciliatore d’amicizia. Ciò che è realmente medio non deve 
trovarsi nel mezzo solo come posizione, ma anche per carat- 
teristiche naturali. Ora è medio per natura ciò che è lontano 
dagli estremi secondo la stessa proporzione. Nessuna delle 
due meningi è proporzionatamente distante dal cervello e dal 
cranio. Da una parte quella sottile mancava più della durezza 
dell'osso di quanto superasse la mollezza del cervello, dal- 
l’altra la membrana spessa era di gran lunga più dura del 
cervello e poco più molle dell'osso. Perciò se la natura avesse 
fabbricato solo quella sottile il suo contatto con il cranio non 
sarebbe stato senza danni; se avesse fabbricato solo quella 
dura, sarebbe stato il cervello a soffrirne. Pertanto, per evitare 
che sia quest’ultimo, sia la copertura avessero a patire danni, 
si è formata prima la meninge sottile, e sopra a questa quella 
spessa, che è tanto più molle dell'osso quanto è più dura 
della membrana sottile; e quest’ultima è tanto più molle del- 
l'altra quanto il cervello di lei. Perciò la natura, servendosi 
di due medietà, pose senza danni, l’uno vicino all’altro, 
l'osso e il cervello, che sono pure lontanissimi quanto a 
qualità. La membrana corioide è dunque la copertura ade- 
rente del cervello, come lo è la pelle per l'animale. La me- 
ninge spessa non è aderente all’altra, ma la tocca in molti 
punti. A sua volta, intorno alla membrana spessa sta, all’e- 
sterno, l'osso che è appunto chiamato cranio, in guisa d’el- 
metto (£razos = elmo). La natura non ha trascurato infatti 
nessun aspetto, ma, al modo dei bravi artigiani, che non 
possono fare l’elmo fuso con la testa, ma desiderano che 
questa sia il più possibile stretta da esso da ogni parte salda- 
mente, preparano dei legamenti adatti nei punti opportuni 
della circonferenza e l’acconciano così accuratamente che 
sembra non essere in nulla inferiore a cose cresciute assieme. 
Allo stesso modo la natura, poiché, a causa della differenza 
della sostanza non poteva far crescere assieme dappertutto 
la membrana e il cranio, benché ciò le abbisognasse, inventò 
l'ultimo artificio che rimaneva ai fini della sicurezza, esco- 
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gitando dei legami che battono quelli fabbricati da Efesto. 
Questi infatti erano solo capaci di legare, mentre quelli oltre 
a questo posseggono anche altre e più grandi utilità. 

Che sono dunque questi legami? come si avvolgono intorno 
al cranio, come lo legano alla membrana dura, e quali altri 
vantaggi derivano da essi agli animali? I legamenti spun- 
tano dalla membrana stessa: sono delle sottili membrane, e la 
loro strada per uscir fuori sono le suture della testa. Essi 
infatti si stendono tutt'intorno alla zona particolare dalla 
quale sono usciti, e avanzando di lì si incontrano fra loro 
si uniscono e crescono assieme e formano un tutto perfet- 
tamente unico e, da tutti loro stessi, generano un'unica 
membrana chiamata pericranio, la quale — è evidente alla 
ragione, anche prima che lo si osservi con la dissezione — 
lega la meninge al cranio. Quali altre utilizzazioni offra agli 
animali, non sarebbe qui il momento opportuno dire. Anche 
così il nostro discorso è andato oltre il dovuto, nel trattare 
questo argomento, come un cavallo uscito di strada che si 
sia dimenticato della mèta. Rinfreschiamogli dunque di 
nuovo la memoria e riconduciamolo al cervello, di dove era 
stato allontanato dalla logica sequenza dei fatti, collegan- 
do alla spiegazione della meninge sottile quella della meninge 
spessa, e a questa ancora l'illustrazione del cranio e del 
pericranio. 


. X. In primo luogo il nostro discorso tratterà dei ventricoli 
del cervello, della loro grandezza, della posizione di ciascuno di 
essi e della forma loro e dei fori che si trovano tra loro e del 
numero di totale di essi; successivamente si parlerà delle 
parti che si trovano sopra e accanto ai ventricoli. 

I due anteriori compiono l'inspirazione, l'espirazione e 
la soffiata all'infuori dal cervello: altrove ciò si è mostrato 29; 
si è anche dimostrato che essi elaborano e preparano in pre- 
cedenza per il cervello il pneuma psichico. Abbiamo inoltre 


2° De usu respirationis, so1-511 K. In quest'opera Galeno dimostra l’esi- 
stenza e l'utilità della respirazione cerebrale attraverso l’infundibulum e 
l'etmoide. 
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dianzi detto che le parti inferiori dei ventricoli, in dire- 
zione delle narici hanno insieme l'organo dell’olfatto e un 
canale adatto al deflusso dei residui. Era meglio che i ven- 
tricoli fossero due e non uno solo se pensiamo che i fori infe- 
riori sono due e che tutti gli organi sensori sono gemelli e 
che lo stesso cervello è doppio. Da questa dualità risulta 
infatti anche un'altra utilità di cui parleremo quando pas- 
seremo agli organi dei sensi. Ovviamente tuttavia l'utilità 
più importante e generale di tutti gli organi doppi è quella 
che se uno dei due avesse a subire qualche danno, l’altro 
continua a servire. Io stesso una volta fui spettatore di uno 
spettacolo straordinario avvenuto a Smirne, nella Ionia: 
quel giovanetto ferito ad uno dei ventricoli anteriori che, 
a quanto sembrava, era sopravvissuto per volontà del dio. 
Tuttavia non sarebbe vissuto neanche un po’ se fossero stati 
feriti tutti e due insieme. Pertanto, alla stessa maniera, anche 
se, a parte la ferita, un’affezione qualsiasi colpisce uno dei ven- 
tricoli, mentre l'altro rimane sano, l’animale avrà meno danni 
vitali che se entrambi incorressero contemporaneamente in 
un'affezione. Certamente è la stessa cosa sia che essendo due 
entrambi si ammalino contemporaneamente, sia che essendo- 
cene uno dall'inizio sia uno solo quello affetto. Perciò, quando 
è possibile, l'organo doppio è più sicuro di quello singolo. 
Non sempre è possibile. Ad esempio sarebbe stato affatto 
impossibile che in un animale solo si formassero due spine 
dorsali; se questo è vero, lo stesso vale per due midolli spi- 
nali; se anche questo è vero non era possibile che il ventricolo 
del cervelletto fosse doppio, dato che da esso nasce il midollo 
spinale. 


XI. Ma poiché tutti i nervi del corpo al di sotto della 
testa nascono o dal cervelletto o dal midollo spinale, era 
necessario che il ventricolo del primo fosse di notevole gran- 
dezza e che prendesse parte del pneuma psichico preelabo- 
rato nei ventricoli anteriori. Perciò era necessario che si 
formasse un passaggio da questi ultimi all’altro ventricolo. 
In effetti il ventricolo stesso è manifestamente grande, e 
grandissimo il passaggio che dai ventricoli anteriori sbocca 
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in esso. Ed è questo il solo punto in cui c’è contatto fra cer- 
velletto e cervello. L’abitudine a chiamare così ciascuna 
delle due parti è dei seguaci di Erofilo. Quella anteriore, per 
la sua dimensione, dà nome al tutto, infatti, come si è detto, 
il cervello è doppio, e ciascuna delle sue parti è molto più 
grande dell'intero cervelletto; quella posteriore è chiamata 
così perché, essendosi quella anteriore già impadronita del 
nome di tutto il cervello, ormai non era più legale trovare 
per il cervelletto un nome diverso da quello che ha ora. 
Taluni altri non lo chiamano così, bensì excrazide o encranio 
(= dentro il cranio). Non bisogna criticare queste persone, se 
per amore di una chiara esposizione hanno creato dei nomi, 
quando molti, nella vita di tutti i giorni, sono chiamati con 
nomi «per eccellenza» o in grazia della loro grandezza, o 
del loro potere o del valore o della fama. 

Il cervello, come si è detto anche prima, è separato dal 
cervelletto per mezzo di una piegatura della membrana 
spessa, ma dovendo essere in contatto con esso almeno in un 
punto a causa della formazione del predetto passaggio, ter- 
mina prima coi due ventricoli in una regione comune, che al- 
cuni anatomisti noverano come il quarto ventricolo dell'intero 
cervello. Ci sono anche alcuni che chiamano questo luogo foro 
dei due ventricoli, e non ammettono che lo si debba rite- 
nere un altro ventricolo. Per parte mia penso che l’esposi- 
zione presente del nostro discorso non riceva né giovamento 
né danno sia che lo si voglia chiamare ventricolo comune 
dei due, sia che lo si voglia ritenere un terzo ventricolo diverso 
dagli altri due, ma ritengo giusto conoscere la causa del fatto 
che i ventricoli anteriori vadano a confluire nello stesso punto. 
La causa di ciò è la formazione del passaggio che collega i 
ventricoli al cervelletto. Quest'ultimo infatti, partendo da 
quella cavità e ricevendo via via il pneuma in essa conte- 
nuto lo porta al cervelletto. La parte del cervello che si 
trova sopra la cavità comune, a guisa di tetto di una casa, è 
formata come la superficie di una sfera cava, e non parrà che 
sia stata chiamata senza una ragione piccola volta o arcata 
poiché anche gli architetti sogliono chiamare costruzioni del 
genere volte e archi. 


36. GALENO. 
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Coloro che ritengono che questo sia il quarto ventricolo 
affermano che esso è il più importante di tutti quelli dell'intero 
cervello. Erofilo invece sembra supporre che non questo, 
ma quello che si trova nel cervelletto sia più importante. 
Per parte nostra abbiamo sufficientemente detto quale opi-. 
nione bisogna avere a questo proposito nelle note Sulle dot- 
trine di Ippocrate e di Platone 3°; in questo luogo ci conten- 
teremo di trattare solamente i loro vari usi e anch’essi non 
tutti accompagnati da dimostrazione: quelli che necessaria- 
mente conseguono alle. dottrine già dimostrate in quel trat- 
tato li prenderemo belli e pronti. 

Quanto all’utilità del corpo fornicato non bisogna sup- 
porre che essa sia diversa da quella che hanno gli archi stessi 
delle costruzioni. Quelli infatti sono più di ogni altra forma 
adatti a sostenere il peso che sta sopra: allo stesso modo 
il corpo fornicato regge senza pena la porzione del cervello 
che si trova di sopra. Infatti la circonferenza è ovunque 
a se stessa e perciò, di tutte le figure, è la meno vulnerabile, 
e inoltre la più grande di tutte le figure che hanno uguale 
perimetro. Questo non è piccolo vantaggio per i vasi, i con- 
dotti, i ventricoli, e tutte quelle cose la cui formazione è 
finalizzata all’accogliere talune sostanze: le migliori fra queste: 
sono quelle che hanno la massima capacità essendo per la 
massa del loro corpo le più piccole. 

Così potresti indicare le stesse utilizzazioni della conforma- 
zione anche per quanto riguarda il canale fra questo ventri- 
colo che sta sotto al corpo fornicato e quello che si trova nel 
cervelletto. 

Infatti la forma circolare è la più resistente ai danni, la 
più capace e la più adatta a sopportare il peso. Lo stesso si 
dica di tutti i canali che si trovano nel corpo tutto e di tutte 
le vene e le arterie e di tutti i ventricoli. Tutte infatti sono 
di forma sferica, ma a causa delle apofisi, delle epifisi, del- 
l'esser poggiate su qualche cosa e le sinfisi con i corpi adia- 
centi e le comuni anastomosi con questi la perfezione della 
sfera va perduta, ma rimane ancora la forma circolare. E se 
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osservi la parte mediana di un qualsiasi ventricolo lo tro- 
verai particolarmente sferico, poiché non è ancora imba- 
stardito dalle apofisi ma conserva ancora il genuino aspetto 
della figura. Così, ad esempio, per quel che riguarda i ventri- 
coli anteriori, se immagini asportato l'arco della regione 
cava mediana e le apofisi che scendono alle narici, e ancora 
quelle dirette ai lati e in alto (di cui si dirà l’utilità un'altra 
volta), troverai il.resto perfettamente sferico. Inoltre, se 
togli al ventricolo posteriore, quello del cervelletto, l’attacco 
del canale summenzionato e la diramazione che va. al midollo 
spinale anche questo ti risulterà sferico. 


XII. Per quanto riguarda la forma dei ventricoli questo 
può bastare. Quanto alla grandezza non solo in questo caso, 
ma in ogni punto del corpo le cavità che ricevono le sostanze 
più ricche di materia sono a ragione più grandi, mentre 
quelle che ricevono sostanze, come si potrebbe dire, più dina- 
miche, sono più piccole. Infatti in ciascuna delle materie 
c'è molto superfluo; quando l'artefice ha sceverato e eliminato 
questo e il buono restante è stato acconciato nella quantità 
conveniente si può dire giustamente che egli è giunto ormai 
al fine propostosi. Perciò anche il ventricolo del cervelletto 
si è formato, proporzionatamente, più piccolo di quelli ante- 
riori. Anche se si considera separatamente la regione comune 
ad essi, contandola specificamente come un quarto ventri- 
colo, quello del cervelletto è più piccolo anche di quest’ultimo. 

La membrana corioide, che, dicevamo, cinge i ventricoli 
dall'interno, segue questa cavità fino al corpo fornicato. 
Infatti i corpi che vengono subito dopo, quelli intorno al 
canale, sono ormai abbastanza duri per costituzione per non 
richiedere un rivestimento. Allo stesso modo tutta la zona 
intorno al ventricolo posteriore. Infatti — lo si è detto anche 
prima — l’intero cervelletto supera di molto in durezza il 
cervello. Perciò mi viene da meravigliarmi non solo dell’as- 
surdità delle vedute dei seguaci di Prassagora e di Filotimo, 
ma anche dell'ignoranza di ciò che si osserva nelle disse- 
zioni. Essi credono infatti che il cervello sia una sorta di super- 
fetazione o pollone del midollo spinale e affermano che per 
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questo esso è composto di lunghe convoluzioni. Eppure il 
cervello posteriore che è contiguo al midollo spinale non par- 
tecipa affatto di una siffatta struttura, mentre il cervello 
anteriore ne mostra una del genere molto chiaramente e 
abbondantemente. In più (ed è questo un errore, da parte di 
queste persone, ancora maggiore) non riconoscono che il 
midollo spinale è contiguo solo alle parti della base del cer- 
vello, le uniche, delle sue parti, a non essere convolute. 
Esse infatti, già dure per conto loro, hanno la protezione 
che viene loro dal fatto che poggiano in basso, e non hanno 
nessun bisogno della meninge sottile che le rivesta e le tenga 
salde. Così è inevitabile che anche gli uomini migliori, quando 
a dispregio della verità vogliono tenere dietro alle idee che si 
son fatti all’inizio, facciamo cattiva figura. 

D'altra parte anche coloro che affermano che il cervello 
ha la forma del cranio non solo sembrano non riconoscere 
che il cervello è distante dalla meninge dura e che quella 
tocca bensì il cranio, ma non forma un solo corpo con esso, 
ma neppure che bisognerebbe che la membrana dura fosse 
la prima ad avere la forma del cranio, } e che il cranio è 
così come è { #. 


XIII. Giacché siamo a questo punto del discorso non 
dobbiamo lasciare senza una spiegazione neppure la forma 
del cervelletto. Esso è composto non di grandi convoluzioni 


‘ separate dalla membrana sottile, come il cervello, ma da 


molti piccoli corpi, e non alla stessa maniera del cervello. 
Infatti, poiché, come ho altrove dimostrato, moltissimo 
pneuma psichico è contenuto per tutto il corpo del cervello 
e non solo nei suoi ventricoli, bisogna pensare che questo 
pneuma sia contenuto in grandissima quantità anche nel 
cervelletto che è destinato a diventare il principio dei nervi 
di tutto il corpo, e che ovviamente le regioni intermedie che 
collegano le sue parti siano le vie dello pneuma. 

È giusta l’affermazione di Erasistrato che l’epencranide 
(questo è il nome che dà al cervelletto) ha una struttura più 


31 Il luogo limitato da croci è certamente corrotto. 
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complessa di quella del cervello; ma quando egli dice che 
quello degli uomini è più complesso che negli altri animali, 
sia il cervelletto sia anche il cervello, perché l’uomo è loro 
superiore per l'intelligenza, non mi pare più che abbia ve- 
dute corrette. Anche gli asini hanno il cervello ricco di 
intrecci, mentre dovrebbero averlo, in misura della stu- 
pidità del loro carattere, del tutto semplice e senza varia- 
zioni. Sarebbe dunque meglio pensare che l'intelligenza 
non dipenda dalla complicatezza della struttura, ma dal buon 
temperamento della sostanza del corpo che pensa. A mio 
parere infatti non bisogna neppure attribuire l'acutezza 
dell’intelligenza alla quantità di pneuma psichico, piuttosto 
che alla sua qualità. Tuttavia ora se non si raddrizza il discorso, 
che tocca argomenti più grandi del nostro soggetto, con un 
freno, andrà fuori strada, benché ovviamente sia impossi- 
bile guardarsi del tutto dal parlare della sostanza dell'anima 
quando si sta illustrando la struttura del corpo che la con- 
tiene. Tuttavia, come è impossibile questo, così è invece 
possibile cambiare strada rapidamente quando è necessario 
non dilungarsi. 


XIV. Ritorniamo dunque di nuovo col nostro discorso 
alle parti successive al ventricolo mediano e consideriamo 
a quale uso è finalizzato il corpo che si trova verso l’inizio 
del canale che collega il ventricolo al cervello posteriore. 

È questo quanto alla sostanza una ghiandola, e quanto 
alla conformazione è assai simile ad una pigna, donde il 
nome. Alcuni credono che la sua utilità sia la stessa del 
piloro nello stomaco. Affermano infatti che anche quello 
è una ghiandola e che impedisce che il cibo sia trasferito 
nell'intestino tenue dallo stomaco prima di essere concotto. 
Affermano che anche questa ghiandola, la pineale, che si 
trova all’inizio del canale che porta il pneuma dal ventri- 
colo mediano a quello del cervelletto, è un guardiano e, per 
così dire, un amministratore della quantità del pneuma 
inviato. Quanto a me, ho detto precedentemente quale opi- 
nione si debba avere intorno al piloro dello stomaco. Io penso 
che questa ghiandola simile a una pigna, che riempie la 
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biforcazione della grande vena; dalla quale sono formati 
grosso modo tutti i plessi corioidi dei ventricoli anteriori, 
sia nata al fine della stessa utilità resa dalle altre ghiandole 
che fissano le biforcazioni delle vene. In effetti anche la posi- 
zione di tali ghiandole è la stessa in tutti i casi di quella della 
ghiandola pineale: col vertice essa siede in quelle parti della 
vena dove questa si biforca, e tutta la parte rimanente è 
corrispondente all'allargamento dei vasi nati dalla biforca- 
zione; essa continua finché i vasi non si sollevano. Allorché 
le vene stesse montano sul corpo stesso del cervello il corpo 
pineale le abbandona e il corpo del cervello diventa in quel 
punto la base di sostegno sia del pineale sia delle vene. 
Pensare che esso controlli il passaggio del pneuma è idea di 
persone che ignorano la funzione della epifisi vermiforme 
e che dànno importanza maggiore del dovuto ad una ghian- 
dola. Se infatti essa fosse parte del cervello stesso, come lo è 
il piloro dello stomaco, sarebbe possibile che essa, spostata 
insieme con le sue sistoli e diastoli dalla posizione opportuna, 
aprisse e chiudesse alternativamente il canale. Ma giacché 
non è affatto questa ghiandola parte del cervello e non gli 
sta appesa dalle parti interne del ventricolo, bensì dall'e- 
sterno, come potrebbe allora agire sul canale non movendosi 
da sé? « E cosa impedisce » — dirà forse qualcuno - «che essa 
abbia movimento autonomo? » Cos'altro se non il fatto che 
in questo modo la ghiandola si troverà a un rango superiore 
al cervello per facoltà e per dignità, e il cervello sarà solo 
un corpo diviso da molti canali, alla stregua di uno strumento 
adatto a servire ad un corpo che per natura è fatto per muo- 
vere e che è capace di farlo? Che bisogno c'è di dire quanta 
ignoranza e stupidità sono insite in queste idee? Ciò che essi 
fantasticano (perché ci deve essere intorno al canale del 
cervello una parte tale da controllare e governare il pas- 
saggio del pneuma), e non son capaci di trovarlo, non è il 
corpo pineale, ma l’epifisi simile ad un verme distesa lungo 
tutto il canale. Gli esperti di anatomia la chiamano, sola- 
mente per la sua forma, epifisi vermiforme. La sua posizione, 
natura e i suoi rapporti con le parti adiacenti stanno nel 
modo seguente. Dalle due parti del canale si trovano delle 
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eminenze del cervello sottili e allungate, chiamate piccoli 
glutei. Potresti paragonare il loro rapporto di vicinanza a 
delle cosce umane in contatto fra loro. C'è chi li ha paragonati 
a testicoli (didymot) e ha preferito chiamarli didymia (pic- 
coli testicoli) anziché piccoli glutei. Altri ancora chiamano 
didymia i corpi in contatto con il corpo pineale e gloutia 
(piccoli glutei) quelli che vengono subito dopo. 

Le parti sinistre e destre del canale sono corpi apparte- 
nenti ai glutia, mentre le parti superiori sono coperte da una 
membrana sottile ma non debole, che s’attacca ai glutia 
da entrambe le parti: questa membrana, che si stende fino 
al ventricolo posteriore costituisce il limite inferiore della 
epifisi vermiforme, che non ha niente di somigliante ai testi- 
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coli e ai glutei. Essa infatti possiede svariate articolazioni, - 


mentre quelli sono simili in ogni punto e niente affatto com- 
positi. Oltre al fatto di essere variamente articolata e al 
fatto che sembra essere composta da moltissime parti col- 
legate da membrane sottili, l’epifisi vermiforme possiede 
ancora un carattere eccezionale. La sua estremità che tocca 
il ventricolo posteriore è piegata e sottile, dove, si diceva, 
essa finisce nella membrana che le sta sopra. Allontanandosi 
poi da questa l’epifisi cresce a poco a poco e si allarga finché 
acquista quasi un dorso uguale alla distanza fra i glutia, e 
perciò quando si distende lungo il canale lo ostruisce tutto 
perfettamente, e quando si ritira indietro trascina con sé 
in tal modo la membrana unita alle sue parti convesse e 
chiude il canale in misura di quanto si ritira indietro. Infatti 
poiché essa nel piegarsi all'indietro si arrotonda e si contrae 
su di sé stessa, cresce in larghezza tanto quanto perde in 
in lunghezza. Perciò è logico che quando essa si piega poco e 
perciò diventa poco più larga, solo alle parti del fondo del 
canale, quelle più strette, non possano arrivare le sue estre- 
mità inferiori, e che quando il piegamento è maggiore e 
perciò aumenta anche la larghezza si apra anche una parte 
maggiore del canale, e sempre tanto quanto ogni volta dimi- 
nuisce la convessità che lo penetra. 

Nessuna di queste cose sarebbe potuta avvenire bene 
se la natura non avesse fatto l’epifisi un po’ più grossa o 
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un po’ più sottile di quella che è effettivamente. Infatti il 
canale non sarebbe mai stato chiuso perfettamente da una 
epifisi troppo grossa, poiché non sarebbe riuscita a raggiun- 
gere neppure con le sue parti più sottili le parti più strette 
del canale; questo poi non solo non sarebbe stato chiuso 
perfettamente da una epifisi troppo sottile, ma neppure 
sarebbe stato aperto bene. Infatti nel chiudere sarebbe fil- 
trato un po’ di pneuma, poiché non tutta la sua ampiezza sa- 
rebbe stata occupata a causa della sottigliezza della epifisi; 
quando il canale si fosse aperto ci sarebbe dovuta essere 
prima una grande piegatura, altrimenti le estremità con- 
vesse non si sarebbero sollevate e non si sarebbero allonta- 
nate dal fondo del canale. Inoltre se con una epifisi vermi- 
forme divenuta di poco più spessa o più sottile sarebbe 
successo che il canale si aprisse e si chiudesse non nella misura 
giusta e non bene, che bisogna aspettarsi che sarebbe avve- 
nuto se essa si fosse allontanata moltissimo da quella che è 
adesso? L'ordine che ora esiste in essi non sarebbe stato 
forse interamente turbato e distrutto? In effetti non potresti 
trovare da mostrare una «costruzione virtuosa », diretta al 
compimento di un’opera, più splendida di quella così accu- 
rata che, se avviene anche un piccolo cambiamento dell’or- 
dine, va distrutto tutto. Dove infatti è possibile che pur 
aggiungendo e togliendo molte delle componenti la costru- 
zione rimanga ancora utilizzabile, lì l'artefice non avrà 
bisogno di una grande intelligenza; nei casì invece in cui se 
avviene anche una piccola svista, ciò ha come conseguenza 
che tutto vada distrutto, lì si mette a prova l'arte rigorosa. 

Tuttavia se la svista nella sola massa della epifisi distrug- 
gesse il valore della costruzione, e il resto della costruzione 
restasse indenne e incapace di causare né grandi vantaggi 
né grandi danni, probabilmente si attribuirebbe la ragione 
non meno al caso che all'arte. Ma poiché ciò che vale per la 
dimensione della epifisi vermiforme vale anche per tutto il 
resto: qualsiasi cosa tu cambi danneggi la funzione, come 
appunto prestissimo si farà notare — come potrà non essere 
assurdo chi negherà l’arte della natura? I glutia sono più 
alti del canale di quel tanto perché l’epifisi si arrotoli sor- 
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retta su di essi, e il canale intero s'è formato allungato per 
nessun altro scopo se non quello che il suo movimento avesse 
una grande variazione nella quantità, e le strutture dense 
formate da molti piccoli corpi offrono questo stesso vantag- 
gio. Infatti, affinché la variazione di movimento nel più e 
nel meno fosse grandissima, essa costruì l’epifisi capace di 
acquistare un grandissimo numero di flessioni e di piega- 
menti. Ora, poiché in seguito a tutto questo l’epifisi sarebbe 
stata facilmente mobile e variamente mobile, c’era anche il 
pericolo che essa, trasportata sopra i dorsi convessi dei glutia, 
potesse qualche volta rotolar fuori da questi e abbandonare 
il canale, la natura congegnò per essa dei legamenti che la 
uniscono ai glutia, chiamati dagli esperti d’anatomia tendini; 
stretta e trattenuta da questi da entrambe la parti le è impe- 
dito di andare qua e là. 

Inoltre la natura la fece dura ai fini della poca vulnera- 
bilità, non però così dura da non restare ancora una parte 
del cervello: anche qui essa ha valutato con somma accu- 
ratezza l’utilità e l’ha portata a quel punto al quale era 
possibile che essa arrivasse rimanendo ancora cervello. 
Pure, se, con tutte queste cose che la epifisi ha, la natura 
avesse fatto le piegature che le derivano dalla sua strut- 
tura, oblique o diritte e non, al modo in cui sono ora, tra- 
sversali, esse non sarebbero state di nessun vantaggio. L’epi- 
fisi non si sarebbe potuta arrotondare, nel modo che s'è 
detto, se non realizzasse il movimento all’indietro rotolando 
con le piegature trasversali, e non potrebbe, come si è notato, 
aprire e chiudere il canale a poco a poco, e una così complessa 
struttura di tutti i corpi intorno al canale sarebbe stata 
inutile se fosse stato trascurato quest’unico punto. 

È ormai chiaro a coloro che hanno prestato attenzione 
al mio discorso che se fosse cambiata anche qualcuna delle 
altre parti summenzionate, in molti casi la funzione sarebbe 
solo danneggiata, ma in taluni accadrà che essa vada com- 
pletamente distrutta. In conseguenza non riesco, per parte 
mia, a concepire in quale modo qualcuno possa tentare di 
mostrare che queste opere non siano della più perfetta arte. 
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LIBRO NONO 


I. Poiché abbiamo spiegato tutte le parti del cervello e 
in molti punti siamo stati indotti a toccare argomenti margi- 
nali rispetto al nostro discorso, perché in. essi trovavamo 
una naturale continuità, sarà corretto in questo libro parlare 
dell'utilità delle rimanenti parti della testa cominciando 
nuovamente dal punto dove è finito il libro precedente. Una 
delle opere in cui la natura ha posto più cura è quella di eli- 
minare i residui della nutrizione da tutte le parti del corpo, 
soprattutto se si tratta di parti importanti come il cervello. 
Infatti una porzione dell'umore che affluisce a tali parti è 
tanto utile che viene assimilata al corpo che viene nutrito, 
e ciò è il reale nutrimento; tutto il resto che è arrivato fino 
nella parte assieme con la porzione utile, e che è stato sepa- 
rato mentre quest’ultima veniva accostata, cerca dei détti 
adatti all’escrezione, e se non ne trova accumulandosi in 
quel punto in un primo tempo grava a guisa di fardello, e 
successivamente è d’ostacolo agli umori che affluiscono nuo- 
vamente avendone occupato la strada, dimodoché non per- 
mette alla parte di nutrirsi. E questo è ancora poco. Ciò 
che è più grave e che addirittura risulta strumento di malattie 
sono le seguenti due condizioni in cui necessariamente de- 
vono finire i corpi non purificati. Primo: In un modo un po' 
simile agli animali affamati ciascuna delle parti che manca 
del nutrimento appropriato, come quelli afferrano fango e 
simili, così anche le parti di necessità a causa dell'innato 
appetito attirano a sé qualcosa anche dei cattivi umori. 
Secondo: Questi residui accumulati col tempo in qualche 
parte imputridiscono e così divenuti più acidi e caldi gene- 
rano infiarnmazioni, erisipele, erpeti, carboni, febbri e una 
caterva di altre malattie. Ora, perché nulla di simile accada 
e particolarmente alle parti importanti, la natura ha prov- 
veduto adeguatamente alla eliminazione dei residui. Essendo 
questi di due generi, uno per così dire simile al vapore e al 
fumo e con innato movimento verso l’alto, l’altro acquoso 


L’UTILITÀ DELLE PARTI 57I 


e fangoso, con movimento tendenziale verso il basso, la 
natura tracciò due gruppi di détti per la loro escrezione, 
gli uni, che dovevano evacuare i residui leggeri, li condusse 
al punto più alto, gli altri, destinati a evacuare i residui 
pesanti e con movimento verso il basso li fece inclinati verso 
il basso. Questi ultimi, oltre che inclinati, li costruì abba- 
stanza larghi, poiché erano destinati ad essere, per così dire, 
dei canali di liquidi abbondanti e densi; gli altri invece li 
tracciò in forma di buchi sottili, in corrispondenza alla sot- 
tigliezza dei residui. I détti verticali del cervello attraverso il 
palato e il corpo delle narici scaricano con orifizi percet- 
tibili e grandi dei residui percettibili e densi. 

Non è invece sempre possibile vedere chiaramente le 
escrezioni del residuo vaporoso, sia quelle che hanno luogo 
nel corpo intero, sia quelle attraverso la testa, perché a 
causa della loro finezza passano talora inosservate. Ora, nelle 
parti fluide e molli del corpo non è stata creata nessuna via 
particolare per nessuna evacuazione del genere, perché ogni 
corpo fluido e molle per natura cede prontamente e si separa 
davanti a corpi che si muovono attraverso di lui con impeto 
alquanto rapido, e quando tali corpi si sono allontanati si 
ricompone e si aggrega immediatamente riprendendo la sua 
originale unità; nei corpi duri invece se non è stata prima 
approntata una via non può passare nulla. Per questo non 
era necessario che esistessero dei détti nel cervello, nelle 
meningi e nella pelle che circonda la testa, destinati alla 
evacuazione dei vapori, né, se ve ne fossero, sarebbe pos- 
sibile riconoscerli con i sensi, perché essi si richiudono, subito 
appena effettuata l'evacuazione. Pertanto nel cranio — que- 
sto è il nome dell'osso che circonda il cervello — la natura 
tracciò delle vie percettibili per questi residui vaporosi e 
fuligginosi non solo per la ragione suaccennata, che è la stessa 
per tutte le parti, ma anche per una specifica che procede 
dalla sua stessa posizione. La testa si trova infatti sopra 
tutte le membra del corpo, come il tetto di una casa calda. 
Perciò accogliendo tutti i residui fuligginosi e vaporosi che 
salgono dal di sotto essa necessita di una più abbondante 
evacuazione. 
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Ora, poiché era necessario che il cervello fosse protetto da 
una copertura sicura, e per tale motivo la natura non affidò 
la guardia alla sola pelle, come nel caso delle parti dello 
stomaco, ma mise attorno al cervello prima una specie di 
elmo, l’osso davanti alla pelle, non solo non avrebbe potuto 
disporre di una evacuazione più abbondante che per le 
altre parti, ma neppure di quella normale, se non avesse 
costruito nel cranio molti spiragli, facendo l'osso della testa 
cavernoso, e nello stesso tempo variamente articolato nelle 
così dette suture. Chi sa già di che tipo sono comprende già 
tutto. Chi invece non lo sa, segua il mio discorso. Ciascuno 
dei due ossi che si congiungono dando origine alla sutura 
ha delle prominenze alternate che si inseriscono nelle cavità. 
Queste prominenze sono somigliantissime per la forma alle 
unghie delle dita, e le cavità (rientranze) sono a loro volta il 
perfetto ricettacolo di una tale forma. Ciascuno dei due ossi, 
dunque, che accoglie nelle rientranze le prominenze dell’altro, 
realizza una figura complessiva dell’articolazione assai simile 
a due seghe l’una di fronte all'altra, con i denti in perfetto 
incastro. È chiaro che il cranio ha assunto questo tipo di 
composizione per ragioni di sicurezza, onde evitare che per 
un movimento violento avesse ad aprirsi. E in verità questo è il 
modo con cui spesso i carpentieri compaginano certi stru- 
menti con frequenti cunei rendendo così difficilmente sepa- 
rabile il loro incastro. Questo può servirti come secondo 
esempio del coordinamento degli ossi in aggiunta al primo, 


quello delle seghe ad incastro. Del resto, se paragoni la loro 


composizione a dei panni cuciti insieme da parecchi cenci 
non sbagli. Per questo, credo, gli antichi parlavano di suture 
(cuciture) e il nome rimane tutt’oggi. 

Per quale motivo dunque la natura non perforò l'osso della 
testa con fori sottili, una sorta di buchi, come ha fatto con 
l'osso del palato? Perché non si contentò delle sole caverne? 
La ragione è che queste dovevano necessariamente termi- 
nare da ambe le parti in una lamina ossea liscia e compatta, 
ovviamente perché destinate ad essere, internamente, vicine 
alle meningi, e esternamente alla membrana chiamata peri- 
cranio, e che l'osso della testa doveva essere diviso in più 
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parti per un'altra finalità, come si è mostrato nel libro pre- 
cedente. Poiché dunque le caverne rimanendo scoperte avreb- 
bero grattato e ferito con la loro ruvidità le parti vicine e 
d'altra parte sarebbe stato superfluo perforare la lamina 
che si trova al loro esterno, dato che la natura intendeva 
dividere in molte parti l’osso della testa, ben a ragione si 
servì delle suture accessoriamente per la traspirazione. 
Infatti è meglio, come molte volte si è notato, che più fun- 
zioni e più utilità siano realizzate da meno organi piuttosto che 
viceversa meno funzioni e utilità siano realizzate da più organi. 

Il libro precedente ha indicato che la membrana intorno 
al cranio (il pericranio) deve essere collegata alla meninge 
spessa e perciò occorre che ci siano le suture; il presente libro 
spiega invece il loro secondo uso. Ve ne sarebbe anche un terzo, 
il passaggio dei vasi sottili verso l'esterno, per i quali avrebbe 
dovuto fare i relativi fori, come per i vasi grossi, se, vedendo 
necessaria la formazione delle suture, non si fosse servita 
accessoriamente di questa anche a quello scopo. La parte 
più densa dei residui fuligginosi viene evacuata attraverso le 
suture soltanto, mentre la parte più sottile può passare attra- 
verso il cranio stesso; avrebbe potuto farlo anche la parte 
più densa, per la zona delle caverne, se la superficie del cranio 
non avesse dovuto essere, da ambe le parti, liscia, come si è 
detto. 


II. Forse sembrerà a qualcuno che il cranio si trova ad 
essere cavernoso senza uno scopo, dato che le suture, per il 
loro numero e la loro dimensione non avrebbero bisogno di 
nessun aiuto per la traspirazione. È dunque qui ancora una 
volta necessario mostrare che il cranio doveva esser fatto 
così anche in ragione di un altro suo uso — benché deside- 
rassi ormai passare ai dotti escretori dei residui densi, evi- 
tando che il discorso che ci proponiamo diventi troppo lungo 
in seguito alle inserzioni fatte volta per volta. Aggiungo 
dunque solo questo e ritorno al tema. Certamente se la natura 
avesse fatto l’osso che sta sopra sia interamente compatto, 
sia sottile, le parti che stanno sotto non avrebbero avuto 
molta protezione, dato che i corpi feritori avrebbero potuto 
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facilmente attraversarlo a causa della brevità del percorso. 
Se l’avesse fatto sia compatto sia spesso, sarebbe stato un 
peso per tutto l’animale, come accadrebbe se si legasse un 
peso alla testa senza toglierlo mai. Rimaneva una terza pos- 
sibilità: non farlo né sottile né compatto, bensì spesso ma di 
struttura lassa e cavernoso. Così non avrebbe gravato né 
reso breve la via al cervello ai corpi feritori. Questa è ap- 
punto la struttura del cranio, per i motivi ora detti e anche 
un po’ al fine della traspirazione. 


III. Il nostro discorso tornerà dunque nuovamente al 
genere restante dei détti che spurgano il cervello e spiegherà 
l’arte in essi impiegata dalla natura. I due che scendono 
alle narici sono stati illustrati nel libro precedente. Degli altri 
due che scendono al palato uno, partendo dal fondo del 
ventricolo mediano del cervello muove verso il basso, mentre 
l'altro comincia dal détto che congiunge il cervello al cer- 
velletto e muove obliquamente in basso verso l’altro détto. 
Appena si sono congiunti li accoglie una comune regione 
cava e in pendenza, il cui margine superiore è un cerchio 
perfetto; di qui, stringendosi sempre di più s'inserisce in 
una ghiandola sottostante simile ad una sfera appiattita, 
che possiede anch'essa una cavità percettibile, alla quale 
succede un osso somigliante a un crivello che termina sul 
palato. Questa è la via dei residui densi. L'utilità degli organi 
lungo di essa è già evidente, anche se non ne parlo; tuttavia 
nulla deve mancare nella nostra descrizione. 

La cavità che riceve i détti, che alcuni, dalla forma, 
chiamano bacino (fyelos), altri, dal suo uso, imbuto 1, nella sua 
parte superiore serve, per così dire, da cisterna; nella parte 
inferiore, come indica il suo nome, imita un imbuto; è infatti 
forata in basso da un dbétto percettibile che raggiunge la 
cavità della ghiandola. Questo imbuto, dovendo essere con- 
giunto di sopra al cervello stesso, di sotto attaccarsi alla 
ghiandola, fu debitamente formato membranoso. Dato poi 
che una membrana sottile circonda il cervello stesso, la 


1 Choane, latinamente îinfundibulum. 
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membrana corioide,: non sarebbe stato ragionevole creare 
un altro legamento fra il bacino e il cervello diverso dalla 
membrana corioide.. Convenientemente dunque una por- 
zione che si stende da questa membrana è venuta a formare 
il corpo del bacino. 

Quanto all’utilità della ghiandola che viene dopo il bacino, 
è ben evidente che essa filtra i residui, e questo fatto impor- 
tante è del tutto ignoto agli anatomisti. Essi tralasciano di 
dire perché i residui non escono direttamente dal bacino nei 
fori del palato, cosa meritevole di ricerca, e parimenti non 
parlano degli ossi etmoidi (a forma di crivello), delle narici. 
Essi infatti non hanno detto a quale fine questi ossi sono 
stati formati, ma dicendo soltanto che essi filtrano i residui 
pensano che ciò basti; hanno trascurato interamente di 
dire che era meglio che essi fossero filtrati piuttosto che 
uscire direttamente. Noi invece abbiamo mostrato in pre- 
cedenza anche questo e che inoltre è meglio chiamarli non 
etmoidi (a forma di crivello), ma spongiformi, e che questa 
è l'immagine usata da Ippocrate. Essendo più facile il danno 
nella zona del naso queste protezioni sono grandi, ossee e mol- 
tissimo estese. Nella zona del palato, invece, dato che i fori 
terminano nella bocca e inoltre sono internamente coperti 
da una spessa membrana, non c’era bisogno di grandi coper- 
ture, ma bastavano le tre seguenti: la ghiandola, l'osso e la 
membrana. Credo che sia chiaro, anche se io non lo dico, che 
questa ghiandola si trova fuori dalla meninge spessa, e che 
la distanza fra l'osso del palato e la meninge è uguale alla 
profondità della ghiandola. Sarebbe ora ragionevole ormai 
dire quali corpi la natura situò in questa regione. È evi- 
dente che questa è la regione più sicura fra tutte quelle del- 
l'intero corpo dell'animale, perché sopra si trova il cervello 
tutto e il cranio, di sotto l'osso del palato e la bocca, dimo- 
doché l'animale può ben morire molte volte, se è il caso, 
prima che un qualche danno arrivi in queste parti da parte 
degli agenti esterni che lo colpiscono. 


IV. Quello che gli anatomisti chiamano plesso retiforme 
è la meraviglia più grande fra i corpi qui collocati. Esso 
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circonda in cerchio la ghiandola e si estende moltissimo in- 
dietro. Quasi tutta la base del cervello ha collocato sotto 
di sé questo plesso. Tale rete non è semplice, ma è come se 
prendessi parecchie reti di pescatori e le stendessi l’una sul- 
l’altra. Un'altra caratteristica di questa rete naturale è che 
i vari strati sono sempre uniti fra loro e non se ne può pren- 
dere uno solo di essi, perché anche gli altri vengono dietro 
a quello che si è preso essendo tutti collegati fra loro in fila. 
Per sottigliezza delle parti messe assieme, e per la compat- 
tezza della composizione non puoi paragonare a questa nes- 
suna delle reti fatte dall'uomo. Esso non è certamente fatta 
d'una materia qualsiasi, ma dalle arterie che dal cuore sal- 
gono alla testa la natura prese la porzione più grande come 
materiale per questo meraviglioso intreccio. Piccole dirama- 
zioni di esse si allontanano verso il collo, la faccia e la parte 
esterna della testa. Tutto il resto, diritto come era all’inizio, 
salendo attraverso il torace e il collo viene accolto gentil- 
mente da questa parte del cranio e un foro di questa lo con- 
duce senza pene dentro la testa. Lo accoglie anche la meninge 
spessa, che è già forata nella direzione della entrata delle 
arterie. Da tutto questo sorge l’impressione che esse si 
affrettino per raggiungere il cervello. Questo non è però vero. 
Infatti esse, dopo aver oltrepassato il cranio nella regione 
fra quest’ultimo e la meninge spessa, si dividono in un primo 
momento in numerose piccolissime e sottilissime arterie, e suc- 
cessivamente una parte si dirige verso la parte anteriore 
della testa, un’altra verso la parte posteriore, un’altra a 
sinistra e un’altra ancora a destra attraversandosi a vicenda 
e intrecciandosi di nuovo, e offrono un'impressione opposta, 
che cioè si siano dimenticate del loro viaggio verso il cer- 
vello. Ma neanche questo è vero. Infatti da quelle numerose 
arterie, come se vi fosse una unificazione di radici in tronchi, 
nasce un'altra coppia di arterie uguale a quella che inizial- 
mente saliva su e così questa penetra ormai, attraverso i 
fori della meninge spessa, nel cervello. 

Cos'è allora questa meraviglia e a quale fine fu formata 
da quella natura che non fa nulla a caso? Se rammenti i fatti 
che abbiamo detto e dimostrato allorché illustrammo le vedute 
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di Ippocrate e di Platone, anche da qui potrai ricavare 
prove rilevanti in favore di quelli e troverai facilmente 
l'utilità di questo plesso. Laddove infatti la natura vuole 
elaborare accuratamente la materia le procura una lunga 
permanenza negli organi della cozione. Questo fatto è stato 
illustrato in parecchie opere ormai. Per il momento pre- 
sente basterà rammentarci le convoluzioni varicose nelle 
quali vengano preparati il sangue e lo pneuma adatto alla 
formazione dello sperma, per ricavarne un esempio per il 
presente soggetto. Nelle convoluzioni varicose le arterie e le 
vene si attorcigliano variamente, e contengono nella prima 
parte delle spirali del sangue puro. Nella parte finale invece, 
vicino ai testicoli, l'umore in esse contenuto non è più per- 
fettamente rosso, ma già alquanto più bianco, e poco manca 
che esso assuma completamente la sostanza di sperma, che 
esso acquista dai testicoli. Tuttavia, nella misura in cui lo 
pneuma psichico richiedeva una elaborazione più perfetta di 
quella dello sperma, anche il plesso retiforme venne a essere 
più complicato di quello varicoso. Si è perciò adeguatamente 
dimostrato in quei commentari che la formazione del pneuma 
psichico nel cervello ha come propria materia lo pneuma 
vitale che viene portato attraverso le arterie. Si dirà anche 
qui quanto si disse all’inizio di tutto il trattato, che non è 
possibile scoprire bene nessuna utilità di nessuna parte se 
non si conosce molto prima la funzione dell’intero organo. 

In quegli stessi commentari? abbiamo dato le dimostra- 
zioni del fatto che l’anima razionale abita nel cervello e che 
noi ragioniamo con quella parte e che è contenuto in essa in 
grandissima quantità pneuma psichico, che acquîsta la 
specificità della sua qualità durante l'elaborazione che av- 
viene in essa. Qui possiamo vedere, fra gli aspetti della sua 
struttura, che il plesso retiforme concorda meravigliosa- 
mente con le nostre corrette dimostrazioni. Infatti tutto il 
cervello è riempito dall'intrecciarsi di queste arterie che 
variamente si dividono e molte delle diramazioni finiscono nei 


® De plac. Hipp. et Plat., V, 607-609 K. 
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suoi ventricoli, e così pure le vene che scendono dalla som- 
mità della testa. Queste infatti incontrano le arterie par- 
tendo da luoghi opposti, e in questa maniera si distribui- 
scono in tutte le parti del cervello, e, fra queste, nei ventri- 
coli stessi. Tuttavia, come nello stomaco e negli intestini 
scendono moltissime arterie e moltissime vene versando nello 
spazio interno bile, flegma, e taluni altri liquidi del genere, 
mentre custodiscono al loro interno il sangue e lo pneuma 
vitale, così le vene parimenti versano nei ventricoli del cer- 
vello i residui, ma trattengono il sangue, mentre le arterie 
soprattutto insufflano lo pneuma. Le arterie infatti ven- 
gono su dal basso: le vene invece scendono al cervello dalla 
sommità — perché la natura ha mirabilmente provveduto anche 
a questo, affinché le sostanze che escono dai loro orifizi 
attraversino tutto il cervello. 

Fintantoché infatti queste sono contenute nei vasi, vanno 
insieme con essi in ogni punto del corpo; ma una volta che 
ne sono uscite ciascuna viene portata a seconda del suo movi- 
mento tendenziale, verso l'alto quella leggera sottile, verso 
il basso quella densa e pesante. Perciò dalle arterie che ter- 
minano nella regione dello stomaco, benché abbiano una 
posizione inclinata, non esce fuori affatto dello pneuma 
nello spazio sottostante che le riceve, tranne quello che even- 
tualmente venga spinto avanti dalla stessa attività dei vasi. 
La direzione delle arterie che vanno al cervello è invece verso 
l'alto, e lo pneuma ben elaborato nel plesso retiforme fluisce 
sempre fuori, e ve ne viene portato volta per volta quanto 
ne spingono avanti le sottostanti arterie. Esso infatti non 
le può certo attraversare facilmente, ma in mille modi rimane 
catturato nelle svolte e piegature dall'alto in basso e oblique 
che sono numerose e multiformi, Sicché rimanendo un lunghis- 
simo tempo in esse lo pneuma viene elaborato, e quello 
elaborato va subito a finire nei ventricoli del cervello. Quest’ul- 
timo infatti non doveva indugiare, né quello ancora non ela- 
borato uscire prematuramente. Questa situazione non era 
conveniente per i soli ventricoli, e non per l’intero cervello, 
bensì in egual misura anche per questo. Infatti le parti di 
esso che sono in contatto con la meninge che l'avvolge attin- 
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gono dai vasi di questa l'appropriato nutrimento; quelle 
invece che si trovano ad essere più lontane sono aiutate dal 
movimento tendenziale delle varie materie. Tutte le parti 
del corpo possiedono infatti una facoltà che attrae la materia 
appropriata, ma non possono esercitarla né da lontano né 
a lungo, se non giunge loro un ulteriore soccorso dall'esterno. 
La natura ha dunque provveduto a tale soccorso soprattutto 
nel cervello, in primo luogo perché esso è il più importante 
di tutti, in secondo luogo perché gli intervalli fra i vasi erano 
grandi, e in terzo luogo perché, a causa della sua mollezza e 
del moderato calore esso era meno capace di esercitare at- 
trazione; infatti i corpi che esercitano attrazione richiedono 
maggiore tensione e maggiore calore. 


V. Sarà bene a questo punto interrompere brevemente 
il discorso e richiamare alla nostra memoria come tutte le 
vene e le arterie del corpo si inseriscono in tutte le parti che 
hanno bisogno di entrambi i gruppi di vasi, gli uni vicini agli 
altri e spesso tanto accostati che quelli che vanno allo sto- 
maco, al digiuno, a tutto l'intestino tenue e al colon sono 
in contatto fra loro. Dopo aver richiamato alla memoria 
questi vasi, in primo luogo, menzioneremo subito dopo i vasi 
del fegato, del polmone, dei reni, della vescica, dell’utero, 
della milza e del cuore stesso, poi quelli delle clavicole, del 
torace, delle mani, delle gambe: in tutte queste parti non ac- 
cade che la vena si inserisca dal basso e l’arteria dall'alto, 
o un vaso da destra e l’altro da sinistra, né l’uno dal davanti, 
l'altro dal dietro, né da punti molto distanti, bensì in tutte 
queste parti i vasi sono così vicini che si toccano fra loro 
e una vena si trova sempre sovrapposta lungo l'arteria. Per 
quanto riguarda il cervello, invece, era meglio che vi si effet- 
tuasse il contatto fra vasi provenienti da regioni diverse, anzi 
proprio opposte. 

Non ammireremo dunque la previdenza dell’artefice che 
condusse le vene assieme alle arterie dal cuore attraverso il 
torace e l’intero collo fino alla testa, e quindi condusse le 
arterie sul plesso retiforme, ma le vene alla sommità della 
testa, e fece ciò non a caso ma con molta cura per la loro 
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sicurezza, perché esse sono molto importanti per l’animale? 
L'importanza delle vene che nutrono si giudica infatti sulla 
base del valore attribuito alle parti che vengono nutrite. 
Se perciò l'artefice avesse condotto queste vene fino alla som- 
mità della testa esternamente al cranio, coperte soltanto 
dalla pelle, non sarebbe sembrato che egli riconoscesse la 
loro importanza; se poi le vene fossero passate all’interno, 
ma uscendo subito fuori dalla meninge spessa, la loro strada 
sarebbe stata sicura per quanto riguarda i danni dall’esterno, 
ma per un altro verso invece non sarebbe stata sicura. Non 
era infatti possibile che esse andassero su senza danno prive 
di legamenti, galleggiando semplicemente sopra il cervello, 
che è rotondo di forma e molle di costituzione, né la meninge 
sottile sarebbe stata legamento adeguato per vene così grandi. 
Ma neppure — terza ed ultima possibilità — sarebbe servito 
farle passare dentro il cranio, e condurle alla sommità attra- 
verso lo spazio intermedio tra l'osso e la meninge spessa; in 
questa maniera infatti esse avrebbero sofferto battendo 
contro il cranio nei movimenti, oppure bisognava anche qui 
preparare prima una tunica dura nello spazio fra le vene e 
il cranio, quale appare appunto lungo tutti i fori degli ossi. 

In ogni caso, se la natura non avesse escogitato nessun 
altro più ingegnoso modo di protezione, sarebbe ricorsa a 
questo, come essa indica cogli artifizi che inventa per i pas- 
saggi attraverso gli ossi. Ma il segno più evidente di un arte- 
fice ingegnoso, come ormai si è più volte detto in precedenza, 
è il servirsi accessoriamente di cose nate per qualche altro fine 
ad altri usi e non cercare di fare una parte specifica per cia- 
scuno di tali usi. Essendoci dunque la meninge spessa egli 
non pensò che occorresse costruire un’altra tunica, potendosi 
ovviamente piegare in due questa stessa e accogliere nel 
mezzo le vene. È forse questa l’unica cosa fatta ingegnosa- 
mente? No: lo è ancora di più che tale piega non sia utile 
solo per questo, ma, dato che il cervello doveva essere distinto 
dal cervelletto, come si è mostrato nel libro precedente, che 
essa fosse posta proprio in quella regione che sarebbe stata 
nello stesso tempo una via sicura per i vasi e da un lato 
avrebbe circondato il cervello, dall'altro il cervelletto. Ascol- 
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terai dunque con piacere anche il terzo ingegnoso uso che il 
nostro artefice escogitò per questa piega? Giacché la meninge 
spessa doveva essere legata al cranio, come si è mostrato nel 
libro precedente, era assai meglio per la sicurezza sia della 
meninge sia delle parti sottostanti che i legamenti uscissero 
dove essa diventa più spessa piegandosi in due — si è mostrato 
anche questo —, la natura ragionevolmente mise in quello 
stesso punto la sutura cosiddetta lambdoide. 


VI. Fatte queste cose la natura fece un gran numero di 
buchi lungo il passaggio del sangue nella meninge spessa, 
e da essi fece nascere delle vene, alcune piccole, le altre grandi, 
verso l’alto fino alla piegatura del cranio e la membrana - 
il pericranio — che la copre, e verso il basso, fino alla sotto- 
stante meninge sottile, e tutto ciò non al fine di un solo uso, 
ma perché nutrissero — che è l’opera specifica e particolare di 
tutte le vene — e perché servissero da legamento fra tutti i 
corpi circostanti e la meninge dura. Le pieghe della meninge 
che conducono il sangue sboccano sulla sommità della testa 
in uno spazio comune, una sorta di cisterna, che per questo 
motivo Erofilo suole chiamare tino; di lì, come dall’acropoli, 
inviano canali alle parti sottostanti. È impossibile dire il 
numero di questi canali perché non è possibile neppure con- 
tare il numero delle parti che vengono nutrite. Alcuni di 
questi canali escono dallo stesso spazio centrale e finiscono in 
tutto il cervelletto, diramandosi e dividendosi in maniera 
assai simile ai canali dei giardini, altri invece dalla parte che 
riceve il tino e va oltre, si potrebbe dire, come un acquedotto 
di sangue e che la natura ha ingegnosamente costruito dalla 
membrana spessa. Quando infatti le parti che conducono il 
sangue si sono incontrate nel tino, e una diramazione è stata 
mandata da lì ai corpi sottostanti, la natura non affidò più 
il resto ad una singola vena, ma costruì l'acquedotto con 
parti della meninge spessa che stese in avanti, e solo allora 
dall’acquedotto tracciò molti sbocchi lungo tutto il suo corso. 


VII. Dopo questi, poiché l'acquedotto si trovava ormai 
vicino alla metà del ventricolo e da esso occorreva derivare 
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le grandi vene assegnate ai plessi corioidi, la natura non 
affidò alla sola meninge sottile il compito di legare assieme 
così importanti vene, ma fabbricò per essa un aiutante, una 
ghiandola, e avendola fissata in mezzo alle vene discendenti 
la circondò con la meninge sottile e mise intorno le vene in 
circolo vicine alla meninge, in modo che, fintanto che le vene 
fossero portate in alto stesse accanto ad esse anche la ghian- 
dola, ma quando esse ormai si fossero inserite nel cervello, 
allora anche la ghiandola fissasse la sua rotonda base sul 
dietro del cervello. Le vene che così si dividono intorno alla 
ghiandola passano attraverso il ventricolo mediano in quelli 
anteriori e in questi formano un intreccio con le arterie che 
salgono dal basso e costituiscono i plessi corioidi. Il resto 
della meninge spessa, che abbiamo chiamato una sorta di 
acquedotto di sangue, avanza dritto nel senso della lun- 
ghezza, come era partito al principio, per un gran tratto 
diramando molte vene che si disperdono in tutto il cervello. 
Tale è dunque l’arte che la natura ha adoperato nel costruire 
il percorso delle vene. 

La meninge spessa che ha formato il suddetto acquedotto 
del sangue non doveva distendersi tanto per questo solo fine, 
perché la natura mise sopra ad essa un’altra sutura che dalla 
sommità va dritta alla fronte attraversando la testa. Inoltre, 
poiché il cervello, come prima si è detto, bisognava che fosse 
doppio, la natura si servì della meninge anche a questo scopo, 
stendendo una porzione di essa fino alla fronte, perché divi- 
desse il cervello. Ma la parte di essa che vien prima, quella 
fra la ghiandola e il tino, è posta perpendicolarmente sopra 
il détto che congiunge il cervello al cervelletto e sull’epifisi 
vermiforme che gli sta accanto, cosicché tenendo sollevati su 
se stessa i corpi contigui impedisce che la epifisi del canale 
sia oppressa da essi. Non ha bisogno d’una nuova prova di qual 
beneficio sia questo, chi si ricorda quanto si è detto nel libro 
precedente intorno alla funzione dell’epifisi. Allo stesso modo 
la parte della meninge che si trova presso la sutura lambdoide 
tiene sollevati i corpi che giacciono lungo il ventricolo poste- 
riore. La terza sutura, detta coronaria, che va trasversalmente 
lungo la zona mediana dei ventricoli anteriori, tenendo solle- 
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vata la regione centrale del cervello che è molto ampia, evita 
pressioni ai ventricoli, che sarebbero senz'altro compressi, 
gravati e con poco spazio se la sutura non fosse posta in 
questa parte della testa. Diversamente infatti dai ventricoli 
del cuore che rimangono non compressi a causa della durezza 
del suo corpo e non abbisognano di alcun aiuto esterno a questo 
fine, i ventricoli del cervello, che è parecchio molle, non pote- 
vano restare non compressi senza un qualche aiuto esterno. 
Quello che rimane ancora da trattare intorno alle suture sarà 
detto nei libri seguenti. 


VIII. Dobbiamo nuovamente tornare al cervello per spie- 
gare le rimanenti sue escrescenze 4. Ricapitoliamo prima 
quelle di cui abbiamo precedentemente parlato. Le più grandi 
sono quelle che vanno al naso. Accanto a queste, dalle due 
parti, vi sono i canali degli occhi, e vicino a questi ultimi le 
escrescenze che muovono i loro muscoli. Prima di uscire dalla 
meninge spessa i canali si uniscono e dopo si dividono di 
nuovo: dietro al punto in cui si uniscono si trova il bacino 
(pyelos), con cui sono in contatto dalle due parti le arterie. 
Tutto questo è dentro la meninge dura. I corpi sopra i quali 
si trova quest’ultima e la relativa parte di cervello sono la 
ghiandola e il plesso retiforme e il foro che porta al palato. 

Da ciò è chiaro, non tanto sicuramente a coloro che ascol- 
tano, quanto certamente a coloro che osservano, che né sul 
davanti della testa né alla base resta alcuno spazio dal quale 
possano nascere i nervi sensori per la lingua; nella parte ante- 
riore infatti vi sono le apofisi che vanno alle narici e quelle 
che vanno agli occhi, e alla base si trovano la ghiandola e il 
plesso retiforme. Perciò, poiché davanti il cervello si tro- 
vava già ad essere diviso in apofisi, e in basso non vi era 
più una strada libera, vi era bisogno di una terza regione 
per i nervi gustativi. Dalle parti posteriori del cervello, che 
sono dure, non era possibile che tali nervi fossero generati, 
e da quelle superiori, non poteva partire apofisi per la bocca, 
come del resto nessun altro nervo per nessuna parte. Abbiamo 
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infatti mostrato infinite volte quanta previdenza la natura 
mostri per la sicurezza, specie delle parti principali; quando 
esse, a causa della loro mollezza, sono destinate ad essere 
facilmente danneggiate da ogni cosa, essa allora le nasconde 
ancora di più e le protegge da ogni parte. Ma se essa avesse 
fatto nascere i nervi della lingua dalle parti laterali del cer- 
vello, quelle degli occhi, anche così, la strada non sarebbe 
stata sicura come ai nervi che nascono dalla base. Poiché 
dunque era meglio che i nervi nascessero dalla base, sia per 
ragioni di sicurezza, sia perché la posizione della lingua si 
trovava ad essere da quella parte, e tutta la zona anteriore 
era stata già occupata dai corpi summenzionati, era neces- 
sario farli nascere dalle rimanenti parti posteriori. E così è 
appunto sorto, nel solo modo in cui poteva aver luogo bene, 
il principio, anche in questo caso, doppio, nei nervi sensori 
della lingua. Anche questo sensorio, come gli altri, è doppio, 
perché ha la parte destra del tutto uguale alla parte sinistra. 
Ma poiché la lingua doveva contribuire alla masticazione e alla 
deglutizione ed essere strumento della parola, la natura fece 
crescere assieme le sue parti e realizzò un tutto unico, ma di 
doppia natura. Pertanto fece spuntare convenientemente 
un nervo, specifico fin dal principio, per ciascuna delle due 
parti. 

Poiché era meglio assegnare anche a tutte le parti della 
bocca una parte di senso del gusto proveniente dagli stessi 
posti, la natura fece per queste delle diramazioni dei nervi 
e le unì tutte assieme, quelle dalla destra separatamente 
alla destra della base, quelle da sinistra separamente a sinistra 
e così condusse in avanti i due gruppi, attaccando ad essi 
anche la membrana corioide, capace insieme di nutrirli e di 
coprirli, e forando e incavando la meninge spessa in modo 
che potesse accogliere le apofisi. Quest'ultima la natura non 
perforò certo con buchi diritti, ma allargò la meninge e la 
prolungò a guisa di tubo fino agli ossi anteriori, dai quali era 
opportuno che uscissero i nervi, e lì perforò gli ossi, e insieme 
alle due meningi inserì alcuni nervi sulla lingua stessa, altri 
sulla mascella superiore, altri ancora sulla mascella inferiore. 
Prima di distribuirli essa fece nascere, per così dire dalla 


L'UTILITÀ DELLE PARTI 585 


strada, un nervo accessorio, e avendolo compresso e reso 
più compatto e duro dei nervi che terminano nella bocca lo 
inserì nel muscolo temporale; a questo infatti si richiedeva 
il movimento, mentre a quelli della bocca si richiedeva il 
senso del gusto. 

Che tutti i nervi che si attaccano alla mascella inferiore e 
alla lingua adoperino ben a ragione strade inclinate verso 
il basso è chiaro dalla posizione stessa delle parti che li accol- 
gono. Per quelli che andavano alla mascella superiore la 
natura tracciò un’altra strada adatta. In primo luogo li fece 
passare in avanti e li condusse vicino alle regioni degli occhi; 
poi usò di nuovo uno dei due fori degli occhi, attraverso il 
quale erano stati inseriti i nervi per i muscoli degli occhi. 
In effetti non è possibile neanche immaginare una strada 
migliore né nelle regioni degli occhi né fuori di queste. In- 
fatti le parti al di là dei piccoli angoli degli occhi erano ri- 
servate ai muscoli temporali e inoltre girarli intorno sarebbe 
stato lungo e poco sicuro; le parti all'interno dei grandi angoli 
erano occupati dai détti nasali. Nelle regioni degli occhi 
si trovavano già due fori, e doveva essercene un terzo all’al- 
tezza del grande angolo, come mostrerò più avanti nella 
discussione; farne un quarto in aggiunta a questi sarebbe 
stato un errore d'un artefice che non si curasse della resi- 
stenza degli ossi ai danni. Infatti, nella misura in cui fosse 
cresciuto il numero di fori che s’infittivano, tutto l’osso 
rimanente fra questi diventava corrispondentemente debole 
a causa della sottigliezza. Perciò in seguito a questi ragiona- 
menti il nostro artefice si astenne dal perforare l'osso in un 
altro punto, e essendo ridotto a scegliere fra i fori già esi- 
stenti, ricorse alla strada dei nervi più resistenti, e lungo 
questa fece passare i nervi della mascella superiore. 

Infatti i nervi sensori degli occhi non solo sono di gran 
lunga più molli di quelli motori, ma anche, e in maggior 
grado, più importanti. Tutto l’occhio fu fatto in verità in 
grazia di essi e l'intero principio della vista si trova in essi, 
e i loro fori, come gli stessi nervi, sono anch'essi grandi. 
A ragione dunque l'artefice stette lontano da questi, perché 
passavano attraverso fori già grandi ed erano molto più 
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importanti e molto più molli, e fece passare i nervi della 
mascella insieme a quelli insieme più duri e meno importanti 
e che passavano per fori più stretti, sapendo che la loro 
vicinanza sarebbe stata indolore e che la grandezza del foro 
non sarebbe divenuta maggiore di quella dei nervi sensori, 
perché quest’ultimo è allungato e non perfettamente rotondo 
come quell'altro. Forse potrebbe sembrare a qualcuno che 
la lunghezza del primo è maggiore del diametro del secondo, 
ma paragonando complessivamente non apparirà più grande 
o non di molto più grande. Necessariamente esso venne ad 
essere allungato, e non rotondo come il foro dei nervi sensori, 
perché doveva contenere due nervi collocati uno dopo l'altro, 
non uno solo. In realtà ciascuno di questi due è multiplo, 
e si parlerà più accuratamente della natura di tutti i nervi 
poco più avanti; per il momento nulla impedisce, al fine 
della chiarezza dell'esposizione, di dire che si tratta di un solo 
nervo che si spartisce ai muscoli degli occhi, e di un altro 
che arriva alla mascella superiore, che esce fuori assieme al 
primo, ma giunto nella regione degli occhi va diritto verso 
il cosiddetto pomello, mentre anche qui gli ossi che stanno 
sotto gli occhi vengono forati e fanno strada al suo passaggio; 
esso non doveva infatti giungere a toccare i muscoli, dando 
loro e ricevendone un danno. Era meglio che anche il movi- 
mento di questi fosse conservato indenne e che i nervi godes- 
sero nella loro strada di molta protezione, senza dover fruire 
di movimenti estranei e a loro per nulla convenienti. Pre- 
vedendo dunque tutto questo l'artefice fece un successivo 
foro sotto gli occhi, che accogliesse quel primo insieme dei 
due gruppi di nervi che terminava nel cervello stesso. Qui 
i nervi e il loro détto sono coperti da una sottile lamina 
ossea, e nei cosiddetti pomelli, dato che sono elevati, sono 
coperti da ossi spessi, mentre procedono all’interno dell'osso 
che li tocca, come se questo fosse finalizzato a qualche altra 
cosa, non ai nervi. La natura non ha trascurato dunque di 
avvolgere con tuniche dure tutti i vasi che attraversano 
ossa, e di creare con le stesse ossa taluni canali lisci e porosi, 
specialmente quando le ossa perforate sono di sostanza dura; 
questa cura osservata nel caso di tutti i nervi, di tutte le 
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vene e di tutte le arterie, così attentamente da non sbagliare 
mai, a coloro che ascoltano distrattamente e superficial- 
mente, o meglio fraintendono, sembrerà forse piccola cosa, 
ma se si presta maggiore attenzione a quello che stiamo 
dicendo e se si esegue un accurato controllo per mezzo della 
dissezione stessa, questo solo fatto basterà ad indicare allo 
stesso tempo la provvidenza e l’arte meravigliosa dell’arte- 
fice. In che modo sia questi nervi che vanno, al di sotto degli 
occhi, sugli ossi dei pomelli, sia quelli menzionati prima di 
essi, che spuntano fuori di sotto, formino un tessuto sulla 
lingua, sulla bocca e su tutte le parti della faccia, verrà 
chiarito nel libro seguente, quando spiegheremo la struttura 
delle parti della bocca e della faccia. Il presente libro infatti 
aveva promesso di parlare dell'utilità delle sole propaggini 
del cervello, il cui limite è l'osso che lo circonda. Teniamo 
questo perciò da parte per quando parleremo del nervo che 
è al di fuori del cervello, e ritorniamo di nuovo al cervello, 
al fine di non tralasciare nessuna delle apofisi all’interno del 
cranio, e al fine di non indugiare troppo su quelle che stanno 
al suo esterno. 


IX. Volendo dunque osservare questo limite, aggiungiamo 
al nostro discorso precedente che da questi nervi muove una 
apofisi ai muscoli temporali sbucando attraverso gli ossi delle 
tempie, e passiamo ormai ad un’altra propaggine del cer- 
vello. Gli anatomisti accurati la annoverano come quarta 
coppia, non contando insieme con queste naturalmente quella 
che va alle narici, perché essa non ha propaggini nervose 
come le altre, e non sbuca fuori da ossi. La prima propag- 
gine che essi contano sono i nervi molli degli occhi, la seconda 
i nervi motori dei muscoli che circondano gli occhi, la terza 
è quella di cui ho finito di parlare poc'anzi, la quale comincia 
dove la parte anteriore del cervello si congiunge con quella 
posteriore, e che procede attraverso la meninge spessa, poi 
diventa bifida e quindi si distribuisce nel modo che s'è detto. 
La quarta coppia dei nervi è collocata un po’ dietro ai pre- 
cedenti, e comincia più della prima coppia proprio dalla base. 
Poiché le apofisi si trovano l’una vicino all'altra, la quarta 
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coppia si mischia subito con i nervi della terza coppia, e 
assieme a questi percorre un gran cammino; successivamente 
si distingue da essi e si inserisce in tutta la tunica del palato. 
Questi nervi sono alquanto piccoli e un poco più duri di quelli 
della terza coppia, per il fatto che la tunica stessa che av- 
volge la bocca è più dura non solo della lingua, ma, grosso 
modo, di tutte le altre parti della faccia. Per questo motivo 
pertanto la loro propaggine deriva da parti del cervello un 
po’ più dure di quelle della terza coppia; quanto più infatti 
procediamo indietro troveremo il cervello sempre più duro, 
e le parti della base sono più dure delle altre. Ragionevol- 
mente dunque la quarta coppia di nervi, per essere meno 
molle della terza non solo è derivata dalle parti posteriori, 
ma in più dalle parti della base del cervello. 


X. Dopo queste vi sono le apofisi dalle parti laterali 
della testa agli ossi pietrosi, la quinta coppia di nervi anch'essi 
non ancora duri. Questa, divisasi in due parti nello stesso 
suo attraversamento degli ossi sbocca parte nel canale acu- 
stico, parte nel foro chiamato cieco. In verità questo non è 
cieco, come si dice, ma, credo, coloro che per primi gli misero 
quel nome, calando giù un filo o un pelo di porco e non 
riuscendo a farli passare fecero l’ipotesi che il foro finisse lì 
da qualche parte. La ragione del fatto che non passano non è 
che il canale è cieco, ma che è piegato. Se tu rompi a poco 

cipria cn, + eh a 
a poco l'osso intero e metti a nudo i nervi scoprirai lesue 
curvature e vedrai che il nervo sbuca fuori accanto all’o- 
recchio; sui nervi che escono fuori dal foro cieco. si. parlerà 
nella esposizione delle parti che sono esterne al cranio. 


XI. È ormai il momento di trattare un’altra delle pro- 
paggini che partono dai nervi del cervello. È questa la sesta 
coppia 5, in aggiunta ai precedenti, dei nervi che nascono 
dalla base del cervello, neppure essi ancora perfettamente 
duri, pur tuttavia tanto più duri di quelli prima menzionati, 


3 La sesta coppia di Galeno comprende i moderni nervi glossofaringeo, 
vago e spinale accessorio (May). 
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quanto la propaggine è più vicina al midollo spinale. Questo 
è appunto il principio dei nervi duri, per il fatto che esso 
stesso è molto più duro del cervello. Comprendere la causa 
di ciò è facilissimo per chi ricorda quanto si è detto nel libro 
precedente, che cioè per la precisione della sensazione oc- 
corre una propaggine del cervello più molle, mentre per la 
robustezza del movimento occorre una propaggine più dura, 
e che per questo stesso motivo alcune parti del cervello sono 
più dure, altre più molli, e che il cervello a cominciare dalle 
sue parti molli anteriori diventa sempre più duro. Le sue parti 
più dure sono quelle dove esso si congiunge col midollo spi- 
nale, laddove il midollo spinale è più molle che in ogni altra 
sua parte. Questo, a sua volta, via via che scende in basso 
diventa a poco a poco più duro. In effetti la formazione del 
midollo offre all'animale l'utilità che nel corpo vi sia un 
principio dei nervi duri, non potendo il cervello assumere 
una così grande durezza per la ragione che dicemmo in pre- 
cedenza. 

La natura ha chiaramenre mostrato, particolarmente con 
questa coppia di nervi sulla quale è nostro proposito ora 
parlare, che da una parte non poteva esserci precisione 
alcuna di sensazione attraverso i nervi duri, e che dall'altra 
dal cervello non potevano nascere nervi duri, e dal midollo 
spinale nervi molli. Questi infatti scendono tutti fino all'osso 
piatto distribuendosi quasi in tutti gli intestini e i visceri, 
benché la maggioranza di essi si trovi lungo la spina, la cui 
terminazione è l’osso che da alcuni è chiamato sacro, da 
altri è chiamato piatto, dove si disse finiscono i nervi. Sarebbe 
stato meglio, se fosse stato possibile, che i nervi partendo 
dal midollo spinale arrivassero con breve cammino e con 
grande sicurezza si distribuissero a quelle parti; ma non era 
possibile, naturalmente, che il midollo spinale divenisse 
l'origine di nervi molli essendo esso stesso duro, come pure 
non può .esserlo il cervello, che raggiunge la massima mol- 
lezza, per i nervi degli arti che raggiungono il massimo di 
durezza. Che agli arti che servono alle attività forti e vio- 
lente occorressero nervi durissimi è immediatamente chiaro, 
e non è certo meno chiaro che agli intestini occorrevano 
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nervi molto molli; tuttavia, perché al nostro discorso non 
manchi nulla, se ne deve parlare. 

In primo luogo era meglio che agli intestini fossero inviati 
nervi sensori perché nessuno di essi possiede movimento 
alcuno dovuto all'impulso dell'animale, ma aveva bisogno di 
nervi solo al fine della sensazione; in secondo luogo, essendo 
la sostanza del loro corpo molle per costituzione poteva più 
facilmente unirsi con i nervi molli e accoglierne ovunque 
l'intreccio. In terzo luogo, perché bisognava che lo stomaco 
avesse una esattissima percezione del bisogno di cibi e di 
bevande. Perciò vediamo che la porzione più grande di questi 
nervi si disperde soprattutto sulla sua parte iniziale, la 
cosiddetta bocca, e successivamente a tutte le altre parti, 
fino al fondo. Una volta che dei nervi erano stati condotti 
giù dal cervello per lo stomaco, tanto più conveniva che essi 
fossero assegnati anche alle altre parti laggiù, anche se non 
doveva vernirne loro una grande utilità. 

Lo stomaco infatti richiedeva comunque una facoltà 
appetitiva dei cibi e delle bevande, e questa doveva essere 
preceduta da una qualche facoltà che percepisse ciò che 
mancava. Alcuni dei medici hanno creduto che le parti che 
vengono dopo lo stomaco partecipino anch'esse di una 
sensibilità così precisa che affermano che essi provano appe- 
tito non meno dello stomaco. Io penso che esse posseggano 
una piccola sensibilità accessoria, ma che la maggior parte 
appartenga allo stomaco e alla sua bocca, dove appunto 
vediamo che i nervi sboccano in massima parte. Per tale 
motivo questa parte dello stomaco è la più sensibile e coloro 
che hanno una fame violenta sentono contrarsi soprattutto 
questa e per così dire strapparsi e irritarsi. Non sarebbe così 
sensibile, se non avesse avuto i nervi molli in dotazione. 
Da quanto si è detto risulta chiaro che tutte le parti del 
ventre avevano bisogno dei nervi derivanti dal cervello, 
e particolarmente lo stomaco. È possibile anche osservare 
nelle dissezioni quanta cura per la loro sicurezza abbia avuto 
la natura lungo tutta la loro discesa prevedendone la facile 
vulnerabilità, che avrebbero comunque avuto sia per il fatto 
d'esser molli, sia per il lungo percorso verso il basso. Li av- 
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volge dunque con forti membrane e le congiunge ai corpi 
adiacenti che volta per volta incontrano scendendo. In 
molti punti questo collegamento risulta un gran vantaggio 
anche per questi corpi, come pure per la settima coppia di 
nervi che sbucan fuori. Unendo insieme questi a quelli della 
sesta coppia proprio quando essi escono fuori dall’osso della 
testa, li avvolse in forti membrane e li coperse accurata- 
mente da ogni parte trovando un beneficio comune a tutti 
e due. Infatti, così come le corde semplici e sottili sono com- 
pletamente esposte ai danni, mentre quelle composte di più 
corde acquistano tanta più resistenza quanto aumenta il 
numero dei componenti, anche i nervi uniti insieme e intrec- 
ciati e stretti da comuni legamenti sono resi assai più resi- 
stenti di quelli singoli. Per questo allorché occorre che molti 
nervi vadano in più parti del corpo stando l’uno vicino all'al- 
tro, la natura li conduce congiunti assieme per tutta la strada 
intermedia, fino alle parti che devono riceverli. Coloro che 
osservano con poca cura queste cose credono che essi siano 
un solo nervo, ma essi non sono un solo nervo, bensì sono 
fin dal principio tanti quante sono le parti in cui devono 
inserirsi, ma sembrano uno per il fatto che sono intrecciati 
l'uno intorno all’altro e per il fatto che sono tutti stretti 
insieme dalle membrane che li avvolgono. Completeremo 
il discorso intorno alla loro composizione più avanti, trat- 
tandolo specificamente e non facendo come adesso una diva- 
gazione accessoria. 

In primo luogo completiamo il discorso sui nervi che 
vanno all’esofago, sul cui percorso avevamo cominciato a 
parlare. Essendo necessario che dopo che essi erano andati 
un po’ avanti se ne distaccassero i nervi della settima coppia 
che vanno alla lingua, la natura li unì nuovamente alle arterie 
carotidi che si trovano vicino e insieme a quelle fece loro 
traversare l’intero collo congiungendo i nervi alle arterie 
con comuni membrane. Nel torace, dove le arterie sono col- 
locate sopra il ventricolo sinistro del cuore divise di nuovo 
i nervi e ne attaccò uno ciascuna delle due parti dell’esofago. 
Allorché fu sul punto di farne diramazioni nello stomaco, 
essa fece girare il nervo sulla destra a sinistra e quello sulla 
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sinistra a destra, calcolando che bisognava prima farli obliqui, 
e poi operò le diramazioni. Questa disposizione era infatti di 
gran lunga meno suscettibile a danni che nel caso che la 
divisione fosse avvenuta con i nervi che andavano diritti in 
giù. Inoltre la natura avvolgendo tutte le altre loro dira- 
mazioni con membrane e fissandole ai corpi adiacenti le fa 
avanzare, rimediando ovunque alla suscettibilità ai danni 
dovuta alla loro mollezza con aiuti esterni e così preservan- 
doli. Della loro distribuzione si è detto qualcosa anche in 
precedenza, e qualcosa si dirà ancora successivamente. 


XII. Bisogna parlare adesso della settima coppia dei 
nervi che nascono dal cervello. Si è detto poc'anzi che questa 
è immediatamente connessa a quella precedente, e si è detto 
che la natura, provvedendo alla comune sicurezza delle due 
apofisi escogitò tale accoppiamento. Bisogna però dire di 
dove parte e dove va a inserirsi, perché ciò è quel che manca 
alla sua descrizione. Questi nervi partono dunque nella 
zona dove finisce il cervello e comincia il midollo spinale, 
e dopo aver proceduto per un tratto assieme ai nervi della 
sesta coppia ed essersene poi separati, in piccolissima parte 
s'intrecciano con i muscoli diritti della laringe, mentre in 
massima parte si inseriscono ovunque nella lingua. Questi 
sono i primi nervi veramente duri, perché tutti quelli pre- 
cedentemente menzionati sono più o meno molli, ma nes- 
suno è duro come questi. Tuttavia naturalmente quelli che si 
inseriscono nei muscoli sono chiaramente più duri degli altri. 


XIII. I muscoli della faccia sono quelli che muovono 
gli occhi, quelli che muovono la mascella inferiore, e oltre 
a questi quelli che muovono le ali del naso, le labbra e le 
guance. Nei muscoli degli occhi, benché siano senz'altro pic- 
coli, vediamo che si inseriscono dei nervi grandi, per la massa 
del corpo, per il fatto stesso che sono di consistenza più 
molle di quanto sarebbe conveniente per dei nervi motori. 
Perciò la natura ha compensato con la dimensione quanto 
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è in difetto a causa della mollezza. La stessa cosa avviene 
anche con i muscoli temporali. In ciascuno di essi si inseri- 
scono infatti tre nervi, due provenienti dalla terza coppia, 
dei quali già abbiamo parlato, e un terzo più duro, di cui si 
parlerà fra poco, cosicché anche lì la forza necessaria per la 
loro azione deriva ai muscoli dal numero dei nervi. I muscoli 
delle mascelle, del naso e delle labbra ricevono delle pro- 
paggini nervose proporzionate tanto per la loro massa che 
per la loro durezza. La durezza sopravviene per la lunghezza 
del percorso, perché essi fanno una lunga strada attraverso 
le ossa. Infatti in vicinanza del principio che è molle non era 
possibile alla natura far nascere un nervo duro, ma solo 
facendolo andare a poco a poco avanti e in alto, soprattutto 
quando li fa passare attraverso degli ossi, rende il nervo 
duro con la lunghezza del tempo e della distanza. Allo stesso 
modo essa rese sempre più duro il midollo spinale, e, natural- 
mente, lo stesso cervello, non tutto d'un colpo, ma poco a 
poco. 

Se questo è vero, è ormai chiaro a tutti che i nervi motori 
della lingua non si sarebbero potuti inserire più opportu- 
namente in altro luogo né adoperare una via migliore di 
quella che hanno effettivamente. Dalle parti anteriori non 
vi era spazio alcuno disponibile. Per questo motivo la natura 
fece nascere la terza e la quarta coppia delle parti posteriori, 
e da queste stesse regioni essa non poteva far originare altri 
grandi nervi, e, d'altra parte, anche se ciò fosse stato possi- 
bile, le mancava la strada. Se avesse infatti fatto passare i 
nervi attraverso la meninge dura, mischiandoli con quelli 
della terza e quarta coppia, essi sarebbero rimasti molli al 
pari di questi. Poteva bensì condurli attraverso le ossa della 
testa e renderli, lungo questa strada, proporzionatamente 
duri, ma, da una parte, ciò era superfluo, potendo i nervi 
essere più facilmente fatti partire da un altro punto, dall'altra 
non c'era più alcuno spazio nel cranio all'altezza della radice 
della lingua perché lì si trovavan già molti fori. Necessaria- 
mente essa fece uscire questa coppia di nervi nella zona 
dove comincia a spuntare il midollo spinale, nella quale il 


39. GALENO, 


734 


735 


736 


737 


594 L’UTILITÀ DELLE PARTI 


cervello è molto più duro, e rendendola via via lungo il per- 
corso sempre più dura la disseminò per tutta la lingua. 

Non prestare orecchio disattento a questa affermazione, che 
i nervi sono distribuiti ad ogni parte della lingua, perché 
questo fatto sarà prova adeguata della verità di quello che 
ho detto, e indizio della grandissima arte dell’artefice. I 
nervi sensori, appena sorti si allargano e s'intrecciano nella 
tunica all’esterno della lingua senza neppure sfiorare i muscoli 
sottostanti. Sono i nervi motori della settima coppia, divisi 
in numerose fibre che, ben a ragione, ne intessono tutti i 
muscoli, giacché l’interno della lingua non aveva nessun 
bisogno dei nervi sensori, dovendo essa avere rapporti con i 
sapori attraverso le sue parti esterne, e le parti esterne non 
avrebbero fatto nessun uso dei nervi motori, non potendo, 
a causa della durezza di questi, distinguere le peculiarità dei 
sapori. Nessuna di queste cose la natura ha dunque fatto 
inutilmente o irrazionalmente. Essa fece i nervi motori 
della lingua più sottili, mentre fece quelli degli occhi più 
grossi, benché questi muovano dei muscoli più piccoli. 
Ai primi infatti la durezza è sufficiente a conferire forza, 
mentre i secondi, se non fossero stati aiutati dalla dimensione, 
sarebbero stati totalmente incapaci di muovere a causa della 
loro mollezza. Quanto ai muscoli temporali, i nervi che ad 
essi giungono dalla terza coppia erano ancora più incapaci 
di muoverli; essi sono infatti grandi, occupano una grandis- 
sima parte di tutta la mascella inferiore e vi si inseriscono 
con grandissimi tendini. La natura perciò su ciascuno dei suoi 
due lati inviò un terzo nervo duro dalla quinta coppia, in modo 
che quello che i muscoli degli occhi guadagnano dalla gran- 
dezza dei nervi fosse assicurato a quelli temporali dal numero 
dei nervi. Il predetto nervo appare più visibile negli animali 
in cui il muscolo temporale è grande. Sarà ora il momento di 
dire donde questo nervo duro giunge ai muscoli, giacché 
abbiamo ormai terminato tutti i princìpi delle propaggini 
del cervello. Abbiamo detto che la quinta coppia di nervi, 
nata dalle parti laterali della testa, entra negli ossi petrosi, 
e divisasi vien ricevuta da due fori ineguali; la porzione mag- 
giore va attraverso il foro più largo direttamente alle orec- 
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chie, mentre l’altra parte, dopo esser finita nell'altro foro, 
quello più stretto, che si chiama anche foro cieco, attraversa 
un buco posto vicino alle orecchie, e tutta la strada fra l’ori- 
gine interna del nervo e la sua terminazione all’esterno è 
variamente involuta come un labirinto. La natura non ha 
fabbricato senza uno scopo tale labirinto, bensì, come inviò un 
nervo duro pensando ai muscoli temporali, altrettanto fece con 
le mascelle. Avendo lì un osso inattivo e senza fori e parti- 
colarmente duro se ne servì per la formazione del nervo duro. 
Se è vero che è possibile fare un nervo tanto più duro quanto 
più esso si allontana dalla sua origine, vediamo che la natura 
agì nella maniera più ingegnosa costruendo la strada di que- 
sto nervo lungo l’osso petroso, perché la lunghezza della 
strada e la secchezza della regione facilmente lo avrebbe 
reso duro e secco; infatti quando un nervo è bagnato da 
parecchi liquidi non riceve alcun giovamento dalla Iun- 
ghezza del viaggio, mentre quando attraversa una regione secca 
e arida si indurisce molto facilmente essiccandosi. Dalla oppor- 
tuna posizione dell'osso petroso deriva anche il vantaggio 
della sicurezza. Pare che la natura abbia combinato, per mezzo 
di questa sola curvatura, tutto ciò di cui aveva bisogno, cioè 
sicurezza, lunghezza della strada e secchezza della regione. 

La maggior parte di questo nervo apre il muscolo piatto 
della mascella, mentre una sua piccola porzione aiuta i nervi 
che vanno dalla terza coppia ai muscoli temporali, aggiungendo 
quanto manca loro di forza per il movimento, poiché sono 
meno duri del dovuto, specialmente negli animali che hanno 
i temporali grandi. Perché mai la natura fornì loro forza non 
con un solo grande nervo, ma con tre piccoli? Perché mai 
la fornì ai muscoli degli occhi con un solo grande nervo? La 
ragione è che nelle regioni degli occhi era assai irragionevole 
fare molti fori invece che uno solo; si è infatti in precedenza 
dimostrato che non era ragionevole costruire un altro foro 
per i nervi che arrivano alla mascella superiore, ma conve- 
niva adoperare quello stesso dei muscoli. Negli ossi delle 
tempie che sono molto più grandi di quelli degli occhi e non 
hanno neppure fori piccoli porosi, per non parlare di quelli 
numerosi e fitti che hanno le regioni degli occhi, era meglio 
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fare dei buchi stretti e inviare dei nervi dalla terza coppia, 
perché naturalmente il foro nell’osso petroso non poteva 
essere fatto largo; è infatti chiaro che il carattere molto 
involuto di questo sarebbe andato perduto se l'osso fosse 
stato precedentemente consumato da larghi fori. Se dunque 
il nervo duro non poteva diventare grosso, e una pluralità 
di nervi teneri non poteva esser fatta nascere, poiché anche 
questi erano destinati ad essere distribuiti in molte altre 
parti, è chiaro che a ragione la natura non si accontentò 
di uno solo dei due generi di nervi. Inoltre, si potevano rea- 
lizzare più origini di movimento solo in quel modo, se si 
voleva che se mai una di esse avesse ad essere danneggiata, 
almeno le altre restassero in servizio. 


XIV. Interrompendo qui per un po’ la continuità del 
nostro discorso voglio dire qualcosa intorno ai nomi di cui 
già ci siamo serviti e di cui ci serviremo sempre nel resto 
del discorso. Immagina dunque due nervi, l’uno il più duro 
di tutti quelli che si trovano nel corpo, l’altro invece il più 
molle, e immagina poi un terzo a metà fra questi due, in egual 
misura distante da entrambi gli estremi. Chiama tutti i nervi 
intermedi fra il nervo medio e quello più duro, duri e i rima- 
nenti, fino a quello più molle, chiamali molli, e convinciti 
che i nervi duri hanno una struttura ottima per i movimenti, 
ma sono per natura disadattissimi per le sensazioni, mentre, 
al contrario, i nervi molli sono naturalmente adatti per la 
precisione del senso, ma presentano un'’insufficiente forza di 
movimento, e quelli che sono perfettamente molli non sono 
affatto motòri, e quelli meno molli di questi e ormai pros- 
simi ai nervi medi sono bensì anch’essi motòri, ma sono 
molto inferiori all’azione di quelli duri. 

Pensa che l'origine di tutti i nervi duri è il midollo spi- 
nale e che la sua estremità inferiore è l'origine dei nervi 
estremamente duri, mentre quella di tutti i nervi molli è 
il cervello, e che la parte mediana della zona anteriore è 
dedicata ai più molli, e l’origine della sostanza dei nervi 
medi è la zona dove il cervello e il midollo spinale sì con- 
giungono. 
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Allorché dunque dal cervello nasce un nervo molle, esso 
non è subito in grado di essere motorio, bensì potrà essere 
motorio solo allungandosi e procedendo, a condizione che si 
dissecchi e diventi più duro. Poiché all’origine stessa alcuni 
sono più molli, altri meno, e nel procedere gli uni si essic- 
cano più rapidamente, gli altri più lentamente, necessaria- 
mente alcuni diventano motòri dopo essersi allontanati poco 
dall'origine, altri dopo essersene allontanati di più. Sembra 
che alcuni nervi conservino per molto la natura originaria, 
ad es. quelli che vanno allo stomaco si conservano per tutto 
il cammino quasi tali quali erano nati, perché essi dovevano 
rimanere sempre sensòri. Dei nervi che dalla terza coppia 
giungono alla bocca quelli che si inseriscono direttamente 
nella lingua sono talmente molli da non essere affatto motòri, 
mentre quelli che giungono alle ossa della mascella inferiore, 
passando accanto ai denti grandi, si essiccarono lungo il 
cammino e diventarono più duri vicino ai cosiddetti canini, 
e usciti fuori si disseminarono nei muscoli delle labbra. 
Allo stesso modo il nervo che attraverso le regioni degli 
occhi giunge alle ossa delle guance, diventa tanto più duro 
durante questo attraversamento che, benché sia piccolo, 
muove i muscoli sotto alla mascella superiore e le ali delle 
narici. 

Tutte queste cose sono dunque coerenti col mio prece- 
dente discorso e con se stesse, e indicano la forza dei nervi 
duri e la debolezza di quelli teneri; che l'utilità dei primi 
consiste in un ruolo attivo, e quella dei secondi in uno pas- 
sivo; che a ragione ciascuno è sorto dalle dette parti del 
cervello, e che nessuno e in nessun punto è sorto senza uno 
scopo, ma finalizzato a qualche organo, e che è sorto con la 
grandezza e la qualità che si addice alla natura della parte 
destinata a riceverlo. Si è anche dimostrato quasi comple- 
tamente in tale discorso anche che nessuna parte della testa 
e della faccia è priva di nervi. Si è parlato degli occhi, delle 
orecchie, della lingua, della membrana che cinge tutta la 
bocca e di tutte le parti intorno alle labbra e la mascella 
superiore. Se qualcosa è stato tralasciato, che richieda una 
esposizione più chiara, sarà chiarito in questo libro. 
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XV. Le carni che si trovano intorno ai denti, che chia- 
mano gengive, e tutti gli stessi denti e la pelle tutta intorno 
alla faccia e la tunica che riveste internamente il naso, rice- 
vono rami dalla terza coppia di nervi. Lungo la strada attra- 
verso la guancia che illustrammo pocanzi, i molari ricevono 
rami distinti e grandi, mentre tutte le gengive, in misura 
variabile, ricevono comunque rami sottili e mal osservabili, e 
così i denti lunghi. Sulla strada dei nervi che vanno al po- 
mello, quasi tutte le parti intorno alla mascella superiore, 
gli stessi cosiddetti molari, e le gengive attorno a questi rice- 
vono dei rami, distinti e grandi i molari, piccoli e mal osser- 
vabili le gengive e gli altri denti. Le palpebre e tutte le parti 
intorno alle ciglia e tutta la fronte sono innervate da rami 
dei nervi che vanno su dalle regioni degli occhi in direzione 
dei muscoli temporali. Dal nervo che attraversa i fori ciechi 
e che invia ai temporali una indistinta ramificazione muo- 
vono alcuni rami alle ghiandole ”, le altre parti intorno alle 
orecchie e alle parti sottili delle mascelle. La porzione mag- 
giore di questo nervo causa il movimento laterale delle 
mascelle per mezzo del muscolo piatto, del quale si dirà più 
avanti. 

La stessa pelle coperta di peli, essendo unicamente fina- 
lizzata alla sensazione, come la pelle di tutto l’animale, 
riceve pochi rami sottili, esili e mal osservabili, quasi dei fili 
di ragno da tutte le parti sottostanti. La pelle della fronte, 
invece, essendo partecipe del moto volontario ben a ragione 
venne ad avere fibre nervose percettibili e distinte. Sotto 
di essa è infatti collocata una sostanza di natura muscolosa 
sottile che accoglie in sé numerose fibre nervose. Non è pos- 
sibile strapparne la pelle, come si fa col resto del corpo, 
perché questa è ovunque unita (con la sostanza muscolosa), 
ed esse hanno un unico movimento che è capace di sollevare 
le ciglia. In un modo ancora più meraviglioso di questo la 
pelle è unita con i muscoli del labbro. Tu non puoi dire infatti 


‘che qui i muscoli sono distesi al di sotto e che la pelle vi è 


cresciuta di sopra, come sulla fronte, su entrambe le ma- 
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scelle e nelle parti interne delle mani e dei piedi, perché in 
questi casi è possibile distinguere e segnare con limiti pre- 
cisi dove finisce il muscolo e comincia la pelle. Nelle labbra 
invece è avvenuto un mescolamento totale in cui muscoli 
e pelle si sono perduti e mischiati fra loro, sicché non è pos- 
sibile chiamare il loro composto né muscolo né pelle, sia il 
tutto, sia avendone tagliato una parte, bensì potresti a ragione 
chiamare le labbra degli animali sia muscoli pelliformi sia 
pelle muscoliforme. E questo straordinario e strano com- 
posto è stato fatto razionalmente data la peculiarità dell’a- 
zione delle labbra. Era infatti utile per esse congiungersi 
perfettamente, separarsi e muoversi intorno in ogni dire- 
zione, e nessuna di queste azioni sarebbe stata compiuta 
nello stesso tempo vigorosamente e bene, e come in effetti 
viene compiuta, se la sostanza delle labbra non fosse stata 
fatta così com'è. 


XVI. Poiché abbiamo detto che la tunica che riveste 
internamente le narici riceve una parte della porzione di 
nervi che va alle regioni degli occhi, ma non ne abbiamo 
descritto il cammino, sarebbe ragionevole parlare qui anche 
di questo, perché non ci siano lacune nel nostro discorso. 
Nell’angolo grande di ciascun occhio si può vedere che l'osso 
comune alle narici e agli occhi è perforato in direzione delle 
cavità nasali e che attraverso ciascuno dei due fori muove 
un nervo abbastanza grande che si divide dalla regione degli 
occhi, appena arrivano in essa i nervi della terza coppia. 
Vediamo che questo nervo non è disseminato solo sulla 
tunica nasale, ma procede fino al palato. Questa tunica è 
infatti comune al naso e alla bocca, e acquista tale comu- 
nanza e continuità attraverso i fori che conducono dentro 
la bocca. Questa tunica ha appunto origine dalla meninge 
spessa che invia delle propaggini membranose, nel naso, 
attraverso i fori degli ossi etmoidi, e nella bocca attraverso 
i fori vicini alla ghiandola dell'infundibolo. Perciò la me- 
ninge spessa è legata anche in queste parti con l’osso della 
testa, come lo è anche per mezzo delle membrane che sal- 
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gono alle suture e che formano il pericranio, come si è detto 
precedentemente. 

Forse sarà ormai il momento di parlare dei rimanenti 
legamenti della meninge dura e illustrare perché questa in 
molti punti è saldamente collegata al cranio, in qualcuno 
debolmente e in molti ancora non è affatto collegata. Mostre- 
remo anche questa volta quello che si è notato infinite volte, 
che la natura nulla tralascia e nulla intraprende inutilmente. 
Vediamo che la natura collega la meninge dura agli ossi 
molto saldamente con (la. sutura lambdoide © quella diritta 
nel senso della lunghezza, ma non più saldamente _con la 
sutura coronaria. Essa inserisce ancora nelle parti superiori e 
in quelle laterali del cranio numerosi sottili legamenti, specie 
di fibre, dai quali, e con essi dai vasi che attraversano le 
suture, la meninge spessa è tirata in alto e così è sempre vicina 
agli ossi e li tocca. Invece nelle parti inferiori e anteriori non 
spunta nessuna membrana come quella che nasce dalle parti 
superiori e avvolge il cranio; esse possiedono delle propag- 
gini che vanno sul naso e sul palato, ma si tratta di lega- 
menti corti e deboli. Ben a ragione allora la membrana 
spessa venne ad avere in queste parti quei numerosi sottili 
legamenti, più robusti, per compensare con essi quella ca- 
renza. Nella base invece venne ad avere pochissimi e deboli 
legamenti, tali che sembra che in molti punti non ce ne 
siano affatto. Qui infatti, tendendo la meninge ad andare 
sempre in giù per il suo peso, sarebbe stato superfluo colle- 
garla agli ossi con legamenti robusti. Invece in tutte le altre 
parti, per offrire abbondante spazio alle dilatazioni e alle 
contrazioni del cervello, la meninge è ragionevolmente il più 
possibile lontana da esso e sollevata verso il cranio. Ben a 
ragione inoltre essa è più spessa in basso, affinché dovendo 
il cervello essere comunque fissato su di essa, la durezza 
degli ossi sottostanti non gli causasse dolore e fosse perfet- 
tamente impercepibile. Inoltre nel plesso retiforme la natura 
la fece non solo più spessa ma anche più dura affinché essa 
risultasse, per così dire, un osso collocato sotto il cervello 
che in quella zona è grandissimo, senza essere compressa in 
nessun punto verso il basso, e senza restringere lo spazio 
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per le arterie e comprimerle. Ci eravamo quasi dimenticati 
di dire che la meninge spessa ha fatto spuntare una sua por- 
zione che ha disteso sotto il plesso retiforme che richiedeva 
anch'esso di non essere compresso dagli ossi sottostanti. 
Aggiungiamo anche questo come segno notevole della provvi- 
denza dell’artefice. 


XVII. Allo stesso modo riprendiamo di nuovo il tema 
delle suture e aggiungiamo ormai quanto manca al mio pre- 
cedente discorso, dando così una chiusura conveniente a 
questo libro. Si è detto precedentemente che le suture furono 
utilmente costruite per la traspirazione dei residui fuligginosi, 
perché attraverso di esse la meninge spessa potesse essere 
legata all'osso della testa e perché potessero passare i vasi, 
alcuni dentro, altri fuori, e in vista della formazione del 
pericranio. Dopo aver aggiunto ora quanto ancora manca 
in merito alla loro utilità parleremo successivamente della 


loro posizione e del loro numero. È utile dunque che il crania, 751 


sia composto di molti ossi anche al fine che, se si dovesse 
_————— ——a" _—. 


re —— = 


rompere in un punto in in seguito a un colpo — casi del genere 
sono numerosi —, le fratture non avanzino fino ad ‘attraver- 
sarlo tutto, ma si arrestino e finiscano in quelle parti dove 
finisce l'osso colpito. Queste sono dunque le utilità delle : suture. 

— Se richiamiamo alla mente quanto si è detto precedente- 
mente, non avremo bisogno di lunghi discorsi per mostrare che 
le suture sono: una sola diritta attraverso tutta la testa e due 


oblique ione. Essendo infatti la testa una 
sorta di sfera allungata, ben a ragione una sola sutura diritta 


si stende dalle parti posteriori a ‘quelle anteriori attraver- 
sandola _a metà, quindi le succedono le due trasversali, e la 
figura formata dalle tre suture risulta simile alla lettera _H H 
(eta). Essendo infatti la testa nel suo complesso più lunga in in 
questa direzione e quasi schiacciata su entrambe le orecchie, 
era giusto che il numero delle suture fosse, per la lunghezza 
e la larghezza, ineguale; altrimenti vanamente la natura 
sarebbe stata detta giusta da Ippocrate, se avesse assegnato 
«ese uguali a cose disuguali. Ma non è così. Infatti, essendo 
essa giustissima fece un'unica sutura longitudinale distesa 
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secondo la lunghezza della testa, e così le parti alla sua destra 
e alla sua sinistra sarebbero state proporzionate in larghezza. 
Fabbricò invece doppie le suture trasversali, una posteriore, 
come si è detto precedentemente, la cosiddetta lambdoide (a 
forma di lambda A), e l’altra anteriore, la cosiddetta coronaria, 
in modo tale che l’osso della testa compreso fra queste due su- 
ture è uguale a quelli della sutura mediana su entrambi i lati *, 

Ma la dimostrazione più valida della giustizia che vi è 
nella natura sono le suture delle teste a punta. Le forme di 
queste sono nel complesso tre, una perfettamente opposta a 
quella già descritta, che è secondo natura, che si ha quando 
la testa perde entrambe le prominenze, quella della nuca e 
quella della fronte ed è uguale da ogni parte e quasi una sfera 
perfetta; delle altre due a una manca la prominenza della 


. fronte, all'altra quella della nuca. Le suture della testa sferica 
753 
. una si stende da un orecchio all’altro, trasversalmente, l’altra 


sono simili alla lettera X (chi), due sole si secano a vicenda, 


si stende fino in mezzo alla fronte attraversando tutta la 
testa nel mezzo. Infatti, nel caso che una delle due dimensioni 
della testa fosse in eccesso per essere più allungata dell'altra, 
era giusto che avesse più suture quella più lunga; allo stesso 
modo se entrambe erano uguali la natura assegnò loro un 


: numero uguale di suture. Nella testa che non ha la prominenza 
* della nuca rimangono le suture longitudinale e coronaria ma 


va perduta la lambdoide, perché questa era vicina alla pro- 


‘ minenza perdutasi. Così nei due casi la figura risulta simile 
. alla lettera T, e così naturalmente anche quando si perde la 


prominenza frontale della testa con essa si perde anche la 
coronaria, e la rimanente sutura che nel senso della lun- 
ghezza passa sopra la sutura lambdoide realizza a sua volta 
anch'essa una forma di combinazione simile alla lettera T (tau). 


8 Ossia ‘ada destra a sinistra», non come intende May, di fronte e 
dietro. 


A' 


A B 
c' D' ABCD = A'C'D' = A'D'B'. 
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Una quarta forma di testa a punta può essere immagi- 
nata, ma non può darsi, se la testa risultasse più prominente 
sulle due orecchie che sulla fronte e sulla nuca. Se una tale 
forma potesse esistere, non diremmo la forma sferica opposta 
a quella secondo natura, bensì questa in cui tutta la lun- 
ghezza si è trasformata in larghezza. In realtà, tuttavia, 
non era possibile che avesse luogo un tale allontanamento 
dalla forma secondo natura. Una forma del genere non sarebbe 
a punta, ma senz'altro un mostro incapace di vivere, e la 
ragione è chiara per coloro che non hanno ascoltato in com- 
pleta disattenzione i miei precedenti discorsi. Poiché il cer- 
velletto fu aggiunto di dietro e davanti furono aggiunte le 
propaggini che vanno agli occhi e alle narici, la testa secondo 
natura è risultata logicamente simile a una sfera allungata, 
ed è possibile che vadano talvolta perdute le prominenze o 
anteriore o posteriore o entrambe assieme, ma queste perdite 
non possono procedere tanto che debba perdersi anche qual- 
cosa del cervello. E appunto non è possibile che la distanza 
fra le orecchie superi quella della lunghezza senza che questo 
accada. Ma ciò è impossibile e quindi una tale forma della 
testa è impossibile, e per questo Ippocrate 9 descrisse quattro 
forme in tutto e le suture di ciascuna nel modo in cui poc'anzi 
dicevamo che esse sono disposte, € non hà menzionato in 
nessun luogo deî suoi libri una quinta forma della testa. 
Queste sono le sole suture della testa assegnate a ciascuna 
forma dalla natura con giustizia, sia per quanto riguarda la 
posizione, sia per quanto riguarda il numero. 


XVIII. Queste non sono le sole combinazioni di ossi, ma 
ve ne sono anche altre, che né Ippocrate né alcun altro di 
quelli che hanno accuratamente indagato sulla natura del 
corpo hanno stimato giusto chiamare suture. Esse corrono 
parallele alla sutura mediana nel senso della lunghezza della 
testa, poste una per ciascun orecchio e mi sembra che siano 
chiamate giustamente agglutinazioni squamose, perché cia- 
scuno dei due ossi congiunti si assottiglia a poco a poco fino 


? De capitis vulneribus, cap. I. 
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a formare una stretta e sottile squama, e poi l'osso che scende 
da sopra si trova posto sotto e quello che sale dal basso vi sta 
esternamente sopra, e gli ossi non presentano qui il mutuo 
incastro proprio delle suture. Le combinazioni degli ossi sulle 
tempie so; sono - anch'es esse_suture “ma E: i mio parere. Ippocrate 


naria. Restano le combinazioni della mascella superiore le 
quali, anche se hon somigliano perfettamente a quelle della 
testa sono certamente anch'esse delle suture, e gli anatomisti 
sogliono chiamarle così. Di queste si parlerà nella discussione 
sulla mascella superiore; tratteremo invece in questo libro 
delle squamose. 

Poiché la parte del cranio che in alto e lateralmente è 
avvolta dalla meninge spessa occorreva che fosse di struttura 
lassa e cavernosa mentre tutto il resto occorreva che fosse 
duro e compatto, specialmente i cosiddetti ossi delle tempie, 
le estremità di questi ossi furono fatti squamosi. L'’osso 
superiore che scende dalla testa fu collocato all’interno, 
perché fosse per un lungo tratto in contatto con la meninge 
spessa (per un uso che dirò fra breve), mentre l’altro, quello 
duro che sale dal basso, è stato fatto a mo’ di barriera per il 
primo. Infatti tutti i legamenti che legano la meninge spessa 
al cranio terminano nelle cavernosità interne di questo osso, 
in modo tale che se esso fosse stato tutto quanto come l'osso 
inferiore, duro e compatto, essi non si sarebbero potuti attac- 
care, come non può avvenire per la parte inferiore. Tuttavia 
in quest’ultima non vi era bisogno di tali legamenti, come 
dicemmo poco sopra. Dove invece il bisogno c’era, nella parte 
superiore e in quelle laterali, l'osso fu debitamente fatto 
poroso e cavernoso, e naturalmente un tale osso non poteva 
essere unito assolutamente a quello duro e compatto. Si 
parlerà più estesamente in seguito di questa combinazione 
di ossi. Questa è la ragione della origine degli ossi squamosi. 
Le altre suture con le quali la testa si congiunge alla mascella 
superiore e quelle che appartengono a questa mascella sa- 
ranno descritte nel libro seguente. Per ora terminerò qui il 
presente libro che ha raggiunto ormai una lunghezza suffi- 
ciente. 
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LIBRO DECIMO 


I. Si è detto in precedenza che era meglio che gli occhi 
stessero in alto e fossero protetti da ogni parte; non è difficile 
neppure capire che era meglio che essi fossero collocati nella 
parte anteriore del corpo, nella direzione del movimento, e 
così pure che era meglio che fossero due anziché uno. Del 
fatto che tutti gli organi dei sensi debbano essere doppi e 
appaiati si è detto prima e se ne parlerà anche più avanti. 
Certamente, dovendo essere osservate tutte queste carat- 
teristiche, lo stare in alto, la sicurezza, l'essere rivolti in 
avanti, l’esser doppi, non li potresti collocare più convenien- 
temente in un altro posto. Se ritieni un’obiezione che non si 
siano formati occhi anche dalle parti posteriori, dimentichi 
quanto si è precedentemente dimostrato, ossia che tutti gli 
organi dei sensi abbisognavano di nervi molli e che non era 
possibile che tali nervi nascessero dal cervelletto; e inoltre 
che a ciascuno degli occhi scendono delle propaggini del cer- 
vello, le quali vengono compresse lungo il loro cammino 
attraverso gli ossi per ragioni di resistenza, ma appena arri- 
vano agli occhi si rilasciano nuovamente, si appiattiscono, 
avvolgono intorno a mo’ di tunica l’umore vitreo e si inse- 
riscono nel cristallino. Questo si è detto precedentemente, 
e si è anche detto che l'umore cristallino è l'organo primario 
della vista. Ne son chiaro indizio quelle che i medici chiamano 
cataratte, che stanno in mezzo fra l’umore cristallino e la 
tunica cornea, e che impediscono la visione fintanto che non 
capita che siano rimosse. Era impossibile che il cristallino, 
essendo bianco, splendente, lucente, e puro — solo così avrebbe 
potuto essere alterato dai colori — venisse nutrito direttamente 
dal sangue che ne è così distante per qualità, bensì gli occor- 
reva un qualche nutrimento più appropriato. E appunto 
questo esiste, ed è l’umor vitreo, preparato dalla natura quale 
nutrimento ad esso adatto; è tanto più denso e più chiaro 
del sangue quanto è inferiore al cristallino per fluidità e 
brillantezza. Quest'ultimo infatti è proporzionatamente chiaro 
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e duro, mentre l’umore vitreo è come vetro fuso da calore, e 
chiaro nella misura in cui puoi immaginare che il perfetto 
chiarore! sia inquinato se un po’ di nero viene mescolato 
con molto bianco dappertutto. In nessuno di questi due umori 
ci sono vene. È perciò chiaro che il cristallino viene nutrito 
dal vitreo per diadosi, e il vitreo dal corpo che lo circonda 
che deriva dall’allargamento della porzione di cervello che 
viene giù dall'alto. 


II. Questa viene impropriamente chiamata da taluni 
tunica retiforme: essa somiglia bensì per la forma a una rete, 
ma non è assolutamente una tunica, né per il suo uso, né per 
la sostanza. Anzi, se la strappi via e la metti da sola for- 
mandone un mucchietto, ti parrà chiaramente di vedere 
un pezzo di cervello staccato. La sua utilità primaria, e per 
la quale soprattutto fu inviata giù, è di percepire le alterazioni 
del cristallino, e inoltre di trasportare e consegnare il nutri- 
mento al vitreo. Esso appare infatti pieno di certe arterie e 
vene molto più numerose e grandi di quanto la sua propria 
massa richiederebbe. A tutti i nervi provenienti dal cervello 
si unisce una porzione della tunica corioide che le porta 
un’arteria e una vena; dei vasi così grandi non accompa- 
gnano però nessun altro nervo, perché la natura ha previsto 
e preparato il nutrimento non solo per i nervi ma anche per 
gli umori degli occhi. Inoltre anche dei sottili processi simili 
a ragnatele, stendendosi dalla tunica corioide che lo circonda 
fino a questo corpo retiforme, nello stesso tempo servono 
da legamenti e gli trasportano il nutrimento. 

Vediamo infatti che questa tunica corioide contiene per 
tutta la sua estensione numerosissimi vasi. Questo è chiaro 
dal suo stesso nome. Non avrebbero infatti usato quest'imma- 
gine per chiamarlo così se esso non fosse un legamento di 
numerosissimi vasi come il corion. Questa tunica serve dunque 
a tale uso e inoltre è realmente una tunica, una copertura e 
un recinto per i corpi sottostanti. L'origine di questa tunica 


1 Leukotes vale sia « biancore » che «chiarore », « trasparenza ». Corri- 
spondentemente melas vale sia a nero » che « scuro ». 
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è la meninge sottile che avvolge il cervello, della quale ab- 
biamo detto poco sopra che si unisce a tutti i nervi portando 
loro un’arteria e una vena. Anche qui bisogna ammirare la 
intelligenza dell’artefice. Egli infatti — che in nessun altro 
punto ha separato le membrane dal nervo col quale sono 
unite, ma li ha sempre fatti andare insieme al fine che i nervi 
siano nutriti e nello stesso tempo protetti da ogni parte — 
solo qui le separò, le allontanò dal nervo nel punto in cui 
questo s'inserisce nell'occhio e le rese spesse e ‘dure come e 
più della meninge spessa che circonda il cervello. 

Qui bisogna osservare non disattentamente in quale misura 
egli ha provveduto a questo corpo retiforme alla stessa maniera 
con cui ha provveduto al cervello e in quale misura ha prov- 
veduto diversamente. È subito evidente che egli si è com- 
portato in maniera del tutto opposta che con le altre pro- 
paggini, perché da quelle non ha mai tolto via nessuna delle 
due membrane né le ha in nessun punto staccate da esse, 
mentre negli occhi le ha separate l’una dall'altra e entrambe 
dalla. propaggine che viene giù dall’alto. La porzione del 
cervello che è negli occhi è nelle stesse condizioni del cer- 
vello, in quanto possiede arterie e vene che la attraversano 
tutta in un intreccio, e inoltre in quanto la meninge dura 
è parecchio distante da essa, è sempre in contatto con gli 
ossi e legata ad essi; non è più nelle stesse condizioni, in 
quanto la meninge sottile e molle o l’abbandona o invia 
dall'alto una vena e un’arteria distinte da quelle. 

Basta quello che si vede a indicarti l’utilità di tale sepa- 
razione. La tunica corioide si stacca perfettamente priva di 
vasi, ma un po’ dopo essa appare simile a un corion non 
meno della meninge del cervello, perché riceve un grandis- 
simo numero di inserzioni di vasi da tutte le regioni sopra- 
stanti. Ti potrà sembrare che essa sia stata mandata, per 
così dire, a una rivendita di cibo, e che prima di tornare essa 
ne abbia inviato indietro un po’ per mezzo di quelle che 
potremmo chiamare le sue ancelle, i vasi sottili di cui par- 
lammo poc'anzi, e che porti con sé tutto il resto. Essa infatti 
torna indietro portando una grandissima quantità di vasi 
sottili che stanno vicini l’uno all’altro, e assieme con tutti 
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questi si inserisce di nuovo nella propaggine di sopra in 
modo tale che tale loro inserzione par che somigli ai peli 
delle ciglia. Questo paragone, usato da coloro che si inte- 
ressano di osservazioni sulla natura, non è, a mio parere, 
cattivo. 

Appena inseritasi la propaggine dall'alto si arresta e cessa 
il suo avanzamento. Ha infatti ormai espletato il fine per il 
quale era stata mandata giù e si inserisce nel corpo cristal- 
lino, ed è capace di essere buon messaggero delle alterazioni 
subite da questo per il cervello. La congiunzione di queste 
parti forma ovviamente un cerchio perfetto, perché quando 
la predetta inserzione è avvenuta da ogni parte nel mezzo 
del cristallino che è rotondo ne risulta necessariamente un 
cerchio, che è il cerchio massimo del corpo cristallino e lo 
divide a metà. In tutti i corpi che si congiungono a corpi 
rotondi la congiunzione lungo il cerchio massimo di questi 
ultimi è la più sicura, perché unisce i corpi che si congiun- 
gono col maggior numero possibile di prese. Lungo questo 
stesso circolo era ragionevole arrestare il corpo vitreo, cosic- 
ché per mezzo di esso l'umore cristallino galleggia in mezzo 
al vitreo come una sfera tagliata a metà galleggia nell'acqua. 
E così quest'unico cerchio summenzionato, che è il più 
grande di quelli del cristallino, unisce insieme i due corpi 
lungo la parte interna, simile a una semisfera, del cristallino, 
al fine della sicurezza, ed è il confine comune ad entrambi 
e il loro collegamento e inoltre serve da legamento per il corpo 
retiforme, e, in quarto luogo, per la tunica corioide. Quest'ul- 
tima tunica è quanto c'è di più robusto fra questi corpi e 
quella capace di fissarli di più e proteggerli. Tuttavia, mentre 
è forte abbastanza per la protezione di questi, è debole ai fini 
della sua propria protezione e incapace di sopportare senza 
danni la durezza degli ossi circostanti. Perciò anche qui, 
come nel cervello, essa è avvolta da una tunica proveniente 
dalla meninge spessa, e questa tunica è staccata da essa 
in tutti i punti, e, collegata ad essa solo coi processi dei vasi, 
lungo quel cerchio summenzionato del cristallino è in 
sinfisi con essa. Oltre alle quattro già menzionate, si tratta 
di una quinta congiunzione, che ha luogo in quello stesso 
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posto ed è di non poco aiuto a tutti i corpi sottostanti, allo 
scopo che essi non abbiano a patir danni da parte degli ossi 
circostanti e che non si distacchino l'uno dagli altri durante 
i movimenti più violenti. 

La meninge dura è saldamente unita alla corioide, e que- 
sta a sua volta è unita al corpo retiforme, quest’ultimo al 
vitreo e al cristallino — al vitreo per tutta la sua superficie, 
al cristallino solo nell’iride - dimodoché l'umore vitreo è 
unito attraverso i corpi intermedi alla tunica più esterna di 
tutte; il corpo più molle è unito a quello più duro; la natura 
fece questo artificio tramite una così opportuna collocazione 
intermedia. Sopra questo stesso cerchio viene subito un sesto 
cerchio che s'inserisce nella tunica dura, le aponeurosi dei 
muscoli che muovono gli occhi. Oltre a questi vi è un settimo 
cerchio, l'inserzione della tunica periostia che nello stesso 
tempo lega l’intero occhio agli ossi e copre i muscoli che lo 
muovono. Puoi vedere questa membrana anche prima della 
dissezione: è bianca, come appare, e termina dove tutti gli 
altri cerchi gli stanno sotto, laddove congiunge il bianco al 
nero. Questo luogo è chiamato iride dagli esperti in materia; 
certuni lo chiamano corona. Se procedi bene alla loro disse- 
zione e li osservi senza creare confusione vedrai sette cerchi 
sovrapposti diversi per spessore e colore, sicché neanche 
volendo potresti chiamare questa regione altrimenti che 
iride. 


III. Questi tuttavia non sono le sole opere della sapienza 
dell’artefice, bensì sono molto più grandi quelle di cui parle- 
remo. Col mio discorso infatti ho ormai condotto fino alla 
regione mediana del cristallino i sette cerchi sovrapposti che 
si congiungono lì. Resterai stupito al massimo di ciò che viene 
più avanti se, prima di ascoltarlo da noi, tenterai di osservare 
da solo l’arte dispiegata in esso. Cosa c’era mai di meglio da 
fare al fine che da una parte il cristallino percepisse esatta- 
mente i suoi sensibili propri ? e dall'altra fosse accuratamente 


? Seguendo vedute aristoteliche (De sensu ef sensibilibus) Galeno individua 
per ogni organo di senso uno specifico « sensibile » che può essere percepito 


39. GALENO. 
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protetto e non patisse danni da nessun corpo esterno? Lasciarlo 
forse perfettamente nudo e scoperto? In tal modo non avrebbe 
resistito neppure un istante, ma sarebbe andato subito di-. 
strutto a causa della sua innata mollezza, non essendo capace 
di resistere a nessun corpo che venisse in contatto con esso 
dall'esterno. Oppure porgli davanti una barriera impermeabile 
capace .di proteggerlo sicuramente?. C’era il pericolo che esso 
fosse completamente coperto e oscurato da una tale barriera 
e che risultasse completamente insensibile. Se dunque la 
struttura che gli assicurava l'esattezza della percezione gli 
recava anche vulnerabilità e quella che gli forniva resistenza 
distruggeva l’esattezza della percezione, la costruzione degli 
organi della vista si sarebbe trovata in difficoltà insolubili. 
La natura tuttavia non poteva trovarsi come noi in diffi- 
coltà per queste cose, ma in primo luogo avrebbe trovato 
e provveduto al meglio e l'avrebbe poi acconciato con somma 
arte. Capì che una copertura spessa e dura sarebbe stata di 
danno agli occhi per la loro stessa funzione, mentre una sottile 
e molle sarebbe stata certo vulnerabile; sarebbe allora stato 
meglio, un tegumento duro ma sottile al massimo, a condi- 
zione che fosse anche chiaro 3. Voltasi dunque alla esecu- 
zione di questa copertura doveva comunque farla nascere 
da uno dei sette cerchi dell’iride; dai quattro molli non era 
però possibile far nascere una tunica dura; dei tre rimanenti, 
gli esterni, il cerchio più in alto di tutti, quello del periostio, 
anche se è molto più duro dei quattro interni, è però più 
inadatto per essere usato come copertura; il secondo, che 
sta sotto di questo e che proviene dai muscoli, aveva lui 
stesso bisogno di altre coperture; rimaneva dunque la tunica 
dura proveniente dalla meninge, che avvolge la corioide e da 
cui era possibile far nascere la copertura. Osserva anche qui 
la provvidenza e l’arte combinate della natura. Poiché la 
tunica era assai spessa e meno compatta di quanto biso- 
gnasse, la natura cominciò col farla crescere insieme più 


solo da esso. Per l'occhio il sensibile proprio è il colore, per l'udito l'aria, 
per l’odorato gli effluvi delle sostanze convogliate dall’aria e CAlESCdua, 
per il gusto i liquidi che vengono a contatto con la lingua. 

3 E perciò trasparente. . 
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sottile e più compatta e facendola a poco a poco procedere 
rese la sua parte mediana parecchio sottile e compatta. Questa 
ti parrà stranamente somigliare a corna tagliate in pezzi 
sottili. Stimando che per questo le convenisse l'appellativo di 
cornea gli esperti di dissezioni la chiamarono così e questo 
nome è rimasto sempre fino ad ora. Questa tunica « cornea » 
essendo sottile e dura doveva subito risultare anche lucente 
così da essere adattissima a trasmettere la luce, come le 
corna accuratamente levigate e assottigliate. 

Anche se noi non siamo capaci di provvedere così come 
fa la natura a tali problemi prima, possiamo forse pensarci 
su dopo e biasimare qualcuna delle cose da essa fatte perché 
avrebbe potuto essere costruita meglio diversamente? Io 
credo che non si possa, almeno la maggior parte di noi. 


[Quelli che lo tentano] infatti non spiegano l’arte della . 


natura (altrimenti l'’ammirerebbero certo) e neppure, se 
non questo, s'accontentano di non biasimare. Sarebbe giusto 
o indicare una struttura migliore della presente o. non sa- 
pendo farlo ammirare questa ultima. Fra i sette cerchi che 
ci sono nell’iride, o tu che insulti la natura, mostracene un 
altro più adatto alla formazione della tunica cornea, oppure, 
se non ne sei capace, e ti pare che non abbia fatto bene a 
nascere dal più duro di tutti i cerchi, mostraci ancora, cosa 
avresti fatto di meglio, se ti fossi trovato al posto di Prome- 
teo, con la tunica. che nasce da questo. Non l’avresti forse 
fatta sottile e trasparente, affinché trasmettesse le visioni 
senza impedimento, e dura, affinché proteggesse con sicu- 
rezza l'umore cristallino? Non puoi dire altro neppure adesso 
a cosa fatta, benché sia molto più facile scovare qualche 
svista e biasimarla e far cambiamenti di posto che costruir 
tutto dall'inizio da sé senza sbagliare. Osserva dunque ormai 
con un po’ di senno le altre opere della natura. Questa tunica 
cornea, essendo sottile e compatta, è una adattissima bar- 
riera dell'organo della vista contro i danni provenienti dal- 
l'esterno e contro gli impedimenti alla visione, ma ha acqui- 
stato tre mali necessariamente conseguenti a una tale strut- 
tura, che tu, o intelligentissimo accusatore, se avessi avuto 
le facoltà di Prometeo non avresti probabilmente notato, 
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ma non naturalmente Prometeo: egli sapeva chiaramente, 
giacché sapeva prevedere‘, primo: che questa membrana 
cornea avrebbe avuto difficoltà per il nutrimento, non essendo 
capace di esercitare attrazione da tanto lontano né di acco- 
gliere in sé le vene, essendo compatta dura e sottile; secondo: 
dovendo essere una copertura adeguata, contro i danni causati 
dai corpi esterni, per il cristallino, essa non l'avrebbe dan- 
neggiato meno di quelli con la sua durezza, e, terzo, oltre ai 
precedenti inconvenienti, essa avrebbe disperso e diffuso la 
facoltà visiva trasmessa dall’alto agli occhi. 

Ora, tu, ignorando che l’essenza di questa facoltà è della 
natura della luce e ignorando inoltre che va distrutta quando 
viene dispersa nell'incontro diretto con delle luci più chiare 
e forti, non sapresti che circondandola con una tunica così 
brillante le hai messo intorno il suo male specifico. Non così 
l'artefice degli animali. Egli provvide in primo luogo a che 
la cornea venisse nutrita, in secondo luogo, a che non venisse 
mai in contatto con l'umore cristallino, e in terzo luogo, 
a che non disperdesse la luce di quest’ultimo, e risolse tutti 
questi problemi con un unico artificio. 

Ti avrei già detto probabilmente anche questo, o esper- 
tissimo accusatore della natura, se non avessi assai chiara- 
mente capito che tu avresti criticato la mia teoria della visione. 
Pensa dunque di non averla ascoltata neppure e che io non 
ho detto poc'anzi che la essenza della visione è di natura lumi- 
nosa, ma supponi che questo non sia stato né menzionato 
né conosciuto e, se vuoi, impara ciò, dimostrato con i fatti, 
o piuttosto rammentati come noi siamo danneggiati nella 
nostra vista dalla luce brillante e forte. Forse tu non sai 
fino a che punto furono danneggiati i soldati di Senofonte 
che marciavano attraversando della neve abbondante. 
Non mi stupisce infatti che tu non ti interessi neppure dei 
suoi scritti. Penso che tu non abbia mai sentito dire neppure 
che Dionisio, tiranno della Sicilia, costruì una camera sopra 
il carcere che, splendente per altri versi, era spalmata di 


4 Prometheus significa « preveggente ». 
5 Cfr. Anabasis, IV, 5. 
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calce assai brillante, e che egli faceva salire i prigionieri in 
questa stanza dopo una lunga loro permanenza sotto: questi, 
venendo da una oscurità lunga e profonda'alla luce brillante 
guardavano naturalmente con gioia la luce, ma appena guar- 
datala ne erano accecati, non reggendo l'impatto improvviso 
e diretto della luce brillante. Ma lasciamo queste cose e cer- 
chiamo di farti ricordare ciò che quotidianamente si osserva: 
in primo luogo ai pittori, soprattutto quando dipingono su 
pergamene bianche, si stanca facilmente la vista, se essa è 
completamente senza aiuti. Per provvedere a questo essi si 
mettono accanto dei colori grigi e scuri, ai quali danno con- 
tinuamente delle occhiate per riposarsi gli occhi. La luce 
inoltre rivela i malati d’occhi e fa loro male. Anche a costoro 
non fanno male gli oggetti scuri e grigi. Inoltre coloro che 
vogliono vedere qualcosa da lontano attraverso una luce 
splendente o mettono le mani al di sopra degli occhi all’altezza 
delle ciglia o qualcosa di più grande e spesso delle mani stesse. 
Anche nelle grandi eclissi di sole gli astri appaiono per que- 
sto stesso motivo, come Tucidide 9 scrisse che accadde ai suoi 
tempi. Gli astri si vedono anche dai pozzi profondi, soprat- 
tutto se il sole non si trova a mezzogiorno. In realtà, se uno 
vuol guardare il sole senza strizzare gli occhi, e molte persone 
che durante le eclissi vogliono fare una osservazione più 
precisa di questo fenomeno, e guardano il sole intensamente, 
senza accorgersene si acciecano completamente. Anche se non 
credi a Senofonte, puoi imparare con l'esperimento quanto 
male faccia marciare attraverso la neve. Se poi t’aspetti di sen- 
tire qualcosa di più naturale metti sotto un sole splendente 
un lucignolo acceso o qualche altra fiamma e vedrai che esso 
s’affievolisce; se metti il lucignolo o una fiamma più piccola 
vicino a una fiamma grande qualsiasi, si spegne subito perché 
la luce più piccola viene sempre vinta e dispersa da quella 
più grande. 

La natura non doveva dunque disperdere direttamente 
negli occhi la luce del cristallino, ma al fine che questa e con 
essa quella del vitreo fossero accuratamente conservate, 


6 Tuuc., II, 28. 
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tenute insieme e strette da ogni parte, provvide la tunica 
corioide che nasce dalla meninge sottile, facendola in molti 
punti nera e in molti altri punti scura e grigia. Fece dunque 
partire questa insieme alla cornea dall’iride? perché  for- 
nisse i tre predetti usi, ossia nutrisse la cornea essendo giu- 
stapposta ad essa, impedisse che la cornea, che è dura, bat- 
tesse sul cristallino, fosse oggetto curativo da guardarsi per 
la vista stanca. Di qui, credo, tutti quando siamo stanchi a 
causa della luce brillante, chiudiamo naturalmente le pal- 
pebre ricorrendo subito al rimedio congenito. In verità io 
ammiro anche questo color grigio impresso a questa tunica. 
Infatti, giacché esso non si trova in nessun'altra parte del 
corpo e nessun'altra parte, tranne questa, appare averne 
bisogno, è chiaro ormai ciò che si è dimostrato attraverso 
tutta la trattazione, che cioè la natura non ha fatto niente 
difettosamente o inutilmente. 


IV. E non meno del colore ammiro anche la villosità che 
si forma all’interno della tunica che deve contenere l'umore 
cristallino 8. Questa villosità, è infatti umida e molle come 
una spugna e essendo in contatto coll’umore cristallino rende 
a quest’ultimo non nociva la vicinanza dell'intera tunica. E 
ancor più di questo ne ammiro l’estetna compattezza, colla 
quale incontra la tunica dura, la cornea. Infatti occorreva 
non solo che l’umore cristallino non patisse danni da questa 
tunica grigia, ma che questa a sua volta non avesse a soffrire 
a causa della cornea. Certo è meraviglia ancora maggiore il 
suo foro, la pupilla. Infatti tutte le belle fatiche precedenti 
sarebbero andate perdute se questo foro fosse stato trascu- 
rato. Ma la natura non poteva trascurare questo, come non 
avrebbe trascurato nessun'altra cosa. Essa perforò in questo 
punto la tunica grigia simile all'uva (l’uvea). La chiamano 
così, io credo, assomigliando a un acino di grappolo la levi- 
gatezza esterna e l’interna villosità. Solo in corrispondenza di 


? L’iride di Galeno non corrisponde alla moderna iride, ma designa 
tutta la tunica coroide (May). 

8 «Cristallino » è emendamento della May (II, 474). I codici hanno 
e vitreo ». 
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questo foro non vi è alcuna altra tunica interposta fra la 
cornea e cristallino, ma l’associazione e la mescolanza fra la 
luce ‘interna e quella esterna avviene come attraverso un 
corno assai sottile e chiaro. Per far dunque in modo che la 
tunica cornea toccasse l’umore cristallino per l’estensione 
di questo foro il nostro artefice provvide sia proiettando 
più verso l'esterno la porzione della cornea in quel punto, 
sia versando intorno al cristallino un liquido fine e puro 
come quello che si trova nelle uova, e in terzo luogo riem- 
pendo tutta la regione della pupilla di uno pneuma etereo 
e luminoso. Così è la realtà, ma il discorso abbisogna di 
dimostrazione soprattutto per coloro che non vogliono si 
trovi alcuna azione o utilità, ma desiderano che tutto rimanga 
nascosto e sia completamente ignorato. Questa tunica cornea, 
dunque, nella zona nella quale nasce dall'irîde, ti apparirà 
molto vicina all’umore cristallino, perché in quella regione 
tutti gli umori e le tuniche degli occhi sono fra loro uniti, 
ma appena è più all’esterno se ne stacca sempre di più e si 
allontana al massimo all'altezza della pupilla, come si può 
apprendere nelle dissezioni e nelle rimozioni delle cataratte. 
Le cataratte si costituiscono infatti nella regione fra la tunica 
cornea e l'umore cristallino e lo strumento che si cala giù 
al fine di spostarle lateralmente pur essendo mosso su e giù, 
di qua e di là e, in genere, in giro e dovunque per un grande 
spazio non viene a toccare nessuno dei due corpi anzidetti, 
perché la distanza fra di essi è notevolmente grande. 


V. Dai fatti seguenti, specialmente, puoi venire a cono- 
scere che fra l'umore cristallino e la tunica uvea è contenuto 
un liquido fine, e che la regione della pupilla è piena di pneuma. 
Primo: per il fatto che nei vivi vedi l'occhio perfettamente 
teso e pieno da ogni parte, e in nessun punto vedi parte 
alcuna di esso raggrinzito o rilassato. Se invece tu prendi 
un animale morto per sezionarlo già prima della dissezione 
vedrai che esso è un po’ più raggrinzito del naturale. Appena 
hai sezionato la tunica cornea si presenterà il liquido fine 
versandosi fuori (esso compare spesso anche nelle rimozioni 
delle cateratte versandosi fuori attraverso la ferita), e tosto 
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tutto l’occhio diventerà raggrinzito, contratto e rilassato, 
e se distendi e stacchi le tuniche dal cristallino la regione 
intermedia, molto grande, apparirà vuota. Se dunque que- 
st’ultima in precedenza, quando l’animale era vivo, era piena 
e teneva distese le tuniche, e quando l'animale è morto 
essa è vuota mentre le tuniche circostanti diventano rilas- 
sate, è chiaro che essa era piena o di un qualche pneuma o 
di un liquido e di entrambi. Inoltre se noi socchiudiamo uno 
dei due occhi tenendo aperto l’altro, vedremo la pupilla 
allargarsi e dilatarsi, come se si gonfiasse. Anche questo 
fatto, che la pupilla si comporti così perché riempita di pneuma, 
è evidente per la ragione, e tu puoi benissimo sottoporre 
a prova e a controllo il ragionamento con mezzi artificiali, 
per mezzo di quanto chiaramente si osserva. Infatti se soffi 
nella tunica uvea dall’interno vedrai il.foro allargarsi ?. Così 
diventa chiaro per esperienza che la pupilla si allarga quando 
è riempita di pneuma. La ragione tuttavia non ci dice se 
non che l’uvea riempita dall'interno viene estesa e allargata 
moltissimo e così anche il foro diventa più grande, come 
tutti gli altri corpi che abbiano buchi e fori membranosi 
e sottili e siano capaci di afflosciarsi su se stessi. Perciò 
anche i crivelli devono avere le membrane tese, altrimenti 
i loro buchi si afflosciano. Se dunque quando l’animale è 
ancora vivo si possono vedere tese entrambe le membrane e 
quando uno dei due occhi si socchiude si può vedersi allar- 
gare la pupilla dell'altro, mentre quando l'animale è morto 
si vedono gli occhi ormai rilassati anche prima che il liquido 
sottile sia cavato, e estremamente rilassati quando il liquido 
viene cavato, è chiaro che gli occhi, quando l’animale era 
vivo, erano pieni sia di liquido sia di pneuma. Quest’ultimo, 
essendo più sottile e leggero, viene evacuato prima della dis- 
sezione, mentre il liquido rimane ancora e richiede uno svuo- 
tamento percettibile. 

Nelle persone molto vecchie la tunica cornea diventa 
spesso talmente rilassata che alcuni non vedono affatto, gli 


784 altri vedono ancora, ma difettosamente e a stento. Infatti, 


9 Esperimento fallace secondo Siegel (On Sense Perception, p. 68). 
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quando le rughe si sovrappongono e la tunica perciò forma una 
piega e acquista peso aggiuntivo, mentre lo pneuma prove- 
niente dall’alto alla pupilla diminuisce, la vista ne risulta 
corrispondentemente impedita. Certamente questo stesso 
minor afflusso di pneuma dalla sua origine è la causa princi- 
pale del raggrinzimento che ha luogo nella pupilla. Da tutto 
questo risulta chiaro che la regione tutta dopo l'umore cri- 
stallino è sempre piena sia di pneuma sia di un liquido sot- 
tile, e che il liquido è più abbondante nelle parti diverse dalla 
pupilla mentre lo pneuma è particolarmente abbondante nella 
pupilla. Nei vecchi il raggrinzimento della cornea è dovuto 
alla debolezza della tunica stessa, ed è proprio della vecchiaia, 
e alla mancanza dello pneuma che viene dall'alto. L’affezione 
chiamata tisî è solo della pupilla che si rimpicciolisce, mentre 
la cornea non subisce alcuna particolare affezione. Per questo 
essa si presenta in genere in uno solo dei due occhi, cosicché 
viene facilmente riconosciuta e non sfugge a nessun medico, 
perché l'occhio sano che sta accanto fa scoprire il difetto di 
quello affetto; nei vecchi invece l’affezione, presentandosi in 
entrambi gli occhi sfugge ai più, perché non c'è solo rag- 
grinzimento della cornea, ma anche restringimento della 
pupilla. L'affezione si presenta talvolta anche per mancanza di 
liquido sottile, coll’uvea troppo rilassata. Di quest’ultima 
affezione non abbiamo affatto bisogno per il presente argo- 
mento, mentre quella che si presenta a causa di mancanza 
di pneuma per ostruzione delle vie superiori e per debolezza 
senile è indizio del fatto che la pupilla è piena di pneuma, 
come pure il fatto che chiudendosi un occhio si allarga la 
pupilla dell’altro. 


VI. Questo liquido sottile e lo pneuma della pupilla sono 
forse solo utili al fine che la tunica cornea sia al massimo 
distante dall’umore cristallino e non lo tocchi mai o sono 
importanti anche ad altri fini? Circa lo pneuma abbiamo 
dimostrato nei libri di Ottica 1° che esso è di natura luminosa 
e apporta la facoltà più importante alla attività degli occhi. 


10 Opera perduta. 
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Circa il liquido puoi apprendere da quanto segue che esso 
è necessarissimo non solo per riempire lo spazio vuoto, ma 
anche allo scopo che il cristallino stesso e la porzione interna 
dell’uvea non si dissecchino. Devi sapere in primo luogo che 
la vista subisce danno se nelle rimozioni se ne svuota troppo; 
e che l’affezione chiamata dai medici glaucosi è una secchezza 
e una solidificazione eccessiva dell'umore cristallino, e causa 
cecità più di tutte le malattie dell’occhio; in ‘seguito puoi 
discutere e investigare la natura della tunica uvea. 

La parte di questa che è in contatto con l’umore cristallino 
è simile a una spugna inzuppata. Tutti i corpi di questo tipo, 
se disseccati, diventano duri. Lo mostrano chiaramente le 
spugne e altrettanto bene gli acini e le lingue degli animali. 
Ora, se questa parte dell’'uvea diventa secca perde tutta 
l'utilità cui è finalizzata la sua struttura. Essa deve perciò 
essere sempre bagnata perché sia molle. Tutti questi fatti 
forniscono l'indicazione di una provvidenza e di un'arte 
meravigliose, e fra questi non ultimo l'involucro congenito 
del cristallino. La cornea infatti costituisce per così dire una 
barriera e un muro per esso, e riceve la violenza dei corpi 
che lo colpiscono dall'esterno. La sua propria tunica invece non 
solamente è i 

come una buccia tolta a una cipolla secca "e 

ma ancora più sottile e chiara delle ragnatele sottili, e, cosa 
ancora più notevole, essa non si estende attorno a tutto 
l'umore cristallino, ma la parte di questo che è unita al vitreo 
è completamente scoperta e priva di tunica, poiché era meglio 
che questi due umori fossero uniti in questa regione. Invece 
tutta la parte che sporge in fuori e è in contatto con l’uvea 
è avvolta da questa tunica sottile e brillante. Inoltre l’im- 
magine della pupilla si forma in essa come su uno specchio: 
essa è infatti levigata e-lucida più di tutti gli specchi. 

La natura ha dunque ben acconciato l'organo della vista 
in ogni modo con una giusta misura di mollezza, con l’op- 
portuna posizione, con lo splendore del colore e con la bontà 


1 OMERO, Odyss., XIX, 232 seg. 
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delle sue coperture. La sua congenita copertura è infatti 
liscia, brillante e lucida come uno specchio. La copertura che 
vien dopo è ricca di vene, molle, scura e perforata; ricca di 
vene, perché nutra abbondantemente la cornea, molle perché 
stia senza danni in contatto con il cristallino, scura, perché 
raccolga la luce e la trasmetta alla pupilla, perforata perché 
invii all’esterno la luce che aveva trasmesso. 

La copertura e la barriera più esterna di tutte è sottile, 
chiara e dura come corno: sottile e chiara, perché trasmetta 
facilmente le luci, dura, perché fornisca una sicura protezione. 

È forse giusto lodare solo queste cose, o non anche la forma 
del cristallino? Questo non è una sfera perfetta uguale da 
tutte le parti, benché questa sia la forma più cara e fami- 
liare alla natura per i motivi più volte menzionati. Non era 
però sicuro farlo perfettamente sferico, perché esso non 
avrebbe potuto ugualmente accogliere le sovrapposizioni e 
gli inserimenti dei cerchi nella regione dell’iride, e in caso 
di movimento forte e violento o di un colpo sull'occhio 
avrebbe rischiato di rotolar fuori dall’umor vitreo. Infatti gli 
inserimenti e gli appoggi sono per i corpi sferici più insicuri 
che per i corpi più piatti, perché i primi poggiano su una 
superficie convessa e perciò facilmente rotolante. Questa è la 
ragione della forma del cristallino. 

Ormai ci pare che tutte le parti dell'occhio stiano al 
sicuro, tranne la tunica stessa che le copre, la cornea. Questa 
infatti davanti a tutte da sola è esposta a tutti i disagi del 
fumo, della polvere, del gelo, del caldo e riceve gli impatti 
dei corpi che battono e feriscono. Poiché è anch'essa formata 
dalla meninge [spessa] che sta in alto, il nostro artefice, 
riconoscendo la sua eccellenza, anche se la collocò per neces- 
sità davanti agli altri, perché non aveva nulla di più conve- 
niente, la protesse in vari modi con palpebre, ciglia, con gli 
ossi circostanti e con la pelle. Mise avanti le ciglia quale 
steccato per i corpi minuscoli, perché non finissero facil- 
mente sugli occhi aperti essendo tenuti lontani da questi peli; 
poi le palpebre stesse che si uniscono e chiudono l'occhio se un 
corpo più grande si avvicina. Contro l'impatto di masse 
ancora più grandi pose in alto le sopracciglia, in basso i po- 
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melli, presso l'angolo grande il naso e presso quello piccolo 
la prominenza zigomatica. L'occhio, collocato al centro di 
questi corpi che ricevono tutti gli impatti dei corpi più 
grandi, non patisce alcun danno, e non poco contribuisce 
alla sua difficile vulnerabilità il movimento della pelle. Que- 
sta infatti contraendosi da ogni parte stringe all’interno 
l'occhio, serrandolo in uno spazio più piccolo possibile. La 
pelle, insieme alle palpebre, formando qui molte pieghe, nel 
caso che qualcosa, superata la convessità degli occhi, vi penetri, 
è la prima a riceverne l'impatto e la prima a soffrirne danni, 
a correre rischi e ad essere distrutta; le palpebre sono le 
seconde, dopo la pelle, ad essere colpite e lacerate e patiscono 
molteplici danni, poste come uno scudo davanti alla cornea. 
Da quale sostanza era ragionevole far nascere questi scudi? 
Forse da una sostanza assai molle e carnosa? No: in tal modo 
sarebbero stati anche più vulnerabili della cornea e tutto 
piuttosto che barriere. O da una sostanza perfettamente 
dura e ossea? No: non si sarebbero in tal caso mossi facil- 
mente e il loro contatto con la cornea non sarebbe stato 
indolore. Pertanto era ragionevole che le palpebre avessero 
origine da una sostanza certamente dura, ma anche in grado 
di muoversi facilmente e di essere una vicina innocua per la 
cornea. 


VII. Era inoltre meglio che le palpebre fossero unite agli 
ossi e agli occhi stessi. Perciò, dato che bisognava che la 
struttura di esse raggiungesse anche questo scopo, e prima 
di questo la mobilità e la resistenza ai danni e l’associazione 
indolore con la cornea, è giusto ormai ammirare il fatto che 
la natura ha fatto queste cose in un modo così perfetto che 
non è neppure possibile immaginare una struttura migliore. 
Essa fece infatti uscir fuori la membrana chiamata periostia e 
la fece avanzare oltre il bordo per la lunghezza fino alla quale 
bisognava che fossero estese le palpebre e la fece tornare su 
di nuovo attraverso le parti inferiori della palpebra. La natura 
non la mise, come alcuni pensano, piegata su se stessa, come 
uno scudo a due strati, né la ricondusse indietro fino al 
punto d'origine dal quale l'aveva fatta spuntare, ma inse- 
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rendola sopra i muscoli che circondano l'occhio e di lì facen- 
dola avanzare fino all’iride, la inserì qui nella tunica cornea. 
Lo spazio fra le due porzioni del periostio è occupato da corpi 
viscosi e grassi e da talune membrane che si stendono dai 
muscoli. Qui succede che si formino le cosiddette Aydatides 
(gocce), quando tali corpi grassi, che la natura fece al fine 
di ammorbidire le palpebre oliandole, vengono resi talora 
innaturalmente troppo grandi. Le palpebre inferiori sono 
sorte secondo una struttura analoga a questa dal periostio 
dei pomelli che per un certo tratto si stende per poi ritornare 
indietro sopra la cornea. 

Nel punto dove il periostio comincia a tornare indietro 
sta stesa sopra una sostanza più dura di una membrana, chia- 
mata tarso, la quale chiude, avvolge e stringe la parte con- 
vessa della piega del periostio, ed è stata formata per servire 
a questo fine e per due altri usi oltre a questo, dei quali spie- 
gherò un po’ più avanti quello più importante e ingegnoso, 
mentre parlerò subito di quello meno importante. Questo tarso 
è perforato da taluni buchi sottili dai quali emergono i peli 
delle palpebre: il tarso fornisce loro a causa della sua durezza 
la base e li fa stare diritti. Come era infatti meglio che i peli 
delle sopracciglia giacessero gli uni su gli altri, così era meglio 
che questi si mantenessero sempre diritti e rigidi. L’utilità 
per la quale erano stati formati la potevano nei due casi 
realizzare pienamente principalmente per mezzo della strut- 
tura che essi effettivamente hanno, gli uni accogliendo tutto 
ciò che defluisce dalla fronte e dalla testa prima che vada a 
finire negli occhi, gli altri, quelli delle palpebre, impedendo 
che cadano dentro sabbia, polvere e i piccoli animali volanti 
senza causare essi stessi alcun danno agli occhi. Particolar- 
mente si potrà ammirare la natura per il fatto che essa non 
fece i peli della palpebre né rivolti in fuori verso le soprac- 
ciglia o verso le guance né rivolti in dentro verso gli occhi 
stessi. Nel primo caso essi avrebbero perso l’utilità per la 
quale sono state fatte, nel secondo caso avrebbero dato noia 
agli stessi occhi interrompendo la continuità della osservazione 
dei visibili E allora? Non è meravigliosa questa giusta 
misura della distanza dei peli? Se fossero più distanti infatti 
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molte cose finirebbero dentro gli occhi, cose che ora sono 
tenute fuori; se invece si fossero toccati avrebbero oscurato 
la vista in qualche. punto. Certamente bisognava che essi 
non oscurassero la vista né perdessero l’utilità per la quale sono 
state costruite. 


VIII. Ora che anche le palpebre sono state trattate dal 
nostro discorso e l’occhio nel suo complesso è stato com- 
pletato è il momento di dire da dove gli forniremo il movi- 
mento. In effetti lasciarlo completamente ozioso e immobile 
sarebbe di un artefice che non sappia le cause della vista o 
noncurante di ottenere il meglio in ogni situazione. Ma il non 
sapere e il non curarsi non si addicono ad uno che ha mostrato 
tali intelligenza e provvidenza combinate nella configura- 
zione complessiva dell'animale. Quali diciamo allora esser 
le cause della vista, che egli necessariamente conosce, e in 
che modo occorre provvedere al meglio? Non tutto è visibile 
agli occhi da ogni posizione, così come non tutto è udibile 
agli orecchi da ogni posizione. Non è infatti possibile vedere 
né lateralmente né dietro, e neppure sopra o sotto, e in gene- 
rale non si può veder nulla tranne ciò che è in linea retta con 
la pupilla. Pertanto se gli occhi fossero stati completamente 
immobili e in grado di vedere solo in linea retta, vedremmo 
senz'altro pochissime cose. Proprio a questo fine la natura 
fece gli occhi capaci di muoversi circolarmente in grandis- 
sima misura e assieme a essi fece il collo libero di muoversi 
interamente. Per questa stessa ragione gli occhi sono due, e 
notevolmente distanziati fra loro. Ovviamente coloro che 
sono ciechi di un occhio non vedono le cose davanti ad esso 
neppure se capitano vicine. Se dunque bisognava che gli 
occhi si muovessero secondo la nostra volontà e tutti i movi- 
menti volontari avvengono per mezzo di muscoli, è chiaro 
che era giusto che l'artefice mettesse dei muscoli intorno 
agli occhi, ed è giusto che noi non ne diciamo semplicemente 
l'utilità, ma ne illustriamo il numero e ne menzioniamo la 
grandezza e la posizione. 

Giacché dunque i movimenti degli occhi sono quattro, 
uno quando essi vengono avvicinati internamente verso il 
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naso, uno quando vengono allontanati esternamente verso 
l'angolo ‘piccolo, un terzo quando vengono sollevati verso 
le sopracciglia, un altro quando vengono abbassati verso i 
pomelli, era logico che i muscoli che guidano i movimenti 
fossero di egual numero. Effettivamente ve ne sono due dai 
lati, uno per ciascun angolo, e altri due uno sotto e uno sopra, 
e con le loro aponeurosi formano un unico cerchio tendineo 
piatto. che termina. nell’iride. Giacché poi era meglio che 
l'occhio si muovesse circolarmente, la natura fece due altri 
muscoli in posizione obliqua, uno per ciascuna palpebra, che 
si estendono dall’alto e dal basso fino all’angolo piccolo; 
cosicché proprio per questi muscoli noi volgiamo e giriamo 
l'occhio facilmente in ogni direzione. Vi è poi un altro grande 
muscolo intorno alla radice di esso, il quale stringe e pro- 
tegge la. inserzione del nervo molle, e solleva e fa anche un 
po’ girare l'occhio. Il nervo molle sarebbe infatti facilmente 
lacerato quando viene fortemente scosso nelle cadute vio- 
lente sulla testa se non fosse da ogni parte ancorato, tenuto 
fermo e variamente protetto. Se hai qualche volta visto uno 
dei due occhi completamente più in fuori dell’altro, se ci vede 
ancora e la sua affezione è avvenuta senza una percossa, 
sappi che a questa persona si è allungato il nervo molle per 
paralisi del muscolo che non è più capace di trattenerlo, di 
controllarlo e di stringerlo; se invece non ci vede più, è affetto 
ormai il nervo stesso. Se poi accade che l'occhio diventi 
prominente per un colpo violento, se vede ancora, si è rotto il 
solo. muscolo, se non vede più, si è rotto anche il nervo. 
Questo muscolo che è stato fatto per quest'uso e che cir- 
conda tutta la radice dell’occhio, sembra a alcuni anatomisti 
triplo, ad altri invece doppio, a seconda degli strati fibrosi 
e delle partizioni in cui lo dividono. Ma sia che lo si voglia 
definire uno solo composto di più muscoli o si voglia parlare 
di due o tre muscoli, l'utilità di tutti è una sola, quella anzi- 
detta. i 


. IX. Queste sono le tante grandi opere realizzate dalla 
natura nella costruzione degli occhi, ma quella che non potrà 
ammirarsi per nulla meno di queste e di tutte quelle prima 
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menzionate rimane ancora non descritta. Bisognava certa- 
mente che le palpebre si muovessero di movimento volontario, 
altrimenti non sarebbero servite a nulla. La natura ha co- 
struito, come organi di tutti i movimenti volontari, i muscoli, 
e questi muovono le parti per mezzo di certi tendini che in 
esse si inseriscono. Abbiamo inoltre dimostrato nei libri 
sul movimento dei muscoli che tutte le parti che vengono 
mosse volontariamente abbisognano almeno di due muscoli 
fra di loro opposti, l'uno capace di stendere, l’altro capace 
di piegare, e che certo nessun muscolo può eseguire entrambi 
i movimenti perché esso tira a sé in ogni caso la parte da 
muovere e perché ha una sola posizione essendo uno solo. 
Ora, se le cose stanno così, come faranno le palpebre a muo- 
versi? Quella inferiore è completamente immobile, mentre 
quella superiore vediamo bensì che si muove, ma alcuni 
sofisti, non trovando né i muscoli che la muovono né la 
modalità del movimento, hanno avuto il coraggio di affer- 
mare che il movimento dei muscoli non avviene per nostra 
volontà, ma è naturale, come sono non voluti i movimenti 
dello stomaco, degli intestini, del cuore e di molti altri organi. 
Stimano infatti meglio mentire piuttosto che confessare la 
loro ignoranza. In certi casi si può anche mentire senza che 
la maggioranza delle persone se ne accorga, ma se, mentre 
tutti vedono il sole sopra la terra, uno dice che non c'è luce 
e che non è giorno affatto, sembrerà pazzo. E che diremo se 
qualcuno dice che noi camminando non spostiamo volon- 
tariamente le gambe, ma involontariamente e naturalmente? 
A me anche costui, non meno del precedente, sembrerà 
pazzo. Laddove è possibile muoverle più rapidamente o più 
lentamente, più frequentemente o più raramente e in ogni 
caso fermarle e di nuovo spingerle a muoversi, come non si 
sarà sciocchi a affermare che l’azione è involontaria e 
naturale? 

Se allora ci è impossibile chiudere gli occhi e tenerli così 
finché vogliamo, e di nuovo, avendo voluto aprirli, tornare a 
chiuderli allo stesso modo subito e fare queste due azioni a 
turno finché vogliamo, il movimento delle palpebre non è 
opera nostra; se invece possiamo fare queste cose senza 
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impedimenti come vogliamo e quanto vogliamo, purché le 
palpebre siano in condizioni normali, è chiaro che il movi- 
mento delle palpebre superiori avviene secondo la nostra 
volontà. E infatti la natura ce le avrebbe date inutilmente 
se quando viene sull'occhio un corpo dall'esterno che sta 
per coprirli e danneggiarli, noi, volendo chiudere gli occhi 
non potessimo farlo. 

Non c’è tuttavia da stupirsi che i sofisti dicano tali cose, 
essi non si preoccupano della verità, ma solo della fama. 
Certo questa loro sfrontatezza non è piccolo indizio. delle 
ingegnosità della natura. Se infatti pur osservando chiara- 
mente il movimento delle palpebre superiori non sappiamo 
né dire la sua modalità né scoprire i muscoli attraverso i 
quali esso ha luogo, cosa faremmo se fossimo noi a confi- 
gurare gli animali, come Prometeo nel mito? È evidente, 
credo, che lasceremmo del tutto immobile la palpebra supe- 
riore. Ma forse diranno che farebbero derivare dei muscoli 
dal sopracciglio e li inserirebbero in tutto il tarso della pal- 
pebra. Ma in questo modo, gente acuta, tutta la palpebra 
sarebbe voltata verso l’esterno e si ripiegherebbe in direzione 
del sopracciglio. Ma ammettiamo pure che si apra bene: 
ci dicano ora in che modo si chiuderà. Non potranno infatti 
derivare dalla palpebra inferiore un altro muscolo per inse- 
rirlo nel tarso, perché sarebbe una gran sciocchezza, né 
derivarne uno dall'interno sotto la palpebra superiore. In 
primo luogo infatti la palpebra tesa da un tale muscolo non 
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potrà neanche chiudersi, ma si piegherà dentro e avvilup- ©: 


perà; inoltre lo stesso muscolo avrà una posizione assurdis- 
sima, premendo l'occhio e venendone premuto, in uno spazio 
ristretto e ostacolato nel movimento. 

È giusto stupirsi, io credo, anche in questo caso dei sofisti, 
i quali, non essendo capaci a tutt'oggi di scoprire o spiegare 
le opere della natura la accusano in più di mancanza d'arte. 
Sarebbe giusto, io penso, che essi dimostrassero che era meglio 
che gli occhi non avessero palpebre, o che le avessero, ma 
immobili, o che le avessero mobili, ma non volontariamente, 
o volontariamente, ma con i muscoli disposti in un certo 
modo preciso. Essi invece sono arrivati a un tal grado d'in- 
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telligenza che, benché le palpebre si muovano manifesta- 
mente, non capiscono né come ciò avvenga né sanno scoprire 
un qualche altro movimento, e a tal grado di insipienza da 
non ammettere che colui che ha configurato e composto un 
tal numero di parti importanti è un artista. Ma se gli arti- 
giani si ponessero il problema di come si possa meglio co- 
struire, in vista dell’uso per il quale vengono fatti, una casa, 
una porta, uno sgabello e un'altra qualunque costruzione, e 
ciò riuscisse impossibile a tutti meno che a uno il quale ci 
riesce, egli sarebbe giustamente ammirato e considerato un 
artista intelligente; noi che non solo non sappiamo immagi- 
nare le opere della natura, ma neppure riconoscerle quando 
le vediamo già fatte, non dobbiamo ammirarla più di quanto 
ammiriamo le umane ingegnosità? 

Ma lasciamo ora stare i sofisti e indaghiamo noi stessi 
cosa è mai questa meraviglia del movimento delle palpebre, 
dopo aver prima esaminato ciò che i migliori uomini prima 
di me hanno pensato. Ho già detto in precedenza da qualche 
parte che sotto la pelle che copre la palpebra si trovano delle 
sottili membrane. Inizierò ora da qui il mio discorso. Queste 
membrane coprono anche i muscoli stessi che muovono la pal- 
pebra, i quali sono proprio piccoli, e si distendono sopra le 
aponeurosi di essi che si inseriscono .nel tarso. Che il tarso 
sia cartilagineo, buttato a mo’ di legamento sopra il corpo 
membranoso che genera il tarso, è stato detto precedente- 
mente. Ma non è stato ancora detto esattamente in quel 
passo che il tarso accoglie le propaggini di quei piccoli muscoli 
appiattite e assottigliate. Sappi dunque ora questo, e che 
uno dei muscoli posto verso il naso presso l’angolo grande 
giunge obliquamente alla metà del tarso da questa parte, 
mentre l’altro finisce sull'altra metà del tarso dalla sua parte 
anch'esso obliquamente, ma distendendosi anche accanto 
al piccolo angolo. Perciò quando il muscolo menzionato 
prima agisce tira la parte della palpebra ad esso contigua, 
quella rivolta verso il naso, e quando agisce l’altro, tira su 
l’altra parte. Infatti essendo la testa del primo muscolo col- 
locata presso l'angolo grande, e quella del secondo presso 
il sopracciglio, e dato che la tensione di tutti i muscoli ha 
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luogo verso la propria origine, è necessario che il movimento 
di una parte della palpebra, quella rivolta verso il naso, 
avvenga verso il basso, e quello dell’altro, che sta lungo 
l'angolo piccolo, abbia luogo verso l'alto. Se dunque entrambi 
i muscoli tirano insieme la palpebra nello stesso momento, 
la parte lungo il piccolo angolo sarà tirata su, mentre quella 
presso l'angolo grande sarà tirata in giù, dimodoché la pal- 
pebra non sarà più aperta che chiusa. È questa la situazione 
che Ippocrate chiama palpebra piegata, che viene conside- 
rato segno di male grave nelle malattie — in un punto chiama 
questa distorsione #/losîs. Ovviamente questa affezione ha 
luogo quando ciascuno dei due muscoli si contraggono e 
tirano a sé la parte contigua del tarso. Se poi uno dei due 
muscoli agisce tirando a sé la palpebra, mentre l’altro è com- 
pletamente a riposo, accade allora che tutta la palpebra si 
apra e si chiuda; la parte del tarso mossa tira infatti con sé 
anche l’altra. La ragione di ciò è la durezza del tarso — se 
fosse membranosa o carnosa 0 comunque molle, la parte 
rimanente non andrebbe dietro alla parte che viene mossa. 
La natura, prevedendo anche questo, accostò alla palpebra 
il tarso duro e cartilagineo e attaccò ad esso le terminazioni 
di entrambi ì muscoli. Perciò, così come se tiri un bastone 
curvo per una qualsiasi delle sue parti, vien dietro tutto, 
allo stesso modo tutto il tarso viene dietro a ciascuno dei 
due muscoli che tendono. È questa la terza e più importante 
utilità derivante dalla formazione del tarso, che ci eravamo 


proposti poc’anzi di dire. Per la palpebra superiore le cose 


stanno così. 


X. Perché non possiede il movimento anche la palpebra 
inferiore che è stata fatta per lo stesso scopo e che ha non 
meno spazio adatto per i muscoli? Qui potrebbe sembrare che 
la natura sia ingiusta, se, pur essendo possibile attribuire 
a ciascuna palpebra metà dell'intero movimento, lo ha 
donato tutto a una, e che sia ingiusta non solo per questo, 
ma anche per aver fatto molto più piccola quella inferiore 
potrebbe sembrare di aver commesso ingiustizia; occorre- 
rebbe infatti che anche le palpebre, come le orecchie, le 
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labbra, le ali delle narici, possedessero grandezza e movi- 
mento uguali. Ora, la causa della differenza è la posizione. 
Se infatti la palpebra inferiore fosse più lunga di quanto è 
effettivamente non sarebbe ugualmente stabile, ma rove- 
sciandosi su se stessa si corrugherebbe e diverrebbe rilassata 
e si staccherebbe dall'occhio, e, quel che è più grave, si rac- 
coglierebbero in essa e sarebbero difficilmente evacuabili, 
cisposità, lacrime, e tutto ciò che c'è di simile. Per questo era 
meglio che essa fosse piccola; fatta così essa è sempre stretta 
intorno all’occhio, modellata sopra di esso e lo circonda per- 
fettamente e facilmente caccia fuori tutti i residui. Ancora: 
essendo stata fatta così piccola la palpebra inferiore — è 
chiaro —- non aveva bisogno di nessun movimento. I migliori 
anatomisti pensano di aver scoperto e di spiegare bene l’arte 
della natura nel modo che si è detto ora. Per parte mia io 
crederei loro in tutto, se mi persuadessi di aver visto esatta- 
mente io stesso il muscolo vicino al grande angolo. Ora, io 
non l’ho ancora visto chiaramente e nelle operazioni di 
ulcera non solo spesso quella regione viene tagliata ‘via, 
ma anche interamente bruciata, talché talvolta si staccano 
lamine degli ossi sottostanti senza che la palpebra riceva 
alcun impedimento nel movimento. Per questo mi pare di 
aver bisogno di ulteriore ricerca. Se mi convincessi mai di 
avere scoperto correttamente tutto, lo rivelerò in un libro 
Sui movimenti difficili da spiegare! che ho intenzione di 
scrivere. Per ora mi basta dire soltanto che l’arte della natura 
arriva a tal grado di ingegnosità che essa non è stata ancora 
scoperta interamente nonostante le ricerche di uomini così 
grandi in un tempo così lungo. 


XI. Dovremo ora affrontare le questioni relative agli angoli 
degli occhi. Se il corpo carnoso che sta sopra l’angolo grande 
è utile, si potrebbe pensare che la natura danneggi quello 
piccolo privandolo di una utile copertura; se invece è inu- 
tile, essa al contrario fa ingiustizia a quello grande appe- 
santendolo inutilmente. Come sta dunque questo affare? 


12 Tale opera, se pure fu composta, non ci è pervenuta. 
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In che modo la natura non fa torto a nessuno dei due angoli? 
La natura pose il corpo carnoso sull'angolo grande come 
copertura della perforazione verso le narici. L'utilità di quel 
foro è duplice, una, che menzionammo prima, quando il 
nostro discorso verteva intorno ai nervi del cervello, l’altra 
verrà detta ora opportunamente. Attraverso questi fori 
confluiscono alle narici tutti i residui degli occhi, e alcuni 
sputano i farmaci per gli occhi spesso non molto tempo dopo 
la spalmatura, altri li fanno uscire dal naso. Il passaggio 
dall'angolo dell'occhio alla narice è infatti scavato nella stessa 
regione nella quale la narice ha il foro comunicante con la 
bocca. Il flusso di residui esce fuori a coloro che soffiano dal 
naso, a coloro che tossiscono esce invece dalla bocca. Certo per 
evitare che il residuo fluisca fuori attraverso gli angoli e noi 
dobbiamo continuamente piangere, sui sopraddetti passaggi 
sono nati questi corpi carnosi, per deviare il residuo degli 
occhi dallo scarico attraverso gli angoli e per indirizzarlo 
nei canali appropriati. 

La miglior dimostrazione di quanto dico sono i frequenti 
errori compiuti dai medici che definiscono se stessi oculisti. 
Alcuni di essi, mentre dissolvono con farmaci acidi le cosîid- 
dette prerigi, i tracomi gravi, le ulcere ficose e i piccoli blocchi 
delle palpebre, senza accorgersene dissolvono anche quel 
po' di carne simile a nervo che si trova nell'angolo grande; 
altri nelle operazioni di tumori dell'angolo grande, avendone 
tagliato troppo permettono ai residui di uscire per questa 
via. Essi chiamano questa affezione flusso: che bisogno c'è 
che io parli dell’assurdità di ciò? A questi problemi la natura 
ha provveduto adeguatamente e in più essa ha pensato a 
praticare dei sottilissimi fori nelle palpebre stesse poco più 
in fuori del grande angolo. Questi penetrano fino al naso e 
a seconda dei casi forniscono o prendono umidità. L’utilità del 
dar via umidità quando è in eccesso e di prenderne quando 
scarseggia non è piccola, allo scopo che si conservi la natu- 
rale giusta misura per la facilità dei movimenti. L’eccessiva 
secchezza rende le palpebre naturalmente difficilmente pie- 
ghevoli e mobili a causa della durezza, mentre l'abbondanza 
d'umidità le rende poco salde e molli; solo la condizione inter- 
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media è la migliore per tutte le attività naturali. Per la sciol- 
tezza dei movimenti furono fatte anche due ghiandole per cia- 
scun occhio, una nelle parti superiori, l’altra in quelle inferiori, 
che versano in essi del liquido attraverso canali percettibili, 
come le ghiandole vicine alla radice della lingua versano nella 
bocca la saliva. Che la natura abbia costruito il grasso che 
circonda gli occhi per lo stesso scopo lo chiarisce la sua stessa 
durezza: essendo infatti in ragione di questa difficilmente 
dissolvibile umetta continuamente gli occhi, perché è oleoso. 


XII. Ho parlato di quasi tutti gli aspetti degli occhi, 
tranne uno, che avevo deciso di tralasciare, perché la gran 
parte delle persone non fosse annoiata dalla oscurità dei 
discorsi e dalla lunghezza del trattato. Mi era sembrato 
meglio di tralasciare questo aspetto perché bisognava toccare 
in esso la teoria geometrica della quale la maggior parte delle 
persone che vogliono passare per colte non solo sono ignoranti 
ma evitano anche coloro che la conoscono, e si annoiano. 
Ma nel frattempo un sogno mi rimproverò di far torto al 
più divino organo e di essere empio nei riguardi dell’artefice 
lasciando non spiegata una grande opera della sua provvi- 
denza a vantaggio degli animali, e mi esortò a riprendere il 
discorso tralasciato e di aggiungerlo alla fine di questo libro. 

Nei nervi sensòri che scendono dal cervello agli occhi, 
che Erofilo chiamava canali, perché solo in essi sono per- 
cettibili e evidenti le vie dello pneuma, è straordinario e 
al di là di tutti gli altri nervi sia questo fatto che il fatto che 
essi nascano da luoghi diversi e procedendo si uniscano per 
poi allontanarsi e divergere nuovamente. A qual fine la natura 
non ha fatto cominciare la loro crescita dall’alto nello stesso 
luogo, e, dopo aver fatto nascerne uno da destra, l’altro da 
sinistra, non li ha fatti andare direttamente alle regioni 
(orbite) degli occhi, ma li ha fatti prima piegare verso l’in- 
terno, li ha collegati e ne ha unificato i canali, e dopo li ha 
fatti andare di nuovo ciascuno sull’occhio che è in linea retta 
con la loro emergenza dall’alto? La natura non li ha certamente 
interscambiati, facendo andare il nervo dalla parte destra 
all'occhio sinistro e quello della parte sinistra all'occhio 
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destro, bensì lo schema di questi nervi è assai simile alla let- 
tera X (chi). Qualcuno che non abbia fatto una dissezione 
accurata può forse credere che essi si incrocino, cioè che si so- 
vrappongano l’uno all'altro. Le cose non stanno però così; 
essi in effetti si incontrano all’interno del cranio e unificano 
i loro canali per poi separarsi di nuovo subito, facendo chia- 
ramente vedere che essi si erano avvicinati a nessun altro 
scopo che quello di collegare i canali. A che cosa serva questo 
e quale utilità offra agli organi della vista, giacché me l’ha 
ordinato uno dei dèmoni, obbedendogli lo dirò, invitando 
prima quanti dei lettori di questo scritto, istruiti convenien- 
temente, fra le altre discipline, nella geometria, sanno che 
cos'è un cerchio, un cono, un asse e tutte le altre cose simili 
a queste, di aspettare un po’ e di permettermi, in ragione di 
coloro, molti di più, che non lo sanno, di spiegare il signi- 
ficato di questi nomi, nella maniera più breve possibile. 
Neanche per costoro infatti il discorso sarà del tutto inutile 
e se vi presteranno attenzione, impareranno come si devono 
insegnare chiaramente ai profani queste cose. Ho deciso di 
unire direttamente la teoria ottica a queste definizioni al 
fine di completare più rapidamente il mio proposito. 

Sia dato un cerchio visto da uno dei due occhi, con l’altro 
ancora chiuso (chiamo ovviamente cerchio ciò che è ovunque 
equidistante dal centro), e dal punto mediano del cerchio, 
che è chiamato anche suo centro, si immagini una via retta 
che va fino alla pupilla che guarda il punto e che non inclina 
da nessuna parte né devia dalla direzione in linea retta; 
immagina questa linea retta come immagini un capello sot- 
tile o un filo di ragnatela esattamente disteso dalla pupilla 
al centro del cerchio. Immagina ora altre numerosissime 
linee rette, stesse come sottili fili di ragnatela l'una accanto 
all’altra, dalla pupilla alla linea che limita intorno il cerchio, 
che chiamano anche sua circonferenza, e chiama cono la 
figura limitata da queste linee rette e dal cerchio, e immagina 
che ne sia il vertice la pupilla e base il cerchio; chiama asse la 
linea retta tesa dalla pupilla al centro del cerchio, che si 
trova in mezzo a tutte le altre rette e a tutto il cono. Giacché 
tu chiami e immagini un suolo convesso o concavo, immagini 
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certo il suolo intermedio fra questi due, quello liscio, che non 
ha convessità in nessun punto. Chiama superficie piana il 
limite superiore di tale area. 

Immagina successivamente questo: che sull’asse del cono 
che è teso dalla pupilla al centro del cerchio sia sospeso un 
grano di miglio o un’altra cosa piccola siffatta. Questa oscu- 
rerà il centro del cerchio e impedirà alla pupilla di vederlo, 
e se hai immaginato questo, ti sarà ora facilissimo capire 
che un corpo qualsiasi posto in mezzo fra il corpo esterno 
guardato e la vista che guarda oscurerà e impedirà che si 
veda il corpo posto davanti, mentre se il primo viene tolto 
via completamente o anche messo di lato, accade che il se- 
condo si veda di nuovo. Se hai immaginato anche questo non 
ti sembrerà strano che i matematici dichiarino che ciò che 
si vede viene visto per linee rette. Chiama dunque queste linee 
raggi visivi, e non chiamare più quei sottili fili di ragno, 
tesi dalla pupilla alla circonferenza del cerchio, fili di ragno, 
ma raggi visivi! e dì pure che la circonferenza di quel cer- 
chio viene vista attraverso quei raggi, e che il suo centro 
viene visto attraverso un ‘altro raggio teso lungo l’asse del 
cono, e che l’intero piano del cerchio viene visto attraverso 
numerosissimi raggi che giungono ad esse. Chiama raggi dello 
stesso ordine quelli che fra questi distano ugualmente dal- 
l’asse e si trovano su un piano qualsiasi. Penso che tu abbia 
visto qualche volta dei raggi solari che passano attraverso 
uno stretto buco e vanno avanti senza essere in nessun punto 
spezzati o piegati, e percorrono una via perfettamente diritta 
e non inclinata. Immagina che la via dei raggi visivi sia tale. 

Dopo aver capito chiaramente queste cose (e, se non le 
capisci, dopo averle accuratamente imparate ripetendole 
più volte), giunto a quello che viene dopo impara, in primo 
luogo, che ciascuna delle cose viste non si vede sola e sem- 
plice, ma ‘generalmente appare accanto a qualcosa, perché i 
raggi che la circondano cadono talvolta su oggetti al di là 
del corpo guardato, talvolta su oggetti al di qua; in secondo 
luogo, che l'oggetto visto dal solo occhio destro pare trovarsi, 
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se è vicino più sulla destra, se è più lontano sulla sinistra, 
e l'oggetto visto dal solo occhio sinistro sembra più sulla 
destra se è più vicino e sulla sinistra se è più lontano; ciò 


che è visto dai due occhi apparirà in 
mezzo. In terzo luogo impara che se 
la pupilla di uno degli occhi viene 
premuta e spostata lateralmente in 
su o in giù, gli oggetti che prima 
apparivano singoli appaiono doppi. 
Ancora una volta, i matematici che 
conoscono queste cose, mi consen- 
tano, in grazia dei molti, di trattare 
brevemente ciascuna di queste affer- 
mazioni. In primo luogo parliamo 
della prima, che afferma che ogni 


x 


cosa viene vista accanto a un’altra. Si pensi una pupilla in «. 
La grandezza vista sia BY, e dalla pupilla x cadano dei raggi 


x B 


su entrambi i lati di By. Al 
di là di By giaccia la gran- 
dezza Se; siano prolungati i 
raggi af, ay, e incontrino de 
in tn. È chiaro che la gran- 
dezza ff sarà vista per 
l'estensione di ty. Perciò tn 
sarà coperta in modo da non 
essere vista affatto. Le gran- 
dezze ai due lati, St e ne 
appariranno alla vista, ac- 
canto a fYy, e in verità in 
altre parole diremo che BY 
viene vista accanto a cia- 
scuno di essi. Questa è la 
discussione intorno alla pri- 
ma proposizione. 

Ed ecco la discussione 


sulla seconda proposizione, 
che afferma che un oggetto non viene visto nello stesso luogo 
da un occhio rispetto all'altro né da entrambi rispetto a uno 
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dei due, ma viene visto in un luogo dall'occhio destro, in un 
altro dal sinistro, e in un altro ancora da entrambi. La pupilla 
destra sia in «, quella sinistra in 8. La grandezza vista sia 
y3 e da ciascuna pupilla cadano raggi verso YÒ e dopo essere 
caduti siano prolungati. La grandezza y$ sarà vista dalla pu- 
pilla destra direttamente su e$ e da quella sinistra diretta- 
mente su n0, e da entrambi gli occhi direttamente su ne. 
In tal modo le pupille non vedranno l'oggetto nello stesso 
luogo, né l’una rispetto all'altra né tutte e due insieme rispetto 
a una delle due. : 

Se qualcuno non segue le dimostrazioni geometriche si 
potrà persuadere controllando questa teoria attraverso la 
sua esperienza stessa. Se egli sta in piedi accanto a una colonna 
e poi a turno chiude gli occhi non vedrà alcune delle cose 
viste sulla parte destra della colonna dall'occhio destro con 
l'altro, e alcune cose viste dall’occhio sinistro sull'altra parte 
della colonna, a sinistra, non le vedrà con il destro: se poi 
aprirà insieme i due occhi vedrà entrambi i gruppi di cose. 
Infatti quando guardiamo con un solo occhio ci si nascon- 
dono più cose di quando guardiamo con entrambi, e ogni 
oggetto che vediamo sembra giacere direttamente sopra gli 
oggetti che esso nasconde completamente, come pure gli 
oggetti che compaiono a lato sembrano disposti gli uni alla 
destra, gli altri alla sua sinistra. Perciò solo gli oggetti non 
visti giaceranno in linea retta con quello visto. Ma gli oggetti 
visibili sono diversi per l’occhio destro e l’occhio sinistro, 
cosicché anche la posizione della grandezza vista apparirà 
specifica per ciascuno dei due occhi. Gli oggetti che nessuno 
dei due vedeva diventano invisibili del tutto ugualmente 
per entrambi, e per questo l’oggetto visto da entrambi gli 
occhi assieme oscurerà meno oggetti di quanto fa uno qual- 
siasi dei due guardando da solo. Se ti allontani dalla colonna 
di più e vuoi aprire e chiudere a turno ciascun occhio guar- 
dando alla colonna, ti sembrerà che questa salti improvvisa- 
mente in un altro posto, se chiudi il destro, verso destra, e 
se chiudi il sinistro, da quest'altra parte. Inoltre se apri il 
destro la colonna ti sembrerà fare un salto verso sinistra, 
se apri il sinistro, un salto verso destra. Infatti all'occhio 
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destro la colonna appare trovarsi più a sinistra, al sinistro 
invece più a destra; se guardano tutti e due insieme la colonna 
sembra occupare lo spazio intermedio fra quelli che sembra 
occupare quando viene vista con un occhio solo. Anche se 
decidi di guardare allo stesso modo uno degli astri o la luna, 
specialmente quando è piena e uguale da ogni parte, ti sem- 
brerà fare improvvisamente un salto verso destra se apri 
l'occhio sinistro, e chiudi il destro, e un salto verso sinistra 
se fai l'inverso. Che questo sia quanto si vede è chiaro a 
chiunque abbia fatto la prova, e si è dimostrato poc'anzi per 
mezzo di linee quale causa e quale necessità d'aver luogo 
abbia questo fenomeno. 

Puoi anche controllare con un esperimento che girando 
uno degli occhi in direzione diversa, se accade che la pupilla 
sia abbassata, l’oggetto apparirà più basso, se invece la pupilla 
è sollevata il contrario. Non è possibile comprendere la causa 
di questi fatti prescindendo dai predetti discorsi. In effetti, 
se gli assi dei coni visivi non si trovano in un solo piano, è 825 
assolutamente necessario che un occhio veda l’oggetto più 
in alto e l’altro più in basso. Se l’asse del cono è più in alto di 
una cosa, l’intero cono è più in alto di questa. Ora, il cono 
che incontra gli oggetti da una posizione inferiore ha tutti i 
raggi di uguale ordine più bassi, e quello più elevato il con- 
trario. Ma poiché l'oggetto visto da raggi più elevati pare 
più elevato e quello visto da raggi più in basso pare più in 
basso, ovviamente l'oggetto visto apparirà più elevato al 
cono più elevato, più in basso al cono più in basso. Puoi 
avere una chiara prova di quel che dico se premi lateral- 
mente un occhio, poi lo chiudi e guardi con l’altro occhio 
l'oggetto che appariva falsamente doppio. Una immagine 
della posizione dell’oggetto, quella che l'occhio ora chiuso 
aveva quando era aperto, va completamente perduta 4, 
mentre l’altra rimane immutata, conservando il posto che 
originariamente aveva. Eppure, quando l’oggetto veniva 
guardato dai due occhi in condizione naturale alla chiusura 826 
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di un occhio, l'immagine della sua posizione si spostava im- 
mediatamente e l'oggetto sembrava compiere un salto, e di 
converso aprendo di nuovo l’altro occhio l’oggetto si spostava 
e non restava mai nello stesso posto, qualsiasi occhio si 
aprisse o si chiudesse. Quando sposti in alto o in basso la 
pupilla premendo lateralmente, una immagine della posi- 
zione si perde completamente e l’altra rimane immutata se 
si chiude l’altro occhio. 

Perciò non ogni spostamento della pupilla fa sembrare 
doppio l’oggetto visto, ma quello soltanto che la porta più in 
alto o più in basso della posizione naturale. Gli spostamenti 
in direzione dell'angolo grande o di quello piccolo rendono 
l'oggetto visto più a sinistra o a destra, ma non lo rendono 
doppio, perché gli assi dei coni rimangono su un solo piano. 
Coloro i cui occhi sono diventati strabici o successivamente o 
subito all’inizio durante la gestazione, se nessuna delle due 
pupille è andata più in alto ma hanno il solo difetto che un 
occhio è avvicinato al naso o allontanato, non hanno nessuna 
noia nel riconoscere gli oggetti con la vista. Coloro invece nei 
quali l'occhio è spostato troppo in alto o troppo in basso 
soffrono pene terribili per girare le pupille e metterle ad uguale 
altezza per poter vedere accuratamente. Che ciascun oggetto 
si veda al suo proprio posto si dimostra chiaramente dal fatto 
che il tatto guidato dalla vista non s’inganna e non sbaglia il 
segno. Sia le persone cieche di un occhio che coloro che ve- 
dono con tutti e due, ad esempio, facilmente dividono cuciture 
con aghi sottilissimi, e questo non potrebbe aver luogo senza 
un accurato riconoscimento degli oggetti. Poiché, come si 
è detto, ogni oggetto viene visto accanto a un altro, è logico 
che, confrontato con gli oggetti intorno a esso, ora sembrerà 
giacere a destra, ora a sinistra, ora in linea retta con essi, 
e perciò queste affermazioni non differiscono fra loro. Vi sono 
mille altre prove per le ipotesi ottiche, che ora non è pos- 
sibile presentare. Non abbiamo scritto neppure queste per 
nostra volontà, ma, come dicevo, per ordine di un dèmone. 
Saprà lui se raggiungo nelle argomentazioni una misura con- 
veniente al presente trattato. 
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XIII. Concludiamo dunque ormai il nostro discorso ricor- 
dando che è necessario che gli assi dei coni visivi abbiano la 
loro collocazione sullo stesso unico piano perché un oggetto 
singolo non appaia come doppio. Questi assi nostri hanno 
come origine i canali che vengono dal cervello. Bisognava 
perciò che essi fossero collocati su un sol piano quando an- 
cora l’animale era in via di formazione nell’utero. Cosa mai 
doveva dunque essere questo piano non inclinato su cui la 
natura avrebbe posto i canali durante la formazione degli 
animali? Una membrana dura, o una cartilagine, o un osso? 
Certamente infatti un organo molle e cedevole al tatto non 
si sarebbe mantenuto senza pieghe. Dove mai avrebbe potuto 
metterlo, e come avrebbe potuto distenderlo sotto entrambi 
i canali insieme proteggendolo e non schiacciandolo? Che non 
fosse infatti facile dar luogo a queste cose in quella regione 
lo sanno bene tutti coloro che sono familiari con le disse- 
zioni. Non dico ora che la natura non avrebbe trovato qual- 
che artificio per la formazione e il collocamento di questo 
piano tale che esso non danneggiasse nessuna delle parti 
adiacenti e non ne fosse danneggiato, se fosse stato assoluta- 
mente necessario costruirlo, e non fosse stato possibile for- 
nire ai due canali il collocamento su un sol piano in modo 
facilissimo e a portata di mano. Qual è questo modo facilis- 
simo e a portata di mano, di cui all’inizio mi proponevo di 
parlare? È che i due canali si incontrino. Infatti due linee 
rette che si incontrano in un punto comune, che è il vertice 
loro, stanno sempre sullo stesso piano, anche se da quel 
punto dovessero essere prolungate all'infinito in entrambe le 
direzioni. E le linee rette che si uniscono a queste due rette 
prolungate in un punto qualsiasi occupano lo stesso piano 
di quelle due, perché ogni triangolo si trova sempre in un 
solo piano. Se qualcuno non capisce quello che diciamo, chiara- 
mente non sa neppure gli elementi della geometria. Sarebbe 
troppo lungo per me scrivere le dimostrazioni anche di 
queste cose; e non le capirebbero neppure se non avranno 
prima imparato molte cose. 

Euclide nell’undicesimo degli Elementi ha dimostrato 
quello che diciamo ora: è il secondo teorema in quel libro, e 
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la sua proposizione ha questa forma: « Se due rette si secano 
a vicenda, sono su un solo piano, e ogni triangolo sta su un 
solo piano ». Si impari la dimostrazione da Euclide e dopo 
averla imparata si ritorni di nuovo da me, e ti mostreremo 
queste due rette sull'animale, i canali che partono dal cer- 
vello. Ciascuno di questi si avviluppa di nuovo come si è 
detto prima al suo occhio a mo' di rete circolarmente fino 
all’umore cristallino avvolgendo dentro di sé il vitreo, cosicché 
la pupilla e tutta la radice dell'occhio si trovano su una sola 
retta, nella quale il nervo comincia a risolversi. In terzo 
luogo, dopo queste cose, mostreremo che l’incontro dei nervi 
ottici nelle parti anteriori del cervello, dal quale i nervi ini- 
ziano a procedere attraverso un solo piano, genera gli occhi 
nel loro complesso in una giusta posizione e non pone nessuna 
delle due pupille che sono in essi più in alto dell'altra. Per 
queste ragioni era meglio che i nervi che devono fornire agli 
occhi la percezione visiva partano da una origine unica. 


XIV. Bisognerà ora dire perché la natura non fece una 
origine unica per essi subito in alto, dal cervello, ma ne fece 
nascere uno dalla parte destra, l’altro dalla parte sinistra e 
li fece poi incontrare e li unì assieme nella regione mediana. 
Da questa regione era impossibile che sorgesse una propag- 
gine, non dico di nervi grandi quanto sono ciascuno di questi, 
ma neppure molto più piccoli. La pelvi! che è stata illu- 
strata nel libro precedente, la quale contiene il canale che 
spurga il cervello, è collocata qui, ed era impossibile spostarla 
in un luogo migliore, dovendo essa erogare tutto il residuo 
nel palato. Analogamente non era possibile collocare in altro 
luogo i canali che dal cervello scendono al naso né essi pote- 
vano trarre origine da altre parti del cervello. Essendo infatti 
il naso posto in mezzo alla faccia certamente bisognava che 
anche i canali che vanno ad esso occupassero la parte me- 
diana della regione anteriore del cervello. Giacché dunque 
non era meglio che i canali visivi o la pelvi fossero collocati 
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altrove e trovandosi essi dove sono ora non era possibile che 
i nervi nascessero dalla regione mediana, è ormai evidente 
l'ultima possibilità rimasta, che cioè era meglio che i nervi 
nascessero da tutte e due le parti e dopo aver un po’ proce- 
duto giungessero nello stesso posto. Apprenderai un’altra 
opera della natura ‘riguardante il sorgere di questi nervi 
ancora più meravigliosa, che mi è sembrato meglio trattare 
parlando dell'anatomia dei nervi nell'undicesimo libro. Ho 
certamente eseguito pienamente l'ordine del dèmone, e, 
credo, non inutilmente; questo discorso potrà riuscire utile a 
qualcuno se gli uomini abbandoneranno l'indifferenza che li 
blocca a proposito delle cose più belle. 

Non sarà forse male esporre quello che gli antichi hanno 
detto a proposito dell'unione dei nervi. Alcuni affermano 
che la diversione prima verso l'interno, poi di nuovo verso 
l'esterno è stata fatta per evitare che essi avessero a soffrire 
qualche danno essendo collocati in linea retta; altri pensano 
che l'unione sia avvenuta perché occorre che le origini di tutte 
le sensazioni siano attaccate a una sola origine. Ma se costoro 
dicessero che la vista deve essere unita a una sola origine 
dimostrando la grandezza del danno nel caso che ciò non 
fosse accaduto, è chiaro che essi in tal modo avrebbero detto 
la verità e il discorso precedente non l'avremmo trovato noi. 
Tuttavia, poiché essi affermano che la parte percettiva prin- 
cipale — che riceve tutte le sensazioni — deve essere una sola 
(e questo è giusto), e poi credono che questi nervi molli si 
siano incontrati per questo motivo, in questo si sbagliano 
certamente e gravemente. La parte infatti che riceve tutte 
le sensazioni è il cervello, o si crederà che né i nervi delle 
orecchie né quelli della lingua né quelli inoltre di tutte le 
altre parti dell'animale salgano a una origine comune. 

Allo stesso modo il credere che i nervi si siano incontrati 
allo scopo di spartirsi le affezioni è contro la provvidenza 
della natura la quale ha mirato proprio al contrario, come 
abbiamo già fatto vedere in molti casi. È infatti meglio, se 
possibile, che l’uno non soffra affatto dei mali dell'altro. Se 
tuttavia qualcuno pensa che questa teoria sia convincente, 
può anche servirsene, come pure di quella che afferma che i 
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nervi, collocati in linea retta si sarebbero facilmente lacerati. 
A me neppure questa sembra valida. I nervi che scendono 
allo stomaco, trascinati in giù dal loro peso si sarebbero real- 
mente rotti molte volte se non si fossero prima avviluppati 
intorno all’esofago; i canali che scendono agli occhi, invece, 
non avrebbero potuto patire un simile danno poiché agli 
occhi non giunge mai un peso come quello che arriva allo 
stomaco, quando viene riempito di cibo e di bevanda, né 
essi hanno una collocazione vagante e non distano molto 
dall’origine. Se anche ci fosse qualcuna di queste condizioni, 
i muscoli che circondano i nervi e prima di questi la propaggine 
della meninge spessa che non ha un tale spessore o durezza 
nel caso di nessun altro nervo, sarebbero sufficienti per pro- 
teggerli. Infatti i nervi, prima di uscire fuori dal cranio non 
potrebbero patire alcun danno, come del resto neppure il 
cervello, anche se venisse continuamente agitato, né le pro- 
paggini che arrivano alle narici, le quali sono sottili, molli 
e allungate. 

Queste argomentazioni, come dicevo, possono essere ado- 
perate da chi vuole. Io in verità, per il fatto che non mi fido 
affatto di esse e sono convinto che la natura non fa nulla 
invano, ho cercato il più possibile la causa della posizione 
dei nervi attuale e credo di averla trovata, ancor più dato 
che uno degli dèi ha creduto che ciò fosse meritevole di essere 
scritto. Prima che egli mi desse quest'ordine - devo dir la 
verità, giurando sugli dèi stessi — non avrei scritto questo 
discorso, per non riuscire fastidioso alla maggior parte delle 
persone, che sopporterebbero qualsiasi pena piuttosto di 
voler aver a che fare con la geometria. Decisi di menzionare 
le tre teorie su accennate e di lodare come la più convincente 
quella che afferma che i canali sono stati fatti obliqui perché 
non avessero a lacerarsi, ma io ho deciso di aggiungere la 
seguente, the cioè era meglio che lo pneuma che perviene, 
a ciascuno dei due occhi, qualora uno dei due fosse chiuso o 
accecato, andasse tutto nel rimanente. Infatti, raddoppian- 
dosi così la sua facoltà visiva, avrebbe visto meglio. E in 
verità vediamo chiaramente che questo accade. Se infatti 
distendi in mezzo agli occhi sul naso longitudinalmente una 
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tavoletta o Ia stessa mano tua, o qualsiasi altra cosa che 
possa impedire che sia guardato da entrambi gli occhi ogni 
oggetto che si trovi davanti a essi, vedrai debolmente sia con 
l'uno che con l'altro occhio, ma molto più chiaramente se si 
chiude uno dei due occhi, perché la facoltà prima divisa 
fra i due va ora in uno solo. Io avrei detto solo questa utilità 
del fatto che i canali si uniscono, perché anche questa è vera. 
Ma come ho già mostrato in mille occasioni, la natura fa 
alcune cose per la ragione principale, le altre per sovrab- 
bondanza: così anche in questo caso l'utilità principale e 
più necessaria è che noi non vediamo doppie tutte le cose 
esterne, la seconda è quella che abbiamo ora detto. 

Come ho detto, un dio comandò che fosse scritta anche 
la prima. Egli sa che ero atterrito davanti alla sua oscurità; 
egli sa che non solo in questo caso, ma in molti punti di questi 
commentari ho tralasciato volutamente alcune dimostra- 
zioni che richiedevano o l'astronomia o la geometria o la 
musica o un’altra teoria razionale, affinché i miei libri non 
riuscissero del tutto odiosi ai medici. Infatti ho mille volte 
sperimentato nella mia vita che questo succede; quelli che 
fino a quel punto mi incontravano volentieri per qualche 
mia opera nella cura dei malati, nella quale pareva loro che 
io fossi sufficientemente esercitato, avendo poi saputo che 
sono esperto anche nelle matematiche, il più delle volte la 
prendevano male e non stavano più con me con molto pia- 
cere. Per questo, dopo essermi sempre guardato dal toccare 
questi argomenti, come ho detto, in questa sola occasione, 
ho adoperato teoremi geometrici per obbedire all'ordine del 
dèmone. 


XV. Forse qualcuno potrebbe interrompermi e chie- 
dere anche come mai, se è vero che ho volutamente trala- 
sciato molte cose, questo è un trattato completo, in cui non 
solo non è trascurata l'utilità di nessuna parte, ma ci sono 
casi in cui non ne è stata menzionata una sola ma addirit- 
tura più d’una. C'è una risposta pronta per costui e che 
riceve credibilità dalle sue stesse obiezioni. Poiché il nostro 
artefice è talmente saggio che ciascuna delle parti da lui 
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fatte non ha solo un'utilità ma due, tre e spesso ancora di 
più, era in questo caso facilissimo trascurare alcune di quelle 
più oscure per la maggioranza della gente. Quando nel libro 
precedente indicai un’utilità della forma dell'umore cri- 
stallino, anche lì tralasciai la più importante e principale, 
perché richiedeva linee per la dimostrazione. Ora dunque 
parliamone. Essendo infatti stato costretto una volta a dire 
qualcosa a proposito dei princìpi ottici, il discorso, essendo 
di questo tipo, non dovrebbe risultare più oscuro. 

Giacché gli oggetti vengono visti secondo linee rette, e 
davanti al cristallino si trova il foro dell’uvea, attraverso il 
quale deve venire in rapporto con i sensibili, è ben chiaro a 
chi si ricorda di quanto si è detto precedentemente, che ciò 
che è perfettamente sferico verrà in contatto con i sensibili 
con una sua parte più piccola, mentre ciò che è piano verrà 
in contatto con una sua parte più grande. Se non riesci ancora 
a capire, ti spiegherò anche questo per mezzo di linee. 

Sia il diametro della pupilla perfettamente circolare af, 
e il diametro dell'umore cristallino Y, la parte di questo 


RS; 
DA 


rivolta verso la pupilla sia ye$è, e dalla pupilla muovano 
Be, at, che toccano l'umore cristallino. È chiaro che la sua 
parte e% comunicherà coi sensibili, e ye, $$ dalle due parti 
non giungeranno in comunicazione in nessun loro punto con 
nessun oggetto visibile. Se invece il cristallino fosse meno 
convesso, sarebbe in comunicazione coi visibili una parte 
più grande di esso perché le linee rette tangenti abbracciano 
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una parte più piccola delle figure parecchio convesse e una 
più grande di quelle appiattite. Si supponga allora che la 
parte del cristallino, divenuto più piatto, rivolta alla pupilla 
sia yYdn9, e nuovamente dai limiti della pupilla muovano 
le tangenti Bn, «è. La sua parte nè sarà quella che si incon- 
tra con gli oggetti sensibili, e la parte tagliata fuori ai due 
lati delle tangenti, che è priva di comunicazione, sarà davvero 
piccola. Certo, se fosse stato un piano perfetto il cristallino 
avrebbe comunicato interamente. Ma poiché si è fatto ve- 
dere che esso deve essere curvo, per essere resistente, è 
opera meravigliosa della natura che l’ha fatto nello stesso 
tempo rotondo, e capace con la maggior parte dei suoi punti 
di comunicare con i sensibili. Così stan le cose a proposito 
dell'occhio. Delle altre parti della faccia nel suo complesso 
tratterò in seguito. 


84I 


842 


843 


844 


644 L'UTILITÀ DELLE PARTI 


LIBRO UNDICESIMO 


I. Le restanti parti della testa intera che ancora richie- 
dono spiegazione si troveranno trattate in questo libro. 
Restano, a quanto sembra, quasi tutta la fronte e talune 
delle parti sottostanti, come i muscoli chiamati temporali 
e l’escrescenza, che poggia esternamente, formata dalle orec- 
chie. Della loro base interna dove si forma la percezione 
della voce, si è parlato infatti in precedenza! e anche a 
proposito dei muscoli temporali si è detto soltanto che cia- 
scuno di essi s'inserisce, dalle due parti, in una prominenza 
allungata della mascella inferiore e che ciascuno di essi pos- 
siede più d’una origine nervosa per la necessità del loro 
servizio, affinché, se mai una o due di esse avesse a subire 
un danno, il movimento alla mascella inferiore sia assicurato 
almeno dalla restante. 


II. Sarà ora il momento di spiegare perché la natura ha 
nascosto quasi interamente questi muscoli negli ossi della 
testa sia scavando fino a una notevole profondità gli ossi nei 
quali essi entrano, sia sollevando moltissimo ciascuno degli 
ossi circostanti, benché essa ponga semplicemente gli altri 
muscoli sugli ossi come una sorta di copertura pressata. 
Parimenti dovremo dire perché la natura ha fatto la massa 
di quasi tutti gli altri muscoli in proporzione alle dimensioni 
degli animali, ma non quella dei muscoli temporali. Questi 
infatti variano moltissimo al di là della proporzione di tutto 
il resto del corpo in grandezza e in piccolezza nei generi degli 
animali. Per cominciare negli uomini sono piccolissimi e 
pochissimo nervosi, grandissimi invece e massimamente ner- 
vosi nei leoni, nei lupi e, in generale, in tutti i cosiddetti 
karcharodonta (animali con denti a sega). Fra gli altri ani- 
mali nei porci e negli asini sono bensì grandissimi ma non 


1 Cîr. III, 645-646 K., in questo vol. p. 550. 
? Classificazione aristotelica, cfr. De part, an., 643 è 30 - 634 a Ir 


L’UTILITÀ DELLE PARTI 645 


parimenti nervosi; subito dopo nei buoi e poi nei cavalli. 
Come l’uomo hanno questi muscoli deboli le scimmie, fe 
lynkes?, cercopitechi, e dopo questi le capre, le pecore e i 
cervi. Delle scimmie stesse quelle più somiglianti all'uomo 
hanno più simili i muscoli temporali. In quelli, invece, che 
sono lontane dalla forma umana avvicinandosi a quella dei 
babbuini, sono più forti e più grandi, come, è ovvio, nel 
babbuino stesso: quest’ultimo infatti ha una natura inter- 
media fra la scimmia e il cane. Sicché anche il muscolo tem- 
porale è tanto più forte e grande in questo animale che nelle 
scimmie quanto è più piccolo e debole che nei cani. 

La scimmia più simile all'uomo è quella che ha la faccia 
più tondeggiante, i canini piccoli, lo sterno largo, le clavi- 
cole abbastanza lunghe, è pochissimo pelosa e sta bene in 
piedi diritta così da camminare acconciamente e saper cor- 
rere velocemente. In questa scimmia, è chiaro, così come 
nell’uomo, il muscolo temporale occupa una piccola parte della 
testa coperta di capelli, negli altri casi invece, ad es. nei 
babbuini, sale per un grandissimo tratto della testa. Esso 
supera le orecchie verso dietro stendendosi per tutta la testa 
in tutti gli animali dai denti a sega. In questi non soltanto 
il muscolo è grandissimo in relazione al resto del corpo, ma 
anche più robusto; negli asini e nei buoi e nei porci — in una 
parola, gli animali con mascella grandissima — soltanto il 
muscolo temporale è proporzionato alla dimensione della 
mascella, non però forte come negli animali coraggiosi. Infatti 
la natura fa i muscoli temporali grandi in ragione di due 
fatti: un'azione robusta del mordere e la dimensione della 
mascella inferiore. Infatti, essendo stati fatti per quest’ultima 
logicamente si accordano alla sua azione e alla sua struttura. 
Poiché dunque negli animali dai denti a sega la forza è data 
dal mordere, in essi il muscolo fu fatto grandissimo e robu- 
stissimo; negli asini, bovi, porci e gli altri animali che hanno 
bensì grande Ia mascella inferiore, ma la cui forza non sta 
nel mordere, il muscolo è solamente grandissimo, ma non 
nervoso, né violento od energico nelle sue azioni. Era certo 


3 Scimmie non identificate. 
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meglio, infatti, che una grande mascella venisse mossa da 
un grande muscolo. 

Nell'uomo, poiché ha la mascella piccola e denti adatti 
soltanto a mangiare, il muscolo temporale fu fatto, bene a 
ragione, piccolo. Non aveva infatti bisogno d’una particolare 
dimensione non dovendo reggere una grande mascella né 
un'attività violenta, quale svolgono i leoni e i cani. L'uomo 
infatti non è forte per il mordere né domina gli altri animali 
per questo, bensì, come s'è mostrato all’inizio 4, con la ra- 
gione e le mani. Perciò si potrà ammirare l’arte della natura, 
come l’ammirava Ippocrate sempre chiamandola « giusta », 
perché essa non sceglie l’uguale secondo la superficiale appa- 
renza, ma quello che è tale per efficacia (4ynamis) e utilità, 
ciò che io penso sia opera di divina giustizia: trovare le cose 
che abbisognano e attribuire a ciascuno ciò che merita e non 
far nulla né in eccesso né in difetto rispetto a ciò che è con- 
veniente. Sarebbe stato, io credo, eccessivo, se il muscolo 
temporale fosse stato fatto grande e avesse dovuto muovere 
una piccola mascella, difettoso, se non fosse stato fatto 
grande laddove ne muove una grande. E certo nessun altro 
animale ha la mascella più piccola dell’uomo né più grande 
di quella degli asini e dei cavalli. Giustamente dunque i 
muscoli che devono muoverla sono piccolissimi negli uomini, 
grandissimi in quegli animali. Perché in generale la mascella 
inferiore nei porci, asini, bovi e cavalli, sia grandissima, pic- 
colissima negli uomini e nelle scimmie, nei cercopitechi e 
nelle /ynRes, mentre quella degli altri animali si colloca nel 
mezzo fra i due gruppi, si è spiegato in precedenza allorché 
mostrammo che gli animali che hanno mani, come gli uomini, 
o quasi-mani, come le scimmie, non hanno nessun bisogno di 
prendere il cibo con la bocca; quelli che non hanno mani, 
come i cavalli, hanno la mascella più lunga per la stessa 
ragione per la quale hanno il collo più grande; gli uccelli dalle 
gambe lunghe hanno per questa ragione anche il collo lungo 
e il becco allungato, dovendo, ovviamente, usare queste parti 
in luogo delle mani per procurarsi il cibo. 


* Pp. 322 segg. 
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Poiché la natura suole allontanarsi a poco a poco dagli 
estremi nella formazione degli animali, come ha giustamente 
fatto notare Aristotele5, dopo gli uomini sono le scimmie 
ad avere la mascella più allungata; più volte già in prece- 
denza abbiamo mostrato infatti che le scimmie sono una 
ridicola imitazione dell'uomo $; vengono poi i secondi e terzi 
animali e di seguito tutti quanti secondo l’ordine appro- 
priato, sicché logicamente gli animali che sono a mezzo fra 
quelli che hanno le mani e quelli che non le hanno affatto, 
come gli animali detti dai denti a sega o fissipedi 7, sono a 
metà fra gli estremi anche per la lunghezza degli organi del 
collo e della mascella: essi mangiando si servono infatti dei 
piedi in qualche modo come delle mani. Per queste ragioni 
dunque l’uomo ha, fra tutti gli animali, il muscolo tempo- 
rale più piccolo: perché ha la mascella, che questo muscolo 
muove, a un tempo piccolissima e debole nelle sue attività. 


III. Perché soltanto questo muscolo sta nascosto negli 
ossi della testa che in parte lo accolgono, in parte lo abbrac- 
ciano intorno di modo che soltanto una sua piccola parte 
emerge fuori all'estremità della fronte? O forse non questo 
soltanto, bensì anche quelli degli occhi, e l'utilità di ciò è la 
stessa? Questi muscoli infatti, più di tutti, allorché pati- 
scono un danno, provocano spasmi, febbri, torpori e demenze. 
Perché dunque abbiano a soffrir il minimo di danni dagli 
agenti esterni che li avessero a colpire e che han la proprietà 
di schiacciare e di tagliare, la natura circondò gli uni e gli 
altri intorno con un recinto di duri ossi. Perché causano 
grandissimo danno se vengono lesi? Perché sono vicinissimi 
all'origine dei nervi, e soltanto un osso li separa dal cervello 
impedendo loro di toccarlo. Inoltre i muscoli temporali pos- 
sono sia per la loro grandezza danneggiare il cervello più 
che quelli degli occhi, sia anche perché entra soltanto una 
origine nervosa nei muscoli degli occhi, mentre ne entra più 


3 Cfr. ARIST., Hisf. an., 588 b 4 segg. e De part. an., 681 a 12-15. 
6 Cfr. la discussione nel libro I, cap. XXII. 
? 1 polidattili. Cfr. ArIsT., De part. an., 687 bd. 
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850 d’una nei muscoli temporali. Perciò se è vero quel che dice 


Ippocrate 8, che le parti vicine, associate e primarie ° ° sono 
d seo Se e A 
quelle che patiscono di più, nessun muscolo è più vicino al 


cervello d dei muscoli temporali né associato ad essò tramite 


un maggi maggior numero di nervi, è logico che l'origine di questi 
risenta nel modo più rapido delle affezioni dei muscoli. Perciò 
Ippocrate !° affermava correttamente che i colpi alle tempie 
sono gravi e causano instupidimento. 
Anche prima di Ippocrate la natura riconobbe che avrebbe 
causato all'animale un danno grandissimo se avesse trascurato 
la sicurezza dei muscoli temporali. Rese dunque la regione, 
quant’era più possibile, sicura, in primo luogo costruendo 
per essi un ricettacolo cavo, una sorta di antro, e facendo 
poi le superfici interne degli ossi adiacenti concave come 
nicchie 4, e ponendo sulle loro estremità superiori dei cigli 
rivolti dalla parte dei muscoli, affinché questi fossero pro- 
tetti, il più possibile, da tutte le parti e soltanto una loro 
piccola parte emergesse sopra la cinta d’ossi. Neanche que- 
8st sta parte, del resto, fu lasciata completamente priva di pro- 
tezione, bensì la natura fece e mise attorno ad essa a partire 
sia dagli ossi della testa soprastanti, sia da quelli alle estre- 
mità delle sopracciglia, una propaggine d’osso allungata da 
ambo le parti, convessa all’esterno, concava all’interno. 
Facendo scendere l'osso dall’alto in direzione del sopracciglio 
e sollevando a notevole altezza quello dal basso e poi, con- 
giunti gli ossi l’uno all’altro a metà, pose questa sorta di 
volta ossea davanti a ciascuno dei due muscoli, destinata 
ad esser colpita e schiacciata e a soffrire in ogni maniera 
prima di quelli, nel caso che qualche oggetto esterno, vio- 
lento o duro, dovesse colpire i muscoli. Questo zigomo !? infatti 
(così è chiamato dagli anatomisti) non è un osso qualsiasi, 
bensì è senza midollo, compatto e duro come una pietra, 


xs De humor., V, 482 Littré. 
9" Sci alle parti affette. 
10 De articulis, IV, 142 seg. Littré. 
U Thalamai. 
12 Zygoòma vale lett. « congiungimento » (d'ossa). 
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perché la natura si è ingegnata di porre davanti a questi 
muscoli una protezione il più possibile invulnerabile. 


IV. Tale dunque la sicurezza di struttura di cui godono 
i muscoli temporali. Ciascuno di essi, terminando in un unico 
grande tendine, s'inserisce nell'uncino 4 della mascella infe- 
riore, e la tira su, se si tende, e con ciò la bocca dell'animale 
si chiude. Ci devono perciò essere dei muscoli che la aprano, 
tirando in direzione opposta, e questi devono essere situati 
nella parte inferiore della mascella, se è corretta la nostra 
dimostrazione che ciascuno dei muscoli tira a sé la parte nella 
quale s'inserisce. Quali sono, quanti sono e di dove nascono 
questi muscoli e quale è il principio del loro movimento? 
Questi muscoli son due di numero, come i temporali, ciascuno 
opposto a ciascuno dei temporali nelle due parti della ma- 
scella inferiore, e hanno origine nelle parti posteriori della 
testa dove sono i processi stiloidi. Così infatti son soliti chia- 
mare, gli anatomisti, le sottili propaggini degli ossi della 
testa in queste regioni; tu puoi chiamarle, se vuoi, graphiceidé 
(a forma di calamo) e bdelonoeidé (a forma d’ago). S’inseriscono 
nella mascella inferiore dopo l'angolo fino alla regione della 
guancia, movendo lungo ciascuna delle due parti interne. 
Questi muscoli, se tesi, aprono la bocca, come i temporali la 
chiudono. 

Altri due muscoli furon fatti dalla natura per le rotazioni 
della mascella nel masticare, quelli che formano la parte 
carnosa delle guance. Taluni ritengono che ciascuno di que- 
sti muscoli non sia un unico muscolo, ma tre, perché tre 
sono le loro per così dire origini, le aponeurosi o tendini o inser- 
zioni nelle mascelle. Le chiamano infatti chi in questo, chi in 
quel modo, ciascuno mirando a spiegare chiaramente l'aspetto 
di questi muscoli che è dissimile da quello di tutti gli altri, 
ma fornendo il sospetto che sono in disaccordo in merito a 
questi muscoli, se uno dice che ciascuno di questi ha tre ori- 
gini, uno tre terminazioni o capi o aponeurosi o tendini o 
inserzioni. Nei fatti non vi è dissenso su ciò fra gli anatomisti, 


13 KorònÈ, il processo coronoide. 
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bensì sul modo di esposizione. Infatti ciascuno dei due mu- 
scoli è all'incirca triangolare, con il vertice, per così dire, 
del triangolo sul cosiddetto pomello. Qui un lato del trian- 
golo si stende in direzione del limite dello zigomo, un altro 
verso la mascella inferiore. Il terzo e ultimo, che congiunge 
come base i suddetti due lati, è teso sopra le intere prime 
parti della mascella inferiore nel senso della lunghezza di 
questa. Questo muscolo è più nervoso nella regione sotto la 
gota, dove ha il suo « vertice». Esso muove e ruota la ma- 
scella in diverse direzioni agendo ora con le une ora con le 
altre sue fibre e inserzioni: una bella trovata della natura 
affinché, dandosi il cambio i movimenti, l’azione nel masti- 
care risultasse assai varia. Giustamente perciò questi muscoli 
vengono chiamati masseterî * (masticatori) anche se questo 
termine spetta anche in sommo grado ai muscoli temporali. 
Questi infatti compiono nella masticazione soltanto il lavoro di 
accostare gli uni agli altri i denti, lavoro a cui consegue lo 
spezzare ciò che eventualmente si trovi in mezzo. La levigatura 
del cibo come a opera di mole da parte dei molari è opera 
dei muscoli masseteri. Questi stessi spostano i cibi e gettano 
di nuovo sui denti ciò che sfugge ad essi, tendendosi e 
contraendosi, senza che in ciò concorrano più in nulla i muscoli 
temporali. Del resto la lingua realizza non poco in questa 
funzione, spostando e rivoltando il cibo nella bocca come una 
mano al fine che ogni parte di quello venga spezzettata uni- 
formemente; dall'esterno questi muscoli masseteri, uno per 
parte, sono stati fatti come seconda mano in aiuto alla 
lingua. A questo scopo danno a questa un grandissimo aiuto 
le estremità inferiori delle guance, della natura della pelle, 
di fronte alle labbra, nelle quali arrivano i muscoli sottili e 
larghi, che avvolgono tutto il collo, uno per lato. Le guance 
infatti sono mosse da questi assieme alle labbra, anche se 
la mascella è del tutto immobile, e in qualche maniera tutti 
i muscoli che muovono la mascella hanno ciascuno un qual- 


+ La forma corretta sarebbe maseferi (da masad), ma l'errore già in 
alcuni manoscritti, è divenuto regola. 
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cosa di peculiare e che gli altri non hanno. Ho così finito 
di parlare dei muscoli masseteri. 


V. I muscoli temporali e quelli loro opposti in basso che 
aprono la bocca sono dissimili da tutti gli altri muscoli in 
maniera ancora diversa. Dai temporali, nasce nel mezzo il 
tendine che dicemmo entrare nell’uncino della mascella infe- 
riore che tende verso l’alto. In nessun altro muscolo infatti 
troverai un tendine che nasce così. Ciascuno dei due muscoli 
opposti ai temporali, nascendo dietro la testa, quando giunge 
alle cosiddette tonsille e all'angolo della mascella inferiore, 
non è più muscolo, bensì diventa un tendine vero e proprio, 
privo di ogni sostanza carnosa. Questo, di finire in tendine, 
è invero caratteristica anche di altri muscoli: ciò che è pecu- 
liare e eccezionale per ciascuno di questi due e che non c’è 
in nessun altro muscolo, lo vengo a dire ora. Ciascuno di 
questi tendini, dopo aver un po’ proceduto, non è più ten- 
dine, bensì ridiventa muscolo, inserendosi nella mascella infe- 
riore, come in precedenza s'è detto. È dunque chiaro che le 
parti carnose di questi muscoli si trovano all’inizio e alla 
fine, quelle nervose a metà, cosa che non si trova in nessun 
altro muscolo, come neppure che il tendine nasca dal mezzo 
dei muscoli temporali. 

Qual è dunque la ragione di ciò? Nulla viene fatto dalla 
natura invano. Devi da una parte richiamare alla mente le 
cose dette precedentemente, in parte apprenderle ora: ri- 
chiamare alla mente quanto si è detto in generale sui muscoli, 
per quali ragioni gli uni finiscono in tendini, gli altri no; 
apprendere in più ora quanto bisogna imparare in merito 
a questi. Poiché bisognava che ciascuno dei temporali finisse in 
un unico grande tendine per fondersi per mezzo di questo 
con l’uncino della mascella, che è di natura sottile e dura, 
e allungato e diretto verso l'alto, è facilissimo per te scoprirlo 
anche senza il mio aiuto, se non hai prestato un’attenzione del 
tutto inefficace a quei ragionamenti. Ricorderò comunque 
io brevemente che, se la mascella non venisse sollevata da 
tendini così grandi, in primo luogo si sarebbe rotta infinite 
volte, essendo essa, un tal peso, appesa a corpi deboli; in 
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secondo luogo non si moverebbe neppure facilmente: un 
altro tendine più piccolo o una sostanza carnosa non potrebbe 
infatti neppure tirarla su. 

Spiegherò anche per quale ragione questo tendine nasce 
dal punto medio dei muscoli, dopo averti rammentato anche 
qui quanto è stato dimostrato all’inizio di questa discus- 
sione, il cui punto principale era che i muscoli temporali, 
abbisognando di molta protezione, sono da ogni parte coronati 
da ossi, sicché fuoriescono soltanto un po’ al di sopra della 
loro cavità. Se rammenti questo e conosci le parti della testa, 
puoi ormai trarre la conclusione che, se la natura avesse 
posto questi muscoli in modo che essi percorressero tutta la 
lunghezza della testa in direzione dei processi coronoidi, 
non avrebbe potuto trovare loro nessuna protezione fuorché 
nel fare anche lì una massa eccezionale e nel lasciare vuote 
e completamente afflosciate le parti in cui ora i muscoli effetti- 
vamente si trovano. Certo infatti non aveva da collocare 
in quello stesso posto un'altra parte più convenientemente, 
né gli occhi, né il naso né le orecchie; abbiamo infatti detto 
in precedenza la ragione della posizione di queste parti. 
E non si può dire quale zigomo avrebbe collocato davanti ai 
muscoli se li avesse stesi per la lunghezza della testa, o quali 
ciglia ossee avrebbe elevato. Se pertanto la loro collocazione 
nel senso della lunghezza avrebbe reso i muscoli esposti e 
sguarniti e creato ingiuste protuberanze e cavità in tutta la 
testa, mentre la loro collocazione nella regione in cui effetti- 
vamente sono offriva ai muscoli stessi sicurezza e realizzava 
l'’equa struttura! di tutta la testa, non sarebbe stato più 
conveniente collocare questi muscoli altrove. Ma se ciò è vero, 
è chiaro che la loro parte mediana si trovava sulla perpen- 
dicolare del processo coronoide che deve essere mosso, sicché 
era necessario che di qui nascesse il tendine. 

La struttura dei muscoli opposti a questi, che hanno il 
tendine nella loro parte mediana, mostra un’arte ancora più 
grande. Bisogna prestare particolare attenzione a quei casi 
in cui si osserva una parte alquanto strana, non del tutto 
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usuale e diversa dalle parti ad essa omogenee. O infatti la 
natura si è in questi casi venuta a scordare l'analogia o ha 
fatto la variazione delle caratteristiche comuni alle altre parti 
perché ha trovato qualcosa di molto saggio. Per parte mia 
confido di aver mostrato ormai lungo tutta la trattazione 
che la natura non si scosta mai molto dall’analogia senza 
uno scopo, e che essa o rende la parte più specializzata per 
qualche sua eccezionale utilità o, privandola per forza mag- 
giore della struttura primaria e principalissima ricorre ad 
una seconda, come, appunto, ha fatto con questi muscoli. 
Infatti la regione nella quale essi avrebbero dovuto pro- 
priamente nascere non era quella posteriore, dove effettiva- 
mente nascono, ma la parte anteriore del collo: in questo 
modo infatti ciascuno di essi avrebbe tirato giù la mascella 
proprio sulla linea del proprio punto d'origine. Se, tuttavia, 
fossero stati collocati lì, nascendo, ovviamente, dalle ver- 
tebre cervicali, avrebbero prima di tutto essi stessi sofferto di 
mancanza di spazio e l'avrebbero poi causata a tutte le 
altre parti che son lì collocate. Si può dire infatti che non 
è dato vedere in nessun altro punto del corpo in uno spazio 
così piccolo un tal numero d’organi — e non sarebbe stato 
più conveniente spostare nessuno di questi, né l’esofago, 
né la trachea né la laringe, e a maggior ragione neppure i 
muscoli circostanti a questi né le vene, arterie o ghiandole o 
i nervi. Gli uni infatti devono andare dal basso in alto, gli 
altri dall'alto in basso: altrimenti la testa non avrebbe avuto 
arterie e le parti basse né nervi né muscoli. È chiaro che i 
cibi, le bevande e l’aria dovevano fare questa strada e, di 
contro, l'emissione di fiato e la voce salire. Ed è anche evi- 
dente per chiunque che era anche necessario che le arterie 
e le vene si dividessero qui e si distribuissero alle due ma- 
scelle, alla lingua, alla bocca e alle parti posteriore e ante- 
riore della testa e alla regione intera del collo incluso il mi- 
dollo spinale che qui si trova. Non meno necessario dei pre- 
cedenti è anche il fatto che le ghiandole siano poste dentro 
le scissioni dei vasi, in modo che non patiscano danni per non 
esser fissati. La natura creò del resto qui anche delle altre 
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ghiandole, di cui ho detto in precedenza, in considerazione 
proprio della trachea. 

Giacché dunque un tal numero di organi che non pos- 
sono essere spostati senza grandissimo danno per l’animale 
aveva già occupato tutto lo spazio, e ne consegue logicamente 
che i muscoli che aprono la mascella inferiore non nascono 
dagli ossi del collo, ma da dove si è detto, dove la regione è 
piena al massimo di molti organi, ciascuno dei muscoli fu 
assottigliato a formare un tendine privo di carne nella re- 
gione delle tonsille. Se fossero stati infatti più spessi non 
avrebbero potuto passare a causa della strettezza di spazio 
e se fossero stati fatti più sottili di quello che sono effetti- 
vamente i muscoli sarebbero risultati assai deboli. Sicché, 
dovendo essi esser fatti resistenti e stretti ragionevolmente, 
la natura tolse loro in questo punto tutta la carne e facendo 
procedere i tendini semplici e nudi, appena portatili fuori 
dalla strettoia, facendo crescer loro a poco a poco la carne 
intorno, li rese di nuovo muscoli. Tre sono i generi di muscoli 
che la natura costruì per il movimento della bocca: quelli che 
la aprono, quelli che la chiudono, quelli che la fanno ruotare 
in diverse direzioni, senza trascurar nulla né per quanto 
riguarda la loro posizione, né la loro forma né le opportune 
inserzioni. Vediamo infatti che ciascuno di essi entra proprio 
in quel punto della mascella dove questa offre più possi- 
bilità di presa ed è più adatta al movimento per il quale il 
muscolo è stato fatto. 


VI. Se poi vorrai considerare la varietà delle dimensioni 
dei muscoli e l'origine dei nervi motòri riscontrerai anche 
qui che la giustizia della natura è stupenda, dal momento che 
è ben logico che i muscoli che tengono su e reggono la ma- 
scella inferiore per così dire attaccata e sospesa ad essi siano 
nell'ordine i più grandi, e che quelli a questi opposti i quali 
muovono nella direzione verso cui tende naturalmente ogni 
peso, siano molto più piccoli, mentre sono a metà per gran- 
dezza fra i due gruppi i rimanenti, come stanno a metà anche 
per la loro posizione. Altri due muscoli, posti nelle parti 
interne della mandibola laddove questa è cava al massimo, 
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e che si sollevano verso l'osso della testa, furono dati in aiuto 
ai muscoli temporali, capaci anch'essi di tirare su la mandi- 
bola. L’aiuto da parte dei muscoli interni è dovuto alla stessa 
ragione per la quale furono fatte più origini dei nervi che 
muovono quei muscoli. 


VII. Origine dei nervi per tutti i muscoli della faccia è 
la terza coppia !6 dei nervi cerebrali e, del resto, per quasi 
tutte le altre parti che in essa si trovano. Infatti i suddetti 
nervi sono distribuiti ai muscoli temporali e masseteri e a 
quelli interni alla bocca stessa, a tutti i denti, alle labbra, al 
naso, e a tutta la pelle attorno alla fronte, essendo gli ossi 
forati per far loro spazio laddove ciascuna propaggine co- 
mincia a muoversi. Questa muove sempre all'organo di senso 
o di movimento conveniente, sicché a nessuna parte manca 
o è in eccesso una porzione di nervo, bensì è sempre esatta- 
mente adeguato alla massa e alle necessità della parte. Se 
tutte queste cose non fossero state fatte con arte, un osso 
così duro, io penso, non dovrebbe, in linea di massima, neppur 
essere forato da buchi numerosi e fitti, e, se mai fosse forato, 
dovrebbe trovarsi forato a caso, senza nessun organo che lo 
trapassi. Così pure ad alcune delle parti interne alla bocca e 
esterne, nella fronte, non dovrebbero giungere affatto dei 
nervi, ad altre non uno solo, ma esserne distribuiti molti. 
Tali sono infatti le opere del caso; il fatto che ne sia inviato 
uno a tutte e che sia ciascuno di dimensione tale quale ne 
necessita la parte, non so se sia da persone sensate attribuirlo 
all'operato del caso, altrimenti cosa resterebbe del fattore 
provvidenza e arte? - certo questo è l'opposto di ciò che 
accade per caso. Perciò in primo luogo ciascun nervo do- 
vrebbe passare all’interno attraverso la bocca o esterna- 
mente alle ossa della faccia, affinché, ovviamente gli uni siano 
offesi dai cibi duri, gli altri dagli agenti esterni. In secondo 
luogo alcune delle radici dei denti dovrebbero avere nervi, 
altre no, e quelle dei molari, in quanto questi son grandi, 
aver nervi piccoli, quelle degli altri denti, in quanto piccoli, 
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grandi; era poi necessario che qualche parte dei muscoli 
masseteri fosse priva di nervi — che necessità c’è infatti che 
siano mosse tutte le sue fibre? e un settore della pelle dovrebbe 
avere inserzioni di nervi, l’altro no: infatti non sarebbe stato 
necessario renderla tutta sensibile. Queste, e simili, chiara- 
mente le diremo opere d'arte e d'intelligenza, dal momento 
che sono l'opposto del caso. Sarebbe il caso del proverbio 
«asini che volano » !” se riterremo opere dell’arte quelle senza 
ordine ragione e giustizia, e quelle opposte opere del caso. 
Io non mi preoccupo poi neppure delle parole, anzi, se vuoi, 
puoi chiamare caso ciò che configura con una tal equità tutte 
le parti dell'animale, purché ti renda conto e ammetta che 
ti diletti a crear nuove parole; ti è lecito !8, vedendo il sole 
sopra la terra chiamar un tal stato di cose notte e il sole 
stesso non luce, ma, volendo, oscurità. Tu potrai non smet- 
tere mai con tale intelligente attività, e io naturalmente 
con la mia stupidità, se, quando trovo che tutte le parti 
hanno la struttura appropriata equamente, ne dichiaro la 
causa l'arte e non il caso. 

Per gli dèi (è loro compito aver pietà della pazzia), perché 
in tutte le parti della faccia s'inseriscono propaggini dai 
nervi che stanno sopra attraverso i fori degli ossi mentre in 
muscoli che aprono la bocca non è venuto a inserirsi nessuno 
di questi nervi, uscito di strada, nonostante che i muscoli 
siano vicini? E da questi nessun nervo sale ai temporali, come 
dai temporali nessun nervo scende ad essi. Perché, in generale, 
la pelle fu scissa per formare la bocca? È il momento che 
io passi a quest’argomento: come mai non si trova scissa nel 
dorso o nella testa o in qualche altra parte del corpo? Questi 
sono infatti i lavori del caso. E come mai, se è vero che sono 
stati il calore o lo pneuma non trattenuto a rompere la pelle 
della bocca — queste sono le loro ciance — non lo hanno fatto 
in cima alla testa, non han rotto o spirato qui, benché il 
movimento per il calore e per lo pneuma sia verso l'alto? 
Come mai, se è vero che furono certi atomi rimbalzando e 


1? Nel testo un proverbio equivalente: « fiumi controcorrente ». 
18 Mettendo punto dopo Efeoti cor, non prima, come fa Helmreich. 
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intrecciandosi a costruire i nostri corpi, non ruppero piuttosto 
la testa o altra parte del corpo, in modo che qui si formasse 
la bocca? Come mai se pure la bocca fu aperta per caso, 
venne ad avere immediatamente dentro di sé i denti e la 
lingua? Come mai i canali del naso si aprono nello stesso 
luogo, o quelli del palato che purgano il cervello? Non è infatti 
necessario che i denti nascano sotto le parti del corpo che 
vengono aperte. Infatti le parti dell'ano e dei genitali (spe- 
cialmente quelli femminili) sono non meno scisse, ma in 
esse non c'è affatto né un dente né un osso, anche piccolo. 


VIII. Vuoi che anche queste cose siano capitate agli atomi 
per buona fortuna? Perché abbiamo in tutto trentadue denti 
posti in ciascuna mascella su un'unica fila di sedici, davanti 
i cosiddetti incisivi, aguzzi e larghi, tali da tagliare mordendo, 
poi i canini, larghi alla base inferiore, aguzzi all'estremità 
superiore, tali che, se qualcosa non venisse tagliata dai pre- 
cedenti a causa della sua durezza, questi possano schiacciarla, 
e di seguito a questi i molari (gomphioi) detti anche « mole», 
ruvidi e larghi, duri e grandi, tali da levigare essi accurata- 
mente le cose tagliate dagli incisivi o schiacciate dai canini. 
Se tu cambi di posto idealmente uno solo di questi denti ne 
vedrai subito annullata l'utilità. Infatti se fossero stati fatti 
perfettamente lisci non sarebbero utili al loro lavoro: tutto 
infatti viene meglio levigato dai corpi irregolari e ruvidi; 
è per questo che quando le mole sulle quali si macina il 
grano, col tempo si consumano e diventano lisce, le scalpel- 
lano e le rendono ruvide un’altra volta. Né, se fossero ruvidi, 
ma non duri, si sarebbe guadagnato, perché essi si consu- 
merebbero prima di levigare i cibi. Se poi, essendo stati fatti 
ruvidi e duri, non fossero larghi, non ci sarebbe neppur così 
un vantaggio, dato che le cose che devono essere levigate 
devono essere poggiate su una base larga; sugli incisivi e sui 
canini, è ovvio, nulla può essere levigato per la strettezza. 
E poi? se i denti avessero tutte queste caratteristiche, ma 
fossero piccoli, non sarebbe andata perduta con questo solo 
fatto l’utilità delle altre caratteristiche, visto che noi avremmo 
bisogno di grandissimo tempo per la levigatura dei cibi? 
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Così pure a proposito degli incisivi e dei denti aguzzi dopo 
di questi troverai che l’utilità ne è distrutta (teoricamente) 
se viene mutata una qualsiasi delle loro caratteristiche. 

Ma ammettiamo pure che tutte queste cose siano state 
fatte così sapientemente per un qualche caso favorevole: 
cambia soltanto la loro posizione e osserva quello che ac- 
cade. Immagina i molari all’esterno e gli incisivi e i canini 
all’interno e considera: quale sarebbe ora l'utilità di questi 
denti e quale quella dei denti larghi? Non verrebbero tur- 
bate tutte le altre cose, a cui pur ottimamente hanno prov- 
veduto i previdentissimi atomi, se questi sbagliano nella sola 
disposizione dei denti? Del resto se uno allestisse un coro 
di trentadue coreuti in bell'ordine, verrebbe lodato come 
artista; non loderemo dunque anche la natura per aver alle- 
stito così bene un coro di denti? 

Ma se tu vuoi, attribuiamo anche questo alla fortuna 
degli atomi, d’aver cioè non soltanto alcuni denti aguzzi, 
altri ottusi, e altri ancora lisci, altri ruvidi, altri piccoli e 
altri grandi, ma supponiamo che anche le loro varie posi- 
zioni siano risultate così felici senza arte. Ammettiamo anche 
questo. Che diremo delle radici, del fatto cioè, che i denti 
piccoli ne hanno una, due quelli più grandi di questi, tre o 
quattro i più grandi di tutti? Infatti qui ancora una volta il 
concorso degli atomi ha realizzato per un caso, stranamente, 
un lavoro artistico, come se fossero stati assistiti da un arte- 
fice giustissimo. Che dei molari quelli nel mezzo siano venuti 
a essere i più grandi e quelli ai due lati più piccoli, non è 
anch'essa un’opera meravigliosa per degli atomi? Non credo 
infatti che la cavità interna della bocca, che è più stretta, 
come del resto quella anteriore, debba avere i denti grandi 
come quelli centrali delle guance che sono larghissimi. Sarebbe 
infatti stato ingiusto anche questo, porre denti grandi nelle 
parti strette della bocca, piccoli in quelle grandi, ma anche 
non sarebbe stato meglio che, dovendo la lingua essere più 
larga alla radice, si trovassero qui accanto grandi denti. 
Non è inoltre opera di un'arte meravigliosa anche aver fatto 
le sottili apofisi degli ossi di entrambe le mascelle, chiamate 
piccole greppie (alveoli) per la loro somiglianza con le grep- 
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pie che usano le bestie? Gli alveoli infatti sorgono attorno 
a ciascun dente, li stringono e li tengono perfettamente fermi, 
in modo che non vengano scossi facilmente. L’aver poi fatti 
posti adatti alle radici dei denti, grandi per le grandi, pic- 
cole per le piccole, mi pare anche questo opera di meravi- 
gliosa giustizia. Certo nessun artigiano, né di quelli che adat- 
tano gli uni agli altri i legni con chiodi né di quelli che lavo- 
rano le pietre, fa le cavità che accolgono così perfettamente 
uguali alle prominenze dei materiali incastrati, come le ha 
preparate per le radici dei denti il felicissimo movimento 
degli atomi. Quest'ultimo sapeva, pur non avendo una mente, 
che le cavità troppo larghe avrebbero reso rilassato l’incastro, 
mentre quelle troppo strette non avrebbero permesso alle 
radici dei denti di arrivare fino all’estremità. 

Del resto come si fa a non ammirare anche l’aver fissato 
con robusti legamenti i denti, e soprattutto le loro radici, 
agli alveoli proprio dove s'inseriscono i nervi? Ancor di più, 
poi, se è opera del caso e non d’arte. Ma ciò che si ammirerà 
più d'ogni altra cosa, anche concedendo agli atomi epicurei 
e ai corpuscoli asclepiadei tutta la buona fortuna di cui si è 
parlato in precedenza (e che non si concederà più, bensì si 
negherà fede e si dirà che è opera piuttosto di un qualche 
giusto governatore che di un fortunato movimento), è l’e- 
guaglianza dei denti. Infatti l’essere perfettamente uguali 
gl’'inferiori ai superiori, benché le due mascelle non siano 
tali, è indizio di somma giustizia. L’esser poi stati fatti i denti 
destri uguali ai sinistri, gli alveoli agli alveoli, le radici alle 
radici, i nervi ai nervi, i legamenti ai legamenti, le arterie alle 
arterie, le vene alle vene, potrò io credere che sia opera del 
caso e non d’arte? E l’essere uguale il numero di ciascuna di 
queste parti a destra e a sinistra di ciascuna mascella, non è 
forse dimostrazione di una qualche giustizia? Concediamo 
tuttavia anche questo ai fortunatissimi atomi, che essi dicono 
muoversi irrazionalmente e che forse invece compiono tutto 
con più raziocinio di Epicuro e di Asclepiade. 

Fra le altre cose straordinarie di questi atomi c'è che non 
soltanto negli uomini, ma anche negli altri animali han fatto 
internamente i molari ed esternamente gl’incisivi. Sarebbe 
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infatti ammissibile che essi si sian mossi fortunatamente in 
un solo genere d’animali, ma che l’abbian fatto in tutti ugual- 
mente richiede saggezza e ragione. Neppure riesco a com- 
prendere come possa essere opera di movimento irrazionale 
aver fatto agli animali feroci molti robusti denti aguzzi. 
Almeno, se mai hai visto i denti di una pecora e d’un leone, 
noterai, io credo, la dissimiglianza. E non è meraviglioso 
che le capre abbiano denti simili a quelli delle pecore e le 
pantere e i cani a quelli dei leoni? Ancor più meraviglioso 
è poi che essi abbiano simili anche le unghie, gli animali feroci 
aguzze e robuste, come spade congenite, ma che nessun ani- 
male vile le abbia così. Aver configurato le parti adiacenti e 
vicine con equità lo si potrà forse riferire alla meravigliosa 
fortuna degli atomi, ma che nessun animale abbia unghie 
robuste e denti deboli è opera d’un artefice che ricorda per- 
fettamente l’uso di ciascuna delle parti. E il fare il collo più 
corto agli animali che possiedono gli arti divisi in dita, perché 
con queste possono in qualche modo portare il cibo alla 
bocca, e più lungo a quelli che hanno zoccoli interi o fessi 
affinché pascolino curvandosi, non è opera di un artefice 
memore dell’uso delle parti? E non è meraviglioso che le 
gru e le cicogne, avendo gli arti più lunghi, abbian per questo 
il becco e il collo più lunghi, e che il pesce non abbia collo 
affatto, perché non ha arti? Infatti che bisogno avrebbero 
i pesci di piedi e di collo non dovendo né camminare né emet- 
ter voce? Essendo il genere dei pesci così numeroso, il fatto 
che gli atomi in nessuno di essi, per dimenticanza, facciano 
piedi o collo è opera di una memoria perfetta. Il movimento 
degli atomi potrebbe forse trovar credito per l’uomo sol- 
tanto, o per un solo genere d’'animali, ma che essi abbiano 
fortuna ugualmente in tutti è incredibile — se essi non hanno 
anche un'intelligenza. 


IX. Degli altri animali, tuttavia, parleremo un’altra volta. 
L'uomo — bisogna infatti tornare a lui - mette un sol canino 
per parte, mentre i leoni, i lupi e i cani ne hanno molti da 
ciascuna parte. Ma anche qui, di nuovo, la natura sapeva 
bene, configurando un animale mite e socievole, che esso 
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non avrebbe derivato il suo valore dalla forza fisica ma 
dall’intelligenza. Nella misura in cui era necessario per schiac- 
ciare sufficientemente una cosa più dura, ciò sarebbe stato 
fatto da due denti, sicché la natura giustamente fece doppi 
gl'incisivi, perché la loro utilità è maggiore. Più numerosi 
ancora di questi i molari, perché la loro utilità è massima. 
Il numero di questi denti non è definito; gli animali che hanno 
le mascelle più allungate ne hanno cinque per parte, quelli 
che le hanno più piccole quattro, ma nella maggior parte dei 
casi cinque, e mai quattro a sinistra, cinque a destra, o, 
viceversa, cinque a sinistra e quattro a destra, o in basso 
quattro, in alto cinque: eppure gli atomi, almeno una volta, 
avrebbero dovuto scordarsi dell’eguaglianza numerica. Tutta- 
via io, anche se ho fatto loro infiniti regali, come potrò anche 
accordar loro le opere della memoria? neanche i lor padri 
infatti osano dotarli di ragione e intelligenza. Come potrà 
esservi in una cosa siffatta un ricordo di eguaglianza o di 
proporzione? come avrebbe l'uomo la bocca piccola, mentre i 
leoni e i lupi, e in genere tutti i cosiddetti animali dai denti 
a sega l'hanno aperta al massimo, se il nostro artefice non 
si fosse ricordato anche qui dell'utilità delle parti? La gran- 
dezza della bocca era logico fosse in relazione con le unghie 
e con la forza dei denti. Che utilità darebbe infatti a questi 
ultimi con una bocca piccola? Che gioverebbe all'uomo avere 
molti molari e la bocca spalancata al massimo? Quanto ab- 
biamo detto poco sopra sui muscoli masseteri basta a illu- 
strare quanto la parte di questi rivolta alla fessura della 
bocca contribuisce alla accuratezza della levigatura. Se la 
bocca fosse negli uomini più tagliata all'indietro, come nei 
lupi, questi muscoli non levigherebbero accuratamente i cibi 
e non avrebbero alcun vantaggio ai fini del vigore dalla loro 
dimensione, non avendo ovviamente denti aguzzi in gran 
numero. Se viceversa in quegli animali la bocca fosse stretta 
come negli uomini, l’azione dei denti aguzzi andrebbe in essi 
perduta. In generale dunque, esaminando tutti gli animali, 
troverai che quelli la cui forza sta nel mordere hanno la 
bocca grandissima e piena di denti siffatti; quelli nei quali 
l'utilità dei denti consiste nel masticare i cibi e nel levigarli 
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perfettamente hanno la bocca ridotta a piccola dimensione, 
con al suo interno molti molari e denti aguzzi o nessuno 
affatto o uno per ciascun lato della mascella, Allo stesso modo 
nel quale sono costruite queste parti, in corrispondenza fra 
di loro, lo sono anche esattamente le unghie; negli animali 
mansueti o vili sono larghe, molli e spuntate (ottuse), in quelli 
selvaggi o feroci aguzze, grandi, robuste e rotonde. Penso 
infatti che gli atomi non dovevano trascurare questo, ma 
rendere le unghie degli animali feroci adatte a tagliare e a 
trattenere. 


X. La massa della lingua è per altro perfettamente adattata 
alla. bocca; essa arriva infatti dovunque facilmente, cosa 
che, se fosse più piccola, non potrebbe fare, e non viene 
mai ostacolata dalla mancanza di spazio, cosa che, io credo, 
le capiterebbe facilissimamente se essa fosse eccessivamente 
grande. Che essa si muova prontamente in tutte le direzioni 
non è meraviglioso? Infatti se i suoi movimenti non avve- 
hissero per nostra volontà come potremmo padroneggiare 
l'atto del masticare?. quello del deglutire? o di parlare? E 
che essa sia mossa da muscoli, dal momento che era meglio 
che i suoi movimenti avvengano per volontà dell'animale, 
non dovrà venire giustamente apprezzato? E che essa abbia 
molti muscoli dato che deve muoversi in su verso il palato, 
verso il basso e ruotare verso i lati, muscoli che le forni- 
scono i diversi movimenti, non è meraviglioso? Dato che essa 
è doppia come tutti gli altri organi di senso — dei quali già ho 
parlato — giustamente vi sono muscoli in numero uguale ai 
due lati di essa. Così essa ha due arterie che vi si inseriscono, 
una per parte, e parimenti due vene e due coppie di nervi, 
una di nervi molli, l’altra di nervi duri, l’una distribuita 
nella sua tunica esterna, l’altra disseminata nei muscoli, perché 
con l'una coppia la lingua deve percepire i sapori, con l’altra 
venir mossa volontariamente, come ho già detto da qualche 
parte spiegando le propaggini dei nervi provenienti dal cer- 
vello. In taluni animali, invero, come i serpenti, la lingua 
è scissa. Negli uomini nei quali non era meglio che la lingua 
fosse scissa né ai fini del mangiare né a quelli del parlare — 
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logicamente le sue parti sono unite e congiunte. Anche negli 
uomini però la lingua è chiaramente doppia e non c’è nessun 
muscolo, vena, arterie, nervo che passi da destra a sinistra 
o da sinistra a destra. 

Mi par poi opera di singolare provvidenza che la lingua 
sia robusta e grande alla base, per ragioni di stabilità, e sot- 
tile all'estremità, in modo che possa muoversi velocemente. 
E non è anche opera di meravigliosa preveggenza, dato che 
essa deve essere mossa su verso il palato da alcuni muscoli, 
da altri verso il basso, da altri ancora rotata verso i lati, 
il fatto che di questi gli uni s’inseriscano in essa dall'alto, gli 
altri dal basso, gli altri ancora dai lati? Abbiamo infatti 
mostrato nei libri Sul movimento dei muscoli ** che ciascuno 
di questi solleva la parte verso la propria origine, sicché 
necessariamente i muscoli che s'inseriscono nella lingua 
dall'alto debbono muoverla verso l'alto, quelli che hanno 
origine in basso verso il basso e allo stesso modo i muscoli 
laterali compiere i movimenti nei due lati. 

Poiché poi la lingua diventa difficilmente movibile quando 
si dissecca (ciò risulta chiaro in coloro che hanno una sete 
eccezionale e in coloro che, in preda a febbri ardenti, esau- 
riscono tutta l’umidità della bocca), la natura ha provve- 
duto anche a questo mirabilmente, allo scopo che Ia lingua 
non venga facilmente colta da siffatta affezione. Si è detto 
in precedenza, a proposito della laringe, che la natura ha 
posto ai due lati di essa per questa ragione le ghiandole simili 
a spugne, una per parte. La stessa cosa si trova anche nel 
caso della lingua: canali da queste ghiandole attraverso le 
parti laterali e inferiori di essa emettono un liquido simile a 
flegma, umettando la lingua stessa e le parti inferiori, laterali e 
tutt'intorno della bocca. Le parti superiori infatti hanno i 
canali che scendono dal cervello, dei quali ho detto in pre- 
denza. 

Sicché Ia natura ha preparato tutto ciò che interessa la 
lingua nella maniera più completa e perfetta. Fra l’altro 
anche il suo legamento inferiore mostra una notevole prov- 


19 De motu muse., IV, 282-291 K. 
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videnza. Poiché infatti è nella natura di ciascun muscolo 
tirare a sé verso la propria origine, era certamente necessario 
che la lingua, tirata dai muscoli che s’inseriscono in essa alla 
radice si ritiri in se stessa e, per così dire, s'arrotondi venendo 
tesa da questi, dimodoché non raggiungerebbe ugualmente 
i denti anteriori e le labbra (oltre a non avere una sicura sta- 
bilità) se fosse libera da tutte le parti. Per tutte queste ra- 
gioni la natura ha fatto il legamento meravigliosamente tale 
da venir ad essere il più adatto. Esso fu fatto certo non 
così semplicemente o come capitava, ma con una certa mera- 
vigliosa giusta proporzione. Infatti se esso giungesse troppo 
avanti nella lingua o terminasse più all’interno del dovuto, 
la lingua sarebbe certo meno buona per l'articolazione della 
voce, e sarebbe non meno ostacolata per il movimento del 
masticare. Per queste due azioni è importante sia che la 
base della lingua sia stabile, sia che la punta giunga agevol- 
mente dovunque. Ora, se questo legamento venisse avanti 
un po’ danneggerebbe la lingua meno che se non ci fosse 
affatto, ma comunque in modo simile; se giungesse molto 
avanti non permetterebbe alla lingua di stendersi né verso 
il palato, né verso i denti superiori, né verso molte altre parti 
della bocca. La misura del legamento è dunque così perfetta 
che, se aggiungi o togli poco, viene lesa la funzione dell’intero 
organo. 

È per questo che si deve ammirare di più la natura in 
queste cose così delicate se essa ha successo e l'errore è raro 20, 
Eppure, per quanto sta a coloro che danno il nostro seme e a 
quelle che ci tengono nell’utero, non dovrebbe essere raro 
l'errore bensì il successo. Gli uomini infatti vanno ubriachi 
con donne ubriache e non sapendo neppure dove si trovano 
a causa della crapula, con donne nelle stesse condizioni %. 
Sicché l’inizio del concepimento è subito tanto sbagliato. E poi 
non si possono neppur enumerare i successivi errori della 


20 Il testo di Helmreich contiene una contraddizione (...« del» pèv 
xatopdoî, «ordviov» Sì tò apdipe... la natura ha asempre» successo, 
l'errore è «raro 1). Accolgo il testo dei manoscritti BD: omettendo el e 
leggendo el in luogo di del. 

21 Testo poco sicuro. 
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donna gravida circa il trascurare gli esercizi convenienti, il 
riempirsi di cibi, le arrabbiature, le ubriacature, i bagni e 
la pratica di inopportuni rapporti sessuali. E tuttavia la 
natura resiste a tali sregolatezze e in moltissimi casi ha suc- 
cesso. E dire che gli agricoltori non piantano o seminano 
così né il grano né l’orzo, né la vite o l'ulivo, bensì in primo 
luogo si danno gran cura per affidare i semi a una terra in 
buone condizioni; in secondo luogo si preoccupano non acces- 
soriamente che non imputridiscano sommersi da eccessiva 
umidità né siano disseccati dai calori né uccisi dal gelo. Nes- 
sun uomo invece depone il seme (/ett.: semina) o lo nutre men- 
tre è in gestazione con tanta cura, bensì, così come tutti in 
tutti gli aspetti della loro vita si curano poco di se stessi, 
alcuni vinti da piaceri insaziabili e avidi, altri occupati del 
tutto col: denaro, la potenza o le cariche di governo, allo 
stesso modo non si curano dell'inizio stesso del venire ad esi- 
stere. Ma lasciamo ormai costoro e passiamo al prossimo 
argomento. 


XI. Si è parlato in precedenza di tutti i ritrovati della 
natura relativi all'epiglottide, alla laringe e, in generale, al 
deglutire e all’emettere voce. Se si richiama alla mente anche 
quelli, si rimarrà ammirati, io credo, della concordia dell'utilità 
delle parti e ci si convincerà chiaramente che non è stato 
un qualche calore o dello pneuma in movimento ad aprire la 
fessura della bocca; certo infatti si troverebbe una qualche 
sua parte interna o difettosa o eccessiva o, comunque, priva 
d’utilità; il fatto che tutte le parti si trovino costruite per il 
mangiare, la voce e la respirazione e nulla inutile o difet- 
toso o suscettibile di essere fatto meglio in altro modo, mi 
pare indizio sufficiente del fatto che la bocca stessa e tutte le 
sue parti siano costruite con arte. 

Della tunica che veste internamente tutte queste parti 
si è detto in precedenza che essa riceve una porzione note- 
vole dei nervi molli provenienti dal cervello, affinché, credo, 
essa sia sensibile ai sapori come la lingua, e che si trova a 
un punto medio fra mollezza e durezza al fine che non diventi 
né insensibile né poco sensibile seccandosi e indurendosi 
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troppo, come gli ossi, né soffra facilmente venendo ferita o 
contusa dai cibi più aguzzi e più duri. Nei libri Sulla voce 
si è anche detto, a proposito dell’ugola, che essa giova alla 
voce quanto alla forza e alla bellezza, per una duplice ra- 
gione: perché l’aria che entra viene trattenuta prima dal- 
l'ugola e viene spezzata la violenza del suo flusso e perciò 
del raffreddamento; e che taluni di quelli cui viene asportata 
fino alla base non soltanto hanno evidenti danni alla voce, 
ma sentono anche più fredda l’inspirazione, e che inoltre 
molti di costoro muoiono raffreddandosi al polmone e al 
torace, e che non bisogna asportarla precipitosamente o a 
caso, ma lasciare un po’ della base. Sicché non dovrò parlare 
a lungo neppure di queste cose, ma basterà anche qui che 
si dicano soltanto i sommi capi dei discorsi. 

Parlando dei fori nasali abbiamo scritto precedentemente 
come questi vengono subito dopo l’osso sito davanti ai ven- 
tricoli del cervello, quello simile a una spugna, e come il foro 
che li mette in comunicazione colla bocca sul palato fu fatto 
al fine che l’inizio della respirazione non sia in linea con la 
trachea, ma l’aria che va in essa faccia prima una curva, 
una sorta di convoluzione. Da ciò, io credo, sarebbe venuto 
un doppio vantaggio: che la zona del polmone non si raffred- 
dasse mentre spesso l’aria che ci circonda diventa assai fredda, 
e che i corpuscoli mescolati con essa frequentemente, di 
polvere, cenere, o simili, non giungessero' fino alla trachea. 
In tale curva infatti l’aria può muoversi avanti, ma i corpuscoli 
si fermano perché colpiscono prima i corpi attorno alle curve, 
che sono umidi e molli e hanno anche una certa viscosità 
e perciò sono capaci di trattenere i corpi che cadono su di 
loro. Se poi qualcosa riesce a passare fino alla bocca qui sarà 
fermata sul palato e sulla « colonna » (l’ugola è chiamata anche 
così). Ne è la prova migliore ciò che accade a coloro che 
fanno la ‘lotta fra polvere abbondante e a coloro che pas- 
sano per una via polverosa; costoro poco dopo si soffiano il 
naso e sputano fuori la polvere tossendo. Se invece i canali 
nasali non salissero prima dritti alla testa per poi volgere 
obliquamente verso il palato e trovar lì l’ugola a continuare 
la loro opera, è chiaro che essi, attraverso la bocca, inspi- 
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rerebbero la polvere. Certo coloro che hanno bisogno d'una 
grande inspirazione tutta in una volta arrivano a questo. 
In effetti soltanto in quest'occasione gli animali, che siano 
in condizioni normali, inspirano attraverso la bocca. Infatti 
se si è formata un’infiammazione o una cirrosi, o qualche 
altra condizione che ostruisca i canali nasali, sono allora 
costretti a inspirare attraverso la bocca, ma perché i canali 
del naso non sono in condizioni normali; quando questi sono 
perfettamente sani non c’è alcun bisogno della bocca, a 
meno che non si sia spinti da un ansimare grande e violento. 
Da questo riesce chiaro che il naso è il primo, per ordine, 
degli organi respiratori e che la bocca, se nessuna affezione 
costringe l’animale, non è affatto un organo respiratorio ma dà 
anch'esso, nelle circostanze ora dette, un piccolo aiuto all’ani- 
male per la respirazione. È chiaro anche che l’ugola contri- 
buisce non poco al fine che non cada sulla laringe polvere o 
altra sostanza del genere. In questo devi riconoscere il terzo 
uso di questa parte oltre ai due anzidetti. È infatti ormai 
chiaro che, fra le parti della bocca non ve n'è una inutile o 
manchevole, bensì tutto è costruito nella maniera migliore 
sia per il volume della sostanza che per la struttura, la con- 
figurazione e la posizione. Anche se non ho chiarito qualcuno 
di questi aspetti esso è evidente da quanto s'è detto. Basta 
in verità rammentare solo nel caso di una o due parti l’utilità 
di ciascuna delle sue componenti, come abbiam fatto per la 
lingua. Potrai infatti trovare ugualmente intorno a tutte le 
parti, esaminandole, le cose che abbiam detto a proposito della 
lingua quando ne lodavamo la giusta grandezza. Nessuna 
delle parti della lingua è così piccola da offrire un servizio 
difettoso, né di dimensione eccessiva così da premere su 
qualcun’altra o essa stessa patire di ristrettezza di spazio a 
causa delle altre. I fori nasali sono adeguati ai fini della 
respirazione e la dimensione dell’ugola perfettamente suffi- 
ciente ai suoi tre usi. L'epiglottide ha una massa tale e quale 
quella della parte che deve esser chiusa. Parimenti il canale 
della laringe e dell’esofago hanno una dimensione perfetta- 
mente sufficiente, il primo per gli atti respiratori e le emis- 
sioni di voce, il secondo per il passaggio dei cibi. Allo stesso 
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modo anche ciascuno dei denti e tutte le altre parti hanno 
una proporzione e una misura mirabili nei reciproci confronti, 
mostrando chiaramente quanto si è detto all’inizio dell'intera 
opera, che cioè il nostro artefice le costruì tutte mirando 
al compimento di un’unica opera. 


XII. Ho iniziato dai muscoli temporali, nell’intenzione di 
dire successivamente qualcosa della fronte e delle orecchie, 
giacché queste eran le parti della testa ancora mancanti. 
Tuttavia la discussione, condotta dalla concatenazione logica 
dei fatti di seguito ai muscoli temporali ha fatto menzione 
degli altri muscoli della mascella, poi ha trattato della bocca 
e delle sue parti. Tornerà dunque alle parti mancanti fa- 
cendo una esposizione comune delle orecchie e delle ali del 
naso — questo è il nome delle sue estremità inferiori, mobili — 
e a questa aggiungendo una esposizione particolare delle cose 
non ancora dette. 

Si è detto già in precedenza, ma certo è opportuno dire 
anche qui, che tutte le parti prominenti e scoperte ed esposte 
agli oggetti che le colpiscono dall'esterno, abbisognano d'una 
sostanza tale da non venire schiacciata o spezzata facilmente: 
credo infatti che nel caso di una comune utilità delle parti 
sia necessario un discorso comune. Vediamo che le orecchie si 
ripiegano facilmente e che in ciò non patiscono alcun danno; 
e mettendo attorno alla testa un cappello o un elmo non 
appare che si soffra dal fatto che le orecchie vengano com- 
presse. Infatti essendo moderatamente molli e perciò facil- 
mente cedendo agli oggetti che le colpiscono ne smorzano 
la violenza. Se fossero o perfettamente dure come le ossa 
o molli come le carni, delle due l’una: o una parte loro si 
spezzerebbe facilmente o verrebbero schiacciate interamente. 
Per questa ragione son state fatte cartilaginose. Perché esse 
siano interamente esposte dirò adesso. 

La natura inventa una copertura per tutti gli organi dei 
sensi, per gli uni perché il vicino cervello non soffra dei danni, 
per altri ai fini della loro propria sicurezza. Tale mostrammo 
essere l'osso detto etmoide (filtriforme) posto davanti all’or- 
gano dell'olfatto: anche il naso, del resto, rappresenta una 
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tal protezione. Per quanto riguarda gli occhi abbiamo mo- 
strato che le palpebre, il naso, il cosiddetto pomello, le soprac- 
ciglia e il movimento della pelle intorno sono finalizzati a 
proteggerli. Della lingua non penso ci sia bisogno di parlare, 
dato che essa viene racchiusa dalla bocca come in una ca- 
verna. Rimane dunque l'organo sensitivo dell’udito, nel 
quale la natura costruì in primo luogo la spirale nel con- 
dotto formato nell'osso pietroso perché non ricevesse alcun 
nocumento da oggetti che lo colpiscono dall'esterno. Di 
questa il libro precedente ha trattato adeguatamente. In 
secondo luogo, come ha posto sopra gli occhi i peli delle 
sopracciglia che ricevono per primi quanto eventualmente 
fluisce giù ad essi dalla testa, allo stesso modo volle porre 
qualcosa anche davanti alle orecchie. Ma non sarebbe stato 
meglio fare per gli occhi, che devono stare in alto (abbiamo 
fatto notare anche questo), un baluardo tale da togliere loro 
luce; al contrario nel caso dell’udito: non solo le parti collo- 
cate davanti non avrebbero ostacolato l'ingresso del suono, 
ma anche avrebbero fatto un po’ di risonanza. Validissima 
testimonianza di questo discorso è Arriano, il console ro- 
mano ?2, che essendo leso il senso dell'udito, tendeva accanto 
alle orecchie, dirette da dietro in avanti le cavità delle mani, 
per ascoltare più facilmente. Parimenti anche Aristotele 2 
dice che i cavalli, gli asini, i cani e tutti gli altri animali che 
hanno grandi orecchie le ruotano e le rivolgono sempre in 
direzione dei rumori e delle voci, avendo appreso dalla natura 
l'uso delle parti. Negli uomini ovviamente una tal dimen- 
sione sarebbe poco utile quando ci si copre la testa con cap- 
pelli, elmi e simili (cose che spesso si fanno), già per i cavalli 
da guerra, che pure hanno le orecchie molto più piccole degli 
asini, quando bisogna coprirgli la testa, Ia grandezza è d'’im- 
paccio; è meglio che esse si elevino e sporgano dai condotti 
di tanto quanto effettivamente si elevano. Così infatti esse 
nello stesso tempo fanno risonanza e proteggono il condotto 
e non sono di nessun ostacolo alle coperture di tutta la testa. 


22 Si tratta di Flavio Arriano, lo storico, che fu console verso il 130. 
% Cfr. De part. an., 657 a 12-17; De gen. an., 781 b 13-16. 
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Bene a ragione perciò esse negli uomini o non si muovono 
affatto o hanno un movimento piccolo e impercettibile. 
Essendo infatti piccole ci sarebbero state, girando, di sicura- 
mente .piccolo o di nessun giovamento. Il fatto che esse 
siano convesse all’esterno, concave all’interno è finalizzato 
a che nulla entri nel condotto e a che esse stesse non pati- 
scano facilmente dei danni; più volte infatti abbiamo ormai 
detto che la figura tondeggiante è la meno vulnerabile. Del 
resto ciascuna orecchia fu fatta molto convoluta per lo stesso 
fine; così infatti può piegarsi su se stessa molto di più che 
se fosse senza pieghe e tutta uniforme. 


XIII. Puoi anche osservare come la natura ha provve- 
duto alla loro bellezza — essa infatti suol fare anche questo 
in sovrappiù non lasciando alcuna parte grezza, non lavorata o 
mal proporzionata. Infatti come i buoni artisti danno un 
saggio aggiuntivo della loro arte modellando qualche orna- 
mento o abbellimento sull’opera loro al di là dell'utilità, 
ad es. su chiavistelli, scudi e spesso sull’impugnatura delle 
spade e talvolta sulle tazze, come edera o volute o cipresso 
o simili, così anche la natura orna in sovrappiù tutte le mem- 
bra, specialmente quelle degli uomini. L’abbellimento com- 
pare in molti punti chiaramente, ma talora rimane celato 
per l’appariscenza dell'utilità. Nel caso delle orecchie appare 
chiaramente, come, credo anche nel caso della pelle della 
sommità del pene, chiamata prepuzio, e parimenti nel caso 
della carnosità delle natiche. Anche in quest'ultimo caso, 
infatti, noterai la bruttezza di questa parte, qualora fosse 
scoperta, guardando la scimmia. Nell’occhio, invece, benché 
sia parte assai più bella di tutte queste, la bellezza non viene 
considerata, perché se ne ammira grandemente l'utilità. 
Non si considera neppure quella del naso, delle labbra e delle 
altre parti perché la bellezza relativa all'utilità supera di 
molto il piacere della loro vista. Ma se si amputa una piccola 
parte del labbro o delle ali del naso non è facile dire a che 
grado di bruttezza arrivi l'intera faccia. Ma tutte queste cose, 
come ho detto, sono opera della natura non di prima istanza, 
ma quasi accessorie, o giochi. Le opere alle quali più s’at- 
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tiene e alle quali sempre mira sono quelle relative alle fun- 
zioni e alle utilità; abbiam detto infatti in precedenza in che 
la funzione differisce dall'utilità, e che nella struttura e nella 
formazione della parte vien prima la funzione, ma per impor- 
tanza è prima l'utilità, seconda la funzione. Abbiamo anche 
mostrato che la vera bellezza si riferisce all'efficacia del- 
l'utilità e che il primo obiettivo della costruzione di tutte 
le parti è l’utilità. 


XIV. Non avendone parlato mai in precedenza ho cre- 
duto che convenisse massimamente dire ora che la natura 
mira talvolta in sovrappiù alla bellezza, cosa che deve essere 
conosciuta anch’essa da parte di coloro che s’interessano 
della natura. 

I peli del mento non coprono soltanto le mascelle, ma 
contribuiscono anche all’abbellimento. Il maschio infatti 
appare più decoroso, specie nel procedere degli anni, se i 
peli ne circondano bellamente il mento da ogni parte. Per 
questo la natura ha lasciato prive di peli i cosiddetti pomelli e 
il naso. In tal modo infatti tutta la faccia sarebbe risultata 
selvatica e belluina — per nulla conveniente a un animale man- 
sueto e socievole. Del resto ai fini della protezione del po- 
mello è d’'ausilio lo spessore dei suoi ossi, a quella del naso 
il calore dell’espirazione, sicché neppure queste parti sono 
completamente scoperte. 

Del resto puoi toccare anche gli occhi, specie se c'è freddo. 
Potrai infatti constatare allora nella maniera più chiara 
quanto sono caldi. Pertanto neppure essi sono interamente 
scoperti e senza protezione contro il freddo avendo come 
proprio baluardo il calore innato che non ha bisogno di coper- 
ture esterne. Nella donna, inoltre, l'assenza di peli sul viso, 
avendo essa il resto del corpo molle e fanciullesco e privo 
di peli, non può riuscire indecorosa, e del resto quest’ani- 
male non ha un carattere così nobile come il maschio, sicché 
non gli bisogna neppure un aspetto nobile. Abbiamo infatti 
mostrato molte volte, se non attraverso tutta l’opera, che 
la natura rende l’aspetto fisico appropriato ai caratteri del- 
l’anima. Se il genere femminile non ha bisogno di superflua 
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copertura per difendersi dal freddo vivendo per lo più in 
casa, bisognava tuttavia d’una testa chiomata sia ai fini 
della copertura che della bellezza, e questo è loro in comune 
con gli uomini. 

Inoltre è per un'altra esigenza che noi abbiamo i peli 
delle mascelle e della testa. Poiché l’esalazione degli umori 
sale alla testa la natura si serve principalmente dei suoi 
residui più densi per il nutrimento dei peli. Poiché poi gli 


“uomini in quanto più caldi delle donne hanno tali residui in 


quantità maggiore, la natura trovò per questi una duplice 
via di eliminazione, quella dai peli della testa e quella dai 
peli delle mascelle. Su quest’argomento basti quanto si è 
detto. 

Dovremo di seguito spiegare perché la fronte non ha peli 
come il resto della testa e perché solo questa pelle si muove 
per volontà dell'animale. Certo anche la fronte viene coperta 
dai capelli quanto sì vuole, onde non c’è bisogno di peli spe- 
ciali per essa; avremmo, credo, continuamente bisogno di 
tosatura se anche la fronte facesse crescere dei peli, perché 
questi starebbero sugli occhi *. Abbiamo dimostrato che la 
natura provvede adeguatamente, fra l’altro negli organi della 
nutrizione perché l'uomo non debba molto occuparsi del 
suo corpo e non debba esser sempre schiavo delle sue esi- 
genze. È infatti, io credo, conveniente che un animale 
intelligente e sociale curi il suo corpo moderatamente, non 
come fanno ora i più, i quali, se un amico chiede loro di aiu- 
tarli, scappano via dicendo di essere occupati, e, venuti in 
disparte si coprono di cere e di belletti e consumano la vita 
intera ad una cura non necessaria del corpo, senza neppure 
sapere affatto se hanno qualcosa di meglio del corpo. Biso- 
gna perciò aver compassione di costoro e trattare filosofica- 
mente il nostro tema, e mostrare non solo che la pelle della 
fronte fu fatta senza peli a ragione a causa degli occhi, ma 
anche che il suo movimento volontario è finalizzato agli 
occhi. Questi infatti devono essere aperti al massimo quando 


2 Leggo, in luogo del tradito èrmxerpévov, che si riferirebbe alla fronte, 
trixeruévac, riferito ai peli. 
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si cerca di guardare in un solo istante molte delle cose esterne 
e di contro venire accostati e stretti chiudendosi ad opera 
di proprio tutte le parti circostanti allorché ci troviamo a 
temere qualcosa che si porta contro di essi. La natura fece 
dunque provvista di moto volontario per entrambe le ragioni 
tutta la pelle che li circonda, sia quella in alto, della fronte, 
che, parimenti, quella in basso, dei pomelli, affinché disten- 
dendosi e di nuovo ripiegandosi su se stessa a turno fosse in 
grado di aprire e chiudere gli occhi. 

Non trascurò neppure i peli sopracciliari, bensì solo a 
questi e a quelli delle palpebre fa mantenere sempre gran- 


903 


dezza uguale, mentre fa crescere al massimo quelli della ‘ 


testa e delle mascelle. In questi infatti l'utilità è duplice, 
da una parte con riguardo alla copertura delle parti, dall’al- 
tra al consumo dei residui più densi, e allo stesso tempo il 
primo tipo d'utilità è assai vario, poiché non si ha lo stesso 
bisogno di copertura a seconda dell’età, della stagione, dei 
luoghi o della condizione del corpo. Non conviene infatti 
che portino i capelli allo stesso modo un uomo, un bambino, 
un vecchio e una donna, d'estate e d’inverno, in un luogo 
caldo e in uno freddo, e così uno che soffra di malattia agli 
occhi o di mal di testa e uno che stia perfettamente bene. 
Era dunque meglio che noi, adattandoci alla diversità delle 
circostanze, variassimo la lunghezza dei nostri peli. Ovvia- 
mente, invece, se nelle ciglia e nelle sopracciglia si toglie o 
si aggiunge qualcosa se ne distrugge l'utilità. Le une infatti 
sono poste come una palizzata davanti agli occhi al fine che 
nessun corpuscolo cada dentro gli occhi aperti, le altre devono 
proteggere come un muro e ricevere per prime tutto ciò 
che fluisce giù dalla testa. Pertanto se le facessi più piccole 
o più rade del dovuto ne distruggeresti in ugual misura 
l'utilità; le une infatti consentirebbero a ciò che prima tene- 
vano lontano di cadere negli occhi, le altre di fluirvi dentro. 
Se, al contrario, le rendessi più grandi o più fitte, non sareb- 
bero più una palizzata o un muro per gli occhi, ma una 
copertura simile a una prigione, e nasconderebbero e oscure- 


rebbero le pupille, gli organi che meno di tutti devono essere 


oscurati. 


43. GALENO. 
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Forse che il nostro artefice comandò a questi peli sol- 
tanto di conservare sempre la stessa dimensione e quelli, o 
timorosi del comando del padrone o avendo riverenza per 
il dio che lo comanda o essendo essi stessi convinti che è 
meglio fare ciò, lo osservano come è stato loro comandato? 
Non è questo l'insegnamento di Mosè sulla natura (ed è 
migliore di quello di Epicuro}? La soluzione ottimale tuttavia 
non è né l’uno né l’altro, ma, conservando il principio gene- 
tico dato dall’artefice in tutti gli esseri generati, come Mosè, 
sta nell'aggiungere a questo quello materiale. Infatti il nostro 
artefice fece questi peli nella necessità di conservare sempre 
uguale dimensione perché ciò era meglio; poiché riconobbe 
che bisognava farli così stese sotto gli uni un corpo duro come 
cartilagine, sotto gli altri una pelle dura unita a cartilagine 
mediante le sopracciglia. Non bastava infatti volere sola- 
mente che questi peli fossero così: infatti non gli sarebbe 
neppure possibile, se volesse, fare d'una pietra d'improvviso 
un uomo. Questo è ciò per cui differisce dalla dottrina di 
Mosè la nostra, quella di Platone e di quei greci che hanno 
trattato correttamente le teorie sulla natura. Per Mosè basta 
infatti che il dio voglia dare ordine alla natura e questa 
subito è ordinata; crede che tutto sia possibile al dio, anche 
se vuol fare della polvere un cavallo o un bove. Noi non 
siamo di questa opinione, ma diciamo che vi sono alcune cose 
impossibili per natura e che queste il dio non le tenta neppure, 
ma fra le cose che possono esser fatte sceglie la migliore %. 

Dunque giacché era meglio che i peli sulle palpebre fos- 
sero sempre uguali di grandezza e di numero, non diciamo 
che egli l'abbia voluto e quelli lo siano stati immediatamente: 
essi stessi non potrebbero mai essere così nascendo da una pelle 
molle neppure se tu lo volessi mille volte; fra l’altro infatti 
sarebbe. impossibile che essi sorgessero dritti se non fossero 
confitti in una pelle dura. Diciamo dunque che il dio è causa 
di due cose: della scelta del meglio nelle cose create e nella 


25 Per le caratteristiche del razionalismo di Galeno in relazione ad 
Ebrei e Cristiani si veda R. WALZER, Galen on Jews and Christians, Oxford, 
1949, e l'Introduzione generale, pp. 40 segg. 
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scelta della materia. Poiché infatti le ciglia devono stare 
diritte verso l’alto e insieme rimanere sempre uguali di di- 
mensione e di numero, le conficcò in un corpo cartilaginoso. 
Se invece le avesse conficcate in una sostanza molle e car- 
nosa, sarebbe stato più sciocco non soltanto di Mosè, ma 
anche d'un comandante inetto che pianta un muro o una 
palizzata sul fango. 

Il fatto che anche le sopracciglia si mantengano sempre 
nelle stesse condizioni dipende dalla stessa scelta della mate- 
ria. Infatti come le erbe e le piante che sorgono da una terra 
umida e grassa crescono fino a una grandissima altezza, 
mentre quelle che sorgono da una terra pietrosa e secca riman- 
gono piccole, dure e senza crescita, allo stesso modo, credo, i 
peli che sorgono da parti umide e molli sono dotati di ottima 
crescita, come quelli della testa, delle mascelle e dei genitali, 
mentre quelli delle parti dure e secche sono sprovvisti di 
crescita e piccoli. Per questo la loro formazione come quella 
delle erbe e delle piante ha una duplice origine, dalla provvi- 
denza dell'artefice e dalla natura della regione. Si può infatti 
vedere spesso un campo pieno di grano e orzo che sorgono 
ancora come un’erba tenera e piccola, e un altro luogo rigo- 
glioso come quello ma pieno di vera erba. Ma quest’ultimo è 
reso rigoglioso dall'umidità naturale, quell'altro invece dalla 
cura del contadino. Per coloro che non sanno distinguere 
dall'altra erba l'aspetto dei semi appena spuntati dalla terra 
il solo stesso ordine della crescita basta a farlo capire; la 
regolarità della loro nascita e la delimitazione esterna per 
linee ordinate basta a indicare che il luogo è coperto d'erba 

‘ per l’arte e la cura del contadino. Nei campi con vegetazione 
spontanea infatti è tutto il contrario: la crescita non è rego- 
lare né delimitata da confini fissati. 

Tali sono dunque i peli delle mascelle e quelli sulle altre 
membra, non delimitati da linee precise, come quelli sopracci- 
liari, ciliari e della testa, ma con limiti irregolari e essi stessi 
buttati qua e là senza un ordine. Sono infatti prodotto del- 
l'umidità delle regioni e non opere della provvidenza dell'ar- 
tefice, e perciò nelle nature calde sono numerosissimi, in 
quelle fredde non vi sono affatto o sono pochissimi. Invece 
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quelli dei quali si prende cura l'artefice stesso, come il con- 
tadino del campo, sono presenti in tutte le nature, calde, 
fredde, umide o secche, a meno che non raggiungano una 
qualche irregolarità di cattivo temperamento, come la terra 
pietrosa o sabbiosa. E come ogni terreno, tranne quello così 
cattivo, accoglie l’arte del contadino, così ogni temperamento 
corporeo sano accoglie quella dell’artefice degli animali ed è 
affezione grave della parte che cadano i peli dalle palpebre 
o dalle sopracciglia, come pure, credo quelli della testa, ma 
non così grave. Infatti le piante che vivono in terra dura e 
secca, come hanno nascita difficile e bisognosa di molta 
cura, così hanno anche non facile la morte; sono infatti 
fortemente radicate e sono trattenute e strette da ogni parte. 
Così la testa degli Etiopi ha capelli corti e non dotati di 
crescita per la secchezza della pelle, ma non diventa calva 
facilmente. 

L’artefice prevedendo dunque tutto ciò, capendo che 
era meglio fare i peli sulle palpebre e sulle sopracciglia pic- 
cole e non dotate di crescita, ma stabili, ne piantò le radici 
in pelli dure e cartilaginose, come in un terreno argilloso e 
pietroso — è impossibile infatti del tutto porre l’inizio della 
pianta proprio in una pietra, come pure in un osso la radice 
d’un pelo — e sulla testa, regione, questa, già ben temperata, 
fece, per così dire, il loro campo, che da una parte assorbe 
un po’ dell'umidità che vi affluisce, sì che non danneggi le 
parti sottostanti, dall'altra protegge un po’ la testa stessa. 
Anche attorno ai genitali i peli nacquero per necessità — la 
regione è infatti calda e umida — ma offrono anche copertura 
e ornamento a quelle parti, come le natiche alla regione anale 
e il prepuzio al pene. Il nostro artefice infatti in molti luoghi 
usa per scopi opportuni le cose che si formano per necessità 
essendo in tutti i casi bravissimo e straordinariamente abile 
sia nella scelta che nella realizzazione del meglio. 


XV. Pertanto egli adornando tutte le parti non trascurò 
né la regione sopracciliare né altra alcuna, ma come ho 
detto or ora, prima fornisce la materia adatta a ciascuna 
delle future parti, poi da questa costruisce ciò che deve esser 


L’UTILITÀ DELLE PARTI 677 


fatto. Si è detto perché è meglio che la pelle della fronte si 
muova; ma sapendo che è impossibile che una parte sia dotata 
di movimento volontario senza un muscolo egli stese sotto la 
pelle una sottile sostanza muscolosa. Egli infatti fa sempre 
le masse muscolari proporzionate alla grandezza delle parti 
che devono essere mosse. Solo qui la pelle fa tutt'uno con la 
sostanza muscolosa, come il palmo delle mani e quello dei 
piedi sono uniti a un tendine. 

Capirai chiaramente, se vorrai dissezionare accurata- 
mente le parti, che ho chiamato « far tutt'uno » il caso della 
fronte e « unione » quello delle mani e dei piedi non per gin- 
gillarmi con le parole, ma volendo indicare la loro differenza. 
I tendini infatti, come si disse quando se ne parlò, scen- 
dendo dai muscoli soprastanti nella pelle interna della mano 
e in quella inferiore del piede, le rendono a un tempo più 
sensibili e prive di peli e meno facilmente movibili intorno delle 
altre pelli. La terza varietà di pelle è quella appesa, non unita 
alle parti sottostanti in tutto il corpo. La quarta è quella 
dei muscoli che, si potrebbe dire, si perdono nella pelle e 
con essa si mescolano totalmente nelle labbra. Niente di 
tutto questo è stato fatto inutilmente o senza uno scopo. 
In precedenza ho spiegato che non avrebbero potuto essere 
migliori diversamente; quanto a tutta la pelle attorno agli 
occhi il presente discorso si è concluso con la nostra dimo- 
strazione che essa non si stacca dalla sottostante carne, e 
che questa stessa caratteristica hanno l'interno della mano 
e la parte inferiore del piede. Ma nessuna delle due è rilas- 
sata come quella della fronte, né provvista di movimento 
percettibile, perché non fu fatta così per la stessa ragione. 
Qui infatti se non fosse rilassata non potrebbe volontaria- 
mente esser mossa. Spiegherò ora come essa abbia questa 
proprietà. Essa fa tutt'uno in ogni punto con la sottostante 
sostanza (f4ysîs) muscolosa, e ne è la parte superficiale; è 
però sciolta dagli ossi sottostanti, venendone separata dalla 
membrana periostia, che giace anch'essa rilassata sugli ossi, 
né facendo tutt'uno né essendo unita ad essi, ma essendo ad 
essi attaccata mediante sottili fibre. Una tal sorta (94ys?s) 
di pelle non fu fatta altrove perché non ve n'è altrove bisogno. 
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Infatti nelle parti dei pomelli rivolte agli occhi non troverai 
sostanza di muscoli sottostante, ma pelle che ha stesa sotto, 
come ogni tipo di pelle, la membrana periostia anche qui 
rilassata. Essendo la sua parte inferiore congiunta alle ma- 
scelle e quella superiore facendo tutt'uno con la sostanza 
muscolosa che giace sotto la fronte. non può muoversi as- 
sieme a questi. Tuttavia, se vuoi, conta questo come quinto 
tipo di pelle oltre ai quattro menzionati. Per il suo peculiare 
aspetto non si differenzia però in nulla dalla pelle del resto del 
corpo, ma essendo circondata essa sola da due pelli che si 
muovono e a queste unita e congiunta, partecipa per questo 
del movimento volontario e differisce in questo dalla pelle 
del resto dell'animale. Per la stessa ingegnosa trovata del- 
l'artefice anche la sostanza delle labbra, essa sola, è fatta 
così, talché la si può giustamente chiamare muscolo simile 
a pelle o pelle simile a muscolo. Essa infatti deve essere mossa 
volontariamente ed essere molto più dura degli altri muscoli, 
quindi è un miscuglio di pelle e di muscolo. 


XVI. Quattro sono le origini dei muscoli che vanno nelle 
labbra, manifeste ed evidenti prima di mescolarsi alla pelle, 
ma commiste a questa completamente indistinguibili e in- 
separabili dalla natura dei muscoli. Come si è detto, infatti, 
le labbra degli animali sono il risultato del fatto che la so- 
stanza della pelle si mescola totalmente con la sostanza mu- 
scolosa. Spiegherò ora perché sono quattro i muscoli che 
entrano nelle labbra e perché due originano dall’estremità 
inferiore e gli altri due un po’ al di sotto delle guance, e 
come non occorra che essi siano più piccoli o più grandi, 
meno numerosi o più numerosi. 

Essi sono quattro perché bisognava che le labbra aves- 
sero quattro origini del movimento, due per labbro, le quali 
le ruotino una verso sinistra, l’altra verso destra. Propor- 
zionali ai muscoli sono le dimensioni degli organi che devono 
muoversi. Le teste dei muscoli superiori sono fissate in dire- 
zione dei pomelli perché devono guidare ai movimenti obliquì 
ciascuna delle due parti delle labbra; la posizione comples- 
siva e i movimenti dei muscoli inferiori sono ancora obliqui. 
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Anche qui si dispiega la stessa sapienza dell’artefice ormai 
infinite volte segnalata. Mediante gli otto muscoli infatti 
egli realizza otto movimenti; quattro obliqui, due per lab- 
bro, e inoltre altri quattro diritti, due dei quali perfetta- 
mente diritti, allorché le labbra s’allontanano al massimo l’uno 
dall'altro, l’uno sollevandosi in direzione del naso, l’altro 
venendo tirato giù verso il mento, o vengono avvicinate 
l’uno all'altro, movendo quello superiore verso il basso, 
quello inferiore verso l’alto. Come mostrammo che i movi- 
menti diritti risultano, nel polso e nel braccio, da movi- 
menti obliqui, così stan le cose anche nel caso delle labbra. 
Agendo infatti un solo muscolo in una delle due labbra il 
movimento. è verso il lato; se invece si tendono entrambi 
tutto il labbro viene tirato su dai muscoli superiori o giù da 
quelli inferiori. Quando le fibre esterne si stendono accade 
che le labbra girino in fuori e che vengano girate in dentro 
e ripiegate mediante quelle interne, sicché contando anche 
questi due movimenti assieme a quelli perfettamente diritti 
i movimenti in sovrappiù diventano quattro e in tutto otto. 
Quelli obliqui infatti son quattro; di quelli che vengono loro 
in sovrappiù, di cui si è detto or ora, uno ha luogo quando 
le labbra si allontanano, un secondo quando si accostano, 
un terzo quando girano in fuori e un quarto quando sono 
piegate in basso. 

Affinché non soltanto si realizzino questi movimenti, 
ma con questi anche quelli mascellari, la natura ha disteso 
un muscolo largo e sottile all’esterno, per ogni lato, che si 
stende fino alla spina del collo. Talune delle sue fibre vanno su 
dallo sterno e da ciascuna delle clavicole per la parte con- 
tigua allo sterno, diritte verso il labbro inferiore, le altre 
dal resto delle calvicole, obliquamente verso i lati delle lab- 
bra. Ancor più oblique di queste le fibre che salgono dalle 
scapole verso i lati delle labbra e la parte di queste contigua 
alle mascelle. Quanto alla rimanente parte delle gote talune 
altre fibre le tirano indietro in direzione delle orecchie. Que- 
sto muscolo [f/atysma] è sconosciuto agli anatomisti, benché 
riceva da quasi tutte le vertebre del collo un grandissimo 
numero di nervi. Il suo movimento ti si manifesterà chia- 
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ramente se, chiudendo accuratamente la mascella, vuoi 
condurre le labbra e le gote verso una delle parti che ho men- 
zionato. 

Avendo scoperto l’azione di questo muscolo ne è imme- 
diatamente evidente anche l'utilità, ossia che contribuisce 
notevolmente alla parola e alla masticazione. Ritengo anche 
evidente che fosse meglio condurre i nervi nel labbro infe- 
riore da quelli che passano attraverso la mascella inferiore 
e quelli nell’altro dai nervi passanti attraverso la mascella 
superiore. Parimenti era di gran lunga meglio far nascere le 
arterie e le vene e condurle in ciascun labbro dai vasi che 
sono vicini piuttosto che cercar di condurveli da qualche 
parte lontana. Della distribuzione delle arterie e delle vene 
e dei nervi a tutte le parti si parlerà più avanti nella trat- 
tazione. 


XVII. Che le ali del naso debbano essere cartilaginose 
e muoversi allo stesso tempo per volontà dell'animale in 
parte è stato detto in precedenza, ma ne faremo menzione 
anche adesso. Il loro movimento è di non poca importanza 
nelle inspirazioni e parimenti nelle emissioni di fiato fatte 
tutte d’un colpo. Per questo esse furon fatte mobili; cartila- 
ginose perché questa sostanza è insieme difficile a venir 
contusa o spezzata. Quanto poi al fatto che è bene che il 
loro movimento sia dovuto alla volontà dell'animale piut- 
tosto che se si movessero senza un impulso come le arterie, 
se qualcuno non sa ormai argomentarlo da sé ha letto disat- 
tentamente tutti i nostri precedenti discorsi. Che inoltre 
sia necessario che in esse s’inseriscano dei muscoli, dovendo 
esse avere un tal movimento, bisogna che lo si capisca dopo 
averlo sentito infinite volte a proposito del movimento e 
della natura dei muscoli. Ma forse essi vogliono sapere da 
noi quali siano questi muscoli e quanto grandi, in che posi- 
zione e da dove partendo giungono nelle ali del naso. Questi 
ovviamente non sono ritrovati della ragione, ma della dis- 
sezione. Diciamo loro dunque in primo luogo che l'origine 
di questi muscoli si trova sotto le guance vicino alle origini 
dei muscoli che giungono alle labbra e che successivamente, 
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per quanto riguarda la posizione, accompagnandosi a questi 
fino a un certo punto se ne allontanano sempre di più obli- 
quamente in direzione del naso. Sono certamente piccoli, 
proporzionatamente alle parti che essi muovono. Forse non 
dovevo dir questo, perché chi legge quest'opera è ormai 
convinto della provvidenza dell’artefice. Sarebbe in effetti 
superfluo dire ancora una volta che ad essi vanno piccole 
diramazioni dai nervi che attraversano la mascella supe- 
riore, purtuttavia, affinché non manchi nulla al discorso, si 
parli anche di questo. 

Parimenti a un lettore di buona memoria non bisogne- 
rebbe forse parlare ancora della tunica che riveste interna- 
mente i meati nasali, ma anche di questa si dica che essa è 
stata fatta agli animali per due fini: uno è lo stesso per il 
quale è stata fatta la tunica che riveste internamente tutta 
la laringe e la trachea, l’altro è che tutto l'organo sia dotato 
di sensibilità. Infatti l’osso o la cartilagine del naso non erano 
certo capaci di ricevere sensazioni. Sui nervi che s'inseriscono 
in questa non ho bisogno di dir più niente: se n'è infatti 
parlato sufficientemente in precedenza, allorché illustrai le 
propaggini che originano a coppia dal cervello. Si è inoltre 
parlato, assieme alla spiegazione delle altre parti degli occhi, 
anche dei fori nasali, che sono comuni al naso e agli occhi 
e che passano da ciascun lato fino al grande angolo. Non 
bisogna voler ascoltare di nuovo le cose già dette e stimare 
che io abbia tralasciato volontariamente le piccole cose che 
sono state tralasciate, potendo essere facilmente immaginate 
da parte di quelli che hanno letto accuratamente quest'opera. 
Avendo infatti fornito infinite volte la spiegazione di parti 
di analoghe caratteristiche, riteniamo esser facilissima la 
scoperta di ciò che è stato tralasciato. 


XVIII. Ritorniamo dunque a ciò che delle parti della 
testa resta ancora bisognoso di spiegazione, nella maniera 
più breve possibile, cominciando di nuovo dal numero e 
dalla posizione degli ossi. È infatti giusto che colui che non 
vuol lasciare a sé ignota nessuna delle opere della natura e 
che è l’unico da chiamare giustamente naturalista, sappia 
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perché sono sette le ossa della testa e nove quelle della ma- 
scella superiore, due quelle della mascella inferiore. Bisogna 
anche qui richiamare alla memoria quanto si è in precedenza 
detto a proposito di ogni combinazione d'ossi. Essi sono stati 
uniti assieme al fine o d’un movimento, o di una traspirazione 
o di un passaggio o per la diversità delle parti o per sicu- 
rezza e resistenza ai danni. A fine di movimento nelle dita, 
nei polsi, nei gomiti, negli omeri, nelle anche, nelle ginoc- 
chia, nei talloni, nelle costole, nelle vertebre e, in generale 
in tutte le diartrosi; a fine di traspirazione, come si è detto 
nel caso delle suture; mostrammo infatti che le suture della 
testa sono state fatte al fine della formazione del pericranio 
e nello stesso tempo per il passaggio di alcuni vasi che pas- 
sano alcuni dall’interno all’esterno, gli altri dall'esterno all’in- 
terno. Facemmo inoltre notare sia parlando delle suture 
stesse della testa che, parimenti, a proposito delle mani, 
che le parti composte da molte componenti possiedono una 
certa resistenza ai danni e una certa sicurezza. Dicemmo 
anche che gli incastri negli ossi scagliosi sono stati fatti in 


ragione della differenza delle parti ossee. Del resto anche le 


teste degli arti, che vengono chiamate epifisi o condili, sono 
state fatte per la stessa ragione. Laddove infatti l’osso 
abbia del midollo è generalmente possibile vedere la testa 
sorta su questo come un coperchio sulle due estremità. 

Mi par giusto far cominciare il nostro tema con questo 
discorso e mostrare in primo luogo perché mentre la mascella 
inferiore possiede del midollo quella superiore è interamente 
sprovvista di tale sostanza; in secondo luogo perché, ancorché 
la mascella inferiore abbia del midollo, non vi è epifisi su 
nessuna delle sue due estremità, come nel braccio, nell’avam- 
braccio, nel radio, nel femore, nella tibia, nel perone e, in 
genere, in tutti gli ossi provvisti di midollo. Assieme a que- 
ste cose si dimostrerà subito anche perché l'osso della ma- 
scella superiore non ha midollo, come quella inferiore in 
taluni generi d'animali. Se avremo mostrato queste cose 
riprenderemo anche il discorso sul numero e la posizione 
degli ossi. 
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Bisognerà cominciare da ciò che appare più chiaramente 
in tutti gli animali, che, cioè, nessuno degli ossi piccoli possiede 
midollo, perché non possiede neppure una cavità unica note- 
vole e grande, ma soltanto delle porosità, per di più poche e 
strette. Se infatti oltre all’esser piccolo fosse anche stato 
fatto cavo sarebbe certamente debole, come anche un osso 
grande se fosse pieno e compatto sarebbe estremamente 
pesante e malagevole. Dove infatti la tibia, il femore e il 
braccio e tutti gli altri ossi simili hanno avuto bisogno effetti- 
vamente di muscoli grandissimi per muoverli, cosa si deve 
pensare che sarebbe accaduto se essi non avessero né cavità 
così grandi né fossero stati fatti di struttura più lassa? Di 
ciò è validissima prova il fatto che in tutti gli animali deboli 
gli ossi sono più porosi e cavi, nei più forti più compatti e 
pieni, ciò perché, io credo, la natura evita di attaccare grandi 
pesi a organi troppo deboli. In tal modo il cane, il lupo, il 
leopardo e tutti gli altri animali dotati di muscoli e di nervi 
robusti posseggono una sostanza ossea molto più compatta 
e dura di quella dei porci, delle pecore e delle capre, e l’ani- 
male più forte e robusto di tutti, il leone, si crede che abbia 
tutte le ossa prive di midollo 2. In realtà tutte le sue parti 
hanno chiarissimamente una tale sostanza ossea, tranne i 
femori e altro simile arto: qui ti parrà che una impercettibile 
e sottile cavità si distenda nel senso della loro lunghezza, 
sicché ciò è fra gli indizi più chiari che la natura, tenendo 
conto della debolezza e della forza, ha reso il peso degli ossi 
proporzionale a queste. 

Poiché infatti l’obiettivo della natura, nella costruzione 
complessiva dell'osso, era duplice, la durezza in vista della sicu- 
rezza particolare, la leggerezza in vista del movimento del- 
l'animale, e non era semplice che questi due obiettivi fos- 
sero raggiunti entrambi — la sicurezza è infatti prodotta dalla 
compattezza e dalla durezza, la leggerezza dai contrari — 
è chiaro che era meglio scegliere il più utile dei due. Per gli 
animali è più utile il movimento, perché appartiene alla loro 


LI 


essenza. Non è infatti, in quanto animale, del tutto resi- 


26 Questa affermazione deriva da ARISTOTELE, Hist. an., 516 bd (OB 222). 
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stente ai danni, ma moventesi da sé. Tuttavia nei casi nei 
quali a causa della tonicità dei muscoli e della forza di tutto 
l'animale, era possibile che fossero ottenute le due caratte- 
ristiche, la natura fece in tutti questi le ossa compatte e dure 
come pietre e questa è norma che essa osserva in tutti gli 
animali, sicché nessun animale, non soltanto terrestre ma 
neppure volatile o acquatico è strutturato diversamente. 
Infatti la consistenza delle ossa è compattissima e durissima 
nelle aquile; dopo di queste negli avvoltoi coraggiosi, come 
il kirkos e «l’uccisore di colombe » ?” e simili; poi negli altri, 
galli, anatre, oche la consistenza delle ossa è a un tempo 
porosa, cava e leggera. Dato che l’uomo non è al livello del 
leone quanto a forza dei muscoli o del resto del corpo, a 
ragione le sue ossa più grandi son fatte non solo cave, ma 
anche porose. 

Inoltre, dato che è ragionevole che esse siano cave, e 
abbiamo mostrato ormai infinite volte in precedenza che la 
natura adopra bene ad altri usi tutte le parti fatte per un 
qualche fine, essa non poteva lasciarle vuote, potendo ovvia- 
mente depositare in esse una provvista di nutrimento appro- 
priato. Nei commentari Delle facoltà naturali ?* si è mostrato 
che il midollo è il nutrimento proprio delle ossa e che negli 
ossi che non hanno cavità una sostanza simile è contenuta 
nelle porosità, e che, inoltre, non bisogna stupirsi che il 
midollo sia più denso del fluido contenuto nelle porosità, 
benché sia stato fatto per la stessa utilità. Queste sono le 
ragioni per le quali gli ossi cavi hanno midollo. Tuttavia 
non tutti gli ossi che hanno midollo posseggono per ciò stesso 
epifisi alle loro teste. La mascella inferiore infatti ha bensì 
un po’ di midollo al suo interno, ma non ha epifisi; 
è troppo compatta per aver bisogno di epifisi. Quando nello 
stesso osso sono compresenti sia la porosità che la cavità 
si può subito vedere una testa sorgere sull’estremità, sia 
perché ha bisogno di un qualche coperchio sia perché questo 
ha da essere compatto e sodo, specialmente se termina in 


2? Due uccelli rapaci non identificati. 
%® De nat. fac., II, 212 K., in questo vol. p. 955. 
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una diartrosi; ha infatti bisogno che gli ossi che si artico- 
lano siano duri, perché devono muoversi continuamente e 
fare attrito l'uno attorno all’altro. Bisogna dunque richia- 
mare a mente quale sia una delle utilità poco fa menzionate 928 
delle combinazioni d'ossi. Non era possibile infatti che in 
uno solo di essi si unissero parti di natura contraria. Come 
potrebbe infatti venire ad unione amichevole e indissolubile il 
compatto col rado, o il poroso col duro? In tal senso si disse 
che la natura ha con somma saggezza inventato gli ossi 
squamosi della testa, i quali congiungono agli ossi compatti 
e duri delle tempie gli ossi porosi e cavernosi del bregma. Per 
la stessa utilità anche le teste degli arti sono fatte compatte 
e dure ma crescono sopra ossi di struttura lassa e porosa. 
Come ha fatto la natura anche in questo caso? Rifiutò di unire 
fra loro i contrari, ma escogitò per essi una relazione ami- 
chevole e indolore col tipo di collegamento (symp/ysis), 
vestendo entrambi d’una cartilagine simile a colla, la quale, 
riempiendo le lacune alle estremità dell'osso poroso e liscian- 
done le asperità, e avvolgendo esternamente l’osso duro li legò 
l'uno all’altro e ne fece una saldatura mediante se stessa così 929 
bene che, se non si cuociono o si seccano gli ossi, la combi- 
nazione non si avverte. 

Laddove la diversità degli ossi non è grande, e l'estremità 
che chiude la cavità è di poco più compatta dell'osso che 
la circonda, la natura non ha bisogno di costruire un’epifisi, 
come, ad esempio, non l’ha nel caso della mascella inferiore. 
Quest’estremità non essendo di poco più compatta dell’omero, 
del femore e degli altri ossi del genere, ma essendone intera- 
mente diversa basta a se stessa per chiudere il midollo senza 
una qualche epifisi esterna. La ragione del fatto che questa 
estremità è molto più dura di quegli ossi e ha per questo una 
piccola cavità è la sua nudità. Infatti se essa non possedesse 
anche per la sua particolare sostanza la resistenza ai danni 
sarebbe facilmente contusa e logorata sporgendo così esposta 
e scoperta. Del fatto che essa abbia comunque una cavità 
benché debba esser dura sono responsabili gli ossi temporali 
che in noi non sono così robusti come nei leoni sì da sostenere 
senza pena un osso compatto, duro e pieno. D'altra parte il 930 
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leone, attuando la sua forza nel mordere ha bisogno certa- 
mente d’una mascella robusta. La natura infatti non avrebbe 
neppure confitto in essa dei denti robusti se prima non 
l'avesse fatta così. Parimenti essa fece l’intero collo del 
leone possente congiungendo le vertebre cervicali per mezzo 
di robusti legamenti. L'uomo però, naturalmente, essendo 
animale socievole e mite, non ha bisogno d'una mascella 
così robusta, ma abbisognando tuttavia d’una mascella più 
resistente ai danni dell’omero e del femore, e altresì allo 
stesso tempo leggera per via dei muscoli temporali, ne pos- 
siede una perfettamente adatta ad entrambe le esigenze. 
Per lo stesso provvido calcolo la mascella superiore non ha 
affatto midollo, perché non si muove affatto. Mancando infatti 
una delle due esigenze è stata costruita solo per resistere ai 
danni, e questo mostrammo avvenire per il gran numero 
d'ossi. i 


XIX. Mostrammo inoltre che è meglio che tali ossi, 
essendo ineguali e non potendo venir bene uniti, siano delimi- 
tati l'uno dagli altri da linee. Questa caratteristica è propria 
particolarmente della mascella superiore. Essa è composta 
infatti d'ossi di sostanza dissimile, perché dissimili anche 
nell’uso; quelli delle guance infatti sono i più spessi, quelli del 
naso i più sottili, gli altri i più duri. La resistenza ai danni 
viene infatti procurata alle guance dallo spessore, a quegli 
altri dalla durezza. Il rimanente, il naso, è più debole perché 
l'animale non rischia di subire nessun gran danno quale 
riceverebbe se patisse anche un’altra delle parti della mascella 
superiore. Necessariamente infatti il danno finisce nei nervi 
che passano attraverso di essa. o nei muscoli masseteri, 
quando patiscono le altre parti, e talvolta tocca le parti della 
testa, se patiscono le zone a queste vicine. Perciò le parti 
che, patendo, nuocciono meno all'animale, sono quelle del 
naso, e perciò sono inferiori, in durezza e in spessore, a quelle 
più importanti. 

Per questa loro dissimiglianza le ossa delle guance hanno 
conseguentemente un loro peculiare contorno, quelle del 
naso un peculiare altro contorno, e così anche le altre, quelle 
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al disopra delle guance, quella della sommità della mascella 
e quelle del foro che collega la bocca al naso. La sutura nel 
senso della lunghezza fu fatta in entrambe le mascelle perché 
il corpo ha due parti gemelle, destra e sinistra. Più volte 
s'è parlato dell’utilità di questo, ma essa non è evidente 
negli ossi più compatti, come quello della nuca, della fronte, 
del palato e della sommità della mascella. Di qui, credo, ebbe 
origine la questione su di esse fra gli anatomisti, alcuni dei 
quali le dichiarano prive di sutura interamente, gli altri 
dichiarano che per la perfezione e la fittezza dell’incastro 
le suture non si vedono, ma diventano manifeste dopo aver 
cotte o seccate per molto tempo le ossa. Altrove?’ ho più 
ampiamente parlato intorno a dissensi di questo genere. 
Per la presente discussione è sufficiente ciò che trova con- 
cordi entrambi, ossia che ciascuno dei suddetti ossi è assai 
duro. Se troveremo quale sia l'utilità anche di ciò non sarà 
più per nulla difficile trovare la causa del numero degli ossi. 

Questi ossi sono invero durissimi, perché sono costruiti 
in vista della resistenza ai danni essendo esposti davanti a 
tutti e perché non sono interessati dalla ragione per la quale 
sono stati fatti di struttura lassa e cavernosa gli ossi della 
sommità della testa. A questi, in quanto in posizione più 
elevata, sale la maggior parte dei vapori provenienti da tutto 
il corpo, e per questo, come mostrammo in precedenza, la 
natura ha apprestato varie possibilità per la loro evacuazione. 
Invece gli ossi laterali, oltre all'essere esenti da tale causa, 
sono anche destinati ad essere spesso danneggiati cadendo 
o venendo colpiti o in qualsiasi altro modo. Infatti non si 
cade facilmente sulla sommità della testa né si è colpiti colà. 
Tutte le altre parti, della nuca, della fronte, delle orecchie, 
ricevono continuamente dei colpi e sono spesso vittime di 
cadute. Poiché dunque quegli ossi non sono destinati ad 
essere ugualmente percossi e avranno bisogno di evacuare 
i vapori, mentre questi saranno continuamente percossi e 
non avranno bisogno d’evacuare vapori, ben a ragione gli 


29 In un’opera andata perduta, Sulle discrepanze in anatomia. 
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uni sono stati fatti a struttura lassa e cavernosa, gli altri 
compatti e duri. 

L’osso del palato, da parte sua, sporge, a guisa di cuneo, 
fra la testa e la mascella superiore ed ha i fori dei meati che 
purgano il cervello; inoltre si trova anche sotto la base del- 
l’intera testa, come anche la parte contigua ad esso dell’osso 
occipitale. Per tutte queste ragioni fu fatto compatto e 
duro, e forse sarebbe stato fatto a ragione così anche per 
motivi suoi propri. Essendo infatti uno degli ossi della base 
della testa che devono essere duri, e attraversandolo i residui 
provenienti dall'alto, incancrenirebbe e imputridirebbe fa- 
cilmente se fosse stato fatto poroso: perciò è stato fatto duro 
e compatto a prescindere dal fatto che sporge a mezzo fra 
la mascella superiore e la testa e abbisogna perciò d’esser 
duro. 

La sporgenza da esso d'ossi simili ad ali è stata fatta 
per offrire a un tempo base e copertura ai muscoli delle parti 
laterali della bocca. Le teste di questi muscoli sono infatti 
appese alle cavità da questi delimitate. Stando così le cose, 
sia che realmente le predette parti degli ossi siano senza 
suture 3°, sia che queste, per la perfezione dell’incastro, non 
si vedano, il dover essere esse dure e compatte è stato mo- 
strato chiaramente. Esse devono essere ben unite agli ossi 
adiacenti i quali sono non compatti e per questo il loro 
incastro con questi risulta visibile oltre al servire in vario 
modo agli altri usi che dicemmo in precedenza, o perché 
alcuni organi passano attraverso di esse o sono collegati o 
perché traspirano i residui o per ragioni di resistenza ai 
danni. 


XX. Gli ossi detti del bregma sono due, porosi e posti 
in alto sulla testa e da ogni parte sono circondati da ossi 
duri e compatti, dietro da quello occipitale, davanti da 
quello frontale, da ambo i lati da quelli temporali, e sono 


3° In realtà la mandibola umana è formata da un sol osso; l'errore 
di Galeno è spiegabile pensando che egli sezionava ruminanti e altri ani- 
mali giovani nei quali la sinfisi non è ossificata. La rettifica fu fatta da 
Vesalio (May). 
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ben a ragione distinti da linee. Oltre a questi vi sono l'osso 
del palato che alcuni ritengono parte della mascella supe- 
riore, altri parte della testa e che giace dentro entrambe a 
guisa di cuneo. Tutti gli altri ossi della mascella superiore 
sono nove di numero, due quelli del naso, e davanti a questi 
un terzo nel quale dicemmo esser contenuti gl’incisivi; da 
ambo i lati i due delle guance, nei quali giacciono tutti gli 
altri denti, e sopra a questi i due che formano la sporgenza ante- 
riore dello zigomo e gli ossi inferiori dell'orbita oculare, e, 
infine, i due dei meati del naso che finiscono nella bocca. 
Avendo in precedenza descritto, nei commentari anatomici, 
le linee che delimitano intorno ciascuno dei summenzionati 
ossi, non abbiamo più bisogno di parlarne: abbiamo infatti 
costruito l’intera trattazione di questo libro per persone 
che conoscano già ciò che si osserva nelle dissezioni. 
L'osso della mascella inferiore presenta soltanto una 
divisione, non ancora affatto chiara sulla punta del mento, 
la quale dicemmo esservi stata fatta perché il corpo è doppio. 
Tutto il resto di essa, da ambo i lati, non ha nessuna divisione, 
ciò perché la natura, io credo, evita di spezzettare in molti 
ossi la mascella inferiore al fine che essa non si divida e si 
logori nei movimenti più vigorosi. E certo i movimenti di 
questa mascella sono destinati ad essere grandi e violenti 
nel mordere e nello spezzare cose dure. Per questo la natura 
ha ben provveduto anche alle sue articolazioni, circondando 
l’una, la cosiddetta corone (processo coronoide) collo zigomo 
e inserendovi il tendine molto grande del muscolo temporale, 
l'altra circondando con le apofisi cosiddette mastoidi della 
testa quali sicura difesa affinché nei movimenti violenti non 
scivoli mai dalla sottostante cavità. È ben ragionevole che 
questo osso abbia la sua articolazione da dietro mentre la 
corone si leva diritta. Infatti quest’ultima e il muscolo tem- 


937 


porale che solleva tutta la mascella sono responsabili del 938 


chiudere la bocca, mentre dell’aprirla sono responsabili l’arti- 
colazione posteriore con le apofisi mastoidi e i muscoli che la 
muovono, che dicemmo essere opposti a quelli temporali. 
Questa articolazione ha invero attorno a sé legamenti robusti 
e anche molta cartilagine diffusa tutt'intorno. Bisogna, 
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avendo ascoltato una volta le caratteristiche generali di 
tutte le articolazioni, ricordarsene in ciascun caso particolare. 
Credo infatti che io debba evitare di parlare più volte di cose 
simili, ma neppure i lettori esitare a pensarvi, come non 
fa la natura. Infatti non bisogna trascurar nulla nelle opere 
e nei pensieri ma nelle spiegazioni basta dire una volta ciò 
che è comune. Avendo dunque detto già le cose che la 
natura ingegnosamente fa in tutte le diartrosi, e dovendo in 
parte parlarne anche nel libro seguente, ritengo giusto per 
adesso ometterle. Sarà opportuno che tu esamini ciascuna 
di esse nella dissezione per vedere se la mascella appaia avere 
tutte le cose che si è detto deve avere. Ammirerai infatti 
in massimo grado la natura se non trascuri di osservare nes- 
suna delle sue opere. i 


3 Regola aristotelica (De part. an., I, 1) che Galeno spesso non segue. 
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LIBRO DODICESIMO 


I. Poiché si è parlato di tutte le singole parti della testa K- IV 
sarà giusto parlare successivamente delle parti che questa Fo 
ha in comune col collo. Le parti comuni al collo e alla testa 
sono quelle mediante le quali pieghiamo in avanti, indietro, 

e giriamo lateralmente la testa.; Nessuna di queste azioni 
può essere fatta senza una articolazione completa (diartrosi) 
senza legamenti o senza muscoli. D'altra parte la diartrosi è 
una combinazione di ossi fatta al fine del movimento volon- 
tario, ed è chiaro che gli ossi combinati non devono essere 
comunque meno di due e che ciascuno dei legamenti, e così 2 
pure ciascun muscolo nasce da uno dei due ossi e si inserisce 
nell'altro. Da ciò risulta chiaro che ogni diartrosi, legamento 
e muscolo sono collocati nella reciproca combinazione delle 
articolazioni e che giustamente sono stati annoverati fra le 
parti comuni. 


II. Più volte si è mostrato che non può aver luogo alcun 
movimento d’ossi senza che questi siano articolati e allo 
stesso tempo collegati mediante muscoli, dato che ci deve 
in ogni caso essere un qualcosa che muove e un qualcosa che 
viene mosso, che sono rispettivamente il muscolo e la com- 
binazione d’ossi. Che poi neppure il legamento sia inutile, 
bensì, anche se non necessario alla genesi stessa del movi- 
mento, per lo meno utile per un buon movimento, s'è anche 
detto in precedenza, ma ricorderemo ancora il punto princi- 
pale del discorso, che cioè, se le parti degli ossi che s’artico- 
lano non fossero trattenute mediante legamenti, nulla impe- 
direbbe loro di uscire ad ogni movimento dalla loro sede 
andando ora di qua ora di là. Per evitare che alcunché di 3 
simile avvenga la natura circonda tutte le diartrosi di ossi 
con robusti legamenti i quali però permettono considerevoli 
cedimenti. 

Perciò si ammirerà questa prima opera della natura 
soprattutto per avere ella trovato una sostanza corporea 
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adatta ad usi molto diversi. Il legamento, al fine che gli ossi 
articolati venissero legati perfettamente e tenuti assieme e 
non si strappassero l’uno dall’altro nei movimenti violenti, 
doveva essere fatto il più duro possibile e il più resistente; 
ma di contro doveva essere molle e in quanto tale debole 
al fine di seguire facilmente gli ossi tirati dai muscoli. Certo 
il forte è il contrario del debole e il duro del molle. Quale 
sia l'abilità della natura a questo riguardo per aver trovato 
un corpo che possiede assai bene entrambi i vantaggi e evita 
il danno, puoi apprenderlo già dalla dissezione. Vedrai in- 
fatti che ogni legamento è duro fino al punto da legare sal- 
damente e nello stesso tempo da non impedire il movimento, 
molle fino al punto da non venire né contuso né lacerato 
facilmente. È quanto senti dire a Ippocrate !; « Coloro nei quali 
troppa umidità formatasi di sotto inumidisce i corpi vicini alle 
articolazioni patiscono facilmente dislocazioni delle teste 
degli arti». Non credo che tu manchi di vedere quotidiana- 
mente persone incurvate per la secchezza delle articolazioni 
e quanto viene loro ostacolato il movimento. D'altronde 
anche in condizioni normali sono perfettamente equilibrati 
tutti i corpi vicini agli arti e soprattutto i tendini e i lega- 
menti perché i movimenti siano agevoli e essi stessi non 
abbiano a patire danni. Nessuno ignora che la massima abilità 
va ammirata in quelle opere in cui la giusta misura è così 
perfetta che tutto il lavoro viene stravolto se aggiungi o togli 
pochissimo. I lavori che ammettono una grande ampiezza 
d’errori vengono tentati anche da persone incompetenti; ma 
un lavoro che sia «stretto» e senza margini d'errore neces- 
sita di un'intelligenza e di un’esperienza non comuni. Perciò 
quando Ippocrate dice che l’arte è lunga ? aggiunge «l’op- 
portunità è breve», perché se non fosse breve, ma posse- 
desse una grande ampiezza, l’arte non sarebbe lunga. Così 
in ogni arte produttiva la perfezione viene indicata dalla 
strettezza della giusta misura. Tale perfezione può essere 
notata nei corpi degli animali non solo per quanto riguarda 


1 Cfr. De artic., IV, 94 segg. Littré. 
2 È il celebre aforismo I, 1 (IV, 458 Littré). 
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i legamenti, ma anche per tutte le altre parti. Di questi tre 
corpi semplici che ci servono per il presente discorso, car- 
tilagine, legamento e nervo, la cartilagine più dura, il nervo 
più molle, il legamento a metà fra i due, di ciascuno la natura 
si serve in tutte le parti dell'animale non spostando mai il 
nervo o il legamento al posto della cartilagine né la cartilagine 
o il nervo a quello del legamento né il legamento o la carti- 
lagine a quello del nervo. Abbiamo mostrato infatti in pre- 
cedenza che il duro non è adatto alla percezione e il molle 
al movimento. 


III. Nessuna parte si muove dunque né mediante i soli 
nervi né mediante sole cartilagini o legamenti. La cartilagine 
infatti offre alle articolazioni il servizio di rivestimento, ma 
congiunta ad organi motòri sarebbe per questi un peso super- 
fluo come una pietra appesa. Il nervo è bensì capace di sen- 
sazione nella misura in cui è molle, ma è troppo debole per 
muovere e spostare un intero arto. Il legamento, trovandosi 
a metà fra i precedenti è in grado di legare saldamente e di 
non impedire il movimento delle membra, ma non sarebbe 
in grado di diventare esso stesso organo motorio, poiché trae 
origine non dal principio che muove l’animale, come i nervi, 
ma dall’osso. Abbiamo fatto notare infatti che la massa di 
tale principio deve essere molle e che niente di perfettamente 
duro può nascere dal molle né dal duro alcunché di molle. 
Per queste necessità la natura non poté dunque usare i lega- 
menti per i movimenti volontari, perché essi non posseggono 
né sensibilità né movimento in quanto neppure collegati col 
luogo che contiene il principio-guida dell'anima; dei nervi 
soli non ci si poteva servire essendo essi incapaci per la loro 
mollezza di trasportare pesi così grandi. 

Necessariamente perciò laddove il membro necessita 
soltanto di un legame vi si trova soltanto il legamento; lad- 
dove solo di sensibilità, il nervo; dove poi c'è bisogno di movi- 
mento volontario, entrambi: il nervo trasmette l’ordine della 
ragione e conferisce il principio del movimento, il legamento 
fornisce al nervo la forza per sostenere le parti che vengono 
mosse. Bisognava dunque che fosse creato un organo dalla 
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combinazione di entrambi, che comunque doveva essere più 
duro del nervo e più molle del legamento, ma esser dotato 
di sensibilità meno del nervo e più del legamento, e quanto 
a forza e debolezza e gli altri contrari che caratterizzano 
legamenti e nervi, collocarsi a metà essendo partecipe della 
sostanza di entrambi i suoi generatori, e non avendone né 
nessuna delle due né una sola né una non mescolata, ma 
essendo un misto di entrambe. Ma nulla può essere mesco- 
lato totalmente a un’altra cosa senza essere stato frantumato 
prima in piccole parti. Era dunque necessario spezzettare 
entrambi in sottili fibre e poi congiungere queste fra di 
loro per la nascita di un organo motorio intermedio fra essi 
per sostanza. Ma se avesse fatto solo questo senza riempire 
gli spazi intermedi di una sostanza molle, destinata ad essere 
una sorta di imbottitura e di solida base per essi, non sarebbe 
stato possibile che quelle fibre si conservassero neppure per 
poco senza contusioni e rotture. La natura in tutto saggia 
non lasciò inutilizzata questa imbottitura ma ne rivestì come 
di una copertura assai simile ai feltri a difesa dal freddo e 
dal caldo le fibre tutt'intorno e inoltre fornì alle arterie e 
alle vene un appoggio e un rivestimento. meravigliosi. Di 
questa imbottitura ti ho parlato nel primo' libro, dicendo 
che si chiama carne la sostanza che offre agli animali questi 
vantaggi, e spiegando come essa è rimedio contro il freddo 
e il caldo, benché questi siano fra di loro contrari. Nell'opera 
Sul movimento dei muscoli ho già detto? come ad esse si 
mescoli la semplice carne, e come, ancora, dall’unione vi- 
cendevole e dalla mescolanza delle fibre derivi come com- 
posto, il tendine, mentre da tutti deriva il muscolo. Si è 
detta ora l'utilità della formazione del tendine e del muscolo. 
Il tendine infatti è l'organo primario del movimento; il mu- 
scolo a sua volta fu fatto in grazia della formazione del ten- 
dine e fornisce all'animale i vantaggi della carne composta, 
fungendo da morbido appoggio quando si cade o altrimenti 
ci si piega e da protezione, assai simile ai feltri, quando si è col- 
piti, e inoltre da difesa se si vien feriti, — e riscalda col freddo 


3 De motu muse., IV, 368-376 K. 
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e tiene fresco col caldo. Cos'altro fa il genere carnoso se non 
stare esposto ad ogni danno in difesa di tutte le parti impor- 
tanti? Così la natura complessivamente avvantaggia, adorna 
e protegge allo stesso tempo l’animale. Questa è la teoria 
generale sull’utilità dei legamenti, dei tendini e dei muscoli; 
già trattati a questo punto dell’intera trattazione quando 
abbiamo a sufficienza parlato in precedenza della natura 
e insieme dell’utilità e dell'origine dei nervi*. Inoltre la 
discussione che ora sto portando a termine riguarda la più 
importante di tutte le articolazioni. Dunque non ci si rim- 
proveri di fare in questa occasione il discorso generale. Ho 
detto più volte che noi trattiamo compiutamente ciascuno 
dei punti generali una sola volta e nelle trattazioni particolari 
facciamo dei cenni perché il tutto sia da noi completato nella 
maniera più rapida. Abbiamo sufficientemente spiegato in 
precedenza anche che alcuni muscoli terminano in un solo 
grande tendine, altri mediante le parti carnose giungono alle 
membra muovendole ovviamente con molti piccoli tendini, 
illustrando i punti comuni e generali, ma anche aggiungendo 
alcune considerazioni particolari. 


IV. Riportando il discorso di nuovo all’articolazione della 
testa, argomento iniziale, indaghiamo sull'arte in essa dispie- 
gata dalla natura. Conviene a questa articolazione, come 
a tutte le altre, essere costruita bene in misura della sua 
importanza. Essa è talmente essenziale per gli animali che, 
unica fra tutte, non tollera neanche per un istante nonché 
una grande dislocazione, neppure la minima inclinazione. 
Immediatamente infatti l’animale perde completamente il 
respiro, la voce, il movimento e la sensibilità, perché il prin- 
cipio stesso dei nervi ha sofferto un danno. Il principio dei 
nervi infatti è il cervello dove è seminata l’anima razionale 
come in una sorta di campo; di qui nasce il midollo spinale, 
sorta di tronco che sale a formare un grande albero e da 
questo tronco che si stende per tutta la spina dorsale si dira- 
mano numerosissimi nervi sorta di rami che si dividono 


+ Testo probabilmente guasto. 
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in rametti innumerevoli, e così tutto il corpo viene dotato 
mediante questi in primo luogo e soprattutto di movimento, 
e oltre a questo, di sensibilità. Quale ne sia la distribuzione 
spiegherà il mio discorso più avanti. L'articolazione della 
testa, poiché contiene in sé la radice di tutti i nervi che 
muovono le parti inferiori dell'animale ha ben a ragione 
la più sicura struttura fra tutte le articolazioni. La sicu- 
rezza fu data mediante lo spessore dei legamenti e il numero 
dei muscoli e la stessa perfezione della combinazione degli 
ossi, Tre robustissimi legamenti la tengono unita, uno gran- 
dissimo piatto circonda circolarmente l’intera diartrosi, altri 
due moderatamente rotondi, come nervi, congiungono l’uno 
l'estremità dell’apofisi allungata della seconda vertebra al- 
l'osso della testa, l’altro che taglia il primo trasversalmente 
ad angolo retto dalla parte destra della prima vertebra 
giunge all'altra parte. Otto muscoli soltanto dalle parti po- 
steriori si posano sulla diartrosi proteggendola e a un tempo 
muovendola. La forma degli stessi ossi e la perfezione della 
combinazione sono meravigliose anche solo a vedersi; ma se 
oltre al guardare valuti l’utilità di ciascuna delle sue parti 
non ammirerai soltanto l’abilità ma inneggerai altresì alla pre- 
videnza di colui che ci ha creato. Poiché infatti i movimenti 
della testa tutta dovevano essere in genere due, una per pie- 
garla in avanti e indietro, l’altro per ruotarla lateralmente, 
era necessario fare una doppia diartrosi oppure con due sem- 
plici movimenti obliqui realizzarne uno composto e diritto, 
come abbiamo mostrato a proposito delle braccia, dei polsi 
e di molte altre parti. Che ciò fosse meglio in quei casi si è 
dimostrato in precedenza; che nel caso della testa non fosse 
meglio si spiegherà in questa discussione, dopo aver ancora 
rammentato qui i movimenti di alcune parti per le quali 
non era meglio ottenerne uno diritto da movimenti obliqui. 
Conviene illustrare soprattutto quelle opere della natura in 
cui vediamo che essa tiene conto della somiglianza delle 
utilità. Quando infatti vediamo che essa non costruisce in 
nessun caso diversamente delle parti che necessitano di movi- 
mento simile, bensì sempre allo stesso modo, è chiaro che 
essa ha attentamente pensato alla proporzione e alla giu- 
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stizia. Quando, allora, è meglio ottenere un solo movimento 
diritto composto da due obliqui? quando i movimenti obliqui 
si allontanano poco da quello diritto. Quando non è meglio? 
quando la parte deve spostarsi molto nelle due direzioni: 
allora è meglio che il movimento diritto sia forte. Se fosse 
stato possibile questo, la natura avrebbe realizzato sempre 
i movimenti diritti da quelli obliqui, desiderando essa natu- 
ralmente procurare all'animale il maggior numero di fun- 
zioni mediante il minor numero di organi. Non è tuttavia pos- 
sibile che due movimenti obliqui inclinati rispetto a quello 
diritto realizzino quest'ultimo robusto. Per queste ragioni 
neppure nel caso della testa era meglio ottenere i movimenti 
diritti da quelli obliqui, bensì era meglio costruire per gli 
uni e per gli altri muscoli e articolazioni speciali. Proprio 
per questo sono state fatte queste articolazioni doppie e i 
due generi di muscoli che le muovono e le due varietà di 
ciascun genere. Per doppi generi di movimento intendo quelli 
dei movimenti diritti ed obliqui e come varietà di ciascun 
genere l'estensione e la flessione dei diritti, rotazione a sini- 
stra e a destra degli obliqui. Dovevano perciò esserci quat- 
tro varietà di muscoli per muovere la testa, affinché gli uni 
la piegassero indietro, gli altri avanti, altri ancora la rotas- 
sero verso destra e gli ultimi dall'altra parte. 


V. Diciamo ormai come la natura costruì mirabilmente 
tutte queste cose, cominciando con le diartrosi. Essa fece 
nella prima vertebra due cavità perfettamente uguali alle 
convessità corrispondenti della testa. Queste stanno una a 
destra, l’altra a sinistra, come le apofisi della testa. Sicché 
è immediatamente chiaro che la natura costruì queste cavità 
e queste prominenze per i movimenti nei due sensi. Infatti 
se la natura le avesse fatte in grazia di quelli diritti le avrebbe 
poste certamente una davanti e una di dietro. Quanto all’al- 
tro genere di diartrosi che rimane non era possibile fare anche 
questo con la stessa vertebra, cui già erano stati affidati i 
movimenti laterali. Le cose stanno infatti qui allo stesso 
modo - lo si è mostrato — che sul cubito e il radio è stata 
fatta una doppia diartrosi al gomito al fine di un doppio genere 
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di movimento, perché anche lì era meglio che il movimento 
obliquo fosse distante al massimo da quello diritto. Se presti 
maggiore attenzione al discorso comprenderai tutto. Quando 
è meglio che i movimenti obliqui siano distanti al massimo 
da quelli diritti, necessariamente delle due una: o che le 
diartrosi siano due o una sola, assai lenta, rotonda da ogni 
parte. Perché l'articolazione ruoti facilmente in ogni dire- 
zione bisogna che la sua forma sia uguale in ogni suo punto, 
perché se una parte godesse di prominenze o di convessità 
ingiuste arresterebbe una volta o l’altra e distruggerebbe 
uno dei movimenti di uno dei due generi. Così l'articolazione 
dell’omero e dell’ischio furono fatte a un tempo perfetta- 
mente rotonde e lente, e per questo il braccio e il femore 
possono essere ruotati in tutte le direzioni dai muscoli che 
abbracciano le diartrosi, e più il braccio che il femore. Infatti 
all'estremità del primo arto è sorta la mano, all’estremità 
del secondo il piede, l'uno organo di presa, l’altro di deam- 
bulazione, sicché al primo è più appropriata la varietà di 
movimento, al secondo la sicurezza del camminare. Per 
questa ragione non soltanto l’articolazione dell’omero fu fatta 
più lenta di quella dell’ischio e circondata da muscoli più 
deboli e legamenti più sottili, ma inoltre la prima venne ad 
avere una cavità superficiale, l’altra una cavità profonda. 
Inoltre nell’articolazione dell’ischio per la stessa ragione la 
natura fece un legamento rotondo robustissimo che collega 
la testa del femore con il centro della ciotola 5, ma non nel- 
l'articolazione dell’omero, disponendola ‘a una prontezza 
di movimenti estremamente vari. Per questa ragione l’arti- 
colazione dell’omero più di tutte è continuamente soggetta 
a lussazione; la natura non ignorava questo, ma, come più 
volte si è detto, poiché la sicurezza della struttura contrasta 
con la varietà di movimento, essa ha scelto quella più utile 
per ciascuria delle articolazioni; ora, nel caso del braccio la 
struttura finalizzata alla facilità di movimento è più utile; 
l'articolazione della testa invece non tollera lussazioni, perché 
è estremamente importante e può uccidere immediatamente 


9 L’acetabolo. 
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l'animale, altrimenti la natura non avrebbe negato neppure 
a questa un movimento vario. Certo non sarebbe male ruotare 
la testa dalle due parti fino al punto di poter guardare non 
soltanto di lato ma anche di dietro. Tuttavia non era possi- 
bile rendere il movimento così agevole senza una diartrosi 
lenta. La natura perciò scelse di dotare la testa di poco movi- 
mento sicuro piuttosto che di movimento vario ma perico- 
loso; quindi ne costruì l'articolazione né semplice né lenta, 
ma doppia e allo stesso tempo ben tesa. 


VI. È il momento che tu consideri e ti chieda — poiché le 19 
cose stanno così e si è mostrato che l’articolazione della testa 
doveva essere doppia, — se fosse meglio che la testa avesse i 
movimenti laterali con la prima vertebra, come effettiva- 
mente li ha, e quelli diritti con la seconda, o fosse meglio che 
le articolazioni fossero disposte al contrario, e che l’artico- 
lazione con la prima vertebra stendesse e flettesse la testa, 
mentre quella con la seconda Ia ruotasse lateralmente. Vor- 
rei qui a discutere con me qualcuno degli esperti accusatori 
della natura, affinché, come spesso interrogati su ciascuna 
parte se sanno immaginare una struttura migliore, non rie- 
scono a escogitare neppure qualcosa di credibile e talvolta 
si mettono a parlare diventando estremamente ridicoli, inter- 
rogati anche adesso alla stessa maniera diano una qualche 
risposta riguardo alla scelta in questione. Potrebbe infatti 
sembrare che noi, per aver fatto, io credo, un patto d’ami- 
cizia con la natura, tralasceremmo di indicare una struttura 
migliore e che non ci sia bisogno di noi per il controllo, ma 20 
di quelli che le fanno una guerra senza tregua. Ma poiché 
non è possibile farli rispondere in questo libro, ciascuno di 
quelli che leggono può benissimo lasciare il libro e chiedere loro 
quel che dicono e venire a sapere a quale delle due vertebre 
era meglio affidare l'articolazione e il movimento della testa 
verso i lati. Per mio conto io mostrerò che era meglio affidarli 
alla prima, e con argomenti non probabili, del tipo di quelli 
che usano costoro, quando danno addosso alla natura, bensì 
scientifici, se non proprio geometrici, costringerò anche coloro 
che non vogliono apprezzarla a prendere ormai una buona 
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volta il partito migliore, purché essi non abbiano soltanto 
volto umano ma anche anima umana e vi sia in essi un po’ 
d'intelligenza. Nessun ascoltatore è per me più fastidioso di 
quello che non segue quel che dico, poiché di quelli che capi- 
scono nessuno che io sappia se n’è mai andato via accusando 
la natura di qualche mancanza d’abilità. 

Come, nei discorsi mistici, ordinano ai profani di mettere 
porte sulle orecchie, così anch'io ora, che sto officiando non 
leggi umane, ma proprio i verissimi misteri ordino di mettere 
porte sulle orecchie a coloro che sono profani del metodo 
dimostrativo. Gli asini capiranno la lira più presto di quanto 
costoro potranno capire la verità di questi discorsi. Pur 
comprendendo che saranno senz'altro pochi quelli che riu- 
sciranno a seguire i miei discorsi, tuttavia per amor loro non 
ho esitato a esporre anche ai non iniziati dei discorsi mistici. 
Il mio libro non giudicherà o distinguerà chi lo leggerà né 
eviterà lo stupido per mettersi nelle mani dei dotti. In verità 
anche il nostro creatore pur sapendo esattamente l’ingrati- 
dine di costoro nondimeno li crea. Il sole compie le stagioni 
dell’anno e matura i frutti senza preoccuparsi, io penso, né 
di Diagora né di Anassagora né di Epicuro né di altri che 
hanno bestemmiato contro di esso. Nessun buono prova infatti 
malevolenza verso alcuno, ma è portato per natura a giovare 
a tutto e ad abbellire tutto. Così anche noi, non ignorando 
che questa opera sarà schernita e bruttata infinite volte, 
come un fanciullo orfano caduto nelle mani di ubriachi, dalla 
stoltezza e dall’ineducazione degli uomini, tuttavia ci met- 
tiamo a scrivere per amore di quei pochi che sanno ascoltare 
e giudicare rettamente quello che io dico. 


VII. È dunque con questi che discutiamo riprendendo il 
discorso. Non era possibile fare lenta la diartrosi della testa 
con le prime vertebre né delle altre fra di loro poiché cia- 
scuna delle vertebre avvolge circolarmente il midollo spinale 


6 Diagora, detto l’ateo (v sec. a. C.). Anassagora riteneva il sole una 
massa di fuoco e incorse perciò nell'’anatema di PLATONE, Leg., 966 D (A 
19, 72 Diels-Kranz). 
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che ha tanta e tale importanza [4ynamis], come più volte 
abbiamo detto. Non bisognava perciò cercare né grandi e 
perfettamente rotonde cavità né teste sferiche né legamenti 
sottili né una diartrosi semplice. Ma se la diartrosi deve essere 
doppia — di qui era iniziata la divagazione — dicevamo che 
la natura ha fatto bene a creare la cavità della prima ver- 
tebra che abbraccia le convessità della testa, una per parte, 
e l'apofisi volta in su e allungata della seconda collegata con 
un legamento robustissimo alla testa. Per mezzo di questa 
la testa avrebbe potuto piegarsi in avanti e indietro, e muo- 
versi verso i lati mediante le articolazioni con la prima. 
Bisogna dunque che tu sia qui a un tempo studioso della 
natura e anatomista e, dopo aver viste le diartrosi che ho 
menzionate, rifletta in te stesso se era possibile che la testa 
ruotasse .verso i lati senza che le prominenze della testa e 
le cavità ad esse sottostanti fossero in reciproco contatto. 
Se ciò è impossibile, e certamente l’osso della testa in tali 
diartrosi deve entrare in contatto con le parti sottostanti, 
ne segue necessariamente che queste debbono aver luogo con 
la prima vertebra. Come potrà dunque Ia seconda diartrosi, 
quella che conduce i movimenti diritti, essere costruita con 
altrettanta sicurezza di questa? Non altrimenti che nel modo 
in cui effettivamente lo è; la seconda vertebra venne ad avere 
una apofisi allungata e robusta che sale verso la testa ed è 
collegata con un legamento robusto e rotondo prima di toc- 
carla. Questa apofisi è chiamata fyrenoeidos [a forma di 
nocciolo] dai medici recenti, dai più antichi veniva chiamato 
dente, e così lo chiama Ippocrate 7. 

La sua estremità superiore sale sopra l'interno delle parti 
anteriori della prima vertebra. Perciò la natura, poiché 
l’apofisi in questo punto avrebbe toccato il midollo e l’a- 
vrebbe premuto e schiacciato soprattutto nei movimenti, 
escogitò un doppio rimedio perché neppure quello avesse a 
patire danni, incavando questa parte della prima vertebra 
e collocando in essa il dente che avvolse esternamente con 
un robusto legamento attraverso il quale lo tiene scostato dal 
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midollo e nello stesso tempo lo tiene accostato alla cavità 
della prima vertebra. Se immagini assente questo legamento 
non troverai nessun’altra migliore protezione per il midollo; 
la cavità della prima vertebra infatti non è in grado di trat- 
tenere su di sé da sola in tutti i movimenti il dente senza il 
legamento che lo circonda, e, se anche si ammettesse questo 
per ipotesi, non si sono eliminate le compressioni e le con- 
tusioni del midollo. Attualmente infatti il legamento gia- 
cendo in mezzo smorza la violenza dell’apofisi pirenoide e 
risulta una difesa per il midollo; nell’altro caso invece nulla 
avrebbe impedito che questo venisse completamente schiac- 
ciato incontrando attorno continuamente un osso scoperto 
e vagante. E non è anche giusto elogiare il fatto che il dente 
nasca dalle parti anteriori della seconda vertebra e salga 
nell’interno delle parti anteriori della prima? Questa regione 
è infatti più sicura e il midollo così sarà meno disturbato. 
Da ciò è chiaro dunque che non solo la prima vertebra doveva 
articolarsi coll’osso della testa, ma altresì la seconda con la 
prima. Se fossero infatti fuse assieme esse ostacolerebbero 
certamente i movimenti l’una dell’altra, quella in quiete 
tirando dall'altra parte e trattenendo quella in azione. Attual- 
mente ciascuna delle due a turno è in grado di compiere il 
proprio movimento da sola mentre l’altra rimane al suo posto. 
Se dunque era meglio che le prime vertebre fossero articolate 
completamente l’una rispetto all’altra, certamente la natura 
ha dato loro il tipo più conveniente di diartrosi. Qual è quello 
loro più conveniente? A me pare che neanche un pazzo 
potrà indicarne uno diverso da quello effettivamente esi- 
stente. Sotto le cavità soprastanti della prima vertebra con le 
quali accoglie le prominenze della testa, ve ne sono altre dalla 
parte di sotto simili ad esse che circondano le convessità 
della seconda vertebra. A causa di queste la congiunzione 
della seconda vertebra con la testa, il cui compito è di pie- 
garla indietro e in avanti, non viene affatto disturbata dalla 
prima, benché sia collocata in mezzo, né il movimento rima- 
nente, quello verso i lati, che viene realizzato mediante la 
diartrosi con la prima vertebra, viene in alcun modo ostacolato 
dalla seconda. Che la prima vertebra abbia quattro cavità 
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forse non è cosa mirabile, né lo è che due siano state poste 
nelle sue parti alte e due in quelle basse. Probabilmente 
non ci si stupirà del fatto che queste si trovino in ciascuna 
delle due parti, le une a destra, le altre a sinistra, benché 
queste cose siano state tutte utilmente fatte. Forse si dice 
che neppure il fatto che la dimensione delle prominenze sia 
esattamente uguale alle cavità sia segno d'arte: ciò è avve- 
nuto spontaneamente e non per la previdenza dell’artefice. 
Eppure se fossero state più grandi avrebbero reso lenta e 
vagante l'articolazione, e se fossero state di meno l’avreb- 
bero resa poco mobile per la strettezza di spazio. Anche il 


fatto che le cavità superiori siano più distanti fra di loro, . 


meno quelle inferiori, e che la distanza fra le due sia esatta- 
mente uguale anche nelle convessità che le accolgono, sia 
pure anche questo, se vuoi, opera del caso. Che però i mar- 
gini esterni delle cavità siano a un tempo più rilevati e rivolti 
verso lo spazio interno mentre quelli interni sono bassi e 
con una sorta di deflusso verso l'esterno, non potrò più am- 
mettere che sia stato realizzato così mirabilmente per un 
caso. È chiaro che la natura che ha provveduto alla con- 
formazione delle parti ha escogitato questa forma alle cavità 
allo scopo che convessità che entrano in esse nei movimenti 
più violenti, anche se. dovessero spostarsi d’un po’, non sfug- 
gissero verso l'esterno, ma dove è più sicuro per tutta la 
diartrosi. E come si potrà pensare che la disposizione del- 
l’apofisi dentata e la regione, che la accoglie, della prima 
vertebra siano nate spontaneamente? Ma ammesso anche 
questo, il fatto dei legamenti, di quello che collega l’estre- 
mità dell’apofisi ascendente con la testa e di quello che a un 
tempo stringe il dente e protegge il midollo, penso che nes- 
suna persona sensata lo creda opera del caso e non d’arte. 
Non credo infatti che nessuno oserà dire che si sia prodotto 
spontaneamente il fatto che delle ventiquattro vertebre esi- 
stenti in tutta la spina dorsale, in nessun’altra si siano for- 
mati legamenti siffatti, e in questa stessa in nessun'altra 
parte che quella che lo richiedeva. E che dire della struttura 
delle apofisi di tutte le vertebre e dei fori? A me pare che in 
queste cose c'entri non soltanto arte ma anche una meravi- 
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gliosa provvidenza. Tuttavia non è ancora il momento di 
parlarne, perché non ho preso a parlare direttamente della 
spina dorsale e delle vertebre, bensì ad illustrare i movimenti 
della testa. Abbiamo scoperto che questi han luogo mediante 
le diartrosi con la prima e la seconda vertebra. Bisogna dun- 
que ora spiegare questi soltanto e rimandare al libro seguente 
l'eventuale dimostrazione di una sapienza maggiore nella 
costruzione complessiva di queste vertebre o anche di tutta 
la spina dorsale. 


VIII. Ritorniamo di nuovo dunque al nostro tema dopo 


. aver rammentato in primo luogo che i movimenti della testa 


— l’abbiamo detto — sono così meravigliosamente disposti per 
via della bontà dei legamenti, la perfezione delle articolazioni, 
la forza e il numero dei muscoli che le realizzano, che non 
se ne può immaginare niente di migliore o più sicuro, e ram- 
mentando ancora che sono stati dimostrati due dei punti 
che ci eravamo proposti. Avendo parlato infatti dei legamenti 
e delle articolazioni della testa passeremo ora al terzo, e 
ultimo punto e mostreremo quale sia l’arte che la natura 
dispiega nei muscoli che la muovono. Neanche qui sia trala- 
sciato nulla della loro struttura, bensì il discorso illustri quale 
posizione, dimensione, forza ciascuno abbia e quale ne sia 
il numero complessivo, e mostri che neppure qui c'è alcunché 
di inutile o di mancante e che nulla può essere meglio diver- 
samente da come effettivamente è. La cosa migliore sarebbe 
che la dimostrazione e la spiegazione delle cose fosse fatta 
sotto gli occhi, perché nessun discorso è capace di riprodurre 
alcun fenomeno così esattamente come il tatto e la vista. 
Poiché tuttavia l'ausilio del mostrare manca, il cimento per 
il discorso diventa con questo maggiore, e tuttavia bisogna 
tentare nella misura del possibile di non mancar di chiarezza. 
Cominceremo da qui, un punto qualsiasi. 

I muscoli che muovono la testa sono in numero di più 
di venti, che formano una specie di coro attorno ad essa, 
e cui sono affidate diverse funzioni. Di questi otto sono da- 
vanti, quattordici dietro, diametralmente opposti gli uni 
agli altri; altri — due per parte, gli uni a destra, gli altri a 
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sinistra, opposti anche questi gli uni agli altri, — in primo luogo 
e soprattutto tirano a sé il collo, e con questo l'intera testa. 
Abbiamo mostrato infinite volte oramai che la natura con- 
formando tutte le parti con giustizia colloca di fronte ad ogni 
muscolo che esegue un'azione quello che compirà l’azione 
opposta; se non facesse questo, il movimento risulterebbe 
zoppo o andrebbe del tutto perduto, per l'essere l'azione di 
ciascun muscolo una sola, la contrazione su se stesso. Ad 
esempio, dei muscoli che piegano in avanti e indietro la testa 
otto piccoli sono collocati dietro intorno all’articolazione 
stessa, altri, più grandi di questi, si stendono lungo tutto il 
collo, servendo, mediante le prime fibre ai movimenti della 
sola testa che questa fa verso la prima e la seconda vertebra, 
e, mediante le successive, muovendo le cinque rimanenti 
vertebre -del collo. Degli otto piccoli, d'altra parte, quattro 
promuovono un movimento diritto, nascendo dall’osso occi- 
pitale poco più sopra dell’articolazione, e inserendosi nel- 
l’apofisi posteriore della seconda vertebra e in quella parte 
della prima. Dei rimanenti quattro, due, nascendo come i 
precedenti, dall’osso occipitale, e allontanandosi obliqua- 
mente verso l'esterno s'inseriscono nelle apofisi laterali della 
prima vertebra procurando ‘all'intera testa un movimento 
obliquo. I due rimanenti, colleganti la prima alla seconda 
vertebra, obliqui, sono in posizione contraria ai predetti due 
muscoli ed hanno movimento opposto. Questi ultimi infatti, 
avendo la testa obliqua con questa si dirigono verso la prima 
e la seconda vertebra, i primi invece riportano subito all’ori- 
ginaria posizione naturale l'inclinazione laterale della ver- 
tebra. La loro posizione infatti è tale che le due summen- 
zionate coppie di muscoli congiungendosi formano un trian- 
golo da ambo le parti. 

Le tre coppie di grandi muscoli, che possono anche dirsi 
quattro o due per l’intreccio dei muscoli che ho illustrato 
nei Procedimenti anatomici 8, hanno lo stesso movimento 
dei muscoli detti spinali, che spiegherò fra poco, e che muo- 
vono mediante le prime fibre, che s'inseriscono nella prima 


8 Anal. admin., II, 452-453 K. 
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e seconda vertebra, la sola testa, mediante le rimanenti 
in primo luogo le. altre cinque vertebre del collo, e assieme 
a queste anche la testa. Tutti questi muscoli piegano dunque 
indietro la testa .e quelli obliqui fanno dei movimenti leg- 
germente obliqui. Di quelli anteriori i muscoli sottostanti 
all'esofago colle prime fibre, che sono inserite nella prima 
e nella seconda vertebra, piegano in avanti solamente la 
testa e l’inclinano anche lateralmente con le fibre oblique, 
con le quali essi formano il caratteristico contorno di piccoli 
muscoli; con le rimanenti fibre flettono il collo costringendo 
con esso a piegarsi in avanti tutta la testa. I sei rimanenti 
non effettuano un movimento diritto come questi, bensì 
leggermente obliquo e in: più rivolgono la testa in avanti. 
Nati dietro alle orecchie e sotto di esse scendono allo sterno 
e alla clavicola contigui fra loro, sicché se si dicesse, in altro 
modo, che si tratta di un solo muscolo, triplice, non si sba- 
glierebbe.. Di tutti questi muscoli si è parlato non solo nei 
Procedimenti anatomici, ma in:un altro singolo libro ?, coi 
quali, come ho anche detto all’inizio, conviene che si sia 
precedentemente esercitato colui che aspira a seguire accu- 
ratamente quanto qui viene detto. Altri quattro muscoli, 
robusti e grandi, collocati due per parte a destra e a sinistra, 
muovono il collo lateralmente con una leggera inclinazione, la 
loro coppia anteriore lo inclina un po’ in avanti, l’altra indie- 
tro; la coppia anteriore trae origine dall’apofisi forata della 
seconda vertebra, l'altra dalla propaggine laterale della prima. 

Ormai hai potuto vedere chiaramente il numero dei mu- 
scoli, la loro grandezza, la posizione e il modo di muoversi. 
Nessuno è così incapace di ragionare da ignorare che sono 
più di venti; che alcuni di essi sono più grandi, altri più pic- 
coli è stato in parte detto apertamente e in parte, e chi ha 
un po’ d'intelligenza è in grado di immaginarlo, perché conse- 
guente necessariamente a quanto è stato detto. Non è infatti 


possibile che il muscolo che s'inserisce nella clavicola o nello 


sterno sia piccolo, e neppure che siano grandi quelli che 
giacciono posteriormente sulla diartrosi stessa. Così la loro 


9 Si tratta del De musc. diss., XVIII, 2, 941-949 K. 
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posizione è interamente chiara perché conosciuta quanto 
agli inizi e alle terminazioni, e parimenti la loro azione. Que- 
sta dipende, come già infinite volte è stato detto, dal tipo 
di posizione (dalla direzione) delle fibre. Abbiamo anche 
detto che tutti i muscoli hanno per lo più le fibre stese in 
lunghezza, e che è raro trovare fibre trasversali o oblique 
in rapporto alla lunghezza di tutto il muscolo, sicché, anche 
se non precisiamo nulla sulle fibre dopo aver parlato della po- 
sizione, bisogna pensare che esse siano disposte nel modo 
solito di tutte le altre. Non manca dunque più nulla della 
struttura dei muscoli che interessano la testa, e si è parlato 
adeguatamente di tutto, del numero, della posizione, della 
dimensione e del movimento. 


IX. Vogliamo di seguito a questo mostrare ciò in grazia 36 
di cui abbiamo detto tutte queste cose, che cioè non si può 
neppure immaginare un'altra struttura migliore dei muscoli 
destinati a muovere la testa. La diartrosi doveva essere allo 
stesso tempo molto sicura ed era altresì meglio che si muo- 
vesse il più possibile e in tutte le direzioni, e abbiamo mo- 
strato che queste due esigenze sono in contraddizione fra di 
loro e che la sicurezza della struttura consente movimenti in 
piccolo numero e piccoli, mentre la facilità e varietà di questi 
ultimi necessita di una diartrosi lenta. Bisogna dunque in 
primo luogo elogiare la natura per aver scelto la struttura 
più necessaria, e in secondo luogo, poiché non ha neppure 
trascurato del tutto la seconda esigenza, ma ha apportato 
correzioni‘ con molti accorgimenti ulteriori, bisogna non 
semplicemente elogiare, ma anche ammirare la sua opera in 
questa occasione. La sicurezza, alle articolazioni della testa 
derivò dai fattori che abbiamo detto; a danno, sua necessaria 
conseguenza, ai movimenti fu rimediato dalla natura col 
gran numero, la grandezza, la varietà di posizione dei mu- 
scoli. Che questi siano numerosi e grandi è chiaro a tutti e 
anche la grande varietà della loro posizione è indicata chia- 37 
ramente dal fatto che essi cotonano la testa da ogni parte. 
Ed è per questo che essa non: manca di nessun movimento; 
verso dovunque tu voglia piegarla potrai farlo facilmente con 
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l'azione del locale muscolo. Spiegherò ora che essa ha avuto a 
ragione muscoli di grandezza assai diversa. I più piccoli 
di tutti sono quelli posteriori che la piegano indietro, in 
quanto gli unici a occupare esattamente la diartrosi. I van- 
taggi che agli altri muscoli intorno vengono dalla dimen- 
sione, a questi vengono dalla opportuna posizione. Solo 
un'altra coppia di muscoli ha una posizione parimenti oppor- 
tuna, e naturalmente movimento opposto, il primo gruppo 
dei muscoli situati sotto l’esofago. Così come i muscoli poste- 
riori che occupano la diartrosi piegano indietro soltanto la 
testa, il primo gruppo di questi muscoli ha la proprietà di 
piegarla in avanti; quanto rimane di essi, procede fino alla 
quinta vertebra toracica e fa fare un piegamento diritto a 
tutte le vertebre sulle quali si stende, e con queste lo fa fare 
alla testa. Poiché anche quelli degli otto muscoli piccoli 
posteriori che inclinano lateralmente causano un piega- 
mento diritto indietro agendo in coppia, ma obliquo, se agisce 
uno solo dei due, allo stesso modo agiscono i più grandi mu- 
scoli stesi sulle vertebre, che raggiungono tutto il collo, e 
perciò era necessario collocare di fronte a questi alcuni mu- 
scoli anteriori operanti un piegamento obliquo, furono fatti 
sei muscoli che scendono alla clavicola e allo sterno, capaci 
sia di piegare in avanti la testa che di ruotarla in avanti. 
Così se agisce uno solo dei quattro muscoli che flettono late- 
ralmente il collo, tutto il collo inclina verso quel muscolo; 
se agisce la coppia anteriore, il collo fa un piccolo cenno in 
avanti senza inclinare lateralmente da nessuna parte; se 
agisce la coppia posteriore soltanto, non inclina da nessuna 
delle due parti, mentre se agiscono tutti insieme i quattro 
rimane perfettamente non inclinato. 

Vediamo che anche qui la natura non si è dimenticata di 
quello che abbiamo indicato infinite volte, ossia di costruire 
molti organi al fine di una sola azione, o per via della vio- 
lenza del movimento o perché ciò offre all'animale una grande 
utilità. Che il movimento della testa sia fra quelli più utili 
agli animali, non ho bisogno di dirlo. Che poi per la dimen- 
sione della parte abbisogni di muscoli robusti per agire, è 
chiaro anche questo. Questa è una sua peculiarità e non si 
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trova quasi in nessun altro degli ossi articolati; in nessuna 
altra parte infatti si può osservare una tale superiorità di 
un osso sull'altro, come nel caso della testa e delle prime 
vertebre. Non dirai infatti che la grandezza della testa sia due, 
tre, e neppure quattro o cinque volte maggiore (benché se 
anche così fosse, sarebbe, io penso, di molto superiore); in 
effetti la realtà non è questa, bensì ciascuno degli ossi della 
testa è molte volte più grande di ciascuna delle due prime 
vertebre, benché essi siano in tutto undici esclusa la ma- 
scella inferiore, e aggiungendo quest’ultima (come è giusto 
aggiungerla, perché è parte dell'intera testa) non è neppure 
possibile calcolare di quanto l'osso complessivo della testa 
supera in dimensioni ciascuna delle due prime vertebre. 
Non era perciò possibile che un osso grandissimo che si arti- 
cola con ossi piccolissimi avesse tutti i suoi muscoli inseriti 
in ciascuna delle vertebre, ma era assolutamente necessario 
che essi fossero tutti attaccati alla testa, ma non tutti si 
inserissero nelle prime vertebre, bensì soltanto quelli a cui 
era possibile. Ed era possibile, io credo, o a quelli che for- 
niscono alla testa movimenti perfettamente diritti, o alcuni 
di quelli poco obliqui. A ragione dunque non tutti i muscoli 
che muovono la testa sono inseriti, bensì di dietro soltanto 
quelli piccoli, davanti il primo gruppo dei muscoli posti sotto 
l'esofago, e ai lati i piccoli muscoli che collegano la prima 
vertebra alla testa. 


X. Non credo quindi che nessuno che ricordi quante parti 
era necessario fossero poste nel collo, pensi che le prime ver- 
tebre dovessero essere più grandi di quanto effettivamente 
sono. Esse avrebbero occupato da sole tutto quello spazio 
sì da non lasciare posto né all’esofago, né alla laringe e alla 
trachea. Eppure le parti sono moltissime, e prima le ho elen- 
cate tutte, ciascuna con una posizione necessarissima che non 
può essere cambiata. Ma non solo per questo era impossibile 
fare più grandi le prime vertebre, bensì per altre importanti 
e numerose ragioni. Te le spiegherò ora singolarmente. 
Avendo mostrato tutte quelle parti ed essendo stata ricono- 
sciuta anche la natura e l’utilità della spina dorsale, rimane 
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ancora da spiegare una sola cosa che apparirà anch'essa co- 
struita dalla natura mirabilmente. 

È il fatto che i muscoli spinali hanno le fibre oblique, 
benché essi si stendano diritti lungo la spina dorsale — la 
natura fa una cosa del genere poche volte, al fine di una 
utilità eccezionale. Per lo più infatti ciascun muscolo ha 
fibre lunghissime e la posizione delle fibre corrisponde loro 1°, 
Bisognerà riprendere di qui il discorso. La natura fece agli 
animali la spina dorsale come la chiglia del'corpo necessario 
alla vita — grazie ad essa noi possiamo camminare diritti e 
tutti gli altri animali ciascuno nella posizione per essi mi- 
gliore, come abbiamo dimostrato nel terzo libro — ma non 
volle che fosse utile solo a questo, bensì siccome è sua ‘abi- 
tudine trovare artifizi e usare: la costruzione. di una parte 
contemporaneamente. per molti usi, in primo luogo anche 
qui scavò internamente tutte Ie vertebre preparando così 
una via adatta alla porzione del cervello che sarebbe passata 
attraverso di essa, e in secondo luogo non fece la spina dor- 
sale d'un unico osso non composto. Eppure per ‘una condi- 
zione di sicurezza ciò era meglio, non potendo essa né dislo- 
carsi interamente o parzialmente, o soffrire un’altra affe- 
zione del genere non essendo così variamente articolata; 
naturalmente, : se la natura ‘avesse guardato solo alla resi- 
stenza ai danni, e non avesse.avuto prima un più importante 
obiettivo nella costruzione di ciascun organo, non l'avrebbe 
fatta altrimenti che semplice ossia non composta. Non la 
costruirebbe altrimenti uno che facesse un animale di pietra 
o di legno. È meglio infatti che vi sia un unico rinforzo disteso 
per tutta la schiena che moltissimi piccoli e divisi per arti- 
colazioni. Io credo che sia molto meglio che siano fatte così 
le membra in animali di pietra o di legno. Tutto il corpo di 
simili statue naturalmente è molto’ più resistente se fatto 
d'una sola pietra che se composto da molte. Tuttavia per 
un animale che deve usare le sue membra e camminare coi 
piedi, afferrare con le mani e piegarsi in avanti e indietro 
con la schiena, non era meglio avere né nei piedi né nelle 
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mani né in tutta la spina dorsale un unico osso, ma proprio in 
questo l’animale che fa molti e svariati movimenti è meglio 
costruito di quello meno mobile. Laddove infatti il movi- 
mento manca a una sua parte certamente parrà che non si 
distacchi affatto da quello di pietra, e così non è più neppure 
animale. Sicché, essendo nell’essenza dell'animale soprattutto 
il muoversi, e poiché ciò non può darsi senza articolazioni, 
era perciò meglio che l’animale fosse composto da molte 
parti. Tuttavia anche qui sta attento al limite del numero. 
La gamba infatti non ha bisogno di mille parti perché ne ha 
bisogno di molte. Infatti la natura ha un secondo obiettivo 
che indica per ciascuna parte il numero appropriato. Que- 
sto obiettivo è la resistenza ai danni dell’organo complessivo. 
Può darsi perciò che tu considerando a turno uno dei due 
obiettivi, quando guardi con la ragione al fatto che tutte le 
parti dell'animale devono muoversi variamente, rimprovererai 
alla natura d’aver fatto così grande l’osso della coscia, così 
grande quello del braccio. Quando di contro guardi solamente 
alla sicurezza, pensi che dev'essere uno solo l'osso della 
schiena, non, come effettivamente è, più di venti. Ma la 
natura non mira ai due obiettivi parzialmente ma, in generale, 
alla funzione, come prima per importanza, e alla sicurezza, 
come seconda dopo di quella, ma ai fini della conservazione 
della salute, viene prima la sicurezza, dopo la funzione. Se 
anche tu vorrai vedere le cose così, penso di poter mostrare 
anche ora, a proposito delle vertebre della spina dorsale, che, 
come ho mostrato prima a proposito delle gambe, una più 
perfetta e più giusta combinazione di funzione e di resistenza 
ai danni neppure si può immaginare. 


XI. Non occorre spiegare più a lungo che, se l'osso di 
tutta la spina dorsale fosse stato uno solo, l’animale sarebbe 
stato immobile, come trapassato da uno spiedo o inchiodato 
a un palo. Questo non sarebbe sfuggito neppure a noi se ci 
fossimo trovati al posto di Prometeo; ma ti svelerò ora una 
cosa che né io né tu né un altro uomo avrebbe compreso, ma 
non sfuggì però a Prometeo, il non fare cioè due, tre, quattro, 
o comunque poche vertebre nella spina dorsale, ma così 
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numerose e allo stesso tempo variamente in rapporto fra di 
loro come effettivamente sono. Io dimostrerò infatti che il 
loro numero ha sempre la misura migliore e che tutte le 
apofisi, tutte le congiunture articolari, tutte le sinfisi, i lega- 
menti, tutti i fori sono meravigliosamente approntati in 
vista sia della funzione che della resistenza ai danni, e se 
sposti una parte anche di poco o ne immagini una o del 
tutto soppressa o aggiunta dall’esterno, viene subito incep- 
pata una delle funzioni o la parte resa debole. Devo cominciare 
la mia spiegazione dalla parte più importante di tutte quelle 
della spina dorsale, chiamata midollo spinale. Non si potrà 
infatti dire che questo non doveva essere fatto, né che era 
meglio che esso avesse posizione diversa da quella nella spina 
dorsale, né che la posizione doveva bensì essere questa, ma 
più sicura di quella che effettivamente esso ha. Se non esi- 
stesse affatto, delle due una: o tutte le parti dell'animale 
al di sotto della testa sarebbero immobili, o comunque un 
nervo particolare doveva essere inviato a ciascuna di esse 
giù dal cervello. Ora, se fossero state fatte del tutto immobili 
— è quello che si è detto poco prima — l’animale non sarebbe 
più animale, ma sarebbe una creazione di pietra o di fango. 
Inviare a ciascuna delle parti un nervo piccolo giù dal cer- 
vello sarebbe stata opera d'un artefice che si disinteressa 
completamente della sicurezza dei nervi. Senza contare che 
non era privo di rischi inviare da lunga distanza un nervo 
sottile che può lacerarsi o essere contuso, non lo era neppure 
inviare uno degli organi forti, un legamento, un’arteria, una 
vena. Anche questi infatti, allo stesso modo del midollo 
spinale, nascono ciascuno dal proprio principio, come un 
gran tronco dalla terra, e nel procedere e nell’avvicinarsi 
a ciascuna delle membra formano delle diramazioni che for- 
niscono a tutte le parti ciò che essi portano dal loro principio. 
Perciò era meglio che anche il midollo spinale, come fiume 
sorgente da una fonte, il cervello, inviasse un nervo in cia- 
scuna delle regioni che incontra continuamente passando, 
quale canale sia di sensazione che di movimento: ed è quello 
che vediamo che accade. In ciascuna delle parti vicine infatti 
penetra sempre il nervo originato dalla parte adiacente del 
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midollo spinale. Di questo ho parlato anche in precedenza 
e non so se ci sia una persona tanto sciocca da non giudicare 
di gran lunga più sicuro che il movimento dal principio ra- 
zionale sia inviato a tutte le parti inferiori mediante il midollo 
e non direttamente a ciascuna dal cervello per mezzo di un 
nervo sottile. 

È il momento di considerare il seguito di ciò. Poiché il 
midollo spinale sì trovava ad essere una sorta di secondo 
cervello per tutte le parti al di sotto della testa, anche que- 
sto, come il cervello, doveva essere protetto da una cinta 
dura e poco vulnerabile, e tale cinta doveva nascere e stare 
da qualche parte, non era forse meglio scavare e rendere 
cava internamente quella sorta di chiglia posta sotto il corpo 
dell'animale, che è certamente ossea, in modo che si for- 
masse una via e allo stesso tempo una sicura protezione per il 
midollo? Quattro sono le utilità della spina dorsale: 1) come 
base e fondamento degli organi necessari alla vita; 2) come 
via per il midollo; 3) come sicura protezione, e 4) come organo 
del movimento che gli animali fanno con la schiena; 5) (in 
sovrappiù) si aggiunge a queste la protezione dei visceri che 
posteriormente giacciono su di essa — ma questo era una 
conseguenza necessaria. Gli obiettivi mirando ai quali la 
natura ne costruì la struttura, sono i summenzionati quattro, 
e per ciascuno di essi la natura ha dato qualcosa di peculiare. 
Perché essa è come la chiglia e la base di tutto l’animale, 
essa fu fatta d'ossi, per giunta duri; perché è la via del midollo 
spinale, è internamente cava; perché ne è per così dire il 
muro, è rafforzata intorno da molte barriere, di cui parlerò 
fra poco; perché è organo di movimento — è a questo che 
desidero arrivare prima col discorso — fu fatta di molti ossi 
uniti con articolazioni. 


XII. Illustrerò anche perché la spina dorsale fu fatta non 
di due o tre ossi lunghi come nel braccio l’omero e il cubito, 
nelle gambe la tibia e il femore, bensì di ventiquattro ossi 
negli uomini senza contare l’osso piatto situato all’estremità 
inferiore, di più negli altri animali, e mostrerò anche qui 
l’arte della natura riconducendo il discorso a tre punti prin- 


48 


49 


so 


51 


52 


734 L’UTILITÀ DELLE PARTI 


cipali. Uno, che credo mi serva particolarmente per il tema 
presente, che cioè bisogna in ogni caso che le vertebre della 
spina dorsale ‘fossero molte e' piccole. Secondo, che le mag- 
giori parti di essa fossero fatte nel numero di quattro; collo, 
dorso, lombi, e l'osso chiamato da taluni sacro, da altri piatto. 
Terzo, che nel collo dovevano esserci sette vertebre, dodici nel 
dorso, cinque nei lombi, e l'osso sacro — che era meglio che 
questo fosse composto di quattro ossi. Il primo punto, che la 
spina dorsale debba essere composta di molti piccolissimi 
ossi, è stato chiaramente dimostrato quando abbiamo ricor- 
dato la natura del midollo spinale e le affezioni che colpiscono 
l’animale se le vertebre si spostano dalla loro sede. La natura 
del midollo è infatti simile a quella del cervello e i sintomi 
che colgono l’animale simili a quelli che si presentano nel 
caso di affezioni al ‘cervello. Vengono infatti lesi il movimento 
e la sensibilità di tutte le parti al di sotto della vertebra 
affetta. Nessuno per altro ignora queste cose. Quello. che dice 
Ippocrate !!, che cioè, se molte vertebre si spostano l'una 
di seguito all'altra, il pericolo è minore, mentre, se una sola 
salta fuori dalla connessione con le altre, è letale, non è pari- 
menti riconosciuto da tutti ed è proprio quello di cui ab- 
biamo bisogno per il momento. Ippocrate, scrive dunque, 
spiegandoci la causa del sintomo, che se molte vertebre si 
spostano assieme, ciascuna con un piccolo scarto, la distorsione 
del midollo spinale risulta allora circolare, non angolare. Se 
invece — egli dice — esce fuori una sola vertebra «il midollo 
formando una curva in poco spazio ne soffre e la vertebra 
saltata fuori lo comprime, quando non lo spezza ».. Se dun- 
que le cose stanno così e il midollo spinale non può for- 
mare una curva forte e brusca, e non è possibile che la spina 
dorsale si muova senza danni mediante articolazioni grandi 
e insieme lente dotate di notevole spostamento, era meglio 
che il tutto fosse messo assieme con molte piccole articola- 
zioni ciascuna delle quali contribuisce in piccola parte. Così 
il piegamento, non venendo effettuato ad angolo, ma per cir- 
| 
1 De artic., IV, 196-215 Littré. 
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conferenza di cerchio, potrà evitare un danno dovuto alla 
compressione, la contusione o la lacerazione del midollo. 

Abbiamo -dunque chiaramente dimostrato che era me- 
glio che la spina dorsale fosse fatta di molti ossi dotati di 
piccoli movimenti, e dicevamo che specialmente questo punto 
ci serviva per il nostro assunto. Per il momento rimandiamo 
la discussione degli altri due punti principali. Ho fretta di 
passare alla illustrazione dei muscoli spinali, per la quale 
ho avuto bisogno di tutti questi discorsi, di per sé utili, ma 
che anche forniscono la spiegazione della struttura di quei 
muscoli. Se infatti è dimostrato che le vertebre della spina 
dorsale devono essere molte, è certo ragionevole che per 
ciascuna di esse vi sia un movimento peculiare. Ora, se due 
muscoli, distesi dalla testa fino all’osso piatto avessero avuto 
lunghe fibre stese nel senso della lunghezza, non sarebbe 
stato possibile che ciascuna vertebra si muovesse singolar- 
mente, perché i muscoli le avrebbero tutte tirate ugualmente. 
In effetti invece per il fatto che le fibre per ciascuna vertebra 
son state fatte oblique è possibile sia girarsi lateralmente, 
sia piegarsi in avanti e indietro ora con una ora con l’altra 
parte della spina dorsale. Nel poterla muovere parzialmente 
è compreso ‘il poterla muovere tutta assieme, se noi met- 
tiamo in azione contemporaneamente tutte le fibre, mentre 
a quell'altra struttura movente la spina dorsale tutta intera 
allo ‘stesso tempo non segue anche il movimento parziale. 
Infatti con lo stendersi in lunghezza le fibre dei suoi muscoli 
la muoveremmo facilmente tutta assieme, ma non potremmo 
muovere ‘singolarmente ciascuna vertebra. Ed è migliore 
la struttura che è capace di far bene entrambi i movimenti 
che quella che ne fa uno solo. Se poi si aggiungessero in so- 
vrappiù altri due movimenti a questa struttura, non sarà 
molte volte migliore dell'altra? Ma questi ci sono veramente. 
Il poter girare lateralmente dalle due parti le vertebre ci 
viene infatti dall'azione parziale di ciascuna delle fibre, 
inentre in quell'altro caso avremmo potuto soltanto piegarci 
in avanti e indietro. Dicevamo dunque correttamente in 
precedenza che questi muscoli comuni a tutta la spina dor- 
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sale, con le loro parti superiori, che sono congiunte alla testa, 
muovono le sue articolazioni con le prime vertebre. Infatti 
non era possibile fare bruscamente diritte le loro fibre sol- 
tanto nelle prime vertebre, dovendo esse conservare sempre 
la stessa linea direzionale. E certo da tale posizione non 
sarebbe venuto alcun male, perché la testa avrebbe avuto dalle 
fibre il movimento diritto e con questo due altri laterali. 
Questa è dunque la ragione della posizione delle fibre, nei 
muscoli spinali. 


XIII. Passiamo agli altri punti relativi alle vertebre, per 
illustrare nel dovuto ordine ciascuno di quelli precedente- 
mente rinviati. Il primo di questi era, io credo, parlare della 
piccolezza delle vertebre che si articolano con la testa. Ho 
detto non molto prima che non era possibile fare grandi le 
prime vertebre dovendo essere collocati nello. stesso posto 
necessariamente moltissimi organi. Penso poi che sia anche 
chiaro che era meglio per la combinazione di tutte le altre 
vertebre sottostanti che quelle superiori fossero sempre più 
piccole, posto che una cosa portata da un’altra deve essere più 
piccola della cosa che la porta. Per questo la natura fece 
più grande fra tutti gli ossi della spina dorsale il più basso, 
una sorta di basamento posto sotto tutte le vertebre. 
Seconda in grandezza è la vertebra attaccata a quella, la 
ventiquattresima a partire dalla prima, quinta nell'ordine 
di quelle lombari. Queste ultime a loro volta, poste sotto le 
altre, sono logicamente le più grandi, e di esse la più grande 
è la quinta, come ora appunto si è detto. Ciascuna delle altre, 
quanto si allontana da questa ultima per la sua posizione, 
tanto se ne allontana anche per la piccolezza, e di tutte e 
cinque è a sua volta la più piccola la prima lombare, e di 
questa l’ultima delle dorsali, che è attaccata ad essa, e di 
quest’ultima ancora la precedente, e così sempre fino alla 
testa, tranne che qualcuna emerge un po’ più grande delle 
adiacenti, anche questo non senza una grande utilità, come 
più avanti sarà dimostrato. Questa è dunque la ragione del 
fatto che le prime vertebre sono state fatte piccole. 
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XIV. Dovremo ora dire a che serve che queste non ab- 
biano le altre apofisi, come le posseggono le altre, e che siano 
le più sottili di tutte quanto al corpo e le più larghe quanto 
a cavità interna. Se qualcuno infatti non è ormai convinto 
che la natura non fa nulla senza uno scopo, senza scopo ho 
scritto le cose precedenti. Non penso tuttavia che qualcuno 
abbia più dubbi sulla natura, ma che non sia ancora compiu- 
mente studioso della natura, e ignori ancora alcune delle sue 
opere. Costui venga di fretta ad ascoltare le cose che riman- 
gono. In primo luogo apprenda l’obiettivo generale della 
costruzione della cavità in tutte le vertebre; successivamente 
immagini, anche senza di noi, il caso specifico delle vertebre 
cervicali partendo dal generale. Non è impossibile, dopo aver 
imparato che la natura considera come scopo della cavità 
spinale la grossezza del midollo, scoprire lo scopo trattandosi 
della differenza di ciascuna delle vertebre. Poiché infatti la 
natura ha scavato così le vertebre non per altro fine, come 
si diceva poc'anzi, che per preparare una via sicura per il 
midollo spinale, la loro larghezza interna deve essere certo 
uguale in grandezza alla grossezza del midollo. Poiché quest’ul- 
timo è disuguale in ciascuna delle vertebre e più grande nelle 
prime, logicamente la cavità di queste fu fatta più grande 
di tutte. Inoltre, se era giusto che esse fossero fatte larghe 
per la grossezza del midollo in quel punto e leggere perché 
giacciono sopra a tutte, è chiaro che era subito necessario 
che esse fossero fatte sottili. Come potrebbero infatti essere 
leggere se fossero state fatte sia larghe che spesse? Le prime 
vertebre furono dunque fatte larghe nelle loro cavità interne 
e sottili quanto alla loro massa. 


XV. Per qual fine la natura abbia fatto la grossezza del 
midollo spinale ineguale, e perché sempre più sottile nelle 
parti inferiori (certo anche qui essa lo fece in ciascuna delle 
vertebre della grandezza necessaria mirando a una giusta 
misura) probabilmente ormai queste cose si saranno scoperte 
anche senza di noi. Aggiungiamo dunque anche il nostro 
contributo ricordando l’utilità del midollo spinale. Era meglio 
infatti che esso fosse fatto in ciascuna vertebra grande quale 
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effettivamente è per quel fine stesso per il quale in genere 
fu fatto. Si disse che esso è stato fatto al fine della distribu- 
zione dei nervi destinati a muovere tutte le parti dell’ani- 
male al di sotto della testa. Dobbiamo perciò ammirare anche 
in questo caso la natura per aver fatto nascere dal cervello 
il midollo spinale proprio tanto grande quanto sarebbe ba- 
stato a tutte le parti inferiori. Lo vediamo infatti consu- 
marsi tutto nelle diramazioni,-i nervi, come un tronco d’al- 
bero in numerosi rami. Se l’animale non fosse conformato 
ad arte e Ia natura non avesse dato alla grossezza del midollo 
spinale lo scopo che abbiamo detto, bisognerebbe trovare che 
esso o non è allungato parallelamente a tutta la lunghezza 
della spina dorsale oppure anche che esso ha un’eccedenza 
dopo la distribuzione a tutte le parti. Infatti se la natura 
avesse fatto nascere dal cervello in alto meno midollo di 
quello che serviva alle parti, certo l'estremità della spina 
dorsale si troverebbe priva di midollo e le parti basse sareb- 
bero completamente immobili e insensibili; se invece ne 
fosse stato fatto troppo una .sua parte all'estremità della 
spina dorsale, sarebbe superflua, una sorta di canale sta- 
gnante, inattivo e inutile. Se allora nessuno di questi due 
casi si nota in nessun genere di animali, bensì vediamo sempre 
il midollo finire assieme alla spina dorsale, come con essa ha 
cominciato, come non convincersi di quello che abbiamo 
detto e allo stesso tempo non ammirare la natura? Io non 
riesco neppure ad ammirare degnamente il fatto che il mi- 
dollo dell’uomo, destinato a dividersi in cinquantotto nervi 
nasca dal cervello tanto grande da essere perfettamente ade- 
guato alla distribuzione, e in modo che niente di esso difetti 
o ecceda. Se poi saprai anche la regione dove ciascun nervo 
si diparte dal midollo spinale, quale ne sia la grandezza e in 
quale parte esso vada, elogerai non soltanto l'arte della natura 
ma anche la sua giustizia. Le regioni dove nascono i nervi 
sono infatti talmente sicure che il nervo non viene mai com- 
presso, schiacciato, rotto, né soffre comunque.neppure nei 
tanti movimenti della spina dorsale, e il volume di ciascuno 
è tanto grande quanto ne ha bisogno la parte che lo riceve. 
La via fra l'origine prima e l'estremità è meravigliosamente 
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adattata per.la sicurezza di ciascuna. Queste cose si trove- 
ranno scritte a trattazione più avanzata. Illustrerò qui sol- 
tanto il resto della struttura della spina dorsale — oggetto del 
presente libro — cominciando di nuovo da dove avevo ces- 
sato di parlare. Poiché il midollo spinale era destinato a essere 
un secondo cervello per tutte le parti al di sotto della testa 
ed era stata preparata per esso la spina dorsale, ad un tempo 
flessibile via e sicura protezione, la natura fra le molte mera- 
vigliose invenzioni riguardanti le vertebre fece anche spun- 
tare la cosiddetta spina dal mezzo della parte posteriore, 
ponendo così davanti alla spina dorsale una sorta di palizzata, 
che sarebbe stata schiacciata, consumata e avrebbe in ogni 
maniera sofferto prima che il danno arrivasse a una delle 
vertebre. La «spina» è osso fino alle estremità posteriori, 
ed è circondata qui da moltissima cartilagine. Abbiamo dimo- 
strato in precedenza che la natura della cartilagine è la più 
adatta per la copertura e la ‘protezione degli organi sotto- 
stanti, non potendo né essere spezzata né rotta come i corpi 
duri e friabili ma neppure essere tagliata o schiacciata allo 
stesso modo dei corpi molli e carnosi. A questa cartilagine 
la natura unì ancora dei legamenti nervosi, larghi, robusti e 
spessi, che proteggessero e legassero assieme tutta la « spina », 
in modo che l'insieme di tutte le apofisi risultasse il più pos- 
sibile un sol corpo, benché queste distino fra loro non poco. 
Ne è artefice il legamento nervoso, per via del quale tutte 
le apofisi delle vertebre risultano quasi una sola cosa e nello 
stesso tempo si muovono in molte direzioni. Il legamento è 
duro fino al punto di stendersi facilmente sulla spina dorsale 
che si flette, e molle fino al punto di non rompersi o comunque 
soffrire nello stendersi. Eppure se l'immagini fatto un po’ 
più duro esso contrasterà i movimenti e tratterrà le vertebre 
nella loro sede primitiva non potendo seguirne i distanzia- 
menti. Se fosse troppo molle, pur non danneggiando il movi- 
mento, non avrebbe però preservato la sicurezza della com- 
binazione delle vertebre. In effetti la misura della sua durezza 
si adatta adeguatamente ad entrambe le necessità. 

Così anche il legamento che congiunge la parte anteriore 
delle vertebre ha avuto la giusta misura di durezza, conve- 
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niente a quelle parti. La «spina», oltre alle cose che dissi 
esserle state date ai fini della sicurezza, ha avuto in più la 
disposizione di ciascuna apofisi ben concordata (komologodn), 
quelle basse rivolte verso l'alto, quelle alte rivolte verso il 
basso, così che la sua forma diventa assai simile a quelle 
costruzioni chiamate volte 1°. Già più volte si è detto che 
questa è la più resistente delle figure. Non c'è dunque da 
meravigliarsi più che solo l’apofisi posteriore della vertebra 
mediana della spina dorsale, che forma la «spina», non sia 
inclinata da nessuna delle due parti, né verso il collo né verso 
i lombi, bensì tesa in avanti perfettamente non inclinata. 
Anche questo fa parte della stessa preveggenza. Come altri- 
menti l’avrebbe potuta fare tutta somigliante a una volta, se 
non avesse prima diretto le apofisi delle parti basse tutte in 
su, come pure, credo, quelle alte in giù, e poi congiunto ad 
un confine comune, non inclinato e diritto, che doveva essere 
una sorta di vertice della volta? D'altra parte anche la dimen- 
sione di ciascuna delle apofisi che dicevamo formano la 
«spina », è disuguale in tutte le vertebre, perché anche qui 
la natura ha provveduto in manierà meravigliosa. Non era 
infatti ragionevole che essa si disinteressasse della loro di- 
mensione in quei punti dove un’altra parte importante si 
trova nella stessa posizione del midollo, né era giusto fare 
allungate le apofisi dove c'era soltanto il midollo, e neppure 
fare crescere una «spina» lunga dalle vertebre piccole, né 
una corta da quelle grandi. A ragione pertanto la natura 
fece le apofisi formanti la «spina » lunghissime nella regione 
toracica, essendo il cuore situato davanti e la grande arteria 
giacendo sopra la spina dorsale, più corte nelle altre parti. 
Le altre parti della spina dorsale sono i lombi, l'osso sacro 
e il collo, i lombi e il collo ai due estremi delle vertebre del 
torace, l'osso sacro, il più grande, in basso che, dicemmo, la 
natura posè come basamento sotto alla compagine delle ver- 
tebre. Nelle parti lombari il volume delle vertebre è note- 
vole e internamente vi giacciono sopra la vena cava e la 


1? Questa conformazione del processo spinoso è propria delle scimmie; 
nell'uomo i processi non sono mai diretti verso l'alto (Mav). 
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grande arteria; nell’osso sacro la massa è ancora più grande, 
e nessuna parte importante vi sta sotto. A ragione pertanto, 
dopo le vertebre toraciche, le apofisi posteriori più grandi 
furono fatte alle vertebre lombari. Le vertebre del collo 
essendo le più sottili di tutte non erano in grado d'avere 
processi lunghi e allo stesso tempo solidi, perché questi in 
esse si sarebbero facilmente spezzati per la sottigliezza. 
Ben dicemmo dunque che la natura guardando alle dimen- 
sioni delle vertebre e alla differenza degli organi giacenti 
sulla spina dorsale ne fece disuguali le apofisi spinose. 


XVI. Non avremo dunque più difficoltà a rispondere 
perché le apofisi delle dodici vertebre dorsali non sono tutte 
uguali. Anche se tutte appartengono al torace, non sono 
però vicine al cuore quelle inferiori, vicine ai diaframma, 
ma sono già più distanti, e così quelle lombari. 

È anche chiaro ormai perché le parti maggiori di tutta 
la spina dorsale siano quattro. Giacendo infatti il torace in 
mezzo, e limitandolo ai due estremi, in alto il collo, in basso 
i lombi, e stando a comune sostegno di tutte le parti sum- 
menzionate l'osso largo, si ottengono necessariamente quattro 
parti maggiori dell'intera spina dorsale. Apprenderai ora 
perché l’una sia composta da sette vertebre, l’altra da dodici, 
l’altra ancora da cinque, l’ultima da quattro parti, — avevo 
promesso di indicare l'utilità anche di questo — dopo aver 
prima concluso il presente discorso. 

Bisognerà spiegare, perché strettamente legato a quanto 
abbiamo detto, perché le apofisi delle vertebre lombari siano 
in tutto nove, undici nelle cinque cervicali — nelle prime due 
sono infatti sette, come pure in tutte le toraciche. Così come — 
l'abbiamo mostrato — l’apofisi posteriore di ciascuna vertebra 
formante la «spina» offre l'ufficio di barriera, le vertebre 
hanno altre due apofisi trasverse le quali allo stesso tempo 
forniscono alle loro parti laterali protezione simile e sono 
poste come base ai muscoli interni ed esterni della spina 
dorsale; questi giacciono su tutta la lunghezza delle apofisi 
assieme alle arterie, ai nervi e alle vene che vanno ad essi e 
passano attraverso di essi. Esse prestano poi un terzo ser- 
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vizio, alle vertebre del torace, per la articolazione delle costole, 
necessarissimo per l’azione respiratoria. Di questa tuttavia 
si è parlato più ampiamente in modo specifico. Le estremità 
delle suddette apofisi sono rivolte, come quelle di tutta la 
«spina» verso il centro della spina dorsale, poiché, io credo, 
tutte le vertebre hanno un’inclinazione verso questo luogo, 
per la ragione che abbiamo detta in precedenza. Ma perché 
le apofisi laterali delle vertebre toraciche sono grosse, sottili 
quelle delle vertebre lombari e dell'osso sacro, grosse e bifide 
quelle del collo? Non sarà perché, dato che nel torace non solo 
si articolano con esse le costole, ma vi poggiano su tutte, 
era ragionevole farle salde e robuste, mentre quelle lombari 
e dell'osso sacro, appoggiandovisi sopra soltanto vasi e mu- 
scoli, non avevano bisogno di eccessiva forza? Le vertebre 
del collo sono state fatte sia bifide che grosse ben a ragione, 
e le estremità rivolte l'una, la maggiore, in basso, analoga- 
mente alle altre, l’altra, la più piccola, in alto. L’estremità 
che hanno in più soltanto esse, ce l’hanno perché esse hanno 
avuto l’apofisi posteriore più corta fra tutte, (come si è detto 
poco fa) benché il relativo midollo abbia grandissima rile- 
vanza. Abbiamo infatti dimostrato che le sue prime parti 
sono più importanti delle altre. Per questa ragione la natura 
fece le loro apofisi trasverse sia grosse che bifide, affinché 
quanto difettava per la brevità della «spina» a queste ver- 
tebre fosse supplito dalle apofisi trasverse. Fino a questo punto 
la struttura della spina dorsale appare disposta con giustizia. 
Da questo punto in poi bisogna considerare prestando mag- 
giore attenzione a quanto vado dicendo su tutte le altre apo- 
fisi e inoltre le loro diartrosi. Poiché le vertebre dovevano 
fare il più possibile della spina dorsale un sol corpo saldo e 
robusto, e nello stesso tempo in grado di muoversi agevol- 
mente, è giusto ammirare in primo luogo la natura per aver 
fatto la spina dorsale nella maniera più ingegnosa adatta ad 
entrambi gli usi. Tutte le vertebre infatti tranne le prime 
due, legate saldamente fra di loro sul davanti e articolate 
sul dietro, per via della connessione anteriore hanno acqui- 
stato solidità nelle configurazioni posteriori, ma non è stato 
loro impedito di muoversi, perché non sono fuse fra di loro 
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e sono divise posteriormente da grosse articolazioni. Perciò 
noi possiamo piegarci moltissimo in avanti, ma non all’in- 
dietro, Se fai forza, infatti, lacererai il legamento anteriore 
che collega tanto perfettamente le vertebre fra loro che non 
c'è bisogno di sinfisi, e che concede un piccolo cedimento 
nei piegamenti all'indietro della spina dorsale. Infatti non 
era possibile che tale legamento fosse a un tempo robusto e 
si stendesse al massimo, benché anche questo sia stato otte- 
nuto, per quanto è possibile, dalla natura in modo meravi- 
glioso, facendo questo legamento mucoso, come lo ha chia- 
mato Ippocrate !5. Della sostanza tutta di questo legamento 
si dirà nei libri successivi. Poiché era meglio che la spina 
dorsale non si flettesse in entrambe le direzioni — così sarebbe 
stata poco salda e completamente rilassata — e bisognava 
scegliere la soluzione più utile, anche qui puoi osservare l’uso: 
cioè che era meglio, per tutte le azioni della vita, che essa 
si flettesse in avanti, e che per i vasi su di essa giacenti, la 
grande arteria e la vena cava, ciò era di gran lunga meglio; 
essi si sarebbero strappati se distesi e piegati nella flessione 
all'indietro di tutta la spina dorsale. A ragione dunque le 
diartrosi furono fatte dietro, perché così essa doveva stringersi 
perfettamente con le vertebre. Terminerò oramai questo 
discorso, perché, mancando ancora moltissime cose nell'illu- 
strazione di tutta la spina dorsale e non potendo essere tutte 
dette in questo scritto — che raggiungerebbe una lunghezza 
eccessiva — ma che non consentono neppure un taglio adatto in 
modo che le une siano giustamente descritte in questo discorso, 
le altre rinviate al successivo, mi è sembrato meglio riservare al 
libro successivo tutte le cose mancanti. 


13 De aytic., IV, 190 Littré. 
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LIBRO TREDICESIMO 


Sommario. I-II: le apofisi laterali della spina dorsale: loro 
utilità. III: peculiarità della prima vertebra cervicale, la sola 
priva di apofisi spinosa. IV: i muscoli spinali. V: i nervi spinali: il 
meraviglioso modo nel quale escono dal midollo spinale. VI: le 
vertebre toraciche e la loro articolazione con le costole. VII: le 
vertebre lombari e del sacro. VIII: il legamento spinale, il fluido 
e le membrane spinali. IX: vene e arterie che s'inseriscono nel 
midollo spinale. X: le scapole e le clavicole. XI: l'articolazione 
dell'’omero è peculiare nell'uomo, e assai diversa da quella dei 
quadrupedi. Ciò favorisce la stazione eretta. XII: l'articolazione 
dell’omero. XIII: i muscoli e i tendini che muovono l’articolazione 
dell’omero. 
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LIBRO QUATTORDICESIMO 


I. Tre sono gli scopi a cui la natura mira nella costruzione 
delle parti degli animali: essa le fece o al fine che potessero 
vivere, ad es. il cervello, il cuore, il fegato, o al fine che po- 
tessero vivere meglio, come gli occhi, le orecchie, le narici, 
o al fine della continuità della specie, come i genitali!, i testi- 
coli, e gli uteri 2. Abbiamo dimostrato a sufficienza nei libri 
precedenti che nessuna delle parti finalizzate alla vita, e nes- 
suna di quelle finalizzate al vivere meglio poteva essere co- 
struita diversamente meglio di come è ora. Rimane-ora di 
trattare in questo libro le parti che noi possediamo al fine 
della continuità della specie. 


‘II. Certamente la natura, se fosse stato possibile, avrebbe 
cercato di rendere immortale la sua opera; non conceden- 
doglielo però la materia — un composto di arterie, vene, nervi, 
ossi e carni non poteva riuscire immortale — essa escogitò il 
possibile aiuto per la sua immortalità, al modo di un buon 
fondatore di città, che non si preoccupa solo dell’immediata 
colonizzazione, ma provvede a che la città si conservi per 
tutti i tempi o almeno il più a lungo possibile. Non pare che 
sia mai esistita fino ad ora nessuna città talmente fortunata 
che per la lunghezza del tempo si sia perduta la memoria 
del suo fondatore. Le opere della natura hanno ormai resi- 
stito per molte decine di migliaia d’anni e rimarranno ancora 
perché essa ha trovato un'arte meravigliosa grazie alla quale 
all'animale che periva veniva sempre sostituito un altro 
nuovo. Questo libro vuole illustrare, cominciando da questo 
punto, quale sia questa arte impiegata in tutti gli animali 
e nell'uomo, tale che nessuna specie animale perisca ma 
rimanga sempre salva e immortale. La natura diede a tutti 


1 AlSota: il termine designa il pene e la vagina. 
2 Il plurale, pfitpar, deriva dalla convinzione (basata su anatomia non 
umana), che l'utero sia doppio (v. infra, cap. IV). 
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gli animali organi del concepimento e collegò una speciale 
facoltà agli stessi organi per la formazione di piacere, e all’a- 
nima che se ne doveva servire una meravigliosa e indicibile 
voglia di servirsene, dalla quale eccitati e pungolati gli ani- 
mali, anche se sciocchi, giovani, irrazionali del tutto, prov- 
vedono alla continuazione della specie, come se fossero per- 
fettamente saggi. Comprendendo infatti, io penso, che la 
sostanza da cui li aveva fatti, non ammetteva una saggezza 
perfetta, invece di questa diede loro la sola cosa che pote- 
vano ricevere, come esca per la conservazione e la protezione 
della specie, unendo all'uso delle parti un piacere fortissimo. 


III. È certo in primo luogo giusto ammirare tale ritro- 
vato della natura, ma subito dopo è giusto ammirare che la 
struttura degli organi è stata data a ciascun animale a se- 
conda della forma del suo corpo. Circa gli altri animali potrai 
ascoltare da me le aggiunte che farò a quanto ha detto Ari- 
stotele: Nell'uomo — infatti quest'opera è sorta fin dall’inizio 
per spiegare la struttura dell'uomo — è evidente e chiaro a 
tutti fino a che punto la natura dei genitali per prima è riuscita 
ad essere utile, avendo ricevuto una posizione conveniente e 
una dimensione, una forma e una configurazione nel com- 
plesso adeguate. Successivamente, quando apprenderai l'utilità 
di ciascuno degli organi nascosti, che vengono scoperti tramite 
la dissezione, so che ammirerai l’arte che è artefice di essi. 
Nel genere femminile infatti essa pose gli uteri sotto il ventre, 
trovando un'ottima regione sia per i rapporti amorosi che 
per la ricezione del seme, sia per la crescita del feto che per 
l'espulsione del feto maturo. In tutto il corpo dell’animale 
non potresti trovare un luogo più adatto per nessuno degli 
scopi menzionati: al contrario questo posto è collocato lon- 
tano dagli organi della faccia, è ottimo per i rapporti e adat- 
tissimo alla crescita del feto essendo per natura capace di 
dilatarsi moltissimo, e ottimo per i parti, perché l’uscita sarà 
più facile per il feto se in direzione del basso e verso le gambe. 

Infatti il collo degli uteri, che la natura ha costruito come 
via d'entrata del seme, e via d'uscita per l'embrione maturo, 
termina nei genitali femminili. Dal momento in cui l’ani- 
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male si trova gravido è così esattamente chiuso, che non la- 
scia uscire neanche la più piccola cosa dall'interno e non fa 
entrare nulla dentro; esso però si apre e si tende nei rapporti 
in una misura tale che il seme portato attraverso una via 
larga arriva facilmente nella cavità degli uteri, e nei parti si 
apre tanto che l'embrione passa tutto per questa via. Ben 
a ragione fu dunque fatto dalla natura nello stesso tempo 
ricco di nervi e duro; ricco di nervi, affinché a seconda dei 
casi si dilatasse e si contraesse al massimo, duro, in modo 
che in questi mutamenti non avesse a soffrire alcun danno 
e che si drizzasse al momento di ricevere il seme. Infatti se 
fosse stato molle cadendo su se stesso avrebbe formato invo- 
luzioni e pieghe, e al seme sarebbe stato impedito da queste 
di raggiungere rapidamente i seni degli uteri, e con ciò il 
liquido e lo pneuma, che devono stare assieme, essendo l’uno 
il principio motore, l’altro la materia adatta alla formazione 
degli embrioni, si sarebbero separati l’uno dall’altro. 

__ Non è infatti il sangue mestruale la materia principale 
e appropriata alla formazione dell'animale, come si è dimo- 
strato altrove 3. Al contrario, quando il liquido del seme tra- 
sportato dallo pneuma innato cade nelle tuniche degli uteri, 
vi si incolla prontamente essendo esso stesso vischioso e ve- 
nendo in contatto con corpi ruvidi a mo’ di unguento. Di 
qui in poi vengono ormai compiute molte opere meravigliose 
della natura all’inizio della formazione dell'animale in un 
solo momento di tempo: gli uteri si contraggono rapidissima- 
mente intorno al seme, tutto il collo si chiude, soprattutto il 
suo orifizio interno, e il liquido che copre le ruvidità degli 
uteri, steso su tutta la loro superficie interna, diventa una 
tunica sottile e lo pneuma protetto ormai accuratamente 
dentro di essa da ogni parte non vola via e inizia i mutamenti 
fisici, attirando negli uteri attraverso le arterie e le vene che 
vi pervengono una sottile umidità, assimilando questa ai 
liquidi neì quali è trattenuto e fornendo ormai loro densità 
e materiale. Se lo pneuma non cadesse rapidamente nei seni 
degli uteri, ma vi fosse un indugio a metà strada, essendo 


3 Nel De semine e nel De foetuum formatione. 


147 


148 


149 


150 


728 L’UTILITÀ DELLE PARTI 


formato da particelle piccole ed essendo leggero, potrebbe 
anche sfuggire prima dal liquido e andare distrutto volatiliz- 
zandosi. Perché non accadesse nulla di simile, la natura fece il 
collo degli uteri moderatamente duro, in modo che durante 
l'entrata del seme tendendosi e insieme dilatandosi si driz- 
zasse e si allargasse tanto quanto sarebbe stato conveniente 
per il passaggio senza ostacoli del seme e la chiusura dell'ori- 
fizio sopra di esso. Ovviamente, se fosse stato esageratamente 
duro si sarebbe bensì facilmente drizzato, ma non avrebbe 
potuto chiudersi agevolmente e rapidamente su di sé, e così 
pure, se fosse stato più molle di quanto attualmente è, avrebbe 
potuto chiudersi tutto su se stesso più prontamente, ma 
gli sarebbe stato difficile drizzarsi, tendersi ed allargarsi. 
Mirando dunque ad entrambi gli usi, che sono contrari, la 
natura ottenne il collo da una mescolanza, in giusta misura, 
di qualità contrarie, attribuendogli quel tanto di durezza che 
gli avrebbe fornito una larghezza e una drittezza moderate 
al momento di accogliere il seme, e mescolandovi una mol- 
lezza tale che potesse facilmente dilatarsi e contrarsi al mas- 
simo. Non bisogna dunque stupirsi osservando durante le 
dissezioni, o trovando scritto in Erofilo o altro anatomista, 
che il collo degli uteri è distorto e piegato per tutto il periodo 
in cui il seme non è trasportato dentro né l'embrione è tra- 
sportato fuori; e questo fatto consegue infatti dalla summen- 
zionata struttura che possiede in misura moderata mollezza 
e durezza. Se il collo degli uteri fosse infatti eccessivamente 
duro non potrebbe distorcersi durante la contrazione; in 
effetti invece, poiché è meglio che esso sia portato a un ade- 
guato grado di mollezza, quando, allentata la tensione, ricade 
su se stesso, acquista necessariamente alcune rughe, pieghe e 
distorsioni, e questo contribuisce molto a che le parti degli 
uteri non si raffreddino. Per questo stesso motivo le donne 
sentono freddo soprattutto durante le purificazioni di ogni 
mese e durante i parti; in queste occasioni infatti il collo 
degli uteri diventa dritto e beante. Se fosse in uguali condi- 
zioni continuamente le donne si rafiredderebbero ugualmente 
sempre. 
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IV. Pur avendo fatto unico il collo, la natura non ha 
fatto unica la cavità degli uteri, ma ha costruito nelle scrofe 
e in alcuni altri animali che devono portare molti feti, nume- 
rosi seni, mentre nell'uomo e negli animali simili, così come 
tutto il corpo è doppio, con una destra e una sinistra, è doppio 
anche il seno dell'utero, uno a destra, l’altro a sinistra. In- 
fatti la natura provvedendo acciocché non scomparisse la 
specie di nessun animale, agli animali che per debolezza del loro 
corpo sono o in assoluto di vita breve o erano destinati a 
essere preda dei più forti, trovò a tutti questi come rimedio 
per la continua distruzione la grande fecondità. 

Certo anche questa è un'opera meravigliosa della natura, 
ma io so che ti sembrerà andare al di là delle meraviglie il 
fatto che il numero dei seni [nell'utero] è uguale al numero 
dei capezzoli. Qui i sofisti non possono più dire che una 
causa irrazionale o il caso sprovvisto d’arte ha costruito 
negli uomini due seni degli uteri e numerosissimi nelle scrofe; 
il fatto che il numero dei capezzoli sia lo stesso di quello dei 
seni elimina la teoria della formazione spontanea. Ma anche 
se nell'uomo e nella scrofa ciò fosse dovuto al caso, tuttavia 
il fatto che anche in tutti gli altri animali il numero dei seni 
uterini sia sempre uguale a quello dei capezzoli, non potrà 
sembrare che venga realizzato senza una provvidenza neppure 
alle persone più impudenti, a meno che non siano perfettamente 
insensibili, a meno che non credano che sia opera di un caso 
irrazionale che il latte venga nei capezzoli proprio allorché 
il feto è ormai maturo, e non segno di un'arte meravigliosa. 
Se non altro, almeno questo solo fatto basta a convincere 
l'intelletto che si tratta di un’opera compiuta ad arte. Infatti 
ciascuno degli animali appena partoriti, essendo ancora debole, 
era certamente incapace di concuocere già i cibi solidi. Per 
questo la natura gli preparò il nutrimento dalla madre come 
se fosse ancora in gestazione. Invece negli animali che per 
la durezza del loro corpo non sono in grado di formare un 
residuo liquido, come i volatili, la natura escogitò un altro 
ritrovato per il nutrimento dei neonati, mettendo in essi 
una meravigliosa sollecitudine per i loro figli, in virtù della 
quale essi combattono per i loro nati e hanno il coraggio 
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di opporsi ad animali valorosi, che prima temevano, e for- 
niscono loro nutrimenti adatti. 

Avremo modo di trattare in un’opera a parte in futuro 
della provvidenza della natura nei riguardi di tutti gli ani- 
mali 4. Per quanto riguarda l’uomo - a cui il discorso è rivolto 
fin da principio — abbiamo mostrato che egli è meravigliosa- 
mente costruito in tutte le parti del corpo, e quelle pertinenti 
alla riproduzione non restano indietro alle altre. Così come 
nelle donne vi sono due uteri che terminano in un solo collo, 
vi sono anche due capezzoli, ciascuno per così dire, buon 
servitore dell’utero relativo. Così diceva anche Ippocrate 5: 
«In una donna gravida se si avvizzisce una mammella quando 
è gravida di due gemelli, essa ne abortisce uno, e precisa- 
mente, se si avvizzisce la mammella destra, abortisce il ma- 
schio, se la sinistra, la femmina»; l'affermazione seguente con- 
corda con quest’ultima: «gli embrioni maschili son piut- 
tosto nella parte destra, quelli femminili nella sinistra ». 
So di stare toccando una questione di non poco rilievo, e 
comprendo che non è possibile spiegare bene i vari usi delle 
parti generative a prescindere dalle funzioni naturali. Ho 
infatti fatto vedere anche all’inizio di quest'opera che non è 
possibile scoprire le utilità di ciascuna delle parti di ciascun 
organo senza venirne a conoscere la funzione (azione). 
Faremo dunque come abbiamo fatto in tutti i libri precedenti; 
spiegammo i vari usi ponendo come ipotesi delle argomen- 
tazioni presenti quello che abbiamo dimostrato in altre opere. 

Abbiamo più estesamente detto nei libri Sull’anatomia 
di Ippocrate® che raramente si trova contenuto nell’utero 
destro un embrione femminile. L'associazione dei capezzoli con 
gli uteri appare chiara tutti i giorni, nei casi di morte degli 
embrioni, illustratici da Ippocrate, e prima ancora quando 
l'animale si trova in condizioni naturali. Mentre gli animali 
crescono i capezzoli sono piccoli come gli uteri, ma quando 
essi sono ormai adulti e hanno raggiunto la stagione della 


+ Opera mai realizzata. 
$ IV, 550 Littré. 
6 Opera non pervenutaci. 
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riproduzione essi si gonfiano insieme agli uteri fino alla di- 
mensione conveniente nella quale i due organi si stabiliscono: 
è poi compito degli uteri accogliere il seme e portare a com- 
pletamento il feto, mentre è ormai compito dei capezzoli 
nutrire il nato. Infatti, se presti attenzione alle dissezioni 
degli animali, in quelli in via di crescita vedrai le vesciche 
assai più grandi degli uteri, mentre in quelli ormai adulti 
gli uteri sono più grandi delle vesciche. Le vescica si accresce 
infatti analogamente a tutte le altre parti, perché offre lo 
stesso servizio in tutte le età. L’opera degli uteri invece non 
può essere ben svolta né mentre gli animali sono in via di 
crescita né quando sono già vecchi, perché i feti hanno bisogno 
di buon nutrimento in eccedenza, e può esservi eccedenza solo 
negli animali nel fiore dell'età. In quelli che hanno passato 
la giovinezza, infatti, a causa della debolezza il nutrimento 
non viene concotto bene, cosicché devono contentarsi se ne 
vien preparato abbastanza per il loro uso personale; negli 
animali che crescono, d'altra parte, la facoltà è forte e per 
questa il nutrimento concotto e utilizzabile è in grandissima 
quantità, ma dovendosene essi servire per due azioni, la 
nutrizione e la crescita, non ne rimane nulla in eccedenza. 
Pertanto la sovrabbondanza di nutrimento utile è grande solo 
negli animali nel fior dell'età, poiché la crescita è ormai 
cessata e la facoltà è ancora in vigore; per questo motivo la 
natura rende gli uteri in tali animali della massima dimen- 
sione, mentre li fa piccoli negli animali non compiuti o vecchi, 
perché i primi han bisogno di una dimensione notevole in 
vista della gestazione, mentre in quelli in cui gli uteri dove- 
vano restare inattivi la grandezza era del tutto superflua. 


V. Forse che tutte queste cose concernenti le mammelle 
e gli uteri avvengono perché gli organi stessi sanno, in virtù 
di una forma di ragione, le cose che bisogna fare? O non 
accadrebbe che questi organi non resterebbero più organi 
(= strumenti) ma diverrebbero animali razionali che cono- 
scono il tempo opportuno e la misura del movimento? Se invece 
si aggiunge alla loro struttura una certa necessità naturale 
che li mette in moto, non resteranno essi organi e parti 


155 


156 


157 


158 


732 L'UTILITÀ DELLE PARTI 


degli animali, e mostreranno l’arte: mirabile dell’artefice? 
Infatti, come coloro che imitano le rivoluzioni degli astri 
erranti, dopo aver dato attraverso certi strumenti il prin- 
cipio del movimento se ne vanno, mentre gli astri funzionano 
come se l'artefice fosse presente e li sorvegliasse continua- 
mente, allo stesso modo, io penso, ciascuna delle parti del 
corpo funziona per successione e trasmissione di movimento 
a partire dall'inizio sempre senza aver bisogno di alcun sor- 
vegliante 7. Noi, anche se non sappiamo spiegare chiaramente 
tutte le opere della natura (esse sono parecchio difficili a 
capirsi) dobbiamo almeno tentare di comprenderle tutte, e 
in primo luogo scoprire la causa dell’associazione delle mam- 
melle con gli uteri, e successivamente spiegare perché i maschi 
si trovano nella loro cavità destra e le femmine dell'altra, 
e spiegare la formazione del latte, e il crescere e il diminuire 
degli uteri in corrispondenza con le mammelle; e, prima di 
tutte queste cose, quale è la natura del maschio e qual è quella 
della femmina. Correttamente Aristotele ha riconosciuto che la 
femmina è più imperfetta del maschio, ma non è arrivato alla 
conclusione del discorso, anzi mi pare che ne abbia trascu- 
rato l'aspetto principale, che io tenterò adesso di aggiun- 
gere, ponendo come ipotesi-base del nostro discorso le cor- 
rette dimostrazioni di Aristotele e di Ippocrate, e facendo 
io stesso quanto manca al completamento del problema. 


VI. La femmina è meno perfetta del maschio per una 
sola, principale ragione, perché è più fredda; infatti se è 
vero che negli animali il caldo è più attivo, ciò che è più 
freddo sarà meno perfetto del più caldo. Una seconda ra- 
gione è quella che si manifesta con la dissezione. Era a questa 
ragione che alludevamo precedentemente dicendo che ci 
sarebbe riuscita difficile a spiegare; tuttavia, giacché il mo- 
mento lo vuole, bisogna provarci. Tu che leggi questi scritti 
non giudicare della sua complessiva veridicità se prima non 


7 La questione aveva già interessato Aristotele (De gen. an., 734 b, 
OB 886 seg.). 
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sarai stato testimone oculare delle cose che vi si dicono. 
So bene che l’osservazione delle parti supplirà quanto manca 
alla descrizione. 

Tutte le parti che hanno gli uomini le hanno anche le 
donne, la sola differenza consiste nel fatto, da tener presente 
in tutta la discussione, che le parti femminili sono interne, 
mentre quelle maschili sono esterne, spuntando dalla regione 
del cosiddetto perineo, Considera prima le parti che preferisci 
e se rivolti all’esterno quelle femminili e volti e pieghi, per 
così dire, all’interno le parti maschili, le troverai tutte uguali 
fra loro. Immagina poi per prime le parti maschili voltate 
in dentro e che nello stesso tempo recepiscano le parti inter- 
medie fra il retto e la vescica. Se accadrà questo, necessaria- 
mente lo scroto occuperà il posto degli uteri, e gli staranno 
accanto dalle due parti i testicoli all’esterno e il collo dell’ex- 
seno sarà reso la verga del maschio, e la pelle all’estremità 
della verga, che ora viene chiamata prepuzio diventerà la 
vagina. Immagina ora al contrario che l’utero sia girato e pro- 
minente in fuori. Non sarà anche ora necessario che i testicoli 
vadano al suo esterno e che esso stesso diventi una specie 
di scroto intorno ad essi e che il collo fino a allora stato 
nascosto all'interno del perineo ora divenuto pendente sia 
reso il membro virile e la vagina, che è una epifisi simile a 
pelle di questo collo, si trasformi nel cosiddetto prepuzio? 
È ovviamente consequenziale a ciò che anche le posizioni 
delle arterie e delle vene e inoltre dei vasi seminali cambino 
a loro.volta. Non si può trovare negli uomini nessuna parte 
in eccedenza, bensì cambia solo la posizione: quelle che sono 
interne nelle donne sono le stesse, esterne, negli uomini. 
Qualcosa di simile si può vedere anche negli occhi della talpa. 
Questi infatti posseggono un umore vitreo e uno cristallino 
e le tuniche che li circondano, che, dicevamo, nascono dalle 
meningi, e posseggono tutte queste parti non diversamente 
dagli animali che si servono degli occhi. Nelle talpe tuttavia 
gli occhi non si sono aperti e non sono usciti in avanti, ma 
sono stati lasciati là imperfetti, conservati come quelli degli 
altri animali ancora in gestazione. Certo nelle nature degli 
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animali, come ha mostrato molto estesamente Aristotele 8, 
ci sono notevoli diversità. In primo luogo ce ne sono alcuni 
che non sono molto lontani dalle piante e sono i più imperfetti 
di tutti gli animali, e hanno il solo senso del tatto, ad esempio 
la maggior parte dei molluschi, che non solo non hanno alcun 
organo di senso, ma neppure un membro o un viscere arti- 
colati, ma sono, poco ci manca, delle piante. Da questi si 
staccano di più gli animali che hanno la facoltà del gusto, e 
più ancora di questi quelli a cui si è formato l'organo dell’odo- 
rato, e ancora molto più di questi, gli animali che hanno 
anche l'organo dell'udito. Arrivano vicino a quelli perfetti 
gli animali che hanno gli organi suddetti e anche quello della 
vista. Di questo tipo sono anche i pesci, ma essi non posseg- 
gono, si sa, né piedi né mani. I leoni e i cani invece non solo 
posseggono piedi, ma, per così dire, mani, e più di questi 
gli orsi e le scimmie. Solo gli uomini hanno la mano perfetta, 
e anche la ragione che se ne deve servire, ragione della quale 
nulla vi è di più divino in un animale mortale. 

Come dunque l’uomo è il più perfetto di tutti gli animali, 
così per questo stesso il maschio è più perfetto della fem- 
mina. La causa della perfezione è la maggior quantità di 
calore, che è lo strumento principale della natura. Perciò 
negli animali in cui il calore è meno abbondante è necessario 
che ‘anche l’opera sia meno perfetta. Non c’è dunque da stu- 
pirsi se la femmina è tanto più imperfetta del maschio quanto 
è più fredda, Come la talpa ha gli occhi imperfetti, ma non 
così imperfetti come gli animali che non li hanno affatto, o 
ne hanno solo un abbozzo, così anche la donna è più imper- 
fetta dell'uomo quanto alle parti genitali; infatti queste 
parti erano state configurate dentro di lei mentre era ancora 
nell'utero e non potendo sporgere ed emergere all’esterno 
per la debolezza del calore, resero l'animale stesso che si 
veniva formando più imperfetto di quello assolutamente per- 
fetto, ma resero alla specie nel complesso un servizio non indif- 
ferente, perché dovevano esserci il maschio e la femmina. 
Non credere infatti che il nostro artefice avrebbe fatto imper- 


* Hist. an., 588 b 4-23 (OB, 422 seg.). 
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fetta e per così dire mutilata, la metà di tutto il genere umano 
volontariamente, se da questa mutilazione non avesse do- 
vuto venirne un grande vantaggio. Diciamo allora quale 
sia appunto questo vantaggio. 

L'embrione abbisogna di materia abbondante sia per la 
sua prima formazione che per tutta la successiva crescita, 
dimodoché deve fare una delle due cose seguenti: o strappare 
il nutrimento alla madre gravida o prenderne quello ecce- 
dente. Ora, strapparglielo sarebbe danneggiare ciò che genera, 
e prendere il nutrimento eccedente sarebbe stato impossibile 
se la femmina fosse stata perfettamente calda, perché essa 
l'avrebbe disperso e fatto facilmente evaporare. Era dunque 
meglio che essa fosse fredda in misura tale da non poter con- 
sumare tutto il nutrimento che avesse concotto ed elaborato. 
L'animale ancora più freddo non è neppure capace di con- 
cuocere, e, d'altra parte, quello perfettamente caldo, è forte 
non solo nel concuocere ma anche nel consumare. Perciò 
quello ‘che non è molto lontano dall'essere perfettamente 
caldo è capace di concuocere perché non è più freddo, e di 
lasciare qualche residuo, perché non è troppo caldo. Questa 
è l'utilità della freddezza femminile. Da questa doveva subito 
conseguire anche l'imperfezione delle parti, incapaci per la 
debolezza del calore di emergere all’esterno, ed è questo 
un altro grandissimo vantaggio per la continuazione della 
specie. Quello che, se fosse uscito fuori, sarebbe diventato 
uno scroto, rimanendo dentro viene reso sostanza degli uteri, 
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organo adatto a accogliere e trattenere il seme e a nutrire e ‘ 


portare a compimento il feto. Inoltre la femmina doveva 
certamente avere anche i testicoli più piccoli e più imper- 
fetti e il seme, che in essi si sarebbe generato, meno abbon- 
dante e più freddo: anche questo è infatti necessaria conse- 
guenza del difetto di calore. Un tal seme non poteva essere 
dunque adatto a generare un animale. Il nostro discorso 
spiegherà tuttavia più avanti a cosa questo seme è utile — 
neanche esso è stato infatti prodotto senza uno scopo. Nella 
‘misura in cui il maschio è più caldo gli sono stati fatti testi- 
coli più grandi. La formazione del seme in essi, che giunge 
al culmine della cozione, è il principio attivo dell’animale. 
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Quindi da un solo principio escogitato sapientemente dall'ar- 
tefice, per il quale la femmina è venuta a essere più imper- 
fetta del maschio, sono germinati tutti i vantaggi relativi 
alla generazione dell'animale: il fatto che le parti femminili 
non sian capaci di sporgere all’esterno e che essa raccolga l’ec- 
cesso di nutrimento utile, abbia un seme imperfetto, un 
organo cavo per accogliere il seme perfetto e il fatto che, tro- 
vandosi i maschi nella condizione opposta, il membro sia 
stato fatto allungato, adattissimo al rapporto amoroso e alla 
escrezione del seme, e il seme stesso sia stato fatto, denso, 
abbondante e caldo. 


VII. Non credere che il seme muti secondo certe regole 
in vista della generazione di animali maschi, e secondo altre 
regole in vista della generazione di femmine; in tal modo 
infatti non ci sarebbe il principio di un animale della stessa 
specie, mutando del tutto le regole del mutamento. Al con- 
trario, come si è ora detto, il feto più imperfetto nel muta- 
mento diventa femmina, quello più perfetto, maschio. Se si è 
veramente fisici, si attribuirà il mutarsi meno o più perfet- 
tamente alla ineguaglianza di freddo e di caldo e si riporterà 
tutto questo a un solo principio. Come è dunque possibile 
che questo principio si formi nei feti? Coloro che credono 
che la femmina emetta un seme fecondo non pensano che sia 
strano che nasca femmina il feto quando i movimenti del 
seme femminile siano più efficaci di quelli del seme maschile. 
In primo luogo costoro :non capiscono di porre due principi 
di movimenti in lotta l’uno coll’altro. Anche se il seme della 
femmina ha in misura massima il principio del movimento, ha 
certo lo stesso movimento del maschio e deve mischiarsi 
con esso e agire in futuro come un solo seme, Oppure, se è 
vero che non ha bisogno di questo, cosa impedisce che la 
femmina ‘da sola emettendo il seme dentro di sé porti così 
a compimento il feto? Questo tuttavia non si vede accadere. 
È dunque chiaro che il seme femminile ha sempre bisogno 
di quello maschile; ora, se ne ha bisogno, necessariamente si 
mescola con esso e ne risulta da entrambi un solo movimento 
combinato. Non.è possibile infatti che i due semi contri- 
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buiscano alla generazione dello stesso animale mutando in 
maniere diverse. In generale, credere che esista una certa 
via e un certo ordine di mutamento del seme femminile, e 
un’altra per quello maschile, è di uomini non esercitati nei 
ragionamenti intorno alla natura. Infatti, sia che il seme della 
femmina, sia che il sangue che scende negli uteri apportino 
un principio, questo dirigerà certamente lo stesso mutamento 
di cui è anche partecipe il seme maschile. 

Questo è chiaro anche nel caso delle galline. Queste con- 
cepiscono le uova cosiddette « uova del vento»? senza rap- 
porto con i maschi; tali uova mancano di qualcosa per esser 
perfette, come viene rivelato dal fatto che da esse non possa 
venire generato un animale. Si vede chiaramente che esse 
hanno la stessa forma delle altre uova; manca loro infatti 
per esser perfette il calore derivante dal maschio. Questo, 
tuttavia, è impossibile negli animali che camminano, perché, 
essendo molto più umidi degli uccelli, essi hanno un seme 
femminile assolutamente debole e incapace di avanzare a 
un tal grado di moto da conferire al feto una forma confi- 
gurata ad arte. Soltanto se un qualche genere di animale è 
di temperamento abbastanza secco, essendo in grado di 
consumare fino a un certo punto l'eccedenza di umidità fredda 
nel seme della femmina, è capace di realizzare senza il ma- 
schio un feto come l'uovo di quegli animali (gli uccelli). Ma 
non troviamo forse negli animali che camminano qualcosa 
di analogo all’uovo, il concepimento chiamato dai medici 
«mola », che è una carne inattiva e informe? Se costoro 
sostengono che il seme della femmina progredisce fino a 
questo punto, è chiaro a tutti che essi gli attribuiscono una 
piccola funzione formatrice, che probabilmente apparterrebbe 
del resto al solo sangue mestruale; è chiaro, in secondo luogo, 
che essi non dicono la verità nel render conto di quello che 
accade. Infatti non si è mai vista una donna concepire una 
mola o simili senza l'intervento di un uomo, al modo in cui 
gli uccelli producono uova senza l'intervento dei maschi. 


9 Sulle uova sterili cfr. ARIST., Mist. an., 559 è 20 - 560 a 17 (08, 342 
seg.); De gen. an., 749 4 34 - 748 b 7 (085, 932 e nota). 
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È perciò meglio ipotizzare che il principio motorio è il seme 
del maschio, e supporre che contribuisca alla generazione 
dell'animale un po’ anche il seme della femmina. Quale sia 
questo contributo dirò un po’ più avanti dopo aver termi- 
nato l'argomento presente. 

Imparerai dagli anatomisti stessi che quando il seme è 
stato gettato, e per molto tempo in seguito da questo unico 
principio non è ancora formato né l'uno né l’altro organo 
genitale, e che non è chiaro se il feto è maschio o femmina; 
questo si scopre e diventa chiaro più tardi: la causa per cui il 
feto diviene maschio o femmina deriva in parte dal seme 
stesso, in parte dall’utero. Come ciascuno dei due feti abbia 
una di queste cause subito all’inizio, e riceva l’altra più 
tardi, penso di mostrarlo non con argomenti persuasivi, ma con 
dimostrazioni evidenti ricavate da dissezioni, dalle quali so 
che l’arte della natura ti apparirà qualcosa di meraviglioso, 
se presti attenzione al mio discorso. 

La vena cava, laddove, spuntando dal fegato, si piega 
giù lungo la spina dorsale, stando ancora sospesa, ha il rene 
destro accanto alla sua destra, e subito dopo, un po’ più in 
basso a sinistra, il rene sinistro. Essa manda una diramazione 
a ciascuno dei due reni, un grandissimo vaso venoso; più 
in basso di ciascuno di questi si vede una coppia di altri vasi 
della stessa grandezza che viene dall'arteria massima che 


‘giace sopra la spina, e s'inserisce nei reni come le vene. 


Poiché il rene destro giace più vicino al fegato e il sinistro 
giace più in basso, i vasi che si inseriscono nei reni posseggono 
una particolare caratteristica che non hanno gli altri vasi 
che partono dalla vena cava né quelli che partono dalla 
grande arteria. Tutti questi infatti si staccano a coppia 
dagli stessi punti di ciascuno dei vasi (maggiori), mentre le 
vene e le arterie che giungono ai reni non si staccano dai 
grandi vasi negli stessi punti, ma, nella misura in cui il rene 
destro è più elevato dell'altro, anche la diramazione dei vasi 
che va ad esso è più alto di quella che va all’altro. Poiché 
dunque di seguito a questi vasi va alle parti genitali una 
coppia di arterie e di vene, che devono partire dalle stesse 
parti, perché non è che una coppia giunga a un organo in 
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alto e l’altra a un organo in basso, bensì l'utero destro ha la 
stessa posizione del sinistro, e ciascun testicolo è collocato allo 
stesso modo. Per questo motivo dei vasi che vanno alle parti 
genitali quelli che vanno all'utero destro e al testicolo 
destro muovono dai grandi vasi della spina, la vena dalla 
vena cava, l'arteria dalla grande arteria, ma quelli che giun- 
gono al testicolo sinistro negli uomini o all’utero sinistro nelle 
donne, — sono due anche questi, un’arteria e una vena — non 
muovono dai grandi vasi ma da quelli che vanno ai reni. 

È chiaro dunque che il testicolo sinistro nei maschi e 
l'utero sinistro nelle donne ricevono un sangue ancora impuro, 
ricco di residui, liquido e sieroso, e da questo risulta che gli 
organi che lo accolgono non sono simili agli altri per tempera- 
mento. Infatti, come il sangue puro è più caldo di quello ricco 
di residui, così anche le parti destre nutrite del sangue puro 
sono rese più calde di quelle sinistre. Per altro le prime erano 
già avvantaggiate dall'inizio dalla loro posizione: ho infatti 
mostrato più volte la correttezza dell'affermazione di Ippo- 
crate che le parti poste in linea retta necessariamente bene- 
ficiano di più Ie une dalle altre. 

Non ti meravigliare dunque più se l’utero destro e il 
testicolo che sta dalla stessa parte sono assai più caldi di 
quelli sinistri, non solo per il fatto che sono nutriti diversa- 
mente, ma anche perché sono collocati in linea retta col 
fegato. Inoltre, se questo è dimostrato, e si ammetteva che 
il maschio è più caldo della femmina, non vi è più nulla di 
irrazionale nel fatto che le parti destre siano atte a generare 
maschi e le parti sinistre femmine. In questo senso Ippocrate 
diceva: « Nella pubertà, a seconda di quale testicolo appaia 
per primo all'esterno, se è destro, maschio, se il sinistro, 
femmina »!°. Ossia, quando le parti genitali vanno cre- 
scendo e la voce diventa più rude e profonda — questo signi- 
fica essere puberi (trag4n), Ippocrate invita allora a osser- 
vare quali delle parti sono più forti, perché le parti che si 
gonfiano per prime e crescono di più sono certamente le più 
forti. 


10 Epidemie, VI, 4, 21 (V, 312 seg. Littré). 
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Per evitare fraintendimenti in questo discorso bisogna 
anche qui fare una distinzione: si dice che una parte è più 
forte o più debole di un’altra in due sensi, uno semplice e 
e naturale rispetto a tutta la specie, l’altro rispetto alla 
compagine di un determinato animale individuale. In tutte 
le specie animali infatti il cuore è più forte del fegato, le 
arterie delle vene, i nervi delle carni, e tutte le parti destre 
più forti delle sinistre. È tuttavia possibile, in certi casi, che 
Dione o Teone abbiano la metà destra della testa o l'occhio 
collocato qui più deboli dell’altra parte. Allo stesso modo il 
testicolo più forte sarà in generale il destro, ma in un indivi- 
duo particolare potrà essere il sinistro; quest’ultimo è nella 
maggior parte dei casi più varicoso del destro, e per questo 
lo scroto che lo circonda è più rilassato; puoi tuttavia tro- 
vare il caso contrario in non poche persone, in cui un qualche 
male ha colpito il testicolo destro al momento della sua prima 
formazione. In queste persone pertanto il sinistro è più forte. 
Inoltre quando il rene destro è in posizione vicina all’altro — 
questo accade talvolta, raramente — si trova allora che dira- 
mazioni dei vasi che si inseriscono in esso vanno al testicolo 
destro nei maschi, all’utero destro nelle femmine. 

Generalmente parlando, qualsiasi parte dell'animale, se 
nella prima formazione è stato fatto qualche piccolo errore 
riguardo ad essa, diventa per tutta la vita più malaticcia e 
debole. Di un tale errore portano la colpa sia il primo rap- 
porto del maschio colla donna avvenuto in un momento 
disadatto, sia successivamente il regime della donna gravida. 
Di questo si è parlato in altro luogo. Quando il testicolo 
destro è stato reso più debole dell’altro, ne è sintomo il fatto 
che si svilupperà primo il sinistro durante il tempo chiamato 
pubertà (lett. caprone), si può congetturare con questo che 
tale animale è un generatore di femmine, come pure, se il 
testicolo rimane in condizioni naturali, durante la pubertà 
spunterà prima il testicolo destro, e l'animale, per quanto 
sta in lui, sarà un generatore di maschi. Certamente, dato 
che un principio procede dalla femmina, è talvolta possibile che 
il seme generatore di femmine, riscaldato dall’utero destro, 
produca un feto maschio e che il seme generatore di maschi, 
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raffreddato dall’utero sinistro, dia il risultato opposto. 
Essendo il seme un po’ più freddo e l’utero più caldo, non 
c'è da stupirsi che la parte mancante sia aggiunta al primo 
dal secondo. Se invece il seme è più raffreddato, o cade nel- 
l’utero destro di un animale che ha passato il fior dell’età, 
non ne può ricevere vantaggio. A causa del fatto che il prin- 
cipio della generazione di maschi è doppio, nelle femmine 
l’utero destro, nei maschi il testicolo destro, e per il fatto 
che il più delle volte l’utero risulta più forte ad assimilare 
a sé il feto perché gli è vicino più a lungo, è ragionevole che 
gli embrioni maschili si trovino più nell’utero destro e quelli 
femminili nel sinistro. L’utero nella maggior parte dei casi 
assimila a sé il seme, ma può talvolta essere vinto dal calore 
che è nel seme e permettere che il feto sia maschio anziché 
femmina. Questi casi sono rari, perché hanno bisogno di 
una grande eccedenza. Il più delle volte il maschio si trova 
nell'utero destro, la femmina in quello sinistro, e la causa 
di ciò è l’origine delle vene che nutrono gli uteri!. 


VIII. Spiegherò adesso perché le mammelle hanno tanto 
in comune con gli uteri: anche questo indicherà una mera- 
vigliosa arte della natura. Essa infatti, avendo costruito en- 
trambe le parti per servire a una stessa opera, le collegò 
per mezzo di vasi, che, partendo dal torace, dicemmo andare 
alle mammelle, e condusse vene e arterie agli ipocondri e 
a tutto l'ipogastrio connettendole poi ai vasi che salgono 
dalle parti inferiori, dai quali partono delle vene che giun- 
gono all’utero e allo scroto (al testicolo, May). In effetti 
questi sono i soli vasi negli animali che, ora, partiti dalle 
regioni al di sopra del diaframma, vadano nella parte infe- 
riore del corpo, ora dal basso vadano in alto. Infatti solo le 
parti summenzionate avevano bisogno di essere collegate per 
mezzo di vasi, affinché, quando l’embrione si va accrescendo 
e formando negli uteri, le vene comuni facciano affluire 
nutrimento solo ad esso, e, quando questo è stato partorito, 
il nutrimento affluisca tutto questa volta alle mammelle. Per 


11 Sull’embriologia galenica si veda l’Introduzione al De usu, pp. 315 segg. 
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questo non è possibile che nello stesso periodo le mestrua- 
zioni siano regolari e che la donna allatti; una delle due parti 
infatti si dissecca sempre in seguito al passaggio del sangue 
nell’altra. Nel periodo prima del concepimento la natura 
toglie alle donne nel fiore dell’età ogni mese, tramite i vasi 
che scendono agli uteri, tutti i residui che si accumulano. 
Allorché sono gravide l'embrione trae il nutrimento da questi 
vasi. Le vene sono perciò in questo punto di larghezza e lun- 
ghezza tali da nutrire abbondantemente l'embrione e accu- 
mulare sempre qualche eccedenza. Tale eccedenza, allorché 
accumulandosi per tutto il tempo della gravidanza, per così 
dire, in magazzini di cibo, questi vasi comuni, li solleva e li 
distende completamente e quasi li allaga, cerca un posto 
per trasferirsi. Non ha nessun altro che le mammelle, e lì 
la spingono le vene che si vanno distendendo e appesantendo, 
e nello stesso tempo la massa di tutto il ventre, che a causa 
della gravidanza cade su di esse e preme,. spinge verso ciò 
che cede. In questo senso Ippocrate dice: «i latti sono fratelli 
delle mestruazioni, quando è passato l'ottavo mese e il nutri- 
mento passa sopra »!. Così quando sopraggiunge un'affe- 
zione al feto stesso, cosicché non attira a sé più sufficiente 
nutrimento, o accade nel corpo della donna qualcosa di 
sbagliato, cosicché essa non può più preparare al feto sangue 
sufficiente, allora l'ordine delle opere della natura viene con- 
fuso e turbato, e necessariamente le mammelle vengono a 
trovarsi in condizioni contrarie, riempiendosi di latte prima 
del tempo quando gli embrioni sono deboli e diventando 
aridi successivamente quando gli uteri hanno bisogno di 
nutrimento. In questo senso anche Ippocrate diceva: « In 
una donna gravida molto latte che fiuisce dalle mammelle 
indica che l'embrione è debole » 13, perché, ovviamente, sale 
alle mammelle tutta l'eccedenza che il feto ha lasciato nelle 
vene, essendo incapace di attirare a sé quanto gli occorre per 
un giusto nutrimento. Quando egli di nuovo dice: «Se ad 
una donna gravida le mammelle diventano improvvisamente 


12 Epidemie, II, 3, 17 (V, 118 Littré). 
13 Aphor., V, 52 (IV, 550 Littré). 
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aride, essa abortisce » 4, bisogna pensare che allora l’em- 
brione è forte, ma non ha nutrimento abbondante, per cui 
in un primo tempo esso trae negli uteri il sangue delle vene 
comuni, e con ciò le mammelle diventano aride, e poco più 
tardi viene abortito mancandogli del tutto il nutrimento. 
Questi tuttavia sono tutti problemi fisici, menzionati ora a 
causa della loro logica connessione con gli argomenti che 
ci proponiamo di illustrare. 

Lo scopo preciso della presente trattazione era di dire 
l'utilità dell'associazione degli uteri con le mammelle, e dei 
vasi che, partendo da quelli che s’inseriscono nel rene sinistro, 
vanno nel testicolo sinistro e nell’utero sinistro. La natura 
ha abilmente disposto tutto ciò preparando un duplice prin- 
cipio per la generazione degli embrioni, perché l’uno venisse 
maschio, l’altro femmina. In questa materia le cose stanno 
così. 


IX. Dobbiamo ora spiegare perché un grandissimo pia- 
cere è congiunto all’uso delle parti genitali, e perché un assil- 
lante desiderio precede tale uso in tutti gli animali nel fiore 
dell'età. Non investigheremo più la causa primaria e più 
importante — abbiamo detto nei passi precedenti che la 
natura ha congegnato tutto ciò al fine che la specie rima- 
nesse sempre indistruttibile — ma quella derivante dalla 
materia e dagli organi. Infatti gli animali posseggono il 
desiderio e il piacere non soltanto perché gli dèi che ci hanno 
formato hanno voluto che nascesse in noi un forte desiderio 
di far l’amore o che fosse congiunto a ciò un forte piacere, 
ma a causa della materia e degli organi costruiti opportuna- 
mente a tale scopo. 

Le arterie e le vene che dalle regioni dei reni vanno alle 
parti genitali oltrepassano il fondo degli uteri e salendo sui 
loro lati si ramificano in due, e da lì poi una porzione si stacca 
in direzione dei testicoli della femmina che stanno vicini 
lateralmente agli uteri, l’altra andando verso il fondo si 
ramifica variamente in esso. Le estremità dei vasi distribuiti 


14 Aphor., V, 37 (IV, 544 Littré). 
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al seno sinistro dell'utero si congiungono qui con le estre- 
mità dei vasi ramificatisi nel seno destro; cosicché ha luogo 
un se pur leggero trasferimento del liquido sieroso all’utero 
destro. Questo liquido era destinato ad avere infatti un’al- 
tra importantissima utilizzazione, oltre alla suddetta; perché 
esso ha un qualcosa di acre e irritante, e c'era bisogno pro- 
prio di questo genere di umori che per natura stimola all’uso 
delle parti e procura piacere durante la loro attività. Visto 
che occorre per ragioni di chiarezza fare nel mio discorso 
esemplificazioni piccole e meschine delle grandi e meravi- 
gliose opere della natura, pensa che accade in questi umori 
sierosi, quando vengano riscaldati, quello che spesso suc- 
cede specialmente quando si accumulano sotto la pelle del- 
l’animale umori acidi che poi prudono e invitano a grattarsi 
e danno piacere quando ci si gratta. Allorché dunque non 
c’è soltanto un liquido che deve essere eliminato e per questo 
eccita e assilla per essere eliminato, ma vi è anche dello 
pneuma abbondante e caldo che brama essere esalato, si deve 
credere che l'intensità del piacere sia irresistibile. Poiché 
queste parti sono state costruite dalla natura molto più sen- 
sibili della pelle a causa della stessa utilità, non bisogna 
stupirsi della maggior veemenza del piacere insita in quelle 
parti o del desiderio che lo precede. 

Questa è la ragione anche del fatto che spesso dai vasi 
che si inseriscono nel rene destro, alcune propaggini vanno 
verso l'utero che è in verticale con esso. Infatti dovendo 
essere due le utilizzazioni di questi residui sierosi, la prima al 
fine di accrescere la freddezza delle parti sinistre, la seconda al 
fine che inerissero all'uso degli organi un forte desiderio e 
un forte piacere, la prima è sempre presente nelle parti 
sinistre, la seconda è talvolta presente in quelle destre tra- 
mite dei lunghi vasi. A questo si aggiunge un altro non piccolo 
contributo da parte dei corpi ghiandolari collocati ai due 
lati del collo della vescica, nei quali vediamo contenuto un 
liquido simile alquanto al seme, ma abbastanza più sottile. 
Di questo parleremo fra poco. Il seme stesso è uno pneuma, 
quasi spumoso, tale che quando viene emesso, appare poco 
più tardi molto diminuito rispetto a quello originariamente 
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emesso, si essicca rapidamente a causa della sua viscosità 
e diversamente dal muco e dal flegma non dura molto a lungo 
e non mantiene essiccandosi un volume uguale. L’umidità di 
questi è infatti sottile, acquosa e non concotta, mentre quella 
del seme è densa, viscosa e piena di pneuma vitale. 


X. Quando il liquido cade in un luogo appropriato esso 
diventa principio di generazione di un animale, quando cade 
invece in un luogo estraneo lo pneuma esala rapidamente 
via da esso, e rimane il liquido viscoso che sedimenta su se 
stesso. La causa della formazione del liquido seminale è la 
seguente. Dei vasi che vanno agli uteri e che dicemmo si 
dividono in rami accanto ai lati di questi, la parte discen- 
dente forma delle volute in maniera assai simile ai vasi che 
vanno ai testicoli dei maschi. La vena sta sopra e l’arteria 
sotto e entrambe fanno molte curve uguali di numero a guisa 
di spire variamente intrecciate. In questo intreccio il sangue 
e lo pneuma che vanno ai testicoli vengono concotti al mas- 
simo e si può chiaramente vedere che il liquido contenuto 
nelle prime spire è ancora acquoso, nelle successive diventa 
sempre più bianco, finché viene reso perfettamente bianco 
nelle ultime che terminano nei testicoli. Questi, da parte 
loro, essendo porosi e cavernosi, accolgono il liquido inviato nei 
vasi e lo concuociono di nuovo; i testicoli dei maschi lo ren- 
dono perfetto per la generazione dell'animale, perché sono 
più grandi e più caldi e perché il seme che va in essi è stato 
già elaborato più accuratamente sia per la distanza sia per 
forza dei vasi che lo concuociono; il seme delle femmine è 
meno perfetto, perché i testicoli sono più piccoli e più freddi 
e ricevono il seme meno accuratamente elaborato. 

Credo che chi si ricorda di quanto abbiamo dimostrato 
nell'opera Sulle facoltà naturali 15 scoprirà facilmente perché 
il sangue indugiando nei vasi diventa bianco. Abbiamo dimo- 
strato in quell’opera che ogni parte assimila a sé il nutri- 
mento. Perché dunque stupirsi se le tuniche dei vasi, che 
sono bianche, alterano il sangue dandogli un aspetto simile 


13 Cfr. De nat. fac., II, 20 segg. K., in questo vol. pp. 857 segg. 
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al loro? Qualcuno forse chiederà perché in nessuno degli altri 
vasi vediamo accadere questo. Gli si può facilmente rispondere: 
perché in nessun altro vaso il sangue indugia tanto a lungo; 
nessun altro vaso possiede infatti, non dico tante spire poste 
le une sulle altre, ma neppure una sola. Ovviamente se il 
sangue indugiasse invece di scorrere ed evacuarsi rapida- 
mente si potrebbe trovare un tale umore anche in altri punti 
dell'animale, benché anche il liquido congenito a ciascuno 
dei vasi, quello delle loro tuniche, di cui si nutrono, è di que- 
sto tipo. Non è perciò strano se, stagnando, per così dire, il 
sangue nelle summenzionate spire, si va accumulando l'umore 
seminale. 

Allorché dunque dopo averlo accolto, lo hanno elaborato, 
in modo perfetto i testicoli dei maschi, in maniera più di- 
fettosa quelli delle femmine, è chiaro che ci sarà bisogno 
di un altro vaso che lo accolga e lo conduca all’escrezione. 
Anche in questo caso, se si assiste attentamente alle disse- 
zioni di queste parti, è impossibile non rimaner stupiti del- 
l'arte della natura. Dovendo infatti il maschio’ versare il 
seme dentro, la femmina fuori, la natura allungò per questo 
i vasi che ricevono il seme dai testicoli nei maschi sul mem- 
bro e li fece sboccare nel canale che vi è sito attraverso il 
quale esce fuori anche l’urina, mentre inserì quelli femminili 
proprio negli uteri e fece loro versare il seme nello spazio 
interno. Queste cose son certo meravigliose, ma lo sono ancora 
di più quelle che stiamo per dire. Non essendo simile l'utilità 
di ciascuno dei due semi — perché non lo è né la quantità 
né la facoltà — non fu reso simile neppure il vaso seminale 
né per forma né per larghezza né per lunghezza, bensì quello 
maschile è largo, lungo, e con certi, per così dire, seni, quando 
è vicino al membro, mentre quello femminile è stretto e corto: 
esso era sufficiente ad accogliere un seme poco abbondante e 
sottile. Quello maschile, invece, se non fosse stato fatto sia 
lungo sia largo e varicoso, come avrebbe potuto accogliere 
un seme abbondante e denso? Come avrebbe potuto age- 
volmente farlo passare? Come avrebbe potuto spargerlo 
tutto in una volta negli uteri? 
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Queste sono opere stupende della natura. Inoltre è mera- 
viglioso che le parti genitali si tendano ovunque durante i 
rapporti, affinché il collo degli uteri si drizzi, come prima 
si diceva, e nello stesso momento il seme venga escreto. Dalle 
grandi epilessie e dall’affezione che viene chiamata gonorrea 
(flusso di seme) puoi comprendere quale grande potere abbia 
per l’escrezione dei contenuti quella specie di convulsione 
delle parti che segue i rapporti amorosi. Infatti nelle epiles- 
sie forti il seme viene secreto perché tutto il corpo, e con 
esso le parti genitali, vien preso da convulsioni violente. 
Nelle gonorree invece l'affezione è solo dei vasi seminali. 
Essi emettono il seme anche perché presentano nel coito la 
stessa tensione che hanno durante le suddette malattie. In che 
modo la natura del seme faccia sorgere il desiderio dei rap- 
porti amorosi e il piacere nell'uso delle parti si è detto in 
precedenza. 


XI. Il seme della femmina, oltre al contribuire alla gene- 
razione dell'animale è anche utile a questi scopi. Questo 
seme è infatti di non poca utilità al fine che la femmina tenda 
al rapporto amoroso e unendosi al maschio spalanchi il collo 
degli uteri. Il mio prossimo compito sarà di dire quale è il con- 
tributo che la femmina apporta alla generazione dell’ani- 
male, rammentando quanto si è detto nell’opera Sul seme 16. 
In questa si è mostrato che il seme del maschio rimane dentro 
gli uteri, come diceva Ippocrate !”, allorché la femmina sta per 
concepire, e il seme del maschio costituisce il principio delle 
membrane e anche di tutti i vasi. Il seme maschile viene 
concotto e nutrito già all'inizio da quello femminile che gli è 
più vicino per natura del sangue e perché tutto ciò che viene 
nutrito può crescere più facilmente nutrendosi di cose simili. 
Da esso, si è mostrato nei miei commentari Sul seme, nasce 
anche la tunica allantoide. Il liquido che si forma nei corpi 
ghiandolari si versa nel canale urinario nei maschi, assieme 


16 De semine, IV, 535-539 K. 
17 De genitura, VII, 476 seg. Littré. 
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al seme !8, Le sue utilizzazioni, consistono nell’eccitare all’atto 
amoroso, a procurare piacere, e a umettare durante il rap- 
porto il canale urinario; [ha un uso speciale e particolare 
nei maschi, simile a quello del seme femminile; sono assai 
simili per aspetto il liquido contenuto nei «testicoli» della 
femmina e quello contenuto, nei maschi, dentro i corpi ghian- 
dolari. La forza e il calore del maschio concuociono l'umore 
contenuto anche in queste parti in modo tale che non è 
affatto inferiore a quello femminile] 9. Per questo io credo non 
esitano a chiamare i canali che partono da questi corpi vasi 
seminali, e Erofilo li chiamò per primo assistenti ghiandolari, 
perché aveva già chiamato assistenti varicosi quelli che 
escono dai testicoli. [La femmina, essendo più fredda del 
maschio, ha questo liquido negli « assistenti ghiandolari » - non 
concotto e sottile, cosicché non è di nessuna utilità per la 
generazione dell'animale. Ben a ragione dunque questo viene 
versato fuori quando ha compiuto i suoi compiti, mentre 
quello maschile viene ovviamente attirato negli uteri. Che 
questo liquido non solo sia capace di eccitare ai rapporti 
amorosi, ma anche di procurare piacere quando esce fuori e di 
umettare il canale, lo puoi comprendere da quanto segue. 
Fluisce dalle donne manifestamente allorché godono moltis- 
simo nei coiti e si versa percettibilmente intorno al membro 
maschile; si osserva inoltre che uscendo fuori tale liquido 
procura un qualche piacere agli eunuchi. Non potresti per- 
ciò cercare una prova più chiara di questa] °°. 

Che esso umetti e ammorbidisca il canale era chiaro già 
dalle sue caratteristiche naturali; avendo infatti una certa 
viscosità e densità del tipo dell'olio unge il canale in modo che 
esso non si secchi e si afflosci e impedisca che l'urina e il 


18 Segue una frase espunta da Helmreich perché mancante nei codici 
più autorevoli e nella traduzione di Nicola da Reggio: « nelle femmine si 
versa fuori e nella vagina ». 

19 I periodi inclusi fra parentesi quadre sono seclusi da Helmreich 
perché omessi dai codici più autorevoli e dalla versione di Nicola da Reggio. 

2° Passo secluso per gli stessi motivi da Helmreich. Esso contraddice 
per altro la dottrina altrove espressa da Galeno, che le femmine non hanno 
assistenti varicosi (De semine, IV, 598 K.), come ha notato la May (II, 
645, n.). 
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seme passino facilmente attraverso di esso. Abbiamo mostrato 
che esistono anche altre ghiandole nate per lo stesso uso, 
come quella della faringe, della glottide, e ancora della tra- 
chea e degli intestini. Recentemente un uomo che aveva tutte 
queste parti sottili, malnutrite, raggrinzite e secche mi parve 
che fosse incapace di urinare se prima non avesse accumu- 
lato moltissimo liquido nella vescica proprio perché il suo 
canale era secco e afflosciato. Occorreva dunque molta urina 
mandata con forza giù tutta insieme, che con l'impeto del 
flusso lo aprisse, altrimenti per l’uomo era impossibile urinare. 
La cura confermò la mia opinione sulla causa di ciò. Ren- 
demmo infatti sano quell'uomo umettando tutta la regione 
con unguenti oleosi e nutrendo abbondantemente tutto il 
corpo, che era assai esile, specialmente le parti in questione. 
Durante.i coiti questo liquido esce tutto in una volta insieme 
con il seme, ma in tutto il resto del tempo esce a poco a poco 
e per questo non ci è percettibile. Non credemmo perciò a 
torto di guarire un uomo che per i molti rapporti amorosi 
aveva tale liquido troppo disseccato e urinava poi a stento 
come l’uomo summenzionato, consigliandogli di condurre 
una vita controllata. 

Tutte queste cose appaiono preparate dalla natura con 
preveggenza, e oltre a queste vi è la formazione dei cosiddetti 
corni. Se si è infatti giustamente dimostrato nell'opera Sulle 
facoltà naturali che tutte le parti dell'animale e particolar- 
mente gli uteri posseggono una facoltà che attira la appro- 
priata qualità, occorre certamente che gli uteri abbiano 
un canale costruito per attirare un tale umore. L'umore più 
appropriato agli uteri, per accogliere il quale sono stati fatti, 
è il seme. Poiché dunque tale seme è duplice, gli uteri hanno 
due specie di canali, quello che gli anatomisti chiamano 
collo, per attirare il seme dal maschio, che, dicevo, giunge 
alla vagina; per accogliere il seme dai propri testicoli ci sono 
i corni: per questo essi sono rivolti in alto verso i fianchi e, 
diventando a poco a poco più stretti, finiscono in terminazioni 
estremamente sottili e ciascuno si congiunge con il proprio 
« gemello »: questo è infatti il nome che Erofilo dà al testicolo. 
Il vaso congiungente, analogo a quelli chiamati « assistenti 
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varicosi » nei maschi, è quello che poco fa chiamammo semi- 
nale. Esso possiede anche i corpi muscolosi che nei maschi 
scendono dai muscoli ipogastrici ai testicoli. Cosicché anche in 
questo particolare l'animale femmina ha tutte le parti che 
ha l’animale maschio. Se talune parti sono più piccole, talaltre 
più grandi, bisogna anche qui restare ammirati dell'arte 
della natura che nelle femmine non ha fatta piccola nessuna di 
quelle cose che dovevano essere più grandi, né grande nulla 
di ciò che bisognava fosse più piccolo. 


XII. Che fosse meglio che i testicoli e i canali seminali 
fossero più grandi nei maschi, si è detto in precedenza; nel 
discorso che segue si spiegherà il motivo per cui, giacché 
era meglio questo, la natura ragionevolmente distese verso 
l'alto i corni degli uteri e li fece arrivare vicino ai testicoli, 
affinché il vaso seminale che li congiunge fosse più corto, 
e' fece il contrario nei maschi. Infatti, dato che i testicoli 
stanno ai due lati vicino alla radice della verga — si chiama 
così il membro virile - se la natura non avesse escogitato un 
ritrovato ingegnoso per la formazione dei vasi seminali, non 
solo non li avrebbe fatti più grandi di quelli delle femmine, 
ma anche molto più piccoli. Escogitò dunque per i vasi un 
lungo circuito, facendoli prima salire in direzione dei fianchi, 
poi di nuovo facendoli scendere attraverso l'interno fino alla 
loro uscita sul membro, dove avrebbero dovuto emettere il 
seme. In questo punto però li fece diventare varicosi, appiat- 
tendoli e allargandoli al massimo e da ogni parte quant’era 
possibile, ottenendo così larghi ricettacoli per il seme. Se 
hai intenzione di ascoltare non superficialmente quello che 
dico e vuoi diventare testimone oculare delle opere della 
natura recandoti alle dissezioni degli animali, vedrai che la 
superiorità dei vasi seminali nei maschi non è piccola, ma 
troverai che superano di molte volte quelli delle femmine in 
lunghezza, larghezza e profondità. 

Per queste ragioni i testicoli delle donne sono stati fatti 
molto piccoli e sono cresciuti accanto agli uteri nelle regioni 
dell’epigastrio, mentre quelli degli uomini, molte volte più 
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grandi, furono condotti giù, lontano dalle regioni del ventre, 
tanto che non le toccano affatto. Infatti se li avesse collo- 
cati in quella posizione, oltre a soffrire e a far soffrire di 
mancanza di spazio le parti che vi si trovano, avrebbe anche ri- 
dotto la lunghezza dei vasi seminali. In effetti invece an- 
dando dal basso in alto e, di converso, dall’alto in basso, 
essi acquistano una grandezza considerevole: nell’altro modo, 
andando solo dall'alto in basso, un’intera metà della lun- 
ghezza che hanno ora sarebbe andata perduta. I testicoli 
delle donne, essendo senz'altro piccoli e dovendo emettere 
vasi piccoli, hanno un posto adattissimo, quello che effetti- 
vamente hanno, posti ai due lati dell’utero, e più in alto un 
po' scostati dai corni. Particolarmente sui pesci e sugli uccelli 
si può comprendere che la natura si è data non poco pen- 
siero per la dimensione dei vasi seminali dei maschi. Poiché 
infatti bisogna che questi, per ragioni di prolificità, accu- 
mulino moltissimo seme, che per questo era meglio fosse 
collocato in un luogo caldo perché concuocessero e elaborassero 
più rapidamente l’umore che affluisce per la formazione di un 
buon seme, non solo non li collocò direttamente vicino ai 
canali che emettono il seme — in questo modo sarebbero 
risultati corti — ma li condusse molto lontano e li attaccò 
al diaframma. Questa regione è certo la più calda di tutte, 
perché è ricoperta da quattro visceri, di sopra dal cuore e 
dal polmone, di sotto dal fegato e dalla milza. Inoltre l’inter- 
vallo intermedio era grandissimo e sarebbe stato tutto occu- 
pato dai vasi seminali, e sembra che la natura abbia trovato 
tutto mirabilmente in ogni specie animale. In futuro mi capi- 
terà forse di parlare degli altri animali. Nell'uomo — di lui si 
occupa il presente discorso — che ha la spina più corta non 
solo di quella dei pesci e degli uccelli, ma di tutti gli ani- 
mali in proporzione con le altre parti, e invece i testicoli 
grandi, una tale posizione non era conveniente. Oltre ad altre 
considerazioni, l’uomo non ha bisogno di essere ricco di 
seme come quegli animali, bensì i testicoli degli uomini sono 
capaci, per la loro dimensione e il loro calore, di produrre 
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un seme in moderata quantità anche senza essere vicini agli 
organi caldi. Questo basta in merito alla loro posizione . 


XIII. Quanto alla dimensione dei vasi seminali - di qui 
era iniziata la digressione — bisogna ammirare la natura per il 
modo di cui essa dopo averli, dai testicoli, fatti salire verso 
i fianchi, li ha poi di nuovo fatti scendere sopra il membro 
virile, e qui li ha fatti sboccare nel canale proveniente dalla 
vescica, attraverso il quale viene emessa anche l'urina. È 
giusto infatti ammirarla non solo perché essa ha escogitato 
questo circuito per ragioni di lunghezza, ma anche per come 
ha provveduto alla loro sicurezza. Essa si è infatti servita 
accessoriamente per l'ascesa del vaso seminale di quel canale 
che nasce dal peritoneo, col quale aveva condotto giù i vasi 
che nutrono i testicoli come se fosse un tubo; trovando nella 
formazione di quest’unico canale una comune protezione per 
tre generi di vasi. Da lì, facendo ridiscendere i vasi, li protegge 
lateralmente con gli ossi dei femori, davanti con l'osso del 
pube, di dietro con quello piatto. 

Non è neppure facile a spiegarsi quale meraviglia sia la 
composizione dei suddetti ossi. L'osso cosiddetto piatto o 
sacro, è posto all'estremità della spina, e lateralmente dalle 
due parti gli sono uniti due ossi di dimensione molte volte 
più grande e di forma assai varia, che s'allungano salendo 
per la loro massima parte verso i fianchi, ma avanzano un 
po' anche verso i lati e verso il basso, si incontrano con le 
loro parti anteriori con processi rotondi di considerevole 
grandezza, e in questo punto si uniscono per mezzo di una 
cartilagine. I suddetti ossi, possedendo tutti, quale di più 
quale di meno, superfici interne curve cave e lisce, formano 
un'unica grande volta ossea che nasconde e nello stesso 
tempo protegge tutte le parti che occupano la cavità interna 
dell'animale e fra queste i vasi del seme. In primo luogo, la 
vescica giace sotto gli ossi del pube. Così infatti gli anato- 
misti sogliono chiamare le apofisi rotonde degli ossi poco fa 


21 Si confronti la discussione sui testicoli in ARISTOTELE, Mist. an., 
III, 1, (OB, 200 segg.) da cui Galeno in larga parte dipende. 
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menzionate, che dicevo sono unite fra loro. Dopo queste vi 
sono, nelle femmine, gli uteri, e sull’utero l’intestino retto. 
Nei maschi invece i vasi del seme scendono principalmente 
attraverso questa regione. Poiché essi sono lunghi e sono 
costretti a tendersi e a contrarsi violentemente durante i 
coiti, la natura fece la loro tunica alquanto robusta, e poiché 
questo accade più nei maschi che nelle femmine, la tunica 
degli « assistenti varicosi» fu fatta più robusta nei maschi. 
Per la stessa ragione gli « assistenti ghiandolari » furono fatti 
molto più deboli di questi, giacché sono piccolissimi e con- 
tengono un umore di consistenza sottile. 

Così la natura è stata giustissima in tutto, attribuendo, 
secondo i meriti tra l'altro, la forza, la debolezza, lo spessore, 
la sottigliezza. E infatti se osservi, tramite le dissezioni, 
quale è Ia grandezza di ogni vena, arteria, e dei nervi che 
giungono alle parti genitali, so che rimarrai ammirato della 
giustizia dell’artefice. Infatti a queste arrivano nervi di 
moderata grandezza, ma le vene e le arterie non sono solo 
grandissime, ma addirittura doppie. Una coppia muove 
dalle regioni renali (questa, abbiamo detto, si ramifica verso 
i testicoli e i fondi degli uteri), l’altra si diparte dai vasi del- 
l'osso sacro e si inserisce nelle parti inferiori, proprio dove, 
nelle femmine, vi è il collo degli uteri e nei maschi spunta la 
cosiddetta verga. Da questi vasi traggono nutrimento tutta 
la parte inferiore degli uteri e il loro collo e inoltre la regione 
della vagina, e allo stesso modo anche la regione del membro 
virile. L'utilità di questi vasi è doppia, una perché sono 
grandi, un’altra perché sono doppi. Poiché gli uteri non pre- 
parano il nutrimento solo per loro stessi, ma anche per i 
feti, hanno bisogno di grandi vasi; di grandi vasi hanno biso- 
gno anche i testicoli, perché occorre che neppure questi 
abbiano solo da nutrirsi, ma producano anche il seme. È 
evidente a chiunque che la coppia di vene e di arterie che 
giunge alle parti genitali solo al fine di nutrirle non doveva 
contenere sangue ancora impuro e ricco di residui, ma quella 
che oltre al nutrire doveva fornire altri vantaggi, che sono 
presenti, come mostrammo prima, nei vasi provenienti dai 
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reni, bisogna che abbia il sangue sieroso e acido e non inte- 
ramente utilizzabile. 

Per queste ragioni i vasi che vengono dall’osso piatto sì 
staccano dai grandi vasi che sono lì vicino. Non potrai tro- 
vare altra regione più vicina dalla quale far andare, per un 
percorso più breve, vene, nervi e arterie alle parti genitali. 
In questa regione la natura osserva la regola da me già più 
volte menzionata, di condurre il nutrimento alle partì da 
nutrire attraverso la distanza più breve. Si potrebbe credere 
che essa si sia dimenticata di se stessa nel caso di una delle 
due origini, quelle dei reni, se non si sapessero i benefici for- 
niti daì vasi che scendono dall’alto. Nelle femmine la lun- 
ghezza dell'intervallo è meno evidente, perché gli uteri giac- 
ciono all'interno del ventre; nei maschi, invece, dato che i 
testicoli sono penduli, le vene e le arterie che dai reni vanno 
in essi appaiono più lunghe. Pertanto tutte le cose che cor- 
rettamente vado dicendo si confermano a vicenda, oltre a 
dimostrare che la natura è giusta in tutto. 

Una coppia di nervi si estende lungo i vasi che partono 
dall’osso sacro e'si divide con essi, come fanno i nervi con 
le arterie e le vene che giungono alle altre parti. Se infatti 
bisogna che le parti che nutrono siano condotte dalla distanza 
più corta e attraverso luoghi sicuri, è chiaramente giusto 
che anche i nervi godano di queste due condizioni, dimodoché 
partiranno dagli stessi luoghi e saranno fatti passare per la 
stessa strada. Tuttavia, benché gli organi genitali ricevano 
in eccedenza arterie e vene discendenti dall'alto, è ben logico 
che nessun nervo scenda insieme ad esse dal midollo spinale 
della regione lombare: non era infatti meglio che anche que- 
sto nervo fosse fatto venire da lontano. La grossezza di 
questi ‘nervi è inoltre perfettamente commisurata al loro 
uso. Poiché, come si è mostrato prima, tre sono gli scopi 
dell'assegnazione di nervi a tutte le parti, la sensibilità negli 
organi sensori, il movimento in quelli motòri, il riconosci- 
mento di ciò che nuocerà loro in tutte le altre, gli interi uteri 
e, nei maschi, tutte le parti dei testicoli e dello scroto, ave- 
vano bisogno di nervi cortissimi, perché non servono né a 
una esatta sensazione né ad alcun movimento volontario, né, 
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d'altra parte, sono dei canali per residui come gli intestini. 
Il membro virile, come anche il collo degli uteri e tutte le 
altre parti intorno alla vagina stessa, poiché bisognano di 
una sensibilità straordinaria per il rapporto amoroso, hanno 
ricevuto ben a ragione un maggior numero di nervi. Se 
allora ricordi che abbiamo mostrato che il fegato, la milza 
e i reni abbisognano di pochissimi nervi, e che le parti geni- 
tali, ‘tranne quelle del membro, anch'esse ne richiedono po- 
chissimi, e vedi poi durante le dissezioni degli animali che 
le parti genitali hanno tanto pochi nervi quanti ne hanno i 
visceri suddetti, e che solo quelle intorno al membro hanno 
nervi più considerevoli, so bene che anche per questo ammi- 
rerai la giustizia della natura. È per questo dunque che 
questa coppia di nervi qui non è proprio sottile come quella 
del fegato, , della milza e dei reni, né così notevole come 
quella dello stomaco, ma sta, al più possibile, a metà fra 
queste due, perché gli organi devono farne un uso misto, 
in alcune parti quello del fegato e dei reni, in quelle del 
membro quello dello stomaco. 


XIV. Nei libri ‘precedenti, allorché illustrai la struttura 
degli organi della nutrizione, ho già detto il motivo princi- 
pale per cui tutti gli intestini e lo stomaco furono fatti con 
due tuniche mentre agli uteri, come pure ad entrambe le 
vesciche, ne bastò una sola. È tuttavia necessario che adesso 
si dica quanto è rilevante per l'esposizione che riguarda gli 
uteri. La natura ha fatto le sostanze della vescica dura e 
resistente ai danni, perché avrebbe avuto il solo’ compito 
di accogliere residui. Agli intestini e allo stomaco, che sono 
più organi della cozione che ricettacoli di residui, era invece 
più appropriata una sostanza carnosa. La natura infatti 
non li fece nascere affinché accogliessero bile, flegma, e gli 
altri residui sierosi che spesso defluiscono dall’intero corpo, 
ma,- essendo essi stati fatti per altri compiti, se ne servì 
accessoriamente anche come canali per i residui. Perciò la 
specie di sostanza del loro corpo fu fatta appropriata alle 
loro attività, mentre il numero di tuniche fu aumentato a 
causa del loro uso aggiuntivo. C'era infatti il pericolo, come si 
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è mostrato nei libri intorno a questi organi, che una delle 
tuniche, quella interna, venisse talvolta erosa e avesse a patire 
danni, Al fine che il danno rimanesse in questa soltanto, la 
natura gliene mise un'altra sopra all’esterno. 

Nel caso degli uteri, dato che sono nutriti con sangue 
puro e utile, una tunica era sufficiente. Poiché tuttavia essi 
dovevano non soltanto attirare il seme durante i coiti, ma 
anche trattenerlo nel periodo della gravidanza e espellerlo, 
quando il feto fosse completo, per questo la natura costruì in 
essi ogni specie di fibre. A questo proposito ho spesso fatto 
vedere che ciascuno degli organi attira a sé agendo con le 
fibre longitudinali e espelle con quelle trasversali e trattiene 
con tutte queste assieme. La membrana che circonda gli 
uteri li tiene assieme, li copre e li collega alle parti adiacenti. 
Inoltre essi possiedono altri legamenti con i corpi della spina 
dorsale e gli altri circostanti, tutti parecchio lenti, come non 
è dato vedere per nessun'altra parte; certo nessun'altra ha 
la caratteristica naturale di dilatarsi al massimo e poi di 
nuovo contrarsi fino a diventare piccolissima. Ovviamente 
occorre che anche i legamenti si stendano assieme al viscere 
nel suo complesso e lo seguano senza rompersi e senza lasciare 
che esso vada errando e si poggi più del dovuto in sedi altrui. 

Quanto alla posizione dell'utero, si è detto prima che 
il suo collo finisce nella vagina, che è giustamente collocato 
in questa posizione. Se quest’ultima deve essere rivolta in 
basso, è chiaro che tutta la rimanente cavità deve necessa- 
riamente essere collocata nelle regioni del ventre. Perché c’è 
davanti la vescica e di dietro l’intestino retto, e in mezzo ai 
due gli uteri? Non è forse perché era meglio che essi sten- 
dendosi al massimo durante le gravidanze avessero una specie 
di materasso nella spina dorsale di dietro e davanti una specie 
di barriera? Essi infatti diventano sottilissimi durante il 
periodo della gravidanza perché lo spessore si perde nella lar- 
ghezza, e per questo diventano debolissimi e per il loro 
volume avanzano in tutte le regioni adiacenti. La vicinanza 
degli ossi circostanti non sarebbe per essi dunque né indolore 
né innocua se non vi fosse nessuna parte collocata in mezzo. 
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Perché la natura non inserì il vaso seminale direttamente 
nei testicoli, ma interpose il cosiddetto epididimo fra loro? 
perché essi essendo parecchio porosi e cavernosi e molli non 
potevano essere uniti ai vasi seminali, compatti, forti e duri, 
senza pericoli. Perciò anche in questo caso la natura ha 
chiaramente fatto quello che abbiamo mostrato già molte 
volte: non ha mai congiunto cose di sostanza opposta, ma 
ha sempre cercato di interporre un legame che li rendesse 
amici. L’epididimo infatti cede ai vasi seminali in forza, com- 
pattezza e durezza quanto supera in queste i testicoli. Inoltre, 
delle sue parti, quelle che s'inseriscono nei vasi seminali sono 
durissime, quelle che s'inseriscono nei testicoli sono mollis- 
sime, quelle nel mezzo sono tutte proporzionatamente l’una 
più dura dell'altra; quelle più vicine ai vasi seminali sono 
le più dure, quelle più vicine ai testicoli le più molli, per la 
stessa ragione. 

Ma perché gli epididimi nei testicoli delle femmine non 
sono percettibili e manifesti, ma o ti parrà che non esistono 
affatto, o che siano veramente assai piccoli? La ragione non 
è, in primo luogo, che il testicolo femminile stesso è piccolo 
e il vaso seminale è parimenti piccolo, tanto che non c'è 
da stupirsi neppure del fatto che ciò che li congiunge è piccolo? 
Inoltre la differenza di sostanza fra loro è piccola e non 
grandissima come nei maschi. Ancora: i testicoli del maschio 
sono più umidi e più molli di quelli della femmina e i vasi 
seminali sono più duri; il contrario di questo nelle femmine: 
i vasi seminali sono duri per le ragioni dette, mentre i testi- 
coli sono meno porosi e di struttura rilassata e umidi perché 
sono di sostanza più fredda. Essi non sono stati gonfiati e, 
per così dire, lievitati, dal calore innato. Ben a ragione dun- 
que le due parti furono fatte di sostanze fra loro vicine: i 
testicoli furono fatti più duri e i vasi spermatici che in essi 
s'inseriscono più molli, dimodoché non hanno avuto bisogno 
di un grande corpo che li congiungesse, che allontanandosi 
a poco a poco dalla durezza dell'una parte giungesse alla 
mollezza dell’altra. 

Poiché i testicoli del maschio sono sospesi, dalle regioni 
dei fianchi giunge a ciascuno di essi un muscolo affinché 
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anch'essi siano dotati di movimento volontario. Nei ‘miei 
commentari Sul seme ho mostrato quale contributo il seme 
della femmina dia a quello maschile, e tutti gli argomenti 
simili. Bisogna che ora io termini questo libro; nel succes- 
sivo mostreremo tutta l’arte che la natura dispiega intorno 
ai feti. : 


î i 
L’UTILITÀ DELLE PARTI 759 


LIBRO QUINDICESIMO 

I. La natura ha costruito con arte tanti meravigliosi organi 
per la continuità della specie, che il libro precedente ha illu- 
strato: ma io so bene che se osservi per mezzo delle dissezioni 
la struttura del pene ti parrà che, non meno che negli altri 
casi, si manifesti una meravigliosa saggezza nella sua costru- 
zione. In primo luogo (fatto, questo, palese e noto a tutti), 
giacché era meglio fare due animali riproduttivi, come in 
precedenza si è mostrato, la natura costruì per l'uno delle 
parti atte a ricevere il seme, per l’altro parti atte ad emetterlo; 
in secondo luogo, l'aver dotato le parti delle facoltà che 
avrebbero fatto il dovuto uso degli organi; in terzo luogo c'è 
il fatto che tutte le parti, anche le più piccole, hanno cia- 
scuna la posizione migliore, e le migliori dimensioni, con- 
testo, forma, in breve tutte le qualità che ho detto mille 
volte appartenere ai corpi. Non si può infatti trovare una 
singola parte in essi che sia superflua, che sia mancante, che 
richieda d’essere spostata, che debba essere diversamente confi- 
gurata, che difetti di compattezza, se le serve la compattezza, 
o di rilassatezza, se le serve questo, o di canali, il cui com- 
pito sia espellere, o di cavità, il cui compito sia di ricevere. 
Tutte sono disposte in maniera sommamente perfetta, cia- 
scuna a seconda della sua particolare utilità. 

Infatti ‘non : potresti immaginare i due organi genitali 
collocati in altro posto migliore in tutto il corpo, o.in questo 
posto ma spostato un po' da quello attuale nell’una o nel- 
l’altra direzione, o indietro o in avanti o più di sopra o di 
sotto. Il libro precedente: ha sufficientemente spiegato la 
necessità che gli organi genitali siano collocati proprio nel 
posto dove effettivamente sono; presta ora attenzione al mio 
discorso in merito al fatto che essi non possono essere spo- 
stati neanche di pochissimo all’interno di questo posto 
verso uno migliore. Dove vuoi spostare il pene? — cominceremo 
da questo — più vicino all’ano di quanto sia attualmente? 
No: si troverebbe sotto di questo e sarebbe fastidioso per chi 
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defeca, a meno che non ti sembri meglio averlo sempre allun- 
gato e teso: ma in tal caso prolungheresti il fastidio per un 
tempo lunghissimo; quando si defeca infatti non darà noia, 
ma per tutto il resto della vita diverrà fastidioso e facil- 
mente suscettibile di danni: sarebbe come se si portasse in 
giro la mano sempre tesa. Forse sarebbe stato meglio collo- 
carlo più in alto sul pube o sull'epigastrio, e aggiungi ancora 
se sempre teso o rilassato o capace di divenire a turno teso 
o rilassato. Ora, se fosse teso sempre, oltre a esser facilmente 
danneggiabile, sarebbe anche fastidioso in ogni occasione 
della vita, divenendo utile nella sola occasione del coito; se 
poi fosse rilassato sempre, sarebbe in tal modo completamente 
inutile, non potendo mai fare ciò per cui fu fatto. Essendo 
esso a turno, ora rilassato, ora teso, è giusto in primo luogo 
ammirare proprio il fatto che appare essere effettivamente 
quale la ragione scopre che esso doveva essere, e successiva- 
mente chiedersi quale struttura può meglio portarlo rapida- 
mente in stati talmente contrari. Se fosse stato fatto ricco 
di vene non si sarebbe forse riempito facilmente e facilmente 
si sarebbe svuotato e non avrebbe acquistato inoltre nel 
riempirsi una forte tensione? Sì, ma la rapidità di tale riem- 
pimento e svuotamento non apparteneva alla sostanza del 
sangue, ma all'aria o al pneuma o a un materiale altrettanto 
mobile, e la tunica della vena non avrebbe sopportato nel 
riempirsi una tensione forte: per tali attività c'era bisogno 
di una sostanza forte e nervosa!. Era dunque forse meglio 
che il pene fosse fatto simile a un’arteria. Oltre a quanto si 
è detto a proposito delle vene, esse posseggono anche la pul- 
sazione con un loro proprio ritmo, e non potresti riempirle 
e ordinare loro di rimanere così, né potresti ordinar loro di 
non dilatarsi dopo che si sono contratte. Sarebbe stato allora 
meglio di fare il pene come un nervo? Anche in questo caso 
è difficile dire da quale nervo esso avrà origine. Infatti quelli 
propriamente chiamati nervi che nascono dal cervello e dal 
midollo spinale, oltre a non avere alcuna cavità percettibile 
non possono per natura né dilatarsi né contrarsi e hanno 


1 Neurbdis: l'aggettivo conserva il valore originario di neuron, tendine. 
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la caratteristica della mollezza che contrasta la loro attività 
in tensione. Quelli che Ippocrate chiama legamenti e i medici 
moderni chiamano nervi connettivi non sono disadatti ad 
esercitare tensione per la loro durezza, ma non posseggono 
neanch'essi cavità. I corpi nervosi che nascono dai muscoli 
chiamati da Ippocrate tendini non solo non hanno cavità, 
come i summenzionati, ma poiché sono inferiori ai legamenti 
per durezza, sono completamente inutilizzabili per la costru- 
zione del pene. Ora, se ci sono tre generi di corpi nervosi, e 
si è trovato che quello che prende origine dal cervello e dal 
midollo spinale, e parimenti quello che nasce dai muscoli, 
sono disadatti per due versi, sia perché più molli di quanto 
convenga al pene, sia perché non possiedono cavità, e il terzo, 
quello che nasce dagli ossi, è utilizzabile in quanto duro, 
ma inutilizzabile, in quanto non cavo, non resta più alcun 
genere di nervo utilizzabile per la costruzione del pene. Si 
è mostrato che non sono utilizzabili né arterie né vene ed è 
immediatamente chiaro che non lo sono né le carni, né le 
ghiandole, né l'osso, né la cartilagine né altra cosa di questo 
genere. Allora, non bisogna in primo luogo ammirare la sa- 
pienza e la preveggenza congiunte dell'artefice? Pur essendo 
molto più agevole trattare con le parole ciascuna delle opere 
da lui fatte anziché costruire la cosa stessa, il nostro di- 
scorso rimane tanto inferiore alla saggezza del nostro arte- 
fice che non riusciamo neppure a illustrare le cose che lui ha 
fatto con facilità. In secondo luogo, dopo l'ammirazione e le 
difficoltà a trovar parole per dire qual è l'ingegnoso ritrovato 
usato nella costruzione del pene, bisogna passare alla dis- 
sezione di tale parte e vedere se il nostro artefice ha trovato 
una qualche altra sostanza corporea conveniente al pene; 
poi, se non troviamo nulla che non si possa vedere in un’altra 
parte, dobbiamo chiederci stupiti come mai la natura non 
ha creato le stesse azioni dagli stessi organi; ma se troviamo 
una sostanza corporea che non è possibile vedere in nessuna 
altra: parte, bisogna di converso elogiare anche in questo 
caso l'artefice per la sua preveggenza e non abbandonare la 
questione prima di aver fatto un accurato controllo attraverso 
la dissezione. L’avrai già visto dimostrare qualche volta da 
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un medico a coloro che s’interessano delle opere della natura: 
in caso contrario da’ almeno ora uno sguardo al corpo ner- 
voso e insieme cavo, privo di ogni liquido che procede dagli 
ossi detti del pube. Questo è ciò che poco fa cercavamo con 
la ragione e non trovammo e non troveremmo mai se non 
istruiti dalla dissezione. Non osavamo infatti immaginare 
una cosa che non avevamo visto neppure in una sola parte 
di tutto il corpo. Ma'se fossimo stati dei veri filosofi della 
natura avremmo certamente pensato che, dovendo essere il 
corpo proprio dell'organo genitale nello stesso tempo duro e 
cavo, esso nasca da un osso, come tutti gli altri legamenti, 
ma sarà l’unico di tutti ad essere cavo, come vuole il suo 
uso. "loan Dia dtt de > 
Queste sono dunque le cose che il nostro artefice volle 
che fossero fatte, e dato che sono state fatte, non cercare e 
non osare cercare in che modo sono state fatte. Come puoi 
ragionevolmente cercare come sono. state fatte quelle. cose 
di cui non avresti neppure scoperto l’esistenza se non fossi 
stato -ammaestrato dalla dissezione? Ti basta aver: scoperto 
che ogni parte è costruita «come vuole il suo uso, e se cerchi 
di investigare sul come è stata fatta così, si scoprirà che non 
comprendi sia la tua debolezza sia la potenza dell’artefice. 
Ma ora che tu hai scoperto che le parti degli organi genitali 
(che si debbano chiamare nervi o quello che vuoi), devono 
assolutamente nascere’ da ossi per la particolare sostanza 
che hanno, e che è meglio così in vista delle loro azioni, affinché 
l'intero membro si conservi diritto e'non piegato nascendo 
da un corpo saldo, ritorniamo di nuovo al nostro tema, dal 
quale il nostro discorso si era allontanato per questa digres- 
sione, ’: ei E: UESFIRE 

! # "us »' d ' ) ' 

II. Iniziando a parlare della posizione degli organi genitali 
avevamo fatto notare che il cosiddetto pene deve esser fatto 
nascere da ossi. Farlo nascere più vicino all'ano di come è 
attualmente sarebbe stato ‘bensì possibile, ma non meglio, 
come facevamo notare in precedenza, e più in su della regione 
pubica non sarebbe stato affatto possibile, perché lì non c’è 
più nessun osso. Sorgerà perciò dagli ossi del pube e preci- 
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samente dalle sue parti alte, perché così starà lontano al 
massimo dall’ano e sarà in una postura migliore per i coiti. 
Che non sia possibile che il pene nasca né a destra né a sinistra 
lo comprenderai da quanto segue. Si è detto molte volte già 
prima che quando una parte è unica e non accoppiata a 
un’altra, essa cerca un posto nel mezzo, mentre, se c’è la 
coppia, ciascuna vuole stare ugualmente distante dalla re- 
gione mediana, e che, se pur raramente, questa regola in 
qualche caso non è osservata, bisogna in quel caso cercare 
la causa della variazione, come mostrammo a proposito del 
fegato, ma se essa è osservata è superfluo anche ricordarlo. 
Avendo parlato a sufficienza della posizione del ‘pene, 
e della natura e formazione dei nervi cavi e cavernosi che 
in esso si trovano, spiegheremo quanto resta della sua strut- 
tura, tralasciando anche qui le cose evidenti a tutti, ad esem- 
pio dimostrare che il pene deve essere: uno solo, o deve avere 
arterie, vene, o pelle, e quelle cose che non appartengono 
all'osservazione sull’utilità delle parti ma sono dei problemi 
fisici: ad es. che cosa accade perché il pene si tenda quando 
lo si vuole e come mai talvolta questo gli avvenga involon- 
tariamente. Che ciò accada, quandò il nervo cavo si riempie 
di pneuma, rientra nel’ compito che ci proponiamo ora; il 
come.'appartiene invece a un trattato di filosofia naturale. 
Attenendoci dunque a queste limitazioni dobbiamo aggiun- 
gere quello che manca al nostro discorso.: 
» bs sj : 
III. In primo luogo rimane da .discutere quello che bre- 
vemente avevamo ricordato poco fa, che il pene deve'essere 
perfettamente teso nei coiti. Infatti è utile che il pene sia 
teso perfettamente non solo ai fini del coito, come qualcuno 
forse penserà, ma anche affinché il canale si dilati ed allarghi 
perché il seme sia eiaculato il più lontano possibile. Infatti, 
se il seme non si muove in linea retta ma attraverso un canale 
che è piegato o. afflosciato in qualche punto, esso si arresterà 
lì.‘ In effetti, i cosiddetti ipospadici, avendo il ‘canale distorto 
a causa del legamento che si trova al termine della verga, non 
possono generare, non certo perché non abbiano seme fe- 
condo, ma perché questo è fermato nella curva ‘della verga 
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e non può andare avanti. La cura è in accordo con questa 
spiegazione, dato che, reciso il legamento, essi possono gene- 
rare. Perciò questo difetto colpirebbe tutti sempre se la natura 
non avesse provveduto a che il canale fosse insieme largo 
e perfettamente dritto nei coiti. Un secondo ritrovato inge- 
gnoso della natura, importante per questo stesso scopo, è 
costituito dalla posizione di questo stesso corpo nervoso e 
dal collocamento di muscoli accanto ad esso ai due lati. Il 
canale seminale è infatti collocato nelle parti inferiori del 
pene, steso nel mezzo nel senso della lunghezza. Sopra di 
questo ‘giace il nervo cavo, e ai suoi due lati due muscoli, 
affinché il canale tirato come da due mani nelle due opposte 
direzioni si allarghi rimanendo tutto il pene non inclinato. 
Attraverso una tale costruzione doveva certamente essere 
salvaguardata anche la drittezza del canale. È utile che 
durante le emissioni di seme il canale sia mantenuto insieme 
perfettamente largo e diritto affinché esso giunga nei seni 
degli uteri tutto in una volta senza soluzione di continuità 
e il più rapidamente possibile. 

Inoltre, poiché anche la vescica era collocata vicino, era 
meglio non creare un altro canale per la escrezione delle 
urine, ma servirsi accessoriamente di quello del seme. Ben 
a ragione dunque il collo della vescica occupa tutta la re- 
gione del perineo risalendo dall’ano, sul quale esso stava 
all’inizio, fino a raggiungere il processo formato dal pene. 
Nelle donne invece, dato che l'organo genitale non è pro- 
minente, il collo della vescica non ha un tale prolungamento, 
bensì l'organo stesso femminile giace verticalmente sull’ano 
e il collo della vescica termina sulla sua estremità superiore 
e qui versa l'urina, non dovendo essere così curvo né così 
lungo come negli uomini. 

Le escrescenze di pelle alle estremità di entrambi gli 
organi futono fatte nelle donne per ragioni di ornamento e 
sono delle barriere poste affinché gli uteri non si raffreddino; 
negli uomini, oltre a servire come ornamento, era impossibile 
non possederle affatto, se ricordiamo un punto dei miei pre- 
cedenti discorsi, in cui si mostrava in che modo l’animale 
maschio e femmina viene formato. Come l’ugola è a prote- 
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zione della faringe, così lo è per gli uteri la cosiddetta nympha 
(la clitoride), che nello stesso tempo copre e impedisce che 
la bocca del collo degli uteri che finisce nella vagina si raf- 
freddi. Queste sono dunque le parti degli organi genitali, 
costruiti in maniera meravigliosa quanto a composizione, 
dimensione e forma e tutti gli altri aspetti che si possono 
scoprire anche senza il mio aiuto. 


IV. È difficile spiegare quello che la natura compie ad 
arte per l’animale ancora nell’utero, formandolo e portan- 
dogli nutrimento e pneuma dalla madre ? e provvedendo 
ricettacoli per i residui, ma se si osserva attentamente me- 
diante le dissezioni, queste cose costringono l'osservatore a 
ammirarle. Tutto il feto è avvolto da ogni parte da una sot- 
tile membrana che chiamano amnion, il quale accoglie quello 
che potremmo chiamare sudore del feto. Sopra di questo 
giace esternamente un’altra membrana più sottile, che chia- 
mano allantoide, che ha un foro verso la vescica del feto e 
che accumula dentro di sé anch'essa fino al parto quella specie 
di urina del feto. Esternamente a queste è posto intorno il 
chorion, che riveste internamente tutto l'utero, in modo che 
essa non sia mai in contatto con quanto giace sotto, e me- 
diante questo il feto è collegato alla madre. Sulla bocca di 
ciascuno dei vasi che vanno all’interno dell'utero, attraverso 
i quali vi veniva portato anche il sangue mestruale, viene 
generato per il periodo della gestazione un altro vaso, una arte- 
ria sulla bocca dell'arteria, una vena sulla bocca della vena, 
cosicché i vasi generati sono uguali di numero alle bocche 
che terminano dentro l’utero. Li lega assieme una mem- 
brana sottile ma robusta, che avvolge esternamente tutti i 
vasi e si inserisce nelle parti interne degli uteri. Questa mem- 
brana è stesa ripiegata anche sotto tutte le parti in mezzo alle 
bocche ed è unita con tutti i predetti vasi e procede assieme 
ad essi, con ogni sua parte coprendo metà di ciascun vaso, 
dimodoché questa membrana doppia serve loro da coper- 
tura, da protezione e da legamento, fra loro e con gli uteri. 


? Leggendo untpéc con B e L2. Helmreich ha pirpas. 
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‘Appena sorge dall’'utero, ciascuno dei vasi è piccolo come 
le estremità delle radici che scendono nella terra, e dopo 
aver un po’ avanzato essi si uniscono fra loro a due a due e 
divenuti uno solo da due si uniscono di nuovo: ciascuno di 
questi con un altro dello stesso genere. Questo non cessa 
finché tutti i piccoli vasi si sono ridotti a due grandi, come dei 
tronchi che s’inseriscono nel feto attraverso la regione ombe- 
licale. Qui vi sono dunque in tutto quattro vasi, due arterie 
e due vene; nessun vaso si unisce con un altro vaso di genere 
diverso, ma si congiungono solo vene ton vene, arterie con 
arterie. Lascio perciò, senza dire nulla, che questo ti appaia 
come opera primaria della natura. Il fatto che in un viaggio 
così lungo, mentre numerosissimi vasi sono mischiati fra loro, 
mai si trovi una vena unita a una arteria o una arteria unita 
a una vena, ma che ciascun vaso’ riconosca il vaso affine e 
con questo solo si unisca, è prova di un ‘arte meravigliosa, 
non di caso irrazionale. , 

Non è anche indizio di meravigliosa preveggenza che in 
tutti gli animali che per natura saltano di più, come i cervi 

e le capre, il ‘prolungamento dei vasi è congiunto agli uteri 
non solo con membrane sottili, ma, assieme a questi, . con 
carni viscose come grasso? E il fatto che né vena né arteria 
si inserisca nel feto in nessun ‘altro punto che nell’ombelico, 
che occupa il posto centrale di tutto l'animale non indica 
neanch’esso un'arte occasionale. Che le vene non s'inseri- 
scano in un altro viscere al di là del fegato, né le arterie 
vadano in nessun altro luogo tranne la grande arteria, che 
nasce dal cuore stesso, non è forse meraviglioso? Che la di- 
stanza intermedia non sia una qualsiasi e che i vasi non siano 
inseriti in luoghi casuali dei detti organi, ma le vene s’inse- 
riscano nelle convessità del fegato, le arterie nella porzione 
lombare della grande arteria sono indizi anche questi di 
un’arte non mediocre. È infatti possibile vedere che le vene 
si uniscono direttamente dopo l'ombelico diventando una 
sola, e quest’unica vena viene dopo rivestita di forti mem- 
brane e nello stesso tempo da queste legata ai corpi adiacenti 
fino al suo arrivo nel viscere. Bisognava infatti che essa giun- 
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gesse prima all'origine delle vene del feto e poi di qui dose 
distribuita in tutte Ie direzioni. 

Le arterie invece dovevano naturalmente anch'esse inse- 
rirsi all'origine delle arterie, il ventricolo sinistro del cuore, 
ma, essendo questo situato lontanissimo dalle regioni ombe- 
licali, non sarebbe stato privo di rischio che esse salissero 
per una così lunga via, per così dire, ‘sospese. Cosa restava 
di meglio da farsi che, ovviamente, farle arrivare, attraverso 
il percorso più breve a una delle arterie che nascono dal cuore? 
L'’arteria massima nasce dal cuore e giace lungo la regione 
mediana della spina dorsale occupandone l'intera lunghezza. 
In questa bisognava dunque far sboccare e inserire le arterie 
che dall’utero vanno al feto. E effettivamente esse la raggiun- 
gono e si congiungono ad essa, e anche qui è manifesto che 
la natura non fa nulla invano. 

. Perché essa allora non le fece arrivare alla grande arteria 
per la via più breve, dato che, come nei precedenti libri si è 
fatto notare, la via più sicura è quella breve ed è la più 
consueta per la natura stessa? Non bisognerà anche qui 
ammirare la sua preveggenza? Dove le varie vie non pre- 
sentano nessun altro vantaggio l'una sull’altra, la natura 
sceglie la più breve, ma se una maggiore sicurezza viene ad 
aggiungersi allungando il viaggio rispetto a quella che sarebbe 
derivata dalla via breve, non esita a far percorrere la via 
più lunga. Anche in questo caso vediamo che essa ha scelto 
la via più lunga ma perfettamente sicura a preferenza di 
quella corta ma pericolosa. Ben a ragione essa infatti evitò 
di far scendere le arterie dritte dall’ombelico, sia che queste 
rimanessero due sia che diventassero una sola, non potendo 
esse appoggiarsi sopra nessun organo in nessun punto della 
strada, a parte il fatto che questa regione era stata prece- 
dentemente occupata dagli intestini e dai reni. Essendo la 
vescica vicina, specialmente nei feti, nei quali il fondo di essa 
è unito alla regione dell'’ombelico, le arterie potevano age- 
volmente salire su di essa e viaggiare fino alla grande arteria 
giù per tutta la sua lunghezza come sopra una scala. Esse 
non vi son salite semplicemente sopra, perché, senza essere 
legate con nessun legamento, non sarebbero rimaste ferme 
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lungo il trasporto sopra una base convessa. Per questo la 
natura le unì a membrane robuste ciascuna al proprio lato 
della vescica, e così essendo ormai, per così dire, parti della 
vescica stessa, esse vengono accompagnate fino alla grande 
arteria in piena sicurezza. La sistemazione delle arterie arriva 
a tal punto di preveggenza. - 

Perché la vena s'inserisce non nella parte concava del 
fegato, ma in quella convessa? * Perché il vaso della bile era 
lì collocato ed era meglio che il sangue fosse purificato prima 
di essere distribuito a tutto l’animale. E perché le vene si 
unificano subito dopo l'ombelico, mentre le arterie rimangono 
due per un lungo tratto? Forse perché era più sicuro per le vene 
unirsi per fare un vaso più grande? Ciò che è più grande è 
infatti sempre più resistente e era necessario che le vene 
s'inserissero su un solo lato del fegato. Le arterie invece, 
dovendo essere trasportate con tutta sicurezza sopra la ve- 
scica e non giungendo direttamente al ventricolo sinistro 
del cuore, non avevano la necessità di unificarsi. Se avesse 
portato su al cuore le arterie sospese, come le vene al fegato, 
le avrebbe certamente fatte diventare subito una sola. 


V.I summenzionati vasi ombelicali sono dunque quattro, 
due arterie, due vene, che hanno in mezzo l’urachos; così gli 
anatomisti sogliono infatti chiamare il canale che dal fondo 
della vescica trasporta l'urina nella membrana allantoide 
poc'anzi menzionata: questa è così chiamata per la somiglianza, 
nella forma, con le salsicce (alléntes). Dei quattro vasi che 
attorniano l’urachos le vene si trovano in alto: era infatti 
meglio che queste salissero direttamente al fegato; le arterie 
sono in basso: era infatti meglio che queste scendessero traspor- 
tate sopra i lati della vescica. La natura pose dunque subito 
in un luogo adatto ciascuna delle due coppie di vasi, e l’em- 
brione trae sangue e pneuma dall'utero attraverso di essi 


3 Nel testo «concava » e « convessa » sono invertiti. La correzione pare 
necessaria sia per il confronto con quanto è detto nella pagina precedente 
(IV, 227 K.)... Che... le vene si inseriscano nella convessità del fegato..., 
sia per quanto è detto subito dopo: « Perché il vaso della bile era lì collo- 
cato »: il coledoco origina infatti dalla parte convessa del fegato. 
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quasi fossero tronchi. In mezzo fra tutti questi e ai piccoli 
vasi che s'inseriscono nell’utero stesso si trovano, per così 
dire, le radici dei tronchi. Queste radici hanno il nome di cho- 
rion, e sono una tal quantità di vasi attaccati ad una sottile 
membrana che neppure possono contarsi. Si è detto più sopra 
che tale membrana è doppia e perché è doppia. Attraverso 
di essa passano tutti i vasi del chorion che ne vengono legati 
assieme e nello stesso tempo coperti. 

Delle altre due membrane, quella chiamata allantoide, 
che è aperta, dicevamo, in direzione della vescica lungo l’u- 
rachos, è predisposta alla ricezione dell'urina, essendo di 
gran lunga meglio che il feto non urini con l'organo genitale, 
ma attraverso l'ombelico, come in effetti accade. Giacché, 
infatti, il feto è tutto circondato dalla membrana chiamata 
amnion, che accoglie un’altra specie di liquidi, non sarebbe 
stato ragionevole che l’urina si mescolasse con tale liquido. 
Appare infatti evidente che il liquido della allantoide, oltre 
ad essere più sottile e più giallo di quello dell’amnion, è 
anche più acido, tanto da dar noia e offesa all’odorato di 
coloro che sezionano la membrana. Il liquido, dell’ordine del 
sudore, che s’accumula nell’amnion, si trova versato attorno 
al feto, perché non può affatto danneggiarne la pelle. L’urina, 
invece, è tenuta a parte e allontanata e non è in contatto 
né colla pelle né con le vene del chorion, perché le parti vicine 
non siano per nulla danneggiate dalla sua acidità. 

Il liquido amniotico offre inoltre il seguente non pic- 
colo vantaggio. Esso solleva e sostiene il feto come se questo 
vi nuotasse dentro, in modo che risulti meno pesante per le 
corde che lo sospendono: all’utero. Partendo proprio da 
questa veduta anche Ippocrate diceva:* «Se delle donne 
gravide abortiscono, senza un motivo evidente, feti di due 
o di tre mesi, esse hanno dei cotiledoni pieni di muco, e que- 
sti non riescono a reggere il peso dell'embrione e si lace- 
rano ». Ippocrate chiama cotiledoni gli orifizi dei vasi che per- 
vengono agli uteri — questo si è mostrato in altre opere 5 — e 


4 Aphor., V, 45 (IV, 548 seg. Littré). 
3 Cfr. De semine, IV, 537 seg. K. 
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dice che gli uteri non sono capaci di reggere e portare l’em- 
brione, quando diventano ‘alquanto pieni di muco, e si la- 
sciano lacerare dal peso. Questo accadrebbe certo a tutte le 
donne gravide sempre, se il feto non divenisse -più leggero 
nuotando nel liquido amniotico e l'attacco dei vasi con 
l'utero non ricevesse meno strappi verso il basso. Coloro che 
affermano che l'embrione, nuotando nel liquido amniotico, 
diventa più leggero per la stessa donna gravida, sono vera- 
mente sciocchi a non riflettere che anche il liquido viene 
portato dalla donna. - 

Tutti questi fluidi hanno una ulteriore utilità comune 
che si manifesta durante il parto, il fatto, cioè, che il feto esce 
più facilmente fuori dal collo dell’utero essendo bagnato da 
abbondante umidità, quando le membrane necessariamente 
si rompono. L'umidità contribuisce non solo a far scivolare gli 
embrioni, ma rende anche il collo degli uteri facilmente dila- 
tabile al massimo: bagnato dai summenzionati liquidi questo 
diventa più molle e.si dilata più facilmente. La migliore 
dimostrazione di quanto dico è che le levatrici stesse, qualora 
il liquido si sia versato tutto in una volta in anticipo, sono 
costrette, imitando la natura, a versare dentro certi liquidi 
per inumidire il collo degli uteri. Le opere della natura sono 
in tutti i modi ingegnose e inoltre essa usa accessoriamente 
per il meglio tutte le cose che dovevano altrimenti necessa- 
riamente esistere, come ho mostrato molte volte. Così essa 
si servì di questi liquidi che circondano l'embrione e la cui 
formazione era necessaria sia perché il feto potesse essere 
portato senza dolore sia perché fosse facilmente espulso in 
occasione dei parti. Le membrane sono così sottili e simili a tele 
di ragno che se non le si tocca con moderata forza durante 
le dissezioni si lacerano facilmente. Come mai, allora, non si 
lacerano anche quando, talvolta, la donna gravida corre e 
salta? Questo è un intelligentissimo ritrovato della natura, 
la quale sa che per dei corpi sottili l’unico grandissimo ausilio 
per resistere ai danni è la mutua sovrapposizione. In verità 
i materiali tessuti e intrecciati con lana, o altri peli o fibre, 
acquistano una grandissima robustezza dall’essere messi 
insieme, mentre ciascuno singolarmente dei componenti è 
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per natura debolissimo.. Pertanto, se essi non solo stanno 
assieme fra loro, come i materiali che sono tessuti e intrec- 
ciati da noi, ma acquistano inoltre un collegamento perfetto, 
la loro forza ne risulterà moltiplicata. Non è quindi meravi- 
glioso che quattro membrane. giacenti l’una sull'altra hanno 
acquistato forza dallo stare assieme, ma è assai meraviglioso 
che non soltanto esse siano sovrapposte l'una alle altre, ma 
sono unite in molti punti e in molti punti sono legate assieme 
da. sottili processi fibrosi, perché la natura volle unirle. al 
al massimo possibile affinché tutte acquistassero l'una dalle 
altre quella forza di cui ciascuna per suo conto difettava. 

. Perché allora, qualcuno forse obietterà, la natura non 
fece ciascuna di esse forte fin dall’inizio provvedendo, ovvia- 
mente, alla resistenza di tutte? Perché se le avesse fatte 
spesse e dure — non era possibile conferire loro robustezza 
in altro modo — avrebbe attaccato. alla donna gravida un 
peso unito ad una mole grandissima, fastidioso non solo per 
lei, ma causa di strettezza di spazio non necessaria per il 
feto. Inoltre. ciascuna membrana sarebbe risultata difficil- 
mente lacerabile al momento del parto. Così, affinché tutto 
lo spazio interno dell'utero fosse libero per il feto e la donna 
gravida fosse meno gravata dal peso e le membrane stesse 
si rompessero facilmente in occasione del parto, la natura 
le.fece ben a ragione tutte sottili e con abilità conferì a 
tutte sicurezza collegandole fra loro. 

Quale ingegnoso ritrovato fu impiegato dalla natura (mi 
rimane da dir questo) al fine che, pur avendo già il collo 
della vescica il passaggio, di cui l'animale si serve dopo il 
parto nell’urinare, l'urina non andasse affatto in questo, 
ma tutta nell’ombelico e nell’urachos? Avendo la vescica 
uscite dalle due parti, l'urina avrebbe dovuto venire eva- 
cuata non meno per il collo della vescica che attraverso l'u- 
rachos. Certo quello che i medici hanno detto è abbastanza 
assurdo, benché sia abbastanza convincente in apparenza. 
Questi assumono come ammessi i due seguenti fatti, che 
noi emettiamo le urine volontariamente, e che il feto non si 
serve ancora di tali funzioni, e da questi inferiscono che l’e- 
missione avviene ragionevolmente attraverso l'ombelico, 
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perché ovviamente nessun muscolo come quello del collo 
della vescica si trova sull’ombelico per servire alla attività 
volontaria dell'animale. Sono però sfuggiti loro i fatti più 
importanti ed essi sbagliano completamente non sapendo 
che tale muscolo non ha la facoltà di stringere il collo della 
vescica, che il feto si serve già delle attività volontarie e che 
l’animale completo quando vuole urinare non allenta il 
muscolo che comanda il canale urinario e non rilassa la sua 
tensione allo stesso modo in cui allenta e rilassa i muscoli del- 
l'ano quando vuole defecare: al contrario l’escrezione ha 
luogo quando la vescica si contrae naturalmente sui liquidi 
in essa contenuti e i muscoli dell’epigastrio collaborano al- 
quanto allorché vogliamo emettere l’urina più rapidamente. 
Ma su questo argomento si è detto a sufficienza nei commen- 
tari Sulle facoltà naturali, Sul movimento dei muscoli, e nei 
libri di Procedimenti anatomici. Ho detto nei commentari 
Sulla dimostrazione © e Sulle vedute di Ippocrate e di Platone? 
che ciò che sta nell’utero è già un animale almeno quando 
esso sia formato in tutte le sue parti. Anche se ciò che sta 
nell’utero non è un animale, vi sono ugualmente delle diffi- 
coltà, perché il muscolo che chiude la bocca della vescica 
sarà inattivo, e quando quest’ultima si contrae intorno al 
liquido contenuto sarebbe logico che essa fosse emessa in 
parte attraverso i due canali e non solo attraverso uno solo, 
quello che sale all'ombelico. 

Questa è la difficoltà che si trova nel ragionamento: i fatti 
invece mostrano l’inventività che la natura adopera in ogni 
situazione, e se osservi questa nella dissezione di embrioni 
puoi trovare la causa col ragionamento. Dopo aver diviso 
il peritoneo che giace davanti alla vescica fa’ contemporanea- 
mente queste due cose: tendi in su l'ombelico e spremi il 
contenuto della vescica afferrandolo in mano. Vedrai l'urina 
scorrere attraverso il canale ombelicale nell’allantoide. Se, 
al contrario, comprimi l’allantoide, riempirai la vescica, e se 


6 Opera non pervenutaci. 
? Probabilmente nell'inizio dell’opera, che manca nei nostri mano- 
scritti. 
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di nuovo premi la vescica riempirai la membrana, e quello 
che accade basterà a insegnarti che è a causa della larghezza 
e della grandezza del canale ombelicale che l'urina passa 
prima da qui. La larghezza dell’urachos è infatti molte volte 
maggiore di quella del collo della vescica e quanto a drit- 
tezza non c’è da far neppure paragoni. Il collo della vescica 
è infatti assai ricurvo, mentre l’urachos è perfettamente 
diritto perché tutto l'ombelico è teso in su e, per così dire, 
tenuto sospeso all’utero tramite i vasi del chorion. Nessun 
muscolo si trova all’esterno dell'urachos a guardia contro 
l'intempestiva uscita dei residui, come il muscolo che cir- 
conda il collo della vescica negli animali già partoriti. Infatti 
non c’è nessun momento disadatto all’escrezione d'un tale 
residuo da parte del feto, come c’è per gli animali già com- 
pleti. In questi è certo logico che vi sia un muscolo addetto 
a non lasciar uscire nulla prima che la ragione dia il comando, 
ma negli embrioni un tale muscolo sarebbe stato superfluo 
e senza scopo — e la natura non fa nulla senza uno scopo. 


VI. Avendo parlato a sufficienza di questi argomenti pas- 
siamo ai rimanenti aspetti della struttura degli embrioni, 
per i quali si differenziano dai nati e spieghiamo l’arte ado- 
perata in questi. Sarà degna d'ammirazione particolare negli 
embrioni la dimensione del fegato, già all’inizio appena è 
possibile vedere configurata ciascuna delle parti del feto, 
ma non meno nel periodo che va fino al parto. Il fegato dunque 
predomina, in proporzione colle altre parti, in misura mag- 
giore nei primi tempi, ma predomina in non piccola misura 
anche nel periodo che va fino al parto. Dopo il fegato ecce- 
dono, in proporzione colle altre parti, il cervello e il cuore, 
e questo accade perché il fegato è l’origine delle vene, il cuore 
delle arterie e il cervello dei nervi. È dunque logico che, 
come i costruttori impiantano prima le fondamenta di una 
casa, il basamento di un tempio o la chiglia di una nave 
per poi far sorgere sopra di questi con sicurezza le loro co- 
struzioni, allo stesso modo la natura negli animali, a partire 
dalla origine specifica già sicuramente impiantata, faccia 
nascere ciascun genere di vasi e li allunghi a tutto il corpo. 


240 


241 


242 


243 


244 


»’ 
774 L’UTILITÀ DELLE PARTI 


Essendo maggiore l'utilità che il feto trae dalle vene, gover- 
nato com'è per un lunghissimo tempo a guisa di pianta, la 
natura fece l'origine di queste fortissima fin dall'inizio della 
generazione. L'impiego delle vene è necessario. per il cer- 
vello, il cuore, e gli organi che da questi hanno origine perché 
senza sangue essi non possono essere né generati né fatti cre- 
scere; il fegato e le vene hanno invece poco bisogno di arterie 
e nessun bisogno di nervi finché non siano resi perfetti. Per 
questo la natura fece fin dall'inizio il genere venoso forte e 
grande, e iniziò a far crescere ‘ciascuno degli altri generi sulla 
base di quello. : 

Perché il polmone nei feti è è rosso e non biancastro, come 
negli animali compiuti? Perché esso allora si nutre, come gli 
altri visceri, per mezzo di vasi che hanno un'unica tunica 
sottile: in questi arriva infatti dalla vena cava il sangue du- 
rante il periodo della gestazione. Dopo il parto il passaggio 
dei vasi viene chiuso e in essi entra grandissima quantità 
di pneuma e pochissima di sangue, per giunta estremamente 
sottile. Inoltre ora il polmone, respirando l’animale, si muove 
di movimento continuo. Venendo frazionato dallo pneuma 
nel corso di due movimenti, quello che riceve dalle arterie e 
quello che acquista dal polmone nel suo complesso, il sangue 
diventa ancora più sottile e molle di prima e quasi schiumoso. 
Per questo la natura della carne del polmone cambia da rossa, 
pesante e compatta in bianca, leggera e rada, .cosa che, mi 
pare di aver detto, è utilissima al polmone nel seguire il torace 
durante i movimenti respiratòri. Sarebbe infatti stato dif- 
ficile a muoversi per il peso se avesse avuto una carne simile 
a: quella degli altri visceri. È dunque giusto ammirare la 
natura anche per questo: essa, quando il viscere deve. sola- 
mente crescere, gli fornisce sangue perfetto, ma quando esso 
passa a doversi muovere costruisce una carne leggera come un 
piumaggio in modo che possa facilmente essere dilatato e con- 
tratto dal torace. Per questi motivi dunque venne a formarsi 
il passaggio fra la vena cava e l'arteria venosa nei feti. In 
quanto,' io credo, questo vaso serve al. viscere come vena, 
era necessario che l’altro cambiasse il suo impiego in quello 
di una arteria, e per questo la natura aprì un passaggio fra 
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questo vaso e la grande arteria, ma in questo caso, essendoci 
uno spazio fra i vasi, essa costruì un terzo piccolo vaso che li 
congiunge. Poiché gli altri due vasi erano in contatto fra loro 
essa aprì su di questi una sorta di buco comune ad entrambi 
e costruì abilmente una membrana verticale, di fronte a 
tale buco, a mo’ di coperchio, rivolta in su verso il vaso dello 
pneuma in un modo tale che cedesse alla forza del flusso del 
sangue che affluisce dalla vena cava, ma impedisse che il 
sangue rifluisca in essa. 

Tutte queste opere della natura sono meravigliose, ma al 
di là di ogni ammirazione si trova la successiva chiusura del 
summenzionato passaggio. Negli animali appena nati, infatti, 
entro uno o due giorni, ma in certi casi anche entro quattro 
o cinque e talora anche più giorni, si può trovare la mem- 
brana'del foro che si va chiudendo, ma non ancora chiusa. 
Quando l’animale è ormai perfetto e ha raggiunto la sua 
maturità, vedendo la regione tutta perfettamente imper- 
meabile stenterai a credere che ci sia mai stato un periodo 
di tempo in cui era forata, e più ancora, vedendo nei feti o 
negli appena nati la membrana fissata solamente alla radice 
e sospesa con tutto il suo corpo nella cavità dei vasi, penserai 
che sia impossibile che essa possa mai ricevere una chiusura 
perfetta. Effettivamente, se qualcuno tenta di unire, anche 
immediatamente dopo la separazione, corpi di natura nervosa 
e sottili, non raggiunge lo scopo, per non parlare di quando 
si sono induriti dopo più tempo. Eppure quella membrana 
giunge ad una perfetta unificazione col passare del tempo 
senza essere ostacolata né dalla sua natura nervosa o sottile, né 
dall'essere continuamente mossa e agitata. Così il vaso che 
congiunge la grande arteria alla vena polmonare, mentre 
tutte le altre parti dell'animale crescono, non solo non cresce, 
ma diventa sempre chiaramente più sottile, sicché col pas- 
sare del tempo deperisce completamente e si secca. Che la 
natura compia tutte queste parti con arte l’indica l'utilità 
di ciascuna di esse. Scoprire la facoltà con la quale essa fa 
ciò è al di sopra delle nostre forze, dato che noi non crediamo 
neppure che essa abbia qualche facoltà se non lo vediamo 
chiaramente molte volte. Ora finirò di scrivere di questi 
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argomenti, perché se ne è parlato a sufficienza prima, nel 
libro che tratta degli organi dello pneuma. 


VII. Menzionerò ora un'altra opera della natura, ugual- 
mente meravigliosa ma conosciuta da tutti anche prima della 
dissezione. Nessuno certo ignora, dell’orifizio degli uteri, come 
sta perfettamente stretto e chiuso durante il periodo della 
gravidanza o come si apre al massimo al tempo fissato del 
parto. Tale parto ha luogo quando il feto è ormai perfetto così 
da poter nutrirsi per bocca. Per tutto il resto del tempo non è 
possibile introdurre dentro il collo degli uteri neppure la 
punta di una sonda ma in occasione dei parti esce da lì l’intero 
animale. Così come vediamo chiaramente che la membrana 
poc'anzi menzionata si unisce con i vasi, ma supera la umana 
conoscenza come ciò accada, così anche nel caso degli uteri 
tutti sanno che la bocca si apre di quel tanto che basta a 
offrire agli embrioni una uscita agevole, ma non sappiamo 
affatto come ciò accada, a parte l'ammirazione. Eppure la 
natura, per la nascita dell'animale, inventa questi eccezionali 
ritrovati e tutti gli altri. Essa si è data particolare cura perché 
il feto si avvicini al collo dell'utero nella disposizione dovuta 
senza che venga contuso alcun arto o slogato alcun membro 
facendo entrare nel collo dell'utero per prima la testa del 
feto, con ciò facendo strada anche alle altre sue parti. In 
verità, se l'embrione si dirigesse all'uscita obliquamente o 
trasversalmente o anche nel senso della lunghezza, ma non 
come in effetti fa, o non riuscirebbero a ficcarsi dentro affatto 
come raramente accade, oppure una gamba o una mano, 
ficcatesi dentro prima della testa renderebbero difficile l'uscita 
alle altre membra. Ora, se l'embrione, uscendo nel modo 
giusto tre o quattro volte fosse ostacolato una volta, così 
su trecento embrioni a cento accadrebbe, per fare un esempio, 
di essere ostacolati; ma poiché in molte migliaia di nascite 
vediamo che questo accade una volta, ciò ci fa ricordare dei 
beni che noi godiamo dall’artefice che ci forma e ci fa capire 
chiaramente non solo la sua saggezza ma anche la sua potenza. 
Quale Fidia o Policleto è infatti artista così bravo da fare un 
solo errore in molte migliaia di lavori di difficile esecuzione? 
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È forse giusto elogiare la natura solo per questo, o la 
meraviglia più grande fra tutte le meraviglie non è stata 
ancora menzionata: l’insegnare al nato l’attività di tutte le 
parti? La natura infatti non costruì semplicemente bocca, 
esofago, stomaco come organi della nutrizione, ma generò 
un animale che immediatamente sa come usarli dotandolo 
di una saggezza istintiva potenziale colla quale ciascun animale 
perviene al nutrimento a lui appropriato. In altra occasione 
illustrerò tutti gli altri animali. Quanto all'uomo, la natura 
gli preparò come nutrimento il latte e fece venire nello stesso 
tempo fissato sia il nutrimento nelle mammelle della puer- 
pera che il desiderio per tale umore nei bambini che devono 
nutrirsi. Se infatti si mette il capezzolo della mammella nella 
bocca di un bambino questo lo stringe immediatamente con 
le labbra e dilatando le mascelle succhia immediatamente e 
poi, curvando la lingua, spinge giù per la faringe come se si 
fosse allenato da molto tempo. Dalla faringe l’esofago accom- 
pagna il latte nello stomaco, anch'esso come se gliel’avessero 
insegnato; lo stomaco quindi ne fruisce e invia il residuo 
agli intestini e le parti successive si passano il residuo fino 
all'ultima. Successivamente per il bambino viene la nascita 
dei denti affinché egli non debba essere sempre di peso alla 
madre, e con essi arriva l’attività della masticazione, impa- 
rata da sé, come le altre attività; in seguito viene tutto il 
resto e parlarne è un altro discorso. Per il momento, giacché 
ho finito, tranne poche cose, quanto mi proponevo, è il mo- 
mento di passare a queste cose. 


VIII. Quello che manca all'intera trattazione è di parlare 
dei muscoli che muovono l’articolazione dell’ischio, intorno 
ai quali non ho detto assolutamente nulla, e di dedicare un 
libro agli organi comuni a tutto il corpo, le arterie, i nervi 
e le vene. Il libro successivo a questo, che sarà il sedicesimo 
contando dall’inizio, accoglierà quest'ultimo soggetto, mentre 
parleremo ora dei muscoli che muovono l'articolazione del- 
l'ischio. Perché questa dovesse essere adatta a movimenti 
meno vari di quella dell’omero, ma più sicuri, si è detto nel 
libro tredicesimo. Si è inoltre detto nel terzo libro di che 
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natura sono i suoi ossi e come sono ottimamente costruiti 
in vista della attività per la quale furono fatti. La somi- 
glianza fattuale accomunò infatti le loro trattazioni. Si par- 
lerà in questo libro di quanto è specifico della sola articolazione 
dell’ischio e non può avere esposizione comune con nessun'altra 
articolazione. i 

La natura costruì le gambe negli animali come organi della 
deambulazione e ne fece quattro al cavallo, al cane, al bove, e 
a tutti gli animali consimili, due agli uomini, soli fra gli ani- 
mali terrestri. Le gambe della scimmia sono come quelle del 
bambino che prova per la prima volta a servirsene. Esso 
cammina infatti sia con i quattro arti come un quadrupede, 
sia usa gli arti anteriori come mani. L'uomo invece quand'è 
cresciuto non agisce con gli arti anteriori come se fossero 
piedi, mentre la scimmia ha sempre un duplice comportamento 
perché è costruita sia per arrampicarsi velocemente come 
gli animali arrampicatori, sia per correre in maniera malsicura 
come il bambino: era infatti impossibile che essa fosse ben 
costruita per le due attività. Per questo le dita dei suoi piedi 
sono separate al massimo fra loro e taluni dei muscoli che 
muovono -l’articolazione del ginocchio si estendono parec- 
chio sulla tibia. Così anche l'articolazione del femore è molto 
vicina alle caratteristiche naturali dell’uomo, ma non è per- 
fettamente somigliante, come non lo è il braccio nel suo 
complesso. Inoltre i muscoli carnosi che formano le natiche 
nelle scimmie sono ridicoli come tutto il resto: abbiamo 
mostrato infatti che quest’animale è una ridicola imitazione 
dell'uomo. Nell'uomo invece sono disposti nella maniera 
migliore in vista della decenza delle parti necessarie e.affinché 
l’ano ‘non patisca pressioni o dolori nel sedersi. Questi sono 
i soli muscoli che la scimmia abbia più corti, tutte le altre 
parti sono disposte in modo simile all'uomo. Controlla dun- 
que sulla scimmia il discorso che ora farò sui' muscoli che 
muovono l’articolazione del femore, perché gli anatomisti 
che mi hanno preceduto hanno condotto l'esposizione dei 
muscoli sulla scimmia. Come hanno trascurato - moltissime 
altre cose per tutto il corpo, così anche qui essi non hanno 
visto interi muscoli. Io ho scritto un libro particolare e spe- 
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cifico Sulla dissezione dei muscoli; ho anche chiarito nei miei 
Procedimenti anatomici quale è il numero e qual è la forma dei 
muscoli di questa regione, e esponemmo contemporanea- 
mente i motivi per cui i miei predecessori si erano sbagliati 
al loro riguardo. - 

Poiché dunque questa articolazione doveva essere pie- 
gata quando si solleva la gamba e stesa quando si abbassa, 
e il punto principale della sua attività consiste in questi movi- 
menti — l'accostamento interno verso l’altra gamba ha un'u- 
tilità minore, e così il distanziamento esterno, e ancora minore 
quella della rotazione nei due sensi — si potrebbe dimostrare 
direttamente nella diversità in grandezza e numero dei mu- 
scoli, l'arte della natura, che ha fatto grandissimi e numero- 
sissimi i muscoli che stendono e piegano l’arto, e subito vicini 
a questi per grandezza e numero quelli che muovono late- 
ralmente, poi, meno numerosi anche di questi, i muscoli che 
fanno ruotare l'arto. Così la primitiva differenziazione dei 
muscoli è stata fatta in tre gruppi, essendo valutata in base 
all'utilità dei movimenti. Dividendo in due di nuovo cia- 
scuno dei tre gruppi spiegheremo la superiorità che hanno i 
muscoli della parte più utile. I muscoli flessori sono stati 
fatti più piccoli e meno numerosi degli estensori; quelli che 
accostano internamente sono più piccoli e meno numerosi 
di quelli che allontanano esternamente e quelli che fanno 
ruotare il femore sono quasi di uguale valore. . 

‘ Questi i punti principali del discorso: svolgiamo ora le 
dimostrazioni di essi. Le azioni delle gambe, per le quali 
furono fatte, sono il cammino, la corsa e lo stare in piedi. 
Il cammino e la corsa hanno luogo con le gambe in posizione 
contraria fra loro, lo stare in piedi invece con le gambe disposte 
allo stesso modo.' Durante la stazione eretta ciascuna gamba 
è fissata a terra, ed è ugualmente tesa; nel camminare o nel 
correre una gamba è fissa mentre l’altra si sposta e in questo 
caso la fatica maggiore tocca alla gamba ferma. Quella che 
si sposta muove infatti solo se stessa, mentre quella fissa 
tiene stesa solamente se stessa, ma regge anche tutto il corpo 
portando un peso doppio rispetto a quello che portava 
prima quando le gambe stavano ferme. Nello spostare la 
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gamba agiscono di più i muscoli che la flettono mentre nella 
stazione eretta i muscoli artefici della estensione rimangono 
fortemente tesi, sicché, se essi si allentano anche di poco, 
tutto il corpo dell'animale correrà il rischio di cadere. La 
gamba si flette dunque all'inguine quando noi la solleviamo, 
e se ti venisse voglia di mantenere l’arto in questa posizione 
bisogna che i muscoli flessori siano tesi. La gamba viene 
stesa quando la portiamo al suolo; essa ha la massima esten- 
sione e l'estrema tensione quando stiamo in piedi. 

La natura ha quindi affidato ragionevolmente questo 
lavoro a dei muscoli forti, numerosi e grandi; in primo luogo, 
a quello che copre l’intera articolazione posteriormente e che 
corrisponde a quello della spalla; in secondo luogo al muscolo 
che viene dopo questo e che sorge da tutte le parti esterne 
dell'osso del fianco e s'inserisce nell’osso più: elevato del 
grande trocantere, coprendo anche un po’ della parte ante- 
riore; in terzo luogo, al muscolo successivo, che si stacca 
dalle parti esterne e inferiori dell’osso del fianco e si inserisce 
prima nelle parti interne del grande trocantere e successi- 
vamente si avvolge intorno alle parti anteriori; in quarto 
luogo, in aggiunta ai precedenti, il lavoro è affidato al mu- 
scolo che nasce dall’osso ‘piatto e si inserisce nel grande 
trocantere dall'intera sua parte posteriore fino alla sommità. 
Il muscolo menzionato per primo fra tutti esercita una forte 
estensione senza inclinazioni laterali tirando in su il femore 
per le due estremità; se si tende una sola delle due, esso non 
realizza una tensione in alto senza inclinazioni laterali, ma 
inclinata lateralmente. Il secondo muscolo tende in su e 
contemporaneamente tira verso l'interno la testa del femore. 
Dei due che restano, sia l'uno che l’altro tende in su il femore 
un po’, ma l'uno lo fa ruotare in fuori, l’altro in dentro un 
po’ più di quanto lo tendano in su, molto meno però dei 
muscoli che hanno proprio questo compito e che illustrerò 
per ultimi. 

Per adesso, infatti, come ho cominciato a fare, parlerò 
per primi dei muscoli estensori, poi subito dopo dei flessori 
e poi di quelli che muovono lateralmente. Poiché i movi- 
menti sono nella maggior parte dei muscoli, misti, avendo 
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la natura, come già più volte si è detto, provveduto sempre 
a realizzare negli animali molte azioni con pochi organi, 
necessariamente menzionerò, fra i muscoli che estendono 
la gamba, quelli che producono, oltre a questo, anche qualche 
altro movimento. Dei muscoli summenzionati, il primo, che 
dissi corrispondere a quello della spalla, estendendo la gamba 
con due inserzioni, quando opera con entrambe quest’ultime 
realizza un movimento perfettamente diritto, e quando 
opera tramite una sola delle due inserzioni realizza un mo- 
vimento lievissimamente inclinato lateralmente. Parimenti 
anche il muscolo menzionato come secondo estende e allo 
stesso tempo tira un po’ verso l'interno la testa del femore. 
Allo stesso modo il terzo e il quarto, come dicevo, esten- 
dono il femore pochissimo e lo fanno ruotare un po’ di più. 
Oltre a questi vi è un quinto muscolo, il più grande di tutti 
i muscoli che si trovano nel corpo, che si avvolge interna- 
mente e esternamente a tutto l'osso del femore fino al ginoc- 
chio. Le fibre posteriori di questo muscolo, che nascono 
dall’ischio, tengono salda la gamba stendendo l'articolazione. 
A questo contribuiscono non poco anche le fibre che nascono 
dall’osso pubico e attraversano la parte inferiore del mu- 
scolo, con in più un piccolissimo movimento verso l’interno. 
Le fibre che stanno più in alto di queste avvicinano all’interno 
il femore, come quelle più in alto di tutte lo avvicinano e 
contemporaneamente lo tirano in su. 

Contrapposti ai detti cinque muscoli sono quelli che flet- 
tono l'articolazione, meno numerosi e meno grandi di essi. 
C'è il muscolo che va giù dritto dall'alto da due origini e si 
inserisce nella sommità del piccolo trocantere con un solo 
tendine, e c'è quello che insieme con questo s'inserisce nello 
stesso trocantere più in basso ma ha origine nelle parti ante- 
riori dell'osso pubico; accanto a questo è collocato obliqua- 
mente un altro muscolo, parte del muscolo grandissimo, 
che esercita una azione simile. Un quarto muscolo estende 
l'articolazione del ginocchio tramite la aponeurosi che passa 
sopra la rotula. Questo muscolo flette incidentalmente il 
femore, mentre gli altri lo fanno come azione primaria, l'uno 
venendo giù dall’alto, lo inclina pochissimo verso l'interno, 
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gli altri, venendo dalle parti anteriori dell'osso pubico lo 
inclinano molto verso l’interno e lo tirano un po’ in su. Il 
quarto muscolo, che, io dissi, accidentalmente flette il femore, 
ma non è stato fatto primariamente per l'articolazione del- 
l’ischio, realizza una grande tensione verso l’alto e una grande 
flessione, resta tuttavia molto indietro rispetto al muscolo 
menzionato per primo. Questo infatti, avendo origine dal- 
l'inguine e dalle parti interne dell'osso del fianco, arriva 
fino al piccolo trocantere; l’altro invece, che estende l’arti- 
colazione del ginocchio, al cui fine è stato fatto, avendo origine 
dalla spina dritta dell'osso del fianco quando si tende non 
solo tira naturalmente su a sé la tibia, ma flette anche il 
femore, e naturalmente, se esso nascesse dalla parte inferiore 
della articolazione dell’inguine, esso muoverebbe soltanto la 
tibia. La: natura ha però operato con previdenza facendo 
nascere questo muscolo da sopra l'articolazione dell’inguine 
per realizzare accessoriamenté un ulteriore movimento ne- 
cessario all'animale. l : 

I muscoli adduttori del femore sono i seguenti. I due sum- 
menzionati che hanno origine dalle parti anteriori dell'osso 
pubico, capaci non solo di tirare l'arto verso l'interno, ma 
anche di fargli fare piegamenti moderati. Un altro, il terzo, 
non è di lunghezza paragonabile a questi, ma parecchio 
lungo. Nascendo infatti dalle parti anteriori dell'osso pubico 
esso è steso lungo tutto l'arto fino al ginocchio e finisce sulla 
testa interna di questo. Inoltre la porzione interna del mu- 
scolo grandissimo svolge .la stessa azione. Scostano verso 
l'esterno il femore l’altra porzione del muscolo menzionato 
per primo e il muscolo che nasce dall’osso piatto, che, dicem- 
mo, lo fa anche ruotare un po’. Rimangono due altri muscoli 
di quelli che muovono il femore; l'uno ha origine dalle parti 
interne dell’osso pubico, l’altro da quelle esterne. Entrambi av- 
viluppandosi intorno al cosiddetto ischio si congiungono inse- 
rendosi per mezzo di robusti tendini in una unica cavità col- 
locata nelle parti posteriori del femore proprio dove il grande 
troncantere comincia a spuntare fuori. Questi muscoli, unici fra 
tutti quelli menzionati, tirando ciascuno verso di sé fanno gi- 
rare e ruotare il femore. Come infatti ebbi a dire nella mia 
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prima enumerazione parlando dei muscoli che stendono l'arto, 
questi, facendolo ruotare un po’, fanno ciò accessoriamente 
e in piccola misura, essendo stati fatti in prima istanza dalla 
natura per la estensione dell’articolazione dell’ischio. Ab- 
biamo detto che i muscoli che muovono il femore corri- 
spondono in numero e grandezza all’utilità dei movimenti 
a cui presiedono. Immediatamente insieme con numero e 
grandezza risulta evidente l'utilità dell'origine, dell’inserzione 
e anche della posizione fra queste intermedia di ciascun 
muscolo, infatti, quando i muscoli sono tirati verso la loro 
origine è necessario che l’estremità che viene tirata tiri con sé 
anche l'arto, sicché è necessario che il muscolo che tira l'arto 
in alto scenda dalle parti superiori, che l'origine dei muscoli 
che lo muovono lateralmente sia all’interno, se il loro compito 
è di accostare all’interno, all’esterno, se il compito è di sco- 
stare verso l'esterno. Poiché poi il femore doveva, nel corso 
di taluni movimenti, essere girato e ruotato, la natura avvolge 
circolarmente o l’intero corpo di questi muscoli o soltanto 
i tendini che devono operare questo. Infatti i muscoli diritti 
muovono di movimento semplice, tirando gli arti in linea retta 
verso quella direzione che hanno le loro teste. Invece, i mu- 
scoli che si avvolgono ‘intorno a qualcosa o col loro intero 
corpo o con i tendini, realizzano un movimento più circo- 
lare, non diretto. È perciò necessario che i due muscoli men- 
zionati per ultimi, che si inseriscono nel grande trocantere, 
avendo un corso obliquo e non diritto in direzione dell'arto 
da muovere, presiedano ad un movimento corrispondente alla 
loro posizione. 
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LIBRO SEDICESIMO 


I. Già in precedenza si è non poche volte parlato, nel- 
l'illustrare le parti, degli organi comuni a tutto il corpo, 
ossia l’arteria, la vena, il nervo, ma mi è parso meglio non 
parlarne soltanto sporadicamente, bensì di riunir in una 


visione d’assieme il tutto e di aggiungere quanto manca. 


È evidente che anche qui il mio discorso avrà come base 
le dimostrazioni già date, che, cioè il cervello è il principio 
dei nervi, il cuore delle arterie, il fegato delle vene. Poiché, 
com'è ovvio, questi organi devono essere distribuiti all'intero 
corpo, prestami attenzione accuratamente mentre spiego 
con quanta giustizia è stata fatta questa distribuzione. Se 
infatti risulterà chiaro che questi sono stati dati più grandi 
a certe parti, più piccoli ad altre a seconda dell'importanza 
di ciascuna, e troveremo che ciò viene osservato in tutto il 
corpo, dovremmo lodare Ippocrate perché chiama giusta 
la natura !. Se poi osserveremo che questi organi vanno in 
ciascuna parte in completa sicurezza, proclameremo la natura 
non solo giusta, ma anche dotata d'arte e saggia. Non fa 
nessuna differenza che si inizi l'esposizione dal cervello, dal 
cuore o dal fegato. Le considerazioni comuni sui tre princìpi 
si fanno di necessità contemporaneamente poiché la natura 
dell'argomento non permette di fare altrimenti anche se lo 
volessimo, e le considerazioni su ciascuno di questi princìpi 
possono essere completate sulla base di quelle comuni fatte 
prima, nel modo che si vorrà. 

Quali sono dunque le considerazioni comuni sui tre prin- 
cipi? Dal momento che il problema è condurre un’arteria, 
una vena e un nervo in ciascuna parte e talune parti distano 
assai dai princìpi, era certo molto meglio non farne partire 
tanti quante sono le parti, né comunque molti, ma fare 
nascere da ciascun principio un grande organo a mo’ di tronco 
e da questo, via via che procede, distribuire alle parti vicine 
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una sorta di rami. Così, ad esempio, gli esperti in materia 
realizzano la conduzione e la distribuzione delle acque potabili 
alle città collegando alla sorgente un grandissimo acquedotto 
e di lì talvolta distribuendo acqua ad altri posti prima della 
città; altrimenti distribuendo comunque acqua a tutte le 
zone della città in modo che non ne manchi a nessuna. Come 
noi approviamo di più coloro che non solo distribuiscono 
l’acqua in tutti i posti ma che, in più, operano la distribuzione 
più giusta, così elogeremo la natura se la troveremo giusta 
in tutto. Se vi sono due tipi di giustizia, una nota agli incom- 
petenti l’altra riguardante gli esperti d’un’arte, e sarà evidente 
che la natura ha scelto quella più da esperti, la elogeremo assai 
di più. Se vuoi, potrai apprendere cosa sia una siffatta giustizia 
dal divinissimo Platone, quando dice ? che il governante e 
l'artista realmente giusto devono mirare all'uguaglianza per 
merito. In effetti neppure l’acqua è assegnata a tutti i posti 
nelle città in uguale volume e peso; la razione per il bagno 
pubblico e l'eventuale boschetto sacro degli dei è maggiore, 
minore quella per le fonti stradali e per i bagni dei privati. 


II. È dunque il momento che tu osservi la stessa abilità 
nella distribuzione impiegata per la prima volta dalla natura 
sugli animali. Una grandissima arteria nasce dal cuore — 
una sorta di tronco ramificato in numerosi rami e rametti. 
Vi è poi una vena, chiamata cava per la sua dimensione, che 
muovendo verso l’alto e verso il basso dalle parti convesse 
del fegato assomiglia a una sorta di tronco doppio, dal mo- 
mento che il nostro corpo ha una parte più in alto e una 
più in basso del fegato. Allo stesso modo l’arteria che nasce 
dal cuore la vedrai subito dividersi in due parti diseguali; 
con la maggiore essa scende in basso, giacché da questa parte 
il corpo è più grande, con la minore si distribuisce alle parti 
più in alto del cuore. A mo’ di tronco come i precedenti il 
midollo spinale nasce dal cervello per inviare nervi a tutte 
le parti al di sotto della testa. Sarebbe certo già mirabile se 
non si vedesse nessuna vena, arteria o nervo tornare indietro 
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alle proprie origini, ma è ancor più mirabile che dei moltissimi 
che, come si è detto, a seconda del tipo si ramificano avan- 
zando a partire dall'origine, vi siano pochissimi vasi e pochis- 
simi nervi che fanno un giro e percorrono una sorta di corsa 
doppia, non senza scopo o come capita, bensì per servire a un 
fine meraviglioso. Infatti allorché fra moltissimi casi uno solo 
si trova per motivi d’utilità allontanato dalla sua propria 
struttura, diventa chiaro in questo caso che la natura si ricorda 
di tutti i casi particolari e impiega una giustizia e una prov- 
videnza eccelse. Il fatto poi che ci siano propaggini parallele 
del tronco solo nell’origine dei nervi ai fini di una necessaria 
utilità mi pare un grandissimo indizio dell’arte della natura. 

Non è neppure di poca importanza il fatto che nessun 
nervo si inserisca in un osso, in una cartilagine o in un lega- 
mento e neppure in tutte le ghiandole, poiché ce n'è di due 
tipi, benché i nervi vadano in tutte le parti del corpo. La 
sostanza degli ossi infatti è messa in molti luoghi come raffor- 
zamento e appoggio per altre parti e in molti altri come bar- 
riera o muro: queste sono le due utilità degli ossi. Le car- 
tilagini invece rivestono talune parti di essi al fine di renderli 
lisci per le articolazioni; la natura se ne serve talvolta anche 
come corpi facilmente cedevoli. Per questo sarebbe stato 
superfluo che ossi e cartilagini fossero dotati di una qualche 
sensibilità o di movimento volontario. D'altra parte neppure i 
legamenti hanno bisogno di nessuna delle due proprietà men- 
zionate collegando essi a mo’ di corde qualcuna delle altre 
parti agli ossi o gli ossi alle altre parti. Neppure il grasso 
ha bisogno alcuno di nervi posto com'è a guisa d'olio denso 
sopra le parti membranose e nervose dell’animale. Tale è infatti 
l'origine e l’utilità del grasso, prodotto dalla parte grassa 
del sangue e travasato attraverso sottili vene e posto sopra 
ai corpi secchi e sottili per bagnarli continuamente con un 
unguento congenito, giacché vengono rapidamente disseccati 
e induriti nel corso di lunghi digiuni, di violente fatiche e 
di calure forti. 

Quanto alla natura delle ghiandole, quelle che sono, per 
così dire, un rinforzo dei punti di ramificazione dei vasi, 
non hanno a questo riguardo nessun bisogno di nervi per il 
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fatto che non hanno bisogno né di sensibilità né di movimento 
volontario; quelle, di contro, che sono state costruite per la 
produzione di umori utili all'animale ricevono, assieme a 
vene e arterie visibili, talora anche grandi, dei nervi alla 
stessa stregua di tutte le parti di tale tipo di cui ora ti par- 
lerò. 

Per il movimento volontario la natura ha costruito un 
solo tipo di organi, i cosiddetti muscoli. Perciò benché tutti 
i nervi abbiano entrambe le facoltà, intendo dire la sensibilità 
e il movimento, nessuna delle altre parti che ricevono nervi si 
muove per nostra volontà, ma sexfe solamente, come la pelle, 
le membrane, le tuniche, la vescica, lo stomaco, tutti i visceri 
e uno dei due tipi di ghiandole. A che scopo dire che gli 
organi dei sensi abbisognavano di nervi a questo fine? Si è 
parlato già in precedenza di tutti nei passi specificamente 
dedicati ad essi. 

È tuttavia necessario rammentare ancora che la natura 
non inserì senza uno scopo un nervo in nessuna parte, ma solo 
in quelle che bisognavano di sensibilità o del movimento 
volontario e non a caso, bensì nervi molli in quelle parti che 
avevan bisogno di sensibilità accurata, sempre duri in quelle 
parti che ne avevan bisogno per eccitare il movimento, gli 
uni e gli altri a quelle parti che avevano bisogno di entrambe 
le facoltà. Anche in questo caso, io credo, la natura ha prov- 
veduto a costruire per la sensazione il nervo più adatto a 
essere modificato e per il movimento quello più adatto ad 
agire. Quegli organi che non si muovono semplicemente per 
nostra volontà ma posseggono una sensazione superiore a 
quella comune a tutte le parti, la sensazione tattile, come 
gli occhi, le orecchie e la lingua, posseggono sia il tipo molle 
che il tipo duro di nervi: quello molle s'inserisce in essi nel- 
l'organo specifico della sensazione, quello duro invece nei 
muscoli. Anche lo stomaco, il fegato e gli intestini tutti e i 
visceri posseggono uno dei due tipì di nervo, quello molle, 
e così, degli ossi, soltanto i denti, perché sono esposti scoperti 
agli oggetti e perché essi devono, come tutte le altre parti 
della bocca, percepire e distinguere assieme alla lingua i 
gusti. Nei libri precedenti abbiamo infatti mostrato che la 
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natura dota di una sensibilità più alta le parti destinate a 
venire continuamente in contatto con agenti o taglienti o che 
spezzano o che erodono o che riscaldano fortemente o raffred- 
dano o in qualsiasi altro modo alterano, affinché l'animale, 
ammonito dal dolore a darsi aiuto, cacci via ciò che gli nuoce 
prima che la parte venga deteriorata. Per questo anche nei 
denti s'inseriscono nervi molli e alcune fibre staccandosi dai 
nervi di ogni parte entrano in tutta la pelle. Non vi è infatti 
un nervo specificamente destinato alla pelle al modo in cui 
un nervo giunge in ciascun muscolo, bensì alcune fibre par- 
tendo dalle parti sottostanti pervengono alla pelle per essere 
ad un tempo legame con le parti sottostanti e organi di sen- 
sazione. La discussione comune intorno alla distribuzione dei 
nervi è dunque questa. 


III. Sarà ora il momento di passare alla trattazione par- 
ticolare. Per cominciare essendoci una grande varietà nella 
natura, nella posizione e nell'azione delle parti era meglio 
che in quelle parti che dovevano essere fatte più sensibili delle 
altre fosse inviato dal cervello un nervo ad un tempo più 
grande e più molle; a quelle che venivano costruite per movi- 
menti frequenti e violenti era meglio che fosse dato un nervo 
più grande ma più duro. Ed effettivamente questa è la regola 
che la natura manifestamente osserva in tutte le parti, in 
modo che in nessun punto un nervo piccolo o duro vada in 
una che richiede una sensibilità superiore e nessuno grande 
vada in quelle parti che non hanno nessun bisogno di per- 
cezione quanto piuttosto di muoversi alquanto violente- 
mente, e naturalmente nessun nervo molle in quelle la cui 
utilità risiede nella forza del movimento. 

In ciascuno degli occhi, si sa, s'inserisce un nervo di gran- 
dezza tale quale in nessun'altra delle più grandi parti. Inoltre 
non è dato vedere altrove un nervo più molle: solo gli occhi, 
benché siano parti piccolissime, per l'importanza della loro 
utilità ebbero i nervi più grandi e insieme più molli. La vista 
è infatti il più perfetto di tutti i sensi: distingue da lontano 
le caratteristiche più importanti e numerose dei corpi, il 
colore, la dimensione, la forma, il movimento, la posizione 
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e la distanza dall'osservatore. Se immagini parecchi chicchi, 
o qualcosa ancora più piccolo di questi, gettati a terra, di 
ciascuno dei quali riconosci in un primo momento la posizione 
e poi tutte le altre caratteristiche summenzionate, io credo 
che rimarrai stupito della precisione della vista e del gran 
numero di servigi che essa rende agli animali; senza la vista 
infatti non è possibile contare i chicchi, nonché ovviamente 
distinguerne il colore o la sostanza. È sempre la vista a infor- 
marci che, fra le cose lontane, alcune si muovono, altre stan 
ferme; di altre il modo in cui sono fra loro intrecciate e di 
altre ancora in che modo si separano l’una dall’altra. Giacché 
la sensazione consiste nella passività mentre il movimento 
con cui i nervi muovono i muscoli consiste nell’agire è logico 
che nell’organo primario della vista stesso, l'occhio, s’inse- 
risse il nervo molle e che nei muscoli che lo muovono s’in- 
serisse quello duro. 

Allo stesso modo la natura diede anche alla lingua, anche 
essa piccola parte, i due tipi di nervi, il molle in quanto deve 
percepire i sapori, il duro in quanto deve muoversi in nume- 
rosi e vari movimenti. In ciascuno dei due organi dell'udito 
la natura condusse un nervo molle, inviandone altri duri 
negli orecchi che possono muoversi. Il naso, i denti e tutto 
il palato hanno anch'essi dei nervi molli poiché anch'essi 
richiedevano una sensibilità speciale. 

Ma se confronti questi nervi con i nervi ottici ti parranno 
considerevolmente duri e piccoli. Oltre alle summenzionate 
caratteristiche i nervi della vista hanno dei canali percettibili 
ed è per questi che essi risultarono grossi. Non puoi ammirare 
quanto merita la natura per aver costruito questi nervi se 
non conosci come noi vediamo. Sicché, se vorrai, con grande 
disponibilità di tempo, controllare le dimostrazioni che for- 
nimmo in vari scritti, fra i quali il tredicesimo libro del trat- 
tato Sulla dimostrazione 3 in merito al fatto che l’organo della 
vista possiede uno pneuma luminoso che continuamente vi 
affluisce dal cervello, potrai ammirare la struttura dei nervi 
ottici, fatti cavi internamente per poter accogliere lo pneuma 
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e estendentisi fino al ventricolo del cervello per lo stesso 
motivo, I nervi ottici originano infatti laddove ciascuno dei 
due ventricoli anteriori termina lateralmente e il cosiddetto 
talamo * dei ventricoli è stato fatto proprio per questi nervi. 
Questa meravigliosa opera della natura è rimasta ignota agli 
anatomisti perché essi non hanno seguito i ventricoli fino 
all'estremità e non hanno considerato a qual fine essi furono 
configurati in questo modo, né hanno visto che le origini 
superiori dei nervi ottici sono collegate alle estremità dei 
ventricoli. Per queste ragioni i nervi degli occhi son stati 
fatti cavi, grandissimi e assai molli; del resto anche gli altri 
sensi posseggono nervi grandi e molli. Caratteristiche del tutto 
opposte a quelle di tutte le parti summenzionate hanno mani 
e piedi, per quanto riguarda l’azione, la sostanza, la posi- 
zione; le loro azioni vengono infatti eseguite in tensione e 
con forza, la loro sostanza è dura e la posizione distantissima 
dalla testa. Per questo nessun nervo viene inviato dal cer- 
vello alle dette parti, come del resto neppure agli arti nel 
loro complesso, bensì braccia e gambe ricevono nervi duri 
solo dal midollo spinale. Nel complesso tutte le altre parti 
al di sotto della faccia sono rifornite di nervi dal midollo 
spinale tranne gli intestini e i visceri e oltre a questi gli organi 
della voce, perché di essi alcune dovevano comunque essere 
collegate al cervello e altre, poiché, richiedendo solo la sen- 
sazione ed essendo situate vicino alle prime, ebbero in co- 
mune gli stessi nervi. Infatti al cuore e al fegato dovevano 
andare dei nervi, perché i princìpi delle facoltà che gover- 
nano l'animale devono assolutamente essere collegati come 
si è messo in evidenza nei libri Sulle vedute di Ippocrate e di 
Platone 5; allo stomaco e soprattutto al suo orifizio, perché, 
lo si è fatto osservare, questo richiede una sensibilità parti- 
colare. — 

Giacché la voce è la più importante delle funzioni dell’a- 
nima in quanto annuncia i pensieri della ragione, essa doveva 
certamente essere prodotta mediante organi che ricevono 


4 Nonsi tratta ovviamente del talamo della moderna terminologia. 
! De plac. Hipp. et Plat., V, 600 segg. K. 
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nervi dal cervello. Principalmente per uso di questi organi, 
alcuni nervi si stendono lontano dal cervello, loro origine. 
Assieme a questi, come s'è detto, alcune piccole diramazioni 
vengono assegnate agli intestini, ai reni, alla milza, al pol- 
mone e all’esofago, ma di questi si parlerà un po’ più avanti. 


IV. Parleremo ora delle parti per le quali particolarmente 
scesero nervi dal cervello, cominciando da quelle della voce. 
Anche qui il discorso si baserà sulle dimostrazioni già for- 
nite a proposito della voce. Mostrammo infatti fin dall’inizio 
che non si può conoscere nessuna utilità d'una parte se non si 
è prima appresa l’azione dell'intero organo. Poiché dunque 
la laringe è il primo e più importante organo della voce, com- 
posto da tre cartilagini con al centro l’epiglottide e circa venti 
muscoli che servono allo scopo, puoi vedere in che modo la 
natura assegnò a tutti quésti nervi provenienti dal cervello. 
Di questi muscoli taluni sono în posizione piuttosto tra- 
sversale, altri in posizione obliqua, altri ancora in una posi- 
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zione neppure costante gli uni rispetto agli altri. Taluni di 


questi infatti originando in alto muovono certe parti della 
laringe con le estremità inferiori, altri di contro originano 
in basso e agiscono con le terminazioni superiori. Era giusto, 
io penso, ‘che ai muscoli che vanno in direzione alto-basso il 
nervo fosse inviato dall’alto, mentre per i muscoli che sal- 
gono dal basso era giusto che l’origine dei nervi fosse in 
basso, e così che l’origine opportuna dei nervi fosse attribuita ai 
muscoli trasversali o obliqui a seconda del tipo di direzione. 

Mostrammo nei libri Su//a voce che vanno in direzione 
alto-basso i muscoli che scendono dall’osso ioide alla carti- 
lagine tiroide e quelli che da entrambi vanno allo sterno, dal 
basso in alto i muscoli che muovono la cartilagine aritenoide; 
di perfettamente verticali ce n'è quattro, due sono inclinati 
obliquamente, mentre -i muscoli che collegano le ‘estremità 
inferiori della cartilagine tiroide sono leggermente obliqui 
verso sinistra. Quelli che collegano la maggiore delle tre 
cartilagini all'esofago hanno fibre inclinate obliquamente, 
alcune più altre meno. 
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A questi muscoli (non sarà male cominciare da qui) la 
natura invia, prendendoli dalla sesta coppia 5, dei nervi in 
due rami di cui l'uno perviene all’interno della laringe stessa 
all'altezza della sommità della cartilagine tiroide, l'altro va 
ai muscoli trasversali e da esso le terminazioni finiscono nei 
muscoli che si stendono fino allo sterno. Queste due coppie 
di nervi sono inclinate in posizione obliqua, ma una terza 
coppia, quella dei nervi che pervengono ai muscoli che muo- 
vono la cartilagine tiroide, necessitando di una origine più 
in alto, non poteva essere inviata dalla sesta coppia ai mu- 
scoli che vanno allo stomaco. La natura escogitò tuttavia di 
inserire anche in questi muscoli un nervo che muove dal 
cervello verticalmente dall'alto in basso. Questi nervi, che 
son due, si stendono giù per l’intera laringe ai due lati, uno 
a sinistra e uno a destra. La terminazione di questi nervi si 
inserisce nei muscoli che dall’ioide scendono allo sterno. In 
effetti talvolta essi si estendono ai muscoli bassi che io dissi 
originare dalla cartilagine tiroide, come pure talora nervi 
della sesta coppia si inseriscono in muscoli più elevati. Che 
questi muscoli prendano nervi solo da queste coppie è carat- 
teristica comune a tutti gli animali, poiché ovviamente essi 
avevano bisogno di nervi provenienti dal cervello avendo essi 
una posizione verticale e servendo alla voce. La natura ha 
dunque dato un assetto giusto e insieme ingegnoso a tutto 
ciò. 

Nella laringe vi sono altre tre coppie di muscoli neces- 
sarissime, come feci osservare, alla produzione della voce. 
Giacché esse sono disposte verticalmente in modo tale che 
le loro teste sono in basso e le loro terminazioni in alto, era 
naturalmente necessario inviare loro nervi dal basso. Il cer- 
vello però non sta in basso: perciò bisognava far venire i nervi 
dal midollo spinale e precisamente dalla sua parte inferiore 
e bisognava che la giustissima natura con questo si compor- 
tasse ingiustamente non fornendo unicamente ai più impor- 
tanti organi della voce nervi provenienti né dal cervello né 


6 La sesta coppia di Galeno comprende il vago, il glossofaringeo e i 
nervi accessori. 
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dalle prime parti del midollo spinale. Vediamo allora in che 
modo la natura con somma arte ha provveduto ad entrambe 
le seguenti esigenze, alle necessità dell’azione e a non fare torto 
affatto ai muscoli dotandoli di nervi poco importanti. Essa 
decise di far scendere giù dal cervello tali nervi come gli 
altri summenzionati della sesta coppia, dalla quale dovevano 
essere presi i nervi per il cuore, lo stomaco e il fegato, ma 
fece compiere loro una sorta di corsa doppia nel cammino, 
prima facendoli arrivare sotto la laringe ma da qui in poi 
facendoli di nuovo salire verso i più importanti muscoli di 
questa. Non era per altro possibile che i nervi tornassero 
indietro senza un piegamento, sicché fu necessario per la 
la natura cercare una sorta di perno intorno al quale avvol- 
gerli facendo loro terminare il cammino verso il basso e 
cominciare a condurli verso la laringe. Tale perno doveva 
naturalmente avere un corpo solido e una posizione trasversale 
o almeno obliqua, poiché non era possibile che i nervi tor- 
nassero indietro invertendo un cammino in verticale senza 
girarsi attorno a un corpo di questo tipo. Di questo tipo 
tuttavia non ce n'era nessuno in tutto il collo, e fu così 
necessario che la natura conducesse la coppia di nervi fin 
nel torace e lì cercasse il punto di piegamento. Appena lo 
trovò piegò lì i nervi e attraverso il collo ricondusse di nuovo 
su nella laringe la coppia dei nervi. La natura tuttavia non 
fece fare ai nervi una uguale flessione e in questo potrebbe 
sembrare che essa si sia scordata della sua giustizia attri- 
buendo caratteristiche disuguali a nervi di uguale impor- 
tanza. Uno infatti di questi lo condusse su per un lunghissimo 
tratto attraverso il torace mentre fece tornare su l’altro nel 
collo dopo un non lungo cammino. 

Qual è dunque la causa di ciò? Non la differenza dei nervi 
(d'importanza affatto uguale) ma la struttura dei luoghi 
attraversati. Nella cavità sinistra del torace la più grande 
delle arterie che dissi emergere dal cuore come un tronco, in un 
primo tempo sale su obliquamente e successivamente divi- 
dendosi col suo ramo maggiore si fissa sulla spina dorsale, 
mentre col minore si porta alla clavicola e qui assegna una 
sua parte alla scapola, al braccio, alla parte sinistra del 
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collo e alle altre parti quivi situate; allunga l’altro ramo verso 
lo sterno e divide anche questo in due rami ineguali, for- 
mando con la parte sinistra, che è più piccola, l'arteria caro- 
tide e tendendo obliquamente la parte destra, la più grande, 

dalla quale, dopo un breve procedere, si formano molte dira- 
mazioni. Una certa arteria infatti va nelle parti alte del 
torace e un’altra va giù attraverso lo sterno alla mammella 
destra e prima di queste la carotide destra sorge diretta verso 
l’alto, naturalmente. La rimanente parte obliqua dell'arteria, 
giunta presso il punto dove esce fuori la prima costola si dis- 
semina nella scapola, nel braccio, nella parte destra del collo. 

Essendo dunque questa la differenza fra il torace destro e il 
sinistro, dobbiamo ricordarci che ciascuno dei due nervi pro- 
venienti dalla sesta coppia scende assieme alle arterie carotidi 
traendo stabilità dalla loro vicinanza e essendo protetto da 
coperture comuni. Laddove hanno origine entrambe le arterie, 
come ho poc'anzi chiarito, era necessario che fossero portati 
entrambi i nervi e da lì poi fatta partire una parte di essi da 
portare alla laringe. Poiché d’altronde è necessario che i nervi 
passino qui dal cammino in giù al cammino in su, ebbero 
necessariamente bisogno di piegarsi. Quale è dunque il mi- 
glior punto di svolta per i due nervi? Il sinistro non poteva 
piegarsi proprio dove spunta la carotide; infatti.la parte 
della grande arteria che sale su dalla quale si stacca la caro- 
tide, è quasi diritta, con una piccola inclinazione verso la 
parte destra dell’intero torace. L'altra diramazione dell’ar- 
teria ascendente che va alla scapola e al braccio sinistri ha 
anch'essa, si può dire, una collocazione simile: anch'essa infatti 
è quasi tutta diritta, inclinando leggermente verso il braccio 
sinistro. Rimaneva dunque al nervo come punto di svolta lo 
stelo stesso della arteria massima, meravigliosamente pronto 
per l’uso del nervo non solo per la sua dimensione ma anche 
per robustezza e posizione. La natura pertanto. scelse proprio 
questa arteria e attorno alla base di questa avvolse una dira- 
mazione della sesta coppia che, volta indietro verso l'alto, 

pose sopra la trachea sicché, poggiando « su questa, essa salisse 
senza pericoli alla laringe. 
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Nella parte destra del torace, invece, non c’era nessun 
punto di svolta di questo genere. Non star dunque a cercare 
quello che non esiste e non biasimare la natura per aver tro- 
vato punti di svolta diversi per ciascuno dei nervi, ma osserva 
piuttosto se puoi trovare un punto di svolta nel torace sinistro 
migliore di quello che abbiamo menzionato. Non ne troverai 
uno migliore di quello trovato dalla natura, come non lo 
trovi nel destro. Quale dunque è questo punto di svolta? È 
difficile esporre a parole un'arte siffatta, perché l’ingegnosità 
della natura nel trovarlo è incredibile al punto che se non si 
guarda parrà che chi l’espone non dica la verità ma racconti 
una favola; nondimeno, giacché ho esposto a parole anche 
gli altri aspetti, non devo esitare a parlare anche di questo. 
Richiama alla memoria l'arteria del torace destro dianzi men- 
zionata, che è in posizione obliqua e dalla quale origina prima 
la carotide, verticale, e che poi, con la parte restante, arriva 
obliquamente alla prima costola. Dato che il nervo destro 
scende attraverso l’intero torace attaccato alla carotide fin 
dal primo momento in cui questa nasce, considera se sai indi- 
care una regione migliore di quella che la natura trovò per 
far girare il nervo. Infatti solo nel punto in cui l’arteria 
obliqua si ramifica dopo la carotide, anche se non è sicuro, 
era tuttavia necessario far girare il nervo. Infatti, se esiste 
una regione migliore di questa sarebbe stato meglio che la 
natura lasciasse questa e andasse in quella. Attualmente 
tuttavia, dato che non ce n'è altra ma vi è solo il detto punto 
di svolta nel torace destro, la natura avvertì bensì la sua 
pericolosità ma costretta a un uso necessario fece tutto quello 
che poteva procurare la massima sicurezza possibile. Infatti 
staccò il nervo ricorrente dal grande nervo nel punto in cui esso 
viene in contatto con la arteria obliqua, lo collocò poi sul dorso 
di quella e lo fece girare nell'angolo formato dalla dirama- 
zione della carotide. Fece infatti scendere il nervo all’esterno 
della carotide e dopo averlo fatto avviluppare attorno all’ar- 
teria maggiore attraverso l’angolo formato da entrambe 
cominciò. a condurlo su da quel punto attraverso le parti 
interne della carotide collocandolo sopra il lato destro della 
trachea. Allorché il nervo si dirige in alto dopo la svolta la 
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natura gli tende, a mo’ di mano, la diramazione della sesta 
coppia che collegandolo al grande nervo rende sicure sia la 
svolta che la risalita. Rende salde le zone a destra e a sinistra 
della svolta del nervo con diramazioni della stessa sesta cop- 
pia che la natura crea in direzione di queste zone. Natural- 
mente nella laringe stessa ha luogo un frammischiarsi di 
questi nervi ricorrenti (l’intera discussione sui quali è ora 
conclusa) con i nervi menzionati nel libro precedente, che 
io dissi nascere dalla sesta coppia e penetrare profondamente 
nella laringe. Parti dei ricorrenti si unificano infatti con 
questi ultimi, in tutti gli animali che io conosco, ma nella 
maniera più chiara negli orsi, nei cani, nei buoi e in tutti 
gli altri animali nei quali possiamo vedere che la natura, 
mettendo insieme i due tipi di nervi, ha ottenuto ingegno- 
samente ulteriore robustezza e forza per gli uni e per gli altri. 
Ho già detto in precedenza che l’intrecciare assieme corpi 
deboli contribuisce alla forza degli uni e degli altri. . 


V. Dei nervi che giungono ai visceri e agli intestini si è 
in parte già detto prima e occorre ora aggiunger quello che 
manca. Anche qui giunge un certo numero di nervi, piccolo 
per tutti tranne che per la bocca dello stomaco, alla quale 
ne arriva una quota considerevole perché questa parte fu 
fatta dalla natura quale organo dell'appetizione dei cibi, 
posto, per così dire, sulla porta di tutti gli organi costruiti 
dalla natura per l’amministrazione del nutrimento. La natura 
fece dunque scendere questo nervo, puro e non mischiato ad 
altro nervo duro, dall’alto dandone nel passaggio una piccola 
parte all’esofago, al polmone e alla trachea. Della stessa cop- 
pia diede un nervo indipendente al fegato e al cuore per la 
ragione prima menzionata. In tutte le altre parti al di sotto 
del diaframma e all’interno del peritoneo giunge una parte 
di questi nervi, ma non più separata bensì mista ai nervi 
provenienti dal midollo spinale. 

Infatti ai nervi che scendono fino alle radici delle costole 
si aggiunge un nervo proveniente dal midollo spinale tora- 
cico e dopo il torace da due o tre vertebre. Via via che pro- 
cedono questi nervi si mescolano con le rimanenze di quelli 
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che scendono allo stomaco per i quali si ha pure un mescola- 
mento loro proprio con i nervi spinali. Dal mescolamento 
di tutti questi nervi vengono innervate quasi tutte le parti 
all’interno del peritoneo le quali ricavano robustezza e forza 
dal mescolamento con i nervi spinali e la precisione della sen- 
sibilità al di sopra delle altre parti dai nervi provenienti dal 
cervello. 

C'è invero un’altra opera meravigliosa della natura rimasta 
ignota agli anatomisti. Laddove essa deve condurre un nervo 
piccolo per un lungo cammino o un nervo che deve servire 
a un movimento vigoroso d'un muscolo, la natura sostituisce 
la sostanza del nervo con un corpo più grosso ma per il resto 
simile a quello. Alla prima impressione visiva ti parrà un 
nervo sferico, cresciuto sopra e attorno ai nervi, ma, chia- 
ramente osservato nella dissezione, apparirà che non è né 
cresciuto sopra né attorno, bensì è una sostanza simile al 
nervo, continua, unitaria in tutto e per ogni aspetto simile 
al nervo che finisce in essa e da essa poi si distende. Solo 
nel caso di questa sostanza, che è simile al cosiddetto gan- 
glio, accade ai nervi di ingrossarsi tanto che il nervo dopo 
aver ricevuto tale sostanza appare evidentemente più grande 
di circonferenza del nervo prima di essa. Potrai vedere questa 
sostanza anche in talune altre parti e naturalmente in questi 
nervi che scendono dal cervello, e non una o due volte, ma sei 
volte: 1) nel collo un po’ più in alto della laringe; 2) allorché 
i nervi entrano nel torace muovendo verso le radici delle co- 
stole; 3) appena escono dal torace. Comparendo dunque tale 
corpo tre volte in ciascuna delle due parti avemmo ragione 
a dire che esso si trova in esse sei volte. Di questi nervi si è 
parlato abbastanza. 


VI. Dovremo ora spiegare la distribuzione degli altri nervi 
che originano dal cervello e scendono al collo e alle scapole. 
Neppure in questi casi infatti la natura, potendo usare il 
midollo cervicale per dare origine a tutti i nervi di questa 
regione, scordandosi di questo conduce giù i nervi inutil- 
mente, bensì li inserisce in quei muscoli che sono in posi- 
zione elevata e nello stesso tempo sollevano la scapola verso 
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la testa. Nei muscoli di quest’ultima menzionati per primi, 
quelli larghi la cui origine si trova nell’osso occipitale della 
testa e la cui fine è segnata dalla spina della scapola, s’inse- 
risce un nervo considerevole che nasce dal cervello assieme 
agli altri che, si è detto, originano nel sesto paio. Questi 
ultimi tuttavia vanno verticalmente a unirsi nello stesso 
punto per le ragioni che ho detto poco fa, e inclinano verso 
i lati del collo muovendo qui sospesi fino al muscolo verso 
il quale tendevano fin dall'inizio. Questi muscoli, infatti, 
sono dotati di nervi grandissimi, non soltanto per via della 
loro dimensione, ma anche per la violenza della loro azione, 
tirando essi in su l’intera scapola. Di seguito a questi furono 
dati dalla natura nervi notevoli ai muscoli che hanno origine 
dalla prima vertebra e s'inseriscono nella parte superiore della 
scapola. Anche questi muscoli infatti hanno movimento vio- 
lento, e i muscoli che ruotano la testa hanno numerose 
origini e le loro terminazioni scendono allo sterno e alla cla- 
vicola, perché il loro movimento composto viene effettuato 
da fibre diritte che giacciono l'una accanto all'altra. Perciò 
appena i muscoli spuntano fuori dai nervi che vanno nei 
grandi muscoli di ciascuna scapola una propaggine s’inse- 
risce in essi, e subito dopo dalle vertebre del collo, affinché 
ciascuna delle origini, tirando a sé il muscolo, realizzi un 
movimento vario in successione. Ciò accade necessariamente 
nei muscoli che sono in posizione obliqua e hanno le origini 
dei movimenti collocate in luoghi differenti. Conseguentemente 
alle prime parti di questi muscoli furono dati alcuni nervi 
provenienti dall'alto. 

Sono inoltre stati dati nervi anche ai muscoli delle ton- 
sille e ai muscoli che, negli animali dotati di voce forte, 
s'inseriscono sui muscoli del lato basso dell’osso ioide e che 
in certi animali si congiungono anche alle parti superiori dei 
lati della prima cartilagine, perché queste parti hanno a che 
fare con la voce. Un'altra coppia di nervi” sottili giunge 
alla radice della lingua, nella maniera più chiara in quegli 
animali in cui i predetti muscoli sono senz'altro piccolissimi. 


? I nervi glossofaringei. 
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Questa coppia di nervi origina dalla coppia detta da Marino 
sesta, che esiste in tutti gli animali che sono simili all'uomo, 
ma è diversa secondo i casi, come si è detto. Infatti negli 
animali dotati di gran voce o atti a mordere a causa della 
grande dimensione dei muscoli congiunti coll’osso ioide i 
nervi vengono consumati piuttosto in questi muscoli, negli 
altri animali invece i nervi arrivano piuttosto nella faringe 
e nella radice della lingua. Nessun altro nervo di quelli che 
provengono dal cervello scende al di sotto della faccia, ma 
tutti si distribuiscono ai muscoli di quest’ultima e agli organi 
di senso. La loro distribuzione è stata spiegata precedente- 
mente ed è ora superfluo ricordarla di nuovo; è meglio pas- 
sare al midollo spinale mostrando come anche da questo la 
natura ha operato una giustissima distribuzione di nervi. 

Innanzitutto, come dal cervello essa distribuì alle parti 
al di sotto della faccia una porzione di nervo non senza scopo 
o a caso, ma per le ragioni che ho menzionate, così essa non 
esita a far salire nella testa dal collo dei nervi del midollo 
spinale, grandi negli animali con muscolo temporale gran- 
dissimo e orecchie molto e variamente mobili e grandi, ma 
decisamente piccoli negli animali privi di tutto questo, come 
l’uomo e la scimmia. In questi infatti il muscolo temporale è 
piccolo e la sostanza delle orecchie quasi immobile, perché 
in taluni di essi è scarsissima. Perciò in questi animali sal- 
gono alla testa piccoli nervi, due da dietro, due dai lati, 
distribuendosi nella pelle e in ciascun orecchio. Attorno 
all'orecchio questi animali hanno degli abbozzi di muscoli e così 
in questa regione giungono nervi piccolissimi. Invece negli 
animali che possiedono orecchi ben mobili e grandi l’orec- 
chio è come incoronato attorno da molti muscoli e pure da 
grandi nervi che nei muscoli si distribuiscono. Tali nervi si 
diramano dalla seconda coppia cervicale. Dovendo infatti 
i nervi andare tutti nei capi dei muscoli è necessario che essi 
salgano dal basso. A ragione dunque anche nel muscolo 
temporale — il cui capo la natura situò vicino alla regione 
occipitale negli animali in cui esso è grandissimo — s’inserisce 
una porzione nervosa proveniente dal collo la quale ascende 
attraverso le parti occipitali. Il capo del muscolo temporale 
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ha la suddetta posizione specialmente nei cosiddetti karkaro- 
donta (animali con i denti a sega), e poi anche negli animali 
che hanno mascella grande. In questi animali infatti il mu- 
scolo temporale fu fatto grande dalla natura, negli uni per 
mordere con forza, negli altri perché necessitano di un muscolo 
robusto per sostenere la mascella. Certo il muscolo largo e 
sottile che muove la mascella assieme alle estremità laterali 
della bocca (i miei predecessori lo distruggevano svellendolo 
assieme alla pelle), mostra un meraviglioso artificio della 
natura. Infatti poiché le origini di questo muscolo sono molte * 
ed esso finisce nelle mascelle e nelle labbra aprendo verso ì 
lati la bocca, le sue fibre sono tutte in questa direzione e con 
esse i nervi. Le fibre che originano dalla spina del collo sono 
accompagnate attraverso di esso fino alla parte anteriore da 
nervi trasversali grandissimi e mumerosissimi, perché il 
legamento membranoso fornito di fibre nasce dalla spina ed 
è l'origine più importante del muscolo in quella regione. 
Le fibre che salgono dalla scapola e dalla clavicola invece 
hanno nervi più piccoli che procedono anch'essi secondo il 
corso delle fibre. Essendoci una escrescenza per parte in cia- 
scuna delle vertebre cervicali e avendo questa la radice del 
nervo trasversale, è meraviglioso come nelle fibre del mu- 
scolo che si trovano nelle parti anteriori dell’origine, i nervi 
s'inseriscono e si rivolgono verso l’alto piegando in alcuni 
punti ingegnosamente trovati dalla natura, taluni attorno 
a certi muscoli, arterie o vene, altri anche attraverso mem- 
brane che essa perfora con buchi sottili dello stesso diametro 
dei nervi; nelle fibre oblique, invece, s'inserisce più facil- 
mente il nervo obliquo. Nelle fibre che muovono posterior- 
mente dalla spina l'ammirazione per le opere della natura è 
ancora maggiore. Anche questi nervi infatti dovevano pro- 
cedere dalla spina, come appunto vediamo loro fare. A guar- 
darli si penserà che essi nascano dagli ossi stessi della spina, 
ma non è così. Anche questi infatti hanno come origine il 
midollo cervicale e escono attraverso i fori comuni delle 
vertebre che si trovano ai loro lati. Questa è infatti la sola 
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origine dei nervi spinali in ciascuna delle due parti di cia- 
scuna vertebra. La natura li distribuisce in modo meravi- 
glioso facendoli subito salire accanto alle apofisi delle ver- 
tebre, e conducendone alcuni trasversalmente verso le parti 
anteriore e posteriore del collo, altri inclinandone attorno 
a certi punti di piegamento così da renderli diritti, verticali 
o obliqui. Comparendo questa varietà nel modo di nascere dei 
nervi, ovviamente se si seziona accuratamente, il caso dei 
nervi che muovono dalla spina diventa ancora più meravi- 
glioso e strano. Per questo è ignorata anche da quelli che 
passano per i più esperti anatomisti questa grandissima 
opera della natura; non conoscendo del tutto questo mu- 
scolo, come potrebbero infatti conoscerne i nervi? La natura 
conduce una diramazione per ogni uscita di nervo — di tutti 
i nervi dopo il secondo del collo — nella regione posteriore 
trasversalmente ° in profondità fino alla radice della spina e 
di qui la conduce su accompagnata dalla spina fino al sum- 
menzionato legamento che è sottile e largo come una mem- 
brana e poi, forato quest’ultimo con fori uguali ai nervi, 
riconduce i nervi in avanti attraverso il collo. Se togli via 
i muscoli che sono in mezzo, vedrai i nervi, appena usciti 
ciascuno dal midollo spinale, andare prima trasversalmente 
sopra i muscoli profondi del collo, poi invece giungere in 
superficie sotto la pelle avanti, parimenti di traverso, e pog- 
giando sopra il legamento largo — la natura se ne serve per 
tutti gli usi — cominciare a ritornare indietro. Il nervo infatti si 
piega nei fori del legamento e poi aderisce su di esso e viene 
sorretto e fatto avanzare mediante esso. Così vengono intes- 
sute dai nervi tutte le altre parti del muscolo piatto e sottile 
(uno per parte); le parti che muovono dalla radice delle 
orecchie attraverso le mascelle poggiando sul massetere, 
usano i nervi che spuntano fuori attraverso il foro cieco, 
hanno la stessa direzione delle fibre in questa parte e l'origine 
più vicina. 

Una tale opera e una tale meraviglia della natura è stata 
ignorata dagli anatomisti, come altri molti eccezionali arti- 
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fizi adoperati nella costruzione dell'animale. I medici infatti 
ignorano che tre coppie di muscoli inclinano all'indietro il collo 
e la testa, che altre quattro attorno all’articolazione della 
testa muovono da sola la testa all'indietro senza il collo sulla 
prima e la seconda vertebra, e che talune altre la muovono 
verso ciascuno dei due lati; la natura non ha compiuto nulla 
di tutto ciò approssimativamente come in precedenza ho 
mostrato, e ha fatto del midollo spinale l'origine dei nervi 
che muovono tutti i summenzionati muscoli dando a ciascun 
nervo un percorso a seconda dei movimenti dei muscoli. E 
questo la natura ha parimenti fatto in tutto l’animale. 
Infatti, come nei muscoli del collo il percorso dei nervi va 
dal basso in alto perché essi muovono la testa in avanti, 
così collocata l'origine dei nervi accompagna i muscoli che 
spostano indietro la scapola verso il dorso e con essi si rami- 
fica fino alla scapola. La natura conduce infatti anche a 
questi muscoli i nervi a non piccola profondità e inseritili 
nei loro capi li riconduce indietro in direzione trasversale 
per la stessa via ma più elevata. Così pure nel muscolo suc- 
cessivo, quello grande che inserito nelle estremità inferiori 
della scapola abbassa quest’ultima con gli appigli che ivi si 
trovano e oltre a questa il braccio salendo attraverso l’a- 
scella, troverai tutti i nervi disposti nella stessa direzione 
delle fibre, specialmente quando si sollevano lungo le costole 
verso l'ascella. Se, tolta tutta la pelle attorno al torace, vuoi 
osservare l'andamento dei nervi, vedrai che questo non è 
semplice o unico, bensì assai vario. Nella pelle e nelle mem- 
brane i nervi si disseminano, muovendo dall’alto in basso, nei 
muscoli sottostanti a questi e nel muscolo attualmente in 
discussione che è uno dei più grandi e in quello sottile, 
anch'esso non conosciuto dagli anatomisti, non è inserito 
nessun nervo errante da questi nervi, bensì si possono vedere 
i nervi procedere gli uni accanto agli altri e disseminarsi nelle 
rispettive parti. n 


VII. Nel torace vedrai molti altri muscoli di cui, come nel 
collo, alcuni ricevono nervi che si muovono dall'alto in basso, 
altri al contrario, dal basso in alto. Anche i nervi infatti si 
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disseminano nel loro percorso nelle terminazioni dei muscoli 
dove questi muovono le parti. Si può infatti vedere il muscolo 
che dalle false costole e dalla mammella sale alla diartrosi 
dell’omero, collocato vicinissimo al muscolo che scende dal 
collo e dilata la parte anteriore del torace, e vicino a questo 
stesso il muscolo della parte concava delle scapole, come 
pure, vicino al primo menzionato, i muscoli che dallo sterno 
vanno al braccio. A questi ultimi, che muovono verso l'alto 
si distribuiscono nervi emergenti all’esterno dalle regioni 
intercostali del torace e taluni nervi che giungono con pie- 
gamenti obliqui dalle estremità del collo accanto alle apo- 
neurosi. Ai muscoli che scendono dal collo al torace invia 
nervi il midollo cervicale. Avendo estesamente parlato del- 304 
l'andamento dei nervi negli stessi muscoli intercostali sia 
nelle Cause della respirazione che nei Procedimenti anatomici !° 
non ho più bisogno di illustrare ancora l'arte della natura, 
e neppure l'andamento dei nervi che vanno aldiaframma, 
avendone parlato nel tredicesimo libro. 

Sarà forse necessario non omettere ciò che non è stato 
prima descritto e che non ha struttura simile alle parti che 
ho dianzi illustrato. I muscoli della punta della spalla solle- 
vano tutto il braccio e hanno bisogno di un nervo robusto, 
elevando ad altezza talvolta grandissima una parte gran- 
dissima, e certo tale nervo deve inserirsi nella regione supe- 
riore del muscolo. Di dove allora potremo far salire ad esso 
un nervo così in alto? Non dall'aria che ci circonda né dalla 
testa attraverso i muscoli superficiali del collo, perché il 
viaggio sarebbe assai pericoloso, e neppure è possibile con- 
durre un nervo obliquamente dal collo e nello stesso tempo 
attraverso le regioni superficiali in un muscolo alto che giace 
sotto la pelle. Noi, come pare, non siamo capaci neppure a 
parole a trovare un nervo adatto al muscolo della punta 305 
della spalla, ma la natura ha trovato nei fatti anche questo con 
grandissima facilità, generando un paio di nervi dal midollo 
spinale cervicale fra la quarta e la quinta vertebra e condu- 
cendoli nella regione esterna e superiore della punta della 


10 Anat. admin., II, 667-675. Il De causis resp. non ci è pervenuto. 
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spalla, così in profondità che non si vedono neppure; la natura 
infatti fece fare loro il viaggio accanto al collo della scapola 
e la diartrosi della spalla nel più profondo punto di questa 
regione, conducendo una delle due parti nella regione supe- 
riore del collo della scapola e l’altra facendola passare sotto 
la scapola e poi distribuendo entrambe mediante una pie- 
gatura nei muscoli che sollevano il braccio. E con la stessa 
preveggenza e arte la natura ha distribuito i nervi anche a tutti 
gli altri muscoli della scapola. 


VIII. Quanto ai nervi che vanno nelle braccia si è detto 
in precedenza come essi nascono e come s'intrecciano; si è 
anche detto che la natura opera tali mescolanze di nervi per 
fini di sicurezza e perciò le realizza nei nervi privi di sostegno 
o destinati a fare un lungo percorso. Si è poi detto anche che 
per i nervi, le arterie e le vene che si ramificano negli arti 
era più sicuro andarvi per la regione interna. Dopo aver dun- 
que parlato brevemente del loro movimento nelle braccia 
intere passerò ai punti successivi. 

Ciascuno dei nervi che vanno alla mano è così sapiente- 
mente nascosto che essi non sono neppure conosciuti dalla 
maggior parte dei medici. Essi vanno infatti nell’avambraccio 
in profondità attraverso la regione interna del braccio e, 
giunti vicino alla diartrosi del gomito, che è tutta priva di 
carne e ossea, poggiando sugli ossi sotto la pelle priva di 
carne avrebbero rischiato di fare un viaggio pericolosissimo 
se la natura non avesse trovato per sicurezza un dispositivo 
ingegnoso tale quale effettivamente esiste. Accrescendo la 
testa interna dell’omero nascose il nervo che giunge alle dita 
piccole nella regione fra questa e il gomito, e quello che arriva 
alle dita grandi lo fece passare esattamente fra l’ulna e il 
radio nel mezzo della diartrosi proprio nel punto più pro- 
fondo di questa regione. Poi, copertili entrambi con i muscoli 
interni dell'’avambraccio che sono grandissimi li fece arrivare 
fino al polso e qui cominciò allora a dividerli in rami, usando 
come difesa le prominenze delle ossa e nascondendoli allo 
stesso tempo e avvolgendoli attorno alle basi di queste. Con- 
dusse poi un terzo nervo nella regione esterna dell’avam- 
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braccio usando anche qui come protezione il muscolo più 
carnoso. Giustamente essa assegnò nervi più grandi ai muscoli 
interni del braccio poiché il braccio compie tutte le sue 
azioni mediante questi ultimi. 

La natura ha mostrato la stessa abilità anche nelle gambe, 
nascondendo i nervi ora con prominenze ossee, ora con grandi 
muscoli e distribuendone di più ai muscoli grandi o a quelli 
costruiti per azioni vigorose, meno a quelli più piccoli o che 
non compiono alcuna azione vigorosa. Questi sono gli obiet- 
tivi nella costruzione delle parti, che la natura considera non 
soltanto nelle braccia o nelle gambe, ma anche nell'intero 
animale. I nervi della gamba differiscono da quelli del braccio 
in merito al percorso, di cui ora sto parlando, per il fatto che 
tutti i nervi che vanno nelle braccia muovono per l'interno del 
braccio, non tutti invece quelli che vanno nella gamba. Tranne 
pochissimi di cui parlerò fra poco, tutti scendono attraverso 
le parti posteriori della coscia e ciò consegue necessariamente 
dalla differenza dell’articolazione della spalla e dell'anca. 
Quella della spalla infatti è distante dalle vertebre cervicali 
da cui nascono i nervi; quella dell'anca invece è congiunta 
alle vertebre sia lombari che del cosiddetto osso sacro, dalle 
quali scendono tutti assieme i nervi alle gambe nel modo 
descritto nei Procedimenti anatomici 11. Non essendovi dunque 
nessuno spazio intermedio quale c'è nelle ascelle nel caso 
delle braccia, fu necessario alla natura fare scendere nelle 
gambe i nervi che nascono dalle parti laterali di ciascuna 
vertebra attraverso la regione posteriore della coscia, avendo 
naturalmente qui un grandissimo muscolo sotto il quale 
nasconderli. Ma prima di condurli a quest’ultimo, la natura 
anche qui, in modo meraviglioso, fa passare i nervi fra la 
testa del femore e l'osso largo, proteggendoli sia con questi 
ossi sia con il muscolo che nasconde posteriormente la diar- 
trosi e che ha una posizione e un'’utilità simile a quelle del 
muscolo della punta della spalla. Di qui, ormai senza peri- 
colo, condusse il nervo attraverso le parti più profonde della 
coscia fino al poplite, distribuendo un nervo a ciascuno dei 


l Anat. admin., II, 397-406 K. in questo vol. pp. 182 segg. 
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muscoli della coscia a seconda della loro importanza. Dal 
poplite attraverso il polpaccio, interamente carnoso, con- 
dusse alcuni nervi nella regione esterna della gamba, altri 
in quella interna e altri ancora nel mezzo di questa, distri- 
buendoli ai muscoli locali. I nervi che vanno dentro il pol- 
paccio li nascose accanto all’astragalo e alla tibia e li con- 
dusse verso la parte inferiore del piede; condusse poi altri 
nervi all’esterno, anche questi accanto all’astragalo e al perone 
sia nella parte anteriore che in quella superiore del piede. 
Se tu vuoi esaminare accuratamente quello che qui si dice 
con la dissezione, l'ispezione visiva ti convincerà di più e ti co- 
stringerà ad ammirare le opere della natura. Perché, infatti, in 
nessun punto, neppure una volta, un nervo, uscito di strada, 
è finito o sui cigli della tibia o su quelli del perone, ma sempre 
nascosti presso i bordi degli ossi e avvolti attorno alle basi 
dei colli compiono un viaggio sicuro? Neppure si può vedere 
alcun nervo esposto nel gomito, perché privo di carni, né nel 
ginocchio e nella parte anteriore della gamba, ma in ogni 
punto in profondità' in mezzo alla protezione di ossi o carti- 
lagini o legamenti o carni. Se dovessi spiegare questo per 
ciascun nervo portando il mio discorso nei particolari il libro 
rischierebbe di allungarsi smisuratamente. Quanto dico basti 
dunque per sommi capi, soprattutto perché nei Procedimenti 
anatomici io spiego la struttura di ciascuna delle parti men- 
zionate; e non solo io non vieto a chi ami la verità di con- 
sultare i Procedimenti e di controllare le mie parole per 
ciascun muscolo e nervo, ma anche lo esorto: così infatti sarà 
meglio convinto da quello che ho detto. 


IX. È ora il momento di passare ormai al resto della trat- 
tazione. Poiché i muscoli che nascono dagli ossi pubici biso- 
gnavano di nervi era necessario che alcuni di questi vi giun- 
gessero attraverso le parti interne: era infatti impossibile 
che vi giungessero tutti, come poco fa si è detto, perché la 
regione dalla quale nascono i nervi è inclinata verso l'esterno 
e ancor più di questo a causa della strettezza di spazio. I 
nervi che scendono dall'alto infatti devono necessariamente 
fare il viaggio fra la testa del femore e gli ossì pubici, e que- 
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sta regione è occupata da altre parti che non possono essere 
trasferite altrove. È impossibile, in effetti, che l’arteria e la 
vena che si diramano dai grandi vasi lombari volgano alle 
gambe per altra via, perché il muscolo che s'inserisce nel 
piccolo trocantere che flette la diartrosi, e oltre a questo, nei 
maschi, il tendine che scende dal peritoneo assieme ai vasi 
in esso contenuti devono assolutamente fare il loro viaggio 
attraverso questa regione. Poiché dunque era impossibile 
che tutti i nervi scendessero alle gambe per questa regione 
ed essi erano necessari ai suddetti muscoli, quanto è suffi- 312 
ciente a questi soltanto arriva ai loro capi attraversando il 
grande foro dell'osso pubico; una parte notevole aderisce 
anche ai vasi, sia per uso di questi che delle regioni: che 
attraversa fino al ginocchio, le quali sono molto distanti dal 
percorso dei nervi posteriori. Da questo nervo riceve pro- 
paggini anche tutta la pelle di questa regione; come pure 
i suoi piccoli muscoli attorno all’ano, la vescica e il pene, e 
ancora le membrane di qui, la vescica, l'utero e il perineo, 
ricevono nervi provenienti dai fori dell'osso cosiddetto largo. 
Infatti, dove non l’impedisca qualche altra necessità, la 
natura ama inviare nervi, vene e arterie da vicino alle parti, 
cosa che conviene ammirare non poco in lei. Infatti, quando 
ce n'è bisogno, non esita, diversamente da un pigro artista, 
a farli venire da lontano, mentre li distribuisce a tutte le 
parti dal punto più vicino, quando non vi sia altro impedi- 
mento; ad essa infatti sta a cuore parimenti non far nulla né 313 
in difetto né in eccesso. Essa ha condotto soltanto quattro 
arterie e quattro vene da altre regioni facendo fare loro una 
lunga strada per usi necessarissimi che ho già spiegato nei 
libri precedenti! e che rammenterò ancora riconducendo 
all’inizio il discorso. 


X. Poiché ho dato una sufficiente spiegazione dei nervi 


è ormai il momento di passare alla distribuzione dei vasi, 
e bisognerà prima parlare delle arterie. 


12 Libro XIV, cap. VII; qui pp. 736 segg. 
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C'è, come prima ho detto, un vaso grandissimo che nasce 
dal ventricolo sinistro del cuore, una sorta di tronco che si 
distribuisce in tutto il corpo. Questo grandissimo vaso subito 
dopo la sua uscita dal cuore si divide in due parti, di cui una 
si piega verso la spina dorsale inviando arterie a tutte le 
parti basse, l'altra sale verso la testa fornendo anch'essa a 
tutte le parti al di sopra del cuore diramazioni di vasi. Come 
in precedenza ho detto !5, la distribuzione è inuguale perché 
le parti dell'animale al di sotto del cuore sono più nume- 
rose di quelle al di sopra. La porzione dell'arteria che scende 
è naturalmente tanto più grande di quella che sale alla gola 
quanto il numero delle parti basse supera quello delle parti 
alte. Già queste sono opere di notevole giustizia e abilità, 
e ancor più di queste il fatto che, uscendo l’arteria sospesa e 
dovendo perciò muovere senza sostegno su e giù per tutto 
il torace la natura ha provveduto alla sicurezza ponendole 
sotto, a mo’ di sostegno, il polmone, e avvolgendola con 
membrane simili a legamenti e conducendola per la via più 
breve verso parti a un tempo robustissime e saldissime. Infatti 
la parte discendente di essa punta verso la regione che fron- 
teggia il suo punto d’uscita senza inclinare in nessuna dire- 
zione, bensì percorrendo la via più diritta e più breve sale 
sulla quinta vertebra del torace. L'altra parte, subito ap- 
pena sorta, invia una sua porzione alla scapola sinistra e 
all’ascella sinistra; poggiando sul polmone e fissata mediante 
membrane essa ascende senza dividersi fino alla prima co- 
stola; non era infatti privo di pericoli dividerla mentre era 
sospesa. Qui manda una sua parte verso i primi spazi inter- 
costali e un'altra nell’ipocondrio e nella mammella situata 
sotto tutto lo sterno; una terza passa nel midollo spinale 
attraverso i fori delle sei vertebre, inviando frattanto, durante 
il viaggio, diramazioni anche ai muscoli vicini. La parte re- 
stante di questa arteria si distribuisce in tutto il braccio e la 
scapola sinistri. L’altra e maggiore parte dell'intera arteria 
ascendente, da cuîì anche questa nasce, sale diritta alla gola, 
congiungendosi anch'essa al più presto all'osso nel mezzo dello 


13 Libro VI, cap. IV; qui pp. 439 segg. 
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sterno. Non guardare solo questo ma osserva anche chiara- 
mente la regione dove ciascun ramo dell'arteria sale sopra 
gli ossi. Vedrai che ciascuno non ha soltanto l’osso come pro- 
tezione o base, bensì oltre a questi l'un ramo ha sotto una 
membrana o cartilagine che riveste l'interno delle vertebre, 
preparato per lui quale molle stuoia, l’altro ramo che ascende 
alla gola ha anch'esso sotto di sé una grandissima e morbidis- 
sima ghiandola a guisa di tappeto. 

Se nel torace non vi fosse nessun altro vaso o parte che, 
muovendo dall'alto in basso o dal basso in alto, abbisogni 
dello stesso aiuto, solo ai rami della grande arteria, poste- 
riormente la spina dorsale, anteriormente lo sterno, forni- 
rebbero i servizi e gl'impieghi che abbiamo descritto. In 
effetti tuttavia poiché la vena cava sale dal basso in alto 
e dall'alto in basso muovono l’esofago e la vena che nutre il 
torace non sarebbe stato conveniente trascurare la sicurezza 
di questi ultimi, bensì proteggerli, collegarli, fornir loro un 
giaciglio e fare dei due ossi loro protezione e difesa. Ora, 
vediamo proprio che le cose stanno in questo modo e che 
neppure il minimo particolare è stato trascurato dall’artefice 
degli animali. In primo luogo infatti, pur essendogli consen- 
tito di congiungere l'esofago allo sterno e la vena cava alla 
spina dorsale, fece il contrario. Infatti la spina dorsale è 
più vicina all’esofago dello sterno e lo sterno più vicino alla 
vena cava della spina dorsale, dato che l’esofago muove fin 
dall'inizio per l'intero collo poggiando sulle vertebre, mentre 
il vaso che sale dall’orecchietta destra del cuore continuando 
la vena cava (per questo molti medici la chiamano vena cava), 
è vicino allo sterno. Ed era meglio dare a ciascuna delle due 
parti l'osso vicino come protezione piuttosto che far salire 
da lontano verso il luogo opposto un vaso sospeso attraverso 
tutta la cavità toracica. Inoltre da questa posizione ad en- 
trambe veniva procacciato un altro vantaggio, all’esofago 
l'andare dritto allo stomaco che lo accoglie, il quale giace 
sopra la spina dorsale, e non dover passare in mezzo al dia- 
framma che ha già da prima un foro necessario, la via della 
vena cava; alla vena l'avere pronta, quando arriva alla gola 
e incontra l'arteria proveniente dal cuore, la posizione appro- 
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priata. Questo garantisce allo stesso tempo la posizione del- 
l'arteria: quando, ramificatesi, muovono attraverso il collo, 
le arterie stanno in profondità, le vene giacciono sopra di 
esse. 

Non soltanto ponendo sopra la spina dorsale l’esofago, 
l'arteria e la vena che nutre il basso torace e stendendo la 
vena cava sotto lo sterno, la natura ha disposto le cose nel 
miglior modo, ma anche non ponendo l’uno sull’altra l’eso- 
fago, l'arteria e la vena e non collocando nel mezzo l’esofago, 
lateralmente l'arteria, bensì distendendo quest’ultima sulla 
regione mediana delle vertebre e accanto a questa stendendo 
lateralmente l’esofago. Infatti nella misura in cui l’arteria 
è più importante per la vita dell'esofago ha sortito una base 
più sicura. Prova non piccola di quanto sto dicendo è il 
fatto che tutte le vertebre del collo e le prime quattro del 
torace sono attraversate nel mezzo dall’esofago. Infatti, 
finché l’esofago muoveva solo sopra le vertebre, non era 
meglio che esso lasciando la via più sicura ne facesse una 
più pericolosa, né che, incontrando un organo più importante, 
non cedesse a questo il posto d'onore. La vena che nutre le 
otto vertebre inferiori del torace, essendo più piccola del- 
l'arteria, si stende accanto. ad essa. Ma di questa si dirà poco 
più avanti parlando delle vene -— ritorno ora di nuovo all’ar- 
teria. i 2 

La più grande delle arterie, di cui stavamo parlando, 
attraversando la parte inferiore del torace, invia da ambo 
le parti propaggini nelle regioni dei muscoli intercostali. 
In effetti la maggior parte di esse si ramifica in questi mu- 
scoli, ma non piccola parte emerge anche nell’esterno del 
torace. Non era infatti né più sicuro né più rapido condurre 
qui arterie da altre parti, e così pure al diaframma, né da 
altra arteria né da altra sua parte, ma dalla stessa arteria 
e da quella sua stessa parte con la quale attraversa il dia- 
framma. Neppure era meglio che stomaco, milza e fegato 
ricevessero arterie da altra arteria, bensì soltanto da questa, 
la massima, appena essa giunge al di sotto del diaframma. 
Da questa stessa regione giunge anche l'arteria che si distri- 
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buisce a tutti gl’intestini 4, perché il vertice del mesenterio 
è collocato vicino e necessariamente non soltanto l'arteria 
ma anche la vena e il nervo dovevano partir da qui per 
ramificarsi in tutte le convoluzioni degli intestini. Poiché 
i reni sono collocati subito dopo, in essi penetra una coppia 
grandissima di arterie. Della loro grandezza si è detto nei 
capitoli sui reni !5. Si dirà qui che essa non nasce da altra parte 
dell'arteria. Vediamo in realtà che la natura si serve dei vasi 
più grandi come delle condutture d’acqua, e per ciascuna 
delle regioni che queste attraversano a tutte quelle vicine 
invia una sorta di canali o tubi differenti per grandezza 
secondo l’importanza e le necessità delle parti che li rice- 
veranno, ma conducendoli tutti dalla distanza più breve. 
Conformemente a questo anche la diramazione dell'arteria 
che entra nel rene destro ha il suo punto d’uscita più in alto 
che quella che va al rene sinistro, perché la posizione dei reni 
stessi è inuguale, come si è in precedenza mostrato !. Niente 
di strano dunque se capita che le arterie che vanno nel torace 
sorgano, sinistre e destre, dallo stesso luogo e che la pro- 
paggine che va al rene destro sia più in alto di quella che 
va al sinistro, in corrispondenza alla posizione di ciascuno dei 
due organi che devono accoglierle. 

Conviene piuttosto notare che successivamente a quelle 
che vanno ai reni vi sono le propaggini che vanno nei testi- 
coli; quella che muove da sinistra riceve sempre comunque 
un ramo della propaggine che va ai reni!” e talvolta usa 
questa soltanto, mentre quella che muove da destra parte 
sempre dalla grande arteria e riceve talvolta in più qualcosa 
dalla arteria che va nel rene 19. Che esse debbano in qualche 
misura ricevere anche materia impura e sierosa si è mo- 
strato nel quattordicesimo libro. Che esse, quando arrivano 
vicino ai testicoli formano varie convoluzioni, benché sia 


1 Galeno non distingue le due arterie freniche, forse perché la frenica 
superiore manca negli animali che egli sezionava (MAv). 

15 Libro V, cap. V. 

16 Libro V, cap. VI. 

1? Così nel testo; ci si aspetterebbe: nel rene (sinistro). 

12 Ciò non ha riscontri anatomici. 
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stato già detto anche questo in quel libro, non è male ram- 
mentarlo anche adesso; ciò che ho detto dianzi in generale 
e che viene naturalmente osservato in tutte le parti dell’ani- 
male sembrerebbe talvolta essere annullato, se non rice- 
vesse la conveniente spiegazione. Come ho detto, la natura, 
che conduce arterie e vene alle parti dalla distanza più breve, 
soltanto ai testicoli e alle mammelle, fra tutte, non le con- 
dusse dai vasi vicini, ma da lontano, non perché dimenticasse 
l’obiettivo primario, per Zeus, ma perché ne sceglieva uno 
migliore. Sia il latte che lo sperma, infatti, hanno origine 
da sangue perfettamente concotto e la perfezione della co- 
zione è loro data dal tempo di contatto con il vaso portante. 
Il sangue indugia necessariamente nei vasi più lunghi e diven- 
tano sempre più lunghi i vasi che provengono da lontano. 
Giustamente perciò la natura porta sangue e pneuma a 
testicoli e mammelle non dai vasi vicini ma da distanza lun- 
ghissima. Del resto, dato che lo sperma richiede una elabo- 
razione più accurata, la lunghezza soltanto della distanza 
non gli bastava, diversamente dal latte — in questo caso la 
natura sarebbe stata ingiusta, attribuendo a cose disuguali 
e dissimili cose in tutto uguali e simili. Perciò non si limitò 
a far scendere ai testicoli le arterie e le vene da lontano come 
alle mammelle, bensì fa compiere loro varie convoluzioni 
prima dell'inserzione, rendendo in tal modo, io credo, pro- 
lungato il contatto dei materiali col vaso portante. Le vene 
formano convoluzioni soltanto in questa regione, le arterie 
anche qui come le vene, ma in massimo grado nel plesso detto 
retiforme, per la stessa utilità. Queste infatti nutrono lo 
pneuma psichico del cervello, che differisce certamente molto 
per natura da tutti gli altri pneumi, sicché nulla di strano 
che esso richieda al massimo grado un nutrimento pre- 
concotto, pre-elaborato e alterato in ogni modo. Non trove- 
rai più altre arterie o vene che vadano in alcuna parte da 
lontano, bensì tutte si diramano dalla più breve distanza 
dai grandi vasi. Delle vene parleremo poco più avanti. 
Dalla grande arteria, subito dopo le summenzionate, 
muovono le propaggini per i muscoli addominali. Neppure a 
questi era possibile condurre da un’altra parte vasi da una 
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distanza più breve. Inoltre lungo tutto il percorso che la 
grande arteria fa a partire dalla quinta vertebra toracica 
attraverso tutta la spina dorsale, vi sono talune altre dira- 
mazioni di piccoli vasi che penetrano nel midollo spinale, 
formando sempre due rami, e inviano una non piccola loro 
parte dietro ai muscoli spinali. I vasi penetrano all’interno 
degli ossi nelle loro giunture laddove i nervi muovono dal- 
l'interno all’esterno, e vi è una doppia propaggine per cia- 
scuna giuntura perché il foro è doppio, uno a destra, l’altro 
a sinistra della spina dorsale. Tutte queste numerosissime 
coppie di piccole arterie si trovano lungo tutta la spina dor- 
sale, in numero uguale a quello dei nervi che nascono dal 
midollo, e penetrano all’interno assieme alle vene nella mem- 
brana sottile che circonda il midollo. Ad ogni diramazione 
d'arteria il loro, per così dire, tronco che si stende lungo la 
parte mediana della spina dorsale, diventa più piccolo, come 
i tronchi degli alberi dopo la fuoriuscita dei rami e le cor- 
renti dei fiumi dopo l'uscita dei canali. Perciò se paragoni 
la grandezza dell’arteria alla quinta vertebra toracica con 
quella all'ultima del midollo spinale ti sembrerà divenuta 
assai più piccola. Anche in tutta questa regione, per altro, 
la vena cava della spina dorsale muove più elevata 1° dell’ar- 
teria dall'alto in basso assieme ad essa; infatti era oppor- 
tuno che entrambe conservassero la posizione iniziale non 
costringendole nient'altro a mutarla, e che il vaso più sottile 
poggiasse su quello più spesso. Quando però, superata la 
regione del midollo spinale, stanno per ramificarsi nelle 
gambe, essendo meglio anche in queste ultime, come in tutto 
l'animale, che le vene giacciano sopra le arterie, la natura 
ne cambiò la posizione per ragioni di sicurezza predisponen- 
dole al percorso attraverso le gambe. Non si scordò peraltro 
neppure dei corpi che si trovano lungo l’osso largo, bensì 
distribuì anche a questi arterie e vene in corrispondenza alle 
loro grandezze e ai loro bisogni. Infatti i vasi che inserì nella 
vescica sono piccoli, grandi e doppi quelli che inserì negli 
uteri perché destinati a nutrire non soltanto gli uteri, ma 


19 Più elevata nell'animale steso supino sul tavolo anatomico. 
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anche il feto in essi. I vasi che dalla regione dei reni giun- 
gono nei testicoli si disseminano fin nel loro fondo, quelli 
che vanno nelle parti del collo dell'utero e in quelle dopo i 
testicoli in basso, nascono dai vasi che vanno alle gambe 
nello stesso luogo da dove nei maschi vanno al pene, cioè 
dalla regione lombare. Da questa regione a loro volta ascen- 
dono vasi venosi che si congiungono con i vasi discendenti 
dalle mammelle, di cui si è parlato già nel quattordicesimo 
libro, per realizzare uno stretto rapporto. Tali vene si incon- 
trano le une con le altre in profondità, altre vene s'incontrano 
in superficie; dalla stessa regione giunge nelle parti attorno 
al pene una coppia di piccoli vasi, e con le vene che scen- 
dono in superficie dalle mammelle s'incontrano altre vene 
superficiali fuori ormai dei muscoli ipogastrici vicino all’in- 
guine: la rimanente coppia delle vene comuni sia a mammelle 
e torace che alle parti genitali 20. 

In precedenza ho anche parlato del percorso dei vasi 
che vanno nelle gambe, dicendo che esso segue la via più sicura 
perché i vasi sono stesi sopra le parti interne. Muovendo per 
questa via infatti nelle parti anteriori e esterne i vasi devono 
fare dell'intero arto il loro baluardo e nella regione interna 
stessa attraverso la quale muovono, far baluardo dei muscoli 
più grandi delle gambe, sotto i quali e attraverso i quali essi 
passano; all'inguine la natura pone grandi ghiandole 2! nelle 
divisioni dei vasi come supporto e inoltre all’esterno lungo 
il loro corso a scopo di protezione, I grandi vasi in nessun 
punto degli arti, braccia o piedi, sono in superficie, bensì 
in profondità, come s'è detto, essi muovono nascosti, e più le 
arterie che le vene, in quanto sono più importanti e causano 
pericoli maggiori per emorragia se vengono tagliate. Neces- 
sariamente alcuni piccoli vasi emergono anche nella pelle 
per fornire il nutrimento anche alle parti che qui si trovano. 


20 Il testo di Helmreich è guasto (&ravréow, rigo 9, plurale retto 
da ovtuvyla); May traduce, non correttamente: «leading to the genital 
parts pds Tè yewmia puépn», ma è retto da xowdv. La mia tradu- 
zione si basa sull'ipotesi che la frase étépar [3°] emumoXfic sia stata tra- 
sposta al rigo 5 e che si trovasse in origine dopo ... BovBévog del rigo 9; la 
trasposizione essendo causata dalla ripetizione di &ravtéow. 

2 I nodi linfatici inguinali (May). 
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Avrei voluto dire qualcosa anche qui intorno alla distribu- 
zione dei vasi in ciascun muscolo ma vedo che il discorso 
sarebbe assai lungo. Mi par dunque meglio, avendo spiegato 
gli obiettivi della struttura dei vasi, rinviarne l'esame parti- 
colareggiato al trattato dei Procedimenti anatomici, nel 
quale saranno compiutamente svolti molti dei punti qui 
tralasciati. Tempo fa li avevo infatti redatti in due commen- 
tari, ma ora mi è sembrato opportuno farne una trattazione più 
ampia che si occupi di tutti i particolari. 


XI. Ritorno dunque alla seconda arteria che si può vedere 
distribuirsi dal cuore al collo, le scapole, le braccia, la faccia 
e tutta la testa. Questa arteria, nell’attraversare il torace, 
in modo simile a quella discendente, invia propaggini ai 
muscoli intercostali, al midollo spinale e alle parti esterne del 
torace e inoltre propaggini che vanno alle mammelle, della 
cui utilità si è detto in precedenza, alle scapole e alle braccia. 
La parte rimanente di queste sale alla testa, un’arteria per 
lato. Le diramazioni di questi vasi intessono tutte le parti 
della faccia e del collo. Dalle diramazioni che vanno alle sca- 
pole prendono delle propaggini i muscoli spinali. Dalle stesse 
subito appena emergono dal torace nel collo muovono dira- 
mazioni attraverso i fori laterali di ciascuna delle prime sei 
vertebre fino alla testa. L’arteria infatti non si stende più 
sopra le vertebre come in tutto il resto della spina dorsale. 
I muscoli che tirano la testa in avanti dovevano necessaria- 
mente essere collocati lì e non potevano essere trasferiti 
altrove. Inoltre anche l’esofago oltre ai muscoli e prima 
ancora dell'esofago la trachea avevano una posizione obbli- 
gata, come si è mostrato parlando specificamente di queste 
parti. Non era dunque possibile inserire qui le arterie nel 
midollo spinale in modo simile. 

‘A me pare invero che questa opera della natura sia 
anch'essa meravigliosa, come ne fanno spesso gli artisti che 
incidono a rilievo, forano e poliscono le cose che costrui- 
scono per renderle belle o eccezionalmente perfette. Infatti 


22 Anat. admin., II, 406-414 K. 


329 


330 


335 


332 


816 L'UTILITÀ DELLE PARTI 


la natura, pur potendo anche in questo caso usare le escre- 
scenze laterali delle vertebre come protezione e portar su 
accanto a queste fino alla testa le arterie che devono andare 
nel midollo spinale, non fece così né si contentò della sola 
menzionata protezione, ma, dopo aver forato ciascuna escre- 
scenza con fori regolari e circolari, fece della serie di fori una 
via per i vasi, e, dato che le escrescenze sono collocate di 
seguito l’una all’altra, non è grande lo spazio fra i fori per il 
quale possono emergere i nervi dal midollo spinale. È per que- 
sto interstizio che una piccola diramazione dell'arteria giunge 
al midollo spinale. Anche in questa occasione infatti la natura 
si è servita del foro del nervo per far giunger dentro i vasi, 
trasportando non soltanto l'arteria ma anche la vena assieme 
a questa. La terminazione dei vasi che ascendono fino alla 
testa, superata la prima vertebra si divide in due rami e con 
uno di questi penetra nel cervello posteriore, con l'altro si 
dissemina nei muscoli che circondano l'articolazione della 
testa congiungendosi con le terminazioni dei vasi che sono 
situati nella membrana sottile. I muscoli superficiali e la 
pelle sono intessuti da diramazioni dei vasi delle scapole. 
Infatti non è possibile trovare in nessun punto del corpo 
alcun muscolo mancante di vena o d'’arteria, bensì queste 
entrano in tutti i muscoli delle regioni vicine per il cammino 
più sicuro e più breve. La natura, infatti, fece giungere anche 
la coppia di vene che vanno alle braccia non nuda o in super- 
ficie, ma nascondendola il più possibile in profondità, nelle 
ascelle, dove si ramificano per la prima volta nei muscoli 
adiacenti, ponendo in alto e in basso nelle divisioni robuste 
ghiandole 2 in guisa di supporto, e esternamente lungo i 
vasi stessi a copertura e a difesa, allo stesso modo che con i 
vasi dell'inguine. Fece avanzare i vasi attraverso le parti 
interne del braccio distribuendoli a tutti i muscoli e di lì 
ancora senza pericolo attraverso le parti interne e mediane 
della diartrosi del gomito li condusse all'avambraccio e li 
distribuì ovunque senza scordarsi di alcun muscolo, bensì 
assegnando, secondo l'importanza, a tutti il vaso della gran- 


2 I nodi linfatici ascellari (MAv). 
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dezza conveniente; di tutti questi, come dei vasi delle gambe, 
parleremo nei Procedimenti anatomici *. 


XII. Nel presente capitolo menzionerò brevemente l’ul- 
tima coppia di arterie che vengono chiamate fin dai tempi 
antichi carotidi. Essa sale diritta in direzione della testa, 
nascosta nelle parti più profonde del collo. Nel passaggio 
stesso alcune indistinte diramazioni di queste arterie s’inseri- 
scono nei muscoli, nelle ghiandole e nelle vene di questa re- 
gione e anche nello stesso midollo spinale #, e non si ramificano 
soltanto le arterie ma anche le vene ad esse adiacenti in pro- 
fondità, dove la sesta e la settima vertebra si congiungono. 
Una loro porzione ascende diritta attraverso i fori delle escre- 
scenze laterali delle prime sei vertebre, come si è detto nei 
Procedimenti anatomici; l’altra poggia obliquamente sulla 
sola sesta vertebra, e perciò questa vertebra è più grande delle 
altre. Ciascuna delle due arterie carotidi si scinde in due rami 
e uno di questi va più indietro, l’altro più avanti; a loro volta 
ciascuno di questi si divide in due e uno dei due rami del 
ramo anteriore giunge nella lingua e nei muscoli interni della 
mascella inferiore, l'altro, situato più in superficie del prece- 
dente ma tuttavia anch'esso protetto da grandi ghiandole, 
sale nelle parti davanti alle orecchie fino al muscolo tempo- 
rale e qui si ramifica: posteriormente ascende fino alla som- 
mità del cranio, dove, in molti punti si congiungono le une 
alle altre le terminazioni dei vasi della parte sinistra della 
testa e quelle dell'altra parte e di quelle della parte interna 
con quelle della parte esterna. La parte restante dell'arteria 
carotide, che io dissi muovere piuttosto verso dietro, anch'essa 
si divide in due rami grandissimi ma disuguali, e quello più 
piccolo ascende, piuttosto indietro, nella base del cervelletto 
(parenkephalis) accolto dal foro grande e allungato che si 
trova sulla estremità inferiore della sutura lambdoide ”. 
L’altro sale, anteriormente a questo, attraverso il foro del- 


2 II, 391-393 K. 
23 Testo corrotto. 
26 Il canale ipoglosso. 
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l'osso petroso 27, anch’esso per andare al plesso retiforme, a 
proposito del quale ho detto in precedenza che giace sotto 
quasi tutta la base del cervello e nasce dalle summenzionate 
arterie fornendo un vantaggio non piccolo ma notevolissimo, 
quanto nessun'altra parte. Perciò la natura lo ha collocato 
nel posto più sicuro di tutti. Non ho qui nessun bisogno di 
parlarne più estesamente, perché ne ho in precedenza trat- 
tato nell’illustrare le parti del cervello. Mi basta aggiungere 
solo una cosa e poi porrò fine alla presente spiegazione del 
plesso retiforme. Nel cervello stesso ascende una coppia non 
piccola di arterie dalla quale nasce il plesso corioide nei suoi 
ventricoli, e mischiandosi le arterie alle locali vene ne viene 
intessuta la membrana sottile. Altre arterie piccole vanno 
posteriormente e anteriormente alcune nel cervelletto e nel 
punto di origine del midollo spinale, le altre nelle regioni 
(orbite) degli occhi assieme ai nervi che vanno a questi ultimi, 
le terminazioni dei vasi posteriori si congiungono con i vasi 
che ascendono attraverso i fori delle vertebre del collo, come 
poco fa abbiamo detto, e quelle dei vasi che vanno agli occhi 
si congiungono in avanti con i vasi della faccia e del naso, 

Per dirla in breve la natura nella faccia e in tutta Ia testa 
congiunge arterie ad arterie, vene a vene, conducendole da 
destra a sinistra e da sinistra a destra, da avanti verso dietro 
e di contro da dietro in avanti, dall'esterno verso l'interno e 
dall'interno verso l'esterno. Inoltre è dato vedere attraverso 
gli ossi della testa moltissime piccole arterie, simili a fibre, 
andare dai vasi della meninge spessa all’esterno e da quelli 
esterni immergersi all’interno e congiungersi le une alle altre 
nelle pieghe degli ossi. Si mischiano poi arterie a vene e vene a 
arterie e entrambi i vasi ai nervi e nervi a questi in tutto il 
corpo dell’animale: ciò è manifesto in molti punti a coloro 
che sezionano accuratamente. La piccolezza dei vasi non 
facilita la scoperta a meno che non applichi molta atten- 
zione e sia consumato esperto di dissezioni. L’utilità di tutto 
questo intreccio, per altro, è evidente, dato che è utile a tutte 
le parti del corpo nutrirsi, avere sensazioni e conservare la 


21 Il canale carotide. 
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giusta misura di calore innato. Così anche le arterie e vene 
di ciascuna parte diventano del tutto impercettibili se le 
bruci, le tagli o vuoi schiacciarle o circondare con lacci i 
nervi di quella parte. 

Bisogna infatti sapere anche che è caratteristica di quasi 
tutte le arterie e le vene che esse quando s'inseriscono o in 
un muscolo o in un viscere o in qualche altra parte, inviino 
sempre talune sottili diramazioni ai corpi circostanti; le vene 
talvolta anche numerosissime e per massa corporea non 
trascurabili, le arterie per lo più inferiori a queste ultime 
per numero e grandezza, tuttavia ne inviano anch'esse. La 
ragione ne è che tutte le parti necessitano di nutrimento, 
le calde, le fredde, le dure e le molli, ma non tutte necessitano 
di conservare l’esatta misura di calore innato. Infatti le parti 
fredde per naturale temperamento .anche se raggiungono 
l'estremo del freddo tuttavia resistono e rimangono in vita 
e si riscaldano di nuovo senza dolore. Abbiamo dato le dimo- 
strazioni di tutti questi fatti altrove e fra l’altro nei libri 
Sull'’utilità della respirazione e Sull'utilità delle pulsazioni 
e non bisogna cercare in questo trattato la dimostrazione di 
alcuna azione naturale perché la conoscenza delle azioni 
viene prima della scoperta delle utilità, per cui il presente 
lavoro viene da me scritto sulla base della conoscenza com- 
piuta di quelle, servendosi come ipotesi delle azioni e facendo 
fede a sua volta alla correttezza delle dimostrazioni. 


XIII. Troverai bensì alcune vene senza arterie ma nes- 
suna arteria senza la vena ad essa accoppiata. Per « arteria 
accoppiata » bisogna intendere non quella che tocca una vena o 
è ad essa congiunta con membrane — questo è vero per la 
maggior parte di esse — ma quella fatta per lo stesso uso. 
Comprenderai più chiaramente ciò che dico nel procedere 
stesso del mio discorso. Come l’arteria che nasce dal ventri- 


colo sinistro del cuore è come il tronco delle arterie di tutto 


il corpo — abbiamo infatti mostrato che tutte nascono da 
questa — allo stesso modo dalla vena cava nascono le vene 


2 De usu resp., IV, 470-511 K.; De usu pulsuum, V, 149-180 K. 
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di tutto il corpo, come rami da un tronco; alle, diciamo, radici 
delle arterie che si ramificano dentro il polmone muovendo 
dal cuore corrispondono le vene dello stomaco, della milza 
e del mesenterio; alle arterie del cuore le vene del fegato. 
Inoltre il ramo della vena cava che scende alla spina dorsale 
pensalo corrispondente al ramo maggiore della grande arteria, 
quello discendente, e il ramo che ascende alla gola al ramo 
minore della grande arteria. Quanto all’ulteriore distribu- 
zione a partire da queste vene ho spiegato che quella che si 
sviluppa accanto alle arterie mostra la stessa arte della distri- 
buzione delle arterie e quella che avviene talvolta senza le 
arterie 29, nel genere d'arte e nell’obiettivo eguaglia quelli 
delle arterie, ma se ne diversifica per taluni speciali usi che 
spiegherò ora. 


XIV. La natura distribuì le vene a ciascuna delle parti con 
somma giustizia, alle omogenee soltanto secondo la varietà del 
genere, alle eterogenee in corrispondenza alla quantità di 
sostanza che fluisce via da esse, a causa della quale hanno 
bisogno di nutrirsi i corpi degli animali. Ché, se nulla fluisse 
via e nulla fosse evacuato, e lo stato delle parti rimanesse 
sempre lo stesso, che bisogno ci sarebbe di nutrimento e 
quale timore della morte? Poiché dunque abbiamo bisogno 
di nutrirci, perché ci svuotiamo, bisogna che il nutrimento 
sia uguale alla quantità della sostanza che defluisce; moltis- 
simo fluisce via dai corpi caldi e molli e che si muovono con- 
tinuamente o violentemente; pochissimo invece dai corpi 
freddi, duri e sottoposti ad azioni moderate. Il freddo infatti 
rende compatti, contrae e stringe i corpi e impedisce i de- 
flussi, il calore di contro rilassa, diffonde, assottiglia e di- 
sperde. Inoltre, fra le sostanze stesse, la più dura e pietrosa è 
stabile e difficilmente evacuabile, quella fluida e molle viene 
rapidamente dissolta in vapori dal calore e rapidamente si 
perde e viene esalata. Il polmone, ad es., ha tutti i requisiti 
per l'evacuazione: è mollissimo, caldissimo e in movimento 
ininterrotto. Gli ossi hanno caratteristiche diametralmente 


29 Le vene azygoi. 
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opposte. Sono infatti duri e freddi e per la maggior parte 
del tempo nella vita sono in quiete: perciò la loro sostanza è 
stabile e difficile a dissolversi. Non meravigliarti dunque che 
la natura abbia assegnato a questi ultimi vene così piccole che 
neppure si vedono chiaramente, anche se l’animale è grande, 
e che nel polmone s’inserisca dal cuore una vena grandissima. 
La natura fece infatti ciò giustamente come le altre cose, 
inviando agli uni e all'altro tanto nutrimento quanto si 
trovavano a richiederne. Ora ho messo a confronto fra loro 
due parti, di cui l’una bisognosa di moltissimo nutrimento, 
l’altra di pochissimo. Fra queste vi sono tutte le altre, alcune 
delle quali si svuotano e han bisogno di nutrimento di più, 
altre di meno. Alcune infatti, anche se sono di sostanza più 
dura, come il cuore, a causa della gran quantità di calore 
consumano più nutrimento; altre, anche se più molli, come 
il cervello, si disperdono meno per la mancanza di calore. 
La vena più grande di tutte quelle dell'animale nasce dal 
fegato in direzione di entrambe le parti, alta e bassa, del 
nostro corpo. Vicino al fegato vene grandi e corte si dira- 
mano in direzione dei reni i quali non abbisognano, per Zeus, 
di molto nutrimento, ma, come mostrammo, queste vene 
sono analoghe a colli attrattivi che servono ai reni per atti- 
rare i residui sierosi. Tutta la rimanente distribuzione in tutta 
la spina dorsale e nelle gambe è simile a quella delle arterie. 
In nessun punto infatti una vena manca d’arteria, ma dove 
vedi un vaso arterioso vi è necessariamente anche una vena, 
mentre poche si diramano nei corpi vicini alla pelle senza 
arterie. Ciò accade nelle gambe e nelle braccia più all’esterno 
e davanti perché queste parti hanno una posizione meno 
importante di quelle interne. In tutte le altre parti analo- 
gamente. Anche tutta la distribuzione delle vene negli inte- 
stini, a partire dalle porte del fegato, è fatta assieme alle 
arterie, e quella nell'omento e nella milza e nello stomaco 
avviene per diramazione in tutti questi organi di una sola 
vena, che emerge dal fegato e dopo aver cominciato a rami- 
ficarsi dispone delle arterie nate dalla grande arteria che 
con essa si ramificheranno appena sarà fuori dal diaframma. 
Vediamo dunque che la natura ha fatto tutte queste cose 


341 


342 


343 


344 


822 L’UTILITÀ DELLE PARTI 


previdentemente e che ha distribuito nel modo migliore le 
vene dalla vena cava al torace. Laddove infatti quest’ul- 
tima sale dalla parte convessa del fegato, invia al diaframma 
grandi diramazioni e quando ormai viene a contatto col cuore 
invia qui la vena che nutre da entrambe le parti le otto co- 
stole; se vedi come la natura ha trasportato questa vena 
dall'alto come sospesa fino alla spina dorsale fissandola 
saldamente ai corpi vicini, so che l’arte e la provvidenza 
della natura ti appariranno anche in questo caso notevoli. 

In precedenza ho parlato delle vene del cuore, del pol- 
mone e parti simili. Ho parlato dei vasi che vanno alle mam- 
melle e ai testicoli nella discussione comune che trattava 
delle arterie e delle vene, perché hanno entrambe la stessa 
utilità, e così anche a proposito delle vene e delle arterie che 
giungono nelle braccia il discorso è in comune. Infatti come 
nelle gambe così anche qui la natura manda alle parti esterne 
e anteriori del braccio vene peculiari superficiali senza arterie; 
della loro distribuzione a ciascuna parte e anche del loro 
percorso attraverso l'intero arto ho promesso di parlare nei 
Procedimenti anatomici. E come qui l'arto ha una vena in 
più, così anche nel collo vi è un’altra vena giugulare non 
accoppiata e un'arteria sola in ciascun lato, sinistro e destro. 
Le giugulari che giacciono qui si ramificano in profondità 
allo stesso modo delle arterie dette carotidi, tranne che al 
plesso retiforme, come si è detto nei relativi capitoli, va una 
grande arteria che attraversa il foro dell’osso petroso, mentre 
al cervello va il resto delle giugulari profonde che usa tutto 
il foro della sesta coppia di nervi. Ho anche parlato dei vasi 
del cervello stesso quando spiegai le utilità delle sue parti. 
È dunque il momento di finire il libro. 
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LIBRO DICIASSETTESIMO 


EPODO 
(Canto finale) 


I. Questo è il mio ultimo libro sulla utilità delle parti 346 


del corpo umano. Non rimane infatti nulla di cui non abbia 
specificamente parlato. Ma poiché l'utilità non è uguale né 
identica in tutte, sarà meglio distinguere le utilità e dire la 
peculiarità di ciascuna di esse. L’azione di una parte diffe- 
risce dalla sua utilità, come si è detto anche in precedenza, per 
essere l’azione un movimento attivo e l’utilità la stessa cosa 
che è chiamata dalla maggior parte delle persone utilizzabilità. 
Dissi che l’azione è un movimento attivo perché molti movi- 
menti hanno luogo passivamente, quelli appunto chiamati 
passivi, che hanno luogo in certi corpi quando sono mossi da 
altri. Così esiste un movimento degli ossi degli arti che viene 
operato dai muscoli di tali arti che muovono ora verso l'e- 
sterno, ora verso l'interno, gli ossi alle loro articolazioni. 
Rispetto al primo motore, che è il principio direttivo, i mu- 
scoli contano come organo (strumento), ma rispetto all’osso 
che viene mosso da essi, contano bensì come strumento, ma 
anche come artefici. Pertanto la principale utilità viene agli 
animali dalle azioni, e in secondo luogo viene dalle parti; 
noi, infatti, non desideriamo nessuna delle parti in sé. Essa 
sarebbe infatti talmente superflua se privata di azione da 
dover essere asportata piuttosto che desiderata. Se vi fosse 
una parte siffatta nel corpo di un animale, non diremmo che 
tutte hanno una qualche utilità. Giacché tuttavia non vi è 
una parte siffatta né nell'uomo né in altro animale, affer- 
miamo perciò che la natura è dotata di arte. 

Io comunque, spiegherò che cosa provai quando vidi 
per la prima volta un elefante: quelli che hanno visto questo 
animale capiranno facilmente; quelli che non lo hanno visto, 
se presteranno attenzione a quello che dirò, capiranno senza 
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eccessiva difficoltà. Questo animale possiede, nel luogo dove 
gli altri hanno il naso, una parte pendula, stretta e lunga tanto 
da arrivare a terra. Tale parte, a prima vista, mi sembrò 
superflua e inutile, ma quando vidi adoperarla come se fosse 
una mano, essa non mi apparve più inutile, essendo l'utilità 
della parte congiunta all’utilità della sua azione: l'utilità 
della parte si manifesta mediante l'utilità della sua azione. 
L'elefante, in effetti, afferra tutto con l’estremità di tale 
parte, che si avvolge intorno a ciò che prende, perfino alle 
monete più piccole, che esso dà alle persone che gli stanno 
sedute sopra sollevando verso di loro la proboscide — questo è il 
nome dato alla parte che è oggetto del nostro discorso. Perciò, 
così come, se l’animale non si servisse affatto di questa parte, 
essa sarebbe superflua e la natura, che la ha formata, non 
sarebbe in tutto dotata di arte, in realtà, poiché l’animale 
compie con essa utilissime azioni, la parte è utile e mostra che 
la natura è dotata di arte. Più tardi, vedendo che la probo- 
scide è forata all'estremità e avendo poi appreso che l’ani- 
male respira attraverso tali fori.come se fossero narici, capii 
ovviamente che la parte è utile anche per questo verso. 
Quando, sezionando in un elefante morto i canali che si 
estendono in su dai fori fino alla radice della parte trovai 
che essi, come in noi, hanno una doppia terminazione, una 
che sale al cervello stesso, l’altra che si apre nella bocca, 
rimasi ancora più ammirato dell’arte della natura. Quando 
venni inoltre a sapere che quando l’animale cammina attra- 
verso un fiume o un lago tanto profondi che tutto il suo 
corpo vien sommerso, esso sollevando questa proboscide verso 
l’alto respira attraverso di essa, capii che la natura è stata 
provvida non solo nel costruire bene tutte le parti dell'ani- 
male, ma anche perché gliene insegna l’uso, cosa che mostrai 
anche all’inizio dell'intero trattato. Per comprendere l’arte 
della natura basta guardare esternamente tutto il corpo 
dell'animale e osservare le azioni di ciascuna parte, basta 
a coloro che vogliano osservarle e giudicarle con equità, 
non a coloro che vogliono cavillare come nemici della natura. 
Poiché certuni hanno prima ipotizzato come elementi del 
corpo sostanze tali da non poter essere unite assieme dal- 
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l’arte della natura, sono stati costretti a farle guerra. Che 
tali elementi non possano essere uniti assieme si può appren- 
dere da quanto segue. Ciò che deve formare artisticamente 
qualcosa deve o toccarla almeno esternamente o pervadere 
interamente ciò che viene formato. Ma gli atomi, o i corpi 
discontinui!, che taluni pongono come elementi, a quanto 
essi stessi affermano, non hanno nulla che sia naturalmente 
atto a conformarli né toccandoli esternamente né diffon- 
dendosi per tutta la sostanza. Rimane dunque che questi 
elementi vengano a costituire i corpi percepibili intrecciandosi 
fra loro a caso. Ma elementi intrecciati a caso raramente rea- 
lizzano una costruzione utile, bensì, molte volte, una inutile e 
senza scopo. Questa dunque è la ragione del fatto che quelle 
persone che affermano che i corpi primari sono del tipo degli 
atomi da essi introdotti, non accettano che la natura sia 
dotata d’arte. Vedendosi chiaramente già dall'esterno che 
tutti gli animali non posseggono nessuna parte inutile, essi 
tentano di trovare almeno una cosa, che appaia immediata- 
mente o dalla dissezione, per poter muovere obiezioni. Con- 
seguentemente mi resero necessario spiegare tutte le parti, 
tanto che il discorso si è esteso fino a cose che non presen- 
tano nessuna utilità per la terapia, per la prognosi o per la 
diagnosi delle affezioni, come ad esempio indagai su quali 
sono e quanti sono i muscoli che muovono la lingua. 

C'è da stupirsi che queste persone, che dicono che la 
natura è priva d’arte, elogino gli scultori quando fanno la 
parte destra perfettamente uguale a quella sinistra, ma non 
elogiano la natura che, oltre alla uguaglianza delle parti 
fornisce anche all'animale delle funzioni e inoltre gli insegna 
fin dall'inizio, alla nascita, l’uso delle parti. È forse giusto 
ammirare Policleto per la proporzionalità delle parti della 
statua chiamata «canone» e si deve negare non solo l’elogio, 
ma anche il riconoscimento di qualsiasi abilità alla natura che 
esibisce la proporzionalità delle parti non solo all’esterno, 
come gli scultori, ma anche in profondità? Oppure non è lo 
stesso Policleto un imitatore della natura, almeno per quelle 


1 Asclepiade di Bitinia ipotizzava « anarma somata ». 
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cose in cui riuscì ad esserne imitatore? Egli riuscì ad esserlo 
solo nelle fattezze esterne, di cui egli aveva indagato l’artistica 
costruzione, cominciando dalle cose più ovvie, come la 
mano, l’organo più caratteristico dell’uomo, che ha cinque 
dita che terminano in unghie piatte, tre articolazioni per 
ciascun dito e i movimenti di cui trattai numero e tipo nel 
primo libro: tutto giunge alla massima arte. Pure, a parte 
questo, la simmetria stessa è indizio di arte meravigliosa. 
Coloro che fanno le statue pure con moltissimi strumenti a 
stento ne osservano la simmetria. 

Non sto ancora parlando della proporzionalità di gran- 
dezza di ciascuna parte, ad es. della mano che, come mostrai 
nel primo libro, fu fatta dalla natura come organo prensile, 
come la gamba fu fatta come organo della deambulazione; 
osserva come la natura abbia usato la più alta proporzione 
circa la grandezza del braccio. Questo arto essendo attac- 
cato alla scapola, sarebbe ovviamente malagevole e disadatto 
alle sue azioni se arrivasse fino ai piedi, e ancora di più, se 
fosse lasciato a trascinarsi per terra, mentre è tanto più 
adatto a prendere qualcosa da lontano quanto è più lungo. 
Poiché dunque il braccio piccolo è tanto più agevole quanto 
meno adatto per le prese lontane, mentre un braccio utile 
per quest'ultime sarebbe stato malagevole, la natura aumentò 
la sua grandezza fintanto che non fosse ancora malagevole. Per 
un uomo che veramente esamini le opere della natura la sola 
osservazione della mano prima della dissezione è sufficiente. 
Chi è invece, come dicevo, ostile alla natura, anche se vede 
l’arte che essa impiega nelle parti interne, che io ho spiegato 
nei primi due libri, passerà sveglio le notti a cercare il modo 
di criticare qualcuna delle cose viste. Allo stesso modo, chi 
esamina veramente la giusta proporzione della dimensione 
delle gambe e l'utilità dei suoi movimenti non solo loderà l’arte 
della natura, ma l'ammirerà anche. Se infatti immagini un 
uomo con le gambe lunghe metà della giusta dimensione, 
comprenderai in primo luogo che il corpo sovrastante. gli 
sarà malagevole e pesante, in secondo luogo, come gli riu- 
scirà malsicuro il tentativo di camminare, in terzo luogo 
come gli sarà impossibile correre. 


L’UTILITÀ DELLE PARTI 827 


Così se consideri la proporzione fra il femore e la tibia 
e fra la tibia e il piede, scoprirai un'estrema abilità della 
natura, come pure se consideri la proporzione vicendevole 
delle parti del piede o della mano: anche le parti di quest’ul- 
tima sono in meravigliosa proporzione fra loro, come pure 
naturalmente le parti del braccio con l’avambraccio e le 
parti di quest'ultimo con la mano e le parti di questa fra loro 
posseggono una proporzionalità meravigliosa. Tutte queste 
cose indicano dunque l’arte dell’artefice. Anche la propor- 
zione delle sole dita basta a indicare a chi non sia ostile alla 
natura, la stessa arte. Perché nessuna persona ha mai le dita 
tre volte più grandi di quelle che abbiamo attualmente? 
O, ancora, perché non le ha così piccole quanto la prima 
falange di ciascuno di esse? Io dico: perché tali dimensioni 
avrebbero distrutto la loro utilità. 

Tu, nobilissimo accusatore delle opere della natura, non 
guardi nessuna di queste cose, ma vedi soltanto che su mi- 
gliaia di migliaia di uomini la natura ne fece una volta uno 
con sei dita. Se Policleto avesse fatto uno sbaglio così pic- 
colo in mille statue, tu stesso non l’avresti biasimato e avresti 
detto privi di giudizio i suoi accusatori. Ora rigira la que- 
stione e considera cosa mai diresti se la natura sbagliasse 
in mille casi e riuscisse in uno solo. Non diresti forse che il 
prodotto riuscito è opera del caso, non dell'arte? E se i casi 
fossero diecimila, a maggior ragione? Ma attualmente, ve- 
dendo un singolo errore su diecimila volte diecimila uomini, 
osi attribuire al caso i successi, usando con la natura una 
strana forma di giustizia. Suvvia, se assistessi a una gara fra at- 
tori tragici o comici, biasimeresti forse come privo d'arte 
quello che fa un errore su diecimila possibili e loderesti come 
artista quello che fa una sola cosa giusta? Questo è un'as- 
surdità completa, e chiaramente opera di persone che ten- 
tano di salvare vergognosamente gli elementi che erronea- 
mente all’inizio avevano posto. Infatti, vedendo che questi 
elementi vanno distrutti se si ammette che la natura è dotata 
d’arte, sono costretti a comportarsi spudoratamente. Eppure, 
come dicevo, non occorreva affatto indagare su tutte le parti 
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del corpo via via sezionando: qualsiasi di quelle viste da l’e- 
sterno è sufficiente a indicare l’arte di colui che l’ha costruita. 

Non è necessario parlare della uguaglianza e della utilità 
di sopracciglia, orecchie, palpebre, ciglia, o di una pupilla 
rispetto all'altra, o simili cose che indicano insieme la mera- 
vigliosa arte e la meravigliosa potenza della natura, quando 
questa cosa comune chiamata pelle basta a mostrarne l’arte. 
Se uno la guarda separatamente, e vede che essa è continua 
per la maggior parte ma con fori in certi pochi punti, vorrà 
certo indagare se la pelle è forata a caso, perché niente entra 
nel corpo per quei fori o ne esce procurando un giovamento, 
oppure se l'utilità di tutti questi fori è notevole. Ora uno 
dei fori è fatto per l’entrata di cibi e bevande e inoltre del- 
l’aria circostante, un altro per l'uscita dei residui liquidi 
o solidi. Nel primo di questi sbocca la via dello pneuma attra- 
verso le narici, nel secondo va l’escrezione del seme, Attra- 
verso le narici salgono al cervello stesso altri canali al fine 
dello scarico dei residui. Il corpo ha fori anche in altri punti 
affinché l’animale possa sentire attraverso di essi, e in un 
altro punto è forato per permettere la vista. Non vi è alcun 
foro senza uno scopo in nessun altro punto, come non vi è 
formazione necessaria o assenza completa di peli se non dove 
era particolarmente necessario, come mostrammo, nella testa 
la formazione di peli sugli archi sopraccigliari, la mancanza 
nell'interno delle mani e sotto il piede. Inoltre nessun mu- 
scolo è unito in qualche punto alla pelle senza uno scopo, 
ma nelle parti in cui è unito lo è, come ho mostrato, per un 
impiego necessario. Chi è allora così stupido, tranne chi sia 
ostile e nemico delle opere della natura, da non aver compreso, 
prima di tutto già dalla pelle, l’arte dell’artefice? 

Chi non concluderà immediatamente che una intelligenza 
in possesso di una meravigliosa potenza venuta sulla terra 
ne pervade tutte le parti? Certo in ogni parte si vedono na- 
scere animali che hanno tutti una meravigliosa struttura. 
Eppure quale delle parti dell'universo è più ignobile della 
terra? Tuttavia anche qui appare giunta una intelligenza 
dai corpi superiori; a chi li guarda vien fatto improvvisa- 
mente di ammirare la bellezza della loro sostanza, del sole, 
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in primissimo luogo, e dopo questo, della luna, poi degli 
astri, nei quali è probabile che, quanto la loro essenza cor- 
porea è più pura, abiti una intelligenza tanto migliore e più 
perfetta di quella che abita nei corpi terreni. Se infatti nel 
fango, nella melma, nelle paludi, nelle piante e nei frutti 
putrescenti nascono tuttavia animali che recano meravi- 
gliosa indicazione dell'intelligenza che li ha costruiti, che si 
deve pensare dei corpi superiori? Si può vedere la natura 
dell'intelligenza degli uomini pensando a Platone, a Aristo- 
tele, a Ipparco, a Archimede e a molti altri uomini siffatti. 
Se dunque in una tale melma - come si potrebbe definire altri- 
menti un composto di carni, sangue, fiegma, bile gialla e 
nera — sorge una intelligenza straordinaria, quale eccelso 
grado dobbiamo pensare che abbia nel sole, nella luna, o nelle 
stelle? Pensando a questo a me pare che anche l’aria che 
ci circonda sia permeata da una non piccola intelligenza. 
Certo l’aria non può ricevere la luce solare senza partecipare 
anche della sua potenza. Io so bene che anche tu penserai 
tutte queste cose se indagherai accuratamente e equamente 
sull’arte che è stata adoperata sugli animali, tranne che, come 
dissi, non si opponga una certa dottrina sugli elementi del 
tutto, che hai posto precipitosamente. Sicché chiunque osservi 
i fatti con giudizio libero, vedendo che in siffatta melma di 
carni e di umori abita tuttavia una intelligenza, e vedendo 
anche la struttura di un qualsiasi animale — tutti portano 
il segno del sapiente artefice — comprenderà l'eccellenza 
della intelligenza celeste: e ciò che prima ti sembrava pic- 
cola cosa, la trattazione sulla utilità delle parti, diventerà 
veramente principio di una rigorosa teologia, che è cosa 
molto più grande e molto più nobile di tutta la medicina. 
La trattazione sull’utilità delle parti non sarà dunque utile 
solo al medico, ma molto più che al medico, al filosofo che 
si sforza di acquistare la conoscenza di tutta la natura, e a 
questi misteri io credo, devono essere iniziati tutti gli uomini 
che onorano gli dèi di tutte le nazioni e di tutti i ceti, misteri 
che nulla hanno di simile con quelli di Eleusi e di Samotracia. 
Questi danno infatti deboli prove di ciò che intendono inse- 
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gnare: quelle della natura sono invece evidenti in tutti gli 
animali. 

Non devi infatti supporre che siffatta arte, che il mio 
discorso ha precedentemente illustrato, sia presente nel- 
l’uomo soltanto; al contrario, qualunque altro animale tu 
voglia sezionare ti mostrerà ugualmente sia l’arte che la sag- 
gezza dell’artefice, e quanto più sarà piccolo tanto maggiore 
sarà la meraviglia che ti infonderà, come gli oggetti che gli 
artigiani intagliano in minuscoli corpi. Ve ne sono di siffatti 
anche ora e uno di essi, recentemente, intagliò su un anello 
un Fetonte portato da quattro cavalli; di ciascuno di questi 
c'erano i morsi, le bocche, i denti anteriori, che in verità, 
a causa della piccolezza non riuscivo neppure a vedere se non 
girando quella meraviglia verso una luce splendente, ma 
neppure così riuscivo a vedere, come non riuscivano molti 
altri, a vedere tutte le parti. Ma se qualcuno era riuscito a 
vederne qualcuna, egli riconosceva che vi era una propor- 
zione perfetta. Io ebbi difficoltà a contare i sedici piedi dei 
quattro cavalli, ma a quelli che riuscivano a vederle, le parti di 
ciascuna apparivano meravigliosamente articolate. Eppure 
nessuna di queste mostrava una lavorazione più perfetta che la 
zampa della mosca, a parte il fatto che quest'arte pervade 
interamente la zampa della mosca mentre questa è viva, si 
nutre e cresce. E la saggezza e la potenza dell’arte che co- 
struisce la mosca appaiono di tal fatta da preservarla, farla 
crescere e nutrirla senza fatica. Se dunque l’arte dell’artefice 
appare tale pur applicata agli animali insignificanti, in 
maniera, si potrebbe congetturare, incidentale, quanto gran- 
de dobbiamo credere la sua saggezza e la sua potenza impie- 
gate su animali importanti? 


II. Il massimo vantaggio derivante da questo trattato 
non ci riguarda come medici, ma, ciò che è meglio, come uomini 
bisognosi di sapere qualcosa sulla facoltà di essere utile, di 
cui taluni filosofi negano anche l’esistenza, tanto meno il suo 
provvedere agli animali. Un secondo vantaggio riguarda la 
diagnosi delle parti affette nella profondità del corpo, per 
la qual cosa è utile anche la conoscenza della azione. Come, 
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infatti, colui che conosce che il camminare è opera delle 
gambe, la cozione dei cibi è opera dello stomaco, nel caso di 
una persona incapace di camminare sa subito che è affetta 
qualche parte delle gambe, nel caso di una persona che non 
concuoce o concuoce male, sa che è affetto lo stomaco, così 
colui che conosce che la parte ragionante è nel cervello, saprà 
che deliri, freniti, letarghi, pazzie e melanconie hanno luogo 
quando il cervello è affetto o in via primaria o per simpatia. 
Quello che vale per le azioni vale anche per le utilità. Il 
camminare infatti va distrutto tanto per l’affezione dei nervi 
e dei muscoli delle gambe, quanto per la frattura di un osso 
o per la sua uscita dalla propria articolazione. Se non sap- 
piamo che la saldezza sulle gambe deriva dagli ossi, non 
possiamo sapere che l’animale subisce un danno quando gli 
ossi sono affetti. Per riconoscere una parte affetta è utile, 
non meno della conoscenza delle azioni, quella delle utilità. 
Così stanno le cose anche per la prognosi di quanto accadrà. 
Come, infatti, per il camminare è utile la sostanza degli ossi 
delle gambe, così le affezioni incurabili che le colpiscono, 
come la slogatura con ulcera, indicheranno per il futuro un 
danno incurabile al camminare. Per altro, se anche senza 
ulcera, la slogatura rimane incurabile, oltre a predire che la 
gamba diverrà zoppa, ciò indicherà necessariamente anche 
che il tipo di azzoppatura sarà quello che Ippocrate descrisse 
nel libro Sulle articolazioni ?. 

Un terzo vantaggio di questo trattato, oltre a quelli già 
menzionati, consiste nel combattere i sofisti che non conce- 
dono che le crisi ci vengono per opera della natura e negano 
la sua provvidenza nei confronti degli animali. Obiettando 
costoro molte volte che le utilità delle parti, che essi non 
conoscono, non esistono, credono con ciò di eliminare l’arte 
della natura; deridono inoltre Ippocrate perché ritiene giusto 
imitare ciò che la natura suole fare nelle crisi. Perciò noi 
siamo costretti a indagare sulla utilità di tutte le parti, 
anche se questo non serve affatto alla diagnosi dell’affezione 
o alla prognosi di quanto succederà. 


2 De avtic., IV, 256 segg. Littré. 
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Il medico, tuttavia, trarrà grandissimi benefici da questo 
trattato per le cure, come naturalmente trarrà benefici dal 
trattato sulle azioni. Egli, infatti, nell’incidere, amputare, 
asportare delle parti in qualche modo danneggiate, o nel- 
l'estrarre frecce o spine, conoscendo l’utilità delle parti saprà 
quali parti si devono incidere senza risparmio e quali bisogna 
risparmiare. 


III. Questo libro, da buon epodo, illustra i molti grandi 
vantaggi del trattato che ho ora completato. Per «epodo » 
non intendo quello che usa incantesimi: sappiamo che nei 
poeti melici, che taluni chiamano lirici, vi è tanto una strofe 
e un’antistrofe quanto, in terzo luogo, un epodo (canto ag- 
giuntivo) che essi cantavano stando davanti agli altari, come 
si dice, inneggiando agli dèi. Paragonando questo libro ad 
un:epodo gli ho metaforicamente dato questa denomina- 
zione. 
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DE NATURALIBUS FACULTATIBUS 


53. GALENO, 


Nello studio e nell'esposizione dei fatti biologici e fisiologici 
Galeno distingue vari livelli în relazione all'oggetto della ricerca. 

Il primo livello è costituito dallo studio delle quattro qualità 
primarie, le quali sono percettibili ai sensi soltanto allo stato 
puro ed estremo, in forma di elementi, aria, acqua, terra, fuoco. 
Nella maggioranza dei casi, tuttavia, le quattro qualità sono 
mescolate, 0 temperate in una infinità di mescolanze ordinate, 
temperamenti, che, per quel che riguarda gli esseri viventi do- 
tati di movimento, gli animali, e l'uomo fra essi, sono è quattro 
umori, sangue, bile gialla e nera, flegma. 

Il secondo livello è costituito dalle parti omogenee (homoio- 
mere, dalle parti simili), risultato del temperamento e delle 
alterazioni dei quattro umori. Galeno le chiama «elementi per- 
cettibili », per differenziarli dai quattro elementi non percettibili. 
Sî tratta, grosso modo, come si vedrà in particolare più avanti, 
di quello che la successiva tecnica microscopica ha chiamato 
tessuti. 

Il terzo livello è costituito dalle aggregazioni più ampie, le 
parti del corpo, gli organi interni, o visceri, gli arti, la testa. 

Il primo livello, che chiameremmo propriamente fisico, è 
trattato nelle opere De elementis secundum Hippocratem e 
nel De temperamentis; 2 secondo livello principalmente nel 
De nat. fac. oltre che in un'operetta Sulle parti omogenee 
dervenutaci in traduzione araba, il terzo nel De usu partium. 

La phystologia galenica è basata ampiamente sulle dottrine 
aristoteliche*, alle quali vengono forzatamente assimilate le ve- 
dute di Platone e di « Ippocrate ». 


1 La distinzione fra i tre livelli di organizzazione della materia deriva 
interamente dal II libro del De part. an. di ARISTOTELE. 
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Il tutto viene presentato come dottrina di Ippocrate, di cui 
Platone e Aristotele sono buoni esegeti. Anche gli Stoici (e Ga- 
leno pensa soprattutto ai medici pneumatici, di ispirazione 
stoica e di osservanza « ippocratica v) vengono allineati fra i 
sostenitori della fisica di Galeno. Nel campo medico vengono 
chiamati a raccolta la scuola siciliana (Filistione), Diocle di 
Caristo, Prassagora e la sua scuola. Ciò che accomuna tutte 
queste autorità filosofiche e mediche è la teoria dei quattro ele- 
menti-qualità e dei quattro umori. 

A Galeno interessa infatti delineare una tradizione, un 
consensus nel campo filosofico da opporre, come si vedrà più 
avanti, agli indirizzi atomistico-meccanicisti.. 

Nel De elementis Galeno si pronuncia infatti a favore della 
tesi che sostiene la continuità della materia e la possibilità del 
mutamento qualitativo, e contro le filosofie (di Democrito e di 
Epicuro) che sostengono l'esistenza del vuoto e l'impassibilità 
degli atomi e riducono tutti î fenomeni di mutamento all’incon- 
tro e alla separazione degli atomi. 

Galeno cerca di dimostrare che questa visione della natura, 
la sua, fu anche di Ippocrate (di qui il titolo dell'opera). Per- 
ché questa operazione non priva di ovvie forzature ?? Assai 
probabilmente la volontà di fare appello a un'autorità indi- 
scussa per la maggior parte dei medici contemporanei di Galeno, 
ad eccezione di Asclepiade e dei metodici, contro i quali Galeno 
frequentemente si scaglia. I medici costituivano infatti la mag- 


® Nel Corpus non solo non è reperibile alcun articolato sistema della 
natura, ma spesso viene esplicitamente respinto il rapporto fra elementi 
e umori, che appartiene se mai alla tradizione empedoclea (nel De vetere 
medicina, che, non a caso, Galeno non considerava opera di Ippocrate). 
L’unica opera in cui Galeno poteva trovare qualche affinità con la sua 
piattaforma dottrinale è il De natura hominis, che diventa infatti per lui 
il manifesto .della dottrina «ippocratica», pur presentando difficili pro- 
blemi di attribuzione: Aristotele lo attribuisce infatti a Polibo, il genero 
di Ippocrate. La soluzione che Galeno dà alla questione consiste nel consi- 
derare di Ippocrate solo la prima parte dell’opera, quella che espone la 
dottrina umorale, senz'altro spuria la seconda, che espone una, per Galeno 
inaccettabile anatomia delle vene, e la terza, sul regime, non di Ippocrate, 
ma degna di lui (cfr. il commento al De nai. hom., XV, 9, 9 segg. K.eJ. 
MEWALDT, Galenos tiber echte und unechte Hippocratica, « Hermes», 44 
(1909), pp. 311-134). Su Diocle si veda M. WELLMANN, Die fragmente der 
sizelischen Arzie und des D. von Karystos, Berlino, 1901. 
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gior parte dei suoi lettori, assieme a quel pubblico colto simpa- 
tizzante per le varie scuole filosofiche non epicuree per il quale 
doveva valere come autorità il consensus di cui si è or ora detto. 

Assieme al De elementis è tre libri De temperamentis do- 
vevano servire, nelle intenzioni di Galeno, quale opera prelimi- 
nare da una parte allo studio delle facoltà naturali (De nat. fac.) 
dall'altra allo studio delle proprietà dei farmaci (materia trat- 
tata nell'opera De medicamentorum facultate). 

La trattazione di questa tematica, nella quale l'aspetto spe- 
culativo del pensiero di Galeno tocca 1 vertici più alti, include 
anche una breve discussione sulla possibilità stessa della cono- 
scenza. Della posizione epistemologica di Galeno abbiamo am- 
piamente discusso a proposito della sua opera logica. Qui ci 
limitiamo a riassumere brevemente. Contro le posizioni scettiche 
(«l’aporia pirroniana ») Galeno rivendica la fondatezza della 
conoscenza sensibile, una delle due gambe sulle quali cammina 
la conoscenza. All’altra gamba, la ragione, è affidato il compito 
di procedere laddove i sensi non arrivano. Quali precisamente 
î suoi compiti? Anche qui riassumiamo quanto già discusso 
altrove. In primo luogo sgomberare il campo dalle ambiguità 
linguistiche seguendo la strada tracciata da Aristotele nei Topici. 
Inferire l'esistenza di fatti non percettibili dalla percettibilità 
del loro accumularsi (ad es. l'azione della cera sulla lama di 
ferro). Questo tipo d'inferenza è strettamente legata alla convin- 
zione che nelle parti più piccole e non percettibili la materia 
sta sempre la stessa, che, ad es., la sostanza del centesimo di 
una scintilla sia sempre fuoco, che non ci siano cioè salti di 
qualità per mutare di quantità e che il mondo del non percet- 
tibile non contenga nulla di diverso qualitativamente da ciò che 
percepiamo. 

Ancora sulla scia di Aristotele la ragione ha il compito di 
distinguere la potenzialità dell'attualità. Ma mentre per Aristo- 
tele questa distinzione serve soprattutto a superare le aporie 
eleatiche, per Galeno essa ha un significato diverso che sarà 
chiarito più avanti. 

Esporremo ora criticamente il contenuto delle due opere ga- 
leniche di cui abbiamo più volte citato il titolo, iL De elementis 
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e il De temperamentis, necessarie per la comprensione del De 
nat. fac. 

L'universo di Galeno è quello aristotelico. In esso non vi è 
spazio vuoto. La materia che compone il mondo sublunare cor- 
ruttibile è costituito da quattro elementi, che, se non fossero 
mescolati fra loro, occuperebbero quattro sfere concentriche, in 
ordine di vicinanza dal centro dell'universo, la terra, l'acqua, 
l’aria, il fuoco. Ciascuno degli elementi tende al suo luogo na- 
turale, che è il centro della terra per i tre elementi pesanti (i 
primi tre menzionati), l'estremità della sfera sublunare per il 
fuoco. La pesantezza degli elementi, o la leggerezza del fuoco, 
è in funzione della lontananza dal loro luogo naturale. 

La riduzione di tutte le proprietà osservabili alle quattro 
fondamentali, calore, freddo, secchezza, umidità (quest’ultima 
coppia vale anche l'opposizione fluido-solido) di cui freddo e 
caldo più attive, secco umido meno attive 3, mentre permette una 
notevole semplificazione nella fisica, ha avuto, come è ben noto, 
conseguenze negative rilevantissime inibendo fino al 600 il pro- 
gresso della scienza verso un'organizzazione quantitativo-mate- 
matica. 

Fra le molte ragioni della vittoria della fisica aristotelica 
su quella atomistica di Democrito e di Epicuro vi è certamente 
la grande debolezza delle visioni meccanicistiche dovuta allo 
stato primitivo della meccanica di cui i Greci (Archimede) ap- 
profondirono solo un aspetto, la statica 4. Questa meccanica po- 
teva fornire solo modelli estremamente rozzi all’interpretazione 
dei fenomeni della vita, anche nelle sue migliori formulazioni. 
L'origine della vita animale e vegetale dal casuale concorso degli 
atomi în assenza di una paleontologia e d'una teoria evoluzio- 
niîstica adeguate, oltre che della scienza del calcolo delle proba- 


x 


3 Anche questa dottrina deriva da ARISTOTELE, De gen. et corr. 

+ Di converso, sullo sviluppo della meccanica pesò l’opposizione plato- 
nica (secondo la testimonianza di Plutarco) e aristotelica. Tale opposizione 
ha radice nel disinteresse della società aristocratica greca per lo sviluppo 
della tecnologia. Si veda M. VecETTI, Nascita dello scienziato, in « Belfagor n, 
1974, e bibliografia ivi citata. 
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bilità e della biologia molecolare, non poteva, e per molti, non 
può a tutt'oggi, essere sostenuta. La battaglia contro queste 
teorie, formulate da Epicuro e da Asclepiade di Bitinia (men- 
ziono coloro che sono oggetto d'attacchi da parte di Galeno), fu 
assai facile. Più difficile invece quella contro la fisiologia mec- 
canicista di Erasistrato, come vedremo meglio più avanti. 

Bisogna ricordare che Galeno, fedele continuatore del razio- 
nalismo idealistico platonico-aristotelico, pur ritenendo neces- 
saria una mente ordinatrice dell’universo, non la considera onni- 
potente. Ciò lo differenzia sia dagli atomisti che dalle posizioni 
giudaico-cristiane. 

La materia ha le sue proprietà, che possono essere utilizzate 
dall'artefice, ma non forzate. Tali proprietà tuttavia, anche 
senza l’intervento ordinatore della natura-divinità, sono assai 
ampie. Fra queste, la generazione spontanea di erbe, nel campo 
vegetale, di peli, nel campo animale. Ma di ciò si dirà più 
ampiamente nell’introduzione al De usu partium. 

Tutti i corpi nascono dal temperamento delle quattro qua- 
lità. Il temperamento si distingue dalla semplice mescolanza, 
che altro non è se non giustapposizione di minute parti di ma- 
teria, per il fatto che è mescolanza totale (di'holon) che d'una 
tale totale mescolanza è capace, dice Galeno, solo la natura. 

Di un corpo, risultato del temperamento delle quattro qualità, 
sî dice che è caldo, 0 freddo, 0 secco, o umido. Ciò non vale în 
assoluto, ché caldo în assoluto è soltanto il fuoco, come secco, 
freddo, umido gli altri elementi. La qualità di ogni corpo va 
infatti riferita al buon temperamento (eukrasia) ossia al punto 
medio fra estremamente caldo e estremamente freddo, oppure 
fra secco e umido; un corpo si dice caldo se supera questo punto 
medio in direzione dell'estremo caldo, e analogamente per tutte 
le altre tre qualità. 

Galeno dà alcune vaghe indicazioni per trovare questo punto 
medio, ad esempio suggerisce di mescolare acqua bollenie e 
ghiaccio per ottenere l'acqua ben temperata, o tiepida. L’ap- 
proccio infatti è decisamente qualitativo, essendo unico strumento 
di giudizio il tatto. La scala metrica di Galeno ha soltanto tre 
gradi, gli estremi e il medio. Che uso se ne può fare? Nessuno, 
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ovviamente, se non fosse che il temperamento medio è il buon 
temperamento 5, il cui concetto è importantissimo per la bio- 
logia galenica. 

In realtà, ci dice Galeno, l’uomo possiede il miglior tempe- 
ramento fra tutti gli animali, è questo è il temperamento medio. 
Egli ci offre qualche confronto con altri animali più caldi, più 
freddi, più secchi o più umidi dell’uomo, ma la sostanza del- 
l'affermazione è ovviamente speculativa, e ripresa da Aristotele. 

L'indagine sul temperamento è inoltre complicata dal fatto 
che il temperamento complessivo del corpo umano è una media 
del temperamento di tutte le parti del corpo, ognuna delle quali 
ha un suo temperamento, che è buon temperamento se medio 
fra i temperamenti di tutte le analoghe parti del corpo di tutti 
gli animali della specie a cui l'animale in questione (l’uomo ad 
es.) appartiene. Il controllo sperimentale sarebbe impresa di- 
sperata, se non venisse ancora una volta in aiuto di Galeno la 
libera speculazione, libera dal controllo sperimentale ma non 
dai pregiudizi. Infatti il buon temperamento dell'uomo si ma- 
nifesta nel suo essere sophos (saggio e intelligente): dunque den 
temperati sono gli uomini saggi; quali se non gli abitanti della 
zona temperata (cioè ben temperata)? 

Il temperamento della regione, aveva già detto Ippocrate, è 
causa del temperamento dei suoi abitanti. Ben temperati sono 
dunque soltanto © Greco-romani, mal temperati gli abitanti delle 
zone a nord e a sud dell’ecumene, 1 barbari dai capelli fulvi, 
Celti, Germani, Sciti, Sarmati, Illiri. Il razzismo greco-romano 
ha così le sue basi scientifiche (stupisce in particolare la men- 
zione dei Celti, se st pensa alla grande civiltà della Gallia ro- 
manizzata). 

Mal temperati sono anche i bambini e le donne (troppo 
umidi i bambini, troppo umide e troppo fredde le donne). Anche 
questo tipo di pregiudizi è così « scientificamente » fondato. 

Per giudicare del temperamento delle singole parti del corpo 
bisogna che ve ne sia una di medio e ottimo temperamento. 


4 L'ideologia della mesotés è un'altra pesante eredità aristotelica: cfr. 
S. BvL, Note sur la place du coeur... dans la biologie d'Aristote, AC 37 
(1968), 467-476. 
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Galeno ci svela trattarsi della pelle del palmo della mano, che 
a tale suo ottimo temperamento deve le note proprietà tattili. 

Il temperamento delle altre parti del corpo, meno buono in 
assoluto, e în relazione a quello della pelle della mano, è però 
adeguato alla funzione della parte. Galeno ci fornisce così una 
graduatoria di parti ordinate a seconda della loro maggiore 
fiuidità-solidità, calore-freddezza, rispetto all'ottimo tempera- 
mento della pelle della mano. Si va dall’osso al grasso, dal san- 
gue ai peli, nella scala fra le due coppie di estremi. 

Poiché, come era noto anche a Galeno, le parti del corpo 
hanno tutte più o meno la stessa intensità di calore, egli deve 
introdurre il concetto di qualità potenziale. Una parte, un corpo 
in generale, è potenzialmente caldo se messo sotto l'azione del 
calore diventa rapidamente caldo, e analogamente per le altre 
qualità. Galeno aggiunge che si può giudicare della qualità 
attuale o potenziale di un corpo se una delle due coppie di op- 
poste qualità presenta îl grado medio, poiché il caldo e il freddo 
hanno la proprietà di vendere rispettivamente fluidi e solidi 
accidentalmente corpi. Un corpo sarà dunque di per sé secco 
o umido se lo osserviamo quando è moderatamente caldo, cioè 
tiepido. 

La teoria galenica degli umori si trovava di fronte alcune 
posizioni che non consideravano originaria la presenza del 
fiegma e delle due bili, ma soltanto quella del sangue, dal quale 
st forma l'embrione. Queste teorie rischiavano di mettere in 
crisi non soltanto una venerabile tradizione fisiologica ma anche 
una sperimentata pratica farmacologica alla cui base stava af- 
punto l'assunzione della presenza « naturale » dei tre umori non 
sanguigni. 

Galeno risponde alla questione affermando che il sangue me- 
struale, materia dell'embrione, non è sangue puro, ma misto 
già agli altri tre umori, i quali hanno una parte, se pure su- 
bordinata al sangue, nella formazione dell'embrione. Sull'im- 
portanza del sangue meno puro nella nutrizione di alcune parti 
del corpo torneremo più avanti. 
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Il trattato «Sulle facoltà naturali ». 


I temperamenti delle parti del corpo sono responsabili delle 
loro facoltà (dynameis) le quali si realizzano in azioni o fun- 
zioni (energeiai). L'esame delle facoltà delle parti non governate 
dall'anima mediante il sistema nervoso, le facoltà naturali, è 
affidato ai tre libri De nat. fac. 

Già abbiamo detto che il De nat. fac. doveva, nelle esplicite 
intenzioni di Galeno, formare, seguendo al De temperamentis 
e al De elementis e precedendo il De usu partium, ux corso 
completo di fisiologia. 

La data di composizione del De nat. fac. non è precisabile 
con sicurezza; si tratta comunque d'un'opera della maturità di 
Galeno, collocabile nel secondo suo soggiorno a Roma. È scritto 
destinato alla pubblicazione, e come tale, attentamente curato 
nello stile. La disposizione delle parti è ben ordinata, anche se 
non mancano ripetizioni, e esemplata sul grande esempio delle 
opere biologiche di Aristotele. 

Il De nat. fac. è opera fortemente polemica, come ci dice 
esplicitamente Galeno collocandola, nel De libris suis, fra gli 
scritti «contro Erasistrato »: «riguardano Erasistrato anche î 
tre libri delle facoltà naturali, che contengono un giudizio su 
tutto quanto scrisse Evasistrato nei. suoi Discorsi generali ». 

Come si vedrà più avanti, l’obiettivo polemico non è solo 
Erasistrato, il grande medico alessandrino, ma tutta la fisiologia 
meccanicistica di cui Galeno ebbe conoscenza. 

Dopo una breve introduzione in cui Galeno riassume î ri- 
sultati dei ragionamenti svolti altrove e ribadisce alcuni fonda- 
mentali princìpi aristotelici, egli passa ad ipotizzare l'esistenza 
di quattro facoltà naturali non riconducibili, a suo giudizio, ad 
altre più semplici. 

Già allo stato embrionale si riscontra l’azione delle facoltà, 
attrattiva, alterativa, ritentiva, espulsiva, cooperanti alla crescita 
del feto e alla sua configurazione. Successivamente le facoltà 
collaborano per la crescita dell'animale e contemporaneamente 
alla sua alimentazione; infine, nell'adulto la loro azione è volta 
alla nutrizione e alla conservazione dell'animale îl più a lungo 
possibile. 
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Nelle varie fasi e modi della vita dell'animale le quattro 
facoltà acquistano funzioni e nomi particolari, ad es. emato- 
poietica (formatrice di sangue) e cento altre. Questa « prolife- 
razione delle facoltà » ha spesso attirato la condanna e l'ironia 
su Galeno, ma è egli stesso a dare una chiara risposta a tali 
critiche: « ... Finché ignoriamo la vera essenza della causa attiva 
(sc. delle funzioni biologiche), la chiamiamo facoltà, e affermiamo 
che esiste nelle vene una facoltà ematopotetica, così come nello 
stomaco ve n'è una digestiva, una pulsatile nel cuore e in ognuna 
delle altre una speciale facoltà corrispondente all'attività di tale 
parte ». (De nat. fac., libro I, cap. III). 

Ipotizzare l'esistenza d'una facoltà alterativa significa po- 
stulare il mutamento qualitativo, seguendo Aristotele. Di ciò 
Galeno si è già occupato nel De elementis e può quindi limitarsi 
a riassumere la sua posizione. Più difficile il compito di dimo- 
strave l’esistenza dell'attrazione selettiva, quella che Galeno chia- 
ma «attrazione (ad opera di una parte del corpo) di ciò che le 
è (più) appropriato », ossia meglio assimilabile a sé. Contro 
questa teoria militavano infatti Erasistrato di Ceo e Asclepiade 
di Bitinia (rispettivamente vissuti nel III e nel I secolo avanti 
Cristo). 

Entrambi questi medici avevano a Roma nutrite e agguerrite 
schiere di seguaci, gli Erasistratei e gli Asclepiadei, e contro 
di essi Galeno indirizza talvolta la sua critica. 

Il sistema fisiologico di Erasistrato, esposto nell'opera, na- 
turalmente non pervenutaci, I discorsi generali (Hoi katholou 
logoi) era basato sulle ipotesi fisiche di Stratone di Lampsaco, 
secondo successore di Aristotele nella direzione della scuola pe- 
ripatetica. Stratone, allontanandosi dal rigido vitalismo fina- 
listico di Aristotele, riconduceva tutti i fenomeni naturali alle 
leggi fisiche, ammettendo nell'universo spazi vuoti inframmi- 
schiati alla materia concepita in forma di atomi. Tali spazi 
vuoti, impercettibili, dovevano rendere ragione della comprimi- 
bilità dei corpi, in particolare dell'aria, come mostravano i 
contemporanei esperimenti dei meccanici alessandrini (Ctestbio, 
di cui conserviamo un'eco in Erone). 

Gli impercettibili spazi vuoti non possono diventare con- 
tinui e percettibili perché, ove ciò, per cause violente, si verifi- 
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casse, la materia vicina accorre a riempire il vuoto continuo 
creatosi. 

Nella fisiologia di Erasistrato la necessità del riempimento 
del vuoto (he pros to kenoumenon akolouthia, lett. la successione 
nello spazio che viene reso vuoto) è responsabile di tutte le fun- 
zioni naturali che Galeno attribuisce alla sua attrazione selettiva. 
Infatti il corpo emette continuamente, per traspirazione invi- 
sibile (adelos diapnoé) dei corpuscoli dalla superficie della pelle. 
Il vuoto che viene a crearsi conseguentemente provoca l'afflusso 
di nuova materia nutritiva, ossia il movimento del sangue verso 
la periferia del corpo, tramite le vene, e dello pneuma, tramite 
le arterie. Questi movimenti sono coadiuvati dalla contrazione 
e dalla dilatazione dei polmoni e del cuore. Anche la secrezione 
dei residui, urina e bile, avviene analogamente. Il sangue carico 
di impurità viene filtrato meccanicamente e liberato dalla bile 
nella zona del fegato. Il liquido biliare, meno denso del sangue, 
puro, entra nei vasi biliari, il cui lume è più stretto di quello 
della vena în cui va invece il sangue puro. Le vene che dalla 
cava vanno ai reni provocano la stessa selezione nel sangue; 
la parte sierosa imbocca i più stretti lumi delle vene renali 
mentre il sangue puro procede nella vena cava. 

L'esposizione di questi fatti doveva essere in Erasistrato 
alquanto succinta, come gli è spesso rimproverato da Galeno. 
Molte cose non erano chiare, e ciò obbligò i seguaci di Evasistrato 
di molte generazioni a rendere esplicite le dottrine del maestro. 
Galeno ci dà qualche informazione sui dibattiti riguardanti le 
secrezioni biliare e urinaria, mettendo în luce © lati deboli delle 
varie soluzioni proposte. Echi di tali dibattiti ci sono anche 
pervenuti in alcuni passi del papiro medico che va sotto il 
nome di Anonymus Londinensis. È tutto quello che sappiamo 
intorno a una fisiologia meccanicista che non poté, per molte- 
plici ragioni, vincere la battaglia contro le teorie vitalistiche di 
cui Galeno è eloquente e fortunato sostenitore. 

Gli Eyasistratei di Roma sostenevano che il loro maestro era 
stato in rapporti col Peripato. La cosa è credibile, e confermata 
per altre vie. Per Galeno ciò non è possibile, perché egli trova 
contraddittorio che Erasistrato affermi « infinite volte » che «la 
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natura non fa nulla invano », come aveva detto Aristotele, e che 
poi neghi a questa natura l'attrazione selettiva. 

Galeno non ha compreso, o non ha voluto comprendere Era- 
sistrato. Questi non negava di certo, da buon idealista, un 
finalismo nei fatti biologici; negava semplicemente uno «spe- 
cifico biologico », come faranno a partire dal *600 e da Cartesio, 
1 pensatori meccanicisti. Finalismo e meccanicismo non si esclu- 
dono în via di principio, come dimostrano i dibattiti ancor oggi 
vivi su questa materia. A Galeno importava togliere ad Erasistrato 
ogni appoggio della grande autorità di Aristotele, e ciò ha fatto 
al prezzo di una netta falsificazione. 

Le facoltà ritentiva ed espulsiva, di cui Galeno tratta nel 
terzo libro del De nat. fac. dimostrandone l’azione nello stomaco, 
negli intestini, nelle vesciche, non presentavano difficoltà teoriche 
quali quelle offerte dalle altre due, l'alternativa e l'attrattiva. 
La polemica quindi scompare lasciando tutto lo spazio ad una 
esposizione talvolta prolissa. L'opera si chiude accogliendo in 
parte alcuni princìpi erasistratei: « Rammentiamo — scrive Ga- 
leno — che ci sono due tipi d'attrazione: alcuni corpi l'esercitano 
attraverso larghe vie, nel dilatarsi, a causa della necessità del 
riempimento del vuoto, altri invece la esercitano în virtù del- 
l'appropriatezza della qualità. Dobbiamo ora dir subito che i 
corpi del primo tipo possono attirare anche da lontano, mentre 
quelli del secondo tipo possono farlo solo da molto vicino ». 

Galeno pare non accorgersi dell'incongruità dell’'accostare 
due tipi così diversi di fenomeni, meccanico l'uno, vitalistico 
l’altro. Erasistrato è stato în parte accettato, ma non la sua con- 
sapevolezza teorica. 
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LIBRO PRIMO 


I. Giacché il percepire e il muoversi secondo la propria K- HI 
volontà sono caratteri propri degli animali, mentre il cre- e 
scere e il nutrirsi sono comuni anche alle piante, si possono con- 
siderare i primi opere dell’anima, le seconde opere della natura. 

Se qualcuno * attribuisce l'anima anche alle piante e, distin- 
guendo le due anime, chiama quest’ultima vegetativa, l’altra 
percettiva, non dice cose diverse, ma adopera un linguaggio 
non del tutto usuale. Noi, per parte nostra, convinti che il 
maggior pregio del linguaggio sia la chiarezza, e sapendo che 
questa vien guastata soprattutto dai nomi insoliti, usando le 2 
denominazioni abituali ai più, diciamo, che gli animali sono 
governati al tempo stesso dall'anima e dalla natura, le piante 
dalla sola natura e che ovviamente il crescere e il nutrirsi 
sono effetti della natura, non dell’anima. 


II. Nel corso di questo scritto cercheremo di vedere da 
quali facoltà appunto questi effetti o altro effetto di natura 
che possa darsi, hanno origine. Prima tuttavia bisogna 
distinguere e indicare chiaramente ciascuno dei termini che 


1! Si tratta di Aristotele (cfr. De anima, IL 2, 413 a 2o segg.). Il ter- 
mine «vegetale» (putixév) si trova nell’Etica nicomachea, I, 13, 1102 
a 32 e b 29. L'attribuzione della crescita e della nutrizione alla « natura » 
rientra nella distinzione operata da Galeno tra facoltà naturali, non gover- 
nate dalla volontà, e facoltà psichiche, sottoposte alla volontà. Il supe- 
ramento delle teorie aristoteliche è reso possibile dalla scoperta del sistema 
nervoso, che stabilisce la corrispondenza fra assenza di nervi e facoltà 
naturali, e fra presenza di nervi e facoltà psichiche (volontarie). La materia 
trattata da Aristotele nel II e III libro del De anima è riesaminata da Ga- 
leno nel presente trattato e in quello Sulle teorie di Ippocrate e di Platone. 
Si veda anche l’Introduzione al De usu, pp. 311 segg. 
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adoperiamo in questo scritto, e a quale oggetto li applichiamo. 
Ne risulterà subito, insieme alla spiegazione dei nomi, una 
illustrazione degli effetti della natura. 

Se dunque un corpo non si allontana affatto dalle condi- 
zioni preesistenti, diciamo di esso che è a riposo; se si allon- 
tana da tale stato in qualche modo, diciamo che muta in 
quel modo ?. E perciò se si allontana in vari modi dallo stato 
preesistente, muterà corrispondentemente in vari modi. 
Infatti se da bianco che era diventa nero e da nero bianco, 
muta rispetto al colore e se da dolce che era finora tosto 
diventa amaro, o, viceversa, da amaro diventa dolce, si dice 
che muta secondo il sapore. A questi due cambiamenti, come 
pure ai precedenti si attribuirà il termine di mutamento 
qualitativo e naturalmente diremo che non ci sono solo cose 
che mutano cambiando secondo il colore o il sapore, ma 
diremo che muta anche ciò che da freddo diventa caldo e da 
caldo freddo; così, ovviamente, anche quando una cosa da 
umida diventa secca o da secca umida. Il termine comune 
che applichiamo a tutti questi casi è « alterazione ». 

Questo è un genere di mutamento. Ma ce n'è un altro che 
si verifica in corpi che cambiano la posizione, o come diciamo 
passano da un posto all’altro; il nome di esso è traslazione. 
Questi due generi di mutamento poi, sono semplici e primari, 
mentre come composti da essi abbiamo la crescita e la con- 
sunzione, quando una cosa piccola diventa grande o una 
grande diventa piccola, mantenendo ciascuna la propria 
forma. Due altri generi di mutamento sono la formazione e la 
distruzione, la formazione è il venire ad essere, la distru- 
zione l'opposto. Ora, comune a tutti i tipi di mutamento è 
il cambiamento dallo stato preesistente, mentre comune a 
tutte le situazioni di riposo è il mantenimento dello stato 
preesistente. I Sofisti, tuttavia, mentre convengono che il 
cibo trasformandosi in sangue si modifica rispetto alla vista, 
al gusto, al tatto, non ammettono che ciò avvenga nella 
realtà. Così alcuni di loro ritengono che tutti questi feno- 


? Questa discussione sui vari tipi di movimento-mutamento è di matrice 
aristotelica (cfr. De caelo, libro III). 
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meni sono inganni e illusioni dei nostri sensi che subiscono 
ora un effetto, ora un altro, mentre la sostanza soggiacente 
non assume nessuno degli aspetti in base ai quali viene deno- 
minata. Altri, come Anassagora, ritengono che le qualità 
esistano nella sostanza, ma affermano che esse sono immutabili 
e inalterabili per tutta l'eternità e che le apparenti alterazioni 
avvengono per separazione e combinazione. 

Se dovessi fare una digressione per confutare costoro, il 
mio compito accessorio sarebbe più grande di quello prin- 
cipale. Così, se essi non conoscono tutto ciò che è stato 
scritto sulla alterazione « totale » della sostanza da Aristotele, 
e dopo di lui da Crisippo, occorre invitarli a familiarizzarsi 
con gli scritti di questi autori. Se, invece, essi li conoscono, 
ma tuttavia deliberatamente preferiscono le idee peggiori a 
quelle migliori, riterranno indubbiamente stolti anche i nostri 5 
argomenti. Ho mostrato * altrove che queste opinioni erano 
condivise anche da Ippocrate che visse molto prima di Ari- 
stotele. Infatti, fra tutti quelli noti a noi che siano stati sia 
medici sia filosofi, Ippocrate fu il primo che tentò di dimo- 
strare che ci sono in tutto quattro qualità che interagiscono 
fra di loro, e che per opera loro nascono e sono distrutte tutte 
le cose che sono soggette a nascita e a distruzione. Ancora: 
Ippocrate fu il primo a riconoscere che tutte queste qualità 
subiscono una completa mescolanza fra di loro; e i princìpi 
delle dimostrazioni alle quali poi mise mano Aristotele, è 
possibile trovarli per la prima volta nelle opere di Ippocrate. 

Se dobbiamo credere che, come le qualità, così anche le 
sostanze subiscono una completa mescolanza fra di loro, 
come dichiarò, più tardi, Zenone di Cizio, non reputo neces- 
sario procedere oltre su questa questione nel presente trat- 
tato; per il proposito immediato bisogna che noi riconosciamo 
la alterazione che ha luogo attraverso l’intera sostanza. In 
tal modo nessuno supporrà che il pane sia un luogo d’in- 
contro di osso, carne, nervo e tutte le altre parti, e che cia- 
scuna di queste successivamente si separi nel corpo e vada a 
raggiungere ciò che è della sua stessa specie; prima di qual- 6 


? Allusione al De elementis ex Hippocrate (I, 413-508 K.). 
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siasi separazione tutto il pane diventa manifestamente san- 
gue; in ogni caso se uno non prende altro cibo per un tempo 
molto lungo, non di meno avrà sangue contenuto nelle vene. 
E ciò confuta chiaramente l'opinione di coloro che consi- 
derano gli elementi immutabili. Ad esempio, l'olio è intera- 
mente consumato nella fiamma della lampada e i pezzi di 
legno ben presto diventano fuoco. Ho detto tuttavia che 
non entrerò in polemica con costoro, ed è stato perché l’esem- 
pio era preso dalla materia medica e perché mi serve per il 
presente trattato, che io l'ho menzionato; sia abbandonata 
dunque la polemica con essi, come dicevo, perché quelli che 
lo vogliono possono apprendere le opinioni degli antichi anche 
dalle nostre personali ricerche su questa materia. 

Tutto il discorso che ora svolgeremo sarà dedicato alla 
ricerca, come inizialmente ci proponemmo, sul numero e il 
carattere delle facoltà della natura, e qual è l’effetto che 
ciascuna naturalmente produce. Intendo ovviamente per 
effetto * ciò che è già venuto all’esistenza ed è stato comple- 
tato dalle loro attività, come il sangue, la carne, il nervo. 
E chiamo attività 5 il mutamento attivo, e facoltà $ la causa di 
esso. Infatti, se il cibo si trasforma in sangue, il mutamento del 
cibo è passivo, quello della vena è attivo; similmente, quando 
nella traslazione il muscolo muove le membra, le ossa sono 
mosse. In questi casi chiamo il mutamento della vena e del 
muscolo attività, quello del cibo e delle ossa effetto conco- 
mitante o affezione, poiché il primo gruppo è alterato, il 
secondo trasportato. Si può parlare anche dell'attività come 
effetto di natura, ad es. la digestione, l'assorbimento, la 
produzione del sangue; non in tutti i casi però l’effetto è 
un’attività. La carne infatti è un effetto della natura, non 
è però un'attività. Pertanto è chiaro che l’uno di questi due 
termini è usato in due sensi, ma non l’altro. 


III. A me pare che la vena e ciascuna delle altre parti 
funzioni in un modo o nell'altro secondo un certo tempera- 


+ “Epyov. 
' “Evépyeta. 
6 Abvapuc. 
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mento delle quattro qualità. Ci sono tuttavia non pochi 
uomini illustri, filosofi e medici, che attribuiscono l’agire al 
caldo e al freddo, e subordinano a questi, come passivi, il 
secco e l’umido; Aristotele fu il primo a tentare di ridurre 
tutte le cause di tutti i fatti particolari a questi princìpi, 
e fu seguito poi dalla scuola stoica. Questi, naturalmente, 
potevano logicamente fare del caldo e del freddo principi 
attivi, dato che attribuiscono il cambiamento degli stessi 
elementi'l’uno nell’altro a diffusioni e condensazioni. Non 
così Aristotele; ma visto che impiega le quattro qualità per 
spiegare la genesi degli elementi, egli avrebbe dovuto ricon- 
durre più giustamente le cause di tutti i fatti particolari a 
queste, Come è possibile che egli usi le quattro qualità nel 
libro Sulla formazione e la distruzione mentre nei suoi Mete- 
reologici e nei Problemi, e in molte altre opere usa quelle due 
sole? Se si affermasse che nel caso degli animali e delle piante 
il caldo e il freddo agiscono di più, di meno il secco e l’umido, 
forse si avrebbe anche l'approvazione di Ippocrate, ma se 
si dicesse che Ie cose stanno così in tutti i casi, credo che 
questo non lo accetterebbe né Ippocrate, e neppure lo stesso 
Aristotele, se Aristotele volesse ricordarsi ciò che egli stesso 
ci ha insegnato nel libro Sulla formazione e la distruzione, 
non come semplice affermazione ma con dimostrazione. Ho 
comunque esaminato queste questioni anche nella mia opera 
Sui temperamenti, nella misura in cui ciò è utile per un medico. 


IV. La facoltà cosiddetta ematopoietica nelle vene e ogni 
altra facoltà vanno pensate nella categoria della relazione; 
in primo luogo perché la facoltà è causa dell’attività, ma 
anche, accidentalmente, causa dell’effetto. Ma se la causa è 
relativa a qualcosa — poiché è la causa solo di ciò che risulta 
da essa e di nient'altro — è chiaro che anche la facoltà rientra 
nella categoria della relazione; finché ignoriamo la vera es- 
senza della causa attiva, la chiamiamo facoltà, e affermiamo 
che esiste nelle vene una facoltà ematopoietica, così come nello 
stomaco ce n'è una digestiva, una pulsatile nel cuore, e in 
ognuna delle altre parti una speciale facoltà corrispondente 
alla attività di quella parte. Se volessimo ricercare metodi- 


Io 
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camente il numero e le specie di facoltà, noi dovremmo par- 
tire dai loro effetti; infatti ciascun effetto deriva da una certa 
attività e ciascuna di queste è preceduta da una causa. 


V. Gli effetti della natura, dunque, mentre l’animale 
è ancora in via di formazione nello stato embrionale sono 
tutte le parti del corpo; dopo che è nato, effetto comune a 
tutte le parti è lo sviluppo di ciascuna verso la sua com- 
piuta dimensione, e dopo ciò la conservazione il più a lungo 
possibile. 

Le attività corrispondenti ai tre effetti menzionati sono 
necessariamente tre — una per ciascuno — la formazione, la 
crescita e la nutrizione. La formazione tuttavia, non è una 
attività semplice della natura, ma è composta di alterazione 
e di configurazione. Vale a dire, perché l’osso, il nervo, le 
vene, e ciascuna delle altre parti si formino, deve essere 
alterata la sostanza soggiacente da cui nasce l’animale; 
perché acquisti anche la sua configurazione appropriata, la 
disposizione e le cavità, le escrescenze, le congiunzioni e così 
via, la sostanza alterata deve essere configurata. Se si chiama 
la sostanza materia dell'animale, come il legno è il materiale 
della nave e la cera della statua, non si commette errore. 
La crescita è un aumento e un’estensione in lunghezza, lar- 
ghezza e spessore delle parti solide dell'animale che avevano 
subito il processo di configurazione; la nutrizione è addizione 
ad esse senza estensione. 


VI. Parliamo ora, in primo luogo della formazione, che, 
come abbiamo detto risulta da alterazione insieme a confi- 
gurazione. 

Gettato il seme nell'utero o nella terra (non c'è alcuna 
differenza), dopo un certo definito periodo, si costituisce 
un gran numero di parti della sostanza che viene generata, 
differenti per secchezza, umidità, calore e freddezza, e per 
tutte le altre qualità che derivano da queste. Conosci tali 
qualità derivate se hai fatto qualche tipo di considerazioni 
filosofiche sopra la formazione e la distruzione. Prime e più 
importanti dopo le qualità menzionate vengono le cosiddette 
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differenze tangibili, e dopo queste quelle gustabili, odorabili 
e visibili. La durezza, la mollezza, la viscosità, la friabilità, 
la leggerezza, la pesantezza, la densità, la rarità, la leviga- 
tezza, la ruvidità, la grossezza e la sottigliezza sono diffe- 
renze sensibili e sono state tutte trattate adeguatamente 
da Aristotele. Conosci certamente anche le differenze gustabili, 
odorabili e visibili. Cosicché, se cerchi di sapere quali facoltà 
alterative sono primarie e elementari, esse sono l'umidità, 
la secchezza, la freddezza, il calore; quelle che derivano dalla 
combinazione di queste sono tante in ciascun animale quanti 
sono i suoi elementi percepibili; si chiamano elementi per- 
cepibili tutte le parti omogenee del corpo, e queste occorre 
conoscerle non con un qualche metodo ma coll’osservazione 
personale nella dissezione. 

La natura costruisce osso, cartilagine, nervo, membrana, 
legamento, vena, e così via al primo stadio della formazione 
dell'animale, usando la facoltà, in termini generali, genera- 
tiva e alterativa, e in particolare, riscaldante, raffreddante, 
essiccante, umidificante; o quelle che derivano dalla mesco- 
lanza di queste, ad esempio, quella produttrice di ossa, quella 
produttrice di nervi, quella produttrice di cartilagine (biso- 
gna usare questi nomi per ragioni di chiarezza). 

La particolare carne del fegato è di questo tipo, come 
quella della milza, dei reni, del polmone, del cuore; così anche 
la materia corporea propria del cervello, dello stomaco, 
dell'esofago, degli intestini, dell'utero è un elemento per- 
cepibile, omogeneo in tutte le parti, semplice e non composto. 
Se infatti togli da ciascuno degli organi menzionati le arterie, 
le vene, e i nervi, la materia corporea rimanente in ciascun 
organo è, stando alla percezione, semplice ed elementare. 
Per quel che riguarda gli organi che consistono di due tuniche 
differenti, di cui ciascuna è semplice, di questi organi le 
tuniche sono gli elementi — ad esempio, le tuniche dello sto- 
maco, dell’esofago, degli intestini, e delle arterie. Ciascuna 
di queste due tuniche ha una facoltà alterativa peculiare, 
che ha generato la parte dal sangue mestruale della madre. 
Cosicché, le facoltà alterative particolari in ogni animale sono 
nello stesso numero delle parti elementari; e inoltre anche le 
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attività devono necessariamente appartenere a ciascuna 
delle singole parti, proprio come ciascuna parte ha la sua 
speciale utilità, ad esempio i condotti che vanno dai reni 
alla vescica, e che sono chiamati ureteri. Questi non sono 
arterie, perché non pulsano e non consistono di due tuniche, 
e neppure vene, perché non contengono sangue né la loro 
tunica assomiglia in alcun modo a quella della vena; dai 
nervi poi differiscono ancora più che dalle cose menzionate. 
Cosa sono, allora? chiede qualcuno, come se fosse necessario 
che ogni parte sia o arteria o vena o nervo o un complesso 
di questi 7, e come se non fosse vero ciò che si diceva ora, 
che ognuno degli organi particolari ha la sua particolare so- 
stanza. Infatti anche le due vesciche, quella che riceve l'urina 
e quella che riceve la bile gialla, non solo differiscono dagli 
altri organi, ma anche l'una dall’altra. Inoltre i condotti che 
partono dalla vescica che contiene la bile, simili a piccoli 
esofagi e che si inseriscono nel fegato, non somigliano né 
ad arterie, né a vene, né a nervi. Ma questo argomento è 
stato da me trattato più ampiamente nella mia opera Su/- 
l'anatomia di Ippocrate ® come anche altrove. Tutte le facoltà 
particolari, alterative della natura hanno reso qualè la sostanza 
delle tuniche dello stomaco, degli intestini e dell'utero; la 
composizione di queste e l'intreccio delle parti che cre- 
scono in esse, e la escrescenza che va nell’intestino e la forma 
delle cavità interne, e simili, sono state configurate da una 
facoltà che chiamiamo configurativa; affermiamo che questa 
facoltà è anche artistica, meglio, la migliore e più alta arte, 
che fa ogni cosa per un qualche fine, cosicché non c’è nulla 
di inattivo e superfluo o tale comunque da poter essere 
meglio disposto altrimenti. 


VII. Passando ora alla facoltà della crescita rammente- 
remo in primo luogo che tale facoltà è anch'essa presente 
nei feti e così quella nutritiva, ma in questo periodo esse 
sono, per così dire, ancelle delle già menzionate facoltà e non 


? Allusione alla dottrina di Erasistrato. 
8 Opera non pervenutaci. 
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hanno in sé il completo dominio. Allorché l'animale assume 
la sua compiuta dimensione, nel periodo dopo il parto fino 
alla maturità domina allora la facoltà della crescita: la facoltà 
alterativa e quella nutritiva sono ausiliarie di quella e per 
così dire sue ancelle. 

Qual è, allora, la proprietà della facoltà della crescita? 
Estendere in ogni direzione ciò che è già cominciato a esistere. 
Si intendono le parti solide del corpo, ossia le arterie, le 
vene, i nervi, le ossa, le cartilagini, le membrane, i legamenti 
e le varie tuniche che poco avanti chiamavamo elementari, 
omogenei e semplici. Dirò ora in che modo essi hanno questa 
continua estensione in ogni direzione, ma farò precedere un 
esempio probante per amore di chiarezza. 

I ragazzi prendono le vesciche dei porci e le riempiono 
d'aria e.le strofinano sulla cenere vicino al fuoco in modo 
che esse si riscaldino ma non si danneggino. È questo un 
gioco diffuso per la Ionia e si trova presso non pochi altri 
popoli. i 

Mentre strofinano essi recitano dei versi in un certo metro, 
con una certa melodia e un certo ritmo e tutte queste parole 
sono un’esortazione alla vescica affinché cresca. Quando, 
secondo la loro opinione, la vescica si è distesa a sufficienza, 
di nuovo ci soffiano dentro e la distendono ulteriormente e 
nuovamente la strofinano e fanno più volte questa operazione 
finché, a loro giudizio, la vescica abbia un sufficiente ingran- 
dimento. 

Ovviamente, in queste operazioni dei ragazzi è evidente 
che quanto aumenta il volume interno della vescica, tanto 
la materia di cui è composta perde di spessore e si assottiglia. 
Certo, se i ragazzi fossero capaci di nutrire tale assottiglia- 
mento, in modo da rafforzarlo, potrebbero rendere la vescica 
grande, come fa la natura. Ora, questa operazione non è nelle 
loro possibilità e non può essere imitata in nessuna maniera, 
e non solo da parte dei ragazzi ma da parte di chiunque altro; 
essa è una proprietà della sola natura. 

Ti sarà perciò ormai chiaro che la nutrizione è essenziale 
agli esseri che crescono. Infatti, se essi si estendessero ma 
non fossero nutriti, tali corpi acquisterebbero piuttosto 
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una falsa apparenza di crescita che una crescita reale. D'al- 
tronde anche l’estendersi in tutte le direzioni si verifica solo 
nei corpi che crescono per effetto della natura. Infatti i corpi 
che noi estendiamo subiscono questa estensione in una sola 
direzione mentre divengono più piccoli nelle altre dimensioni, 
e non è possibile trovare un corpo che rimanga integro e 
non dilacerato mentre lo estendiamo nelle tre dimensioni. 

Perciò la sola natura ha il potere di dilatare un corpo in 
tutte le direzioni in modo che esso rimanga integro nelle sue 
parti e conservi interamente la sua antica forma. 

Questa è la crescita, che non può avvenire senza il nutri- 
mento che viene immesso ed elaborato [nel corpo]. 


VIII. Sembra dunque che sia arrivato il momento di par- 
lare della nutrizione, che è il terzo e ultimo argomento di 
quelli che all’inizio ci eravamo proposti di svolgere. Infatti 
quando la materia affluisce in forma di nutrimento in ogni 
parte del corpo che vien nutrito ed è elaborata in essa, la 
funzione è la nutrizione, la facoltà nutritiva ne è la causa. 
Ovviamente anche in questo caso il genere di funzione è 
l'alterazione, ma non la stessa che si riscontra nella forma- 
zione. In quel caso infatti viene ad essere qualcosa che prima 
non c’era, mentre nella crescita la materia che affluisce si 
assimila a ciò che già è venuto ad essere, e perciò a ragione 
la prima alterazione è stata chiamata formazione, la seconda 
assimilazione. 


IX. Poiché si è parlato sufficientemente delle tre facoltà 
della natura e l’animale, come si vede, non abbisogna di 
nessun'altra facoltà, essendo in possesso dei mezzi per cre- 
scere, divenire completo e conservarsi il più possibile, forse 
potrebbe sembrare che questa trattazione sia già adeguata 
e che dia una spiegazione di tutte le facoltà della natura. 

Se tuttavia si considera che la trattazione non ha ancora 
toccato nessuna delle parti dell'animale, intendo dire lo sto- 
maco, gli intestini, il fegato e simili, e non ha spiegato le 
facoltà che in esse si trovano, sembrerà invece che si sia fatta 
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solo una specie di prefazione dell’insegnamento utile a fini 
pratici. 

Il discorso, nel suo complesso, è il seguente. La formazione, 
la crescita e la nutrizione sono le prime e per così dire capitali 
azioni della natura: perciò anche le facoltà che realizzano 
queste azioni sono le prime tre e le più importanti; tuttavia 
esse hanno bisogno, come già si è mostrato, dell’aiuto reci- 
proco e di quello di altre facoltà. Ho già detto di quali facoltà 
hanno bisogno quella della generazione e della crescita: ora 
si dirà di quali ha bisogno la facoltà nutritiva. 


X. Credo che riuscirò a mostrare che gli organi che riguar- 
dano l’amministrazione del nutrimento e le loro facoltà 
esistono a causa della facoltà nutritiva. Infatti, giacché la 
funzione di questa facoltà è l'assimilazione, ed è impossibile 
per tutte le cose venir assimilate e mutarsi l’una nell'altra se 
esse non hanno già un qualche rapporto e affinità nelle loro 
qualità, per questo, in primo luogo ogni animale non è in 
grado, per natura, di nutrirsi di ogni cibo, poi, per questa 
necessità, ogni animale ha bisogno di diversi organi alteratori 
del nutrimento. 

In effetti, perché il biondo diventi rosso e il rosso biondo 
c'è bisogno di una sola e semplice alterazione; ma perché il 
bianco diventi nero e il nero bianco occorrono tutte le alte- 
razioni intermedie. E del resto la cosa molto bianca non può 
diventare molto nera e la cosa più nera non può diventare 
immediatamente molto bianca, e così una cosa che ha pes- 
simo odore non può diventare improvvisamente di ottimo 
odore né per converso quella di ottimo odore può diventare di 
pessimo odore. 

Come può allora derivare osso da sangue senza che prima 
il sangue si sia addensato il più possibile e imbianchito, e 
come può derivare il sangue dal pane senza che questo a 
poco a poco abbandoni la sua bianchezza e a poco a poco 
acquisti il rossore? 

In effetti è facilissimo che dal sangue venga ad esserci 
carne; infatti se la natura addensa il sangue tanto da acqui- 
stare una certa consistenza e non essere più fluido il primo 
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risultato. della coagulazione sarà la carne; perché invece 
risulti osso occorre molto tempo per il sangue e molta elabo- 
razione e trasformazione. È anche evidente che al pane e 
assai più alla lattuga, alla bietola e simili occorre una gran- 
dissima alterazione perché ne risulti sangue. 

Questo è uno dei motivi per cui esistono tanti organi 
riguardanti l'alterazione del cibo. Un secondo è la naturale 
presenza dei residui. Infatti come noi non possiamo nutrirci 
esclusivamente di erbe, benché il bestiame se ne nutra, così 
noi ci nutriamo bensì di rafani, ma non quanto ci nutriamo 
di carni. La nostra natura infatti domina quasi completa- 
mente la carne e la trasforma ed altera e così da essa costi- 
tuisce utile sangue; nel rafano invece la parte appropriata e 
capace di trasformarsi, per di più a stento e con una grande 
elaborazione, è proprio piccolissima: il rafano è quasi inte- 
ramente materia inutilizzabile e attraversa gli organi. della 
cozione; da esso solo poco sangue viene assorbito nelle vene, 
e non è sangue perfettamente buono. La naturale presenza 
nelle vene dei residui richiede dunque una seconda separa- 
zione. I residui richiedono certe altre vie che li conducono 
agli scarichi in modo che non guastino le sostanze utilizzabili, 
e di certi recipienti, come cisterne, nelle quali essi raggiun- 
gono una quantità sufficiente e possano essere allora scaricati. 

Hai così trovato un secondo genere di parti del corpo 
consacrato ai residui del cibo. Ce n’è un terzo che serve al 
trasporto in tutte le direzioni, quasi si trattasse di numerose 
vie estese per tutto il corpo. 

In effetti c'è una sola entrata, quella ‘attraverso la bocca, 
per tutti i tipi di cibo, ma la parte nutrita non è una sola, 
ma moltissime e moltissimo distanti. Non ti stupire perciò 
del gran numero di organi che la natura ha fabbricato al 
fine della nutrizione. Alcuni, che alterano, preparano il nutri- 
mento adatto a ciascuna parte, altri separano i residui, altri 
ancora li accompagnano, altri li ricevono e altri ancora li 
scaricano, altri funzionano come vie del trasporto in tutte 
direzioni degli umori utilizzabili. Perciò se vuoi ben impa- 
rare tutte le facoltà della natura dovrai considerare ciascuno 
di talî organi. 
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Come inizio dell’esposizione di questi organi abbiamo 
le azioni della natura e le parti e facoltà relative che sono 
finalizzate alla nutrizione. 


XI. Occorre rammentare di nuovo il fine per il quale la 
natura ha fabbricato un tale numero e un tale tipo di parti. 
Il nome di questo fatto, come si è detto in precedenza, è 
nutrizione: il senso di questa parola è assimilazione dell’ali- 
mento a chi si alimenta. Perché questa avvenga deve esserci 
precedentemente un'adesione e perché avvenga quest’ultima, 
deve esserci precedentemente un contatto. 

Infatti, quando l'umore che è destinato a nutrire ogni 
parte dell'animale esce dai vasi, in un primo momento si 
diffonde per tutta la parte, poi viene in contatto, aderisce e 
viene quindi completamente assimilato. 

La cosiddetta malattia bianca mostra la differenza fra 
assimilazione e adesione, allo stesso modo che il genere di 
idropisia che taluni chiamano anasarca? chiaramente di- 
stingue il contatto dall’adesione. In effetti, la genesi di que- 
sto tipo di idropisia non deriva, come alcune delle atrofie 
e delle consunzioni, da mancanza di afflusso di umidità. La 
carne è manifestamente abbastanza umida e inzuppata e 
ciascuna delle parti solide del corpo è nelle stesse condizioni. 
Tuttavia, un certo contatto del nutrimento trasportato ha 
luogo, ma, essendo questo nutrimento troppo acquoso e non 
ancora ben trasformato in umore e non avendo acquistato 
quella vischiosità e collosità che conseguono alla presenza 
del calore innato, non si può verificare l'adesione; giacché 
per la gran quantità di umidità poco densa non cotta, il 
nutrimento scorre e facilmente scivola dalle parti solide del 
corpo. Nella malattia bianca avviene una certa adesione del 
nutrimento, non però una assimilazione. Con ciò diventa 
chiaro che quanto poco avanti si è detto, era corretto, ossia 
che nella parte da nutrire ci deve essere prima il contatto, 
poi l'adesione e quindi l'assimilazione. 


9 Anasarca, diffusa per la carne, mentre l’idropisia ordinaria presenta 
liquidi nelle cavità. 
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Propriamente, dunque, è nutrimento ciò che nutre già, 
mentre il quasi-nutrimento, che ancora non nutre, come ciò 
che si trova in via di adesione o di contatto, non è propria- 
mente nutrimento ma ne ha solo il nome. 

Invece ciò che è ancora contenuto nelle vene e più ancora 
ciò che è contenuto nello stomaco si chiama nutrimento perché 
è destinato a nutrire, se verrà elaborato bene. 

Nello stesso modo chiamiamo nutrimento ogni tipo di 
cibo non perché già nutra l’animale o perché sia nelle con- 
dizioni di ciò che già lo nutre ma perché è capace e è desti- 
nato a nutrirlo, se verrà ben elaborato. 

Questo è ciò che dice Ippocrate !° «Nutrimento è ciò 
che nutre, nutrimento è anche il quasi-nutrimento e il futuro 
nutrimento ». Egli dà infatti il nome di nutrimento a ciò che 
è già assimilato, a quel materiale simile che viene in con- 
tatto o aderisce, il nome di quasi-nutrimento, mentre a tutto 
ciò che è contenuto nello stomaco e nelle vene dà il nome di 
nutrimento futuro. 


XII. È immediatamente chiaro che la'nutrizione deve 
essere necessariamente una forma di assimilazione di ciò 
che nutre a ciò che viene nutrito. Tuttavia alcuni affermano 
che questa assimilazione non avviene realmente ma è solo 
apparente. Costoro sono quelli che pensano che la natura 
non possegga arte e non provveda all'animale e non abbia 
affatto nessuna sua propria facoltà colla quale essa altera 
alcune sostanze, altre ne attira o ne secerne. 

Parlando in generale, sono sorte queste due scuole in 
medicina e in filosofia fra coloro che si sono pronunciati sulla 
natura: parlo di quelli che sanno quel che dicono e sono in 
grado di sviluppare coerentemente le conseguenze delle loro 
ipotesi. Quanto a quelli che non sanno capire neppure questo 
ma semplicemente vanno cianciando di ciò che gli viene in 
bocca senza restare con sicurezza in nessuna delle due scuole, 
non conviene neppure ricordarli. 


10 Cfr. Hipp., De alimento, cap. VIII (IX, 100 Littré). 
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Quali sono dunque queste scuole e qual è la conseguenza 
logica delle loro ipotesi? Uno dei due gruppi suppone che 
tutta la sostanza soggetta a genesi e distruzione sia unitaria 
e capace di essere alterata, mentre l’altro gruppo suppone 
che la sostanza sia immutabile, inalterabile e divisa in parti- 
celle minuscole e divisa da spazi vuoti nel mezzo. 

Pertanto coloro che comprendono la logica coerenza delle 
ipotesi ritengono che secondo la seconda scuola non esiste una 
sostanza o facoltà propria né della natura né dell'anima, 
ma che esse risultano da un certo qual concorso di quei corpi 
primari immutabili. 

Invece secondo la scuola menzionata per prima la natura 
non è posteriore ai corpi, ma di molto anteriore e più impor- 
tante di essi. Inoltre secondo loro la natura stessa compone 
i corpi delle piante e degli animali possedendo talune facoltà, 
le une attrattive e assimilative di ciò che è appropriato, le 
altre espulsive di ciò che è estraneo, e forma ogni cosa gene- 
rando con arte, e provvede per tutti dopo la generazione 
con certe altre facoltà, una affettiva e che provvede ai nati, 
un’altra di socialità e di amicizia verso i congeneri. 

Secondo l’altra scuola, invece, nessuna di queste cose è 
presente nella natura, né vi è nell'anima, innata, alcuna idea 
di coerenza logica e di contraddizione, né di divisione e di 
sintesi, del giusto e dell’ingiusto, del bello e del brutto, ma, 
a quanto dicono, tutte queste cose nascono in noi dalla per- 
cezione e attraverso la percezione e gli animali sono pilotati 
da certe immaginazioni e ricordi. 

Taluni di essi hanno espressamente dichiarato che non 
esiste alcuna facoltà dell'anima colla quale ragioniamo, ma 
che noi siamo guidati dalle impressioni dei sensi, come bestie, 
incapaci di rifiutare alcunché o di opporci. Secondo loro, 
naturalmente, il coraggio, la saggezza, la temperanza, il domi- 
nio di sé sono pure ciance; noi non amiamo né il prossimo 
né i figli e gli dei non si curano di noi. Essi disprezzano i sogni, 
gli auspici, i portenti, e tutta l'astrologia — argomenti da me 
considerati specificamente e a lungo in un altro scritto in 


28 


29 


31 


862 LE FACOLTÀ NATURALI 


cui esamino le opinioni del medico Asclepiade!!. Coloro che 
lo vogliono possono familiarizzarsi con quegli argomenti e 
già da ora osservare quale strada è meglio prendere — due 
strade ci stanno davanti. 

Ippocrate ha preso la strada nominata per prima, quella 
secondo la quale la sostanza è unitaria, si altera, che il corpo 
è tutto pervaso dallo stesso pneuma e dagli stessi liquidi e la 
natura tutto compie, con arte e con giustizia, possedendo 
facoltà in virtù delle quali ciascuna delle parti attira a sé 
l'umore a lei appropriato, e attiratolo, lo attacca ad ogni 
punto e lo assimila completamente, mentre. per mezzo di 
un’altra facoltà, escretoria, espelle ciò che non viene domi- 
nato dell'umore e non ha potuto subire la completa altera- 
zione e assimilazione alla perse nutrita. 


XIII. È possibile comprendere a quale sù di correttezza 
e di verità giungono le vedute di Ippocrate non solo dal modo 
in cui i suoi avversari dissentono dai fatti evidenti, ma anche 
dalle particolari questioni della teoria naturale, fra le altre 
quelle che riguardano le funzioni degli animali. 

Infatti coloro che ritengono che non esista in ciascuna 
parte una facoltà di attrarre la specifica qualità sono spesso 
costretti a fare affermazioni contrarie all'evidenza, come fa il 
medico Asclepiade a proposito dei reni. Ora, non solo Ippo- 
crate, o Diocle o Erasistrato o Prassagora e tutti i migliori 
medici sono persuasi che i reni siano organi che secernono 
l'urina, ma anche i macellai, quasi tutti, lo sanno, osser- 
vando quotidianamente la loro posizione e il canale che da 
entrambi i reni finisce nella vescica, il cosiddetto uretere, 
e deducono il loro uso e la loro facoltà dalla stessa costitu- 
zione. Ovviamente anche prima dei macellai tutte le persone 
che soffrono spesso di disuria o di ritenzione completa, quando 
hanno dolore ai fianchi e urinano materia sabbiosa, defini- 
scono se stessi ammalati di reni. 

Io penso che Asclepiade non abbia mai osservato la pietra 
urinata da questi malati, o che quando la pietra passa per 


ll Opera non pervenutaci. Asclepiade di Bitinia visse nel 1 sec. a. C. 
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l'uretere l’espulsione è preceduta da un dolore acuto nella 
regione fra i reni e la vescica, o che dopo che la pietra è stata 
urinata sia il dolore che la ritenzione cessano immediatamente. 

Vale la pena stare a sentire in che modo Asclepiade, con 
la sua teoria, fa andare l'urina nella vescica, e vale la pena 
ammirare la sapienza di quest'uomo il quale, abbandonate 
le vie larghe e ben visibili ha ipotizzato delle vie invisibili, 
strette e del tutto impercettibili. 

Egli ritiene, infatti, che il liquido che si beve si risolva 
in vapori e si diffonda nella vescica e poi in seguito al con- 
densamento dei vapori riprenda la sua antica forma e ridi- 
venti liquido da vapore che era. Egli pensa alla vescica sem- 
plicemente come a una spugna o a un batuffolo di lana, non 
come a un corpo perfettamente compatto e impermeabile, 
in possesso di due fortissime tuniche. Se noi affermiamo che 
i vapori passano attraverso queste tuniche, perché allora 
essi non attraversano il peritoneo e il diaframma e non riem- 
piono di acqua tutta la cavità addominale e il torace? 

«Ma», egli dice, «il peritoneo è una tunica chiaramente 
più spessa e impermeabile della vescica e perciò esso non 
lascia passare i vapori, mentre la vescica li accoglie ». Eppure, 
se mai egli avesse praticato la - dissezione, probabilmente 
saprebbe che la tunica esterna della vescica nasce dal peri- 
toneo e ha le sue stesse caratteristiche naturali, mentre quella 
interna peculiare della vescica ha uno spessore più che dop- 
pio dell'altro. 

Forse però non lo spessore o la sottigliezza delle tuniche, 
bensì la posizione della vescica è la causa del fatto che i vapori 
vanno in essa. Al contrario, se per tutti gli altri rispetti fosse 
probabile che i vapori si accumulassero lì, il solo fatto della 
posizione sarebbe sufficiente a impedirlo. Infatti la vescica sta 
in basso, mentre il movimento naturale dei vapori è quello 
verso l'alto; perciò essi riempirebbero tutta la zona del torace 
e del polmone prima di arrivare alla vescica. 

Del resto, perché menziono la vescica e il peritoneo e il 
torace? Certamente, quando i vapori hanno attraversato le 
tuniche dello stomaco e degli intestini si accumuleranno nello 
spazio fra questi ultimi e il peritoneo e lì diventerannoliquido, 
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come accade agli idropici, che in questa regione si accumuli 
la maggior parte dell’acqua; oppure, in ogni caso, i vapori 
devono procedere attraverso tutto ciò con cui vengano in 
contatto e non fermarsi mai. Ma se anche si fa questa ipo- 
tesi, essi non attraverseranno solo il peritoneo ma anche 
l'epigastrio, e si disperderanno nell'aria circostante o comun- 
que si accumuleranno sotto la pelle. 

Tuttavia gli odierni asclepiadei cercano di rispondere 
anche a queste obiezioni, benché essi vengano derisi da tutti 
coloro cui capita di ascoltarli quando discutono di questi 
fatti. La rivalità settaria è veramente un male difficilmente 
eliminabile, fra i più indelebili e più difficile a guarirsi di ogni 
tipo di rogna. 

Uno dei nostri sofisti, fra l’altro ben pratico di discorsi 
eristici e bravissimo a parlare come nessun altro, venne un 
giorno a discutere con me questi argomenti; era tutt'altro 
che impressionato dalle summenzionate considerazioni, anzi 
si stupiva, mi disse, che io cercassi di rovesciare con delle 
ciance i fatti evidenti. Ogni giorno, a suo parere, si osserva 
che qualsiasi vescica, se la si riempie di acqua o di aria e 
poi, legatone il collo, la si schiaccia da tutte le parti, da nes- 
sun punto lascia uscir niente, ma trattiene esattamente tutto 
dentro di sé. Eppure, se vi fossero dei canali, percettibili e 
grandi che vanno dai reni alla vescica, diceva il sofista, attra- 
verso questi canali, nello stesso modo in cui il liquido entra 
nella vescica, così ne sarebbe certamente cacciato fuori 
quando la vescica viene compressa. Fatte queste e simili 
osservazioni il sofista d’improvviso, finendo con tono preciso 
e chiaro, si alzò e se ne andò, lasciandomi come se non sapessi 
disporre di qualche plausibile risposta. 

Come si può vedere, gli schiavi delle scuole non solo non 
hanno conoscenze sane, ma non accettano neppure di impa- 
rare. Bisognerebbe infatti ascoltare la causa per la quale il 
liquido può entrare nella vescica attraverso gli ureteri, ma 
non è più in grado di tornare indietro per la stessa strada, 
e ammirare l’arte della natura: ma essi non vogliono imparare 
e in più insultano la natura, affermando che, fra l’altro, la 
natura ha fatto i reni senza uno scopo. 
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C'è gente che, pur avendo accettato che alla loro pre- 
senza si mostrassero gli ureteri che si inseriscono nella vescica 
ha avuto il coraggio di dire, alcuni, che essi esistono senza 
uno scopo, altri che essi sono canali seminali e per questo si 
inseriscono nel collo della vescica e non nella sua cavità. Noi 
abbiamo fatto vedere loro che i veri canali seminali finiscono 
nel collo della vescica più in basso degli ureteri e pensavamo 
almeno allora, se non prima, di sottrarli alle ipotesi false e di 
portarli subito alle opposte vedute. Ma quelli anche a queste 
obiezioni osarono rispondere che non c’era nulla da ammi- 
rare, dicendo che nei canali più stretti il seme rimane più 
a lungo, mentre nei canali che derivano dai reni, che sono 
larghi a sufficienza, scorre velocemente. Noi ci sentimmo 
perciò costretti a far loro vedere, ancora, che l'urina, nel- 
l’animale ancora vivo, affluisce manifestamente nella vescica 
attraverso gli ureteri, ma sperando poco di poter così arre- 
stare il loro vaniloquio. 

Ora, il modo per far vedere questo fatto è il seguente. 
Si deve aprire il peritoneo di fronte agli ureteri, poi interrom- 
perli con dei lacci, fasciare l'animale e lasciarlo andare: non 
urinerà più. Successivamente sciogliere le bende esterne e far 
vedere che la vescica è vuota, mentre gli ureteri sono ben 
pieni e distesi e rischiano di rompersi; poi togliere i lacci 
e si vedrà chiaramente che la vescica ormai si va riempiendo 
di urina. 

Dopo che ciò è diventato chiaro, prima che l’animale 
possa urinare, si deve mettere il laccio intorno al pene e poi 
comprimere da ogni parte la vescica: in tal modo niente 
potrà risalire ai reni attraverso gli ureteri. Anche in questo 
caso diventa chiaro che non solo nell’animale morto, ma 
anche in quello ancora in vita agli ureteri è impedito di 
accogliere il riflusso dell’urina in direzione dei reni. 

Dopo aver visto questo si deve permettere ormai all’ani- 
male di urinare sciogliendo il laccio dal pene e di nuovo legare 
uno solo degli ureteri e lasciare che l’altro scarichi nella 
vescica, e, fatto passare un po’ di tempo, fare vedere ora 
come uno di essi, quello legato, è pieno e disteso chiaramente 
nella parte vicina ai reni, mentre l’altro, quello sciolto, è 
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flaccido esso stesso, ma ha riempito d’urina la vescica, Poi, 
di nuovo, si deve, prima, tagliare l’uretere pieno e far vedere 
come l'urina ne sprizza fuori, come il sangue nelle flebotomie, e 
successivamente tagliare anche l'altro uretere e fasciare poi 
l'animale all’esterno, con entrambi gli ureteri sezionati, poi, 
quando sembri passato tempo abbastanza, sciogliere la benda. 
Si troverà la vescica vuota, la regione fra gli intestini e il 
peritoneo tutta piena di urina come se l’animale fosse idro- 
pico. 

Se qualcuno vuole sottoporre a esame questi fatti su un 
animale personalmente, io penso, condannerà decisamente 


la avventatezza di Asclepiade. Se poi apprenderà la causa 


per la quale nulla rifluisce dalla vescica agli ureteri, anche 
per questo credo, si convincerà della provvidenza e dell'arte 
della natura nei confronti degli animali. 

Ora, Ippocrate, primo fra tutti i medici e filosofi, che co- 
nosciamo essendo anche il primo a riconoscere le azioni della 
natura, esprime ammirazione per essa e continuamente in- 
neggia ad essa chiamandola « giusta », e afferma che da sola 
la natura basta agli animali per ogni riguardo; che essa da sé 
senza alcun insegnamento compie tutto ciò che occorre. 
Essendo tale la natura, egli suppose che essa abbia anche 
delle facoltà, attrattiva di ciò che è appropriato, espulsiva 
di ciò che è estraneo e che essa nutra e faccia crescere gli 
animali e porti a crisi le malattie. Perciò egli afferma che 
nei nostri corpi vi è concordanza nel movimento dell'aria e 
dei liquidi e che tutto è in simpatia. Secondo Asclepiade, 
invece, nulla per natura -è in simpatia con nulla, poiché 
la sostanza è divisa e frantumata in elementi non armonici 
e in assurdi corpuscoli. 

Di necessità, fra le mille affermazioni contrarie all’evi- 
denza ha _ anche ignorato la facoltà della natura di attirare 
ciò che è appropriato e di espellere ciò che è estraneo. Per la 
produzione del sangue e la distribuzione (anadosis) ha trovato 
delle fredde ciance; sulla espulsione dei residui non avendo 
trovato proprio nulla da dire non ha esitato a venire a ten- 
zone coll’evidenza, e, per la secrezione delle urine ha abolito 
la funzione dei reni e degli ureteri supponendo l’esistenza di 
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certi invisibili canali che vanno nella vescica. Grande e glo- 
riosa impresa, non credere ai fatti evidenti e fidarsi di quelli 
che non si vedono! 

Il suo coraggio è anche più grande e giovanile in materia 
di bile gialla: egli dice che questa non è filtrata nei condotti 
biliari, bensì generata. 

Come mai allora nei casi di itterizia accadono insieme 
due fatti: le feci non hanno affatto bile, mentre tutto il corpo 
ne è pieno? Anche in questo caso Asclepiade è costretto a 
dire ciance, come nelle sue affermazioni sull’urina. Non meno 
vaneggia anche in merito alla bile nera e alla milza, non 
capendo neppure quel che dice Ippocrate, e cercando di fare 
obiezioni a ciò che non sa in un tono stupido e direi, da 
pazzo. 

Che guadagno ha ottenuto da queste opinioni in vista della 
cura? Il non poter curare né una malattia di reni, né una di 
itterizia, né una malattia da bile gialla. Non ammette neppure 
ciò che è accettato da tutti, non solo da Ippocrate, cioè che 
alcuni farmaci purgano la bile gialla, altri, quella nera, altri 
il flegma e altri ancora il residuo sottile e acquoso; egli dice 
che tutte queste evacuazioni sono prodotte dai farmaci stessi, 
come la bile è prodotta dai condotti biliari. Secondo questo 
uomo straordinario non fa differenza che si dia un farmaco 
idragogo o colagogo agli idropici: tutti infatti purgano alla 
stessa maniera e dissolvono il corpo e fanno comparire certi 
liquami che prima non esistevano come tali. 

Non bisognerà dunque pensare che Asclepiade o è pazzo 
o del tutto inesperto di pratica medica? Chi non sa che se si 
dà agli itterici un farmaco che attira il flegma non si eva- 
cuerà neanche quattro Ayathot !2: così se gli si dà un idragogo; 
se invece gli si dà un farmaco colagogo si evacua la massima 
quantità di bile e subito a quelli così purgati la pelle diventa 
pura. In molti casi, se non altro, io ho liberato dalla malattia 
con una sola purga dopo aver curato la condizione del fegato. 
Al contrario, se si purga con un farmaco che attira il flegma, 
non si otterrà alcun risultato. 


12 Un Ayathos = 0,04 litri circa. 
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Non è che sia il solo Ippocrate a sapere che le cose stanno 
così, mentre quelli che partono solo dall'esperienza abbiano 
opinioni diverse, anzi, anche quelli la pensano così e tutti 
quelli che hanno a cuore la pratica della medicina, tutti, 
tranne Asclepiade. Infatti egli considera un tradimento dei 
suoi supposti elementi ammettere la verità su questi fatti. 
Infatti se si scopre un qualche farmaco che attira solo un 
certo umore, si corre il rischio che prevalga logicamente 
l'opinione che in ciascuno dei corpi vi sia una qualche facoltà 
attrattiva della qualità sua propria. Perciò egli afferma che il 
cartamo, la ghianda di Cnido, l’ippofae non attirano il fiegma 
dal corpo, ma lo producono. Ritiene inoltre che il fiore e le 
scaglie di bronzo e lo stesso bronzo bruciato, il camedrio 3, 
la pianta-camaleonte !*, dissolvono il corpo in acqua e che 
gli idropici non traggono giovamento da tali farmaci perché 
vengono purgati, ma evacuano i materiali che naturalmente 
aumentano la malattia. Infatti se il farmaco non evacua il 
liquido acquoso contenuto nei corpi, ma lo genera, esso ag- 
grava la malattia. Inoltre la scammonia !, oltre al non eva- 
cuare la bile dal corpo degli ammalati di itterizia, rende 
ancora bile il sangue buono e dissolve il corpo e fa tali danni 
e aumenta la malattia, secondo il ragionamento di Ascle- 
piade: eppure, come si vede chiaramente, giova a molte per- 
sone. 

« Sì », egli dice. « Essi ricavano un giovamento, ma solo in 
proporzione alla evacuazione ». Eppure, se gli si dà un far- 
maco che attira il flegma, non ne ricaveranno giovamento. 
E ciò è tanto chiaro che anche coloro che muovono solo dal- 
l'esperienza lo riconoscono. Vero è che queste persone hanno 
come fondamento filosofico non fidarsi di nessun discorso ma 
solo dei fatti evidenti. E questi hanno buon senso: Asclepiade 
invece va, fuori strada invitandoci a non credere ai sensi 
quando l'evidenza sovverte manifestamente le sue ipotesi. 
Eppure sarebbe molto meglio non venire a tenzone con i fatti 
evidenti ma dedicarvisi completamente. 


13 Chamaedrys Teucrium. 
14 Nome dato a varie piante le cui foglie cambiano colore. 
13 Convolvulus Scammonia. 
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È poi questo il solo caso in cui l'evidenza ha da combat- 
tere con le vedute di Asclepiade? Non c’è anche il fatto che 
d’estate gli stessi farmaci evacuano più bile gialla, d'inverno 
il flegma, e in un giovane è evacuata più bile mentre in un 
vecchio è evacuato più flegma? Ogni farmaco, manifesta- 
mente, attira una sostanza che già esiste, non genera una 
sostanza che non esiste ancora. Tant'è vero che se decidi 
di dare a un giovane di quelli magri e caldi, in primavera, 
un giovane che non viva né pigramente né lussuosamente, 
un farmaco che attira il flegma, con gran sforzo caverai pochis- 
sima quantità di tale umore, e farai sommo danno alla per- 
sona; al contrario, se gli dai un colagogo farai evacuare in 
gran quantità e non recherai alcun danno. 

Continueremo dunque a non credere ancora che ciascun 
farmaco attira l’umore che gli è proprio? Forse i seguaci di 
Asclepiade accetteranno questo fatto — o piuttosto, non forse, 
ma certamente, diranno che non ci credono, per evitare di 
tradire le loro cose più care. 


XIV. Passiamo ora a un altro caso di vaniloquio, giacché 
i sofisti non ci permettono di occuparci di problemi di qualche 
valore (e ce n'è tanti), ma ci costringono a perdere tempo 
nella soluzione dei sofismi che essi propongono. 

Qual è tale vaniloquio? Si tratta della famosa e ultra- 
nota pietra che attira il ferro. Probabilmente questa pietra 
attirerà l'animo loro a credere che nei corpi ci sono certe 
facoltà che attirano le qualità loro proprie. 

Epicuro, benché per la sua scienza della natura adoperi 
degli elementi simili a quelli di Asclepiade ammette tuttavia 
che il ferro è attirato dalla calamita e le pagliuzze dall’am- 
bra e cerca di dare ragione di tale evidente fatto. Egli infatti 
afferma che gli atomi che si staccano dalla calamita sono 
nella forma appropriati a quelli che si staccano dal ferro, di 
modo che si incastrano facilmente. Così essi collidono con 
le masse compatte rispettivamente della calamita e del ferro 
e poi rimbalzando nel mezzo si incastrano l’uno con l'altro 
e attirano il ferro con loro. Per quel che riguarda le ipotesi 
eziologiche è evidente che sono del tutto inconvincenti: 
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nondimeno Epicuro! ammette l'attrazione, Egli afferma 
inoltre che lo stesso avviene nei corpi degli animali per la 
diffusione del nutrimento, la separazione dei residui e l’azione 
dei farmaci purganti. 

Asclepiade invece, sospettando la mancanza di credi- 
bilità della causa sopra menzionata e non riuscendo a esco- 
gitarne un’altra convincente sulla base dei suoi supposti ele- 
menti ha ricorso, senza vergognarsi, all’affermazione che 
assolutamente nulla è attirato da nulla. Se non accettava le 
spiegazioni di Epicuro e non aveva da darne di migliori 
avrebbe dovuto abbandonare le sue ipotesi e ammettere che 
la natura è dotata di arte e che la sostanza delle cose esi- 
stenti si unifica sempre con se stessa e viene alterata dalle 
sue stesse parti che agiscono reciprocamente le une sulle 
altre. Se avesse fatto questa supposizione non sarebbe stato 
difficile ammettere che quella natura dotata di arte pos- 
siede delle facoltà, una che attira ciò che è appropriato, 
l'altra che espelle ciò che è estraneo. Il possesso dell’arte e 
la capacità di conservar sano l’animale e di portare a crisi 
le malattie, non le sarebbero possibili se non si ammettesse 
che essa conserva ciò che è appropriato e espelle ciò che è 
estraneo. 

Asclepiade tuttavia anche a questo riguardo è attento 
alla coerenza colle ipotesi da lui fatte, non ha però avuto 
vergogna di contraddire l'evidenza, ma viene a tenzone su 
questo punto, non solo con tutti i medici, ma ormai con tutti 
gli uomini, quando dice che non esiste una crisi, non esiste 
giorno critico, e che la natura non lavora affatto per la con- 
servazione dell'animale. Infatti egli vuole sempre salvare 
la coerenza logica e sovvertire l'evidenza, contrariamente a 
Epicuro. Questi infatti ammette ciò che si vede ma ne dà una 
spiegazione difettosa. Non so infatti come ci sì potrebbe con- 
vincere che i piccoli corpi della calamita rimbalzino e si 
incastrino con altrettali particelle del ferro e poi per mezzo 
di tale incastro che non si vede affatto essa attiri una so- 


16 Fr. 293 Usener. La questione è discussa anche da Lucrezio, De 
rer. nat., VI, 906-1089. 


LE FACOLTÀ NATURALI 87I 


stanza così pesante. Anche se si ammette una cosa del genere 
il fatto che un altro corpo accostato al ferro a sua volta si 
attacca non ammette più la stessa spiegazione causale. 

Cosa si dovrà dire? Forse che alcune particelle di quelle 
che fluiscono dalla calamita cozzano contro il ferro, rimbal- 
zano indietro e sono queste le particelle per mezzo delle 
quali si trova sospeso, mentre altre penetrando attraverso 
i canali vuoti velocissimamente lo attraversano e poi, coz- 
zando con l’altro pezzo di ferro non riescono a attraversare 
anche quello, benché abbiano attraversato il primo, e ritor- 
nando indietro nuovamente al primo realizzano altri incastri 
simili a quelli precedenti? 

Anche in questo si coglie chiaramente l'assurdità della 
spiegazione. In effetti ho visto una volta cinque stiletti 
di ferro ‘attaccati l’uno all’altro in fila, e solo il primo toc- 
cava la calamita, e da quello la facoltà era trasmessa agli 
altri. E non è possibile dire che, se accosti un'altro stiletto 
a quello che è in basso, lo stiletto aggiunto è tenuto, attac- 
cato e sospeso, ma che, se lo accosti a qualche altro punto 
laterale, non rimane attaccato. Infatti la facoltà della cala- 
mita viene trasmessa ugualmente ovunque appena lo stiletto 
tocchi in un punto il primo stiletto. Inoltre, da questo la 
facoltà passa a tutto il secondo con la velocità del pensiero 
e da questo a sua volta in tutto il terzo. Se immagini una 
piccola calamita sospesa in- una stanza e poi intorno moltis- 
simi pezzi di ferro attaccati e a questi attaccati degli altri, 
a questi ultimi ancora degli altri, e così via, bisogna certa- 
mente che tutti i pezzi di ferro si riempiano dei corpi che flui- 
scono dalla calamita. E quella piccola calamitina rischia di 
disperdersi dissolta nelle emanazioni. Del resto, anche se 
nessun pezzo di ferro le stesse in contatto, si disperderebbe 
nell'aria, soprattutto se l’aria stessa fosse calda. 

« Va bene », dice Epicuro, « ma bisogna pensare queste ema- 
nazioni come molto piccole, tanto che alcune di esse sono 
un decimillesimo delle particelle più piccole che sono tra- 
sportate nell'aria». Allora avete il coraggio di dire che un 
tal peso di ferro rimane sospeso a così piccole particelle? 
se, infatti, ciascuna di esse è un decimillesimo delle parti- 
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celle trasportate nell’aria, di che grandezza bisogna pensare 
la loro estremità uncinata, colla quale esse si intrecciano 
l'una all'altra? Certamente infatti questa è senz'altro più 
piccola della particella intera. 

Inoltre, un corpo piccolo in movimento intrecciandosi 
a un corpo piccolo in movimento, non rimbalza subito. E 
inoltre, comunque, altri corpi, da sopra, da sotto, davanti, 
da dietro, da destra, da sinistra si abbattono su di essi, li 
colpiscono, li agitano e non li lasciano fermi. Inoltre neces- 
sariamente bisogna pensare che ciascuno di quei piccoli corpi 
abbia molte estremità uncinate. Infatti con una essi si attac- 
cano l’uno all’altro, con un’altra si attacca il corpuscolo 
superiore alla calamita, quello in basso si attacca al ferro. 

In effetti se si attaccassero sopra alla calamita, ma non 
si intrecciassero, sotto, al ferro, non succederebbe nulla. 
Perciò occorre che la parte superiore del corpuscolo che sta 
in alto sia appesa alla pietra e che il ferro stia attaccato all’e- 
stremità inferiore del corpuscolo che sta in basso. Poiché 
poi essi sono intrecciati l’uno all’altro anche lateralmente 
devono avere degli uncini anche lì. Ricordati anzitutto: 
come fanno questi piccoli corpi a avere tutti questi vari uncini? 
E ancora: perché il secondo pezzo di ferro sia attaccato al 
primo e al secondo il terzo e a quest’ultimo il quarto, è ne- 
cessario che questi corpuscoli piccoli e ridicoli attraversino i 
canali, ma nello stesso tempo rimbalzino dal pezzo di ferro 
che segue nella serie, benché questo sia in tutto simile per 
natura. : 
| Questa ipotesi non è neanch’essa priva di audacia, ma 
se bisogna dire la verità, è di gran lunga più sfrontata delle 
precedenti: dire che quando cinque pezzi di ferro sono ordi- 
nati di seguito l’uno all’altro le particelle della calamita che 
passano facilmente attraverso il primo pezzo nel secondo 
rimbalzino e non attraversino anche questo facilmente, allo 
stesso modo. In verità essa è assurda in due sensi. Infatti se 
le particelle rimbalzano, come fanno ad arrivare veloce- 
mente al terzo pezzo di ferro? se invece non rimbalzano, 
com'è che il secondo rimane appeso al primo? Secondo la 
sua ipotesi il rimbalzo è l’artefice dell’attrazione. 
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Ma, come ho detto, necessariamente si finisce nelle chiac- 
chiere se si sta a discutere con queste persone. Ora voglio 
dire due parole concise e sommarie e abbandonare questo 
argomento. (Se ci si familiarizza accuratamente con gli 
scritti di Asclepiade ci si accorgerà esattamente della coe- 
renza logica con i princìpi e della contraddizione con i fatti 
che si osservano). Epicuro, che vuole salvaguardare i fatti 
evidenti, fa una brutta figura sforzandosi di far vedere che 
questi concordano con i princìpi. Asclepiade invece mantiene 
la coerenza logica con i principi, e non si cura dei fatti evi- 
denti. Perciò chi vuole confutare l'assurdità delle ipotesi 
loro, se si tratta di Asclepiade, si ricordi della contraddizione 
con i fatti evidenti; se si tratta di Epicuro, si ricordi il suo 
disaccordo con i princìpi. 

Tutte le altre scuole che si attenevano a simili principi 
sono completamente scomparse: queste sole resistono, non sen- 
za dignità. Pure, Menodoto!, l’empirico, confuta senza 
possibilità di scampo le dottrine di Asclepiade, facendogli 
notare la contraddizione con i fatti evidenti e quella interna; 
a sua volta Asclepiade confuta le dottrine di Epicuro atte- 
nendosi sempre alla coerenza logica, della quale Epicuro 
evidentemente non si preoccupa molto. 

Ma gli uomini di oggi prima ancora di conoscere a fondo 
queste scuole e le altre che sono migliori, e senza aver lasciato 
passar molto tempo prima di giudicare e di mettere alla 
prova il vero e il falso di ciascuna di queste scuole, da perfetti 
ignoranti si autodefiniscono chi filosofi, chi medici. Non c’è 
dunque da stupirsi che il falso sia apprezzato quanto il vero. 
Ognuno, chiunque sia il primo maestro che incontra, diventa 
tale e quale lui, senza aspettare di imparar qualcosa anche 
da un altro. Alcune di queste persone, anche se ne frequen- 
tano molti, sono così inintelligenti e lenti di comprendonio 
che son già vecchi e ancora non capiscono la coerenza logica 
di un discorso. Un tempo queste persone venivano mandate 
a fare lavori pesanti. Dio sa come andrà a finire. 


1? Vissuto nel I sec. d. C. Si veda l'Introduzione al De sectis, p. 110. 
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Noi, benché rifuggiamo dal discutere con gente i cui 
princìpi sono sbagliati, pure siamo stati costretti dalla se- 
quenza logica dei fatti a pronunciarci e a discutere con loro. 
Aggiungerò a quanto detto ancora una cosa, che cioè non 
solo i farmaci purganti per natura attirano le qualità loro 
specifiche ma fanno uscire talvolta anche le spine e le punte 
delle frecce conficcate in profondità nella carne. Inoltre anche 
i farmaci che fanno espellere i veleni delle bestie o i veleni 
applicati alle frecce mostrano la stessa facoltà delle calamite. 
Io stesso ho visto una volta una spina ben conficcata nel 
piede di un giovane che non cedeva alla violenta trazione 
delle mie dita, mentre con l'applicazione di un farmaco venne 
fuori senza dolore e velocemente. Eppure anche a questo 
fatto taluni obbiettano che quando si scioglie l’infiamma- 
zione della parte la spina esce spontaneamente senza che 
nessuno la estragga. Ma costoro sembrano ignorare, in primo 
luogo, che ci sono certi farmaci per l'infiammazione, certi 
altri che estraggono i corpi conficcati dentro; del resto se il 
materiale innaturale fosse espulso colla cessazione dell’in- 
fiammazione, i farmaci che risolvono l’infiammazione sareb- 
bero allo stesso tempo capaci di attirare questi materiali. 
In secondo luogo, ed è questo che più stupirà, essi sembrano 
ignorare che solo alcuni farmaci estraggono le spine, altri 
i veleni, ma fra questi che attirano i veleni alcuni attirano 
il veleno della vipera, altri quello del trygon e così via e si 
può chiaramente vedere i veleni depositati sui farmaci. Qui 
dobbiamo lodare Epicuro per il suo rispetto per i fatti evi- 
denti, ma biasimare la sua spiegazione. Come si fa infatti 
a non ritenere completamente assurdo il fatto che la spina, 
che non riuscivo a estrarre con le dita, venga attratta da quei 
piccoli corpuscoli? 

Non siamo ormai persuasi che ciascuno degli esseri pos- 
siede una certa facoltà colla quale attira la qualità affine, 
chi più chi meno? i 

O dobbiamo fornire ancora l'argomento del grano? Si 
vedrà chiaramente che coloro che non ammettono che nulla 
sia attirato da nulla sono più ignoranti degli stessi conta- 
dini in merito alla natura. Quanto a me, la prima volta che 
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sentii parlare di questo fatto me ne meravigliai e decisi di 
andarlo a vedere con i miei occhi. Successivamente, poiché 
i dati dell'esperimento concordavano, considerando la causa 
per lungo tempo non fui in grado di trovarne alcuna, fra 
quelle proposte da tutte le scuole, che neanche raggiungesse 
il plausibile, ma tutte ridicole e manifestamente confutate, 
tranne quella che dà il primo posto all’attrazione. 

Ciò che avviene è questo. I contadini delle nostre parti 
quando trasportano il grano dai campi alla città nei carri 
e ne vogliono sottrarre una parte senza essere scoperti, riem- 
piono alcune giare d’acqua e le mettono in mezzo al grano. 
Il grano attraverso la giara attirando a sé l'umido acquista 
ulteriore volume e peso, ma ciò non viene mai scoperto da 
chi guarda, a meno che non lo si sappia prima e si osservi 
con più attenzione. Inoltre, se metti sotto il sole molto caldo 
lo stesso vaso, troverai che l’acqua consumata ogni giorno è 
veramente pochissima. Pertanto il grano possiede una fa- 
coltà, più forte del calore solare violento, di attirare a sé 
l'umidità vicina. Perciò la teoria che l’acqua è trasportata 
verso la parte più sottile dell’aria che ci circonda, special- 
cialmente quando essa è parecchio calda, è un vaniloquio 
completo: essa è molto più sottile della sostanza del grano, 
eppure non assorbe neanche la decima parte dell'umidità 
che passa nel grano. 


XV. Dopo aver cianciato abbastanza, non volentieri, ma, 
come dice il proverbio, costretti a fare i pazzi con i pazzi, 
torniamo nuovamente alla secrezione delle urine. Per que- 
sto argomento scordiamoci le ciance di Asclepiade e insieme 
a coloro che credono che l'urina viene filtrata attraverso i 
reni consideriamo quale sia la modalità della funzione. 

In ogni caso l'urina o va da sé nei reni reputando che 
questo sia meglio per lei, come noi quando andiamo al mer- 
cato, oppure, se ciò è impossibile, bisogna trovare un’altra 
spiegazione del suo movimento. Quale sarà? Se non attri- 
buiamo ai reni una qualche facoltà attrattiva di tale qualità, 
come credeva Ippocrate, non troveremo altra spiegazione. 
È chiaro a tutti che o i reni attraggono o le vene spingono, 
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ovviamente, se l’urina non si muove da sé. Ma se le vene 
contraendosi danno una spinta, non spingeranno solo l’urina 
ma con essa anche tutto il sangue che è contenuto in esse, 
nei reni. Se ciò è impossibile, come mostreremo, resta che i 
reni attraggano. 

Perché è impossibile la spinta delle vene? Vi si oppone la 
posizione dei reni. Essi infatti non stanno sotto la vena cava 
nel modo in cui i canali simili ai filtri nel naso e nel palato 
stanno sotto i residui che provengono dal cervello !8, ma 
stanno accanto ad essa da una parte e dall'altra. Inoltre, se 
i reni, a somiglianza di filtri, lasciano passare facilmente la 
la parte sottile e perfettamente sierosa e trattengono la parte 
più densa, bisogna che tutto il sangue contenuto nella vena 
cava vada nei reni, come tutto il vino va a finire nei tini. 
L’esempio del latte che viene caseificato indicherà chiara- 
mente quello che intendo dire. 

Il latte, benché sia tutto versato nei cestelli, non cola 
tutto, ma la parte che è più sottile delle maglie dei setacci 
va giù e questo viene chiamato siero; la parte rimanente, 
quella densa che è destinata a diventare cacio, poiché i 
passaggi dei cestelli non la fanno entrare, non cola. Pertanto, 
se il siero del sangue deve così colare attraverso i reni, bisogna 
che tutto il sangue vada in essi, e non una parte sì, una parte 
no. 

Come stanno le cose in quel che si vede dalla dissezione? 
Una parte della vena cava sale verso il cuore, mentre l’altra 
si sovrappone alla spina dorsale stendendosi per la sua intera 
lunghezza fino alle gambe; così una parte non arriva neppure in 
prossimità dei reni, e l’altra parte vi si avvicina, ma non si 
inserisce in essi. Se il sangue dovesse essere purificato da essi 
come se si trattasse di filtri, bisognerebbe che esso finisse tutto 
nei reni e poi la parte sottile andasse giù, la parte densa fosse 
trattenuta in alto. Ora le cose non stanno così: infatti i reni 
stanno da entrambe le parti lateralmente alla vena cava. 
Perciò non è vero che essi filtrano come dei filtri mentre la 


18 Sulle presunte vie dei residui del cervello cfr. De usw partium, IX, 1 
{III, 686 seg. K.) in questo vol. p. 571. 


LE FACOLTÀ NATURALI 877 


vena cava spinge il sangue, senza che debbano impiegare 
alcuna facoltà, ma, ovviamente, attraggono: è questa la 
possibilità che resta. 

Com'è dunque che essi attraggono? Se è come pensa 
Epicuro, che tutte le attrazioni avvengono in virtù dei rim- 
balzi degli atomi e dei loro intrecci, sarebbe stato meglio 
dire che i reni non attraggono affatto: messo alla prova il 
discorso di Epicuro si troverebbe più ridicolo delle sue affer- 
mazioni sulla calamita riferite in precedenza: l'attrazione 
avviene nel modo in cui ritiene Ippocrate, e se ne parlerà 
più chiaramente quando la discussione procederà. Per ora il 
nostro proposito non è di illustrare questo, ma il fatto che 
non è possibile indicare altra causa della secrezione dell’urina 
eccetto l'attrazione dei reni e che l'attrazione non avviene 
come coloro che non attribuiscono alcuna facoltà propria 
alla natura credono che avvenga. 

Se infatti si convenisse che c’è senz'altro una facoltà 
attrattiva nelle cose governate dalla natura, chi cercasse 
di dire qualcos'altro in merito all'assorbimento del nutri- 
mento sarebbe considerato uno sciocco. 


XVI. Erasistrato, non capisco come mai, ha replicato 
lungamente a certe ingenue opinioni, mentre ha interamente 
trascurato quella di Ippocrate, non ritenendo neppure di 
citarlo, come ha fatto nei discorsi Sulla deglutizione; in essa 
infatti, come si vede, ne fa menzione solo nella misura in 
cui usa la parola aftrazione, scrivendo così: «Non appare 
che esista alcuna attrazione esercitata dallo stomaco ». Par- 
lando poi della distribuzione del cibo non ha menzionato 
neppure una sillaba dell’opinione di Ippocrate. Eppure a me 
sarebbe bastato che egli scrivesse soltanto che l’affermazione 
di Ippocrate!’ « Le carni attirano sia dallo stomaco che da 
fuori » è falsa: infatti le carni non sono capaci di attirare né 
dallo stomaco né da fuori. E se Erasistrato avesse ritenuto 
di scrivere che Ippocrate ha sbagliato nella sua critica della 
debolezza del collo dell'utero, quando dice « Il collo dell'utero 


‘0 Cfr. Hipp., Efid., VI, 6, 1 (V, 322 Littré). 


60 


6I 


62 


63 


878 LE FACOLTÀ NATURALI 


non è capace di attirare il seme», o se avesse scritto un’altra 
considerazione del genere, gli avrei detto in quel caso a mia 
difesa: « Brav’uomo, non venirmi addosso alla maniera reto- 
rica senza una dimostrazione, ma di’ una qualche accusa 
contro la dottrina affinché o io ti creda perché confuti bene 
l'antica teoria oppure io ti faccia cambiare parere, per- 
ché sei ignorante ». 

Ma che dico «in maniera retorica »? Non crediamo infatti, 
perché alcuni retori gettano il ridicolo su ciò che non sono 
capaci di confutare e non si provano neppure di fare un’obie- 
zione, che questo costituisca la «maniera retorica» La 
maniera retorica è infatti usare un discorso persuasivo; par- 
lare senza ragionare non è retorica, ma buffonaggine. 

| Pertanto le obiezioni di Erasistrato nei discorsi Sulla 
deglutizione non sono né retoriche né logiche. Che dice infatti? 
«Non appare che esista alcuna attrazione esercitata dallo 
stomaco ». Facciamo dunque testimoniare a nostro favore il 
suo stesso discorso: « non appare dunque esistere alcuna con- 
trazione circolare della bocca dello stomaco». « Come, non 
appare? » dirà probabilmente uno dei suoi seguaci. Il fatto 
che quando le sue parti superiori si contraggono le parti infe- 
riori si dilatino in che modo non è indicativo di peristalsi? 
Di nuovo noi chiederemo: « In che modo non appare l’attra- 
zione dello stomaco? Il fatto che quando le parti inferiori 
della bocca dello stomaco si dilatano le parti superiori si 
contraggano come non è indicativo di attrazione? ». 

Se egli avesse un po’ di senno e capisse che questo evi- 
dente fatto non è indicativo piuttosto di una delle due vedute, 
ma comune a tutte e due, gli potremmo allora mostrare la retta 
strada della scoperta della verità. 

Dello stomaco, tuttavia, si parlerà un’altra volta. La distri- 
buzione del nutrimento non richiede affatto la necessità del 
riempimento del vuoto una volta ammessa la facoltà attrat- 
tiva dei reni, che Erasistrato neppure menziona, benché 
sappia che essa esiste veramente e nel modo più chiaro, né 
la rifiuta: egli non dichiara affatto quale opinione abbia in 
merito alla secrezione delle urine. 
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Egli annuncia all’inizio dei suoi Discorsi generali che 
parlerà delle funzioni naturali e in primo luogo dirà quali 
sono, come nascono e per mezzo di quali regioni del corpo 
si esercitano; circa la secrezione dell'urina egli dichiara bensì 
che essa avviene attraverso î reni, ma perché tralascia di spie- 
gare come essa avviene? 

Inutilmente ci insegna come avviene la cozione, e si 
dilunga sulla secrezione del residuo biliare. In questi casi 
sarebbe bastato che egli dicesse le parti attraverso le quali 
tali funzioni han luogo e tralasciare il come han luogo. Ma 
su queste aveva cosa dire, non solo attraverso quali organi 
avvengono ma anche in qual modo, e così pure, penso, circa 
la distribuzione: non gli basta di dire che essa ha luogo per 
mezzo delle vene, ma ne illustra anche il modo, ossia per la 
necessità del riempimento del vuoto; quanto alla secrezione 
dell’urina egli scrive che essa ha luogo attraverso i reni, ma non 
aggiunge come essa ha luogo. Non credo che potesse dire che 
ha luogo per la necessità del riempimento del vuoto: in questo 
modo nessuno sarebbe mai morto di ritenzione urinaria, 
giacché non può affluire niente in più oltre lo spazio reso 
vuoto; infatti, se non si aggiunge una qualche altra spiega- 
zione, ma la sola necessità del riempimento del vuoto conduce 
la materia contigua, non è possibile che mai affluisca una 
quantità di materia superiore a quella evacuata. Egli tuttavia 
non aveva altra spiegazione plausibile da aggiungere, come, 
ad esempio, la espulsione del nutrimento che lo stomaco 
opera nella distribuzione. Questa era perfettamente fuori 
causa per quanto riguarda il sangue della vena cava, non 
solo essendo esclusa per la distanza, ma anche per il fatto 
che, stando sopra, il cuore ad ogni diastole le sottrae non 
poco sangue con violenza. 

Per la parte inferiore della vena cava restava, sola e 
abbandonata, di tutti i sofismi, la necessità del riempimento 
del vuoto, che ha perso credibilità per i morti di ritenzione 
urinaria e, non meno, per la posizione dei reni. 

In effetti, se tutto il sangue andasse nei reni, si potrebbe 
dire giustamente che esso viene tutto purificato. Ora, giacché 
non ci va tutto, ma solo quella parte che accolgono le vene 
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che vanno ai reni, solo quella parte verrà purificata. La sua 
parte sierosa e sottile passerà attraverso i reni come se questi 
fossero dei filtri, mentre la parte sanguigna e densa rima- 
nendo nelle vene starà ad ostacolare il sangue che fluisce 
da dietro. Perciò questo deve necessariamente prima rifluire 
nella vena cava e rendere così vuote le vene che vanno 
ai reni: queste non trasporteranno più ad essi una seconda 
quantità di sangue non purificato; non resta alcun accesso 
perché le vene sono occupate dal sangue di prima. 

Quale potere ricondurrà indietro il sangue purificato 
dai reni, e quale successiva facoltà ordinerà al sangue di 
andare nella parte inferiore della vena cava, e comanderà 
all’altro sangue che viene da sopra di non andare giù prima 
di essere entrato nei reni? 

Accorgendosi che tutta questa teoria è piena di difficoltà 
logiche e trovando che l’unica opinione soddisfacente per 
tutti i casi è quella dell'attrazione, Erasistrato non voleva 
restare in difficoltà e non desiderava riferire l'opinione di 
Ippocrate, ritenne così che fosse meglio tacere sulla modalità 
della secrezione. 

Ma anche se Erasistrato ha taciuto, noi non taceremo, 
perché sappiamo che non è possibile lasciare da parte l'opi- 
nione di Ippocrate e dire qualche cos'altro sulla funzione 
dei reni senza cadere nel ridicolo. 

Per questo Erasistrato ha taciuto e Asclepiade ha mentito 
alla maniera degli schiavi che prima per tutta la loro vita 
sono chiacchieroni e si sono liberati spesso di molte accuse 
per la loro eccezionale furbizia, ma poi colti in flagrante non 
riescono ad escogitare nessuna scusa; il più modesto allora 
tace, come se fosse stato colto da un colpo, mentre il più 
svergognato nasconde la cosa cercata sotto il braccio e giura 
e nega di averla mai vista. Così anche Asclepiade quando 
i sofismi della furbizia gli vengono a mancare e non c'è più 
posto per cianciare del movimento verso la parte sottile, 
poiché non è possibile, senza provocare una gran risata, 
affermare che questo residuo è generato dai reni, come la 
bile è generata dai condotti epatici, egli spergiura e mente 
manifestamente, sostenendo che l'urina non passa nei reni, 
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ma direttamente in forma di vapore dalla regione della vena 
cava si va a accumulare nella vescica. 

Costoro dunque, colti in flagrante come degli schiavi, 
reagiscono nel loro stordimento, l'uno stando zitto, l’altro 
mentendo spudoratamente. 


XVII. I più recenti medici che si sono fregiati con i nomi 
di quei due, soprannominandosi Erasistratei e Asclepiadei, 
alla maniera degli schiavi introdotti nelle commedie del bra- 
vissimo Menandro, i Davi e i Geti, che non ritengono di aver 
concluso nulla di veramente fine se non son riusciti a ingan- 
nare tre volte il padrone, anche loro hanno impiegato un 
gran tempo a costruire scuse svergognate, gli uni per evitare 
che le menzogne di Asclepiade fossero confutate, gli altri, per 
dire malamente quello che Erasistrato aveva fatto bene a 
tacere. 

Ma basta con gli Asclepiadei. Gli Erasistratei, nel tenta- 
tivo di dire come i reni filtrano l’urina, non si fermano di 
fronte a-nulla e si fanno in quattro per escogitare una spie- 
gazione plausibile che non richieda l'attrazione. 

Quelli che vissero in un tempo vicino ad Erasistrato 
affermano che le parti al di sopra dei reni ricevono sangue 
puro, mentre il residuo acquoso, appesantito dal suo peso cola 
in basso, e ivi filtrato nei reni stessi diventa utilizzabile e 
viene mandato a tutte le parti che si trovano al di sotto dei 
reni. 

Per un certo tempo questa opinione godette fama e restò 
in vigore venendo ritenuta vera, ma successivamente apparve 
sospetta agli stessi Erasistratei, che alla finel’abbandonarono. 
Si richiedevano infatti due punti che non erano ammessi 
da nessuno e che non potevano essere dimostrati: in primo 
luogo la pesantezza del liquido sieroso, generato nella vena 
cava, come se non esistesse fin dall'inizio quando viene giù 
nel fegato dallo stomaco. Perché in quelle regioni non scorre 
immediatamente in basso? e come potrebbe sembrare ragione- 
vole dire che il fluido acquoso contribuisce alla distribuzione 
dal momento che esso è così pesante? 
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In secondo luogo c'è un’assurdità: quand’anche si ammetta 
che tutto il liquido acquoso va giù e in nessuna altra regione 
che nella vena cava, è difficile, anzi è impossibile dire in 
che modo andrà a finire nei reni, perché questi non stanno 
nella zona sotto la vena cava, ma lateralmente ad essa e 
questa non si inserisce in essi, ma manda semplicemente una 
propaggine in ciascuno di essi, come fa con tutte le altre 
parti. 

Quale opinione prese il posto di questa quando essa fu 
condannata? Una che per me è chiaramente più stupida della 
precedente. Anche questa fu in vigore un tempo. Essi dicono 
che se si versa giù a terra dell’olio mischiato con acqua, i 
due liquidi prenderanno una strada diversa e uno scorrerà 
in una direzione, l’altro in un’altra. Pertanto non c’è da mera- 
vigliarsi, essi dicono, che il liquido acquoso scorra nei reni 
mentre il sangue va giù attraverso la vena cava. Ma questa 
opinione è subito condannata. Infatti, perché il sangue do- 
vrebbe andare in tutte le altre delle infinite vene che si stac- 
cano dalla vena cava, mentre il liquido acquoso devia nelle 
vene che vanno ai reni? Essi non hanno risposto a questo 
quesito, ma credono di aver fornito la spiegazione colla 
semplice affermazione di ciò che avviene. 

E infine (la terza coppa al Salvatore ?°) riferiamo ora l’opi- 
nione peggiore di tutte, escogitata recentemente da Lykos 
di Macedonia, famosa per la sua originalità. 

Questo Lykos 2! ha dichiarato, come se profferisse il suo ora- 
colo dall'interno del tempio, che l'urina è residuo della nutri- 
zione dei reni. Che tutto il liquido che si beve diventa urina, 
a parte quello che va via con le feci o si perde in sudore o 
nella traspirazione insensibile, sta chiaramente a indicarlo 
la quantità dell'urina prodotta ogni giorno. Specialmente in 
inverno si può riconoscerlo nel caso di persone che non lavo- 
rano, ma che amano il bere, e soprattutto se il vino è leggero 
e passa facilmente. Costoro urinano in fretta quasi tutto 


20 Zeus Salvatore, a cui, nei banchetti, si libava con la terza coppa. 
21 Lykos di Macedonia, contemporaneo di Galeno; discepolo dell’ana- 
tomista Marino. 
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ciò che bevono. Anche Erasistrato la pensava così e quelli 
che hanno letto il primo libro dei suoi Discorsi generali lo 
sanno. Pertanto è evidente che Lykos non esprime teorie ve- 
ramente asclepiadee, né erasistratee, e tanto meno ippocrati- 
che. Assomiglia al corvo bianco del proverbio che non può 
mettersi con i corvi per il colore, né con le colombe per la 
sua grandezza; tuttavia non bisogna trascurarlo per questo: 
forse egli ci sta dicendo qualche meravigliosa verità che 
nessuno prima di lui conosceva. 

Che tutte le parti che vengono nutrite producano dei 
residui è cosa ammessa, ma che i soli reni, che sono dei corpi 
così piccoli contengano quattro intere tazze e talvolta di più 
di residuo non è ammesso e non ha senso; il residuo di tutti 
i visceri più grandi deve infatti essere necessariamente più 
grande. Ad esempio quello del polmone, se fosse corrispon- 
dente alla grandezza del viscere, sarà certo molte volte più 
grande di quello dei reni, di modo che tutto il torace ne sarà 
pieno e l’animale soffocherà subito. Ma se si dirà che il residuo 
di ciascuna delle altre parti è uguale, per mezzo di quali ve- 
sciche verrà scaricato? Infatti se i reni di coloro che sbevaz- 
zano fanno tre e talvolta quattro tazze di residuo, quelle di 
ciascuno degli altri visceri saranno molte di più e richiede- 
ranno una sorta di grandissima tinozza che accolga i residui di 
tutti. Eppure spesso si urina quasi tutto quello che si è be- 
vuto, come se tutta la bevanda andasse nei reni. 

Questo uomo che inganna per la terza volta mi pare che 
non concluda nulla ma sia subito colto in flagrante e che 
rimanga la difficoltà iniziale di Erasistrato e di tutti gli altri, 
eccetto Ippocrate. Indugio volentieri su questo argomento 
sapendo bene che nessun altro ha nulla da dire circa la fun- 
zione dei reni, ma necessariamente o ci si mostra più igno- 
ranti dei macellai se non ammettiamo che l’urina cola attra- 
verso i reni oppure, ammesso questo, non possiamo dare altra 
spiegazione della secrezione che l’attrazione. 

Se invece il movimento dell’urina non ha luogo per la 
necessità del riempimento del vuoto è chiaro che lo stesso 
motivo è escluso per il movimento del sangue e della bile; 
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oppure se il movimento di questi ultimi ha luogo per la ne- 
cessità del riempimento del vuoto, anche quello dell'urina ha 
luogo per lo stesso motivo. Infatti, anche secondo Erasistrato, 
tutti devono necessariamente realizzarsi alla stessa maniera. 
Ma su questo si dirà di più nel libro seguente. 
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LIBRO SECONDO 


I. Nel libro precedente si è illustrato come non solo Era- 
sistrato ma anche tutti gli altri, che vogliano dire qualcosa 
di utile in merito alla secrezione dell'urina, debbano neces- 
sariamente ammettere che esiste una certa facoltà nei reni 
che attira in essi quella tale qualità che si trova nell’urina, 
insieme a questo abbiamo rammentato che l'urina non va 
alla vescica attraverso i reni in modo diverso da quello nel 
quale il sangue muove in tutte le parti dell'animale, o da 
quello nel quale la bile gialla viene secreta. 

In effetti, se la facoltà cosiddetta attrattiva o epispa- 
stica viene chiaramente indicata in un qualsiasi organo, 
non è difficile trasferirla agli altri. Certamente infatti la 
natura non ha data una tale facoltà ai reni senza darla anche 
ai vasi che attirano il liquido biliare, né l'ha data a questi 
senza darla a ciascuna delle altre parti. E in verità se ciò 
è vero bisogna stupirsi che Erasistrato faccia in merito alla 
distribuzione discorsi così falsi che non sono sfuggiti neppure 
a Asclepiade. 

Erasistrato pensa che sia assolutamente vero il fatto se- 
guente: se qualcosa fluisce dalle vene, delle due una: o ci sarà 
un luogo completamente vuoto o il continuo affluirà per 
riempire il posto di ciò che viene evacuato. Asclepiade, tut- 
tavia, afferma che non bisogna indicare due sole alternative 
nel caso di vasi svuotati, ma tre: o ci sarà un luogo comple- 
tamente vuoto, o il continuo affluirà o il vaso si contrarrà. 
Infatti nel caso di canne o tubi immersi nell'acqua è vero 
dire che, essendo evacuata l’aria, nel loro spazio interno o 
ci sarà un luogo completamente vuoto o affluirà il continuo: 
ma nel caso delle vene ciò non è più possibile, perché Ia loro 
tunica può afflosciarsi su se stessa e perciò cadere giù nello 
spazio interno. La dimostrazione, o, piuttosto, l'ipotesi di 
Erasistrato sulla necessità del riempimento del vuoto, è 
dunque falsa. 
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D'altra parte, anche se questa teoria è vera, essa è super- 
flua, giacché lo stomaco è capace di far pressione dentro le 
vene, come anche lui ha supposto, e a loro volta le vene 
sono capaci di contrarsi intorno al liquido che si trova dentro 
e di spingerlo avanti. Fra l’altro non avrebbe luogo nel 
corpo neppure la pletora se la distribuzione fosse compiuta 
per la sola necessità del riempimento del vuoto. Se la spinta 
dello stomaco nel procedere si perde e non è capace di arri- 
vare fino in fondo e perciò occorre qualche altro meccanismo 
per il movimento del sangue in tutte le direzioni, l’aggiun- 
tiva scoperta della necessità del riempimento del vuoto è 
necessaria; tuttavia non ci sarà pletora in nessuna parte al 
di là del fegato, o, se ci sarà, ci sarà nella regione del cuore 
e del polmone. Delle parti che vengono dopo il fegato solo 
il cuore infatti attira il nutrimento nel suo ventricolo destro, 
poi per mezzo della vena arteriosa lo manda al polmone; lo 
stesso Erasistrato infatti postula che nessun'altra parte sia 
nutrita dal cuore a causa dell'escrescenza delle membrane! 
Ma se noi, perché possa aver luogo la pletora, facciamo 
durare la forza della spinta dello stomaco fino in fondo, non 
abbiamo più bisogno affatto della necessità del riempimento 
del vuoto, specialmente se supponiamo in aggiunta la con- 
trazione circolare delle vene, ipotesi che ancora una volta 
è accettata da Erasistrato. 


II. Devo ancora una volta rammentare a Erasistrato, 
anche se non vuole, i reni e dire che essi sono la confutazione 
più chiara di tutti coloro che non ammettono l'attrazione: 
nessuno ha mai detto niente di plausibile e neppure ha saputo 
trovare in nessun modo, come in precedenza abbiamo mo- 
strato, un’altra causa della secrezione dell'urina, ma neces- 
sariamente o si sembra pazzi se affermiamo che l'urina vada 
nella vescica in forma di vapore o facciamo una brutta figura 
menzionando la necessità del riempimento del vuoto, che è già 
una sciocchezza attribuita al sangue, e del tutto impossibile e 
assurda nel caso dell’urina. 


1 Le valvole cardiache scoperte appunto da Erasistrato. 
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Questo è uno degli sbagli compiuti da coloro che non 
accettano l'attrazione; un secondo è quello che essi fanno 
in merito alla secrezione della bile gialla. Neanche in questo 
caso infatti il residuo biliare viene secreto quando il sangue 
fluendo supera le bocche dei vasi che conducono la bile. 
«Ammettiamo pure che non ci sia secrezione », dicono, « e il 
residuo sia pure trasportato col sangue per ogni parte del 
corpo ». Ma, mie intelligentissime persone, anche Erasistrato 
suppone che la natura sia provvida nei confronti dell’ani- 
male e dotata di arte. Inoltre egli ha dichiarato che il liquido 
biliare è del tutto inutilizzabile per gli animali. Queste due 
cose non si accordano l’una con l'altra, perché come potrebbe 
sembrare che la natura provvede all'animale se permette che 
un umore così dannoso sia distribuito insieme al sangue? 

Ma queste sono cose di poco conto: l'errore più grande e 
più chiaro lo rivelerò ora. Se la bile si adatta ai vasi e alle 
bocche più strette, mentre il sangue si adatta a quelli più 
larghi per il solo fatto che il sangue è più denso mentre la 
bile gialla è più rarefatta e le bocche delle vene sono più 
larghe mentre quelle dei vasi conduttori di bile sono più 
stretti, è chiaro che anche il residuo acquoso e sieroso fluirà 
per primo dentro i vasi conduttori di bile, nella misura in 
cui è più rado della bile. Com'è allora che non vi affluisce? 
«perché, per Zeus, l'urina è più densa della bile». Questo 
ha osato dire uno degli Erasistratei del nostro tempo, allon- 
tanandosi ovviamente dalle testimonianze dei sensi nei 
quali aveva creduto nel caso della bile e del sangue. Dob- 
biamo credere sia che la bile, siccome è più fluida del sangue, 
sia anche più rarefatta, sia che, siccome il residuo sie- 
roso passa attraverso il lino, il panno o per un crivello anche 
più facilmente di essa, per questi indizi la bile risulti più 
densa del liquido acquoso. Anche in questo caso non c'è 
alcun argomento che possa dimostrare che la bile è più rada 
dei residui sierosi. 

Ma quando una persona non si vergogna di usare giri di 
parole e non ammette di aver sbagliato essa assomiglierà 
ai lottatori dilettanti che quando sono buttati giù dai pro- 
fessionisti e se ne stanno colle spalle a terra son così lontani 
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dal riconoscere la loro caduta che prendono per il collo quelli 
che li hanno abbattuti e non li lasciano andare via, e così 
pensano di aver vinto. 


III. Pertanto ogni ipotesi di canali per spiegare il fun- 
zionamento naturale è vaniloquio. Infatti se a ciascun organo 
non fosse data dalla natura fin dall'inizio una certa congenita 
facoltà, gli animali non potrebbero sopravvivere, non solo 
un tal numero di anni, ma neppure pochissimi giorni. 

Se noi lasciamo gli animali senza custode e privi di arte 
e di previdenza, governati solo dal movimento delle materie, 
senza alcuna facoltà che attira quello che le è conveniente, 
nessuna che espella ciò che le è estraneo, nessuna che alteri 
e assimili il nutrimento, non so come non riusciremo ridicoli 
a discutere delle funzioni naturali, e ancor più sulle funzioni 
dell'anima e della vita nel suo complesso. 

Nessun animale sarà capace di vivere né di resistere per il 
più piccolo periodo di tempo se, essendo in possesso di tante 
e tanto differenti parti non si servisse di una facoltà che 
attira ciò che è appropriato, di una che scarica ciò che è 
estraneo e di una che altera ciò che deve nutrire. Inoltre 
se noi possediamo queste facoltà, non abbiamo più bisogno 
né di piccoli canali né di grandi canali, ricavati da una ipotesi 
indimostrabile, per la secrezione dell’urina e della bile, né 
di una certa favorevole disposizione (in questo Erasistrato 
sembra avere buon senso, a pensare che tutte le parti del 
corpo sono state ben collocate e configurate dalla natura). 

Ma se egli fosse coerente con la sua definizione della natura 
come dotata di arte, perché essa fin dall'inizio configura 
bene e dispone tutte le parti dell'animale, e dopo questa 
attività, dato che essa non tralascia nulla, lo porta alla luce 
fornito di certe facoltà senza le quali non potrebbe vivere, 
e successivamente, lo fa crescere a poco a poco fino alla con- 
veniente dimensione, io non capisco come Erasistrato con- 
tinui a affidare le funzioni naturali alla piccolezza o alla 
grandezza di canali o a qualche altra ipotesi ugualmente 
ridicola. Infatti questa natura che configura le parti e che 
a poco a poco le fa crescere è certissimamente estesa attra- 
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verso tutte queste parti: infatti essa le configura e le nutre 
e le accresce interamente non soltanto dall'esterno. Infatti 
Prassitele o Fidia o un altro scultore usavano adornare solo 
dall'esterno la materia, nella misura in cui potevano toc- 
carla, ma han lasciato l'interno non ornato, non lavorato, 
non toccato dall'arte e senza una provvidenza, poiché essi 
non potevano penetrare in esso fino in fondo e toccare tutte 
le parti della materia. La natura invece non è così, ma rende 
ogni parte dell'osso osso, della carne carne, del grasso grasso 
e così ciascuna parte del resto: nessuna parte è per lei intoc- 
cabile inelaborabile o inadornabile. Fidia, invece, non poteva 
rendere la cera avorio o oro, né l’oro cera: ciascuno di questi 
corpi rimanendo ciò che era all'inizio, rivestito solo dal- 
l'esterno di una forma e di una figura artistiche, era dive- 
nuto una statua perfetta. La natura invece non conserva 
l'antica forma di nessuna materia: altrimenti tutte le parti 
dell'animale sarebbero state sangue, quello che nella fem- 
mina gravida affluisce al seme, unica materia uniforme sog- 
getta all’artefice a guisa di cera. Ma da questa materia non 
deriva nessuna parte dell'animale che sia tanto rossa e 
liquida: infatti l'osso, l'arteria, la vena, il nervo, la carti- 
lagine, il grasso, la ghiandola, la membrana, il midollo sono 
bensì senza sangue, ma sono sorti dal sangue. 

Vorrei che Erasistrato rispondesse a questa mia domanda: 
chi altera, chi coagula e chi configura? Egli direbbe certa- 
mente che è o la natura o il seme, e direbbe la stessa cosa 
colle due parole adoperando concetti diversi per spiegarsi: 
infatti quello che era prima seme, quando comincia a far 
nascere e a configurare l’animale, diventa una natura. Nello 
stesso modo in cui Fidia aveva la facoltà della sua arte anche 
prima di toccare la materia, e agiva con essa intorno alla 
materia — ogni facoltà è inoperante se manca della propria 
materia — così anche il seme possedeva di suo le facoltà, e 
non prendeva le sue attività dalla materia, ma le mostra 
agendo intorno alla materia. 

In verità, se il seme venisse sommerso da molto sangue 
sarebbe distrutto, mentre se mancasse interamente di sangue 
rimarrebbe inoperante e non diverrebbe natura. Perciò 


83 


84 


36 


890 LE FACOLTÀ NATURALI 


perché esso non perisca e diventi natura in luogo di seme, 
è necessario che ad esso affluisca poco sangue, o meglio, non si 
deve dire, « poco », ma commisurato alla quantità del seme. 
Ma chi misura la quantità di questo afflusso? Chi impedisce 
che ne vada troppo? Chi controlla che non ne vada troppo 
poco? Chi dovremo cercare, come formazione dell'animale, che 
somministra al seme il sangue nella giusta misura? Che 
avrebbe risposto Erasistrato se fosse vivo e gli fosse stata 
posta questa domanda? Ovviamente, il seme stesso: questo 
è l'artefice corrispondente a Fidia, mentre il sangue corri- 
sponde alla cera. 

Non è compito della cera trovare la sua misura, ma di 
Fidia. L’artefice attirerà certamente a sé tanto sangue quanto 
ne richiede. Ma a questo punto bisogna fare attenzione e 
guardarci dall’attribuire, senza accorgercene, una ragione 
e un intelletto al seme: in questo modo infatti non ne faremmo 
un seme o una natura ma senz'altro un animale. AI con- 
trario, se manteniamo sia l'attrazione della giusta misura 
di sangue che l’assenza di ragione, affermeremo che il seme 
possiede una certa facoltà di attrarre il sangue come la cala- 
mita ne possiede una di attrarre il ferro. Anche in questo 
caso dunque, come molte volte in precedenza, siamo stati 
costretti a ammettere nel seme una certa facoltà attrattiva. 

Qual è l'essenza del seme? Ovviamente il principio attivo 
dell'animale: infatti il principio materiale è il sangue me- 
struale 2. Successivamente, dato che il principio attivo si 
serve in primo luogo della facoltà attrattiva, affinché qual- 
siasi cosa fabbricata da esso venga ad essere, non è possibile 
che esso non sia partecipe della facoltà appropriata. Com'è 
dunque che Erasistrato non la conosce, dal momento che 
la prima funzione del seme è di attirare a sé la proporzionata 
misura di sangue? Sarà proporzionato quel sangue così leg- 
gero e vaporoso che, subito attirato in ogni parte del seme 
in forma di rugiada, non presenta affatto il suo aspetto con- 
sueto. In questo modo infatti il seme lo dominerà facilmente 


? Cfr. ARISTOTELE, De gen. an., 737 a, e l'Introduzione al De usu, 
PP. 315 Segg. 
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e lo assimilerà in fretta e ne farà nutrimento per sé, e suc- 
cessivamente, io penso, attirerà una seconda e una terza 
quantità di sangue, in modo che acquisterà nutrendosi una 
massa e una quantità considerevole. Ormai in verità è stata 
scoperta la facoltà alterativa, che non è neppure essa men- 
zionata negli scritti di Erasistrato. Come terza comparirà 
la facoltà configurativa, in virtù della quale il seme si cir- 
conda in primo luogo di una leggera membrana coagulata 
in superficie, che Ippocrate descrive nel caso del seme di sei 
giorni, che, secondo quanto egli dice, cadde dalla cantante 
ed era simile al tegumento dell’uovo. Successivamente tutti 
i fatti che sono descritti da +«Ppocrate nel libro Sulla natura 
del bambino 3. 

Ma se ciascuna delle parti configurate rimanesse così 
piccola come quando è venuta ad essere, a che servirebbe? 
Occorre pertanto che esse crescano. Come cresceranno, 
allora? Estendendosi in tutte le direzioni via via che si nu- 
trono. Se rammenti quello che ho detto in precedenza in 
merito alla vescica che i ragazzi gonfiavano e strofinavano, 
capirai meglio ciò che ora dirò. 

Immagina che il cuore sia inizialmente così piccolo da 
non essere affatto diverso da un chicco di miglio 0, se vuoi, 
da una fava, e considera come esso potrebbe diventare grande 
altrimenti che coll’essere nutrito in ogni suo punto e disten- 
dendosi in ogni direzione, nel modo in cui poco fa mostrammo 
che viene nutrito il seme. Ma Erasistrato, l'inneggiatore del- 
l'arte della natura, non sa neppure questo e crede che gli 
animali crescano come un cencio, una corda, un sacco o un 
cesto, per i quali l'aggiunta avviene intrecciando all'estre- 
mità di ciascuno dell'altro materiale simile a quello che 
inizialmente li ha composti. 

Ma questo, intelligente persona, non è crescita, ma for- 
mazione; la borsa, il sacco, il panno e la casa e la nave e ogni 


3 Cfr. HipP., De natura pueri, cap. XIII (VII, 490 Littré). Si noti che 
Galeno non pare disponga di alcuna nuova osservazione embriologica. In 
realtà egli condusse approfondite osservazioni embriologiche, che sono 
esposte nel De foetuum formatione. Si veda l’Introduzione al De usu, 
p. 817. La citazione da Ippocrate nasce dalla necessità di far riferimento 
a una autorità riconosciuta da quasi tutti i medici contemporanei. 
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altra cosa sono in via di formazione quando la forma con- 
veniente, in grazia della quale viene fabbricato dall’arte- 
fice non è ancora completata. Quand'è, allora, che cresce? 
Quando il cesto, essendo ormai finito così da avere un fondo, 
una bocca, e per così dire, uno stomaco e le parti intermedie, 
diventa più grande in tutte queste parti. «E come potrà 
avvenire ciò? » si chiederà. Solo se il cesto diventasse improv- 
visamente un animale o una pianta, perché la crescita è 
propria solo degli esseri viventi. Ma tu forse pensi che una 
casa che viene edificata cresca, o che così faccia il cesto che 
viene intrecciato e il panno che viene tessuto. Le cose però 
non stanno in questo modo, poiché la crescita appartiene 
a ciò che è già completo nella forma, mentre la via verso la 
forma di ciò che ancora sta venendo ad essere non si chiama 
crescita ma formazione; è ciò che è che cresce, mentre ciò 
che non è si forma. 


IV. Anche questi fatti sono ignoti ad Erasistrato, a cui 
nulla sfugge, almeno se è vera l'affermazione dei suoi seguaci, 
secondo la quale egli era familiare con i filosofi del Peripato. 

Ora, nel suo inneggiare alla natura come dotata di arte 
anch’io riconosco le vedute del Peripato, ma per gli altri 
aspetti non siamo neppure vicini. Infatti, se si è familiari 
cogli scritti di Aristotele e di Teofrasto si potrà credere che 
essi siano dei commenti alle teorie naturali di Ippocrate — 
perché Ippocrate * è stato il primo a dire che il caldo, il freddo, 
il secco e l’umido agiscono l’uno sull’altro e ricevono gli 
effetti l'uno dell'altro e che fra questi il caldo è il più attivo, 
mentre il freddo è il secondo per potenza; Aristotele l’ha 
detto dopo. La dottrina che ciò che viene nutrito viene nu- 
trito in tutte le sue parti e che i liquidi temperati sono tem- 
perati in tutte le loro parti e che i corpi che sono alterati 
vengono alterati in tutte le loro parti è anche questa allo 
stesso tempo ippocratica e aristotelica. Inoltre, che la 
cozione sia un’alterazione e cambiamento di ciò che nutre 
nella qualità appropriata a ciò che viene nutrito; che la pro- 


4 Cfr. HipP., De nat. hom., cap. III 
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duzione del sangue sia una alterazione e parimenti la nutri- 
zione, e che la crescita derivi dalla estensione in ogni dire- 
zione e dalla nutrizione, e che l'alterazione sia soprattutto 
compiuta dal caldo e che perciò la nutrizione e la genesi di 
tutti gli umori e ancora le qualità dei residui abbia luogo 
sotto l'effetto del calore innato, tutti questi e molti altri 
fatti oltre a questi relativi alle soprammenzionate facoltà e 
alla genesi delle malattie e alla scoperta dei rimedi sono stati 
correttamente enunciati per la prima volta da Ippocrate, fra 
gli autori che conosciamo, e Aristotele in secondo luogo 
li ha correttamente spiegati. Se dunque tutte queste vedute 
sono accettate dai seguaci del Peripato, come in effetti sono, 
mentre Erasistrato non ne accetta nessuna, cosa vuol dire 
secondo gli Erasistratei la familiarità del capo della loro 
scuola con quei filosofi? In effetti, essi lo ammirano come 
un dio e credono che tutto quello che egli dice sia vero. 
Ma se le cose stanno così si deve credere che i filosofi del 
Peripato si siano certamente allontanati moltissimo dalla 
verità, se essi non accettano nessuna delle ipotesi di Era- 
sistrato. In verità gli Erasistratei inventano questa con- 
nessione con quei filosofi per fornire alla sua dottrina della 
natura una qualche nobiltà. 

Rivolgiamo ora nuovamente il nostro argomento in ma- 
niera diversa da quella che in precedenza ci trovammo ad 
adoperare. Se i seguaci del Peripato hanno una giusta dot- 
trina della natura non ci sarà nulla di più assurdo delle ipo- 
tesi di Erasistrato: lascio agli stessi Erasistratei la scelta: 
essi devono accettare o il precedente discorso o questo ultimo: 
il precedente discorso afferma che i Peripatetici non hanno 
espresso alcun parere corretto in merito alla natura, il se- 
condo afferma che gli errori sono di Erasistrato. Il mio com- 
pito è di rammentare la contraddizione che esiste fra le due 
vedute, il loro compito è di scegliere. 

Ma essi non abbandoneranno la loro ammirazione per 
Erasistrato: cerchino dunque di non parlare dei filosofi del 
Peripato. Delle moltissime dottrine sulla natura riguardo 
alla genesi e alla distruzione degli animali, alla loro salute 
alle loro malattie e alla cura di queste si troverà un solo 
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punto in comune ad Erasistrato e a quei filosofi, il fatto che 
la natura fa tutto per qualche fine e nulla invano. 

Ma anche questo punto è comune solo a parole: nei fatti 
Erasistrato lo annulla mille volte: secondo lui la milza si 
è formata invano 5, e così l’omento, così le arterie che si 
inseriscono nei reni, le quali sono, grosso modo, le più grandi 
di tutte quelle che nascono dalla grande arteria 6; invano 
sarebbero sorte, secondo il ragionamento di Erasistrato, 
infinite altre parti del corpo; se egli non conosce affatto l’esi- 
stenza di tali parti, nelle dissezioni è poco più intelligente 
di un macellaio; se poi, pur conoscendola, egli non enuncia 
l’utilità di quelle parti, pensa evidentemente che esse si siano 
formate senza uno scopo, come la milza. Perché, comun- 
que, tratto qui queste cose che sono argomento specifico 
del trattato Sull’utilità delle parti, che sto per completare? 

Riprendiamo dunque il nostro argomento e dopo aver 
detto poche parole all'indirizzo degli Erasistratei passiamo 
al punto successivo. Il fatto è che queste persone, secondo 
me, non hanno letto le opere di Aristotele, ma sentendo 
dire da altri che quel filosofo è bravissimo in materia di 
scienza naturale e che quelli del Portico seguono le tracce 
della sua scienza della natura e notando che una singola 
delle idee correnti era comune ad Aristotele e a Erasistrato, 
hanno inventato una qualche connessione di lui con i filosofi 
aristotelici. Ma che Erasistrato non abbia nulla in comune 
con la dottrina della natura di Aristotele lo indica l’enume- 
razione delle predette dottrine, che furono in primo luogo 
di Ippocrate, in secondo luogo di Aristotele, in terzo luogo 
degli Stoici, col solo cambiamento che per loro le qualità 
sono dei corpi. 

Potrebbero forse dire che i rapporti di Erasistrato con i 
filosofi del Peripato sono avvenuti in grazia della teoria logica, 
non sapendo che questi ultimi non hanno scritto argomenti 
falsi e inconclusivi, mentre i libri di Erasistrato ne con- 
tengono moltissimi. 


3 Anche per Aristotele, che la considera un contrappeso del fegato. 
Cfr. De part. an., 670 a-b. 
6 L'aorta. 
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Qualcuno forse potrà essere stupito e porsi la questione 
di cosa è successo ad Erasistrato perché egli si sviasse dalle 
dottrine di Ippocrate e del perché sottraendo ai canali con- 
duttori di bile del fegato - dei reni si è detto abbastanza - 
la facoltà attrattiva, egli chiami in causa una posizione favo- 
revole, la strettezza delle bocche e una certa regione comune 
nella quale le vene della porta conducono il sangue impuro, 
e dalla quale in un primo momento i canali prendono la 
bile, in un secondo momento le vene che si dipartono dalla 
vena cava prendono il sangue puro. In effetti menzionando 
l'attrazione oltre a non soffrire alcun danno, si sarebbe 
liberato di mille altre questioni in discussione. 


V. Al momento gli Erasistratei combattono una grossa 
guerra non solo contro gli altri, ma anche fra di loro e non 
riescono a spiegare una frase del primo libro dei Discorsi 
generali in cui Erasistrato dice: « Giacché due vasi si aprono 
nello stesso punto, gli uni tendenti al condotto biliare, gli 
gli altri alla vena cava, accade che, del nutrimento apportato 
dallo stomaco la parte che si adatta ai due tipi di orifizio 
viene presa in ciascun tipo di vasi e così una parte è por- 
tata al condotto biliare, l’altra passa nella vena cava». 

È difficile dire cosa bisogna intendere nelle parole: «si 
aprono nello stesso punto» che sta scritto all'inizio della 
frase. Infatti o «lo stesso punto» significa che due altre 
estremità si congiungono all'estremità della vena che si 
trova sulla parte concava del fegato 7, quella del vaso sulla 
parte convessa e quella del canale conduttore di bile, o, se 
no, bisogna immaginare uno spazio comune ai tre vasi, una 
sorta di cisterna, che viene riempita dalla vena inferiore e 
si svuota sia nei canali conduttori di bile che nelle dirama- 
zioni della vena cava: in entrambe le spiegazioni ci sono 
molte assurdità e se dovessi parlare di tutte queste starei 
a scrivere senza accorgermene dei commenti dell'opera di 
Erasistrato e non porterei a compimento il mio iniziale pro- 
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? La vena porta. 
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95 tutto il sangue viene purificato. Occorrerebbe infatti che il 
sangue finisse nel vaso conduttore di bile come in una sorta 
di crivello, non che passasse, anzi scorresse via velocemente 
dentro la bocca più grande trasportato dal flusso della distri- 
buzione. 

Queste non sono le sole inevitabili difficoltà in cui rimane 
implicata l’argomentazione di Erasistrato per il suo non 
voler usare affatto le facoltà attrattive, ma solo le più grosse, 
e talmente chiare che non sfuggono neppure a un bambino. 


VI. Se si osserva con cura, neanche il suo discorso sulla 
nutrizione, che egli svolge nel secondo libro dei suoi Discorsi 
generali sfugge a quelle stesse difficoltà. Ammettendo infatti 
una sola premessa, con la necessità del riempimento. del 
vuoto, come in precedenza abbiamo mostrato, egli ha potuto 
tirare qualche conclusione solo in merito alle vene e al sangue 
in esse contenuto. Infatti quando il sangue scorre fuori attra- 
verso le Ioro bocche e viene diffuso, allora, non potendo 
risultare un luogo completamente vuoto né potendo le vene 
afflosciarsi (questo è quello che egli tralascia), era necessario 

96 che il continuo venisse a riempire lo spazio del sangue eva- 
cuato. Evidentemente le nostre vene si nutriranno bene- 
ficiando del sangue in esse contenuto; ma i nervi come si 
nutriranno? certamente infatti non contengono sangue. 
“Sarebbe ovvio dire che si nutrono attirando il sangue dalle 
vene: ma Erasistrato non lo accetta. Qual è allora il suo 
ritrovato in questo caso? che il nervo ha dentro di sé delle 
vene e delle arterie, a mo’ d'una corda intrecciata dalla 
natura con tre differenti corregge. Con questa ipotesi egli 
pensa di poter evitare, nella sua teoria, l'attrazione, perché 
il nervo che contiene in sé un vaso di sangue non postula 
più dell'altro sangue proveniente dall'esterno dalla vena 
adiacente, quella reale, ma egli pensa che questo vaso fit- 
tizio, osservabile solo teoricamente, sarà sufficiente alla 
nutrizione. 

Tuttavia anche in questo caso succede una difficoltà 
simile per lui, perché questo piccolo vaso nutrirà bensì se 
stesso, ma non sarà ovviamente in grado di nutrire il sem- 
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plice nervo adiacente o l'arteria a meno che essi non abbiano 
una congenita capacità di attirare il nutrimento. Infatti 
come potrà il nervo semplice attirare il nutrimento con la 
necessità del riempimento del vuoto come fanno le vene 
che sono composite? In effetti il nervo ha in sé una cavità, 
ma questa è piena non di sangue ma di pneuma psichico, 
e noi non dobbiamo introdurre il nutrimento in questa cavità, 
con la nostra teoria, ma nel vaso che la contiene. Come fa- 
remo dunque a introdurlo? Quel vaso semplice è così pic- 
colo, e certo anche gli altri due, che se ne pungi una parte 
con l’ago più sottile, li distruggerai insieme tutti e tre. Non 
si potrà dunque mai formare in esso uno spazio percettibile 
completamente vuoto: e uno spazio teorico svuotandosi 
non è causa necessaria del riempimento del vuoto. 

Anche in questo punto vorrei chiedere ad Erasistrato 
stesso una risposta circa quel piccolo nervo elementare, se 
esso è uno e perfettamente continuo o è composto dai molti 
piccoli corpi ipotizzati da Epicuro, Leucippo, e Democrito. 
Infatti vedo che gli Erasistratei non sono d'accordo neppure 
su questo punto. Alcuni pensano che il nervo sia uno e con- 
tinuo, ché altrimenti, dicono, Erasistrato non lo avrebbe 
definito semplice; gli altri invece osano dissolverlo in altri 
corpi elementari. 

Ora, se esso è uno e continuo, ciò che da esso viene eva- 
cuato nella traspirazione chiamata dai medici invisibile 
non lascerà in esso nessuno spazio vuoto, altrimenti non 
verrà ad essere uno bensì molti corpi, ovviamente tenuti 
separati dagli spazi vuoti. Se poi è composto da molti corpi, 
siamo finiti da Asclepiade, uscendo, come dice il proverbio, 
dalla porta posteriore, postulando certi elementi sconnessi. 
Chiamiamo dunque una seconda volta la natura «priva 
d’arte »: questo è ciò che di necessità consegue a tali elementi. 

Proprio per questo mi sembra che alcuni degli Erasistratei 
introducano con somma stupidità la dissoluzione dei vasi 
semplici in tali elementi. Quanto a me, non fa nessuna dif- 
ferenza. La teoria della nutrizione sarà assurda seguendo 
sia gli uni che gli altri. Infatti, in quei piccoli vasi semplici 
che compongono i nervi grandi e percettibili, secondo coloro 
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che ritengono che essi sono continui, non può aver luogo il 
riempimento del vuoto, perché non ha luogo, nel continuo, 
nessun vuoto, anche se qualcosa si stacca via: infatti le 
parti rimanenti si uniscono fra loro, come si vede nel caso 
dell’acqua, e diventano di nuovo uno occupando lo spazio 
di ciò che si è disperso; secondo gli altri Erasistratei, perché 
i loro elementi non richiedono la necessità del riempimento 
del vuoto. Infatti essa vige solo per le cose percettibili, non 
per quelle osservabili in teoria, come Erasistrato ammette 
espressamente, affermando che non si parla volta per volta 
di quel vuoto che è disperso in piccola quantità fra i corpi, 
ma di quello chiaro, percettibile, compatto, grande e mani- 
festo e come altrimenti lo si voglia chiamare. Erasistrato 
stesso infatti nega che possa aver luogo un vuoto completo 
percettibile, io, per parte mia, disponendo in abbondanza di 
nomi capaci di illustrare la stessa cosa almeno nel presente 
discorso ho aggiunto anche questi altri. 

Mi par dunque meglio offrire anch'io un contributo agli 
Erasistratei, visto che sto trattando la questione, e dare un 
consiglio a quelli che dissolvono il vaso chiamato da Erasi- 
strato primario e semplice in certi altri corpi elementari e 
che, senza fare nessun passo avanti sono per giunta in disac- 
cordo con Erasistrato. Che non facciano passi avanti l’ho 
chiaramente indicato: quell’ipotesi non ha potuto evitare 
la difficoltà riguardante la nutrizione, e mi pare anche evi- 
dente che essa non è in accordo con Erasistrato, perché 
dichiara composito quello che egli chiama semplice e pri- 
mario, e distrugge l’arte della natura. Infatti se noi non 
lasciamo anche a questi semplici corpi una qualche unità 
della sostanza, ma li riduciamo a elementi inconnettibili e 
indivisibili, distruggiamo del tutto l’arte della natura, come 
fanno tutti coloro che, medici e filosofi, partono da questa 
ipotesi. Infatti secondo questa ipotesi la natura viene dopo 
le parti dell'animale, non prima; ma il configurare e fabbri- 
care non è proprio di ciò che è venuto ad essere in un secondo 
momento, ma di ciò che preesiste. Perciò è necessario che 
le facoltà della natura siano supposte esistenti fin dai semi, 
perché con esse la natura configura, fa crescere e nutre l’a- 
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nimale. Invece, nessuno di quegli inconnettibili e senza parti 
ha in sé una facoltà configurativa, accrescitiva o nutritiva: 
esso è infatti, per ipotesi, impassibile e incangiabile. Nes- 
suno dei fatti summenzionati, come abbiamo mostrato nei 
capitoli precedenti; ha luogo senza cangiamento, alterazione 
e contemperamento dell'insieme. Non potendo seguire a 
causa di tale necessità, le logiche conseguenze dei loro sup- 
posti elementi, tutti gli appartenenti a tali scuole sono 
costretti a dichiarare la natura priva d’arte. Del resto, biso- 
gnerebbe che gli Erasistratei non apprendessero queste cose 
da noi, ma dai filosofi, ai quali più che agli altri sembra 
primario investigare gli elementi di tutti gli esseri. 

Non sarà certamente corretto pensare che Erasistrato 
giunga a tale ignoranza da non essere capace di riconoscere 
questa logica conseguenza e che mentre ipotizza che la natura 
è dotata d'arte spezzi la sostanza in elementi impassibili, 
inconnettibili e incangiabili. Inoltre, se egli attribuisce agli 
elementi una qualche alterazione, cangiamento, unità e con- 
tinuità, quel suo vaso semplice, come anch'egli lo chiama, 
diventerà uno e incomposito. Ora, la vena semplice sarà 
nutrita da sé, mentre il nervo e l'arteria riceveranno il nutri- 
mento dalla vena. Ma come e in qual modo? Eravamo giunti 
a questa questione in precedenza, quando menzionammo 
il disaccordo esistente fra gli Erasistratei, e mostrammo che 
seguendo sia gli uni che gli altri era impossibile il nutrimento 
di questi vasi semplici, e non esitammo a giudicare la loro 
controversia e rendere onore ad Erasistrato collocandolo 
nella scuola migliore. 

Il nostro argomento passi ora nuovamente a quella dot- 
trina «che suppone che il nervo elementare uno, semplice 
e in ogni punto in sé unificato, e consideri in che modo esso 
dovrà essere nutrito: ciò che si troverà qui sarà comune anche 
alla scuola di Ippocrate. 

Penso che sia meglio esaminare la questione su persone 
che siano ammalate e fortemente deperite. In esse infatti 
tutte le parti del corpo appaiono chiaramente denutrite, 
sottili e bisognose di sostanze aggiuntive e di ricostituenti. 
Ovviamente anche il nervo percettibile, del quale avevamo 
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inizialmente parlato, è divenuto sottile e richiede nutrimento. 
Esso contiene moltissime parti, ossia quei piccoli invisibili 
nervi primari ed alcune arterie semplici e simili vene. Tutti 
i suoi nervi elementari sono dunque diventati esili anch'essi, 
naturalmente: se non lo fossero diventati non lo sarebbe 
neppure il nervo nel suo complesso. Ovviamente il nervo, 
nel suo complesso, non può aver bisogno di nutrimento senza 
che ogni nervo elementare non ne abbia bisogno anch'esso. 
Ma se essi hanno bisogno di nutrizione, e la necessità del 
riempimento del vuoto non può loro essere di alcun aiuto 
sia per le difficoltà anzidette che per l’esilità presente, come 
mostrerò, bisogna allora ricercare un’altra causa della nutri- 
zione. 

Come mai, dunque, la necessità del riempimento del 
vuoto è incapace di nutrire una persona in tali condizioni? 
Perché costringe ad avanzare solo una parte del continuo 
grande quanto quella che fluisce via. Una tal quantità è 
sufficiente, nel caso di persone che stanno bene, per la nutri- 
zione perché nel loro caso ciò che viene aggiunto deve essere 
uguale a ciò che fluisce via, ma nelle persone estremamente 
esili e bisognose di molto nutrimento ricostituente se ciò che 
viene aggiunto via via non è molte volte più abbondante di 
ciò che viene evacuato la persona non potrà mai riprendere 
lo stato iniziale. È dunque chiaro che le parti dovranno atti- 
rare una quantità di nutrimento tanto maggiore quanto 
maggiore è il loro bisogno. Anche in questa occasione, non 
so come, Erasistrato non si accorge di mettere il carro prima 
dei buoi. Egli afferma che è perché nei malati ha luogo una 
abbondante aggiunta di alimento per la ricostituzione, che 
hanno luogo notevoli processi di riempimento del vuoto. 
Come potrebbe aver luogo una grande aggiunta senza che 
una abbondante distribuzione la preceda? Se poi egli chiama 
distribuzione il trasporto di nutrimento attraverso le vene, 
ma chiama non distribuzione ma diffusione (come alcuni 
hanno voluto chiamarla) la ricezione in ciascuno di quei 
nervi e di quelle arterie semplici e invisibili, e poi afferma che 
quella tramite vene si ha per la sola necessità del riempimento 
del vuoto, venga a spiegarci la ricezione del nutrimento nei 
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suoi teorici elementi. Abbiamo infatti dimostrato che in 
questo caso non si può parlare di necessità del riempimento 
del vuoto, soprattutto nel caso di persone estremamente 
esili. Vale la pena prestare ascolto al passo in cui, nel secondo 
libro dei Discorsi generali, egli parla di questi casi: 

«Negli ultimi e semplici [nervi] che sono sottili e stretti, 
l'aggiunta avviene dai vasi adiacenti, e il nutrimento viene 
attirato e depositato negli spazi vuoti lasciati dal materiale 
portato via, lungo i lati dei vasi ». 

Di questo passo accolgo e accetto in primo luogo l’e- 
spressione «lungo i lati», perché il nervo semplice ricevendo 
il nutrimento coll'orifizio non potrebbe distribuirlo alla 
totalità di se stesso: essa è infatti dedicata al pneuma psi- 
chico. Invece è possibile che il nervo riceva il nutrimento 
lungo il lato dalla adiacente vena semplice. In secondo luogo 
accetto le parole del passo di Erasistrato che precedono l'e- 
spressione «lungo i lati». Egli dice: «Il nutrimento viene 
attirato... lungo i lati dei vasi». Anche noi ammettiamo che 
il nutrimento viene attirato, ma che ciò non avvenga per la 
necessità del riempimento del vuoto si è mostrato in prece- 
denza. 


VII. Scopriamo dunque insieme come il nutrimento viene 
attirato. Esso viene attirato in maniera non diversa da quella 
in cui il ferro viene attirato dalla calamita, che possiede 
una facoltà attrattiva della qualità del ferro. Ma se l'inizio 
della distribuzione è fornito dalla spinta dello stomaco, e 
tutto il movimento successivo è fornito dalla contrazione e 
dalla propulsione delle vene e dalla trazione a sé esercitata 
da ciascuna delle parti che vengono nutrite, abbandoniamo 
la necessità del riempimento del vuoto, che non si addice 
ad un uomo che suppone la natura dotata di arte e in tal 
modo avremo evitato la obiezione di Asclepiade, non poten- 
dola risolvere. Infatti la premessa disgiuntiva assunta al 
fine della dimostrazione non è, in realtà, formata di due ter- 
mini, ma di tre. Ora, se noi adoperiamo la premessa con due 
termini, ci sarà un falso nelle premesse assunte al fine della 
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dimostrazione; se la consideriamo con tre alternative non ci 
potrà essere conclusione. 


VIII. Erasistrato non avrebbe dovuto ignorare questi 
fatti se egli fosse stato veramente in rapporti con i filosofi 
del Peripato, sia pure in sogno, e neppure avrebbe dovuto 
ignorare i fatti relativi alla genesi degli umori; non avendo 
nulla da dire in merito a questi ultimi che fosse neppure 
moderatamente plausibile egli pensa di ingannarci colla pre- 
tesa che l’indagine su queste cose non è affatto utile. 

Ma allora, per gli dei, come è possibile che sia utile sapere 
come i cibi vengono cotti nello stomaco mentre è superfluo 
sapere come la bile si forma nelle vene? E bisogna fare atten- 
zione solo all’evacuazione della bile, e trascurare la sua genesi? 
Come se non fosse di gran lunga meglio impedire fin dall’i- 
nizio che se ne generi molta piuttosto che darsi la pena di 
evacuarla. È anche strana la sua incertezza se si debba sup- 
porre che essa si formi nel corpo o debba dirsi che essa è 
contenuta già all’esterno nei cibi. Infatti se egli ha fatto 
bene a sollevare questo problema, perché non dovremmo 
considerare anche in merito al sangue, se esso ha la sua 
genesi nel corpo o è disperso dentro i cibi, come dicono coloro. 
che ipotizzano le omeomerie #? Certamente sarebbe molto 
più utile cercare quali cibi sono consoni alla attività di pro- 
duzione del sangue e quali non lo sono, del cercare quali cibi 
vengono dominati dall'azione dello stomaco, e quali resi- 
stono ad essa e la combattono. La scelta di questi ultimi 
importa solo per la cozione, mentre quelli interessano la 
formazione del sangue utilizzabile; non è infatti ugualmente 
importante che il cibo non sia ben trasformato in chilo nello 
stomaco 0 che non sia generato sangue utilizzabile. E come è 
che egli, che distingue i vari difetti della cozione dicendo 
che sono molti e che hanno luogo per molti motivi, non si 
vergogna poi di non profferire non una parola, non una sil- 
laba sopra i difetti della produzione del sangue? Eppure 
nelle vene si trova sangue sia denso che rado, e taluni ‘lo 


® Allusione ad Anassagora. 


LE FACOLTÀ NATURALI 903 


hanno più rosso, altri più giallo, altri più nero, altri ancora 
con più flegma. E qualora si sappia che esso manifestamente 
diviene maleodorante non in una sola maniera ma in moltis- 
sime varietà inesprimibili a parole ma chiarissime per i sensi, 
penso che si condannerà pesantemente la superficialità di 
Erasistrato che ha tralasciato delle osservazioni così neces- 
sarie alla pratica della medicina. 

Sono anche evidenti gli errori a proposito dell’idropisia, 
logicamente conseguenti a tale superficialità, Come, infatti, 
può non essere indizio di superficialità estrema credere che 
al sangue è impedito di andare avanti al fegato per la stret- 
tezza dei passaggi e che l’idropisia non può mai formarsi 
altrimenti? Il credere che l’idropisia si formi non a causa 
della milza o di qualche altra parte, ma sempre a causa del- 
l'indurimento del fegato è caratteristico di un uomo di intel- 
ligenza inattiva e che non segue nessuno dei fatti di tutti i 
giorni. Non una o due volte, ma molte volte abbiamo visto 
formarsi delle idropisie nei casi di emorroidi croniche bloc- 
cate o che per una immoderata perdita di sangue avevano 
portato la persona ad un raffreddamento estremo; parimenti 
la completa scomparsa della purificazione mensile? nelle 
donne e una immoderata perdita allorché l'utero sanguina 
fortemente molte volte provocano l’idropisia e in certe donne 
il cosiddetto flusso femminile finisce in questo male, per non 
parlare di quelle idropisie che cominciano dai fianchi o da 
qualche altra parte suscettibile; anche queste chiaramente 
confutano l'assunzione di Erasistrato, ma non tanto mani- 
festamente come quelle che sono prodotte da un forte raf- 
freddamento della condizione complessiva. Questa è la causa 
primaria della genesi dell’idropisia, e ha luogo per il difetto 
della produzione del sangue in modo molto simile alla diarrea 
che insorge nel caso di mancata cozione dei cibi. Certamente, 
in questo tipo di idropisia, non si indurisce nessun viscere, 
né in particolare il fegato. 

Tuttavia, il saggio Erasistrato trascura e disprezza ciò 
che né Ippocrate né Diocle né Prassagora né Filistione né 
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alcuno dei migliori filosofi, Platone, Aristotele, Teofrasto, 
hanno disprezzato; egli trascura intere funzioni come se trala- 
sciasse una piccola e insignificante parte dell’arte medica 
e non ritiene neppure di discutere se quegli uomini affer- 
mano correttamente o no, tutti, che i fatti relativi ai corpi 
di tutti gli animali sono governati dal caldo, dal freddo, dal 
secco e dall'umido, gli uni attivi, gli altri passivi e che il 
caldo fra questi ha il massimo potere per le funzioni tutte e 
soprattutto per la formazione degli umori. Mentre non è da 
biasimare il fatto che egli non dia credito a tanti e tanto 
grandi uomini, e che egli pensi di saperne più di loro, il fatto 
che egli non degni né di obiezioni né di menzione una dot- 
trina talmente famosa indica arroganza straordinaria. 

Certo Erasistrato è di idee piccine e estremamente me- 
schino nelle sue polemiche: quando polemizza astiosamente 
con quelli che credono che i cibi vadano in putrefazione, 
nei discorsi Sulla cozione*°, e in quelli Sulla distribuzione 
con coloro che credono che la distribuzione del sangue attra- 
verso le vene abbia luogo a causa della contiguità delle arterie, 
e nei discorsi Sulla respirazione con coloro che affermano 
che l’aria viene spinta in giro. Non si è peritato neppure di 
contraddire quelli che credono che l'urina vada nella vescica 
in forma di vapore e coloro che credono che la bevanda sia 
portata nel polmone. In questo modo scegliendo in ogni caso 
le dottrine peggiori si diletta ad indugiare per troppo tempo 
nelle polemiche: ma nel caso della formazione del sangue 
che non è affatto meno importante della chilificazione dei 
cibi nello stomaco, non si è degnato di discutere con alcuno 
degli antichi né si è egli stesso degnato di introdurre qualche 
altra opinione, lui, che aveva promesso, all'inizio dei suoi 
Discorsi generali, di parlare di tutte le funzioni naturali, e 
spiegare in che modo esse hanno luogo e attraverso quali 
parti dell'animale. È mai possibile che, quando è debole la 
facoltà che per natura cuoce i cibi, l’animale abbia l’apepsia, 


10 Parte dei Discorsi gencrali, come quelli menzionati più avanti. Il 
bersaglio della polemica di Erasistrato è Diocle di Caristo, per quel che 
riguarda la cozione, Platone (Timeo, 79 B) per la sua teoria della respira- 
zione (si veda anche ARISTOTELE, De vespir., 472 b). 
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ma non ci sia affatto un’affezione della facoltà che trasforma 
in sangue i cibi cotti ed essa sia la sola che abbiamo, per così 
dire, d'acciaio e impassibile? O forse il frutto di questa debo- 
lezza sarà altra cosa che l’idropisia? Dal fatto che negli altri 
casi non si è peritato di polemizzare con le dottrine più 
sciocche mentre in questo caso non ha osato né contraddire 
i suoi predecessori né dire egli stesso qualcosa di nuovo, è 
chiaro che Erasistrato riconosce l'errore della sua dottrina. 

Che poteva dire in merito al sangue un uomo che non fa 
affatto uso del calore innato? che cosa, in merito alla bile 
gialla e nera o al flegma? Poteva dire, per Zeus, che è pos- 
sibile che la bile giunga dall'esterno già mescolata coi cibi! 
Perlomeno ciò è quanto egli dice letteralmente: « Non è di 
alcuna utilità per la medicina l’aver indagato se un tale li- 
quido è generato durante l'elaborazione del nutrimento che 
ha luogo nella zona dello stomaco o giunge commisto agli 
alimenti apportati dall’esterno ». Eppure, egregia persona, 
tu affermi che questo umore deve essere evacuato dall’ani- 
male e che è un gran male se non viene evacuato. Com'è 
dunque che tu, pur assumendo che da esso non viene nulla di 
utile osi dire che lo studio sulla sua genesi è inutile per la 
medicina? 

Si supponga che esso è contenuto nei cibi e che non sia 
secreto precisamente nel fegato, giacché tu credi possibili 
queste due ipotesi. Certo non è di poca importanza che si 
ingeriscano cibi contenenti pochissima o moltissima bile. 
I primi infatti non sono pericolosi, mentre quelli che con- 
tengono moltissima bile, per il non poter essere tutta questa 
ben purificata nel fegato, risulteranno causa di tutte le affe- 
zioni che lo stesso Erasistrato afferma aver luogo nel caso 
di abbondanza di bile, e fra queste particolarmente l'’itterizia. 
Come può non essere cosa necessarissima a un medico cono- 
scere in primo luogo che la bile è contenuta all’esterno nei 
cibi stessi, e in secondo luogo, che, putacaso, la bietola contiene 
moltissima bile, mentre il pane ne contiene pochissima, che 
l'olio ne contiene moltissima, mentre il vino pochissima, e 
che ciascun altro cibo ne contiene in quantità diseguale? 
Come fa a non essere ridicolo chi volontariamente prenda i 
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cibi che contengono più bile in luogo di quelli che ne con- 
tengono di meno? 

Che succederà se la bile non è contenuta nei cibi, ma si 
forma nei corpi degli animali? Non è forse anche in questo 
caso utile sapere da quale condizione del corpo dipende la 
formazione di più bile e da quale dipende la formazione di 
meno bile? Certamente noi siamo in grado di alterare e di 
mutare e di volgere al meglio sempre le cattive condizioni 
del corpo, ma se non conosciamo relativamente a che cosa 
sono cattive e in che modo si allontanano dalla dovuta con- 
dizione, in che modo saremo in grado di ricondurle al meglio? 

Perciò, diversamente da quanto afferma Erasistrato non 
è inutile per la cura sapere la verità sulla formazione della 
bile. Certo non è né impossibile né complicato scoprire che 
il miele non si altera e si trasforma in bile gialla per il fatto 
che ne contiene moltissima, ma perché viene trasformato in 
essa nel corpo. Esso sarebbe infatti amaro al gusto se, all’e- 
sterno, esso contenesse bile e genererebbe in tutti gli uomini 
uguale quantità di bile. Ma la realtà non è questa. Infatti 
nelle persone nel fiore dell'età e soprattutto in quelli più 
caldi per natura e che conducano una vita faticosa, tutto il 
miele si muta in bile gialla. Il miele è invece abbastanza adatto 
per i vecchi, perché in essi viene trasformato non in bile ma 
in sangue. Oltre a non riconoscere nulla di tutto questo, 
Erasistrato non si comporta assennatamente neppure nella 
divisione dell'argomento, dicendo che non è di nessuna utilità 
per la medicina che si sia studiato se la bile è contenuta già 
nei cibi all’inizio o si forma nell'elaborazione che ha luogo 
nello stomaco. Certamente infatti avrebbe dovuto aggiun- 
gere qualcosa anche sulla genesi della bile nel fegato e nelle 
vene, dato che sia i medici che i filosofi antichi han dichia- 
rato che in tali organi la bile è generata insieme al sangue. 
Ma coloro che hanno sbagliato fin dall'inizio e son fuori dalla 
retta via devono necessariamente dire queste ciance e inoltre 
tralasciare la ricerca dei fatti più utili alla medicina. 

A questo punto del discorso chiederei volentieri a coloro 
che affermano che Erasistrato fosse molto familiare con i 
filosofi del Peripato, se essi conoscono quanto Aristotele ha 
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detto e dimostrato in merito al fatto che i nostri corpi sono 
un contemperamento di caldo, freddo, secco e umido, e che 
fra questi il più attivo è il caldo e che gli animali per natura 
più caldi sono sempre sanguigni, mentre quelli più freddi 
sono sempre privi di sangue e per questo d'inverno giac- 
ciono in tane inattivi e immobili alla maniera di cadaveri. 
Sul colore del sangue si è espresso non solo Aristotele ma 
anche Platone. Ora, noi non ci siamo proposti di esporre 
(come già ho detto in precedenza) quanto gli antichi hanno così 
ben dimostrato, non essendo capaci di superarli né per dottrina 
né per stile espositivo: piuttosto riteniamo opportuno scoprire 
e dimostrare i fatti che essi hanno enunciato senza dimo- 
strarli perché evidenti, non sospettando che ci sarebbero stati 
certi sofisti così improbi da disprezzare la verità delle loro 
affermazioni, o quei fatti che sono stati dagli antichi intera- 
mente trascurati. 

In merito alla genesi degli umori, non so se si possa 
aggiungere qualcos'altro di più intelligente di quanto hanno 
detto Ippocrate, Aristotele e Prassagora e Filotimo e molti 
altri antichi. Questi uomini hanno dimostrato che, quando 
il nutrimento viene alterato nelle vene dal calore innato, 
dalla giusta proporzione di questo risulta sangue, mentre 
a causa della mancanza di giusta proporzione nascono gli 
altri umori: tutti i fatti che si osservano sono in accordo con 
questo discorso. Infatti i cibi che sono per natura più caldi 
producono più bile, mentre quelli più freddi producono più 
flegma; alla stessa maniera le età più calde per natura pro- 
ducono più bile, mentre quelle più fredde producono più 
flegma; anche le occupazioni, le località, le stagioni e innanzi- 
tutto le nature stesse più fredde producono più flegma, mentre 
le più calde producono più bile. Ancora: le malattie fredde sono 
frutto del flegma, mentre quelle calde son frutto della bile 
gialla. In generale non si trova cosa al mondo che non renda 
testimonianza a questo discorso. Come potrebbe essere altri- 
menti? Dato che ciascuna parte del corpo funziona in un 
certo modo a causa di un certo qual temperamento delle 
quattro qualità è assolutamente necessario che a causa di 
uno squilibrio di queste la funzione sia o completamente 
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distrutta o almeno ostacolata e che in tal modo l’animale 
sia malato o nella sua totalità o in qualche parte. Ancora: 
le malattie primarie e più generali sono quattro di numero, 
diverse per il calore, il freddo, la secchezza e l'umidità, e 
questo l’accetta anche Erasistrato, pur senza volerlo. Quando 
infatti egli dice che la cozione dei cibi peggiora nella febbre, 
non perché è distrutta la giusta proporzione del calore innato, 
come i suoi predecessori avevano supposto, ma perché lo 
stomaco, danneggiato nella sua funzione non può contrarsi 
e triturare come prima, è giusto chiedergli da che è danneg- 
giata la funzione dello stomaco. 

Infatti se, putacaso, su un patereccio si forma un bub- 
bone, prima che la persona prenda la febbre lo stomaco non 
potrà peggiorare la sua cozione, perché né il bubbone né la 
piaga sono capaci di ostacolare e danneggiare l’attività dello 
stomaco: ma appena sopravvenuta la febbre le cozioni peg- 
giorano e correttamente affermiamo che l’attività dello sto- 
maco è danneggiata. Bisogna tuttavia aggiungere a questo 
discorso da che cosa essa è stata danneggiata. La piaga, 
infatti, come pure il bubbone, non era in grado di danneg- 
giarla: altrimenti lo avrebbe fatto anche prima della feb- 
bre; ma se ciò non è vero è chiaro che la causa è l’eccesso 
di calore. Infatti al bubbone si accompagnano l'alterazione 
del movimento nelle arterie e nel cuore e un innaturale 
eccesso di calore. Tuttavia l'alterazione del movimento non 
danneggia affatto l’attività dello stomaco, anzi le è d'aiuto 
negli animali nei quali, secondo l’ipotesi di Erasistrato, ha 
grandissima importanza per la cozione lo pneuma che tra- 
mite le arterie finisce nello stomaco. Resta dunque che il 
danno all’attività dello stomaco sia causato solo dalla cat- 
tiva proporzione del calore. Infatti lo pneuma precipita 
dentro con. più forza, continuità e in quantità maggiore di 
prima. Perciò in questo caso gli animali che hanno una co- 
zione buona per mezzo dello pneuma l'avranno anche mi- 
gliore, e avranno una cozione cattiva per il calore innatu- 
rale — non rimane altra spiegazione. -Infatti il dire che lo 
pneuma possiede una certa proprietà colla quale esso cuoce 
e dire poi che questa viene distrutta durante la febbre è un 
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altro modo di ammettere una assurdità. Se si chiede loro di 
nuovo da che è stato alterato lo pneuma non potranno rispon- 
dere altro che «il calore innaturale », e soprattutto nel caso 
dello pneuma che si trova nello stomaco, il quale non è nep- 
pure vicino al bubbone. 

Perché, del resto, sto a menzionare gli animali in cui ha 
grande importanza la proprietà dello pneuma, quando è 
possibile parlare degli uomini, nei quali lo pneuma non dà 
nessun contributo, o comunque ne dà uno debole e piccolo? 
Che gli uomini nella febbre abbiano cattiva la cozione lo 
ammette anche Erasistrato e aggiunge come causa che l’at- 
vità dello stomaco è danneggiata, ma non può certamente 
dare altra spiegazione di questo danno che il calore innatu- 
rale. Ora, se il calore innaturale danneggia l’attività non 
accidentalmente ma per la sua propria essenza e facoltà, 
sarà da considerarsi fra le malattie primarie: certamente 
non è possibile che la sproporzione del calore sia una delle 
malattie primarie mentre l’attività non deriva dal buon 
temperamento, perché il cattivo temperamento non può 
essere causa delle malattie primarie se non perché il buon 
temperamento è stato distrutto. Per il fatto che le funzioni 
hanno luogo in seguito al buon temperamento è necessario 
che anche i danni primari alle funzioni derivino dalla distru- 
zione di esso. 

Penso che la dimostrazione da me data del fatto che 
anche secondo Erasistrato il buon temperamento del caldo è la 
causa delle funzioni sia sufficiente per le persone capaci di 
osservare la coerenza logica di un discorso. Se le cose stanno 
così non ci è affatto difficile dire che per ciascuna funzione 
la condizione migliore dipende dal buon temperamento, mentre 
quella peggiore dipende dal cattivo temperamento. Perciò 
se le cose stanno in questo modo, bisogna pensare che il 
sangue è frutto del calore proporzionato e che la bile gialla 
lo è di quello sproporzionato. Così noi ben a ragione possiamo 
vedere, nelle età calde, nei luoghi caldi, nelle stagioni. calde 
dell'anno e nelle condizioni di calore, come pure nei tempe- 
ramenti caldi della gente, in caso di occupazioni calde, di 
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regimi caldi e nelle malattie calde, che si forma la massima 
quantità di bile gialla. 

L'essere incerti se questo umore ha la sua genesi nel corpo 
umano o se è contenuto nei cibi è proprio di persona che 
non abbia neppure visto che, in individui perfettamente sani, 
allorché stanno digiuni contro la loro abitudine perché co- 
stretti da qualche circostanza, la bocca diventa amara, 
l’urina biliosa e lo stomaco sente dei morsi, ma che sia arri- 
vata all'improvviso in questo mondo ora e non conosca ancora 
le cose che in esso si vedono. In effetti chi non sa che i cibi 
troppo cotti diventano tutti prima più salati, poi più amari? 
Se decidessi di bollire più del giusto il miele che è il più dolce 
di tutti renderai anche quello amarissimo: quello che negli 
altri cibi che per natura non sono caldi, deriva dalla bolli- 
tura, è presente nel miele per natura. Perciò quando viene 
bollito non diventa più dolce: infatti il calore che occorre per 
la genesi della dolcezza il miele ce l’ha esattamente tutto 
di suo. Il calore esterno che sarebbe utile ai cibi insufficiente- 
mente caldi, per il miele diventa un danno ed un eccesso, e 
per questo viene reso amaro più velocemente degli altri cibi 
bolliti. Per la stessa ragione nelle persone calde per natura 
e in quelle nel fiore dell'età si trasforma facilmente in bile, 
perché il caldo unito al caldo finisce facilmente in spropor- 
zione di temperamento e diventa subito bile, non sangue. 
Perciò il miele richiede, nella persona, un temperamento 
freddo e un'età fredda per essere portato alla natura di san- 
gue. Certo Ippocrate non consiglia a torto alle persone per 
natura biliose di non ingerire il miele, ovviamente perché 
sono di temperamento troppo caldo. Allo stesso modo non 
solo Ippocrate, ma tutti i medici dicono che il miele è nemico 
delle malattie biliose e amico dell’età senile: alcuni medici 
hanno scoperto questa sua proprietà dagli indizi forniti 
dalla sua natura, altri invece dalla sola esperienza. Infatti i 
medici empirici non hanno osservato alcunché di diverso, 
ma proprio che il miele è utile al vecchio, non utile al gio- 
vane e dannoso alla natura biliosa, vantaggioso per quella 
flemmatica. Allo stesso modo è nemico delle malattie biliose, 
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di bile nei corpi caldi per natura, malattia, età, località, 
occupazione, mentre è produttore di sangue nei casi con- 
trari. 

D'altra parte non'è possibile che lo stesso cibo negli uni 
generi bile, negli altri sangue se la genesi di questi umori 
non si compie all’interno del corpo. Infatti, se ciascuno dei 
cibi generasse la bile perché la contiene di suo e non perché 
viene così trasformato nei corpi degli animali, la produrrebbe 
ugualmente in tutti i corpi e il cibo che è amaro assaggiato 
all'esterno sarebbe, io credo, produttore di bile, e se fosse 
dolce e buono da esso non verrebbe generata neppure la più 
piccola quantità di bile. E non solo il miele, ma tutti gli altri 
cibi dolci si convertono in bile facilmente nei corpi summen- 
zionati che siano caldi per qualsivoglia dei detti motivi. 

Non so come, sono stato portato a dire queste cose non 
per mia scelta, ma perché costretto dalla stessa logica del 
discorso. Questo argomento è stato ampiamente trattato da 
Aristotele e da Prassagora, che hanno correttamente inter- 
pretato l'opinione di Ippocrate e di Platone. 


IX. Non bisogna dunque credere che io abbia detto tali 
cose tanto come dimostrazioni, quanto piuttosto come indi- 
cazioni della insensatezza di coloro che la pensano diversa- 
mente, i quali non riconoscono neppure quello che viene 
ammesso da tutti e che quotidianamente si vede. Le prove 
scientifiche di questi argomenti bisogna trarle invece da quei 
princìpi che già in precedenza ho nominato, che cioè i reci- 
proci rapporti attivi e passivi fra i corpi dipendono dal caldo, 
freddo, secco e umido. Se sì afferma che le vene o il fegato 
o le arterie o il cuore o lo stomaco o altra parte del corpo 
svolgono una qualsiasi funzione, si sarà costretti da una 
necessità alla quale non si sfugge ad ammettere che questa 
funzione della parte esiste a causa di un certo temperamento 
dei quattro princìpi. In effetti vorrei ascoltare dagli Erasi- 
stratei perché lo stomaco si contrae intorno ai cibi e perché 
le vene generano sangue. Infatti non è utile riconoscere il 
solo fatto, in sé e per sé, che lo stomaco si contrae, se non 
conosciamo anche la causa: in questo ultimo caso infatti, 
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io credo, potremo anche curare i difetti della funzione. 
«Questo non ci interessa », dicono «e noi non ci affatichiamo 
intorno a tali cause: esse son al di sopra del medico e riguar- 
dano lo studioso della natura». Ma allora sarete contro chi 
dice che il naturale buon temperamento è la causa dell’at- 
tività di ciascun organo, o darete credito alle dimostrazioni 
degli antichi? Oppure farete una terza cosa, a metà fra quelle 
due, non dando credito necessariamente ai discorsi in quanto 
veri, né opponendovi ad essi in quanto falsi e diventerete 
all'improvviso scettici e Pirronisti? In verità, se farete que- 
sto, dovrete necessariamente rimettervi all’esperienza. In 
che modo infatti potrete più disporre dei rimedi ignorando 
l'essenza di ciascuna malattia? Perché non vi siete allora 
chiamati empirici fin da principio? Perché vi procurate guai 
a promettere di ricercare, ai fini della cura, le funzioni natu- 
rali? Se lo stomaco è incapace, in una persona, di contrarsi 
e di triturare, come faremo a ricondurlo al naturale funzio- 
namento ignorando la causa di tale inabilità? Io, da parte 
mia, affermo che dobbiamo raffreddare lo stomaco surri- 
scaldato, e riscaldare quello raffreddato: e così anche inu- 
midire quello disseccato e render secco quello umido. E 
anche in caso di combinazione, quando lo stomaco si trovi 
ad essere insieme più caldo e più secco di quanto è naturale, 
il punto principale della cura è raffreddare e umidificare 
contemporaneamente; di contro, se esso è sia troppo freddo 
che troppo umido, bisognerà sia riscaldare che essiccare 
e negli altri casi allo stesso modo. Ma i seguaci di Erasistrato 


che cosa mai faranno se non accettano di ricercare neppure 


le cause delle malattie? Infatti, come è ovvio, il frutto della 
ricerca sulle funzioni è proprio quello di ricondurle allo stato 
naturale sapendo le cause delle discrasie, poiché conoscere 
soltanto qual è la funzione di ciascun organo non è ancora 
utile per le cure. 

Mi sembra che Erasistrato ignori anche che la malattia 
è proprio quella condizione del corpo che danneggia la fun- 
zione non accidentalmente ma primariamente e di per sé. 
Come farà allora a far diagnosi e a curare le malattie igno- 
rando totalmente la loro essenza, la loro quantità e la loro 
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qualità? Per quel che riguarda lo stomaco Erasistrato stima, 
è vero, che occorre ricercare il come vengano concotti i cibi: 
ma come mai non ha indagato su quale sia la causa primaria 
e direttrice di ciò? E per quel che riguarda le vene e il sangue 
ha anche trascurato il « come ». 

Eppure né Ippocrate né alcun altro dei filosofi o dei medici 
che ho precedentemente menzionato han ritenuto giusto tra- 
scurare questo: essi al contrario affermano che il calore che è 
secondo natura, in ogni animale, se è ben temperato e mode- 
ratamente umido, è generatore di sangue e proprio per questo 
affermano che il sangue è potenzialmente un umore caldo e 
umido, come pure che la bile gialla è calda e secca, anche 
se essa pare generalmente umida. Essi pensano che ci sia 
differenza fra ciò che è umido in apparenza e ciò che lo è 
in potenza. Chi non sa che la salamoia e l’acqua di mare 
conservano la carne e la mantengono incorrotta mentre tutta 
l'altra acqua, quella potabile, la distrugge e la corrompe 
facilmente? E chi non sa che se molta bile gialla è contenuta 
nello stomaco siamo presi da sete inestinguibile e che appena 
l'abbiamo vomitata abbiamo meno sete che se avessimo 
ingerito una grandissima quantità di liquido? Ben a ragione 
dunque questo umore è detto caldo e secco potenzialmente, 
e, ovviamente, il flegma è detto freddo e umido, giacché 
Ippocrate e gli altri antichi han dato chiare prove anche 
di questo. 

‘ Prodico, nel libro Sulla natura dell'uomo, quando chiama 
flegma la parte degli umori bruciata e, per così dire, super- 
arrostita, dal verbo pephlekhthai (essere bruciato), usa una 
espressione diversa, ma si attiene al fatto come gli altri. 
Platone fa notare adeguatamente le innovazioni di Prodico 
in materia di parole !!. Tuttavia quello che da tutti gli uomini 
è chiamato flegma, quello bianco di colore, che Prodico 
chiama bdlenna, è un umore freddo e umido che si accumula 
in massima quantità nei vecchi e nelle persone comunque 
raffreddate e nessuno, neppure un pazzo, lo definirebbe altri- 
menti che freddo e umido. 


ll Cfr. Timeo, 83-85. 
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Ma, se c'è un umore caldo e umido e un altro caldo e secco, 
e un terzo umido e freddo, non ce ne sarà nessuno potenzial- 
mente freddo e secco e non esisterà una quarta combina- 
zione, che esiste per tutte le altre cose, solo per gli umori? 
No: la bile nera è questo tale umore, che i medici e i filosofi 
assennati hanno affermato essere in eccesso, per quanto 
riguarda le stagioni, soprattutto in autunno, e fra le età, 
in quelle successive al culmine. Così, essi affermano, certi 
regimi, località, costituzioni e malattie sono fredde e secche. 
Essi non pensano infatti che la natura sia manchevole in 
questa sola combinazione, ma che tale combinazione sia 
estesa ovunque come le altre tre. 

Mi piacerebbe anche a questo punto poter chiedere a 
Erasistrato se la natura, dotata di arte, non ha fabbricato 
nessun organo per eliminare un tale umore, o se invece, 
mentre ci sono due organi per la secrezione dell'urina e un 
terzo per quella della bile gialla, non piccolo, l'umore che 
è più cattivo di quelli vaga dappertutto nelle vene mesco- 
lato al sangue. Eppure Ippocrate in un passo dice 12: « La dis- 
senteria, se ha origine dalla bile nera è letale »: al contrario 
quella che procede dalla bile gialla non è affatto letale, ma 
la maggior parte delle persone si salva da essa. Tanto la bile 
nera è più cattiva e acida potenzialmente della bile gialla. 
Forse che Erasistrato fra gli altri libri di Ippocrate che non 
ha letto, ha trascurato anche quello Sulla natura dell’uomo 
per tralasciare così pigramente l'indagine sugli umori? 
oppure lo conosce ma volontariamente tralascia questa 
splendida teoria della medicina? Allora non avrebbe dovuto 
dir nulla neppure a proposito della milza e non far la brutta 
figura di pensare che un tal organo è stato costruito dalla 
natura, pur dotata d’arte, senza uno scopo. Certamente non 
solo Ippocrate o Platone, che in quanto allo studio sulla 
natura non valgono meno di Erasistrato, affermano che la 
milza è uno dei visceri che purificano il sangue, ma con essi 
una moltitudine di altri medici e filosofi antichi. Coll’aria 
di disprezzarli il buon Erasistrato non li ha contraddetti e 


12 Cfr. Hipp., Aph. sect., IV, 24 (IV, sro Littré). 
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non ne ha affatto menzionato l'opinione. In verità, dice Ippo- 
crate, coloro che hanno un corpo fiorente hanno la milza che 
si consuma, e i medici che partono dall’esperienza sono tutti 
d'accordo su ciò. Di contro nelle persone che hanno una milza 
grande che si accresce perché è internamente purulenta, 
questa distrugge il corpo e li rende pieni di cattivi umori, 
come anche in questo caso ammettono non soltanto Ippo- 
crate ma anche Platone e molti altri, come pure i medici che 
partono dall'esperienza. L’itterizia che deriva da una milza 
in cattivo stato è più nera e le cicatrici delle piaghe sono 
nere, In generale, infatti, quando la milza attira a sé l'umore 
atrabiliare in maniera minore del conveniente, il sangue 
non ne viene purificato e tutto il corpo acquista un cattivo 
colore. Quando la milza attira difettosamente? Ovviamente 
quando è in cattive condizioni. Come dunque i reni, che hanno 
la funzione attrattiva dell'urina attirano male quando essi 
sono in cattive condizioni, così la milza, che ha una congenita 
facoltà di attirare la qualità atrabiliare, quando è debole 
necessariamente attira male tale qualità e con ciò il sangue 
diventa necessariamente più denso e più nero. 

Questi fatti, che sono di grandissima utilità per la dia- 
gnosi delle malattie e per la cura di esse, sono stati omessi 
interamente da Erasistrato ed egli pretende di disprezzare 
uomini tanto grandi quando non disprezza neppure le per- 
sone qualsiasi ma polemizza accanitamente con le opinioni 
più sciocche. È perciò chiaro che egli, non avendo nulla da 
obiettare alle affermazioni degli antichi sulla funzione della 
milza e sulla sua utilità e non riuscendo lui stesso a escogitare 
nulla di nuovo, ha finito per non parlare affatto. 

Noi, invece, abbiamo dimostrato che deve esserci nel 
corpo un umore freddo e secco in primo luogo partendo dalle 
cause che governano tutti i fatti relativi alle varie nature, 
intendo dire il caldo, il freddo, il secco e l’umido, e in se- 
condo luogo da quanto chiaramente si osserva. Successiva- 
mente, dopo aver rammentato nella maniera più breve pos- 
sibile le prove fornite dagli antichi del fatto che questo umore 
è atrabiliare e che il viscere che lo spurga è la milza, passeremo 
ora a quanto rimane del presente discorso. 
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E che altro rimane se non spiegare chiaramente, secondo 
135 il parere e le dimostrazioni degli antichi, il fenomeno della 
genesi degli umori? Ciò si potrà capire più chiaramente con 
un esempio. Immagina un vino novello che è stato spre- 
muto dai grappoli non molto tempo fa e che ribolle e viene 
alterato dal calore suo interno; immagina poi che durante la 
sua trasformazione vengono generati due residui, uno più 
leggero e aereo, l’altro più pesante e terroso, di cui l'uno è, 
credo, chiamato fiore, l’altro feccia. Ora, se paragoni al 
primo la bile gialla, al secondo quella nera, non sbagli, perché 
tali umori non hanno, quando l’animale è regolato secondo 
natura, lo stesso aspetto che essi mostrano spesso quando 
l'animale è in stato innaturale: in questo caso la bile gialla 
diventa vifellina, così chiamata perché diventa simile per 
colore e densità ai tuorli d'uovo. Di contro la bile nera di- 
venta anch’essa molto più maligna del suo stato naturale; 
tale umore non possiede un suo proprio nome, tranne che 
alcuni lo hanno chiamato corrosivo o acetoso, perché diventa 
136 aspro come l'aceto e corrode il corpo dell'animale e anche 
la terra se viene versato dentro di essa e produce una sorta 
di fermentazione e di bollitura accompagnata da bolle, essen- 
dosi aggiunta una putrefazione aggiuntiva a l’umor nero 
allo stato naturale. Mi pare che la maggior parte dei medici 
antichi sogliano chiamare umor nero la parte di questo umore 
che si trova in stato naturale, si scarica verso il basso e spesso 
sale in superficie, e non già bile nera, e chiamino invece bile 
nera la parte che a seguito di una combustione e di una 
putrefazione passa alla qualità acida. Non bisogna tuttavia 
fare questione di nomi, ma sapere che la realtà dei fatti è la 
seguente: 

Durante la genesi del sangue la parte piuttosto densa e 
terrosa che deriva al nutrimento dalla natura dei cibi, la 
quale non subisce bene l’alterazione derivante dal calore in- 
nato, viene attirata a sé dalla milza. La parte del nutrimento, 
invece, come si potrebbe dire, arrostita e bruciata (sarà 
quella in sé più calda e più dolce, come, ad esempio, il miele 
e il grasso) divenuta bile gialla viene scaricata attraverso 

137 i vasi detti biliari. Questa è sottile, umida e fluida, e non 
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come è quando, arrostita eccessivamente, diventa gialla, 
infuocata e densa, simile ai tuorli d’uovo: situazione questa 
ormai innaturale, mentre quella precedentemente detta è 
naturale. Allo stesso modo, ovviamente, la parte dell’umor 
nero che non produce, per così dire, bollitura e fermentazione 
della terra è secondo natura, mentre quella parte che prende 
tale aspetto e facoltà è innaturale certamente, perché ha 
assunto un’asprezza in seguito alla combustione innaturale del 
caldo ed è divenuta una sorta di cenere. In un modo alquanto 
simile anche la feccia bruciata differisce da quella non bru- 
ciata. Quella bruciata è, naturalmente, una materia abba- 
stanza calda per bruciare, consumare e distruggere la carne. 
Quanto all'altra, quella non bruciata, si possono trovare dei 
medici che l’usano agli stessi fini per i quali adoperano la 
terra cosiddetta da vasaio e le altre sostanze che per natura 
hanno il potere di essiccare e raffreddare contemporanea- 
mente. 

‘Spesso anche la bile vitellina prende l'aspetto della bile 
nera così bruciata, nel caso che le succeda, per così dire, di 
essere bruciata da un calore infuocato. Tutte le altre forme 
di bile hanno luogo, o per contemperamento di quelle men- 
zionate, o sono una sorta di fase di transizione nella genesi 
di quelle e della loro trasformazione reciproca. Differiscono 
per il fatto che alcuni tipi di bile sono non mescolati e isolati, 
altri sono diluiti in una sorta di siero. Tuttavia tutti i sieri 
degli umori sono dei residui e il corpo dell’animale deve essere 
puro da essi. I suddetti umori sono però di qualche utilità 
alla natura, sia quello denso che quello sottile; il sangue 
viene purificato sia dalla milza che dalla vescica che sta sul 
fegato e deposita una parte di ciascun umore della quantità 
e della qualità che recherebbe danno se fosse trasportata in 
tutto il corpo dell'animale. Infatti è la parte parecchio densa 
e terrosa, sfuggita completamente alla trasformazione operata 
nel fegato, che la milza attira a sé: l’altra parte, quella mode- 
ratamente densa, viene portata in tutte le direzioni via via 
che è stata elaborata, perché il sangue, in molte parti dell’a- 
nimale, richiede una certa densità come pure, io credo, ri- 
chiede le fibre trasportate in questo umore. Platone ha parlato 
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della loro utilità !, e anch'io ne parlerò in quell’opera nella 
quale tratto dell'utilità delle parti; il sangue richiede, non 
diversamente, anche l'umore giallo che non è ancora dive- 
nuto estremamente infuocato: l’utilità che gliene viene sarà 
detta in quello scritto. 

La natura non ha fatto alcun organo che scarichi il flegma, 
perché esso è freddo e umido e per così dire un nutrimento 
semicotto. Occorre dunque che esso non venga evacuato, 
ma venga alterato rimanendo dentro il corpo. Probabilmente 
non si dovrebbe chiamare il residuo che scende giù dal cer- 
vello flegma ma piuttosto blenna e coriza, come effettiva- 
mente viene anche chiamato. In ogni caso, la natura ha per- 
lomeno correttamente provveduto alla sua evacuazione: ciò si 
dirà nell'opera Sull'utilità delle parti. In effetti, in merito al 
flegma che si forma nello stomaco e negli intestini, si dirà 
in quell’opera l'artificio costruito dalla natura al fine che esso 
venga evacuato nella maniera più veloce e migliore. La parte 
del flegma che viene trasportata nelle vene è utile agli animali 
e non richiede evacuazione alcuna. Anche in questo punto 
bisogna fare attenzione e riconoscere che, come una parte delle 
due bili è utile e naturale per gli animali, mentre l’altra è inutile 
e innaturale, così anche per il flegma: la parte che è dolce 
è utile all'animale e naturale, mentre di quanto è divenuto 
acido e salato la parte acida è completamente non concotta, 
quella salata è putrefatta. Per non-cozione completa del 
flegma bisogna riferirsi alla seconda cozione, cioè quella che 
ha luogo nelle vene, non certo alla prima cozione che ha 
luogo nello stomaco, perché, se il flegma fosse sfuggito. a 
quest’ultima non sarebbe divenuto un umore affatto. 

Mi pare che questi riferimenti a quanto è stato detto da 
Ippocrate, Platonè, Aristotele, Prassagora, Diocle e molti altri 
antichi intorno alla formazione e alla distruzione degli umori 
siano sufficienti. Non ho infatti considerato giusto trasportare 
nel mio libro tutto quanto essi hanno compiutamente scritto. 
Ho detto su ogni punto solo quanto può spronare i lettori, 
se non sono del tutto inetti, a familiarizzarsi con gli scritti 


13 Cfr. Timeo, 82 C-D. 
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degli antichi, e può fornire loro un aiuto a leggerli più facil- 
mente. In un altro libro ho scritto Sugli umori secondo Pras- 
sagora, figlio di Nicarco'. Anche se egli conta ben dieci 
umori, escluso il sangue (il sangue sarebbe l'undicesimo umore) 
non si allontana però dalla dottrina di Ippocrate, ma divide 
in talune specie e varietà gli umori che Ippocrate, per primo 
fra tutti, ha menzionato insieme con le appropriate dimo- 
strazioni. 

Bisogna perciò lodare sia coloro che spiegano quanto è 
stato ben detto che coloro che aggiungono qualcosa che è 
stato tralasciato, e biasimare quelli che sono così scansa- 
fatiche da non aver la pazienza di imparare ciò che è stato 
detto correttamente, e quelli talmente ambiziosi che per 
desiderio di nuove dottrine ricorrono sempre ad astuzie e 
sofismi ora facendo volontarie omissioni, come ha fatto Era- 
sistrato a proposito degli umori, ora facendo disoneste pole- 
miche, come questo stesso autore e molti altri recenti. 

Ma questo libro finisca qui: aggiungerò tutto quel che 
manca nel terzo libro. 


14 Opera non pervenutaci. Su Prassagora si veda STECKERL, The 
Fragments of Praxagoras of Cos and his School, Leida, 1958. 
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LIBRO TERZO 


I. Nel libro precedente si è chiarito che la nutrizione ha 
luogo coll’alterazione di ciò che nutre e la sua assimilazione 
a ciò che viene nutrito, e che in ciascuna delle parti dell’ani- 
male c’è una facoltà che chiamiamo genericamente alterativa 
per la sua funzione e, specificamente, assimilativa e nutritiva. 

La disponibilità di materia che la parte che viene nutrita 
rende proprio nutrimento, è garantita — si è mostrato — da 
un’altra facoltà che per natura attira l'umore appropriato: 
l'umore appropriato a ciascuna delle parti è quello adatto 
alla assimilazione, e la facoltà che lo attira viene chiamata, 
per la sua funzione, attrattiva o epispastica. 

Si è anche mostrato che prima dell’assimilazione vi è la 
adesione e prima di quella l’accostamento, che è, come si po- 
trebbe dire, il fine della funzione relativa alla facoltà attrat- 
tiva. Infatti il trasporto del nutrimento dalle vene in cia- 
scuna delle parti ha luogo per attività della facoltà attrat- 
tiva, e l'avvenuto trasporto e l'accostamento del nutrimento 
alla parte ne è il fine, per il quale abbiamo bisogno di tale 
funzione: infatti esso viene attirato proprio per essere acco- 
stato. Da questo punto invece occorre più tempo per la 
nutrizione dell'animale. Infatti una cosa può essere attirata 
velocemente, ma non è in grado di aderire, alterarsi, assi- 
milarsi alla parte nutrita e divenirne una parte, all'improv- 
viso; questo può avvenire bene solo in un tempo più lungo. 

D'altra parte, se questo umore accostato non rimanesse 
presso la parte cui è destinato ma si spostasse altrove e scor- 
resse dovunque cambiando sempre luogo, in nessuno di essi 
ci sarebbe adesione e assimilazione. Anche in questo caso 
occorre alla natura un’altra facoltà al fine di una duratura 
permanenza dell'umore accostato alla parte, una facoltà 
che non venga dal di fuori ma risieda nella parte stessa che 
viene nutrita, la quale i miei predecessori, ancora una volta 
per la sua funzione, sono stati costretti a chiamare rifentiva. 
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Il ragionamento ha ormai indicato chiaramente la neces- 
sità della presenza di tale facoltà, e chi è in grado di com- 
prendere la coerenza logica, si è saldamente convinto, per 
quanto ho detto, che, supposto e accettato in precedenza 
che la natura è dotata di arte, e sollecita del bene dell’ani- 


male, è necessario che essa possieda una tal facoltà. 


II. Poiché tuttavia non è nostra abitudine usare solo que- 
sto genere di dimostrazione ma aggiungiamo ad esso anche le 
prove che derivando dai fatti evidenti sono cogenti e pre- 
potenti, vogliamo ora passare a queste ultime e mostrare, 
nel caso di talune parti del corpo, che la facoltà ritentiva è 
così evidente che la sua azione viene riconosciuta anche con 
i sensi, e che nel caso di talune altre parti essa è meno evi- 
dente per i sensi, ma anche qui capace di essere scoperta colla 
ragione. 

Iniziamo dunque la nostra esposizione col trattare intanto 
con metodo certe parti del corpo per le quali è possibile esa- 
minare e indagare esattamente che tipo di cosa sia la facoltà 
ritentiva. 

Si potrà forse iniziare l'indagine meglio che dagli organi 
più grandi e più cavi? A me pare che non si potrebbe meglio. 
Ovviamente in essi è verosimile che per la dimensione le 
funzioni si manifestino evidenti: probabilmente anche nei pic- 
coli organi, se la facoltà di questo tipo che possiedono è 
forte, la sua azione non è però naturalmente facilmente rico- 
noscibile alla percezione. 

Fra le parti più cave e più grandi dell'animale vi sono 
lo stomaco e la cosiddetta matrice o utero. Cosa ci impedisce 
dunque di trattare prima queste parti e di considerare le loro 
funzioni, facendo su noi stessi l'indagine relativa a quelle 
funzioni che sono visibili anche senza dissezione, e per quelle 
che sono più oscure, sezionando gli animali vicini all'uomo? 
Non che anche gli animali dissimili dall’uomo non indichereb- 
bero adeguatamente gli aspetti generali della facoltà in que- 
stione, ma perché, venendo a conoscere insieme ai punti 
comuni anche le nostre proprie peculiarità, possiamo acqui- 
stare più risorse per la diagnosi e la cura delle malattie. 
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È impossibile parlare contemporaneamente dei due organi, 
e noi parleremo a turno sull’uno e sull'altro cominciando 
da quello che è capace di indicare nella maniera più chiara 
la facoltà ritentiva. Infatti lo stomaco trattiene i cibi fin tanto 
che li abbia ben concotti, e l'utero, anche lui, trattiene l’em- 
brione fin che non l’ha completato: tuttavia il tempo del 
completamento degli embrioni è molte volte più lungo di 
quello della cozione dei cibi. 


III. È verosimile pertanto che noi scopriremo più chiara- 
mente la facoltà ritentiva nell’utero in quanto essa possiede 
una azione più duratura di quella dello stomaco. 

I feti impiegano circa nove mesi per divenire completi 
dentro l’utero per la maggioranza delle donne: il collo del- 
l'utero è completamente chiuso e quest’ultimo avvolge da 
ogni parte il feto con il chorion. Il limite della chiusura della 
bocca e della permanenza del feto nell’utero è ovviamente 
l'utilità della funzione. Infatti non a caso né senza ragione 
la natura ha reso l’utero adatto a contrarsi intorno all'em- 
brione e a trattenerlo, ma perché il feto potesse giungere 
alla grandezza conveniente. Allorché dunque è compiuto il 
compito in grazia del quale l'utero aveva funzionato con la 
facoltà ritentiva, esso la interrompe e la mette a riposo e al 
suo posto usa quella che fino ad allora era in riposo, la facoltà 
propulsiva. Il termine di tale quiescenza è l'utilità e quello della 
attività è parimenti l’utilità: quando l'utilità lo richiede la 
facoltà agisce, quando l’utilità non lo richiede, essa sta in 
riposo. 

Anche qui bisogna capire bene l’arte della natura — come 
essa non solo ha posto in ciascun organo la capacità di utili 
attività, ma ha anche provveduto al momento opportuno 
del riposo e del movimento. Infatti quando tutto va bene 
durante la gestazione la facoltà eliminativa è in perfetto 
riposo, come se non ci fosse, ma quando qualcosa comincia 
ad andar male nel chorion o in qualcuna delle altre mem- 
brane o nel feto stesso e si dispera del tutto della sua matu- 
razione, l'utero non aspetta i nove mesi ma la facoltà riten- 
tiva cessa immediatamente e dà luogo al movimento di quella 
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che prima era inoperante, e opera ormai e si rende utile la 
facoltà eliminativa-propulsiva (l'hanno chiamata così deri- 
vando il suo nome, come per le altre, dalle sue funzioni). 

Mi pare che il mio discorso possa fornire dimostrazioni 
per entrambe. Infatti, visto che esse si succedono l'una all’al- 
tra e l'una cede sempre il posto all'altra, a seconda che lo 
richieda l'utilità, non è illogico che esse abbiano una espo- 
sizione comune. 

L'opera della facoltà ritentiva è dunque di contrarre l’utero 
tutt'intorno al feto, cosicché, come è logico aspettarsi, quando 
le ostetriche lo toccano, la bocca dell’utero appare chiusa, 
e le stesse donne in gravidanza, durante i primi giorni e par- 
ticolarmente nel giorno stesso in cui avviene il concepimento, 
hanno una sensazione di movimento dell'utero e della sua 
contrazione su se stesso: se entrambi questi fatti accadono — 
che la bocca dell'utero, senza un’infiammazione o altra affe- 
zione, si chiuda, e segua una sensazione di movimento nel- 
l'utero, le donne pensano di aver ricevuto il seme dell’uomo 
e di trattenerlo. 

Questi fatti non ce li inventiamo noi, ma sono stati con- 
trollati da una lunga esperienza e sono stati descritti, grosso 
modo, da tutti coloro che si sono occupati di queste cose. 
Erofilo non ha esitato a scrivere che la bocca dell’utero non 
ammette neppure la punta di una sonda prima che la donna 
si sgravi, e che non è aperta neanche di pochissimo se. Ia 
donna ha iniziato la gravidanza, e che l'utero si dilata al 
massimo durante l’uscita del mestruo; con lui sono d’accordo 
tutti gli altri che si sono occupati dell'argomento e Ippocrate, 
primo fra tutti i medici e filosofi, dichiara che la bocca del- 
l'utero rimane chiusa nelle gravidanze e nelle infiammazioni, 
ma nelle gravidanze non si allontana dal suo stato naturale, 
mentre nelle infiammazioni diventa dura !. 

Nel caso della facoltà opposta (quella eliminativa) la bocca 
si apre e l’intero fondo avanza quanto è più possibile vicino 
alla bocca, spingendo fuori l'embrione, e insieme al fondo 
anche le parti contigue, per così dire i fianchi dell'intero 


1 Cfr. HippP., De nat. feminae, cc. 36 e 37. 
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organo partecipano al lavoro premendo sull’'embrione e 
spingendolo tutto fuori. In molte donne doglie violente fanno 
uscire fuori l’intero utero quando esse adoperano in maniera 
immoderata tale facoltà, e accade una cosa molto simile a 
quanto capita spesso nelle lotte e nelle liti quando, deside- 
rando abbattere gli altri, andiamo giù anche noi. In questa 
maniera anche l'utero talvolta, spingendo l'embrione, viene 
fuori anch'esso, specialmente quando i suoi legamenti con la 
spina dorsale si trovano ad essere per natura rilassati. 

Un meraviglioso artificio della natura è anche che quando 
il feto è vivo la bocca dell’utero è perfettamente chiusa, 
ma se esso muore la bocca si apre immediatamente di quel 
tanto che basta per la sua espulsione. In verità le levatrici 
non fanno alzare in piedi subito le partorienti e non le fanno 
subito sedere sulla sedia, ma prima palpano la bocca del- 
l'utero che si va aprendo piano piano e in un primo momento 
dicono che essa è aperta tanto da far entrare il dito mignolo, 
poi che essa è ancora più aperta e a poco a poco alle nostre 
domande rispondono che la grandezza della dilatazione va 
aumentando e quando essa è sufficiente per il passaggio del 
feto fanno alzare in piedi le donne, le fanno sedere e le invi- 
tano a sforzarsi di spingere fuori il bambino. Questo lavoro, 
però, che le donne gravide aggiungono per loro conto non 
appartiene più all’utero ma ai muscoli dell’epigastrio che 
ci servono anche per la defecazione e la minzione. 


IV. Così le due facoltà sono chiaramente visibili nel caso 
dell'utero; nel caso dello stomaco esse appaiono nel modo 
seguente. In primo luogo nei rigurgiti i quali sono stimati, 
e stimati a ragione, dai medici sintomi di debolezza di sto- 
maco: talvolta infatti con l’ingestione di pochissimo cibo 
i rigurgiti non sì presentano perché lo stomaco si contrae 
perfettamente intorno ad esso e stringe da ogni parte, ma 
talvolta pur essendo lo stomaco pieno i rigurgiti si fanno 
sentire come se fosse vuoto. Infatti lo stomaco, quando si 
trova in uno stato naturale e usa bene la facoltà contrattile, 
anche se il suo contenuto è poco esso lo abbraccia tutto non 
lasciando vuoto nessuno spazio, ma quando è debole, in quanto 
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non è capace di avvolgere perfettamente il cibo e lascia un 
certo spazio, consente ai liquidi contenuti, a seconda dei 
mutamenti di forma, di fluire ora qui ora là producendo 
rigurgiti. 

Logicamente, pertanto, coloro che si trovano con questo 
sintomo, si aspettano una cozione inadeguata; in effetti, 
non è possibile che uno stomaco debole concuoccia bene. 
In queste persone, evidentemente, la massa di cibo rimane 
nello stomaco più a lungo, come se avessero una cozione più 
lenta del normale. In verità quello che più sorprenderà, di 
queste persone, è la lunghezza della permanenza nello sto- 
maco non solo dei cibi ma anche delle bevande. In effetti 
la causa reale di ciò non è, come si potrebbe pensare, che la 
bocca inferiore dello stomaco, essendo abbastanza stretta 
non lascia passare nulla prima che sia accuratamente tri- 
turato. Capita spesso di inghiottire gran quantità di gros- 
sissimi noccioli di frutta; una persona, che teneva in bocca 
un anello d’oro, senza volere lo inghiottì, e un’altra persona 
inghiottì una moneta, e vari altri hanno inghiottito diversi 
oggetti duri e non digeribili, e tuttavia tutte queste persone 
defecarono facilmente quello che avevano inghiottito senza 
che sopravvenisse loro alcun sintomo. D'altra parte anche il 
fatto che in queste persone le bevande rimangono nello sto- 
maco moltissimo tempo basta a eliminare l'ipotesi della stret- 
tezza del passaggio. Infatti se lo scendere giù più veloce- 
mente dipendesse dalla chilificazione, le zuppe, il latte e il 
succo d'orzo passerebbero immediatamente in tutti. Ma le 
cose non stanno così: nelle persone estremamente deboli 
questi liquidi fluttuano e producono rigurgiti rimanendo 
nello stomaco e lo opprimono e appesantiscono, mentre nelle 
persone forti non soltanto nulla di questo accade, ma anche 
una gran quantità di pane e di carne va giù velocemente. 

L'eccessiva permanenza di cibo nello stomaco può essere 
congetturata non solo dal fatto che esso risulta teso e appe- 
santito, e che i liquidi passano da un punto all’altro accom- 
pagnati da rigurgiti, ma anche dai vomiti: taluni infatti 
vomitano esattamente tutto quello che hanno mangiato 
non dopo tre o quattro ore ma a metà della notte quando è 
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ormai passato parecchio tempo da quando hanno preso il 
cibo. 

Inoltre, se riempi un animale qualsiasi di cibo liquido — 
come noi abbiamo spesso sperimentato sui porci dando loro 
una specie di pappa di farina e acqua e sezionando dopo 
circa tre o quattro ore — se anche tu fai così troverai ancora 
nello stomaco il cibo mangiato, perché la permanenza del cibo 
in esso non è determinata dalla chilificazione, che è possi- 
bile realizzare anche quando il cibo è ancora all’esterno, 
ma dalla cozione, che è cosa diversa dalla chilificazione, come 
lo sono la produzione del sangue e la nutrizione. 

Si è mostrato che anche queste hanno luogo per un cam- 
biamento di qualità: allo stesso modo anche la cozione dei 
cibi nello stomaco è una trasformazione di essi nella qualità 
appropriata alla parte che viene nutrita e quando essi sono 
perfettamente concotti l’orifizio inferiore si apre e i cibi pas- 
sano facilmente attraverso di esso anche se, per caso, hanno 
con sé una quantità di pietre, ossi, acini, o altra cosa che non 
può essere chilificata. 

Puoi osservare questo su un animale se ti riesce di cogliere 
il momento esatto del passaggio del cibo verso il basso. Ma 
anche se dovessi sbagliare il momento esatto e non passasse 
ancora nulla in giù, essendo ancora i cibi in via di cozione 
nello stomaco, neanche in questo caso la dissezione ti si dimo- 
strerà infruttuosa: potrai infatti vedere su quegli animali, 
come dicevamo poco fa, il piloro perfettamente chiuso e tutto 
lo stomaco contratto intorno ai cibi in maniera assai simile 
a quella con cui l’utero si contrae attorno ai feti. Non è infatti 
possibile scoprire mai uno spazio vuoto né nell’utero né nello 
stomaco né nelle due vesciche — sia quella chiamata coledoco 
sia nell’altra; che il loro contenuto sia poco o molto, le cavità 
appaiono riempite perché le tuniche si contraggono sempre 
intorno al contenuto - naturalmente quando l’animale è in una 
condizione naturale. 

Erasistrato, non capisco come, dichiara che la contrazione 
dello stomaco è la causa di tutto — della triturazione del 
cibo, dell'uscita dei residui e della distribuzione del cibo 
chilificato. 


LE FACOLTÀ NATURALI 927 


Io ho trovato innumerevoli volte, tagliando il peritoneo 
dell'animale ancora vivo che gli intestini si contraevano 
sempre intorno al contenuto e che lo stomaco non era sem- 
plicemente contratto ma perfettamente avvolto intorno ai 
cibi, sopra, sotto e da ogni parte, immobile, così da sem- 
brare che si fosse unito ai cibi e fosse cresciuto loro intorno; 
nello stesso tempo trovavo il piloro sempre chiuso e perfet- 
tamente serrato come la bocca dell’utero nelle donne gravide. 

Nel caso invece di cozione compiuta il piloro si trovava 
aperto e lo stomaco si moveva peristalticamente in maniera 
simile agli intestini. 


V. Tutti questi fatti sono dunque concordi nel mostrare 
che lo stomaco, l’utero e le vesciche possiedono certe innate 
facoltà ritentive delle qualità appropriate e eliminative di 
quelle estranee. 

Si è in precedenza mostrato che la vescica che sta sul 
fegato attira a sé la bile, e appare evidente anche il fatto che 
essa la secerne ogni giorno dentro lo stomaco. E certamente 
se la facoltà eliminativa prendesse il posto di quella attrattiva 
e non ci fosse in mezzo alle due la facoltà ritentiva si dovrebbe 
in ogni caso trovare, sezionando gli animali, una quantità 
uguale di bile nella vescica biliare: il che non si trova. Tal- 
volta infatti osserviamo che essa è pienissima, talvolta invece 
vuotissima, talvolta con le varietà intermedie, e allo stesso 
modo anche l’altra vescica, quella che accoglie l'urina. Già 
prima della dissezione ci accorgiamo che quest’ultima, prima 
che sia gravata dalla massa dell'urina o irritata dalla acidità 
di quella, va accumulando ancora l’urina — come se anche 
lì ci fosse una facoltà ritentiva. 

Allo stesso modo anche lo stomaco, essendo spesso irritato 
dall’acidità, espelle il cibo prima del dovuto mentre non è 
ancora concotto; o, al contrario, talvolta, appesantito dalla 
quantità di cibo o stando male a causa del concorso dei due 
disturbi viene colto da diarrea. Anche i vomiti, quando lo 
stomaco è appesantito dalla gran massa di cibo o non sop- 
porta la qualità dei cibi e dei residui contenuti in esso, sono 
un'affezione, analoga alla diarrea, della parte superiore dello 
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stomaco. Infatti quando si forma una tale condizione nella 
sua parte inferiore, mentre la zona dell’orifizio sta bene, 
essa finisce in diarrea; quando invece la condizione riguarda 
la zona dell’orifizio, mentre le altre sono in buono stato, 
essa si risolve in vomito. 


VI. Questo si può vedere chiaramente spesso nelle per- 
sone disappetenti; infatti quando vengono costrette a man- 
giare non hanno la forza di deglutire e, se si fanno forza, non 
trattengono il cibo ma lo vomitano subito. E quelli che hanno 
disgusto per un certo cibo, se si sforzano talvolta di ingerirlo, 
vomitano subito o, se anche, sforzandosi, lo trattengono, 
hanno la nausea e si sentono lo stomaco sottosopra nello 
sforzo di espellere ciò che gli dà pena. 

Così, come si disse all’inizio, tutti i fatti osservati testi- 
moniano che deve esistere in quasi tutte le parti dell'animale 
una certa tendenza verso la qualità loro appropriata e per 
così dire una aspirazione ad essa, e un’avversione e, per così 
dire, un odio per la qualità estranea. Ed è logico che quando 
desiderano una cosa la attraggano e quando sono avverse 
ad essa la eliminino. 

Ancora da questi fatti si dimostra che esistono in ogni 
cosa sia la facoltà attrattiva che quella propulsiva. 

Ma se esiste una tendenza o attrazione, ci sarà anche un 
godimento: niente di ciò che esiste infatti attira qualcosa 
per il fatto stesso di attirare, ma per godere di ciò che con 
l'attrazione si è procurato. E certo non può trarne godimento 
se non lo trattiene. Anche in questo si dimostra di nuovo 
che la -facoltà ritentiva ha la sua necessaria origine: infatti 
lo stomaco, manifestamente, desidera le qualità ad esso 
appropriate e respinge quelle estranee. 

Ma se esso desidera e attira e trae godimento dal tratte- 
nere e dal contrarsi, ci sarà anche un limite del suo godimento, 
e perciò è il momento che agisca la facoltà eliminativa. 


VII. Ma se lo stomaco trattiene il cibo e ne trae godimento, 
lo usa per il fine al quale lo stomaco è naturalmente destinato. 
Esso è naturalmente destinato ad appropriarsi di ciò che gli 
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è, per qualità, conveniente e appropriato: per questo attira 
la parte più utile dei cibi in forma di vapore e a poco a poco, 
e la deposita sulle proprie tuniche e la accosta ad essi. Quando 
poi è ben riempito manda via, come se fosse un fardello, il 
cibo rimanente che ormai ha tratto qualche utilità anch'esso 
dai suoi rapporti con lo stomaco; infatti non è possibile che 
due corpi, adatti ad agire e a subire, si trovino insieme, senza 
che o agiscano e subiscano contemporaneamente o che l’uno 
sia attivo e l'altro passivo. Infatti se essi si eguagliano con 
le loro forze si comporteranno ugualmente in maniera attiva 
e passiva, ma se uno dei due supera di molto e domina l'altro 
esso agirà sopra l'altro, che è passivo: cosicché la sua parte 
attiva sarà grande e percettibile, mentre quella passiva sarà 
piccola e non percettibile o affatto nulla. Proprio in questo 
il cibo differisce da un farmaco letale: quest’ultimo domina 
la forza che è nel corpo, mentre il primo ne è dominato ?. 

Non è perciò possibile che un cibo sia adatto all'animale 
senza che sia anche parimenti dominato dalle qualità esi- 
stenti nell’animale: e l'essere dominato è alterarsi. Ora, poiché 
alcune parti sono, per la loro forza, più valide, le altre più 
deboli, tutte domineranno bensì il cibo che è proprio all’ani- 
male, ma non tutte allo stesso modo; pertanto anche lo sto- 
maco dominerà e altererà il cibo, ma non allo stesso modo 
del fegato, della vena, delle arterie e del cuore. 

Vediamo ora, per l'appunto, in quale misura lo stomaco 
altera. Più che nella bocca e meno che nel fegato e nelle vene, 
quest’ultima alterazione riduce il cibo a sostanza del sangue, 
mentre quella che ha luogo nella bocca lo cambia chiaramente 
in un’altra forma, ma non lo trasforma completamente. 

Lo puoi vedere nel caso dei cibi lasciati negli interstizi 
dei denti e che vi sono rimasti tutta la notte; il pane non è 
esattamente pane e la carne non è esattamente carne, ma ha 
bensì quell’odore che ha la bocca dell'animale ed è disinte- 
grato o dissolto e ha impresse le qualità della carne dell’ani- 
male. Puoi vedere la misura dell’alterazione dei cibi che ha 
luogo nella bocca se mastichi del grano e lo metti su un forun- 


2 Materia ampiamente trattata nel De femperamentis. 
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colo non concotto: vedrai che il grano lo trasforma e concuoce 
rapidamente: se il grano viene impastato con acqua non è 
capace di fare niente di tutto questo. E non c’è da stupirsi: 


. il flegma che si trova nella bocca è un rimedio anche per i 


licheni, sopprime immediatamente gli scorpioni e, degli ani- 
mali che emettono veleno, alcuni ne uccide subito altri più 
tardi: a tutti comunque reca un gran danno. I cibi masticati 
in primo luogo risultano bagnati e impastati con questo 
flegma, in secondo luogo sono vicini tutti alla pelle della 
bocca cosicché hanno ricevuto una trasformazione maggiore 
del cibo incuneatosi negli spazi vuoti fra i denti. 

Ma quanto più di quest’ultimo risulta alterato il cibo ma- 
sticato tanto lo è di più di questo il cibo inghiottito. La supe- 
riorità di quest’ultima alterazione non è neppure comparabile, 
se pensiamo al flegma dello stomaco, alla bile, allo pneuma, al 
calore e a tutta la sostanza del ventre. E se consideri insieme 
a ciò anche i visceri ad esso adiacenti come molti focolari 
accesi vicini a un gran calderone, a destra il fegato, a sinistra 
la milza, il cuore di sopra, e insieme al cuore il diaframma 
sospeso e in continuo movimento, e sopra tutti questi come 
protezione l’omento, ti convincerai che ha luogo una straor- 
dinaria alterazione nei cibi inghiottiti dentro lo stomaco. 

E come potrebbero facilmente diventare sangue se non 
fossero preparati in precedenza ad una tale trasformazione? 
Si è infatti mostrato precedentemente che nulla passa diret- 
tamente alla qualità opposta. Come può allora il pane diven- 
tare sangue, come lo può la bietola, la fava, o altro cibo, se 
non ricevesse prima un'altra alterazione? Come potranno 
esser generate le feci direttamente negl’intestini tenui? 
Che c'è infatti in essi di più potente al fine dell’alterazione 
di quello che c'è nello stomaco? Forse il numero delle tuniche 
o i visceri vicini intorno ad essi o il tempo della permanenza 
del cibo o un qualche calore congenito a quegli organi? Cer- 
tamente gli intestini per nessuno di questi fattori sono supe- 
riori allo stomaco. Per quale ragione allora ritengono che il 


3 Il plurale si spiega pensando alle molte convoluzioni dell'intestino 
tenue. 
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pane, spesso, rimasto per tutta la notte nello stomaco, si 
mantenga ancora conservando le antiche qualità, laddove ap- 
pena finisce negli intestini diventa subito feci? Se infatti 
un tempo così lungo non è capace di alterare, neanche uno 
breve lo sarà; ma se quest’ultimo è sufficiente, come non lo 
sarà, molto di più, quello lungo? È possibile allora che il cibo 
nello stomaco venga bensì alterato ma questa alterazione 
sia diversa e non dipendente dalla natura dell'organo che 
lo trasforma? Oppure l'alterazione è di quest’ultimo tipo, ma 
non è appropriata al corpo dell'animale? Questo è ancora 
più impossibile. La cozione non è altro, evidentemente, che 
alterazione nella qualità appropriata a ciò che viene nutrito. 
Se dunque la cozione è questo e abbiamo mostrato che il cibo 
riceve nello stomaco la qualità adatta all'animale che deve 
nutrirsene si è adeguatamente dimostrato che il cibo viene 
concotto nello stomaco. 

E Asclepiade è ridicolo quando dice che la qualità dei 
cibi concotti non si vede mai, né nei rutti né nei vomiti né 
nelle dissezioni. Il fatto stesso che il cibo abbia l'odore del 
corpo mostra l'avvenuta cozione nello stomaco. Ma Asclepiade 
è talmente ingenuo che, sentendo dire agli antichi che i cibi 
nello stomaco si trasformano in qualcosa di «buono», egli 
stima opportuno cercare non il «buono» potenzialmente 
ma il buono al gusto, come se la mela nello stomaco diven- 
tasse più « melosa » (così si deve discutere con lui) o il miele 
più « mieloso ». 

Ma Erasistrato è ancora più ingenuo e ridicolo o perché 
non capisce in che senso gli antichi dicono che la cozione è 
simile alla bollitura oppure si ingarbuglia di proposito. Non 
è verosimile, egli dice, che la cozione che ha un calore così 
leggero sia simile alla bollitura: come se bisognasse o met- 
tere l'Etna sotto lo stomaco o lo stomaco non fosse capace 
di alterare i cibi altrimenti o se ne è capace, non lo fosse in 
virtù del calore innato, che è, naturalmente, umido e per 
questo si dice che bolle e non arrostisce. 

Se egli avesse voluto discutere su dei fatti, egli avrebbe 
dovuto, principalmente e in primo luogo, tentare di mostrare 
che i cibi non si trasformano né sono alterati qualitativamente 
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affatto da parte dello stomaco, e in secondo luogo, se non 
fosse stato in grado di provare questo, che la loro alterazione 
è inutile all'animale; e se non avesse saputo commettere 
questo errore, avrebbe dovuto confutare l'ipotesi dei prin- 
cìpi attivi e mostrare che le funzioni nelle parti non esistono 
a causa di un certo temperamento derivante dal caldo, dal 
freddo, dal secco e dall’umido ma a causa di qualcos'altro; 
e se non avesse osato commettere neppure questo errore, 
che almeno il caldo non è, nelle cose governate dalla natura, 
il più attivo di tutti. Oppure, se non avesse saputo dimo- 
strare né questo né alcuna delle precedenti ipotesi, non avrebbe 
dovuto andare cianciando azzuffandosi vanamente con un 
nome — come se Aristotele, fra i molti passi, nel quarto libro 
dei Metereologici, non avesse detto in che senso si dice che 
la cozione è simile alla bollitura, e che questo termine non 
è usato nel suo senso primario e proprio. 

Ma, come già spesso si è detto, il punto di partenza di 
tutto ciò è semplicemente l'indagine intorno al caldo, al 
freddo, al secco e all’umido, come ha fatto Aristotele nel 
secondo libro dell’opera Sulla genesi e la distruzione, dimo- 
strando che tutti i cambiamenti e alterazioni che si verificano 
nei corpi hanno luogo per effetto di quei princìpi. Erasistrato 
tuttavia senza fare obiezioni né a questi né ad alcuna delle 
cose dette precedentemente si è solamente occupato del 
nome « bollitura ». 


VIII. Nel caso della cozione Erasistrato, se pure ha trala- 
sciato tutto il resto, ha perlomeno cercato di mostrare che 
la cozione che ha luogo negli animali differisce dalla bollitura 
esterna; ma nel caso della deglutizione, neppure questo. 
Che dice infatti? 

« Non appare che vi sia alcuna attrazione dello stomaco ». 

Eppure lo stomaco possiede due tuniche che certamente 
ci sono per qualche scopo e queste arrivano fino alla bocca: 
quella interna rimane tale qual era nello stomaco mentre 
l'altra diventa più carnosa nell’esofago. Già quel che si osserva 
testimonia che queste tuniche hanno le fibre inserite in 
senso contrario. Per quale ragione esse si trovano ad essere 
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così Erasistrato non si è provato neppure di dire, ma noi 
lo diremo. 

La tunica interna ha le fibre dritte, perché esiste allo 
scopo della attrazione; quella esterna invece le ha trasver- 
sali, al fine di contrarsi circolarmente; infatti i movimenti 
di ciascun organo che si muove nei corpi dipendono dalla 
posizione delle fibre. Se vuoi, metti alla prova questa affer- 
mazione in primo luogo sugli stessi muscoli sui quali le fibre 
sono evidentissime e i loro movimenti si possono osservare 
a causa della loro forza. Dopo i muscoli passa agli organi 
naturali * e vedrai che il loro movimento dipende dalle fibre 
e per questo le fibre di tutti gli intestini sono rotonde in 
entrambi i tegumenti: esse infatti si contraggono soltanto 
circolarmente ma non esercitano alcuna attrazione. Lo stomaco 
ha le fibre diritte al fine della attrazione e quelle trasversali 
al fine della contrazione circolare. Anche nello stomaco infatti 
i movimenti han luogo nello stesso modo in cui questi han 
luogo nei muscoli: ciascuna delle fibre viene tesa e tirata 
verso la sua origine; quando le fibre trasversali si tendono 
necessariamente la larghezza della cavità da esse contenuta 
diventa minore, mentre quando le fibre diritte sono ritratte 
e si contraggono su se stesse non è possibile che la lunghezza 
non si riduca. Tale lunghezza si riduce, con tutta evidenza, 
quando deglutiamo e la faringe torna indietro tanto quanto 
è tirato giù l’esofago, e ovviamente quando, completata 
l'azione del deglutire, l’'esofago allenta la tensione, si vede 
chiaramente la faringe abbassarsi; infatti la tunica interna 
dello stomaco che ha le fibre diritte e che copre anche l'eso- 
fago e la bocca si stende sopra le parti interne della faringe 


in modo che non è possibile che esso venga tirato giù dallo 


stomaco senza che anche la faringe venga tirata giù assieme 
all'esofago. 

Troviamo ammesso anche da Erasistrato il fatto che le 
fibre circolari colle quali si contraggono sia le altre parti che 
lo stomaco non riducono la lunghezza, ma ne contraggono 
e restringono la larghezza; egli afferma infatti che lo sto- 


4 Cioè non governati dalla volontà, diversamente dai muscoli. 
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maco si contrae circolarmente intorno ai cibi durante tutto 
il tempo della cozione. Ma se lo stomaco si contrae soltanto 
senza che si riduca affatto la sua lunghezza, il ritrarre verso 
il basso l’esofago non è una proprietà del movimento di 
contrazione circolare. Accadrà solo (e lo dice anche Erasistrato) 
che quando le parti superiori si contraggono quelle inferiori 
si dilatano. Nessuno ignora che ciò si osserva chiaramente 
anche se si versa dell’acqua nell’esofago di un morto; questo 
sintomo risulta dal passaggio di materiale attraverso un corpo 
stretto. Sarebbe in effetti strano se questo non subisse dila- 
tazione mentre una massa lo attraversa. Pertanto il fatto 
che contraendosi le parti superiori quelle inferiori si dilatino 
è comune ai cadaveri, attraverso i quali passi una qualsiasi 
cosa, e ai corpi vivi, sia che si contraggano intorno ai mate- 
riali che li attraversano, sia che li attraggano. 

Il fatto della riduzione di lunghezza, invece, è proprio 
degli organi che hanno le fibre diritte, al fine di poter atti- 
rare qualcosa. Si è mostrato che l’esofago viene ritratto, ché, 
altrimenti non attrarrebbe la faringe: è perciò chiaro che 
lo stomaco attira i cibi attraverso l’esofago. 

Inoltre il trasporto del materiale espulso nel vomito 
fino alla bocca basta certamente a tenere aperte le parti del- 
l'esofago dilatate dal materiale che viene portato su, più 
avanti i punti che via via va occupando all’inizio si dilatano, 
mentre ovviamente le parti lasciate indietro si vanno con- 
traendo, dimodoché in questo caso almeno la condizione 
dell'esofago è del tutto simile a quella della deglutizione, 
ma non essendoci attrazione l'intera lunghezza in tali casi 
si conserva uguale. 

Per questo è più facile inghiottire che vomitare, poiché 
si deglutisce coll'azione di entrambe le tuniche dello sto- 
maco (quella interna attrae e quella esterna si contrae cir- 
colarmente e contribuisce alla spinta), mentre si vomita 
con l'azione di una sola tunica, quella esterna, mentre nes- 
suna tunica attrae in direzione della bocca. Infatti, mentre 
un desiderio dello stomaco precede l’inghiottimento dei cibi, 
nei vomiti nessuna delle parti della bocca desidera l’espe- 
rienza che ha luogo, ma entrambi i processi dipendono da 
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opposte disposizioni dello stomaco stesso, che ora desidera 
e tende a ciò che è utile e appropriato, ora ha disgusto per ciò 
che è estraneo e lo caccia via. Per questo lo stesso atto del- 
l'inghiottire avviene rapidamente in coloro che hanno un 
appetito sufficiente per i cibi appropriati allo stomaco, perché 
quest’ultimo manifestamente tira giù i cibi prima che siano 
masticati, mentre in coloro che bevono per necessità un far- 
maco o prendono un cibo che tiene il luogo di una medicina 
la deglutizione di queste cose viene ottenuta con pena e diffi- 
coltà. 

Da quanto si è detto risulta chiaro dunque che la tunica 
interna dello stomaco, che ha le fibre diritte, esiste allo 
scopo della trazione che ha luogo dalla bocca allo stomaco 
e per questo funziona solo nelle deglutizioni, mentre quella 
esterna, che ha le fibre trasversali, è stata così fatta allo 
scopo di contrarsi intorno a ciò che sta dentro e allo scopo di 
spingerlo in avanti, e funziona non meno nei vomiti che nelle 
deglutizioni. A favore di quanto si sta dicendo testimonia 
quello che accade con i serranidi e i dentici. Talvolta infatti il 
loro stomaco viene trovato nella bocca, come anche Aristo- 
tele ha scritto nelle sue Ricerche sugli animali; egli ne ag- 
giunge la spiegazione, affermando che ciò avviene per la 
loro voracità. 

Le cose stanno nel modo seguente. In tutti gli animali, 
quando l’appetito è più forte del solito lo stomaco sale in 
alto dimodoché taluni, venendo ad avere chiara percezione 
di tale stato, dicono che lo stomaco gli sta scivolando fuori, 
e ad altri accade che, mentre ancora stanno masticando e 
non hanno ancora ben elaborato il cibo nella bocca, lo sto- 
maco glielo strappi, manifestamente contro la loro volontà. 
Perciò negli animali che per natura sono voraci, hanno una 
bocca di notevole larghezza e uno stomaco prossimo ad essa, 
come appunto i dentici e i serranidi, non è strano che quando, 
parecchio affamati, inseguono uno degli animali più piccoli 
e sono sul punto di prenderlo, lo stomaco, per la spinta del 
desiderio, salga alla bocca. Questo è impossibile che accada 


> Cfr. Hist. an., 591 db 5, OB., p. 432. 
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a meno che lo stomaco non attiri a sé i cibi servendosi dell'e- 
sofago come di una mano. Allo stesso modo, infatti, che 
noi, per avidità, ci stendiamo talvolta tutti, insieme alla 
nostra mano, allo scopo di afferrare prima il corpo che ci sta 
davanti, così anche lo stomaco si distende avanti insieme 
all’esofago come se questo fosse una mano. Per questo negli 
animali nei quali si congiungono i tre fattori — forte desiderio 
del cibo, piccolezza dell’esofago e larghezza considerevole 
della bocca — in questi animali una piccola inclinazione a por- 
tarsi avanti solleva tutto lo stomaco fino in bocca. 

Un naturalista può forse trarre dalla semplice struttura 
degli organi sufficienti indicazioni sulla loro funzione. La natura 
infatti non avrebbe certo costruito senza uno scopo l’esofago 
con due tuniche con un assetto fra loro contrario, se ciascuna 
di esse non avesse dovuto svolgere una funzione differente. 
Ma poiché i seguaci di Erasistrato sono capaci di riconoscere 
tutto piuttosto che le opere della natura, mostriamo, orsù, 
a costoro, anche colla dissezione degli animali, come ciascuna 
delle due tuniche svolge la detta funzione. Se prendi un ani- 
male e ne metti a nudo le parti che stanno intorno all’esofago 
senza tagliare nessuno dei nervi e nessuna delle arterie e delle 
vene ivi collocate, quindi separi con tagli verticali dalla 
mascella fino al torace la tunica esterna che possiede le fibre 
trasversali, dài poi del cibo all'animale: vedrai che questo 
deglutisce benché la funzione di’ contrazione circolare sia 
venuta a mancare. Se di nuovo, in un altro animale tu tagli 
entrambi i tegumenti con tagli trasversali osserverai che 
anche questo animale deglutisce, benché il tegumento interno 
non sia più in funzione. È perciò chiaro che l’animale è in 
grado di deglutire anche con una sola delle tuniche, ma non 
così bene come con tutte e due. Oltre agli altri fatti nella 
sopraddetta dissezione si può anche chiaramente vedere 
che nel deglutire l’esofago si riempie dell'aria che viene 
inghiottita insieme ai cibi la quale, quando la tunica esterna 
si contrae circolarmente viene spinta facilmente nello sto- 
maco assieme al cibo, ma quando sussiste solo quella interna 
essa ostacola il trasporto dei cibi distendendo questa tunica 
e impedendone l’azione. 
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Ma Erasistrato non dice niente di questo e non dice che 
la posizione obliqua dell'esofago infirma chiaramente la 
dottrina di coloro che pensano che il cibo inghiottito vada 
fin nello stomaco condotto dalla semplice spinta impressa 
dall’alto. La sola cosa esatta che dice è che molti degli ani- 
mali dal collo lungo inghiottono stando piegati in giù. Dal 
che risulta chiaro che quanto si osserva non dimostra il come 
inghiottiamo ma il come non inghiottiamo. Da ciò infatti 
risulta chiaro che non deglutiamo per la sola spinta impressa 
dall'alto: non è ancora chiaro se la deglutizione avviene 
perché lo stomaco attira il cibo o perché l'esofago lo accom- 
pagna. Noi, tuttavia, avendo detto tutti i ragionamenti che 
muovono dalla struttura degli organi e quelli che muovono 
dagli altri sintomi che si hanno sia prima che l’esofago venga 
messo a nudo, sia dopo, come poc'anzi dicevamo, abbiamo 
adeguatamente mostrato che la tunica interna esiste allo 
scopo di attirare, mentre quella esterna esiste allo scopo di 
spingere avanti. 

Ci eravamo dunque proposti di dimostrare che la facoltà 
ritentiva si trova in ciascuno degli organi, come nel libro 
precedente avevamo dimostrato che esiste la facoltà attrattiva 
e in più quella alterativa. Poi, per la logica del discorso, 
dimostrammo che esistono nello stomaco queste quattro 
facoltà, quella attrattiva nel deglutire, quella ritentiva nel 
concuocere, quella espulsiva nei vomiti e nella discesa dei 
cibi concotti nell'intestino tenue — e che la cozione stessa 
rappresenta una alterazione. 


IX. Non avremo dunque più nessun dubbio neppure per 
quanto riguarda la milza, se essa attiri quanto le è proprio 
e elimini quanto le è estraneo e abbia il naturale potere di 
alterare e di trattenere quello che attira a sé; e neppure 
avremo dubbi in merito al fegato o alla vena o all’arteria o 
al cuore o ad altro organo. Si è infatti mostrato che queste 
quattro facoltà sono necessarie ad ogni parte che deve essere 
nutrita e per questo dicemmo che esse sono le ancelle della 
nutrizione; infatti, come le feci degli uomini sono piace- 
volissime per i cani, così i residui del fegato sono, in parte, 
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appropriati alla milza, in parte alla vescica biliare, in parte 
ai reni. 


X. Non amerei parlare ulteriormente dell'origine di tali 
residui dopo Ippocrate, Platone, Aristotele, Diocle, Prassagora 
e Filotimo, e non avrei neppure parlato delle facoltà se qual- 
cuno dei predecessori avesse svolto a fondo questo argo- 
mento. 

Tuttavia gli antichi, pur avendo fatto giuste affermazioni 
su tali punti, hanno tralasciato di difenderli con ragiona- 
menti, non sospettando neppure che sarebbero esistiti taluni 
sofisti talmente impudenti da tentare di muovere obiezioni ai 
fatti evidenti; e i più recenti medici in parte convinti da tali 
sofismi han prestato fede a costoro; quelli che han tentato di 
polemizzare con costoro mi pare che siano molto lontani dalla 
capacità degli antichi. Per questo ho provato a comporre i 
miei ragionamenti nel modo in cui gli antichi, se uno di loro 
fosse vivo, combatterebbero contro coloro che sovvertono 
gli aspetti più belli della nostra arte. 

So bene che non riuscirò ad ottenere nulla o comunque 
poco; mi accorgo infatti che vi sono parecchie cose perfet- 
tamente dimostrate dagli antichi, ma non comprensibili per la 
maggioranza degli uomini d’oggi, anzi non si tenta neppure 
di conoscerle per superficialità, e, se anche qualcuno le viene 
a conoscere, non vengono esaminate equamente. 

In realtà, chi vuole conoscere qualcosa meglio della gente 
comune, deve superare gli altri di molto sia riguardo alla 
natura che all'educazione primaria. Costui, una volta dive- 
nuto ragazzo deve contrarre una sorta di pazzia amorosa 
per la verità, come un ispirato, e non tralasciare, né di giorno 
né di notte, di studiarsi e sforzarsi di imparare quello che i 
più illustri degli antichi hanno detto; dopo averlo appreso, 
giudicare e sottoporre a prove tutto questo per un lungo 
periodo e osservare quali dottrine si accordano con i fatti 
evidenti e quali da questi differiscono, e così accettare le 
une e rifiutare le altre. A una tale persona spero che i miei 
discorsi saranno veramente molto utili; ma queste persone 
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saranno senz'altro poche: per gli altri questo libro sarà super- 
fluo, come se si raccontasse una favola a un asino. 


XI. Perciò, per amore di coloro che aspirano alla verità, 
noi dobbiamo portare a termine il nostro discorso aggiun- 
gendo la parte che ancora manca. Nelle persone fortemente 
affamate lo stomaco manifestamente attrae e tira giù i cibi 
prima che essi siano completamente triturati nella bocca, e 
si disgusta e espelle il cibo nelle persone disappetenti e in 
quelle che mangiano per forza. Allo stesso modo ciascuno 
degli altri organi possiede entrambe le facoltà, sia quella che 
attira quanto è appropriato, sia quella che elimina quanto è 
estraneo. Per questo, anche se un organo consiste di un solo 
tegumento, come le due vesciche, l’utero, le vene, esso pos- 
siede entrambi i tipi di fibre, quelle longitudinali e quelle 
trasversali. 

In verità esiste un terzo tipo di fibre, quelle oblique, che 
per numero è molto inferiore agli anzidetti due tipi. Questo 
tipo si trova, negli organi consistenti di due tuniche, solo 
in una delle due, frammischiato alle fibre longitudinali, men- 
tre negli organi formati da una sola tunica si trova fram- 
mischiato agli altri due tipi. 

Queste fibre forniscono un grandissimo aiuto all’azione 
della facoltà chiamata ritentiva. In questo periodo infatti 
bisogna che la parte sia stretta e tesa da ogni parte intorno 
al contenuto — lo stomaco nel periodo della cozione, l'utero 
in tutto il periodo della gestazione. 

In questo modo pertanto anche la tunica della vena, 
essendo una sola, risulta di vari tipi di fibre; la tunica esterna 
dell'arteria è formata da fibre circolari, quella interna prin- 
cipalmente da fibre longitudinali, e con queste anche da poche 
oblique, cosicché le vene da una parte assomigliano, per la 
disposizione delle fibre, all’utero e alle vesciche, anche se 
sono inferiori in grossezza, dall'altra parte le arterie somi- 
gliano allo stomaco. 

Gli intestini sono i soli fra tutti gli organi ad essere for- 
mati da due tuniche, tutte e due con fibre trasversali. Il 
fatto che per tutti gli organi fosse la cosa migliore avere 
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un’organizzazione naturale tale quale effettivamente hanno, 
e che per gli intestini la cosa migliore fosse esser composti di 
due tuniche simili è argomento che appartiene al trattato Sul- 
l'utilità delle parti 6. Non bisogna dunque desiderare in que- 
sto punto di ascoltare argomenti di questo tipo, e neppure 
voler sapere perché gli anatomisti sono in disaccordo in 
merito al numero di tegumenti di ciascun organo. Intorno a 
quest’ultimo argomento infatti ho parlato sufficientemente 
nei libri Sulle discrepanze in anatomia?, mentre parlerò nei 
libri Sull’utilità delle parti del perché ciascun organo è così 
com'è. 


XII. Al momento, tuttavia, il nostro proposito non è di 
parlare di nessuno di questi due argomenti, ma di dimostrare 
solo che le facoltà naturali sono, in numero di quattro, in 
ciascun organo. Ritornando dunque a questo argomento 
voglio rammentare quanto in precedenza si è detto e com- 
pletare ormai l’intera discussione aggiungendo quanto an- 
cora manca. 

Dopo che abbiamo dimostrato che ciascuna delle parti 
dell'animale attira a sé l'umore appropriato e che questa è, 
si può dire, la prima delle facoltà naturali, bisogna succes- 
sivamente sapere che la parte non espelle il cibo attirato o 
interamente o anche il suo residuo prima che o lo stesso organo 
o la maggior parte del suo contenuto siano passati nella op- 
posta condizione. Lo stomaco, perciò, dopo che è ben pieno 
di cibo e ha succhiato e depositato la parte più utile del cibo 
nei suoi tegumenti, allora espelle il resto, come se fosse un 
peso estraneo; le vesciche fanno la stessa cosa dopo che il 
materiale via via attirato diventa fastidioso o perché, per 
la sua quantità, le dilata, o le irrita per la sua qualità. 

Alla stessa maniera si comporta anche l’utero; esso infatti 
quando non sopporta più di essere dilatato, si sforza di mandar 
via ciò che l’affligge, oppure anche perché è irritato dalla 
qualità dei liquidi versati in esso. Entrambe queste condi- 


$ Cfr. De usu partium, IV, 15 (III, 329 K.), in questo vol. pp. 395 segg. 
? Opera non pervenutaci. 
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zioni, talvolta, si presentano in forma violenta e in tal caso 
si ha l'aborto, ma generalmente esse vengono in modo nor- 
male, e questo si chiama non abortire ma sgravarsi o parto- 
rire. I farmaci abortivi o alcune altre affezioni che distrug- 
gono l'embrione o rompono alcune sue membrane hanno 
come conseguenza gli aborti; nello stesso modo anche allorché 
l’utero soffre a causa della cattiva distensione, e come conse- 
guenza dei movimenti più violenti degli embrioni, si ha il 
parto, come ha ben detto Ippocrate *. 

Comune a tutte queste condizioni è il dolore e di questo 
tre possono essere le cause: una massa eccessiva, il peso, l’ir- 
ritazione. Il peso si ha quando il contenuto supera le forze 
dell'utero; irritazione, quando o i liquidi prima chiusi nelle 
membrane, per la rottura di queste si versano nell'utero 
stesso 0 quando l’intero feto muore, va in putrefazione, si dis- 
solve in dannosi sieri purulenti e così irrita profondamente 
il tegumento dell'utero. 

In tutti gli organi, pertanto, hanno luogo analogamente 
tutti gli effetti naturali e tutte le affezioni e le malattie in 
maniera evidente, alcuni in modo chiaro e manifesto, così da 
non aver affatto bisogno di dimostrazione, altri meno chiara- 
mente, non però inconoscibili da parte di coloro che vogliono 
prestare attenzione. 

Nel caso dello stomaco le irritazioni risultano evidenti 
perché esso possiede una grandissima sensibilità, e le altre 
affezioni, quelle che provocano la nausea e i cosiddetti car- 
diopalmi segnalano chiaramente la facoltà eliminativa o espul- 
siva dei corpi estranei; allo stesso modo anche nell’utero e nella 
vescica che raccoglie l'urina: è infatti evidente che anche 
quest’ultima accoglie e accumula il liquido fino a che essendo 
tesa dalla sua quantità non sopporta più il dolore o perché 
è irritata dalla qualità dell'urina; infatti ciascun residuo, se 
resta a lungo nel corpo va ovviamente in putrefazione, l'uno 
in meno tempo, l’altro in più tempo, e così diventa irritante, 
acido e fastidioso per l'organo che lo contiene. Le cose non 
stanno così per quanto riguarda la vescica che sta sul fegato: 


8 Cfr. HipP., De natura pueri, cap. XXX (VII, 530 Littré). 
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dal che risulta chiaro che essa possiede pochissimi nervi. 
Anche in questo caso lo studioso della natura deve scoprire 
l'analogia. Infatti, se abbiamo dimostrato che essa attira 
l'umore appropriato, così che spesso essa si osserva piena, e che 
elimina questo stesso umore dopo non molto tempo, è neces- 
sario che essa desideri questa eliminazione dell’umore o perché 
è appesantita dalla quantità o perché la sua qualità si va 
mutando in irritante e acida. 

Certamente infatti i cibi non cambiano l'antica loro 
qualità così velocemente da esser subito feci non appena 
finiscono negli intestini tenui, e neppure la bile o l’urina, 
appena escono dalle vene, mutano qualità cambiando e im- 
putridendo rapidissimamente. Perciò, dato che manifesta- 
mente si osserva una tensione o irritazione o peso che spinge 
ciascun organo all'eliminazione, nel caso dell'utero, dello 
stomaco, degli intestini e inoltre della vescica che acco- 
glie l'urina, non è difficile immaginare ciò anche nel caso 
della vescica biliare e di tutti gli altri organi, fra i quali 
ovviamente ci sono anche le arterie e le vene. 


XIII. Non vi è certo ormai difficoltà a scoprire che attra- 
verso lo stesso canale hanno luogo, in tempi diversi, l’attra- 
zione e lo scarico, se è vero che orifizio dello stomaco non solo 
chiaramente accompagna il cibo e le bevande dentro questo 
organo, ma nel caso di nausea compie anche il servizio op- 
posto, e il collo della vescica epatica, che è uno solo, riempie 
parimenti e svuota la vescica, e la bocca dell'utero ugual- 
mente costituisce l'ingresso per il seme e l’uscita per il feto. 

Ma in questo caso è di nuovo evidente la facoltà elimi- 
nativa, mentre quella attrattiva non è ugualmente chiara 
per la maggior parte delle persone; tuttavia Ippocrate, chia- 
mando in causa il collo dell'utero debole, dice 9: «La sua 
bocca non è capace di attirare il seme». Erasistrato e Ascle- 
piade, d'altra parte, arrivano a tal punto d'intelligenza da 
privare di tale facoltà non solo lo stomaco e l'utero, ma anche 
la vescica che sta sul fegato e anche i reni. Si è tuttavia mo- 


9 Cfr. supra, libro I, cap. XVII. 


LE FACOLTÀ NATURALI 943 


strato nel primo libro che non è possibile indicare altra causa 
per la secrezione dell'urina o della bile. 

Trovando dunque che lo stomaco e la vescica che sta sul 
fegato esercitano l'attrazione e compiono l’eliminazione attra- 
verso lo stesso condotto, non dobbiamo più stupirci se la 
natura spesso scarica residui nello stomaco attraverso le 
vene. Ancor meno dobbiamo stupirci se una certa quantità 
di cibo può, nei lunghi digiuni, essere attirata di nuovo dal 
fegato nello stomaco, attraverso le vene nelle quali era stata 
distribuita al fegato. Non prestare fede a tali fatti è esatta- 
mente equivalente a non prestar fede neppure al fatto che i 
farmaci purganti attirano gli umori appropriati nello sto- 
maco attraverso gli stessi orifizi per i quali precedentemente 
era avvenuta la distribuzione, ma cercare orifizi diversi per 
la distribuzione e per la purga. In effetti, se è vero che lo 
stesso orifizio serve a due facoltà che esercitano in tempi diversi 
attrazione in direzioni opposte, prima alla facoltà che opera 
nel fegato, e, nel momento della purga, a quella del farmaco, 
che c'è di strano che le vene collocate in mezzo fra il fegato 
e la regione dello stomaco forniscano un servizio ed un uso 
duplice, in modo che, allorché il nutrimento contenuto nella 
regione dello stomaco è abbondante, esso è portato al fegato 
attraverso le vene suddette, mentre, allorché, la regione è 
vuota e bisognosa di essere nutrita, il cibo è attirato di nuovo 
dal fegato per quelle stesse vene? 

Ogni cosa infatti, lo vediamo, attrae da ogni cosa e comu- 
nica con ogni cosa e vi è un unico insieme di movimenti di 
liquidi e di aria, come ha detto il divino Ippocrate 1°. Perciò 
quello che è più forte attira e quello che è più debole viene 
svuotato. 

Una parte è più forte o più debole di un’altra o in assoluto 
per natura e in tutti i casi o lo diventa in qualche caso par- 
ticolare. Per natura e in generale, in tutti gli uomini e in 
tutti gli animali il cuore è più forte del fegato, il fegato più degli 
intestini e dello stomaco; le arterie più delle vene ad attirare 
quanto è loro utile ed ad eliminare quello che utile non è. 


10 Cfr. Hipp., De alimento, cap. XXIII (IX, 106 Littré). 
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In ciascuno di noi, invece, in particolare, in una data occa- 
sione il fegato è più forte ad attirare, mentre in un’altra lo è 
di più lo stomaco. Infatti quando nello stomaco è contenuto 
molto cibo e il fegato ha appetiti e bisogni violenti quel viscere 
esercita una attrazione senz'altro più forte; di contro quando il 
fegato è riempito e teso mentre lo stomaco ha appetito ed 
è vuoto la forza della attrazione passa a quest’ultimo. 

Supponiamo di tenere nelle mani dei cibi e di cercare di 
strapparli l’uno all’altro: se il nostro bisogno di cibo è uguale, 
è verosimile che prevalga il più forte, ma se quest’ultimo è sazio 
e per questo tiene in mano con poca cura il cibo eccedente 
oppure ha anche voglia di darlo ad un altro, e d'altra parte 
il più debole è terribilmente desideroso di cibo, niente impe- 
disce che costui se lo prenda tutto. 

Alla stessa maniera lo stomaco attira facilmente il nutri- 
mento dal fegato, quando il primo è sufficientemente desi- 
deroso di cibo, e il secondo viscere è sazio. Talvolta la sovrab- 
bondanza di nutrimento nel fegato è la causa del fatto che 
l’animale non ha fame; infatti lo stomaco quando ha un 
nutrimento migliore e più facile a ottenersi non ne richiede di 
esterno: e se anche ne avesse bisogno e non ne avesse a dispo- 
sizione, esso si riempie di residui. Questi sono certi liquidi 
biliosi, flemmmatici e sierosi: la sola cosa che il fegato ceda 
all’attrazione dello stomaco, quando anche il primo ha bisogno 
di nutrimento. 

Come le parti attirano nutrimento l'una dall'altra, così 
pure depositano l'una sull'altra le eccedenze, e come nell’at- 
trarre prevale il più forte, così anche nel depositare: questa 
è la causa delle cosiddette flussioni. Ciascuna parte infatti 
possiede una certa congenita tensione con la quale espelle 
il superfluo. Quando dunque una di esse diventa più debole 
in seguito ad una certa condizione, necessariamente i residui 
da tutte le parti del corpo confluiscono su quella parte. 

Infatti la parte più forte deposita su tutte le sue vicine e 
ciascuna di queste a sua volta su certe altre più deboli, quindi 
queste ultime a loro volta depositano ciascuna su delle altre 
e così via per moltissimo tempo, finché il residuo, cacciato 
da tutte le parti non rimanga in una delle parti più deboli: 
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di qui infatti non può più fluire in un’altra parte, perché 
nessuna di quelle più forti lo accoglierebbe e la parte affetta 
non è capace di espellerlo. 

Quando, in altra occasione, daremo indicazioni intorno 
all'origine delle affezioni e della loro cura sarà possibile trarre 
anche da quelle parecchie prove di quanto si è correttamente 
mostrato in questo libro. Riprendiamo ora ciò che ci propo- 
nevamo di mostrare, che cioè non è per nulla strano che una 
certa quantità di nutrimento vada dal fegato agli intestini 
e allo stomaco per quelle stesse vene attraverso le quali pre- 
cedentemente esso era stato portato da quegli organi al fegato. 
Coloro che hanno interrotto improvvisamente e completa- 
mente gli esercizi attivi o si sono tagliati un membro hanno 
attraverso gli intestini una evacuazione di sangue periodi- 
ca, come ha detto anche Ippocrate !! in un passo; essa non 
fa alcun male ma purga fortemente tutto il corpo e evacua le 
pletore, e certamente il trasporto dei residui viene effettuato 
attraverso le stesse vene per le quali aveva avuto in prece- 
denza luogo la distribuzione. 

Pensare che il movimento di trasporto del materiale sia 
a senso unico è proprio di una persona che non conosca 
affatto le facoltà naturali e particolarmente la facoltà elimi- 
nativa che è l’opposta di quella attrattiva; infatti i movimenti 
attivi e passivi di materia necessariamente dipendono da 
facoltà opposte. Ciascuna delle parti, quando attira l'umore 
appropriato, quindi lo trattiene e ne trae godimento, si af- 
fretta a eliminare tutto il residuo quanto più può, nella maniera 
più rapida e migliore, secondo il peso del residuo. 

Lo stomaco quindi spurga con i vomiti i residui che stanno 
in superficie e con la diarrea quelli che sedimentano. Quando 
all'animale viene la nausea vuol dire che lo stomaco si sforza 
di svuotarsi per mezzo del vomito. La facoltà eliminativa 
possiede qualcosa di così violento e forte che nei casi di ileo, 
quando il passaggio in basso è completamente chiuso, si vomi- 
tano feci. Eppure nessun residuo di questo tipo può uscire 
dalla bocca senza che prima abbia attraversato tutto l'inte- 


11 Cfr. Hipp., Aphor., sez. IV, 25 (IV, sto Littré). 
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stino tenue, il digiuno, il piloro, lo stomaco e l'esofago. Cosa 
c'è allora da meravigliarsi che qualche cosa venga trasferita 
dalla estrema superficie del corpo, quella della pelle, fino allo 
stomaco, come anche in questo caso ci ha insegnato Ippo- 


‘ crate 12? Egli afferma che non soltanto pneuma o residui ma 


anche il cibo stesso viene portato giù, dall'estrema super- 
ficie, di nuovo ‘al punto d'origine dal quale era stato con- 
dotto in alto. In effetti piccolissimi impulsi di movimento 
regolano questa facoltà eliminativa, che funziona per mezzo 
delle fibre trasversali, e che viene rapidamente trasmessa 
dall'origine del movimento alle estremità opposte. Non è 
perciò né inverosimile né impossibile che la parte vicina alla 
pelle, oppressa da un freddo insolito improvvisamente, allo 
stesso tempo diventi essa stessa più debole e consideri quasi 
un peso piuttosto che una fornitura di nutrimento il liquido 
che prima era diffuso vicino ad essa senza suo fastidio, e 
perciò si sforzi di cacciarlo via. Nello stesso tempo, essendo 
lo scarico verso l'esterno chiuso dalla condensazione, la parte 
si volgerà all'uscita che resta e così caccerà colla forza il 
residuo nella parte ad essa immediatamente adiacente, e 
quella a sua volta nella parte dopo di essa e questo non ces- 
serà di accadere finché il trasferimento non finisca nelle estre- 
mità interne delle vene. 

I movimenti di questo tipo cessano abbastanza rapida- 
mente: quelli invece che nascono da irritazioni interne, come 
nel caso di farmaci purganti e di colera, diventano più forti 
e durevoli e persistono fin tanto che la condizione intorno agli 
orifizi dei vasi perdura, la condizione, cioè, che attira ciò 
che le sta vicino. Tale condizione fa evacuare la parte con- 
tigua e quest’ultima a sua volta quella dopo di essa e ciò 
non cessa fino a che si arriva alla superficie più esterna, 
dimodoché le parti trasmettono l’affezione originaria l'una 
di seguito all'altra e questa giunge rapidissimamente fino 
alle parti più esterne. Questo è anche il caso dell’ileo. L’in- 
testino infiammato non sopporta né il peso né l’acidità dei 
residui e perciò si sforza di eliminarli e cacciarli via il più 


12 Cfr. nota 10. 
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lontano possibile. In questo modo, la facoltà eliminativa 
esercita il suo impulso via via nelle parti contigue e i residui 
arrivano fino alla bocca. 

Si parlerà di ciò più a lungo nei miei libri sulle malattie. 
Per adesso mi pare di aver mostrato chiaramente che vi è 
un trasporto ed un trasferimento da ogni parte del corpo in 
ogni parte del corpo e che, come diceva Ippocrate, esiste fra 
tutte le parti un concorso nel movimento dell’aria e dei liquidi, 
e credo che nessuno, anche se di mente ottusa, potrebbe aver 
dei dubbi su alcuno di questi punti — ad esempio sul come lo 
stomaco o gli intestini si nutrono, o in che modo una cosa 
arriva all’interno dalla superficie più esterna. Infatti visto che 
tutte le parti del corpo posseggono la facoltà di attirare ciò 
che è loro conveniente e amico, e di eliminare ciò che le 
appesantisce o irrita, non c'è da stupirsi che in esse abbiano 
consecutivamente luogo dei movimenti contrari, come si 
vede chiaramente nel caso del cuore, di tutte le arterie, del 
torace e del polmone. In tutti questi si può vedere chiara- 
mente che quasi ad ogni istante e contemporaneamente i 
movimenti hanno luogo in senso contrario, sia quelli attivi 
degli organi sia quelli passivi del materiale. 

Inoltre non trovi difficoltà, nel caso della trachea, che 
alternativamente questa ora conduca al polmone l’aria, ora 
invece fuori, e non ti sembra né strano né assurdo che, nel 
caso delle narici, e della bocca intera, l’aria venga soffiata 
fuori attraverso lo stesso condotto attraverso il quale pre- 
cedentemente era stata introdotta. Come puoi allora avere 
dei dubbi e come può sembrarti strano il fatto che, nel caso 
delle vene che giungono dal fegato agli intestini e allo sto- 
maco, per queste stesse venga insieme recapitato il nutri- 
mento al fegato, e che esso venga al contrario attirato dal 
fegato allo stomaco? Naturalmente devi definire cosa intendi 
per « insieme ». Se intendi: « allo stesso tempo », neanche noi, 
ovviamente, diciamo questo. Infatti allo stesso modo in 
cui noi inspiriamo in un certo momento e al contrario espi- 
riamo in un altro momento, così il fegato attira in un certo 
tempo nutrimento dallo stomaco e lo stomaco, in un tempo 
diverso, l’attira dal fegato. Se invece il tuo «insieme » vuol 
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dire che nello stesso animale lo stesso unico organo serve 
al trasporto di materiale in direzioni opposte, ed è questo 
che ti turba, considera l’inspirazione e l’espirazione. Queste 
hanno certamente luogo attraverso gli stessi organi, ma diffe- 
riscono per il tipo di movimento attivo e di movimento pas- 
sivo del materiale. 

Pertanto il polmone, il torace, le arterie ruvide !? e quelle 
lisce 14, il cuore, la bocca e le narici passano in brevissime 
frazioni di tempo ai movimenti opposti e così fanno fare al 
materiale contenuto in essi. Invece le vene che giungono dal 
fegato agli intestini e allo stomaco non acquistano il movi- 
mento opposto in così brevi spazi di tempo, ma nel corso di 
molti giorni assumono talvolta una sola volta il movimento 
contrario. 

Le cose stanno, in effetti, nel loro complesso, nel modo 
seguente. Ciascun organo attira a sé il nutrimento che gli 
sta vicino, pascendosi di tutto il suo liquido utile, finché 
se ne sia abbastanza saziato, e, come mostrammo precedente- 
mente, lo deposita dentro di sé e susseguentemente lo fa 
aderire a sé e lo assimila, cioè si nutre. Si è infatti dimostrato 
precedentemente a sufficienza che è necessario che esista 
qualcosa di diverso dalla nutrizione che la precede, la ade- 
sione, e prima ancora di questa deve esserci l'accostamento. 
Infatti, come per gli animali il limite del mangiare è il riem- 
pimento dello stomaco, allo stesso modo per ciascuna delle 
parti il limite dell’accostamento è il riempimento operato 
dal liquido appropriato. Poiché dunque ogni parte, come lo 
stomaco, desidera nutrirsi, si avvolge intorno al nutrimento 
e lo stringe da ogni parte come lo stomaco. La conseguenza 
di ciò, come si è detto precedentemente, è che i cibi devono 
necessariamente essere concotti, ma lo stomaco non si contrae 
intorno ad essi al fine di renderli adatti alle altre parti: in 
questo modo non sarebbe più un organo naturale, ma un 
animale, con ragione e intelligenza, tale da scegliere il meglio. 


13 Trachea e bronchi. 
14 Le arterie propriamente dette. 
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Lo stomaco, come in precedenza si è mostrato, si contrae 
circolarmente per il fatto che ogni corpo possiede una facoltà 
di attirare e godere le qualità appropriate; e intanto accade 
che i cibi vengano alterati. Inoltre, quando esso è pieno del 
liquido tratto dai cibi e ne è sazio, li considera d'ora in poi 
un peso. Pertanto elimina subito l'eccedenza e la caccia giù 
mentre si volge ad un altro lavoro: produrre l'adesione. 
Durante questo tempo il nutrimento, mentre attraversa tutto 
l'organo, viene preso dai vasi che arrivano a questo ultimo; 
in massima parte va nelle vene, in piccola parte nelle arterie, 
come dimostreremo fra poco. In questo tempo viene anche 
accostato ai tegumenti degli intestini. 

Dividi ora, con la ragione, l’intera amministrazione del 
nutrimento in tre parti. Nella prima pensa che esso, mentre 
rimane nello stomaco, viene contemporaneamente concotto 
e accostato a esso fino alla sazietà e una certa parte ne viene 
anche recapitato al fegato. 

Nella seconda parte pensa che esso silvana gli intestini 
e viene accostato, fino alla sazietà, a questi ultimi e al fegato, 
e una piccola parte di esso viene anche portato in ogni punto 
del corpo. In questo periodo immagina che il cibo, accostato 
nel primo periodo, vien fatto aderire allo stomaco. 

Nel .terzo periodo lo stomaco si sta ormai nutrendo, 
avendo perfettamente assimilato a sé quanto ha aderito ad 
esso, mentre negli intestini e nel fegato ha luogo l'adesione 
di quanto è stato accostato, e in ogni parte del corpo hanno 
luogo la distribuzione e l'accostamento. Se l’animale, dopo 
questi processi, prende subito del cibo, nel tempo in cui di 
nuovo lo stomaco concuoce anche questo e lo usufruisce acco- 
stando ai suoi tegumenti tutto quanto di utile da esso ricava, 
gli intestini, da una parte, assimilano completamente l'umore 
fatto aderire, dall'altra fa lo stesso il fegato. In tutto il corpo 
ci sarà l'adesione delle parti del cibo accostate. Se invece lo 
stomaco sarà costretto .a rimanere digiuno in questo lasso 
di tempo attirerà il nutrimento dalle vene del mesenterio 
e del fegato: non dal corpo stesso del fegato. Intendo per 
«corpo del fegato» soprattutto e in primo luogo la vera e 
propria carne, e dopo questa ciascuno dei vasi che si trovano 
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in essa. Infatti non è ragionevole che l'umore già contenuto 
in ciascuna delle parti sia sottratto da un’altra parte, soprat- 
tutto quando già sta avendo luogo l’adesione o l'assimila- 
zione. La parte che è più forte e nello stesso tempo è più 
bisognosa sottrae l'umore che si trova nelle cavità delle 
vene. 

Allo stesso modo, quindi, anche lo stomaco, nello spazio 
di tempo in cui esso ha bisogno di nutrimento, ma l’animale 
non sta ancora mangiando, lo sottrae alle vene del fegato. 

Inoltre, poiché anche la milza, come mostrammo nei passi 
precedenti, attira dal fegato quanto vi è di troppo denso, lo 
elabora e lo trasforma in sostanza più utile, non vi è nulla di 
strano, neanche in questo caso, che qualcosa venga attirata 
dalla milza in ciascuno degli organi che con essa comunicano 
mediante le vene, ad es. l’omento, il mesenterio, l'intestino 
tenue, il colon e lo stomaco stesso; non c’è da meravigliarsi 
che alla stessa maniera la milza rigurgiti nello stomaco 
il suo residuo in un certo momento, e che essa in un altro 
momento attiri al contrario dallo stomaco un po’ del nutri- 
mento a essa appropriato. 

Generalmente parlando — lo si è già detto in precedenza — 
ogni cosa può attirare da ogni cosa e può mandarle qualcosa 
in tempi diversi. Si verifica un fenomeno molto simile a quanto 
accade se immagini molti animali che prendono, dell’abbon- 
dante nutrimento che è in comune, quanto ne vogliono. È 
logico che, nel periodo in cui alcuni animali hanno smesso di 
mangiare, altri mangino, e che ovviamente alcuni siano sul 
punto di smettere, altri sul punto di cominciare, e che alcuni 
mangino insieme, altri a turno e, per Zeus, che un animale 
spesso sottragga del cibo ad un altro, nel caso che il primo 
ne manchi e il secondo ne abbia in abbondanza. Così non 
c'è da meravigliarsi che della materia ritorni indietro all’in- 
terno dalla-superficie più esterna e che della materia sia por- 
tata allo stomaco dal fegato e dalla milza per quegli stessi 
vasi attraverso i quali dallo stomaco era stata prima portata 
a quegli altri organi. 

Questo fatto è abbastanza chiaro per quanto riguarda le 
arterie, come pure nel caso del cuore, del torace e del pol- 
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mone. Infatti, poiché tutti questi organi si dilatano e si con- 
traggono alternativamente è necessario che la materia sia 
convogliata in quelle stesse parti dalle quali prima era stata 
attirata. La natura quindi, prevedendo questa necessità, 
attaccò agli orifizi dei vasi che danno sul cuore, delle mem- 
brane che impedissero che il materiale venisse portato indietro. 
Come e in qual modo questo accada si dirà nel trattato Sul 
l'utilità delle parti5, dove mostreremo, fra gli altri punti, 
che è impossibile che gli orifizi dei vasi si chiudano così esat- 
tamente da impedire ogni riflusso. Infatti è inevitabile che 
nell’arteria venosa !5 (anche questo verrà mostrato in quell’o- 
pera) vi sia un riflusso all'indietro molto maggiore che attra- 
verso gli altri orifizi di vasi. Ma ciò che è utile per ora è 
sapere che non è possibile che una cosa, che abbia una cavità 
percettibile e grande, quando si dilata, non attiri materiale 
da tutte le cose vicine o, al contrario, non espella materiale 
dentro di quelle quando si ‘contrae; questo dovrebbe essere 
chiaro sia da quanto si è detto precedentemente in questo 
trattato, sia da quanto Erasistrato e noi stessi abbiamo notato 
altrove in merito alla necessità del riempimento del vuoto. 


XIV. Si è inoltre mostrato in altri scritti che in ciascuna 
delle arterie vi è una forza che deriva dal cuore, in seguito 
alla quale esse si dilatano e si contraggono. 

Se pertanto tu metti insieme i seguenti due fatti: che le 
arterie posseggono questo movimento e che ogni cosa che si 
dilata esercita una attrazione verso se stessa dai corpi vicini, 
non ti apparirà strano che quelle arterie che raggiungono la 
pelle attirino a sé, quando si dilatano, l’aria esterna, e quelle 
che in qualche punto sboccano nelle vene attirino a sé da 
queste ultime la parte più sottile e vaporosa del sangue e 
che quelle che sono vicine al cuore esercitino l'attrazione dal 
cuore stesso. Infatti, nell’ambito della necessità del riem- 
pimento del vuoto la parte. più leggera e sottile prende il 
posto lasciato vuoto prima della parte più pesante e più 


15 Cfr. De usu partium, VI, 1r (III, 460 K.), in questo vol. pp. 459 segg. 
16 La vena polmonare. 
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densa. Ora, la cosa più leggera e sottile del corpo tutto è in 
primo luogo lo pneuma, in secondo luogo il vapore, e dopo 
questo, in terzo luogo, la parte del sangue che è più elaborata 
e raffinata perfettamente. 

Queste son dunque le cose che le arterie attirano da tutte 
le parti. Quelle che giungono alla pelle attirano l’aria esterna: 
questa infatti è vicina ad esse ed è fra le cose più leggere; 
quanto alle altre, quella che dal cuore sale alla gola e quella 
che procede lungo la spina dorsale e inoltre tutte quelle che 
sono vicine alle prime due attirano soprattutto dal cuore 
stesso; quelle invece che sono più lontane dal cuore e dalla 
pelle devono necessariamente attirare dalle vene la parte più 
leggera del sangue; perciò l'attrazione esercitata nel dilatarsi 
dalle arterie che giungono nello stomaco e negli intestini 
ha luogo a partire dal cuore stesso e dalle vene vicine ad 
esso che sono numerosissime. Esse infatti non sono capaci di 
prendersi dagli intestini e dallo stomaco che contengono 
un nutrimento. così denso e pesante alcunché di notevole, 
perché si riempiono prima del materiale più leggero. Infatti 
se immergi un tubo in un vaso pieno d’acqua e di sabbia 
e colla bocca aspiri l'aria dal tubo la sabbia non potrà venirti 
su prima dell’acqua, perché nell’ambito della necessità del 
riempimento del vuoto il più leggero occupa per primo il 
posto lasciato vuoto. 


XV. Non bisogna dunque meravigliarsi se veramente 
poco nutrimento, quello che è perfettamente elaborato, arriva 
dallo stomaco alle arterie, perché queste si riempiono prima 
di materia più leggera: bisogna sapere che vi sono due specie 
di attrazione, una dovuta alla necessità del riempimento del 
vuoto, l’altra dovuta alla appropriatezza della qualità; infatti 
altro è il modo in cui l’aria è attirata nei mantici, altro quello 
in cui il ferro è attirato dalla calamita. Bisogna anche sapere 
che la necessità del riempimento del vuoto attira prima ciò 
che è più leggero, mentre l'attrazione dovuta alla appropria- 
tezza della qualità spesso, se capita, attira ciò che è più 
pesante, se questo è per natura più affine. Perciò ciò che è 
più leggero è sempre il primo ad andare nelle arterie e nel 
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cuore, in quanto organi cavi e capaci di dilatarsi, ma il mate- 
riale appropriato è attirato nelle tuniche, che sono realmente 
i corpi degli organi, in quanto bisognosi di essere nutriti. 
Di tutto il sangue che per la loro dilatazione viene trasferito 
nella cavità le tuniche stesse attirano a sé dai vasi la parte 
più appropriata e più capace di nutrire. 

A parte quello che si è già detto, una prova adeguata 
del fatto che qualcosa viene trasferito dalle vene nelle arterie 
è la seguente. Se vuoi uccidere un animale tagliandogli 
molte grosse arterie troverai che gli si vanno svuotando 
le vene come pure le arterie: ciò non accadrebbe se non vi 
fossero anastomosi fra di loro. Allo stesso modo anche nel 
cuore la parte più sottile del sangue viene attirata dal ven- 
tricolo destro in quello sinistro, perché il setto che si trova 
in mezzo a quelli possiede alcuni fori che in gran parte si 
possono vedere !7; essi sono come delle fosse che, dopo una 
larga bocca, diventano sempre più stretti; non è tuttavia 
possibile osservarli fino alle loro estreme terminazioni a causa 
della loro piccolezza e perché quando l’animale è ormai morto 
tutte le parti si presentano congelate e compatte. Tuttavia 
anche qui la ragione partendo in primo luogo dal fatto che 
niente viene fatto senza uno scopo dalla natura, scopre queste 
anastomosi dei ventricoli del cuore; infatti queste fosse che 
diventano alla fine così strette non si sono formate certo a 
caso e come capitava. 

In secondo luogo scopriamo che dei due orifizi che si 
trovano nel ventricolo destro del cuore, uno che fa entrare il 
sangue, l’altro che lo fa uscire, quello che fa entrare il sangue 
è molto più grande. Infatti l'attacco dalla vena cava nel 
cuore è più grande della vena che si inserisce nel polmone 
perché non tutto il sangue che la vena cava dà al cuore 
viene a sua volta inviato al polmone. Non si può neppure 
dire che una qualche parte del sangue è spesa per la nutrizione 
del corpo stesso del cuore. Vi è infatti un’altra vena che si 


1? Per la permeabilità del setto interventricolare cfr. De usu partium, 
VI, 17 (III, 496 K.) in questo vol. pp. 477 segg. e l’Introduzione al De usu, 
P- 313. 
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scinde verso di esso e che non ha origine dal cuore stesso 
né prende la sua parte di sangue da esso, E se anche un po’ di 
sangue viene consumato, tuttavia la vena che conduce al 
polmone non è più piccola di quella che si inserisce nel cuore 
di quel tanto che è verosimile si consumi per il nutrimento 
del cuore, ma molto di più. È quindi chiaro che una parte 
del sangue viene trasferita nel ventricolo sinistro. 

Inoltre, dei due vasi di questo, quello che vi conduce 
lo pneuma dal polmone è molto più piccolo della grande 
arteria emergente, dalla quale hanno origine tutte le arterie 
del corpo: ciò fa pensare che essa non solo riceve pneuma dal 
polmone, ma anche sangue dal ventricolo destro attraverso 
le summenzionate anastomosi. 

Il fatto poi che per talune parti del corpo convenisse 
nutrirsi di sangue puro, sottile e vaporoso, mentre per altre 
fosse meglio nutrirsi di sangue denso e torbido, e che neppure 
in questo caso vi sia stata una svista da parte della natura, 
è argomento del trattato Sull’utilità delle parti: perciò non 
occorre parlarne più in questo luogo. Rammentiamo piuttosto 
che ci sono due specie di attrazione: alcuni corpi esercitano 
l'attrazione attraverso larghe vie, nel dilatarsi, a causa 
della necessità del riempimento del vuoto, altri invece la 
esercitano in virtù dell’appropriatezza di qualità. Dobbiamo 
ora dire subito che i corpi del primo tipo possono attirare 
anche da lontano, mentre quelli del secondo tipo possono 
farlo solo da molto vicino. Infatti se immergi un tubo vera- 
mente molto lungo nell'acqua puoi facilmente succhiare il 
liquido in bocca con quello; invece, se allontani troppo il 
ferro dalla calamita o il grano dalla giara (in precedenza si 
è dato un esempio di questo genere) non potrà più aver luogo 
attrazione. 

Ciò si può vedere nella maniera più chiara nel caso dei 
canali che si trovano nei giardini. Una certa quantità di 
umidità è distribuita a tutti i punti adiacenti o vicini, ma 
non può raggiungere i punti più lontani; perciò si è obbligati 
a congegnare l'afflusso d’acqua per mezzo di tanti piccoli 
canali staccati da quello grande in direzione di ogni parte 
del giardino. Ovviamente i giardinieri fanno gli intervalli 
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fra questi piccoli canali tali da bastare, a loro giudizio, a 
che gli intervalli stessi, attirando il liquido che affluisce ad 
essi dalle due parti, ne possano sufficientemente fruire. 
Alla stessa maniera stanno le cose nel corpo degli animali. 
Numerosi canali dispersi in tutte le membra conducono loro 
il sangue, proprio come la fornitura d'acqua nei giardini. 
Gli intervalli fra questi canali sono stati disposti fin dal- 
l'inizio dalla natura in maniera meravigliosa al fine che la 
distribuzione alle parti che via via attirano a sé il sangue 
non fosse carente e al fine che le parti non venissero som- 
merse da una quantità di liquido eccessivo che affluisse al 
momento sbagliato. 

Infatti la modalità della loro nutrizione è la seguente, 
Nel corpo perfettamente continuo, tale quale Erasistrato 
suppone essere il vaso semplice, sono le parti in superficie 
a fruire per prime del nutrimento; da queste a loro volta 
prendono nutrimento attirandolo in grazia della contiguità 
le parti che vengono subito dopo, quindi da queste ultime 
a loro volta delle altre, e questo non finisce fin tanto che la 
qualità della sostanza nutriente non sia distribuita in tutte 
le parti del corpo continuo. Per quelle parti che richiedono 
che l'umore che deve nutrirle sia ancora più alterato, la natura 
ha costruito una sorta di dispensa, siano esse cavità o caverne 
o qualcosa di analogo alle caverne. Le carni, sia quelle di tutti 
i visceri, sia quelle dei muscoli, si nutrono dal sangue stesso 
che abbia ricevuto una piccola alterazione. Le ossa invece 
richiedono una grossa alterazione intermedia perché pos- 
sano essere nutrite, e quello che è il sangue per le carni lo è 
il midollo per le ossa, disperso, nel caso degli ossi piccoli e 
senza cavità centrali, nelle loro porosità, nel caso di quelli 
più grandi e in possesso di cavità centrali, raccolto dentro 
queste ultime. 

Infatti, come si notava nel primo libro, i corpi che hanno 
sostanza simile possono mutarsi l'uno nell'altro, quelli 
invece che sono molto diversi è impossibile che si assimilino 
l'uno all’altro senza i cambiamenti intermedi. Di questo 
tipo è, per quel che riguarda le cartilagini, la sostanza mu- 
cosa che le circonda e, per i legamenti e le membrane e i 
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nervi il liquido viscoso sparso fra di loro; ciascuno di questi 
è composto di molte fibre che sono omogenee e dei veri ele- 
menti percettibili. Negli spazi in mezzo a tali fibre è sparso 
l'umore più appropriato alla loro nutrizione, umore che essi 
attirano dal sangue delle vene, scegliendone la parte più 
adatta possibile; l’assimilano poi a poco a poco e la trasfor- 
mano nella loro propria sostanza. 

Tutti questi fatti sono in accordo fra loro e fanno buona 
testimonianza a favore di quanto abbiamo precedentemente 
dimostrato; non occorre quindi prolungare il discorso. In- 
fatti ciascuno, da quanto si è detto, può agevolmente sco- 
prire in che modo tutti i fatti particolari si svolgono; ad 
esempio perché il liquido bevuto, in molte persone che bevono 
parecchio, si distribuisce rapidamente e viene urinato quasi 
tutto nello spazio di poco tempo. Anche in questo caso infatti 
la rapidità della distribuzione viene realizzata a causa della 
appropriatezza della qualità, della rarefazione del liquido, 
della larghezza dei vasi e dei loro orifizi e per la forza della 
facoltà attrattiva: le parti situate vicino al ventre attirano 
il liquido a causa della appropriatezza di qualità, le parti 
che vengono subito dopo lo traggono anch'esse a sé e poi 
quelle subito dopo di nuovo lo prendono dalle precedenti, 
finché esso arriva nella vena cava, e di lì i reni ne attirano 
infine la parte a loro appropriata. Perciò non è strano che 
il vino venga digerito più rapidamente dell’acqua — ciò ac- 
cade per l'appropriatezza della sua qualità, e che il vino 
stesso venga distribuito prontamente per la sua rarefazione 
nella varietà bianca, mentre quello nero e torbido è tratte- 
nuto per via e ritarda per la sua densità. 

Questi fatti potranno essere testimonianze non indifferenti 
a favore di quanto si è detto in precedenza riguardo alle 
arterie. Dovunque infatti la parte appropriata e rada del 
sangue cede all’attrazione più rapidamente di quella che 
tale non è. Le arterie dunque, attirando il vapore, lo pneuma, 
e il sangue rarefatto durante la loro espansione non attirano 
invece affatto gli umori contenuti nello stomaco e negli inte- 
stini, o, comunque, ne attirano in poca quantità. 


LE FACOLTÀ DELL'ANIMA SEGUONO 
IL TEMPERAMENTO DEI CORPI 


QUOD ANIMI MORES CORPORIS 
‘ TEMPERAMENTA SEQUANTUR 


Il Quod animi mores è una delle opere tarde di Galeno, 
essendo stata scritta durante il regno di Settimio Severo! ossia 
dopo il 193. 

Quest’'operetta insieme allo scritto De propr. cuique affec- 
tuum et err. dignotione et curatione, è quanto ci è pervenuto 
della produzione di Galeno în materia di filosofia morale. Esso 
costituisce un tentativo di fondare le basi di una psicologia- 
psicopatologia umorale, legando strettamente i fatti psichici alla 
disposizione del corpo. 

Come molti scritti di Galeno, il Quod animi presenta due 
caratteristiche principali. Esso ha un carattere scientifico-dimo- 
strativo e uno retorico; spesso î due sono strettamente intrecciati, 
e ciò in corrispondenza a due tipi di lettori che Galeno ha pre- 
senti. Al primo gruppo di lettori appartengono coloro che con- 
dividono fondamentalmente l’eclettismo platonico-aristotelico- 
stoîco di Galeno, e che sono disposti ad accogliere le argomen- 
tazioni sue; al secondo appartengono 1 « platonici » contempo- 
ranei, che considerano l’anima indipendente dal corpo: per 
costoro Galeno non esita a ricorrere al principio di autorità, 
e cerca, tramite citazioni e talora forzature del testo platonico, 
di dimostrare che Platone aveva le stesse opinioni di Ippocrate 
e perciò di Galeno stesso. Il più grande sforzo in questa dire- 
zione è l'opera De placitis Hippocratis et Platonis che Galeno 
aveva scritto circa quindici anni prima dello scritto che ora si 
esamina ?. 

Al carattere « persuasivo » e retorico del Quod animi con- 
corrono anche le citazioni da Omero e da Teognide che si trovano 


1 Cfr. ILBERG, III, p. 195. 
? Cfr. ILBERG, III, p. 194. 


960 LE FACOLTÀ DELL'ANIMA 


nei primi capitoli di essa, citazioni che Galeno altrove considera 
di nessun valore, quando si trova a polemizzare con Crisippo ?. 

Gli argomenti scientifici che Galeno adopera per provare 
che le facoltà dell'anima dipendono dal temperamento dei corpi 
sono due. Il primo è come sappiamo desunto da Posidonio, e 
si basa sulle differenze di carattere che si riscontrano nei bambini 
piccoli, le quali devono dipendere da diversità delle loro facoltà 
dell'anima. Questo argomento, che Galeno introduce nel capi- 
tolo II è incongruo ai fini di dimostrare il legame anima-corpo, 
mentre è al suo posto nella polemica di Galeno (e di Posidonio) 
contro l'opinione di Crisippo che tutti gli uomini sono buoni 
per natura, e ritornerà nelle pagine finali dell'operetta. Dalla 
constatazione che l’anima ha molte facoltà (dynameis) Galeno 
passa ad una sommaria discussione sulle facoltà, polemizzando 
contro coloro che sostengono la corporeità di esse. Le facoltà 
(dynameis-fotenzialità), spiega Galeno, non sono che ciò che 
una sostanza può fare. Ciò rientra nella concezione generale di 
Galeno che attribuisce alla materia, organica e inorganica, delle 
facoltà attrattive, repulsive e selettive *. Ciascuna delle tre parti 
dell'anima (Galeno accetta la dottrina del Timeo) ha facoltà 
sue proprie, corrispondenti ad una loro essenza (ousia). Ma 
cosa è l'essenza? A questo punto Galeno riassume i princìpi 
primi della sua concezione della materia, che sono desunti da 
Aristotele, ma non senza qualche forzatura. 

L'essenza di tutti i corpi è la materia unita alla forma, 
essendo la materia idealmente senza qualità ma contenendo il 
temperamento delle quattro qualità. Fin qui si tratta della dot- 
trina aristotelica 5, che era accettata anche dai platonici del II 
secolo, ad esempio da Albino, maestro di Galeno durante il 
suo soggiorno a Smirne®. Dalle quattro qualità derivano 1 
corpi omogenei”, che corrispondono all'incirca ai tessuti. A 
questo punto inizia il «revisionismo » galenico rispetto ad Ari- 


3 Nel quarto e quinto libro del De placitis. 

‘ Si veda l’Introduzione al De nat. fac., pp. 842 segg. 

3 Cfr. ad. es. De gen. et corr. 

6 Cfr. ALBINO, Isagoge, cap. XIII. 

? La dottrina dei corpi omogenei è trattata ampiamente nello scritto 
Sulle parti omogenee conservato in traduzione araba. 
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stotele. Per Aristotele (De anima, II) l’anima è forma del 
corpo organico; ma Galeno, sulla base di alcuni passi del De 
partibus di Aristotele (libro secondo) afferma che l'anima è 
forma non del corpo organico (e quindi non omogeneo) ma del 
corbo omogeneo. L'anima risulta allora il temperamento delle 
quattro facoltà (0 corpi, aggiunge Galeno accennando alla dot- 
trina stoica) presente in un corpo omogeneo. Da questo deriva 
che l'anima razionale, che ha sede nel cervello, è un temperamento 
del cervello stesso, che è corpo omogeneo. Essa è, în quanto 
temperamento, mortale. A questo punto Galeno innesta la po- 
lemica contro la concezione platonica dell'incorporeità dell'anima. 
Due sono gli argomenti contro questa dottrina: 1) l'anima si 
allontana dal corpo per motivi fisici (riscaldamento, raffredda- 
mento eccessivi); 2) se fosse incorporea non potrebbe distendersi 
per il corpo 0 in generale avere rapporti con esso: cosa che è 
invece dimostrata dal punto I). 

Nel capitolo IV Galeno afferma che l'anima è condizionata 
dal secco e dall'umido, non meno che dalla coppia caldo-freddo. 
A sostegno di' questa teoria egli cita alcuni passi del Timeo 
che si riferiscono, è vero, alla condizione del feto nel ventre 
materno, ma non contengono l'equazione temperamento-anima 
come vorrebbe Galeno. Egli è però convinto che l'intelligenza sia 
determinata dal grado di secchezza del cervello e introduce l'ar- 
gomento dell’intelligenza-secchezza degli astrî, non accorgendosi 
di entrare in un circolo vizioso. Infatti l'intelligenza degli astri 
è desunta da Galeno dalla loro aridità (sono di fuoco), ed ecco 
che diventa a sua volta prova del rapporto aridità-intelligenza. 
Si tratta di un esempio retorico che sfrutta la generale credenza 
nella divinità degli astri. 

L'anima è dunque essenza formale del corpo omogeneo, non 
come pensa Andronico (l'editore di Aristotele) facoltà del tem- 
peramento, ma il temperamento stesso, che în quanto essenza 
ha molte facoltà. 

A questa teoria aristotelica riveduta Galeno accosta ora la 
dottrina stoica dello pneuma, che considera l'anima, in quanto 
pneuma, mescolanza temperata di aria e di fuoco. Galeno per 
amore di tesi non aggiunge che per gli Stoici il corpo è formato 
dai quattro corpi permeati dallo pneuma, perché questo intro- 


61. GaLENO, 


962 LE FACOLTÀ DELL'ANIMA 


durrebbe termini di dissenso: per ora egli vuole mostrare il 
generale consenso delle autorità filosofiche sull'argomento. 

Dopo aver mostrato in generale consenso sull'anima-tem- 
peramento, Galeno affronta una possibile obiezione. L'intelligenza 
è segno di buon temperamento o di temperamento secco? Per 
dimostrare il secondo punto di vista Galeno ricorre all'argomento 
non scientifico dell’ VA degli astri, e a una citazione di 
Eraclito. i 

Nello stesso spirito Galeno introduce le lunghe citazioni dalle 
massime autorità filosofiche ® (fatta eccezione, naturalmente, per 
gli epicurei) Platone, Aristotele, e medica, I Ppocrate, quest’ul- 
timo per i suoi lettori medici. 

I brani che Galeno cita a supporto della sua teoria non sono 
scelti a caso. Platone è quello del Timeo e delle Leggi, opere 
tarde in cui l'interesse medico del filosofo è più decisamente 
marcato. Parimenti î brani tratti dalle opere di Aristotele, come 
il De partibus animalium ne mostrano gli aspetti più « natu- 
ralistici »9. Anche la - scelta dell’opera ippocratica da citare, 
Arie acque luoghi, è assai felice, perché dà modo a Galeno di 
rilevare un gran numero di punti di contatto fra «Ippocrate » 
e'î due filosofi precedentemente citati. A) 


8 Sull'utilizzazione di Platone e Aristotele negli scritti tardi di Galeno 
ba scritto un autorevole studioso di Galeno, L. GARCIA BALLESTER, in 
« Episteme », 1971 pp. 112-133; fra le opere tarde vi è anche il Quod animi. 
Eccellente, per quanto riguarda la raccolta delle citazioni pertinenti, il 
lavoro dello studioso spagnolo è carente nell’impiego delle categorie filo- 
sofiche alla critica di Platone, Aristotele e di Galeno stesso. Ballester dà, 
ad esempio, credito, all'ormai insostenibile tesi di Jaeger che fa coincidere 
l'empirismo dì Aristotele con la sua vecchiaia (si veda, a proposito, VE- 
GETTI-LANZA, Le opere biologiche di Aristotele, Torino, 1971, Introduzione 
generale), secondo una evoluzione dall'idealismo all’empirismo. 

Per comprendere meglio l’impiego massiccio di citazioni da « autorità » 
da parte di Galeno è forse utile aver presente che mancava nel secondo 
secolo dopo Cristo una visione del mondo comunemente accettata (un 
« paradigma » nel senso indicato da Thomas Kuhn) a cui potersi riferire. 
Galeno deve perciò tentare di creare lui stesso questa visione comune, mo- 
strando la concordia fra le idee di Platone, Aristotele e Ippocrate. 

9 Non si vuole dire con ciò che Galeno interpretasse Aristotele o Pla- 
tone in senso materialistico o che fosse egli stesso tardivamente convertito 
al materialismo. I materialisti (Democrito, Epicuro) non vengono neppure 
menzionati. Galeno combatte piuttosto contro i platonici della sua gene- 
razione i quali, ammettendo un'anima separata dalla materia (e non sua 
immanente ordinatrice) rendono impossibile il ragionamento scientifico. 
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Lo scritto si chiude con la discussione del problema etico 
e pedagogico connesso con la psicologia materialistica umorale 
(capp. IX segg.). IL fatto che «le facoltà dell'anima seguano 
il temperamento del corpo » porta alla naturale conclusione che 
non si. può né odiare né amare una persona, perché essa è 
buona o cattiva non per responsabilità morale ma per cause 
naturali. Ma, risponde Galeno, c’è in noi una tendenza a fuggire 
il male e a cercare il bene, a prescindere dal fatto che bene 0 
male siano innati o acquisiti: la dottrina galenica delle facoltà 
attrattive e eliminative, secondo le quali «ogni cosa attira ciò 
che è appropriato e elimina ciò che è estraneo » passa qui dal 
piano fisiologico al piano del comportamento sociale. Nella sua 
accentuazione dei caratteri innati Galeno è portato a scontrarsi 
con la dottrina dell’antica Stoa (Crisippo), secondo la quale 
tutti siamo capaci di virtù, ma siamo pervertiti dai contatti 
sociali. E Galeno fa sua la critica che Posidonio muove alla 
psicologia intellettualistica di Crisippo, richiamandosi a dati 
dell'esperienza. La critica di Posidonio, e di Galeno, è în parte 
fondata su fraintendimenti della dottrina di Crisipfo, ma non 
è questo il luogo di discuterne. Per Crisippo tutta la psiche è 
razionale, e quindi capace di virtù; per Galeno «c'è un seme di 
malvagità in noi » e la parte di malvagità innata è molto mag- 
giore di quella acquisita. 

Si è fatto cenno, più sopra, allo scritto Sulla diagnosi e la 
cura delle passioni e degli errori propri di ciascuno. Quest'opera, 
scritta solo pochi anni prima del Quod animi ne è tuttavia 
radicalmente diversa. Qui non è il medico che parla, ma 
filosofo morale che dà consigli per fare un retto esame di coscienza 
e per emendare i difetti dell’anima. Non si fa parola di psico- 
logia umorale: corpo e anima sono în rapporto di analogia ma 
non di reciproca dipendenza. La tematica ha stretti rapporti 
con gli scritti etici della media Accademia, e non è mai originale. 
Il suo interesse può risiedere negli spunti autobiografici (quasi 
«confessionali ») che Galeno vi ha inserito. Il De propriorum 
cuique, del resto, non ha avuto influssi sulla psicologia dei 
secoli successivi. 

Diamo qui qualche cenno dell'influsso esercitato dal Quod 
animi mores. 
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Il primo autore che cita il Quod animi è Nemesto, il ve- 
scovo di Emesa vissuto fra il IV e il V secolo. Nel secondo ca- 
pitolo della sua opera sulla natura dell’uomo, dopo aver 
enumerato e criticato varie opinioni materialistiche sulla natura 
dell'anima, il platonico cristiano passa a combattere la teoria 
di Galeno secondo il quale «l’anima è il temperamento », non 
senza aver prima affermato (ed è questo il primo cenno di una 
critica alla varietà delle posizioni galeniche in merito all'anima) 
che « Galeno non dichiara nulla, anzi attesta nei libri Dimo- 
strativi (si tratta del De demonstratione) che non ha mai fatto 
affermazioni in merito all'anima; ma da quel che dice, sembra 
piuttosto che reputi che l’anima è temperamento; da questo in- 
fatti dipendono le varietà di costumi, e costruisce il suo discorso 
sulla base di Ippocrate, e perciò è chiaro che pensa che essa 
sia mortale, non tutta, ma solo l’anima irrazionale dell’uomo. 
Intorno a quella razionale egli è dubbioso, e dice così... » (la ci- 
tazione di Galeno è caduta). 

Pare abbastanza evidente che il testo a cui allude Nemesio 
è il Quod animi. i 

Delle varie obiezioni che Nemesio muove alla teoria di Ga- 
leno l’unica veramente seria mi pare la prima: « Ogni corpo 
animato e inanimato è un miscuglio dei quattro elementi. In- 
fatti la loro mescolanza (temperamento) realizza î corpi. Se 
dunque il temperamento del corpo è l’anima, nulla sarà inani- 
mato... se egli dice che non ogni temperamento în generale è 
l'anima, ma un certo temperamento, bisogna chiedergli quale 
temperamento è quello che fa l’animale ed è contato come anima ». 

Nemesio chiede a Galeno di precisare quale temperamento 
ha come risultato la vita. Galeno non ha risposto a questo que- 
sito, al quale darà risposta la chimica dei carboidrati nell’ot- 
tocento e nel novecento: egli si limita a respingere la pseudo- 
spiegazione di un'anima immateriale e cerca di trarre conclu- 
stoni solo dal conoscibile. 

Un'altra eco della dottrina galenica si trova nel commento 
di Giovanni Filopono al De anima aristotelico. Dopo aver notato 


10 NEMESIO, De natura hominis, in MIGNE, Patrologia graeca, vol. XL, 
PP. 554-556. sa 
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l'influsso delle condizioni del corpo sull'anima egli scrive: « E 
le differenti attitudini dell'anima e il fatto che esse siano inclini 
a queste o a quelle passioni (pathe) viene loro dal rapporto 
(schesis) e dalla simpatia col corpo. Perciò taluni credono che 
le facoltà dell'anima seguono i temperamenti del corpo. 

IL Quod animi ebbe discreta fortuna nel mondo islamico. 
Hunain ibn Ishdq nel suo celebre catalogo delle traduzioni si- 
riache e arabe di Galeno riferisce che l'operetta fu tradotta, in 
sîriaco, da Ayyub e dallo stesso Hunain. Sulla base di quest’ul- 
tima îl nipote e discepolo di Hunain, Hubaish condusse una tra- 
duzione in arabo che — ci dice ancora Hunain — fu collazionata 
con un esemplare greco da Muhammad e Stephanos e migliorata. 

Non si conosce nessuna traduzione in latino prima di quella, 
condotta sul testo greco, di Nicola di Reggio, nel 1378 (secondo 
il colofone), che condotta verbum de verbo è stata utilizzata 
anche per stabilire il testo greco. 

La traduzione di Nicola fu soppiantata solo nel 1528 da 
quella del Gyinterius (Parigi, 1528) ed altre traduzioni si sus- 
seguirono negli Opera omnia latini stampati durante tutto il 
*500. La prima traduzione în una lingua europea moderna è 
quella di J. Le Bon (Parigi 1557: Que les moeurs de l’ame 
syivent la temperature du corps). 

Assieme alle traduzioni del Quod animi dovette rinascere 
l'interesse per l’operetta. Vanno citate due opere, pubblicate la 
prima a Parigi nel 1587, la seconda a Padova nel I6II, come 
esponenti di atteggiamenti assai diversi tra loro. 

L’autore della prima è Nicolaus Nancelius (Nancel): essa 
porta il titolo significativo... de immortalitate animi adversus 
Galenum velitatio. Il medico parigino teme le conseguenze mo- 
rali e sociali della dottrina di Galeno e condanna il pergameno 
fra gli epicurei e i « ...Libertini, Sadducei, Severiani, %yprotot, 
&deor, perditi nebulones » che la voluttà «in orcum vel tartarum 
(nisi tandem, vel mature, resipiscant) brevi perducturam ad 
praecipitaturam » (Conclusio, $. 51) *. 


11 IOHANNES PHiLoPonus, Comm. in Arist. de anima, Comm. in Arist. 
graeca, I, 14, 15, p. 155. 

12 Nic. Nancelii Trachyeni noviodunensis apud Turones medici de im- 
mortalitate animae adversus Galenum velitatio, Parisiis, 1587, pp. 1-57. 
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La seconda opera, pubblicata a Padova, reca il nome di 
Eustachius Rudius (Rudi), e il titolo De anima; sî tratta 
del primo studio approfondito sopra le teorie psicologiche di 
Galeno, il cui scopo, come avverte l’autore, è di combattere la 
diffusa opinione che Galeno non si sia mai pronunciato su un 
argomento di tanto peso come l'anima. Dall'esame di molti 
passi di Galeno (da noî esaminati nelle pagine precedenti, in 
cui ci siamo largamente valsi del lavoro del Rudius), il medico 
di Padova può affermare che la posizione di dubbio espressa 
da Galeno in merito alla essenza dell'anima è scientificamente 
assai valida. 

Nel Discours de la methode di R. Descartes!4 si trova 
un'allusione alla dottrina di Galeno che dimostra che essa doveva 
essere ben conosciuta al pubblico dotto. 

Allusioni e citazioni del Quod: animi sî trovano nel De 
anima di Filippo Melantone *8. 

Nel settecento conoscono e citano îl Quod animi il medico 
inglese Gaub nei suoi saggi De regimine mentis, e De La M ai 
trie nel suo celebre L'homme machine. i 

Nell'ottocento il progresso della medicina e în particolare 
della neurofisiologia fanno sì che l'interesse al Quod animi di- 
venti interamente di carattere storico. Ch. Daremberg incluse 
l'operetta di Galeno nella sua scelta di opere commentate ®5. Il 
valente storico della medicina greca ritiene « funesta » l'opinione 
di Galeno secondo la quale l'anima è mortale, ‘e l'accusa, un 
do’ ingenuamente, di « soupercherie » per la sua interpretazione, 
în verità un po’ forzata, di Aristotele. Nel DALIA, il commento 
è ricco ed utile. 

Di tutt'altro spirito è invece il capitolo che J. Chauvet dedica 
alla psicologia di Galeno nel‘suo libro sulla filosofia dei medici 
greci, pubblicata nel 1893". La crisi del meccanicismo di fine 


13 Rudii Eustachii utinensis liber de anima, Patavii, 1611. 

4 Per Cartesio, Gaub, De La Mettrie, cfr. RATHER, Body and Soul in 
the XVIII Century, Londra, 1970. 

15 Sulla psicologia di Melantone si veda Kump, Melanchtons Psychologie 
{seine Schrift de anima) în ihrer Abhangigheit von Aristoteles und Galenos, 
Berlino, 1893. 

16 CH. DAREMBERG, Les ocuvres..., vol. I. 

1? J. CHAUVET, La philosophie des médecins grecs, Paris, 1893. 
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secolo e il corrispondente rigoglio dello spiritualismo sono ben 
visibili nelle pagine dello studioso cattolico. Prendendo a pre- 
stito dalla scienza contemporanea il concetto di forza, Chauvet 
ne fa la sostanza dell'anima, la quale non si vede, ma: «l'invisible 
est partout, en nous, autour de nous, au dessous de nous, dans 
le ciel et sur la terre! ». 

Nella sua Histoire de la psycologie des Grecs, A. E. Chai- 
ghet ha esaminato a fondo gli aspetti filosofici della psicologia 
di Galeno: dalla sua opera dipendono W. Leibrand e A. M. 
Wettley, autori di Das Wahnsinn. Geschichte der abendlandi- 
schen Psychopathologie (7967) !8. 

Garcia Ballester ha recentemente tradotto in spagnolo il 
Quod animi e gli ha dedicato due articoli 9. 

Resta da notare che esiste una traduzione în tedesco, con 
parche note, opera di E. Haucke (Berlino, 1935). 

Il testo su cui è condotta la presente traduzione è quello di 
Miiller in Scripta minora, vol. II, fp. 32-79 (Amsterdam, 1967). 


16 Il giudizio e la citazione sono di GARCIA BALLESTER, in « Episteme », 
1969 (3), P. 197. . 5 

19 Oltre all’articolo cit. nella nota prec. si veda e Episteme», 1971, 
pp. 112-133. 


I. Le facoltà dell'anima seguono i temperamenti del corpo: K- da 

ho trovato questo discorso vero in ogni caso e utile a coloro 

che vogliono ornare la propria anima, non una sola volta o 
due, ma moltissime volte, e non per i miei soli controlli e 
svariate ricerche, ma sia all'inizio insieme con i miei maestri, 

sia in seguito con i migliori filosofi 1. E questo perché, come 
esposi nel mio trattato Sui costumi ?, per mezzo dei cibi e 768 
delle bevande e anche per mezzo di ciò che quotidianamente 
facciamo noi realizziamo un buon temperamento e con que- 

sto possiamo dare all'anima un contributo per raggiungere la 
virtù, come si racconta che facessero Pitagora, Platone e i 
loro seguaci e taluni altri antichi. 


II. Il punto di partenza di tutto il discorso che farò è la 
conoscenza della differenza che vediamo nelle azioni e pas- 
sioni dell'anima dei bambini piccoli, dalle quali risultano 
manifeste le facoltà dell'anima. Alcuni bambini infatti ap- 
paiono paurosissimi e impressionabilissimi... alcuni insaziabili 
e golosi, altri con un carattere opposto; alcuni svergognati, 
altri invece pudichi... e con molte altre diversità di questo 
tipo da me tutte trattate in altro luogo ?. Qui basta indicare, 
per fare un esempio, le opposte facoltà, che per natura si 


1 Per i maestri di Galeno si veda l’Introduzione generale, pp. 10 segg. 

2 Sui costumi. Traduco sulla lezione del codice londinese di Gouldston; 
gli altri codici hanno repì è9édv (Sulle abitudini), ma l’opera che porta que- 
sto titolo (cfr. Scrip. min., II, 9 segg.) non è un trattato e non contiene 
ciò cui fa cenno Galeno. L'opera a cui egli rinvia è in effetti il mrepl nYGv in 
quattro libri (cfr. De libris, II, 121, 10, Miiller). Di quest'opera esiste un 
compendio in arabo (cfr. R. WALZER, New THehi on Galen's Moral Philo- 
sophy). 

3 Nel repl hn9Gv. 
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trovano nei bambini, delle tre specie e parti dell'anima. Da 
ciò è infatti possibile concludere che la natura dell’anima non 
è in tutti Ia stessa: se la sostanza dell’anima loro fosse in- 
variabile essi compirebbero le stesse azioni e subirebbero da 
parte di cause uguali effetti uguali. È dunque chiaro che i 
ragazzi differiscono fra loro nella sostanza dell'anima nella 
misura in cui differiscono nelle azioni e nelle passioni psichi- 
che. Se ciò è vero, allo stesso modo differiscono nelle facoltà 


‘| psichiche. ‘Molti .filosofi sono già confusi in questo punto, 


avendo un concetto indistinto della facoltà: mi sembra infatti 
che essi si immaginino le facoltà come una cosa che abita 
nelle essenze comè noi abitiamo nelle case, non sapendo che 
ciascun accadimento ha una. sua causa attiva pensata in 
relazione a qualcosa + e questa causa, come cosa così e così, 
particolare e presa a sé, ha una certa denominazione, ma 
nel rapporto con ciò che deriva da essa è facoltà (potenzialità) 
di ciò che da essa deriva; per questo diciamo che la sostanza 
ha tante facoltà quante ha funzioni, come ad esempio diciamo 
che l’aloe ha funzione purgativa e tonificante dell'esofago e 
collificante delle ferite sanguigne, cicatrizzante delle piaghe a 
superfice piana e essicante dell’umidità delle palpebre: nes- 
suno di tali effetti è realizzato da altra cosa che dall’aloe. 
È essa che fa queste cose e si è detto che ha tante facoltà 
quanti effetti perché può fare queste cose. Diciamo dunque 
che l’aloe- può purgare, rafforzare la bocca dello stomaco e 
fare incollare le ferite, cicatrizzare le piaghe e essiccare gli occhi 
umidi, perché non fa alcuna differenza dire che l’aloe può 
purgare o che ha una facoltà purgativa. Alla stessa maniera, 
quando diciamo: « L'anima razionale situata nel cervello può 
(è capace di) percepire per mezzo dei sensi, è capace di ri- 
cordarsi da sé delle percezioni e di vedere la consequenzialità 
e la contraddittorietà delle cose e l’analisi e la sintesi » non 
dichiariamo altro che se dicessimo in breve: « L'anima ra- 
zionale ha più di una facoltà: la percezione, la memoria, la 
comprensione e tutte le altre ». Poiché poi non solo diciamo 


+ La facoltà (dynamis) appartiene secondo Galeno alla categoria della 
relazione, è, cioè, un concetto immateriale, non una sostanza. 
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che essa è capace di percepire ma, specificamente, di vedere, 
udire, odorare, gustare, toccare, di nuovo diciamo che essa 
ha la facoltà visiva uditiva olfattiva gustativa e tattile. 
Così Platone disse che essa possiede anche quella facoltà 
appetitiva, che egli solitamente chiama appetitiva in senso 
generale, non in senso particolare. Platone afferma infatti 
che i desideri di questa anima sono numerosi, che. anche 
quelli dell'anima irascibile5 sono numerosi, ma molto più 
numerosi e svariati sono quelli della terza anima che proprio 
per questo chiamò concupiscibile per eccellenza, poiché gli 
uomini sono abituati così a denominare con il nome di tutto 
il genere le cose che eccellono fra quelle del genere, come 
quando dicono che un certo verso è stato detto dal poeta, 
che un certo altro è stato detto. dalla poetessa: tutti inten- 
diamo che si parla di Omero .come poeta e di Saffo come 
poetessa. Appetitiva è dunque, nel significato comune di 
appetizione (desiderio), della verità, della scienza, delle cono- 
scenze, della comprensione, della memoria e complessivamente 
di tutte le cose belle quella parte dell'anima che sogliamo 


772 


chiamare razionale; la parte irascibile è invece appetitiva della . 


libertà, della vittoria, del dominio, del comando e della gloria 
e della stima; dei piaceri venerei e del godimento che deriva 
da ciascun cibo e bevanda è appetitiva la parte chiamata 
da Platone appetitiva per eccellenza: l'anima appetitiva non 
è capace di avere aspirazione alle cose belle, quella razionale 
non può aspirare ai piaceri venerei né ai cibi né alle bevande 
come neppure alla vittoria, al comando, alla gloria, alla stima, 
e per la stessa ragione, neppure l’anima irascibile può avere 
le aspirazioni che hanno quella razionale e quella concupi- 
scibile. 


III. Si è mostrato in altro luogo che tre sono le specie 
dell'anima e che Platone sostiene questa teoria, come pure, 
naturalmente, che l’una ha sede nel fegato, l’altra nel cuore 


3 Ivascibile, e più sotto, concupiscibile: non c’è di meglio di questa vecchia 
terminologia; tiymoeides deriva da thymos, la nobile passione, epithyméitikon 
(concupiscibile) da epithymousthai, desiderare. 
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e la terza nel cervello: Platone è evidentemente convinto che 
di queste specie-parti dell'anima tutta quella razionale è 
immortale 6, io non sono in grado di discutere? con lui né 
che lo sia né che non lo sia. Osserviamo per prima cosa dun- 
que le specie dell'anima che si trovano nel cuore e nel fegato, 
sulle quali siamo entrambi d’accordo che colla morte vanno 
distrutte. Entrambi questi visceri hanno una loro sostanza 
particolare: ma non cerchiamo ancora quale essa sia esatta- 
mente; ricordiamoci piuttosto dell'essenza generale di tutti 
i corpi, che, è stato dimostrato risulta composta di due 
princìpi, dalla materia e dalla forma, cioè dalla materia ideal- 
mente senza qualità, ma avente in sé la mescolanza (tempe- 
ramento) di quattro qualità, calore freddo, secchezza umi- 
dità 8. Da queste derivano il rame e il ferro l'oro la carne il 
nervo la cartilagine il grasso e in una parola tutti i corpi 
da Platone chiamati primigeni? e omogenei!° (dalle parti 
uguali) da Aristotele. In conseguenza, quando lo stesso Ari- 
stotele afferma che l’anima è forma del corpo! dobbiamo 
chiedere a lui o meglio ai suoi seguaci se dobbiamo intendere 
la sua espressione « forma » come « configurazione », come nei 
corpi organici, o il secondo principio dei corpi naturali che 
fabbrica il corpo che è semplice e omogeneo e che non mostra 
ai sensi una composizione organica. Necessariamente rispon- 
deranno: il secondo principio dei corpi naturali !?, se è vero 
che a questi appartengono le funzioni !5 (altrove ho mostrato 
ciò, e si dirà di nuovo ora, se occorre). 


6 Cfr. Timeo, 69 C, Respub., 439 D. 

? Galeno considerava questa questione fra quelle non risolubili scienti- 
ficamente (cfr. De usu part., lib. VIII, cap. 8) o comunque non riguardante 
la medicina (cfr. IV, 760 K.; V, 9 K.). Nel Quod animi la tesi materialistica 
è fra le righe. I passi contenenti le dichiarazioni di Galeno sulla sostanza 
dell'anima sono discussi da GarcIA BALLESTER, Alma y enfermedad, cap. V. 

8 ‘Qui e più avanti Galeno interpreta Aristotele secondo la propria 
teoria dei temperamenti, identificando la forma col temperamento. 

9 Cfr. Politicus, 288 E-289 A. 

1° Cfr. De part. an., 647b 10 segg. 

11 Cfr. De anima, II, 1. 

12 Sc. la forma. 

13 Secondo Galeno le funzioni, o azioni (exergeiai) sono proprietà delle 
parti omogenee. Le parti composte, o, organiche, hanno funzioni derivate 
da quelle delle parti omogenee che le compongono. . 
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Se tali corpi constano tutti di materia e forma, e Aristotele 
stesso ritiene che il corpo naturale derivi dalle quattro qua- 
lità insite nella materia, è necessairo che la sua forma sia 
posta come temperamento di quelle, cosicché l'essenza del- 
l'anima è in un certo modo un temperamento, se vuoi, delle 
quattro qualità, calore, freddo, secchezza, umidità, o di corpi, 
caldo freddo, secco e umido. Se dunque la parte razionale è 
una specie. dell'anima, essa è mortale: anch'essa è infatti un 
temperamento del cervello. Se invece è immortale, come 
vuole Platone, egli avrebbe fatto bene a scrivere, come ha 
scritto le altre cose su quel soggetto, perché essa si separa 
quando il cervello è fortemente raffreddato o troppo riscaldato 
o troppo essicato o troppo umidificato. 

Secondo Platone infatti la morte ha luogo separandosi 
l'anima dal corpo. Perché uno svotamento abbondante di 
sangue la separi e come mai faccia ciò la cicuta o una febbre 
ardente, se Platone fosse vivo lo vorrei proprio sapere da 
lui. Ma poiché egli non è più e nessuno dei maestri platonici 
mi ha fatto conoscere nessuna causa per la quale l’anima è 
costretta a separarsi dal corpo dai motivi che ho detto, io 
oso dire che non ogni specie di corpo è adatta a accogliere 
l'anima razionale. Vedo ciò conseguente alla teoria sull’anima 
di Platone, ma non sono in grado di formulare nessuna di- 
mostrazione di ciò per il fatto che non conosco quale sia 
l'essenza dell'anima se noi supponiamo che essa sia del ge- 
nere degli incorporei. Infatti nei corpi io vedo che i tempera- 
menti differiscono moltissimo fra loro e sono numerosissimi: 
ma d'una sostanza incorporea che possa esistere di per sé, 
ma che non sia o qualità o forma di un corpo non riesco a 
pensare nessuna differenziazione benché spesso abbia consi- 
derato e esaminato con cura questo problema, anzi non rie- 
sco a pensare come, non essendo in nessun modo parte del 
corpo possa distendersi in tutto il corpo. Non sono stato 
capace, neppure coll’immaginazione, di concepire nulla di 
queste cose benché mi ci sia applicato per parecchio tempo: 
so che si vede chiaramente e manifestamente che lo svota- 
mento di sangue e il bere la cicuta tolgono l'anima al corpo 
e che una febbre forte lo surriscalda. Di nuovo faccio la 
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stessa domanda: perché il corpo fortemente raffreddato o 
surriscaldato viene abbandonato definitivamente dall'anima? 
Dopo molte ricerche non ho trovato il perché, come pure 
perché un eccesso di bile gialla nel cervello porta alla follia, 
uno di bile nera alla melancolia, e. perché il flegma e in ge- 
nerale i refrigeranti sono causa di letarghi, in seguito ai quali 
soffriamo di danni alla memoria: e ‘alla intelligenza, perché 
la cicuta provoca pazzia, per cui il nome !* deriva dall'effetto 
morboso che vediamo soffrire al corpo a causa di essa. 

Il vino che si beve manifestamente allevia da ogni dolore 
e tristezza: lo sperimentiamo ogni giorno; e Zenone, secondo 
la tradizione, diceva che come i lupini amari bagnati: col- 
l’acqua diventano dolci, così anche lui era condizionato dal 
vino. Si dice che anche la radice enopia ottenga anche di 
più quest’effetto è che essa sia il farmaco delkespio egizia 
di cui parla il poeta: i i 

tosto nel vino buttò un farmaco, e di bevvero, 

‘ una bevanda contro il dolore, la sat e che fa. 


dimenticare tutti i mali. 
i i > (Odissea, IV, 220 se): 


Ma lasciamo stare la radice enopia;.non ne abbiamo nessun 
bisogno per il nostro discorso dal momento che vediamo 
quotidianamente Sue sui vino a gli stessi èHetti che'i i poeti 
descrivono: 


‘* Ti consuma il vino dolce come il miele che anche altri 
danneggia, chi lo prenda smodatamente e senza misura: 
il vino accecò anche il Centauro, il famoso figlio di Eurito 
nella casa del magnanimo Piritoo che era 
andato presso i Lapiti. Poiché egli accecò l'animo col vino 
impazzito, compì malvagie azioni nella casa di Piritoo. 
i (Odissea, XXI, 293-298). 
E altrove dice del vino: Zu dr 
Malvagio, che spinse l’uomo, benché saggio, a cantare 
e a ridere mollemente e a danzare e a profferire 
parola che meglio sarebbe stata non detta. 
(Odissea, XIV, 466-469). 


14 KGneion (cicuta) secondo l’'Etymologicum magnun deriva da Ronein, 
« sconvolgere ». 
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Nello stesso modo disse anche Teognide (vv. 221-222): 


‘Il vino bevuto abbondante è male: se si beve saggiamente 
non é un male ma un bene. 


. In effetti, se bevuto con moderazione, il vino contribuisce 
inalto alla cozione, la distribuzione, l'ematopoiesi e la nu- 
trizione e insieme rende la nostra anima più mite e nello 
stesso tempo più ardita, mediante naturalmente il tempera- 779 
mento del corpo, che esso ottiene a sua volta mediante gli 
umori. Non solo, come dicevo, il temperamento del corpo 
modifica le funzioni dell'anima ma è anche capace di sepa- 
rarla dal corpo. Che altro infatti si potrebbe dire osservando 
che i farmaci che raffreddano e surriscaldano uccidono im- 
mediatamente chi li prende? Di questo genere sono anche i 
veleni delle bestie. Per lo meno, vediamo che coloro che sono 
morsi muoiono subito in modo simile a coloro che muoiono 
per aver bevuto la cicuta, come se anche il veleno dell’aspide 
raffreddi. Sarà dunque necessario che anche coloro che sup- 
pongono che l’anima abbia una sua propria essenza ammet- 
tano che essa è schiava dei temperamenti del corpo, dal 
momento che hanno facoltà di separarla dal corpo e la co- 
stringono a sragionare e le tolgono memoria e intelligenza e 
la rendono più sofferente e più vile e scoraggiata, come nelle 
malinconie si vede, ed ha effetti contrari a questi colui che 
beve il vino moderatamente. i 

IV. Le facoltà dell'anima saranno dunque per natura 780 
modificate a seconda del caldo e del freddo del temperamento, 
ma non subiranno nessun effetto a seconda del secco. e del- 
l’umido? Eppure abbiamo molte prove anche di ciò nei far- 
maci e nel regime di ogni giorno e le dirò più avanti, avendo 
prima rammentato il discorso di Platone, secondo cui l'anima 
sotto l’effetto dell'umidità del corpo giunge. all'oblio di ciò 
che sapeva prima di essere immessa nel corpo. Si esprime 
quasi con queste parole nel Tiwmeo, in quel passo del libro !5 
dove dice che gli dèi formarono l'uomo immettendo l’anima 


19 Timeo, 43 AB. 
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immortale «in un corpo in flusso e deflusso », chiaramente 
adombrando l'umidità della sostanza dei bambini. In ogni 
caso di seguito a quel passo dice: « Le anime immesse nel 
fiume abbondante né lo dominavano né ne erano dominate » 
e poco più avanti di nuovo: « Molta essendo infatti l’onda 
che sommergeva e defluiva e che forniva il nutrimento, an- 
cora maggior turbamento procuravano i perturbamenti cau- 
sati dagli agenti esterni su ciascuno ». E in verità trattando 
tali perturbazioni di seguito dice nuovamente !5: « Proprio 
per questi perturbamenti iniziali l’anima in un primo mo- 
mento è irragionevole, allorché è immessa in un corpo mortale: 
quando poi sopraggiunge in minor quantità la corrente della 
crescita e del nutrimento, e di nuovo le rivoluzioni assumendo 
tranquillità vanno per la loro strada e si assettano di più 
col passare del tempo, ormai allora le circonvoluzioni dei 
vari circoli moventisi ciascuno secondo lo schema naturale 
prendono la retta via; annunciano correttamente /’aliro e 
îl medesimo e rendono progressivamente ragionevole colui 
che le possiede ». «Quando », dice «sopraggiunge il flusso 
minore della crescita e del nutrimento », ovviamente indicando 
l'umidità che prima aveva detto essere la causa dell’irragio- 
nevolezza dell'anima, poiché la secchezza conduce l’anima 
all'intelligenza, l'umidità invece all’irragionevolezza. Ma se 
è vero che l'umidità procura insensatezza e la secchezza 
procura intelligenza, l'estrema secchezza procura estrema in- 
telligenza e quella mista a umidità toglierà alla perfetta 
intelligenza tanto quanto ha con sé d'umidità. Di quale 
animale mortale il corpo è tale da non essere fornito di umi- 
dità, come i corpi degli astri? Di nessuno, neppure appros- 
simativamente. Cosicché nessun animale mortale è vicino al- 
l'estrema intelligenza, ma tutti hanno tanta parte di irra- 
gionevolezza quanta ne hanno di umidità. 

Se dunque la parte razionale dell'anima che ha la sostanza 
di una forma semplice si modifica insieme al temperamento 
del corpo, che bisogna pensare che succeda alla forma mor- 
tale di essa? Non è chiaro che è in tutto schiava del corpo? 


16 Timeo, 44 B. 
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Sarà meglio dire, non che essa è schiava, ma che la parte 
mortale dell'anima è proprio il temperamento del corpo. Il 
temperamento del cuore è la specie irascibile dell'anima, quello 
del fegato è quella specie chiamata da Platone concupiscibile, 
‘da Aristotele nutritiva e vegetativa. Quanto ad Andronico 
il peripatetico, 7?) per il fatto che osò dichiarare l’essenza 
dell'anima temperamento o facoltà del corpo, da uomo libero 
senza oscure complicazioni, lo lodo molto e ne accetto la 
decisione (trovo Andronico così in molte altre occasioni). 
Ma nella sua affermazione che l’anima è o temperamento o 
facoltà derivante dal temperamento, biasimo l'aggiunta della 
parola « facoltà ». Se infatti l’anima ha molte facoltà essendo 
un'essenza e questa denominazione di Aristotele !8 è corretta 
e l'’omonimia è stata da lui distinta bene — è chiamata essenza 
sia la materia che la forma e l'insieme delle due: egli ha 
affermato che l’anima è sostanza secondo la forma - non è 
lecito parlare d'altro che di temperamento, come abbiamo 
mostrato poco fa. Lo stesso genere di essenza è l'anima an- 
che nell'opinione degli Stoici. Essi ritengono infatti che l’ani- 
ma sia uno pneuma al pari della natura, ma più umido e 
freddo quello della natura, più secco e caldo quello dell'anima. 
In questo modo lo pneuma è una certa materia propria del- 
l’anima, e la forma della materia è un certo temperamento 
della sostanza aerea e ignea che avviene nella dovuta pro- 
porzione: non è possibile, infatti, dire che l’anima è solo 
aria o solo fuoco, poiché non è possibile che il corpo di un 
animale divenga estremamente freddo né estremamente caldo 
e neppure dominato da uno o l’altro con una grande ecce- 
denza, dal momento che, se la giusta proporzione è superata 
anche di poco, l’animale ha la febbre, negli eccessi immode- 
rati di fuoco, si raffredda e s’illividisce e diventa poco sen- 
sibile o del tutto insensibile nei casi di prevalenza di aria; 
l’aria, infatti, in sé e per sé, è fredda, ma diventa ben tempe- 
rata in seguito alla mescolanza con l’elemento igneo. Ti è 
ormai dunque chiaro che l'essenza dell'anima secondo gli 


1? Andronico di Rodi, peripatetico del I sec. a. C. 
6 Citazione quasi letterale dal De anima, II, 1. 


6a. GALENO. 
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Stoici ha luogo secondo un certo contemperamento di aria 
e di fuoco; Crisippo, per una ben temperata mescolanza di 
aria e di fuoco è risultato intelligente, mentre i figli di Ip- 
pocrate !° son risultati porcini per una mescolanza sbagliata, 
e i comici li prendono in giro per la loro stupidità. Si dirà 
forse che non si deve lodare Crisippo per la sua intelligenza 
né disprezzare quelli per la loro stupidità, né lodare per la 
parte concupiscibile dell'anima i temperamenti, né biasimare 
i dissoluti, e parimenti né lodare i coraggiosi né biasimare i 
vili per quanto riguarda le azioni e le affezioni dalla parte 
irascibile. 


V. Di questo tratterò poco più avanti; ora aggiungerò 
all'argomento iniziale quel che manca, premettendo ancora 
una volta che non è possibile far vedere tutto in tutti gli 
argomenti. Premetto anche che le dottrine in filosofia sono 
due, gli uni 2° infatti affermano che tutta la sostanza del mondo 
è una, gli altri che essa è divisa dall’intrecciarsi del vuoto, 
e abbiamo dimostrato che la seconda dottrina non è vera 
con quelle confutazioni che sviluppammo nel libro Sugli ele- 
menti secondo Ippocrate. Assumendo per il presente discorso 
come ipotesi che la nostra sostanza si altera e che il tempera- 
mento di essa costituisce il corpo naturale omogeneo, abbiamo 
mostrato che l'essenza dell'anima si costituisce a seconda del 
temperamento, a meno che non si supponga, con Platone, 
che essenza è incorporea e capace di esistere senza il corpo. 

Per coloro che fanno questa ipotesi si è già mostrato 
adeguatamente che alle funzioni proprie dell'anima è impedito 
il funzionamento del temperamento del corpo, e altre prove 
saranno aggiunte. Ma per ora mi pare sia meglio aggiungere 
il discorso sui temperamenti. Infatti coloro che ritengono 
che l'anima è forma del corpo potranno dire che la giusta 


19 Certo Ippocrate di Atene, che Aristofane deride per la sua grande 
stupidità. 

20 La concezione del cosmo come continuo era condivisa da' platonici, 
stoici e da quasi tutti gli aristotelici; l’esistenza degli atomi e del vuoto 
era la dottrina di Democrito e poi di Epicuro. Stratone di Lampsaco, sco- 
larca del peripato (ca. 287-269 a. C.) ipotizzava un «vuoto disseminato » 
di piccole dimensioni, in mezzo agli atomi. 


’ 
LE FACOLTÀ DELL'ANIMA 979 


proporzione del temperamento, non la secchezza rende l'anima 
più intelligente e in ciò dissentiranno da coloro che ritengono 
che l’anima è resa tanto più intelligente quanto più secco 
diviene il temperamento. Non ammettono ?! intatti che la 
secchezza è causa d'intelligenza, anche i seguaci di Eraclito? 
Anch'egli infatti disse 22: « luce secca anima intelligentissima » 
stimando, a sua volta, che la secchezza è causa d'intelligenza. 
Si ha da credere che questa opinione è migliore se si pensa 
che gli astri, che sono sia lucenti che secchi hanno una estrema 
intelligenza. Perché allora non pochi giunti all'estrema vec- 
chiaia si son messi a delirare se è dimostrato che l'età della 
vecchiaia è secca? Diremo che ciò accade non per la secchezza 
ma per la freddezza; manifestamente infatti la freddezza 
danneggia tutti gli atti dell'anima. Questi fatti, anche se 
marginali, fanno chiaramente vedere l'oggetto del presente 
trattato, che gli atti e gli affetti dell'anima seguono i tem- 
peramenti del corpo. Infatti, se l'anima è forma di un cor- 
po omogeneo avremo una dimostrazione scientificissima par- 
tendo dall’essenza stessa; se invece supponiamo che essa è 
incorporea, con una sua propria natura, come ha detto Pla- 
tone, anch'egli ammette tuttavia almeno che l’anima è si- 
gnoreggiata e schiava del corpo a causa dell'irragionevolezza 
dei bambini e di coloro che in vecchiaia delirano e ancora 
di quelli che per somministrazioni di farmaci subiscono la 
perdita della ragione, la pazzia o la perdita della memoria, 
oppure per certi cattivi umori che si generano nel corpo. 
Fin quando la conseguenza di farmaci e umori è l'oblio o la 


21 Non ammettono... Seguo la lezione dei codici (tranne L) e di Nicola 
di Reggio e non l'emendamento di Miiller, perché modifica troppo il testo 
tràdito e necessita di una interpolazione. Secondo il testo di Miller la tra- 
duzione sarebbe: « Non ammetteremo... come i seguaci di Eraclito? ». 

22 La forma originaria della sentenza di Eraclito (fr. 68 Marcovich, 
118 Diels-Kranz) è stata ricostruita nel modo seguente: «6 yuyi copwrdTtm 
xal &plotn» (anima secca intelligentissima e ottima). Il raro aUn si corruppe 
presto in aùyf (luce). Uno studioso di Eraclito, il Wendland, ha attribuito 
agli stoici Panezio o Posidonio tale corruzione. La sentenza di Eraclito 
era di repertorio al tempo di Galeno: essa è citata da Filone Ebreo, Plu- 
tarco, Musonio Rufo. Daremberg (of. cit.) voleva introdurre nel testo di 
Galeno la forma originaria della sentenza; la versione corrotta è tuttavia 
confermata dallo stesso Galeno che dice più avanti (6): « gli astrì che sono 
sia lucenti che secchi ». 
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mancanza di ragione o l'immobilità o l’insensibilità, si potrà 
dire che all'anima è impedito il far funzionare le facoltà che 
ha; ma quando uno crede di vedere ciò che non si vede e di 
sentire ciò che nessuno ha detto, e dice cose oscene o proibite 
o affatto incomprensibili, è prova non solo della perdita delle 
congenite facoltà possedute dall'anima ma anche del suben- 
trare delle facoltà opposte. Questo rende già gravemente so- 
spetta l'ipotesi che sia incorporea l’intera sostanza dell'anima. 
In effetti, come potrebbe essere condotta alla natura contraria 
a lei stessa dai suoi rapporti col corpo non essendo del corpo 
né una qualità 23, né una forma, né un affetto né una facoltà? 
Lasciamo tuttavia quest’argomento perché la parte marginale 
non diventi molto più grande del soggetto propostoci. Che 
l’anima è signoreggiata dai mali del corpo si vede chiara- 
mente nelle malinconie, nelle freniti e nelle pazzie. Non ri- 
conoscere per una malattia se stessi e i parenti, cosa che 
Tucidide * afferma accadesse a molti e che anch'io ho osser- 
vato nel morbo pestilenziale dei nostri tempi, non molti 
anni orsono, sembrerà simile al non vedere per cisposità o 
flussione quando la facoltà visiva non abbia patito alcun 
danno: ma vedere tre invece di uno è un’affezione gravissima 
della facoltà visiva stessa a cui somiglia la frenite. 


VI. Che anche Platone stesso sappia che l’anima viene 
danneggiata nel caso di cattivi umori del corpo lo mostrerà 
il seguente passo #5: «Quando infatti gli umori dei flegmi 
acidi e salati o anche quelli amari e biliosi vagando per il 
corpo non trovano sfogo, ma attirati 26 dentro mescolando 


23 Qualità, forma, affetto, facoltà. Per qualità Galeno intende calore, 
freddo, secchezza e umidità: allude alla dottrina eraclitea (l'anima è qua- 
lità fredda del corpo). Con forma si riferisce alla dottrina aristotelica. Con 
affetto (pathos) Galeno allude alla dottrina stoica, secondo la quale l'anima 
si trasforma negli affetti che subisce (si veda ad es. SENECA, De ira, I, 8, 
2). Infine la concezione di anima come facoltà del corpo di spense è, ad 
es., quella di Andronico di Rodi. 

2 Cfr. TucipIpe, II, 49, 8. La peste, alla quale Galeno allude, infuriò 
nell'impero romano dal 166 al 169. Si veda la biografia di Galeno per l’im- 
portanza che essa ebbe sulla sua vita. 

2 Cfr. Timeo, 86 E. 

26 «attirati» (cilkomenoi): il testo di Platone, di tradizione diretta, 
ha « rigirandosi » (eillomenoit). 
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il loro vapore al movimento dell'anima si amalgamano ad 
essa, causando innumerevoli malattie dell'anima più o meno 
numerose e minori e maggiori e mossesi verso i tre luoghi 
dell'anima, in quello dove ciascuna di esse va a finire, 
producono varie specie di imbarazzi e di tristezze, varie 
specie di tracotanza e di viltà, e anche di oblio e di difficoltà 
ad apprendere ». In questo passo Platone chiaramente am- 
mette che l'anima viene a trovarsi in certo disagio per i 
cattivi umori del corpo, come d'altra parte si trova malata 
per la condizione del corpo a giudicare dal seguente passo ?7: 
«Il seme, nella persona in cui sia abbondante e vischioso #, 
intorno al midollo, come se fosse un albero più fruttifero 
della giusta misura, ha in ogni circostanza molti dolori, ma 
molti piaceri dovuti ai suoi desideri e nelle relative eiacula- 
zioni, è furioso per la maggior parte della vita per i grandis- 
simi piaceri e i grandissimi dolori, avendo l’anima malata 
e irragionevole a causa del corpo sarà considerato non come 
malato ma come volontariamente malvagio. In verità l’in- 
temperanza sessuale, in gran parte a causa dello stato uni- 
formemente fluido e umido del corpo dovuto alla porosità 
delle ossa, viene a essere una malattia dell'anima ». 

Anche a questo passo, dunque, Platone dichiara suffi- 
cientemente che l’anima ammala per il cattivo stato del corpo. 
Nondimeno la dottrina di quel filosofo risulta ancora più 
chiara nelle righe scritte di seguito. Cosa dice 2°? « Per quasi 
ogni caso di intemperanza nei piaceri il biasimo che si muove 
ai malvagi come se fossero atti volontari è ingiusto; nessuno 
infatti è volontariamente malvagio, ma diviene malvagio per 
la cattiva costituzione del corpo e l'allevamento privo di 
educazione, e a tutti ciò è spiacevole e contro la loro voglia ». 
Platone stesso accetta le mie precedenti dimostrazioni. Ciò 
è chiaro da questi passi e da molti altri di cui alcuni si possono 


trovare nel Timeo, come quelli ora citati, altri in altri suoi 
libri. 


27 Timeo, 86 CD. 
28 « vischioso »: nel testo platonico si trova « fluido » (rhyodes). 
29 Timeo, 86 D. 
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VII. Risulta chiaro dai passi di Aristotele che anche egli 
pensa che le facoltà dell'anima dipendano dal temperamento 
del sangue della madre, dal quale egli dice che abbia la sua 
genesi il nostro sangue. Certo, nel secondo libro Sulle parti 
degli animali ® scrive così: « Il sangue più denso e più caldo 
è meglio atto a produrre forza, quello più rado e più freddo 
meglio favorisce le facoltà sensitive ed intellettuali. La stessa 
differenza vale per quelle parti che sono analoghe al sangue: 
perciò le api ed altri simili animali sono per natura più in- 
telligenti di molti animali sanguigni, e fra questi ultimi, 
quelli che hanno un sangue freddo e rado sono più intelli- 
genti degli altri. I migliori però sono gli animali che l'hanno 
caldo e rado e puro: essi sono contemporaneamente ben do- 
tati sia di coraggio sia d'intelligenza. Perciò anche le parti 
superiori presentano le stesse differenze rispetto a quelle in- 
feriori, e ancora il maschio rispetto alla femmina, e le parti 
di destra rispetto a quelle di sinistra ». 

Anche da questo passo è chiaro che Aristotele sostiene 
che le facoltà dell'anima dipendono dalla natura del corpo. 
Nondimeno più avanti nello stesso scritto scrive così, mani- 
festando la stessa opinione: «Il sangue di alcuni animali 
presenta le cosiddette fibre, quello di altri, ad esempio il 
cervo e il daino, non le presenta. Perciò quest’ultimo tipo 
di sangue non si coagula: la parte acquosa del sangue infatti 
è più fredda e per questo non si coagula, quella terrosa in- 
vece si coagula una volta evaporato il liquido; e le fibre sono 
appunto terrose. 

Avviene che alcuni degli animali che hanno sangue di 
questo genere, siano anche di intelligenza più acuta, non per 
la freddezza del sangue stesso, ma piuttosto per la sua ra- 
rità e purezza: il sangue terroso, al contrario, non presenta 
nessuna di queste caratteristiche. Gli animali i cui fluidi or- 
ganici sono più radi e più puri, presentano anche una sen- 
sibilità più pronta: per questa stessa ragione alcuni degli 
animali non sanguigni, come l’ape, il genere delle formiche 


30 Cfr. De part. an., II, 4 {650b-0B, 602 seg.). La traduzione è quella 
di Vegetti in 05. 
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ed altri simili insetti, hanno l’anima più intelligente di alcuni 
di quelli sanguigni, come si è osservato in precedenza. 

Gli animali che hanno il sangue troppo acquoso sono più 
paurosi. La paura infatti raggela: perciò gli animali il cui 
cuore contiene una miscela (temperamento) di tal genere sono 
predisposti a questa emozione, venendo l’acqua congelata dal 
freddo. 

Per la stessa ragione, anche gli animali non sanguigni 
sono, in generale, più paurosi di quelli sanguigni: quando 
sono spaventati restano immobili, emettono residui, alcuni an- 
che mutano colore. 

Gli animali invece che hanno fibre abbondanti per nu- 
mero e spessore, sono di natura più terrosa, di carattere 
collerico e facili a lasciarsi trascinare dalla collera. La col- 
lera produce calore, e i solidi, una volta riscaldati, emettono 
più calore dei fluidi: ora le fibre sono un elemento solido e 
terroso, sicché si comportano nel sangue come fonti di calore, 
e nei momenti di collera, ne producono l'ebollizione. Perciò 
i tori e i cinghiali si lasciano facilmente trascinare dalla 
collera: il loro sangue è il più fibroso, e quello del toro pre- 
senta in assoluto la coagulazione più rapida. 

Rimosse queste fibre, il sangue non si coagula: allo stesso 
modo, se si togliesse dal fango la parte terrosa, l'acqua non 
si solidificherebbe, Questo avviene anche per il sangue, giac- 
ché le fibre sono di terra; ma se le fibre non sono rimosse, 
esso si coagula, come la terra umida sotto l’azione del freddo. 

Infatti come si è detto in precedenza, quando il calore 
è respinto dal freddo, il fluido evapora, e ciò che resta si 
congela, consolidato non dal caldo ma dal freddo. Nel corpo 
il sangue rimane fluido grazie al calore proprio degli animali ». 

A queste parole Aristotele aggiunge subito le seguenti: 
« La natura del sangue è causa di molte conseguenze riguardo 
al carattere e alla sensibilità degli animali, ed è quanto 
ci si deve aspettare, perché esso è la materia di tutto il corpo, 
e il sangue è il nutrimento nella sua ultima elaborazione. 
Comporta dunque grandi differenze il fatto che esso sia caldo 
o freddo, rado o denso, puro o torbido ». 
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Vi sono altri passi di Aristotele nei trattati intorno agli 
animali e nei libri Deî problemi #, ma mi è parso superfluo 
trascriverli tutti: mi basta infatti far vedere il parere di 
Aristotele sui temperamenti del corpo e sulle facoltà del- 
l’anima; tuttavia aggiungerò i passi del primo libro delle 
Ricerche sugli animali, di cui alcuni si riferiscono diretta- 
mente al temperamento, altri colla mediazione degli indizi 
fisionomici. Aristotele sostiene infatti che la conformazione 
di tutto il corpo in ciascun genere di animali sia appropriata 
ai caratteri e alle facoltà dell'anima. Per fare un esempio 
la genesi degli animali sanguigni deriva dal sangue della 
madre, e dal temperamento di esso dipendono i caratteri del- 
l'anima, come dichiara nei passi precedenti; la conformazione 
delle parti organiche risulta appropriata ai caratteri del- 
l’anima: e perciò appunto vi sono non pochi segni di ricono- 
scimento circa i caratteri dell'anima e il temperamento del 
corpo. Alcuni degli indizi fisionomici indicano direttamente 
e senza mediazioni il temperamento. Di questo tipo sono 
quelli del colore e dei capelli e anche della voce e della fun- 
zionalità delle parti. Ascoltiamo dunque ora i passi del primo 
libro delle Ricerche sugli animali 82: «La parte del viso che 
sta sotto il bregma e tra gli occhi è la fronte. Chi ha la fronte 
ampia è piuttosto lento, chi l’ha piccola è rapido; chi ha la 
fronte larga è eccitabile ». Questo è uno dei passi: un altro 
non molto dopo questo è di questo tenore: « Sotto la fronte 
stanno le due sopracciglia. Sopracciglia diritte sono segno di 
carattere molle, se sono incurvate verso il naso indicano 
durezza, verso le tempie invece carattere motteggiatore e 
ironico ». Poi di nuovo dopo non molto: «I punti in cui si 
congiungono le palpebre superiore e inferiore formano due 
angoli, l'uno in corrispondenza del naso, l'altro delle tempie. 
Quando essi sono allungati, è segno di cattivo carattere; se la 
parte prossima alle narici è carnosa, come quella dei nibbi, ciò 
indica malvagità ». Più avanti di nuovo dice: « Il bianco del- 


3 I Problemi non ci sono pervenuti. L'opera del corpus che porta que- 
sto titolo è una compilazione del v o vI sec. 
32 Cfr. Hist. an., I, 8 (4915 10 segg. - OB, 148). 
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l'occhio è simile, per lo più, in tutti i casi, mentre il cosiddetto 
“ nero ”’ si differenzia: in alcuni è nero, in altri è decisamente 
azzurro in altri ancora grigio, e qualche volta è di un verde 
dorato come quello delle capre (questo è segno di ottimo 
carattere)» e subito dopo dice: « Gli occhi possono essere grandi, 
piccoli o medi: questi ultimi sono i migliori. Possono anche 
essere molto sporgenti e incavati, o in posizione intermedia: 
quelli più incavati hanno, in qualsiasi animale, la vista più 
acuta, mentre quelli intermedi sono segno di ottimo carat- 
tere. Inoltre possono battere spesso le palpebre, o restare 
immobili o presentare un comportamento intermedio, que- 
sti ultimi indicano ottimo carattere, gli altri, rispettivamente, 
impudenza e incertezza ». 

E di nuovo poco dopo nel discorso sulle orecchie scrive 
pressappoco così della loro dimensione: « Possono essere grandi, 
piccole o medie, e ancora molto staccate dalla testa, o niente 
affatto, o in posizione intermedia: quelle medie indicano il 
carattere migliore, quelle grandi e staccate una verbosa stu- 
pidità ». 

Questo scrive Aristotele nel primo libro delle Ricerche 
sugli animali, e non poco riferisce anche nell’altro libro di 
Osservazioni fisionomiche 33, da cui citerei qualche passo se 
non dovessi con ciò guadagnarmi la fama di lungaggine e 
perdere inutilmente tempo, quando è possibile rivolgersi per 
testimonianza a colui che per primo di tutti i medici e filo- 
sofi scoprì questo tipo di osservazione, il divino Ippocrate. 


VIII. Scrive egli appunto nel libro in cui dà spiegazioni 
Sulle arie i luoghi e le acque, in primo luogo, delle città 
che egli dice rivolte a settentrione, quasi con queste parole: 
«I caratteri sono più selvaggi o più miti» e dopo di nuovo 
delle città rivolte a levante così #5: « Gli uomini hanno voce 
chiara e per indole e intelligenza sono migliori di quelli ri- 
volti a settentrione ». Poi parecchio più avanti così tratta 


33 Opera aristotelica non pervenutaci. 
3 Cir. Arie, acque, luoghi, cap. IV (trad. Vegetti). 
33 Ib., cap. V. 
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lo stesso argomento 3%: « Affermo che l'Asia differisce moltis- 
simo dall'Europa per le nature di tutte le cose, sia quelle 
che nascono dalla terra che gli uomini: tutto infatti è molto 
più bello e grande in Asia: il paesaggio è più mite del pae- 
saggio e i caratteri degli uomini sono più benevoli e buoni. 
La causa di ciò è la temperie delle stagioni ». Considera il 
temperamento (temperie) causa non solo di tutte le altre ca- 
ratteristiche che tratta ma anche dei caratteri. Quanto al 
fatto che Ippocrate dice che il temperamento (temperie) delle 
stagioni differisce l’uno dall’altro per il calore e il freddo, 
per la secchezza e l’umidità, ho citato moltissimi passi nel 
trattato in cui faccio vedere che egli mantiene. la stessa 
opinione sugli elementi nel libro Sulla natura dell’uomo e in 
tutti gli altri scritti. Ma anche nei passi seguenti al prece- 
dente, dando lo stesso insegnamento, scrive così intorno alla 
regione ben temperata, che, egli afferma, rende i caratteri 
degli uomini ben temperati anch'essi 37: « Non è infatti riarsa 
dal caldo né resa arida e secca dalla siccità né è gelata dal 
freddo ». 

Per questo dice più avanti #8: « Coraggio però e iena 
a travagli e fatiche e virile temperamento non potrebbero 
generarsi in siffatta natura, né tra gli indigeni né fra gli 
stranieri, ma è necessario che prevalga il piacere ». Più avanti, 
nello stesso scritto scrive nuovamente 9; « Quanto alla man- 
canza di ardire e di coraggio, la causa principale per la quale 
gli Asiatici sono più imbelli degli Europei e di costumi più 
molli, risiede nelle stagioni, che non fanno grandi mutamenti 
né verso il caldo né verso il freddo, ma scorrono uniformi » ‘0, 
E dopo poco dice di nuovo così: « Troverai anche gli Asiatici 
fra di loro differenti, gli uni migliori, altri più vili; e di ciò 
ancora son causa i mutamenti delle stagioni, come già prima 
ho detto ». E più avanti nello scritto, quando il suo discorso 
verte sugli abitanti dell'Europa, scrive questo: « L'elemento 


36 Ib., cap. XII. 
37 Ib., cap. XII. 
38 Ib,. cap. XVI. 
3° Ib., cap. XXIII. 
4° Ib., cap. XXIV. 
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selvaggio, non raddolcibile e passionale è ingenerato in sif- 
fatta natura » e dopo, in un altro passo dice di nuovo: « Quanti 
abitano una regione montuosa e aspra ed elevata e ricca di 
acque, e son soggetti a violenti mutamenti di stagione, co- 
storo, è assai probabile, hanno grande statura e sono per 
natura ben temprati alle fatiche e al coraggio, a la loro 
natura non poco comporta di selvaggio e di fierezza. Quanti 
invece abitano paesi bassi, erbosi, oppressi dal caldo e bat- 
tuti dai venti caldi più che da quelli freddi, e usano di acque 
calde, costoro non potranno essere grandi né di belle pro- 
porzioni, ma sono per natura bassi e carnosi e neri di capelli, 
la carnagione poi scura piuttosto che chiara meno flemmatici 
che biliosi: valore e operosità non sono certo per natura 
ugualmente innati alla loro anima, potrebbero però sovvenire 
le istituzioni ottenendoli ». Per «istituzioni» intende natu- 
ralmente la condotta di vita usuale in ciascuna regione, che 
chiamiamo nutrimento, educazione e consuetudine locale. Di 
questo parlerò nel discorso che farò fra poco. Al momento 
voglio citare questi passi di Ippocrate #: «Quelli poi che 
abitano una regione alta, pianeggiante, ricca di venti e di 
acque, avranno grande statura e aspetto l’uno all’altro so- 
migliante: poco virile e mite però la mente. E quanti vivono 
su una terra friabile e arida e spoglia, ove i mutamenti di 
stagione non siano ben temperati, in questa regione saranno 
di aspetto asciutto e teso, biondi più che bruni, e quanto a 
costumi e indole inflessibili e di opinioni loro proprie ». E 
per non menzionare troppi suoi passi, Ippocrate dice più 
avanti: « Troverai infatti che per lo più dalla natura dei 
luoghi dipendono sia l’aspetto sia le caratteristiche degli 
uomini ». La regione, naturalmente, differisce da un'altra re- 
gione a seconda del caldo e del freddo, dell’umido e del secco, 
egli dice più volte in questo scritto. Per questo Ippocrate 
dice subito dopo: « dove infatti la terra è ricca e molle e 
impregnata d’acqua, e le fonti sono molto superficiali, quindi 
calde d’estate e d'inverno fredde, e ancora è ben orientata 
rispetto alle stagioni, colà anche gli uomini sono carnosi e 


4 Ib., cap. XXIV. 
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senza giunture visibili e umide, e per lo più pigri e d'animo 
meschino. Ed è dato vedere in loro indolenza e sonnolenza; 
e, quanto alle tecniche, sono grossolani non sottili né acuti ». 

In questo passo Ippocrate illustra in maniera chiarissima 
che non solo i caratteri dipendono dai temperamenti delle 
stagioni, ma anche l’ottusità come pure l'intelligenza della 
mente. 

Concetti simili anche nel passo che segue immediatamente: 


‘è scritto letteralmente: « Dove invece la regione è spoglia e 


arida e aspra, battuta da bufere invernali e riarsa dal sole, 
là sì, vedrai uomini asciutti, sottili, ben articolati, scattanti 
ed irsuti. Un’insonne attività risiede in tal natura, per co- 
stume e indole sono inflessibili e nelle loro libere opinioni, 
più selvaggi che miti; quanto alle tecniche li troverai acu- 
tissimi e di estrema intelligenza, in guerra poi i migliori ». 

In queste frasi, di nuovo, Ippocrate afferma che non solo 
i caratteri sono dipendenti dai temperamenti della regione, 
ma che per quanto riguarda le tecniche gli uni sono più 
acuti, gli altri meno intelligenti, ossia gli uni più intelligenti, 
gli altri più ottusi e sciocchi di mente. 

Non ho perciò più bisogno di rammentare tutti i segni 
di riconoscimento fisionomici che si trovano nel secondo e 
nel sesto libro delle Epidemie, ma basterà, a scopo di esem- 
pio, trascrivere questa frase di Ippocrate 4: « Colui a cui la 
vena pulsa nel gomito è maniaco e irritabile, quello invece 
a cui la vena è in riposo, è ebete ». Il senso di questo passo 
è il seguente: gli uomini la cui arteria del gomito esercita 
un movimento di se stessa troppo forte, sono maniaci. Gli 
antichi infatti, chiamavano vene anche le arterie, come ho 
più volte illustrato, e non davano il nome di pulsazione a 
tutto il movimento delle arterie, ma solo a quello percettibile 
nell'uomo come veramente forte. Ippocrate, iniziando per 
primo la consuetudine che poi prevalse, chiama pulsazione 
qualsiasi movimento delle arterie, di qualsiasi entità esso 
sia; tuttavia nel passo citato egli deduce che l’uomo è ma- 
niaco e irascibile sull’indizio del forte movimento dell’arteria 


42 Epidemie, II, 5, 16. 
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seguendo il modo antico di intendere la pulsazione, poiché 
le arterie pulsano così per la grande quantità di calore nel 
cuore; l'abbondanza di tale calore rende infatti maniaci e 
irascibili, mentre la freddezza del temperamento rende in- 
dolenti, pesanti e poco mobili. 


IX. Ippocrate dunque, che fa vedere, in tutto il libro 
sulle acque e le stagioni, che le facoltà dell'anima dipendono 
dai temperamenti del corpo, non solo le facoltà delle sue 
parti irascibile e concupiscibile, ma anche quelle relative alla 
parte razionale, è il testimone più degno di fede di tutti, se, 
come è abitudine di taluni, ci si appella a testimoni per la 
verità delle dottrine. Io non credo a Ippocrate, come fanno 
i più, come a un testimone ma perché vedo che le sue dimo- 
strazioni sono solide io lodo Ippocrate. Infatti, chi non vede 
che il corpo e l’anima degli uomini che vivono a settentrione 
hanno caratteristiche del tutto opposte a quelli che vivono 
vicino alla zona torrida? Chi non sa che quelli che vivono 
nelle zone intermedie, coloro che abitano la zona ben tem- 
perata sono migliori per intelligenza e saggezza di quegli 
altri uomini? 

Tuttavia, a causa di alcuni di quelli che si autodefiniscono 
platonici, ma ritengono che l’anima subisca bensì impedi- 
menti da parte del corpo nelle malattie, ma che quando il 
corpo è sano esplichi le proprie funzioni senza ricevere da 
quello né giovamento né danno, trascriverò alcuni passi di 
Platone nei quali egli dichiara che gli uomini hanno giova- 
mento e danno alla loro capacità di giudizio a causa della 
temperie dei luoghi, senza che il corpo sia ammalato. Nel 
Timeo, almeno, all’inizio del libro, scrive ‘45: «La dea, dopo 
avervi dato per primi tutto questo ordinamento e disposi- 
zione vi diede dimora scegliendo il luogo nel quale nasceste, 
vedendo che in esso il buon temperamento delle stagioni 
avrebbe prodotto uomini assennatissimi », e aggiunge subito: 
«essendo la dea amante della guerra e del sapere diede loro 
dimora avendo prima scelto questo luogo che avrebbe do- 


43 Timeo, 24 C. 
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vuto produrre gli uomini a lei più simili ». È chiaro da questo 
passo che Platone attribuisce grande importanza ai luoghi, 
ossia alle zone abitate sulla terra, per quanto riguarda i 
caratteri dell'anima, l’intelligenza e il senno, ma egli scrive 
nel quinto libro delle Leggi #: « Infatti, o Megillo e Clinia, 
non vi sfugga, in merito ai luoghi, neanche che essi differi- 
scono riguardo al generare uomini migliori e peggiori ». Chia- 
ramente qui egli afferma di nuovo che i luoghi generano 
uomini migliori e peggiori. Di seguito a questo passo aggiunge 
poi di nuovo: « Alcuni di essi per i molteplici soffi e inso- 
lazioni sono strani e informi, altri per le acque, altri ancora 
per lo stesso nutrimento della terra che fornisce ai corpi 
cose migliori e peggiori, ma è non meno capace di causare 
tutto ciò anche nelle anime ». In questa frase dice che i 
«soffi », cioè i venti, ele « insolazioni », cioè i calori provenienti 
dal sole hanno capacità di influire sulle facoltà dell’anima, 
a meno che i platonici non pensino che gli uomini possono 
diventare migliori e peggiori nell'anima a causa dei soffi, 
il calore e il freddo dell’aria che è intorno e la natura delle 
acque e del nutrimento, ma che questi stessi fattori non pro- 
ducano il buono e il cattivo nell'anima non la mediazione 
dei temperamenti. Anche questo sarebbe conseguente al- 
l'intelligenza e alla cultura di queste persone. Noi invece 
sappiamo bene che ciascun cibo è prima assorbito nello sto- 
maco, viene in esso pre-elaborato e quindi accolto attraverso 
le vene che vanno dal fegato allo stomaco, produce gli umori 
del corpo, dei quali si nutrono tutte le altre parti e con esse 
il cervello, il cuore e il fegato, e proprio nel nutrimento di- 
ventano più caldi, freddi e umidi di prima assimilandosi alla 
facoltà degli umori dominanti. Talché almeno ora coloro che 
non accettano che il cibo abbia la capacità di rendere gli 
uni più temperati, gli altri più intemperati, alcuni padroni 
più di sé, altri meno, e coraggiosi, vili, miti, amanti di con- 
troversie e di liti, si rinsaviscono e vengano da me a appren- 
dere cosa debbono mangiare e cosa debbono bere. Riceve- 
ranno un gran giovamento per la filosofia morale e oltre a 


4 Leggi, 747 D. 
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questa, divenuti più intelligenti e con più memoria faranno 
progredire la loro virtù colle facoltà dell'anima razionale. 
Oltre ai vari tipi di nutrimento e alle bevande insegnerò 
loro anche i venti, i temperamenti dell'ambiente e ancora le 
regioni, quali conviene scegliere e quali evitare. 

X. Ricorderò ancora a queste persone, anche se non vo- 
gliono, che Platone stesso, da cui essi derivano il nome, non 
una o due volte ma molte volte ha scritto su questo argo- 
mento. Così basterà inserire nel presente discorso alcuni passi 
di cui due parlano del bere vino, dal secondo libro delle 
Leggi, l’altro parla del nutrimento, dal Timeo. 

Il passo dal secondo delle Leggi è il seguente 4: « Non 
porremo anzitutto come legge che i fanciulli fino ai diciot- 
t'anni non gustino affatto il vino, spiegando che non si deve 
mettere fuoco sul fuoco sia nel corpo che nell'anima, prima 
che si cominci ad affrontare le fatiche, tenendo conto del- 
l'eccitabile carattere dei giovani? Dopo questo, che gustino 
moderatamente del vino fino ai trent'anni, ma che il giovane 
si tenga lontano del tutto dall’ubriachezza e dal troppo vino. 
Raggiunti i quarant'anni, si sollazzi pure nei conviti co- 
muni, invochi gli altri dèi e anche inviti Dioniso alla festa 
che è anche divertimento dei vecchi, che egli donò agli uo- 
mini come soccorso dell’amarezza senile [il vino] come 
medicina, così che ‘’ venga l'oblio della noia e della tristezza 
e il carattere si faccia da duro più molle, come mettendo il 
ferro nel fuoco, che diventa così più malleabile? ». Con questo 
passo invito i miei bravi platonici a ricordarsi non solo di 
cosa sl dice in esso in merito al bere vino, ma anche in merito 
alle differenze delle età. Dice infatti che la natura dei ra- 
gazzi è pazza; amara, triste e dura quella dei vecchi, non 
certo per il numero degli anni, ma a seconda del tempera- 
mento del corpo che ciascuna età ha. Il temperamento dei 


4 Leggi, 666 AB. 

4 Espunto come glossa dagli editori di Platone. 

47 Il testo g alenico si allontana dalla vulgata platonica, che dà come 
traduzione: « cosicché noi ringiovaniamo e per l’oblio della tristezza e il 
carattere... ». 
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ragazzi è, in effetti, caldo e ricco di sangue, mentre quello 
dei vecchi è povero di sangue e freddo e perciò, è ovvio, è 
utile ai vecchi il bere vino perché riporta alla giusta misura 
di calore la freddezza dell'età, ma è dannosissimo a coloro 
che crescono. La loro natura è bollente e fortemente agitata: 
il vino la surriscalda e la spinge a moti immoderati e violenti. 
Ora, Platone dice queste e molte altre cose, nel secondo delle 
Leggi, in merito al bere vino, utile a chi voglia leggerle. Io 
rammenterò ancora un solo passo di Platone posto alla fine 
di tutti i discorsi intorno al bere vino, dove mostra di pre- 
ferire il costume dei Cartaginesi. Il passo suona così 4: « Ma 
ancora al di là della pratica dei Cretesi e dei Lacedemoni io, 
alla legge dei Cartaginesi, che ordina che mai nessuno in 
spedizione militare assaggi questa bevanda, ma per tutto 
questo tempo si limiti a bere acqua, aggiungerei che in città 
né uno schiavo né una schiava ne assaggino e neppure i 
governanti per l’anno che governano, e neppure i piloti e i 
giudici nell’atto della loro funzione assaggino vino del tutto 
né colui che volendo fare proposte politiche si rechi a un’as- 
semblea importante, e nessuno affatto di giorno, se non per 
esercizi fisici o per ragioni di malattia, e neanche di notte, 
quando un uomo o una donna abbiano intenzione di fare 
figli. Si potrebbero menzionare molte altre circostanze in cui 
coloro che hanno mente e legge corrette non devono bere del 
vino ». 

Platone dice questo non a proposito di corpi ammalati 
ma sani incontestabilmente, ammesso che vi paia, o miei 
bravi Platonici, che a fare spedizioni militari, a governare, 
a fare i giudici e a pilotare navi siano uomini sani: rispondete 
allora a questa mia domanda; il vino che sì beve non ordina 
forse, come un tiranno, all'anima di non pensare esattamente 
ciò che prima pensava, di non fare rettamente ciò che prima 
faceva, e per questo Platone dice di guardarsene come da 
un nemico? Se infatti appena giunge all’interno del corpo 
impedisce al pilota di maneggiare come è opportuno il timone 
della nave; a quelli che fanno la spedizione militare di essere 
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assennati negli ordini; fa sbagliare i giudici, quando occorre 
che siano giusti, e fa governare male tutti i governanti e 
fa loro dare ordini insensati. Platone ritiene infatti che il 
vino riempiendo tutto il corpo e soprattutto la testa di va- 
pori caldi diventa causa di un movimento alquanto smodato 
per la parte concupiscibile e irascibile dell'anima, e di deci- 
sioni precipitose per la parte razionale. Se le cose stanno 
così, è chiaro che le dette funzioni dell'anima sono danneggiate 
quando beviamo del vino tramite il temperamento, come pure 
ricevono giovamenti. 

Ma vi spiegherò, se volete, in altra occasione, che danni 
e giovamenti il vino per natura ci procura col suo calore; 
in questa occasione trascriverò il passo del Timeo *, in cui 
Platone dice: «Così tutti noi malvagi diventiamo malvagi 
per due motivi affatto involontari; di questi si deve accusare 
sempre piuttosto coloro che generano di coloro che son ge- 
nerati e coloro che nutrono piuttosto di coloro che vengono 
nutriti », e subito dopo dice: « Bisogna però tentare, quanto 
si può, di fuggire la malvagità e di cercare il contrario at- 
traverso il nutrimento, gli esercizi e gli studi». Questi sono 
dunque distruttori della malvagità, generatori di virtù, e 
così anche il nutrimento. Platone usa talvolta « nutrimento » 
non solo nel senso di nutrimento con cibi, ma anche per 
indicare il regime complessivo dei ragazzi; non è possibile 
affermare che « nutrimento » sia da Platone inteso in questo 
caso nel secondo significato; l'esortazione non è infatti ri- 
volta ai ragazzi ma agli adulti: « Bisogna però tentare, quanto 
si può, di fuggire la malvagità e di cercare il contrario at- 
traverso il nutrimento, gli esercizi e gli studi ». Per « esercizi » 
intende la ginnastica e la musica, per «studi» quello della 
geometria e dell’aritmetica: per «nutrimento » non si può 
intendere che quello derivante dai cibi, zuppe e bevande, 
fra le quali c'è il vino, di cui Platone ampiamente tratta 
nel secondo libro delle Leggi. Chi voglia, a parte quello, co- 
noscere qualcosa della facoltà complessiva che si trova nei 
nutrimenti, può leggere i miei tre libri sull'argomento e oltre 
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a quelli un quarto che tratta Del buon umore e del cattivo 
umore, di cui soprattutto abbiamo bisogno in questo mo- 
mento. Certo, il cattivo umore danneggia molto le funzioni 
dell'anima, e il buon umore le conserva intatte. 


XI. Questo discorso non elimina dunque ie cose belle 
che dà la filosofia, ma ne è una guida e una illustrazione, 
benché esso sia fino a un certo punto ignorato da taluni 
filosofi: sia infatti quelli che ritengono che tutti gli uomini 
siano capaci di virtù, sia coloro che ritengono che nessuno 
sceglie la giustizia in sé, sia gli uni che gli altri non vedono 
che una metà della natura umana. 

Non tutti infatti nascono nemici della giustizia, né tutti 
amici, gli uni e gli altri iveasore così per i tape 
dei corpi. . 

In che modo allora, dicono, si può approvare, Baia 
odiare, amare una persona che è cattiva o buona non di per 
sé, ma per il temperamento, che chiaramente gli deriva da 
altre cause? 

Perché, risponderemo, è in noi ‘tutti desiderare il bene, 
ricercarlo ed amarlo, allontanare, odiare e fuggire il male, 
senza avere ancora considerato se esso è generato o non 
generato dall'esterno. Per lo meno, sopprimiamo gli scorpioni, 
le tarantole e le vipere che sono malvagi per natura e non 
per propria scelta. Logicamente perciò odiamo gli uomini 
malvagi, senza considerare il motivo che li rende tali, e al 
contrario desideriamo e amiamo i buoni, sia che siano dive- 
nuti tali per natura, per educazione e insegnamento o per 
volontà e costumi. E uccidiamo gli irrimediabilmente malvagi 
per tre buone ragioni: affinché non facciano del male, da vivi; 
perché incutano ai loro simili il timore ‘che saranno puniti 
per i mali che faranno, e, terzo motivo, è per loro meglio 
morire, essendo essi così corrotti nell'anima da non poter 
essere educati dalle Muse stesse né migliorati da Socrate o 
da Pitagora. : 

A questo proposito mi meraviglio degli Stoici, che pen- 
sano che tutti gli uomini siano adatti all'acquisizione della 
virtù, ma vengano pervertiti dai compagni. Per lasciare da 
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parte tutti gli altri argomenti che sovvertono il loro discorso, 
porrò una sola questione, sui primi uomini, che non avevano 
nessuno prima di loro; il pervertimento di dove venne loro 
e da chi? Non potranno rispondere, come naturalmente non 
potrebbero essere in grado di dire, anche per il nostro tempo, 
vedendo dei bambini veramente malvagi, chi gli ha insegnato 
la malvagità, soprattutto quando i bambini siano molti, nu- 
triti dello stesso nutrimento dagli stessi genitori, maestri o 
pedagoghi, ma di natura completamente contraria gli uni 
dagli altri. Che c’è infatti di più contrario al bambino invi- 
dioso del bambino generoso, a quello che gode del male di 
quello compassionevole, a quello coraggioso di quello vigliacco, 
al più intelligente di quello più stupido, e a quello che ama 
la menzogna di quello che ama la verità? Eppure i bambini, 
anche se -sono nutriti dagli stessi genitori, maestri e peda- 
goghi, chiaramente differiscono fra loro secondo le soprad- 
dette opposizioni. 

Bisogna dunque tener da parte questi argomenti contro 
gli odierni filosofi; ma forse è meglio non chiamarli filosofi, 
ma sedicenti filosofi: ché, se realmente filosofassero, starebbero 
prima di tutto attenti a ricavare i princìpi delle dimostrazioni 
dai fatti evidenti. E questo ci sembra che più di tutti abbiano 
fatto i più antichi, e per questo siano stati chiamati saggi 
dagli uomini, senza scrivere libri né mostrare teorie dialet- 
tiche o fisiche, ma partendo dai fatti evidenti stessi hanno 
iniziato l'osservazione delle virtù, e praticandole nei fatti, 
non a parole. 

Questi filosofi, certo, vedendo che fin dal principio i bam- 
bini, anche se sono ottimamente educati e non hanno nessun 
esempio di malvagità da vedere, tuttavia sbagliano — è 
realmente raro vedere un bambino senza pecche — gli uni 
han dichiarato, poiché nessun bambino è senza pecca, che 
tutti gli uomini sono cattivi per natura, gli altri vedendone 
raramente uno o due, hanno affermato che non tutti ma la 
maggior parte sono cattivi. 

In effetti, se qualcuno, senza essere un mascalzone e un 
attaccabrighe, volesse osservare i fatti con giudizio libero 
come gli antichi filosofi, troverà proprio pochi ragazzi ben 
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disposti per natura alla virtù e smetterà di ritenere che tutti 
noi siamo buoni per natura, ma veniamo pervertiti dai ge- 
nitori, dai pedagoghi e dai maestri; i bambini infatti non 
frequentano altre persone. 

Sono proprio ingenui anche coloro che dicono che noi 
veniamo pervertiti dal piacere e dal dolore, perché l'uno ci 
attira a sé, l’altro è repulsivo e aspro. Infatti se tutti fossimo 
in buoni rapporti col piacere, che non è un bene, come diceva 
Platone 5°, ma la più grande lusinga del male, tutti siamo 
malvagi per natura, e se non tutti, ma alcuni, solo quelli 
sono per natura cattivi. 

Certo, se non abbiamo in noi altra facoltà più familiare 
del piacere, il piacere sarà in qualche modo più forte della 
virtù, la quale è migliore della facoltà che ci spinge al pia- 
cere, e così saremmo tutti malvagi avendo la facoltà migliore 
più debole, la facoltà peggiore più forte; ma se la migliore 
è Ia più forte, chi persuase i primi uomini a farsi vincere 
dalla più debole? 

Tali teorie degli stoici furono criticate anche da Posidonio, 
il più scientifico di tutti, che non è approvato dagli altri 
Stoici proprio per i punti in cui merita la massima approva- 
zione: gli altri Stoici si sono convinti a tradire la patria 
piuttosto che tradire le loro teorie, Posidonio, invece, a tra- 
tradire la sua scuola piuttosto che tradire la verità. 

Perciò egli sia nel trattato Sulle passioni che nei libri 
Sulla differenza delle virtù è di opinioni del tutto opposte a 
quelle di Crisippo, di cui critica molte osservazioni fatte nelle 
Ricerche razionali sulle passioni dell'anima, e punti ancora 
più numerosi dell’opera Sulla differenza delle virtù. 

Neanche Posidonio, dunque, ritiene che la malvagità venga 
agli uomini dal di fuori senza avere nessuna radice nelle nostre 
anime, da cui movendo fiorisce e cresce, ma proprio il contrario. 

C'è un seme di malvagità in noi: e noi tutti dobbiamo, 
non tanto evitare i malvagi, quanto cercare coloro che ci di- 
struggano 5! e impediscano la crescita della malvagità nostra. 


30 Timeo, 69 D. 
31 Accolgo l'emendamento di Nauck (xadepNoovtac; codici. xadapl- 
Gavtac). 
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In effetti, la massa della malvagità non entra dal di fuori, 
come dicono gli Stoici, nelle nostre anime, ma la parte più 
grande gli uomini malvagi ce l'hanno da sé, e la parte che 
viene dal di fuori è molto più piccola. Da questa derivano 
alla parte irrazionale dell'anima le cattive abitudini, e alla 
parte razionale le false opinioni, come pure, quando siamo 
educati da persone buone e oneste, abbiamo opinioni vere e 
buone abitudini 52... e dai temperamenti dipendono nel più 
e nel meno l'intelligenza e la stupidità nella parte razionale 
dell'anima; i temperamenti stessi dipendono poi dalla prima 
formazione e dai regimi dotati di umori buoni, di modo che 
tutti questi fattori si aiutano a vicenda. 

Certo, coloro che sono irritabili per il temperamento caldo 
infiammano a loro volta il calore innato con le irritazioni; 
di contro quelli che sono, per temperamento, moderati, avendo 
moderati mutamenti dell'anima, ne ricevono giovamento per 
la tranquillità. 

Così, il nostro discorso concorda con i fatti evidenti nello 
spiegare le cause degli effetti che subiamo dal vino e da 
taluni farmaci, e da un regime buono e cattivo, e come an- 
che riceviamo vantaggio e danno dalle pratiche e dagli in- 
segnamenti, e rende ragione non diversamente delle differenze 
naturali dei bambini. 

Coloro che ritengono che l’anima non riceve giovamento 
e danno dal temperamento del corpo, non sanno cosa dire 
delle differenze dei bambini e dei vantaggi derivanti dal re- 
gime non sanno fornire una causa, come non sanno fornire 
una causa delle differenze dei caratteri, per la quale alcuni 
sono evidentemente vivaci, altri senza spirito, e gli uni in- 
telligenti, gli altri no. 

Fra gli Sciti un solo uomo divenne filosofo, molti lo di- 
vennero ad Atene; ad Abdera molti furono gli sciocchi, pochi 
lo furono ad Atene. 


52 La lacuna dopo «abitudini », indicata da Miiller, doveva contenere 
la descrizione degli effetti dei temperamenti sulla parte irrazionale del- 
l'anima. 
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Nell'ambito di questo volume non è stato possibile conce- 
dere uno spazio adeguato alle opere patologico-terapeutiche di 
Galeno. Per rendere più agevole la lettura dell’Ars medica e di 
un brano di carattere diagnostico (tratto dal De symptomatum 
causis) daremo qui qualche notizia più particolareggiata sulla 
produzione propriamente « medica » di Galeno. 


x. I caratteri generali. 


Le opere mediche di Galeno sono di tre tipi, in relazione 
a tre categorie di destinatari. Un primo tipo è quello delle opere 
isagogiche, per gli studenti, composte durante il primo sog- 
giorno a Roma, e successivamente rivedute. Sono di scarso 
valore, per conoscere la dottrina di Galeno, ma ne testimoniano 
il grande impegno didattico. St tratta del De pulsibus ad tiro- 
nes e del De sectis. 

Il secondo gruppo è quello dei grandi trattati dell’ultimo 
periodo: De sanitate tuenda, De locis affectis, De medendi 
methodo, e di un gran numero di monografie su problemi par- 
ticolari, i cui titoli si trovano elencati nel De libris propriis, 
capp. III e IV. Queste opere sono dedicate a qualcuno degli 
stretti collaboratori di Galeno, e destinate a un pubblico di 
medici. Le teorie delle altre scuole di medicina vi sono discusse, 
spesso con forte spirito polemico. 

Il terzo gruppo, comprende opere dedicate a profani protet- 
tori di Galeno; oltre a venire incontro al desiderio di conoscenza 
di tali personaggi questi scritti hanno un chiaro carattere apo- 
logetico e propagandistico. Galeno, come sappiamo, non rifug- 
giva dalle polemiche. Ciò rendeva necessaria un'opera di con- 
quista di membri della classe dirigente romana alla propria 
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battaglia. Si tratta del De medendi methodo ad Glauconem 
e del De praenotione (ad Posthumum). 


2. I settori della medicina. 


Secondo quanto Galeno attesta, nella seconda metà del 1 
secolo non vi era piena concordia su quali fossero le parti della 
medicina. Alcuni negavano l’anatomo-fisiologia (empirici, meto- 
dici); nel campo stesso della medicina propria i pareri erano 
discordi. Galeno scrisse un’opera Sulle parti della medicina !. 
Rispetto ad altre divisioni Galeno non assegnava autonomia 
alla pediatria e alla geriatrica. Nei confronti delle specializza- 
zioni egli mostra chiare riserve. IL Galeno della piena. maturità 
riconosce comunque tre campi, îl diagnostico (che si indiche- 
rebbe ora come patologico), îl terapeutico, il prognostico. 


3. La patologia. 


Il carattere distintivo della medicina galenica è lo sforzo 
di traduzione in termini di « scienza logica» (logiké methodos) 
del patrimonio secolare della medicina razionale greca. Le basi 
di questa logica sono aristoteliche (o di un Platone letto în 
chiave peripatetica), come è aristotelica la fisica di Galeno. 

Il punto di partenza della nosologia galenica è il concetto 
stesso di malattia, da lui definita come stato innaturale del corpo, 
în opposizione alla salute, che è stato naturale. Come da uno 
stato naturale del corpo, o della parte, derivano funzioni naturali, 
così dallo stato morboso deriva una funzione impedita o, al 
limite, distrutta. Come in fisiologia, in altri termini, così in 
patologia, il primum è lo stato della materia, il suo tempera- 
mento, mentre l’azione è secondaria. au 

Il ricondurre malattia e salute a uno stato permette di con- 
siderarli dello stesso genere, come appartenenti cioè alla stessa 
categoria della qualità. Ciò è di somma importanza, perché su 
entità omogenee si possono applicare operazioni di divisione 
logica di tipo deduttivo, inoltre, perché entità dello stesso genere 


1 Conservata in traduzione latina e araba. 
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sono causate da cause omogenee, come vedremo particolareggia- 
tamente più avanti. 

Dopo quanto si è detto risulta più chiara la dura polemica 
di Galeno contro la patologia dei medici metodici. Questi defi- 
nivano la salute come energeia del corpo, come attività, e la 
malattia come stato (diathesis). Nel loro solidismo la salute è 
il movimento non impedito dei liquidi attraverso i pori, la 
malattia è invece uno stato (stretto, lasso, misto: si veda l'intro- 
duzione al De sectis) che impedisce la funzione. 

Ugualmente comprensibile la critica che Galeno fa delle 
cause synektikai der medici pneumatici. Secondo questi medici, 
fortemente influenzati da dottrine stoiche, lo stato del corpo è 
dovuto a una tensione dinamica fra la materia tendente a di- 
sgregarsi e la causa aggregante {synektiké), lo pneuma, che 
la permea; la malattia sarebbe dovuta a un indebolimento della 
causa ‘sinectica. Per Galeno lo stato della materia non ha biso- 
gno di spiegazioni; ciò che deve essere spiegato è il mutamento, 
che postula appunto una causa. 

Galeno distingue aristotelicamente due tipi principali di 
inutamento (kinesis), quello qualitativo e quello locale. Le cause 
del primo mutamento sono le quattro qualità attive (caldo, 
freddo, secco, umido), e solo quelle, del secondo î movimenti 
spaziali. 

In patologia questa distinzione si traduce nella divisione di 
tutte le malattie in due tipi, quelle dovute al mutamento del 
temperamento (discrasie) e quelle dovute a divisione meccanica 
della parie, che Galeno chiama solitamente soluzione di conti- 
nuità. 

Nella nosologia entra ancora una distinzione fisiologica, 
quella fra parti omogenee e parti strumentali, 0 organiche. La 
malattia della parte omogenea è la discrasia, mentre l'organo 
può soffrire per variazioni morbose della forma (1), della dimen- 
stone (2), al numero (3), alla composizione (4). 

Le malattie semplici sono dunque sei: le quattro discrasie 
(eccesso di una delle quattro qualità), la malattia organica, 
la soluzione di continuità, che interessa sia le parti omogenee 
che quelle organiche. 
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L'eziologia galenica distingue innanzitutto le cause in rap- 
porto al momento nel quale esse operano. Esistono le cause che 
precedono l'inizio della malattia (cause procatarctiche ?), le 
quali sono esterne al corpo; le cause antecedenti (proegoume- 
nai), modificazioni del corpo stesso; le cause immediate (synek- 
tikai, synecheis), ossia i sintomi che attualmente ledono la 
funzione. 

Galeno enumera fra le cause procatarctiche un gran numero 
di fattori esterni, fra cui i veleni e i morsi di bestie feroci, l'aria 
che ci circonda, il movimento, il riposo, l’attività sessuale, il 
cibo, le bevande, le affezioni dell'anima. Il galenismo scelse 
fra questi fattori le sex res non naturales?, che st trovano effet- 
tivamente negli scritti di Galeno, ma non sono dette «non natu- 
rali»: aria e ambiente, cibo e bevanda, fatica e riposo, sonno e 
veglia, escrezioni e secrezioni, passioni dell'anima. 

Le cause antecedenti costituiscono la predisposizione del 
singolo corpo alla malattia. Si tratta di corpi sani, ma mal 
temperati in qualche parte 0 in tutte. Così, ad esempio, il tem- 
peramento bilioso è predisposto alle malattie calde, che sono 
causate da eccesso di bile gialla. 

La malattia è dunque un mutamento innaturale dello stato 
del corpo o di una sua parte causato dall'azione delle quattro 
qualità, all’interno o all'esterno del corpo (per maggiori parti- 
colari si veda l’Ars). La malattia a sua volta porta con sé degli 
effetti concomitanti, i sintomi (symptomata, co-affezioni): il 
danno della funzione, escrezioni anormali, gonfiori innaturali, 
variazioni dell'apparenza esterna (colore della pelle, degli occhi, 
della lingua). L'esame razionale dei sintomi permette la dia- 
gnosi. 


4. La diagnostica *. 


La diagnosi a partire dai sintomi superficiali è la più 
semplice, ma non la più fruttuosa. La medicina razionale di 


? Per un esempio di causa procatarctica si veda De sectis, cap. VIII 
(qui pp. 125 segg.). . 

3 Come ha mostrato RATHER, The Six Things Non-Natural. 

+ Allo studio dei sintomi Galeno dedica due opere, De causis sympto- 
matum e De differentiis symptomatum. 
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Galeno coglie è maggiori trionfi nella diagnosi delle malattie 
interne, dove i sensi non possono arrivare. 

Il metodo diagnostico di Galeno consiste nell'esame dei 
sintomi, i quali, combinati fra loro, permettono spesso di esclu- 
dere tutte le alternative meno una. Quando non è possibile 
eliminarle Galeno ricorre a un test ex iuvantibus. Tale metodo 
era già perfettamente noto ai medici ippocratici5, come del 
resto Galeno riconosce. La novità apportata da Galeno alla 
crescita della diagnostica è la sua trattazione sistematica della 
patologia locale, nei sei libri del De locis affectis 9. Novità 
non in senso assoluto, perché la stessa materia era stata trattata 
circa mezzo secolo prima dallo pneumatico Archigenes?, con- 
tro il quale Galeno dirige frequentemente la sua polemica. 
Più indietro nel tempo erano stati scritti i numerosi libri pato- 
logici di Erasistrato 8, anch'egli, se pur raramente, citato. 

Nella patologia locale è basilare la distinzione fra idiopa- 
theia, o affezione propria, nella quale la malattia origina nella 
parte, e sympatheia, nella quale la parte soffre non per una 
propria affezione, ma per effetto dell’affezione di un'altra parte, 
per ragioni di contiguità o perché le escrezioni morbose (es. 
ascessi) migrano da quest'ultima alla prima; nel primo caso 
la sympatheia sî fonda come è evidente sulla trasmissione delle 
qualità attive nel continuum del corpo. L'importanza della 
distinzione risiede nel fatto che mentre nei casi di idiopatheia 
la parte da curare è sempre quella affetta, nei casi di sympatheia, 
se st è agli inizi, basta curare la parte affetta per idiopatheia 
perché l’altra parte cessi di soffrire. In una fase più avanzata 
infatti non si può più far distinzioni fra le due forme di affe- 
zione: la sympatheia è ormai diventata idiopatheia. 

Partendo da un cospicuo numero di sintomi Galeno arriva 
alla diagnosi della malattia, o meglio, della sua causa, la dia- 
thesis, e del luogo affetto. 

Nel primo libro del De locis affectis, dopo le usuali preci- 
sazioni sulla necessità di un linguaggio chiaro, Galeno tratta 


5 Si pensi ad es. al De arte. 

6 VIII, 1-406 K. 

7 Su Archigenes si veda la voce di Wellmann su P. W., I, coll. 484-486. 
8 Sulle malattie polmonari, epatiche, gastroenteriche, sulla paralisi. 
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delle diagnosi basate sulle escrezioni, che, con il dolore, il 

tempo, la posizione, formano il quadro sintomatico. 

Le escrezioni. Si considerano quelle del tubo digerente, per 
via orale e anale, e quelle delle vie urinarie. Il tipo di escreto 
indica quale punto del tratto digerente è affetto. Talvolta questa 
indicazione è univoca, ma talaltra non lo è. In tal caso occorre 
adoperare un test, per poi passare alla terapia. Per far ciò il 
medico, come ogni technites, adopera qualcosa che sta a mezzo 
fra la conoscenza e la totale ignoranza, la congettura artificiosa 
(stochasmòs technikés), î cui successi crescono con l'espe- 
rienza. IL test permette di eliminare le possibili alternative, 
secondo î modi del sillogismo ipotetico, strumento logico nel 
quale Galeno è esercitato e che considera indispensabile per il 
medico razionale. 

Per chiarire il metodo di Galeno esporremo schematicamente 
una diagnosi di apepsia, dal De locis affectis, VIII, 35 K. 

Sintomo: rutto che odora di grasso fritto. 

I. La persona 0 ha mangiato fritture (a) 0 non ne ha mangiato 
(b); . 

II. se (a) non si tratta di difetto della funzione digerente, perché 
lo stomaco naturalmente non digerisce il grasso fritto; 

III. se (b) la causa ne è il calore febbrile (c); 

IV. se (c) ciò è dovuto o a discrasia dello stomaco (e) 0 a cattivi 
umori în esso contenuti (f) o agli stessi ormai vaporizzati 
e assorbiti dalle tuniche dello stomaco (g); 

V. ma (f) e (g) derivano 0 da malattia del fegato (h) 0 da flusso 
proveniente da tutto il corpo (i), 0 dallo stomaco stesso (1). 
Se (c) 0 (e) 0 (t) 0 (g) (V1). 

Per comprendere quale dei tre termini della disgiunzione è 
vero sî ricorre a un test: si dà un pezzo di pane. Si osservano 
doi i vomiti, le feci, gli eventuali rutti. 

Vi sono tre possibilità. 

VII. Le feci sono impregnate di bile gialla e molto alterate (m). 
Le feci non sono impregnate di umore e il cibo è quasi 

inalterato (n). 

Vi è tendenza al rutto (0). 

Se (m) vale (f): gli umori sono passati nelle feci. 
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Se (n) vale (e): non vi sono umori nello stomaco. 

Se (0) vale (g): il cibo non è stato digerito. 

Fatto il test si passa alla terapia, che si basa sul contraria 
contrariis. Per maggiore sicurezza, oltre che ex iuvantibus st 
può diagnosticare ex nocentibus, ossia similibus; în questo 
caso somministrando un farmaco caldo e secco. 


Un posto di grande rilievo nella diagnosi ha per Galeno la 
dottrina della pulsazione. Tale dottrina aveva ormai una lunga 
storia. L'’aveva fondata Erofilo, nel III secolo a. C.; essa era 
stata sviluppata dalla sua scuola, rappresentanti della quale 
operavano a. Roma ai tempi di Galeno. La massima autorità 
era tuttavia lo pneumatico-eclettico Archigenes, che abbiamo già 
incontrato trattando della patologia locale, autore di un trattato 
De pulsibus. In questo medico la dottrina del polso raggiunse 
punte di estrema raffinatezza, che Galeno bolla come oscurità. 
Il pergameno infatti rifugge dalle sottigliezze eccessive; ciono- 
nostante la materia si presenta abbastanza complessa. 

Galeno scrisse tre trattati sul polso, per complessivi dodici 
libri: De differentiis pulsum, De dignoscendis pulsibus, De 
causis pulsum, e în più un'operetta introduttiva per gli stu- 
denti e una sinossi dei tre trattati. 

Nel polso Galeno riconosceva tre dimensioni (altezza, lun- 
ghezza, larghezza), velocità, forza; nelle pareti arteriose: durezza 
e mollezza; frequenza; regolarità e irregolarità nella velocità, 
nella forza, nella frequenza. L'irregolarità può essere ordinata: 
sî ha allora il periodo, sia in una sola pulsazione, che in una 
serie di pulsazioni; quest’ultima prende dei nomi particolari 
(pulsus caprizans, vermiculans, formicans, ecc.). 

Hanno un polso caratteristico i due sessi, le varie età, le 
stesse persone in stagioni diverse e in regioni diverse. 

Il polso varia inoltre in seguito ad esercizi, bagni, ingestione 
di cibi e di bevande; tale variazione è da ritenersi naturale. 

“In condizioni non normali îl polso muta differentemente a 
seconda del manifestarsi di ira, tristezza, dolore, paura, piacere. 

Le malattie si manifestano solitamente con un polso loro 
proprio, che permette la diagnosi. 
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5. Il prognostico. 


L'importanza della prognosi è illustrata da Galeno in uno 
scritto intitolato Sulla prognosi, per Epigenes. In esso sono 
raccontate numerose prognosi riguardanti malattie che ora di- 
remmo psico-somatiche e decorsi di febbri intermittenti (malaria) 
di pazienti dell'alta società romana (il filosofo Eudemos, il 
figlio di Flavius Boethus, ex console, l’imperatore Marco Au- 
relio, ecc.). La prognosi, Galeno lo confessa, serve a dare pre- 
stigio al medico e a rendere docile il malato. Ma quando il 
malato è l'imperatore e il medico è Galeno non stupisce che 
il pergameno si procurasse, oltre alla fama, solide inimicizie 
fra i medici concorrenti. 

La prognosi si basa su una valutazione delle forze della 
malattia e delle forze del malato, entro le quali si svolge una 
lotta che culmina nella crisi (lett. giudizio). La crisi decide se 
îl paziente vivrà 0 morrà. La previsione del decorso della malat- 
tia consente al medico di intervenire opportunamente ‘nella sua 
opera di assistenza alla natura. 

Galeno sviluppa nella sua prognosi, sistematizzandola, la 
materia del Prognosticum e del Prorrheticum sppocratici, ai 
quali egli scrisse commenti ?. 

I segni utilizzati per la prognosi sono vari; il più importante 
è costituito dal polso, che, come si è detto più sopra, fu ampia- 
mente studiato da Galeno. 


6. La terapeutica. 


Il metodo terapeutico è trattato nei quattordici libri del trai- 
tato che porta questo titolo (vol. XI K.). In esso Galeno costruisce 
un sistema di terapeutica razionale. Questa si deve basare da 
una parte-sulla conoscenza delle capacità curatrici della natura, 
di cui il medico È, ippocraticamente, solo un assistente, sia sulle 
indicazioni che la diagnosi della malattia fornisce. La natura 


9 Sulla prognosi nel Corpus hippocraticum si veda EDELSTEIN, Ancient 
Medicine, pp. 65-85. I commenti al Prognosticum e al Prorrheticum sono 
editi in CMG, V, 9, 2. 
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adopera, per auto-curarsi, la facoltà espulsiva: il medico deve 
favorire l’opera della natura. 

L'indicazione terapeutica viene in primo luogo dalla dia- 
gnosi della malattia stessa; in secondo luogo dal luogo affetto, 
che ha sostanza, forma, facoltà differenti a seconda dei casi; 
în terzo luogo dalle caratteristiche individuali del malato (età, 
sesso, forze); in quarto luogo dalle cause esterne della malattia, 
le cause procatarctiche. 

La norma generale nella terapia è: il male si cura con rimedi 
contrari (contraria contrariis). Quale contrario sia da usarsi 
è indicato dalla natura della malattia; in quale misura e in 
quale momento, dalla malattia ma anche dagli altri principi 
anzidetti. 

Il principio contraria contrariis impone che si conoscano 
le proprietà dei cibi che si offrono al malato e dei farmaci. 
Le proprietà dei cibi sono studiate nel De alimentorum facul- 
tatibus, quelle dei farmaci nel De simplicium medicamento- 
rum temperamento et facultate; î cibi hanno le quattro qualità 
fondamentali e altre derivanti da quelle (astringenti, lassative, 
ecc.). 

Tyatteremo ora di un aspetto particolare della terapeutica 
di Galeno, la conservazione del corpo sano, o igiene, per dare 
poi qualche sommaria informazione sulla sua farmacologia. 

I Greci ebbero un concetto attivo di salute, diversamente dai 
moderni, che la considerano come assenza di malattia. Per 
l’uomo greco (di classe abbiente) la salute va preservata con 
una cura attenta che investe tutti i momenti della vita quoti- 
diana. Il medico, che è l'esperto di igiene, diventa così un diret- 
tore di vita estremamente influente. 


7. La dietetica. 


La definizione di buona salute, come pure del suo opposto, 
la malattia, pone a Galeno numerosi problemi teorici collegati 
alla sua vistone fisiologica. 

Egli definisce infatti la salute come buon temperamento delle 
parti omogenee e simmetria delle parti organiche. È però con- 
sapevole che è impossibile restringere la buona salute a un punto 


64. GALENO. 
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all’interno del continuum dei temperamenti, come pure la 
malattia a un punto a questo opposto. Entrambe le condizioni 
debbono avere una ampiezza nei limiti della quale sî ha attività 
o lesione delle funzioni naturali. 

L’igiene (in senso greco) consiste appunto nel mantenere il 
corpo all'interno dei limiti in cui si ha buona salute. Galeno 
rivendica al medico la tutela della salute contro chi sosteneva 
che essa spettasse alla ginnastica (nell’operetta L'igiene fa 
parte della medicina o della ginnastica? 1°) perché essa si 
fonda su presupposti scientifici e non solo empirici. 

16 L'opera che raccoglie le teorie di Galeno sulla tutela della 
salute sono î sei libri di Hygieina!! composti în tre tappe fra 
il 169 e il 192. 

L'ampiezza della buona salute viene definita in relazione 
ai sensi, poiché Galeno respinge pragmaticamente la teoria chia- 
mata aeipatheia, che considera tutti i corpi ammalati, e pone 
un salto fra salute e malattia. È da notare che negli Hygieina, 
come în altre opere terapeutiche, Galeno smussa î suoi dissensi 
teorici con le altre scuole di medicina per trovare un consenso 
nella pratica. 

Gran parte dell'opera viene dedicata a delineare il regime 
adatto per conservare in salute l'uomo di ottima costituzione. 
Tale costituzione si ha rarissimamente, e rappresenta un caso 
limite. Occorre che il bambino abbia dei genitori sani, perché 
la costituzione è ereditaria. La gravidanza deve essere condotia 
osservando regole rigide. Alla nascita il bambino sarà avvolto 
în fasce che ne conservino la naturale umidità. Galeno vede 
infatti nella crescita un progressivo disseccamento; raggiunta 
la maturità il corpo continua a disseccarsi, e, ora, perde anche 
calore, fino alla morte, naturale decadimento dell’animale. 

Il bambino berrà nei primi tempi solo il latte materno, 0, 
ciò che è più frequente nelle classi elevate, della nutrice, alla 


quale è consigliato un regime severo al fine di ottenere un buon 
latte. 


10 Edizione in Scripta minora, II. 
11 Vol. VI, 1-452 K., CMG, V, 4, 2 (ed. K. Koch.) 
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I consigli che Galeno dà per la cura del bambino sono im- 
prontati al buonsenso, e potrebbero esser validi ancora oggi: 
come interpretare le esigenze del bambino, la fame, la sete, la 
defecazione e la minzione, la pulizia, i fastidi della dentizione. 

La dieta deve tener conto di tre aspetti; i corpi, da mante- 
nere sani, î segni, che accompagnano la buona salute, le cause 
che la conservano. Queste ultime vengono distinte în: a) cose 
ingerite, b) cose fatte, c) cose evacuate, d) ambiente esterno. 
Più precisamente: 

a) Cibi, bevande, farmaci, aria inspirata. 

b) Massaggi, passeggiate, trasporti, cavalcate, ogni altro 
esercizio; inoltre veglia, sonno, rapporti sessuali. 

c) Feci, urine, bile gialla, bile nera, sudore, traspirazione 
invisibile. 

d) Ambiente esterno, unguenti naturali, acque termali. 

Come la terapeutica, così la dietetica obbedisce al principio 
contraria contrariis che ha il suo fondamento teorico, come si è 
più volte notato, nella convinzione d'avere attinto l'essenza delle 
cose nella loro semplicità. Poiché il caldo è una sostanza reale 
opposta al freddo, reale anch'esso, l'opposizione linguistica è 
una antitesi fattuale, onde î problemi dietetici e terapeutici si 
possono e devono risolvere razionalmente, con il logos. 

Il regime di vita che Galeno consiglia per il bambino di 

‘ ottima costituzione, fin dal primo suo giorno di vita, denuncia 
manifestamente il carattere classista. Il bambino infatti ha 
una nutrice fornita di ottimo latte; viene quotidianamente lavato 
in un bagno (non in una bacinella: chi non ha il bagno non legge 
gli Hygieina, come osserva Galeno stesso), non in un fiume 
come fanno i barbari Germani. Il bambino ideale è infatti un 
greco o romano di ricca famiglia, e poiché i costumi dell'animo 
dipendono in primo luogo dal temperamento del corpo, ne con- 
segue che un povero non può essere virtuoso perché non può 
essere sano. 

Se il bambino che segue il regime suggerito da Galeno deve 
essere ricco, l'adulto che osserva gli Hygieina deve essere com- 
Dletamente ozioso, se vuole raggiungere l'età più lunga possibile. 
Ogni attività gli è preclusa, non solo, come possiamo immagi- 


IOI2 MANUALE DI MEDICINA 


nare, quella manuale, ma anche quella politica. IL regime che 
egli segue è minuzioso e dispendioso. 

Il regime ideale riguarda dunque l’uomo di ottima costitu- 
zione che sia anche libero, nel duplice senso di libero politica- 
mente e economicamente, e di libero da ambizioni mondane, 
l’altra schiavitù secondo il moralista Galeno. Viene poi il regime 
dell’uomo di non perfetta costituzione, ma libero; poi quello 
che unisce l'ottima costituzione a uno stato di schiavitù, e infine 
quello, il peggiore, che unisce cattiva costituzione a stato servile. 
Ecco le parole con le quali Galeno classifica le varie forme di 
schiavità 1°: 

«I generi di vita che viviamo sono moltissimi. Non è perciò 
possibile stabilire in ogni tipo di vita la migliore cura del corpo, 
ma solo quella migliore per ciascun tipo, perché non si può 
ottenere la migliore în assoluto în tutti i tipi di vita. Per mol- 
lissimi uomini infatti la vita è mescolata agli affari, e inevita- 
bilmente essi vengono danneggiati da ciò che fanno, e gli è 
impossibile evitarlo. Taluni infatti incappano in questo tipo 
di vita per povertà, altri per schiavitù che gli viene o eredita- 
riamente o perché presi prigionieri, 0 rapiti, i soli tipi di schia- 
vità che la maggior parte degli uomini chiama così. A me però 
sembra che anche coloro che per ambizione o altra brama scel- 
gono una vita coinvolta nelle preoccupazioni, sì da aver po- 
chissimo tempo per la cura del corpo, siano anch'essi schiavi 
volontari di padrone non certo buone ». 


8. Chirurgia e farmacologia. 


Nella terapeutica di Galeno, come in quella ippocratica, 
dietetica e farmacologia hanno la prevalenza sulla chirurgia, 
come è ovvio, considerando î fondamenti teorici della sua fisio- 
logia e della sua patologia. La chirurgia galenica a Roma sti 
occupò soltanto di operazioni superficiali, quali estrazioni di 
corpi estranei e incisioni di suppurazioni; più impegnative 
erano state le operazioni che egli fece in qualità di medico dei 
gladiatori, a Pergamo, per un triennio. Delle spiegazioni che 


12 De san. tuenda, VI, 82 K. 
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sono state date di questo fatto sorprendente pare convincente 
quella che ne indica le cause nella generale avversione per i 
rimedi violenti che vi era a Roma (si ricordi che Asclepiade 
aveva conquistato i Romani con èl suo tuto, cito, iucunde), 
specialmente fra le classi abbienti le quali potevano permettersi 
gli elevati costi di un regime galenico. 

Grazie agli studi di Israelson! sappiamo che Galeno impiegò 
circa 500 specie vegetali nei suoi farmaci, e în misura assai 
minore rimedi animali e vegetali. Ciò, come osserva Ballester, 
è spiegato dal fatto che Galeno collocava i farmaci în posizione 
intermedia fra i cibi e i veleni, in quanto, diversamente dai 
cibi, è farmaci hanno una funzione attiva sull’organismo, e, 
diversamente dai veleni, non sopraffanno l'organismo stesso. 
Alla posizione « mediana » dei farmaci fa riscontro la posizione 
mediana della materia medica vegetale, a metà fra quella ani- 
male e quella minerale. 

I farmaci di Galeno si distinguono in due classi; la prima 
agisce per il principio contraria contrariis, la seconda per 
l'attrazione del simile da parte del simile (i purganti che atti- 
rano il proprio umore). 

Le proprietà di questo secondo tipo di farmaci presentavano 
der Galeno difficoltà di carattere teorico generale, analoghe a 
quelle che in fisiologia si ponevano per spiegare l'assimilazione 
dei cibi. 

Per un aspetto della sua terapeutica, la flebotomia, Galeno si 
trovò a combattere una battaglia contro gli Erasistratei di Roma, 
che la proibivano interamente o l’usavano impropriamente **. 

La farmacologia di Galeno raccoglie l'eredità imponente di 
secoli di pratica medica, sempre arricchitasi in corrispondenza 
all'ampliamento dell’orizzonte economico durante i regni elle- 
nistici e poi sotto l'impero romano. Specialità arrivavano facil- 
mente dall’estremo oriente e dall'estremo occidente favorendo 
l'invenzione di farmaci dai moltissimi ingredienti (la teriaca, 
terapia dei morsi velenosi, ad es., ne contava un centinaio). 


13 Citato da Ballester, Galeno, p. 238. 

4 Cfr. De venae sectione adv. Erasistratum, XI, 147-186 K., De venae 
sectione adv. Erasistrateos Romae degentes (XI, 187-249 K.), De curandi 
ratione per venae sectionem (XI, 250-316 K.). 
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Le ricette, è ovvio, si erano affermate in base alla empiria, 
mista a superstizione, di praticanti diversi. Si comprende quindi 
l'enorme difficoltà, per Galeno, nel dare una sistemazione e una 
interpretazione «razionale-deduttiva» a questa eterogenea mate- 
ria. Gli strumenti teorici sono simili a quelli adoprati per la 
fisiologia: si hanno farmaci caldi in atto e în potenza, temperati 
con predominanza dell'una o dell'altra qualità, ecc. 

Nella maggior parte dei casi la farmacia galenica respinge 
la magia (incantagioni, i riti magici), ma în taluni casi fa 
sostanziose concessioni alle credenze popolari, come ad es. le 
lettere magiche scritte su una foglia d'alloro per curare l’in- 
sonnia*S, 


L’ars medica. 

L'ars medica appartiene all'ultimo periodo dell'attività di 
Galeno, il regno di Settimio Severo (193-200 c.). I caratteri 
dell’opera, e il suo stesso stile mostrano che Galeno è ormai un 
«operatore » culturale che domina incontrastato nel campo della 
medicina. 

L'ars è un'esposizione della medicina fatta rendendo espliciti 
i termini delle varie definizioni. È un metodo che ricorda la 
diairesis flatonica. Galeno la sceglie non per i suoi pregi euri- 
stici (l'esposizione più valida è quella che parte dai princìpi) 
ma per il suo valore mnemonico. L’ars non ha contenuto pro- 
blematico; le discussioni si trovano nelle grandi pragmateiai, 
patologiche e terapeutiche. Questo carattere di aproblematicità 
dogmatica e i pregi mnemonici sono certo stati la causa princi- 
dale della grande fortuna che l’opera ha avuto nei secoli suc- 
CESsivi. 

L’ars, dopo il capitolo introduttivo, procede definendo la 
medicina (scienza di ciò che è sano, morboso e neutro) e poi 
dividendo ciascuno di questi tre termini: sono sani, morbosi 0 
neutri i corpi, è segni, le cause (cap. I). Nei capp. II-V sono 
descritti i corpi, sulla base della teoria dei temperamenti, nei 
capp. VI-XXII è svolta l'importantissima teoria dei segni, in 
primo luogo di quelli relativi ai quattro principi (cervello, 


13 Cfr. L. THORNDIKE, A Zistory ecc., vol. I, pp. 116-181. 
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cuore, fegato, genitali): VI-XIII. Si tratta poi dei segni del 
temperamento generale (XIV-XV) e delle discrasie composte 
(XVI). Nel cap. XVII sono esaminati i segni delle discrasie 
dello stomaco e del polmone (cap. XVIII). Nel cap. XIX i 
segni dei difetti organici (dimensione, forma, numero, posizione). 
Il cap. XX tratta dei segni dei corpi neutri, ossia né sani né 
malati, e così il XXI. Nel XXII sono descritti i segni dei corpi 
malati. i 

I capp. XXIII-XXXVI trattano dei fattori o cause della 
salute, della malattia e della condizione neutra: essi sono aria 
ambiente, quiete e moto, veglia e sonno, cibo e bevanda, affe- 
zioni dell'anima. 

In particolare nei capp. XXIII e XXIV: le cause salutari 
dell'ottima costituzione, ossia quelle menzionate sopra nella loro 
giusta misura. 

Cap. XXV: cause salutari delle costituzioni meno buone, 
per difetti da discrasie o delle parti organiche (cap. XXVI). 
Cap. XXVII: cause della soluzione di continuità (piaghe o 
ferite) e cause salutari dei malati. Cap. XXVIII: rimedi delle 
discrasie e delle malattie organiche. Cap. XXIX: rimedi per 
la soluzione di continuità (anche i capp. XXX-XXXV), con- 
formazione, numero, dimensione, posizione. 

Nel cap. XXXVI si trattano i fattori profilattici, nel 
XXXVII quelli ricostituenti. IL capitolo e l'opera terminano 
con un catalogo degli scritti galenici rilevanti per lo studio e la 
pratica della medicina. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Testo. 


Non esiste edizione critica dell’Ars medica. La traduzione è 
condotta sull’edizione di Kiihn, che offre quasi sempre un testo 
soddisfacente, 


Traduzioni. 


Spagnola: J. B. LArour, A. R. MorEno, Obras de Galeno, La 
Plata, 1947. 

Tedesca: G. BAUMANN, Techne tatriké, Kap. 10-19, Diss. medica, 
Miinchen, 1947. 
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Commenti. 


L’Ars (chiamata Tegni, Microtegni) fu molte volte commentata 
nel medioevo e nel primo rinascimento. L’elenco dei commenti 
in J. NEDILING, Die mittelalterischen und friihneuzeitlischen Kom- 
mentare zur Techne des Galen, Diss. medica, Lipsia, 1924. 


Studi. 


R. KocH, Galens Kleine Kunst und die moderne Konstitutions- 

pathologie, « Janus », 28, 1924, 381-387. 

Per la patologia di Galeno lo studio migliore è quello di Neu- 
burger, nella Geschichte der Medizin, Stoccarda, 1906, I, 351 segg. 
Utile anche il capitolo Patologia, nel Galeno di Garcia Ballester 
(pp. 168-220). Per la storia della dietetica: 

L. EDELSTEIN, Diefetic in Antiquity, in Ancient Medicine, Balti- 

mora, 1967. 


Traduzioni di opere mediche. 
CH. DAREMBERG, Oeuvres citt., vol. II: De locis affectis e Ad 
Glauconem de medendi methodo. 


A. Tovar, A. R. MorENO, trad. del De pulsibus ad tirones, con 
note, Buenos Aires, 1948. 


Tutti i tipi di insegnamento che si attengono a un ordine pa) I 


si riducono a tre. Il primo, che muove dalla considerazione del 
fine, ha luogo per analisi; il secondo ha luogo dalla sintesi 
di quanto si è scoperto con l’analisi. Il terzo è l’insegna- 
mento basato sulla risoluzione della definizione, ed è oggetto 
di questo scritto. Quest'ultimo tipo si può anche chiamare 
non soltanto risoluzione della definizione, bensì anche svol- 
gimento, come taluni l’hanno chiamato, o analisi, o distin- 
zione, come certi altri, esplicitazione, o, come altri, esposi- 
zione 1, 

Alcuni erofilei hanno tentato di realizzare un tale inse- 
gnamento, e così pure Eraclide di Eritre?. Han tentato 
anche quella per sintesi gli stessi erofilei, taluni degli erasi- 
stratei e Ateneo di Attalea 3. Tuttavia nessuno di quelli che 
mi han preceduto ha esposto per iscritto partendo dalla con- 
siderazione del fine, sulla base della quale si costituiscono 
tutte le arti che seguono un metodo. Tale insegnamento ho 
però esposto altrove ‘4: qui presenterò un insegnamento per 
definizioni. 

Troveremo che questo insegnamento supera quello per 
analisi per la visione d'assieme complessiva e per la memo- 
rizzazione dei particolari quanto gli è inferiore per impor- 
tanza e per metodo. Tutte le cose esposte con la risoluzione 
della definizione sono estremamente facili a ricordarsi perché 


1 Non si conoscono gli autori di questa nomenclatura se non per quanto 
ne dice Galeno. 

2 Erofileo, commentatore di Ippocrate (II sec. a. C.). 

3 Capo della scuola pneumatica, generalmente datato sotto Claudio 
(41-54 d.C.}; Kudlien (PW, suppl. XI, Pneumatische Aerzie) lo ritiene 
discepolo di Posidonio (1 sec. a. C.). 

4 Nel De constitutione artis med., I, 224-304 K. 
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la migliore definizione, che taluni chiamano sostanziale, defi- 
nendola in opposizione alle cosiddette nominali, contiene in sé 
i punti principali dell'intera arte. Le seconde infatti si for- 
mano a partire dagli attributi accidentali delle cose definite, 
le prime invece dalla sostanza stessa di queste. L'elabora- 
zione particolareggiata dell'intera teoria medica si trova 
esposta in molti nostri altri trattati che possono essere ado- 
perati per i tre tipi d'insegnamento. Al momento affronteremo 
quello definitorio, aggiungendo ancora solo questo: ora si 
indicheranno soltanto i punti principali, le conclusioni, per così 
dire, delle cose dimostrate estesamente. 


I. La medicina è la scienza delle cose salutari, morbose 
e di quelle che non sono né salutari né morbose. (Non fa 
differenza se si dice « malsane ») 5. Bisogna intendere la parola 
«scienza » in senso generale e non specifico. Il « salutare », il 
«morboso », il «neutro» han ciascuno tre significati. Infatti 
sia il corpo che ha la salute, che la causa che la conserva, 
che il segno che la indica sono tutti chiamati salutari dai 
Greci. Allo stesso modo sono chiamati « morbosi » sia i corpi che 
hanno le malattie che le cause che creano e conservano le 
malattie che i segni che le indicano. Analogamente chia- 
mano neutri i corpi, le cause e i segni. 

In prima istanza la medicina è scienza delle cause salu- 
tari e a causa di queste anche delle altre cose salutari. In 
seconda istanza è scienza delle cause morbose e in terza di 
quelle neutre. Dopo questo è scienza dei corpi, anche qui in 
primo luogo di quelli sani, poi di quelli malati e poi di quelli 
né sani né malati. Analogamente per i segni. Nella pratica 
tuttavia viene prima la diagnosi dei corpi, ovviamente par- 
tendo dai segni, poi la scoperta delle cause rinvenibili in essi. 
Poiché inoltre il fattore attivo, il fattore indicativo e quello 
ricettivo hanno due significati, uno assoluto, l’altro legato 
all'ora, bisogna sapere che la medicina è scienza degli uni 
e degli altri. Anche lo stesso « assoluto » ha due significati, l’uno 
relativo a ciò che accade sempre, l’altro a ciò che accade 


5 Nocepéov. 
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per lo più. La medicina è scienza di entrambi. I fattori neutri, 
causa, segno e corpo, sia intesi in assoluto che ora, hanno 
ciascuno tre significati. Uno: non partecipano di nessuno 
dei due contrari; due: partecipano di entrambi; tre: parte- 
cipano ora dell'uno ora dell'altro. Il secondo significato si 
intende poi in due modi: talvolta la partecipazione a entrambi 
gli opposti è uguale, talvolta è maggiore in uno dei due sensi. 
In generale vi è, nella definizione, una ambiguità di dizione 
che bisogna risolvere. Quando si dice che la medicina è 
scienza delle cose salutari, morbose e neutre, si intende di 
tutte le cose particolari, si intende anche «di quali» e si 
intende anche «di alcune». Ora «di tutte» è indefinibile e 
impossibile, « di alcune » è difettoso e non scientifico. Precisare 
« di quali » è al tempo stesso scientifico e sufficiente per tutti 
gli aspetti particolari della medicina, quello che appunto 
diciamo essere contenuto nella definizione di medicina. 
Cominceremo dunque dai corpi, spiegando quali sono quelli 
sani, quali quelli malati e quali quelli né sani né malati. 
Successivamente parleremo dei segni e delle cause. 


II. In assoluto è sano un corpo che è ben temperato fin 
dalla nascita nelle parti semplici e prime; proporzionato 
negli organi che dalle parti sono composti. È sano ora il 
corpo attualmente sano. Questo corpo è certamente ben 
temperato e proporzionato per il tempo in cui è sano, ma 
non della migliore temperie e della migliore proporzione, 
ma di quella sua propria. Quanto al corpo sano in assoluto, 
è tale sempre quello più ben temperato e proporzionato, per 
lo più non molto distante dalla migliore costituzione. È 
morboso in assoluto il corpo o mal temperato nelle parti 
omogenee o non proporzionato in quelle organiche, o en- 
trambe le cose, fin dalla nascita. È invece morboso ora il 
corpo malato per il tempo in cui diciamo che è tale. È evi- 
dente che anche questo, per il tempo in cui diciamo che è 
morboso, è o mal temperato nelle parti omogenee o non pro- 
porzionato in quelle organiche o l’una e l’altra cosa. Ovvia- 
mente anche il corpo sempre morboso perché tale dalla na- 
scita è assai mal temperato in tutte le parti semplici e pri- 
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marie, o in alcune, o nelle più importanti, o assai mal pro- 
porzionato nelle parti organiche, parimenti anche per que- 
ste, o in tutte, o in alcune, o nelle più importanti. 

È per lo più morboso il corpo che si distacca dal prece- 
dente ma non si trova ancora nel mezzo. Poiché il corpo 
neutro aveva tre significati: 1) non partecipa di nessuna delle 
due condizioni estreme, 2) partecipa di entrambe, 3) partecipa 
ora dell'una ora dell'altra, secondo il primo significato sarà 
neutro il corpo che si trova esattamente a metà fra il corpo 
più sano e il corpo più morboso. Quanto a esso è tale in asso- 
luto quello che risultò tale dalla nascita. È invece tale ora 
qualsiasi corpo che attualmente si trovi a metà fra il più 
più sano e il più morboso. All’interno di questo tipo assoluto 
è tale sempre quello che rimanga tale in tutte le età. Lo è 
per lo più quello che ammette taluni cambiamenti. Secondo 
il secondo significato sarà corpo neutro quello che partecipa 
dalla nascita contemporaneamente delle opposte condizioni, 
o in una sola parte o in due differenti. In una sola, se è ben 
temperato in una delle due condizioni contrapposte delle 
qualità attive oppure in entrambe, ma pecca o per la confor- 
mazione, o per la dimensione, o per il numero delle parti, 
o per la posizione, o, al contrario, in tutti questi ultimi aspetti 
è ben riuscito, o lo è in alcuni ma è sbagliato nel tempera- 
mento. In parti differenti il corpo può in certa misura par- 
tecipare contemporaneamente degli opposti in tutte le 
contrapposizioni. È tale sempre quello che rimane simile in 
tutte le età, per lo più quello che cambia un po’. 

Parimenti sarà neutro ora, nel secondo significato o perché 
in una parte ha talune cose sane, altre malate, o perché è 
tale in parti differenti. Nel terzo significato sarà neutro il 
corpo che ora è sano, ora malato, per avvicendamento, come 
capita a cèrtuni di essere sani da bambini e malati da ragazzi, 
o al contrario. Nello stesso tempo non è propriamente possibile 
che il corpo neutro in questo senso sussista, bensì ciò è pos- 
sibile in un tempo più largo. Sappiamo che ora ha due signi- 
ficati. Si è definito sufficientemente in quanti sensi diciamo 
corpo sano, morboso, neutro, e quale sia ciascuno di questi, 
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III. Il punto successivo sarà parlare dei segni. Di questi 
sono salutari quelli che diagnosticano la salute presente, 
prognosticano quella futura e fanno ricordare quella passata. 
Morbosi sono i segni che diagnosticano la malattia presente, 
fanno ricordare quella passata e prognosticano quella futura. 
Analogamente sono segni neutri sia i diagnostici delle con- 
dizioni neutre, sia i prognostici e anamnestici, sia quelli che 
non manifestano nulla affatto sulle condizioni, o una con- 
dizione non prevalentemente sana o morbosa; altri una con- 
dizione in parte sana, in parte morbosa; altri una ora sana, 
ora morbosa. Come per i segni salutari e morbosi, queste 
distinzioni si fanno secondo i tre tempi. Tutti questi segni 
sono talora chiamati dai medici antichi prognostici, anche 
se manifestano fatti presenti o passati. L'utilità dei segni dia- 
gnostici e prognostici è grande mentre minore è quella dei 
segni anamnestici. 


IV. Posto che i corpi sono sani o in assoluto o ora (questi 
ultimi sono anche chiamati «in buona salute »), dicevamo che 
vi sono due tipi di corpi sani in assoluto, perché gli uni sono 
sempre tali, gli altri lo sono per lo più. Sempre, i corpi che 
hanno la migliore costituzione; per lo più, quelli che da 
questa non sono molto lontani. Le diagnosi di questi devono 
essere fatte dalle caratteristiche che essi hanno in ragione 
della loro sostanza e dalle azioni e dai sintomi che da tali 
caratteristiche necessariamente procedono e che propria- 
mente chiamiamo proprietà accidentali. Dalla sostanza: nei 
corpi di ottima costituzione vi è giusta proporzione delle 
parti omogenee nel caldo, nel freddo, nel secco e nell’umido, 
di quelle organiche nella quantità e qualità dei componenti 
e inoltre nella conformazione, nella posizione di ciascuna 
parte e nel complesso. Dalle qualità che necessariamente 
procedono dalle parti omogenee, per quanto riguarda il 
tatto la giusta proporzione in durezza e mollezza; per quanto 
riguarda la vista il buon colorito e la giusta proporzione nella 
levigatezza e nella ruvidità. Quanto alle azioni la loro per- 


6 È il caso del Prognostico ippocratico. 
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fezione, che chiamiamo anche integrità. Dalle qualità che 
procedono dalle parti organiche: nella giusta proporzione 
e nella bellezza degli organi di tutto il corpo e inoltre nel- 
l'eccellenza delle azioni che queste svolgono. I segni diagno- 
stici dell'ottima costituzione del corpo sono dunque questi. 

Dei corpi bensì lontani da questa, ma ancora sani, alcuni 
presentano un piccolo difetto nel temperamento delle parti 
omogenee, altri nella giusta proporzione delle parti orga- 
niche, anche qui un piccolo difetto, o di tutte, o di alcune 
o di entrambe. I tipi di difetti sono gli stessi delle integrità 
che le parti raggiungono: il temperamento nelle parti omo- 
genee, il numero, la conformazione, la dimensione e la posi- 
zione in quelle organiche. Comune ai due tipi di parti è l’unità 
che chiamiamo loro continuità. Di questi stessi tipi è anche il 
difetto dei corpi morbosi, in entrambi i significati di « mor- 
boso ». Il termine che li distingue è la lesione percettibile del- 
l’azione. I corpi poco distanti dall’ottima costituzione sono lesi 
poco, e questa lesione è reale ma non percettibile. Ciò che 
li distingue è in effetti il grado maggiore o minore sia nelle 
azioni che nell’opporsi alle cause morbose. Ovviamente i 
corpi assolutamente morbosi si distinguono per il fatto che 
sono facilmente vinti dalle cause morbose e dal fatto che sono 
molto difettosi riguardo all'integrità delle azioni. In mezzo a 
questi due tipi vi sono i corpi neutri, sia quelli detti così in 
assoluto che quelli tali in certa ‘ampiezza di significato. 

L'ampiezza semantica della salute nel suo complesso si 
dividerà in tre parti aventi anch'esse un'ampiezza notevole. 
Di queste la prima sarà quella dei corpi sani, la seconda quella 
dei corpi neutri e la terza quella dei corpi morbosi. Succes- 
sivamente vi sono i corpi ormai malati, distinti per percetti- 
bili lesioni delle azioni. I corpi che sono doloranti e i cui 
movimenti sono deteriorati o del tutto distrutti hanno note 
distintive chiare. I corpi che hanno azioni deboli son ben 
distinguibili quando sono più lontani dalla norma ma ambigui 
quando se ne scostano poco e per questo in tale tipo di lesione 
si costituisce la condizione che non partecipa di nessuna 
delle due azioni contrarie, che dicemmo chiamarsi anch'essa 
neutra: tutti questi fatti si distinguono coi sensi e non per 
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la natura stessa delle cose; c’è infatti il rischio di essere tra- 
scinati nel dogma dell’acipatheia (affezione perpetua). 

I segni dei corpi sani, quelli dei corpi morbosi o neutri 
differiranno per il grado di stacco dalla norma, avendo noi 
posto come contrari l'uno all’altro i termini estremi, ossia 
l'ottima costituzione e la malattia già formatasi, e conside- 
rando a quale dei due sono più vicini i corpi esaminati. Infatti 
il corpo più vicino all'ottima costituzione è sano, quello più 
distante da questa e più vicino ormai al malato è morboso. 
Il corpo a mezzo fra i due estremi e appare distare ugual- 
mente da entrambi sarà il corpo neutro. 


V. Abbiamo dunque indicato i segni di riconoscimento 
dell'ottima costituzione. I tipi di corpi che da questa si allon- 
tanano sono uguali per numero e possono essere divisi se- 
condo il più e il meno. Divisi questi in tre parti parleremo 
dei segni del corpo morboso in assoluto, giacché da questi 
risulteranno chiare le altre due estensioni di significato. Se 
ne è già parlato in generale prima trattando dell'ottima costi- 
tuzione, e se ne parlerà in particolare ora dopo aver prima 
distinto le parti. Vi sono in tutto quattro tipi differenti di 
parti. Alcune parti infatti sono princìpi, altre originano da 
queste, altre ancora non presiedono al governo di altre parti 
ma non sono neppure governate da altre, avendo innate le 
facoltà che le governano; altre ancora hanno facoltà sia in- 
nate che provenienti da fuori. Sono principi il cervello, il cuore, 
il fegato e i testicoli. Originano da essi e ad essi servono, i 
nervi e il midollo spinale al cervello, le arterie al cuore, le 
vene al fegato, i vasi spermatici ai testicoli. Si governano 
da sé Ila cartilagine, l'osso, il legamento, la membrana, la 
ghiandola, il grasso e la carne semplice. Tutte le altre parti 
mentre hanno come queste ultime un governo autonomo, 
abbisognano però di arterie, di vene e di nervi. I peli, le un- 
ghie non hanno un governo, ma solo formazione. Tali sono 
dunque i differenti tipi di parti. 


VI. Parleremo ora dei segni di ciascun temperamento, 
cominciando dal cervello. Ci sono cinque generi naturali di 
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segni che indicano la natura del cervello. Uno è la costitu- 
zione di tutta la testa, il seconda la integrità e la difettosità 
delle attività percettive, il terzo le stesse per quanto riguarda 
le attività pratiche, quarto le stesse per quanto riguarda 
le attività-guida, quinto le stesse per quanto riguarda le 
attività naturali. Un altro genere oltre a questi è costituito 
dall’alterazione derivante da fattori esterni. La costituzione 
di tutta la testa si ricava ovviamente dalla grandezza, dalla 
forma e dai capelli. La testa piccola è segno peculiare di una 
cattiva costituzione del cervello. Quella grande non è però 
necessariamente segno di buona costituzione. Se essa si è 
formata per la forza della facoltà innata che ha operato su 
una materia buona e abbondante, è buon segno. Se invece 
ciò è dovuto a quantità, non è buon segno. Bisogna distin- 
guere dunque le teste secondo la forma e secondo le parti 
che sono legate alla testa. Secondo la forma, ossia se è pro- 
porzionata: questo è sempre buon segno. Secondo le parti 
che sono legate alla testa, ossia se ha un collo saldo e gli altri 
ossi ben disposti, e se le parti nervose sono vitali e forti. 
La forma della testa è normale se si immagina una sfera 
di cera perfetta lievemente schiacciata dalle due parti, È 
infatti necessario che siano più convesse, le parti anteriori 
e posteriori, di quanto lo sia una sfera, più dritte le parti 
laterali. Se è troppo piccola in una persona la sommità del- 
l’occipite, osserva i nervi, il collo e gli altri ossi. Se questi 
sono secondo natura, la piccolezza è dovuta a difetto di 
materia, non a debolezza della facoltà. Se invece sono difet- 
tosi, il principio è debole. Assai spesso i difetti dell’occipite 
sono accompagnati dalla debolezza delle parti sopraddette, e 
rarissimamente avviene diversamente. Osserva la testa 
che presenta l’occipite a punta, servendoti delle stesse distin- 
zioni adoperate per la testa grande. Nella maggioranza dei casi 
anche qui se la figura del cervelletto (chiamato da certi medici 
cervello posteriore, ed è effettivamente sul dietro delimitato 
dalla sutura lambdoide) è buon segno. Questa parte costituisce 
il principio del midollo spinale, e attraverso questo di tutti i 
nervi attivi di tutto l’animale. Questa parte posteriore è 
collegata con pochissimi nervi percettivi, ma con moltissimi 
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nervi attivi, come di contro l’altra parte, quella anteriore, è 
collegata con moltissimi nervi percettivi, ma con pochissimi 
nervi attivi. Perciò, essendo ben disposte, le due parti avran- 
no ciascuna le proprie robuste propaggini. Le stesse distin- 
zioni fatte per le parti posteriori valgono anche per quelle 
anteriori, frontali, della testa, considerando la piccolezza, 
la grandezza, la forma della fronte e i sensi che qui sono col- 
locati, vista, gusto, odorato. Sono indizi l’una cosa dell'altra 
e si fanno a vicenda testimonianza, da un lato, le parti che 
originano dal principio, della integrità o dei difetti del prin- 
cipio, e viceversa il principio, delle parti che da esso origi- 
nano. L’integrità e la difettosità delle attività-guida sono 
di per sé indizio della condizione del solo principio. Chiamo 
attività-guida quelle derivanti dal solo principio: la prontezza 
intellettuale è indizio di sostanza cerebrale fine, la lentezza 
intellettuale è indizio di sostanza cerebrale grossa: la facilità 
d’imparare è indizio di sostanza cerebrale ben plasmabile, 
la memoria di sostanza stabile. Così la difficoltà ad imparare 
sarà indizio di sostanza cerebrale mal plasmabile, e la smemo- 
rataggine di sostanza fluida; la facilità nel mutare opinione 
sarà indizio di sostanza cerebrale calda, la stabilità di opi- 
nioni indizio di sostanza cerebrale fredda. Credo che riman- 
gano ancora due generi di indizi che ho promesso dall’inizio 
di enunciare; uno è quello delle attività naturali, l’altro 
quello degli agenti esterni. Il discorso su entrambi sarà lo 
stesso. Se il cervello è ben temperato nelle quattro qualità 
avrà regolari tutte le cose dette sopra, e avrà regolari anche 
i residui che sono secreti dal palato, dalle orecchie, dalle 
narici, e sarà pochissimo danneggiato dagli agenti esterni tutti, 
sia quelli che riscaldano, sia quelli che raffreddano, sia quelli 
che seccano, sia. quelli che inumidliscono. Tali persone, da 
bambini, hanno i capelli rossastri, quando diventano ragazzi 
hanno i capelli biondastri, e quando sono adulti li hanno 
biondi, a metà fra i capelli assolutamente crespi o lisci, e 
difficilmente diventano calvi. Gli indizi di cui abbiamo par- 
lato e di cui parleremo vanno intesi come validi in zone ben 
temperate. Per quel che riguarda i capelli bisogna conside- 
rare non solo il temperamento dei luoghi, ma anche il tem- 
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peramento degli umori che corrisponde a quello del cervello. 
Se esso è più caldo del normale, ma ben temperato quanto 
all'altra opposizione, se è caldo eccessivamente, gli indizi di 
cui parleremo saranno tutti validi, se l'eccesso è piccolo, gli 
indizi saranno deboli. Questo discorso che riguarda gli indizi 
che saranno esposti per tutti i temperamenti, è valido per 
tutte le parti del corpo. 


VII. Si parlerà ora dei segni del calore cerebrale in ag- 
giunta a quelli detti prima: tutto ciò che è presente nella testa 
è più rosso e più caldo, le vene degli occhi sono percettibili 
e i capelli, in queste persone appena nate, crescono veloce- 
mente. Quelli che sono molto più caldi del temperamento 
normale hanno i capelli neri e forti che poi diventano crespi; 
quelli che non sono molto più caldi del normale hanno prima 
i capelli biondastri, poi imbruniscono; con l'avanzare del- 
l'età diventano calvi, in maggior misura quelli che sono 
più caldi. I residui del palato e delle narici, degli occhi e 
delle orecchie sono in queste persone pochi e concotti, quando 
stanno veramente bene. Se invece talora gli si riempie la 
testa (gli capita spesso, specialmente quando non osservano 
una regola nel vitto), i residui sono in maggior quantità, 
senza essere però non concotti. Gli si riempie e appesantisce 
la testa a causa di cibi e bevande troppo calde, di odori e 
di tutte le cose che vengono dall'esterno, fra le quali c’è 
anche l’aria che ci circonda. Ancor più ciò accade se tali corpi 
non sono solo caldi di natura ma anche umidi: tali tempera- 
menti sì accontentano di sonni brevi e inoltre non profondi. 
Indizi invece di un cervello più freddo del normale sono gli 
escrementi troppo abbondanti nelle zone di efflusso, e i capelli, 
dritti e rossi, resistenti, che crescono molto tempo dopo la 
nascita, sottili e mal nutriti all’inizio, sono facilmente dan- 
neggiati dalle cause fredde, e durante il periodo della lesione 
queste persone sono prese da catarri e da corizze. La testa 
non è certo calda al tatto, né arrossata alla vista; le vene 
degli occhi sono invisibili e le persone sono un po’ sonnolente. 

Indizi di un cervello troppo secco sono la scarsezza di 
residui nelle zone di deflusso e la precisione dei sensi. Le 
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persone sono sveglie e hanno i capelli robustissimi che cre- 
scono in fretta alla nascita, piuttosto crespi che dritti, e 
diventano presto calvi. Indizi di un cervello troppo umido sono 
i capelli lisci (le persone non diventano affatto calve), e i 
sensi sono ottusi; gran quantità di residui, sonni lunghi e 
profondi. Queste le discrasie semplici. 


VIII. Discrasie miste: 1) calda e secca. Queste persone 
mancano di residui e hanno i sensi precisi, sono sveglissimi 
e diventano presto calve. La prima formazione dei capelli 
è velocissima e ottimamente nutrita, hanno capelli neri e 
crespi, la testa si mostra calda al tatto e sono arrossati fino 
al periodo del massimo sviluppo. 2) Se al calore si aggiunge 
l'umidità, se le due qualità superano di poco il normale, 
abbiamo bel colorito e calore, le vene degli occhi grandi, i 
residui alquanto abbondanti, mediamente concotti, i capelli 
dritti e biondastri: non diventano calvi facilmente. La loro 
testa si riempie e appesantisce da fattori caldi. Se aumenta 
l'umidità, più ancora, perché allora hanno gran quantità 
di residui. Se poi giungono agli eccessi di umidità e di calore, 
la testa di costoro sarà malata e piena di residui, e facilmente 
danneggiata dagli agenti umidificanti e riscaldanti. Il vento del 
sud è il loro perpetuo nemico. Si trovano nel modo migliore 
con i venti del nord, tuttavia non possono star svegli a lungo: 
una volta datisi al sonno sono insieme torpidi e insonni, fanno 
sogni pieni di visioni, han vista confusa e sensi ottusi. Se 
poi il cervello è molto più caldo del normale, ma di poco più 
umido del normale, predomineranno gli indizi propri del 
temperamento caldo, e saranno misti a questi in poca misura 
quelli propri dell'umidità, come pure, se il cervello è molto 
più umido e poco più caldo del normale, saran chiari e forti 
gli indizi propri dell'umidità, deboli quelli propri del calore. 
Questo discorso è valido in genere per tutte le discrasie com- 
poste. 

I temperamenti insieme freddi e secchi del cervello ren- 
dono la testa fredda e scolorita, in proporzione alla loro 
intensità. Occorre infatti ricordarsi sempre della distinzione 
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temperamenti degli umori. Tali temperamenti si presentano 
privi di vene sugli occhi e sono facilmente danneggiati da 
agenti freddi; perciò hanno salute instabile; ora hanno la 
testa leggera, non hanno residui nelle zone di deflusso; ora 
son presi da catarri e corizze facilmente per motivi insigni- 
ficanti. I sensi di queste persone sono precisi in gioventù e in 
tutto senza difetti, col passar degli anni si deteriorano in 
fretta, e per dirla in breve, per quanto riguarda la testa 
diventano presto vecchi tutti; per questo incanutiscono in 
fretta. I loro capelli alla nascita vengon su a fatica, mal nu- 
triti e rossi: col passar del tempo, col progressivo predominio 
della freddezza sulla secchezza non diventano calvi; se invece 
capita che la secchezza predomini moltissimo sulla fred- 
dezza, e la freddezza di poco superi il calore, tali persone 
diventano calve. I temperamenti umidi e freddi del cervello 
rendono le persone torpide e sonnacchiose, deteriorano i 
sensi, aumentano i residui e rendono la testa facilmente sog- 
getta a attacchi di freddo e a riempimenti e facile preda di 
catarri e corizze. Tali persone però non diventano calve. 
Questi sono dunque gli indizi dei temperamenti del cervello. 
Partendo da questi sappi di poter trasferire la diagnosi a 
ciascun organo sensoriale. 


IX. Basterà parlare solo degli occhi. Quelli che al tatto 
sono chiaramente caldi, si muovono facilmente e spesso 
e hanno vene ampie, sono tutti caldi. Quelli di caratteristi- 
che contrarie ai precedenti sono freddi, umidi quelli insieme 
molli e pieni di umidità, secchi quelli insieme aridi e duri. 
Sono danneggiati facilmente dagli agenti uguali al loro tem- 
peramento, sono aiutati da un uso moderato degli agenti 
contrari. Questo fatto, è bene ricordarlo, è comune alla dia- 
gnosi del-temperamento di ogni parte del corpo. La grandezza 
degli occhi, unita a giusta proporzione e all'integrità dell'at- 
tività mostra l'abbondanza della sostanza ben temperata 
da cui sono stati plasmati. La mancanza delle suddette carat- 
teristiche mostra che la sostanza è abbondante ma mal 
temperata. La piccolezza degli occhi unita alla giusta pro- 
porzione e all'integrità dell'attività mostra che la sostanza 
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da cui sono stati plasmati è poca ma ben temperata; unita 
invece a cattiva proporzione e a difetto di funzioni mostra 
che la loro sostanza è insieme scarsa e cattiva. Quanto al 
colore bisogna fare le seguenti distinzioni. Gli occhi azzurri 
diventano splendenti con umore puro e con la presenza nel- 
l’ambiente di non molta luce viva, quelli neri hanno carat- 
teristiche contrarie. Quelli che stanno a mezzo hanno carat- 
teristiche intermedie. L'occhio azzurro diviene tale o per 
la grandezza o per lo splendore dell'umore cristallino o per 
la sua posizione prominente o per esiguità e purezza del leg- 
gero e acquoso umore che si trova nella pupilla. Azzurrissimo 
diventa l’occhio se concorrono tutte queste caratteristiche; 
a seconda che alcune ci siano, altre manchino, ne deriva la 
maggiore o minore azzurrinità. 

L'occhio nero è tale o per la scarsità dell'umore cristal- 
lino o per la posizione profonda o perché non è decisamente 
splendido e lucente, o l’umore leggero è o troppo o impuro, 
per la presenza di alcune o di tutte tali caratteristiche. La 
maggiore o minore tendenza al nero dipende da caratteri- 
stiche simili a come s'è detto sopra (per l'occhio azzurro]. 
L’umore sottile, se acquoso e abbondante più del normale, 
indica che l'occhio è più umido del normale, come l'umore 
più denso o più scarso del normale indica che l'occhio è più 
secco della norma. Il cristallino, se è più duro del normale 
denuncia un occhio troppo secco, se è troppo molle, uno 
troppo umido. Così se supera il giusto grado di finezza ab- 
biamo un occhio troppo secco: se è al di sotto del giusto 
grado, ne abbiamo uno, al contrario, [troppo umido]. 


X. Si parlerà ora dei temperamenti del cuore, rammen- 
tandoci prima che diciamo che ciascuna parte è o più calda 
o più fredda o più umida, non paragonandola ad un’altra 
parte ma ad essa stessa: ché, in qualunque maniera il cuore 
diventi in una natura più freddo, è molto più caldo di tem- 
peramento che il cervello più caldo. Indizi di un cuore più 
caldo della sua normalità sono in parte inseparabili e propri 
del cuore; l'ampiezza della respirazione, la velocità e la fre- 
quenza della pulsazione, la prontezza e la mancanza di esita- 
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zioni nell'agire. Se il calore raggiunge livelli eccessivi ne è 
indizio la irritabilità pazza e la temerarietà. Il torace di tali 
persone è villoso, specialmente il petto e le parti dell’ipocon- 
drio vicine ad esso. Generalmente con un cuore caldo è caldo 
tutto il corpo a meno che non ci sia una forte azione contraria 
del fegato. Poco più avanti si parlerà degli indizi che riguar- 
dano tutto il corpo. Anche l'ampiezza del torace è indizio di 
calore a meno che anche qui non ci sia una forte azione con- 
traria del cervello. Infatti la grandezza del midollo spinale 
è generalmente corrispondente alla grandezza del cervello, 
e la grandezza delle vertebre è uguale a quella del midollo 
spinale, e perciò di tutta la spina dorsale. Il torace si con- 
giunge con la parte di essa che sta sopra il diaframma, come 
una nave alla carena, cosicché avrà di necessità la lunghezza 
uguale al dorso e la larghezza, quando sia conformato in 
in maniera corrispondente alla grossezza delle vertebre, 
proporzionata a quelle; quando invece, prevalendo il calore del 
cuore, nella prima formazione lo distende col soffio e lo dilata, 
la grandezza corrisponderà al calore di questo. Perciò se il 
torace è largo mentre la testa è piccola ciò è chiarissimo 
indizio del calore del cuore: se invece è piccolo mentre la 
testa è grande, anche questo è l’indizio più appropriato della 
freddezza del cuore. Se il torace è proporzionato alla testa, 
bisogna ricorrere ad altri indizi per quel che riguarda la testa, 
perché dalla grandezza del torace non se ne possono trarre. 
Con un cuore freddo le pulsazioni sono più piccole del nor- 
male, non necessariamente più lente o più rare. La respira- 
zione, se. il torace è di tanto più piccolo di quanto è più 
freddo il cuore, è corrispondente alle pulsazioni: se il torace è 
più grande di quanto dovrebbe esserlo in proporzione alla 
freddezza del cuore, la respirazione non sarà solo più piccola 
ma anche più lenta e più rara. Tali persone sono per natura 
timorose, senza iniziativa e temporeggiatrici, e il loro petto 
è senza peli. Sulla grandezza di esso bisogna fare le consi- 
derazioni che si facevano più sopra, come in genere sul calore 
di tutto il corpo. Il cuore secco causa pulsazioni più dure e 
ira non pronta ma selvaggia e implacabile e generalmente il 
corpo tutto più secco, se non si oppone il fegato. Segni di 
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cuore umido sono le pulsazioni molli e il carattere proclive 
all'ira, ma facilmente placabile, e tutto il corpo più umido, 
a meno che non ci sia un’azione contraria del fegato. 


XI. Nei casi di combinazione delle qualità prime le di- 
scrasie del cuore stanno nel modo seguente. Le pulsazioni 
di un cuore caldo e secco sono dure e grandi, veloci e fitte, i 
respiri grandi e veloci e fitti. Acquistano vieppiù velocità 
e frequenza se il torace non si sviluppa proporzionatamente al 
cuore. Tali persone hanno il petto e l’ipocondrio più villoso di 
tutti. Sono pronti all’azione, animosi, veloci, selvaggi, non 
mansueti, testardi, impudenti, tirannici di carattere, perché 
sono irascibili e difficili a placarsi. 

Circa il temperamento di tutto il corpo e anche circa 
la larghezza del torace, bisogna fare considerazioni analo- 
ghe a quanto si è detto sopra. Se predomina l’umidità in- 
sieme al calore, tali persone sono meno villose delle pre- 
dette, ma non sono men pronte all’azione: l'animo non è 
selvaggio ma sono solo pronti all'ira. Le pulsazioni sono 
molli e grandi, veloci e fitte. La respirazione, se il torace è in 
proporzione col cuore, sarà dello stesso tipo delle pulsazioni; 
se il torace è più piccolo, essa è di tanto più veloce e fitta 
che quelle dette prima, di quanto è più piccolo il torace. 
Se il temperamento :diverge molto dal normale, special- 
mente in condizioni di umidità, oltre alle conseguenze dette 
sopra, si presentano anche le malattie putrescenti, causate 
dalla corruzione e dall’'imputridimento degli umori, e le 
espirazioni saranno più grandi e veloci delle inspirazioni, e la 
sistole nelle pulsazioni veloce. Con un cuore umido e freddo 
le pulsazioni sono molli, il carattere indeciso, timido e esi- 
tante. Tali persone hanno il petto glabro e si adirano pochis- 
simo così come non sono pronti alla collera. Per il torace e 
per tutto il corpo bisogna fare le stesse considerazioni di 
prima. Il cuore freddo e secco rende le pulsazioni dure e 
piccole; la respirazione, se il torace è piccolo corrisponden- 
temente alla freddezza del cuore, è corrispondente alle pul- 
sazioni; se è più grande, la respirazione è rara e lenta. Costoro 
sono meno irascibili di tutti: costretti ad adirarsi con qual- 


335 


336 


338 


1032 MANUALE DI MEDICINA 


cuno trattengono l'ira. Hanno il petto più di tutti glabro. 
Circa la piccolezza del torace e anche circa la freddezza di tutto 
il corpo bisogna fare le stesse considerazioni, ricordando 
una sola cosa comune a tutto ciò che s'è detto sopra, che, 
quanto ho scritto sui caratteri o qui o in altri lavori al fine 
della diagnosi dei temperamenti non l'ho detto sui caratteri 
buoni o cattivi che si ottengono colla filosofia, ma su quelli 
naturali di ciascuno. 


XII. Indizi d'un fegato caldo più del normale sono: lar- 
ghezza delle vene, la maggior quantità di bile gialla, e nel 
vigore dell’età anche di quella nera, il sangue più caldo, e 
per questo tutto il corpo (a meno che non ci sia un’azione 
contraria del cuore), la villosità dell’ipocondrio” e del ventre. 
Indizi d’un fegato freddo sono la strettezza delle vene, la 
maggiore quantità di flegma, il sangue più freddo e più 
freddo il corpo nel suo complesso, se non è riscaldato dal 
cuore, glabri l’ipocrondrio e il ventre. D'un fegato più secco 
del normale, il sangue più denso, secco e scarso, le vene più 
dure e il corpo nel suo complesso più secco. Di un fegato 
più umido del normale: il sangue più abbondante e più li- 
quido, le vene più molli; così tutto il corpo, a meno che non 
vi sia un'azione contraria del cuore. Indizi di un fegato in- 
sieme più caldo e più secco del normale sono l’ipocrondrio 
villosissimo, il sangue insieme più denso e più secco, la gran- 
dissima quantità di bile gialla, e nel vigore dell'età anche 
di quella nera, la larghezza e la durezza delle vene. Così 
anche tutto il corpo. Il calore che viene dal cuore può vincere 
la freddezza che viene dal fegato, come anche la freddezza 
può vincere il calore. Non è invece possibile che la secchezza 
sia mutata nel suo contrario dal cuore divenuto più umido. 
L’umidità, proveniente dal fegato occupa una posizione inter- 
media fra le qualità predette: è infatti vinta in misura mag- 
giore dalla secchezza del cuore di quanto lo sia la secchezza 
da parte dell’umidità; ma meno di quantolo sia il calore e meno 
ancora di quanto lo sia la freddezza: infatti essa è la più 
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facilmente vinta delle qualità che vengono dal fegato. È 
dunque chiaro che se concorrono i temperamenti di entrambi 
i princìpi, l’intero corpo si comporta decisamente secondo 
essi. Poco più avanti si diranno gli indizi di tutto il corpo. 
Il fegato insieme più umido e più caldo del normale, meno 
di quello più caldo e più secco, rende l’ipocondrio villoso, 
abbondantissimo il sangue, le vene grandi, e l'insieme più 
umido e più caldo, se non c'è azione contraria del cuore. 
Se poi il fegato si scosta ancora di più dalla condizione natu- 
rale per entrambe le qualità, è facilmente preda di impu- 
tridimenti e di malattie da umori maligni; ancora di più se 
l'umore aumenta moltissimo e il calore poco. Se al contrario 
l'umore aumenta poco mentre il calore aumenta moltissimo, 
le persone diventano in misura minima portatori di umori 
maligni. Il fegato più umido e più freddo del normale com- 
porta un ipocondrio senza peli e produce sangue più ricco 
di flegma con strettezza delle vene, e tiene l’intero corpo in 
condizioni simili, se non viene portato nella direzione con- 
traria dal cuore. Il fegato più freddo e secco del normale 
rende il corpo più povero di sangue e più freddo, restringe 
le vene, rende l’ipocondrio privo di peli, anche in questo caso, 
se non ha il sopravvento il cuore. 


XIII. Il temperamento caldo dei testicoli è incline alla 
libidine, genera maschi, è fecondo e riempie presto di peli le 
parti genitali e quelle circostanti; il temperamento freddo, 
al contrario. Quello umido produce sperma abbondante e 
liquido, quello secco poco sperma e normalmente denso. Il 
temperamento caldo e secco produce sperma densissimo ed 
è fecondissimo, e eccita prestissimo, fin dall'inizio, l'animale 
al congiungimento. Per altro queste persone mettono presto 
i peli nelle parti genitali e in tutte quelle intorno, in su fino 
alla zona dell’ombelico, in giù fino a metà delle cosce. Un 


x 


tale temperamento è parecchio incline alla libidine, ma si 


si sazia presto e se si sforza, ne ha conseguenze dannose. 


Se si unisce l'umidità al calore, queste persone sono meno 
villose, ma producono più sperma; non sono però più cupidi 
degli altri ma reggono con meno danno a più rapporti ses- 
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suali. Se aumentano insieme di molto l’umido e il caldo, 
non si astengono da rapporti sessuali senza soffrirne danno. 
Se i testicoli sono di temperamento umidi e freddi, la zona 
circostante è priva di peli e cominciano tardi a fare l’amore, 
non sono inclini all’azione e il loro sperma è acquoso, leg- 
gero e scarso, procrea femmine ed è poco fecondo. Il tempe- 
ramento freddo e secco è simile in tutto al temperamento 
anzidetto, tranne che lo sperma è più denso e scarsissimo. 


XIV. La situazione generale del corpo, si è detto anche 
più sopra, è simile a quella del cuore e del fegato. Prevale 
la somiglianza con la parte che ha più forte una delle qualità 
prime che si chiamano anche attive. La situazione generale 
del corpo si definisce partendo da quelle parti che cadono per 
prime sotto gli occhi dell'osservatore. Queste sono i muscoli 
che avvolgono tutte le ossa, carni composte dalla carne pri- 
maria, semplice, e dalle fibre intorno alle quali esse si for- 
mano. La sostanza propria dei muscoli sono queste due cose. 
I vasi che entrano in essi, sono come canali, che non com- 
pletano la sostanza di essi ma servono alla loro sussistenza. 
Si diranno ora gli indizi del loro temperamento nella regione 
temperata. Le regioni non temperate modificano la pelle, 
imprimendole una forma affine ad esse e distruggono alcuni 
degli indizi. Così pure se in una regione temperata ci si espone, 
d'estate, nudi al sole, modificherà gl’indizi relativi al colore 
alla mollezza e alla durezza. Se invece; come è temperata la 
regione, così uno è di buon temperamento, senza lasciarsi 
bruciare troppo dal sole ogni giorno standosene nudo, ma 
neppure come taluni, vivendo all'ombra a guisa di vergine, 
mostrerà indizi precisi del suo temperamento. Giacché l'ar- 
gomento verterà su queste cose, prestiamo loro attenzione. 
Indizio di temperamento normale per la condizione generale 
dell'animale è il colore misto di rosso e di bianco; i capelli 
sono abbastanza biondi e generalmente crespi; normalità 
della carne sia in quantità che in qualità. Un tal corpo è 
precisamente a mezzo di tutti gli eccessi, che si pensano e si 
dicono riferendosi ad esso. Infatti il corpo grasso si dice 
grasso riferendosi ad esso, e il sottile parimenti, con molta 
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carne o con poca carne, pingue, duro, molle, villoso, e glabro. 
Nessuno di questi è « normale » ma quello che come il canone 
di Policleto giunge al massimo di ogni normalità, cosicché 
a toccarlo non appare né molle né duro, né caldo né freddo, 
a guardarlo non appare né villoso né glabro, né grasso né 
magro, senza nessun'altra anormalità. 


XV. I corpi più caldi del normale ma non più umidi, o 
più secchi nel genere delle carni (il presente discorso verte 
su questo), appaiono al tatto per l'appunto tanto più caldi 
quanto sono più caldi di .temperamento. Le carni saranno 
tanto più villose quanto sono più calde e con meno pingue- 
dine, rossastre di colore e di pelo nero. Indizi di tempera- 
mento freddo sono la mancanza di peli, la pinguedine, il 
freddo al tatto. Il colore, e i peli, sono rossi. Se la freddezza 
è molta, è livido e è consuetudine di taluni medici chiamare 
queste persone « di color plumbeo ». Il temperamento secco è 
tanto più gracile e duro del temperamento normale quanto 
è più secco; per il resto è simile. Quello umido è simile in 
tutto al normale, tranne che è più carnoso e più molle. 


XVI. Le discrasie derivanti dalle combinazioni delle 
qualità primarie hanno composita anche la forma degli indizi. 


Il temperamento caldo e secco è villoso e caldo, duro, senza ‘ 


pinguedine, gracile e di pelo nero. Se il calore è eccessivo, 
anche di pelle scura. Il temperamento caldo e umido è molle e 
carnoso, ed è tanto più caldo del temperamento ottimale 
quanto aumentano le due qualità. Se cresce moltissimo l’u- 
midità è facile preda delle malattie putrescenti perché facil- 
mente gli umori diventano cattivi. Se è di poco più umido 
del normale e di moltissimo più caldo costoro sono di poco 
più molli del normale e di poco più carnosi, non di poco 
invece più villosi; e al tatto non sono di poco più caldi. I 
peli sono neri e la carne pingue. Se il temperamento è di poco 
più caldo, di moltissimo più secco del normale, la carne di 
costoro è molle e abbondante e il colore della pelle misto di 
rosso e di bianco, e sono al tatto poco più caldi del normale. 
Per dirla complessivamente sui temperamenti combinati, 
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prevarranno sempre gli indizi della qualità che prevale. Il 
temperamento freddo e umido, se le due qualità aumentano 
di poco è senza peli e bianco, molle, grasso e pingue. Se esse 
aumentano di più tutto sarà in proporzione dell'aumento 
delle qualità, tranne che il colore e i peli sono rossi; se le 
qualità aumentano moltissimo il colore sarà anche livido. 
Se l'aumento delle qualità è ineguale, prevarranno gli indizi 
propri della qualità che aumenta di più. Se il freddo aumenta 
alla pari del secco, avranno il corpo duro, gracile, senza peli, 
freddo al tatto. La pinguedine, benché siano gracili, è sparsa 
tuttavia nella loro carne. La situazione dei peli e del colore 
è corrispondente alla misura della freddezza. Quando il tem- 
peramento caldo e secco col declinare dell'età passa a secco e 
freddo, la condizione di tali persone diventa gracile e dura, 
è melancolica e perciò nera e irsuta. Se l’una qualità eccede as- 
sai dalla normalità, mentre l’altra se ne allontana di poco, 
prevarranno gli indizi di quella che prevale, quelli dell’altra 
saranno deboli. 

Per tutte le parti di cui si è parlato e di cui parleremo è 
segno comune del temperamento: se la parte è sensibile al fred- 
do, o di freddezza o di scarsa compattezza, se è difficilmente 
attaccabile dal freddo è segno o di calore o di compattezza; 
se viene lesa da agenti essiccanti e diviene ruvida e secca, 
è segno di secchezza, e così naturalmente se la parte è tra- 
vagliata da agenti umidificanti, è segno di umidità. 

Bisogna anche osservare se tutti i muscoli hanno o non 
hanno lo stesso temperamento, osservando allo stesso tempo 
in tutti la grandezza degli ossi sottostanti. Talvolta, com'è 
noto, la parte sembra essere più gracile quando non lo è 
per quello che riguarda i muscoli, ma appare tale a causa 
della sottigliezza degli ossi. Allo stesso modo talora sembra 
a certuni più grossa, non per l'ampiezza degli ossi, ma per 
l'abbondanza della carne la quale aumentando e diminuendo 
e diventando più dura o più molle rende la parte più solida 
o più fluida. La carne scarsa e dura rende la parte più dura, 
quella abbondante e molle la rende più umida. Così pure 
le situazioni intermedie dei corpi omogenei, contenendo in 
sé più o meno liquido, o liquido più denso o più rado, ren- 
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dono la parte o più fluida o più solida: più fluida laddove il 
liquido è più rado e abbondante, più solida dove il liquido 
è a un tempo più denso e scarso. Infatti non è in alcun modo 
possibile rendere più fluide le parti solide del corpo, quelle 
realmente solide e primarie, ma è abbastanza se si impedisce 
che esse si dissecchino rapidamente, e si può riempire di questo 
o quel liquido le regioni che le separano. Questa è infatti 
la nutrizione propria delle parti omogenee, che avviene per 
accostamento e non per attrazione mediante i vasi. Questo 
discorso vale per tutte le parti e verrà di nuovo fatto nel- 
l'esposizione delle cause salutari e morbose. Per adesso 
occupiamoci degli argomenti successivi. 


XVII. Stomaco. I segni di stomaco troppo secco per 
natura si hanno se le persone sono subito assetate e basta 
loro poca bevanda mentre di più Ie disturba; hanno rigur- 
giti, o l'eccesso di bevanda viene loro a galla, e preferiscono 
cibi alquanto secchi. Si considerano segni di stomaco troppo 
umido se non sono assetati e sopportano senza danno una 
maggiore quantità di liquido e gli piacciono i cibi alquanto 
umidi. Lo stomaco per natura più caldo concuoce meglio di 
quanto non appetisca, e molto di più i cibi duri per natura e 
difficilmente alterabili: quelli facilmente alterabili infatti 
in esso si corrompono; gli piacciono i cibi caldi e le bevande 
calde, e non viene affatto leso da quelli freddi, ovviamente 
usandone moderatamente. Lo stomaco per natura troppo 
freddo ha un buon appetito ma concuoce male, specialmente 
i cibi difficilmente alterabili e freddi che inacidiscono appunto 
facilmente in esso. Per questo un tale stomaco è incline ai 
rutti acidi. Gli piacciono le cose fredde, ma ne è facilmente 
danneggiato se ne usa smodatamente. Parimenti non sop- 
porta il lungo contatto con oggetti freddi esterni che gli ca- 
dano addosso, come del resto il ventre caldo con gli oggetti 
caldi. Le discrasie dello stomaco dovute a malattie differiscono 
da quelle congenite in quanto desiderano i contrari e non i 
simili come quelle congenite. 

Le discrasie coniugate dello stomaco si riconosceranno 
mediante la combinazione delle discrasie semplici. Bisogna 
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prestare molta attenzione a quanto si è detto, distinguen- 
dolo da ciò che si dirà. Lo stomaco infatti non è il solo a 
rendere le persone assetate o non assetate e vogliose di be- 
vanda fredda e calda, ma lo fanno anche i visceri del torace, 
il cuore e il polmone. Tuttavia, ovviamente, coloro che han- 
no sete a causa del calore di tali visceri inspirano di più e 
emettono fiato a lungo e percepiscono il caldo nel torace e 
non negli ipocondri come coloro che han sete a causa dello 
stomaco. Non si chetano subito bevendo e la bevanda fredda 
toglie loro di più la sete che molta bevanda calda. Li rin- 
fresca anche l’aria fredda inspirata che non dà alcun sol- 
lievo a chi ha sete causata dallo stomaco. Allo stesso modo 
coloro che sono nella condizione contraria sono manifesta- 
mente disturbati da inspirazione d’aria fredda. 


XVIII. E questo è il segno più importante di freddezza 
polmonare. Come inspirando aria fredda percepiscono chiara- 
mente disturbo e raffreddamento, così è loro amico il caldo. 
D'altra parte espettorando e insieme tossendo emettono 
residui flemmatici. I polmoni secchi sono invece privi di 
residui e esenti da flegma e emettono una voce chiara; ana- 
logamente, al contrario, i polmoni umidi danno una voce non 
chiara e rauca. Se vogliono emettere un suono più forte e 
acuto compaiono dei residui. L'altezza della voce non è 
però naturalmente prodotta dal calore stesso, come la bas- 
sezza non lo è dalla freddezza; la prima dipende invece dalla 
larghezza della trachea e da una forte emissione di fiato, la 
bassezza dai motivi opposti. 

Perciò l'altezza e la bassezza della voce non dipendono né 
sempre né primariamente, ma accidentalmente solo dai tem- 
peramenti innati, non da quelli acquisiti. Poiché gli organi 
risultano tali per il temperamento e da questi dipende una 
certa voce, è perciò possibile trarre conclusioni sul tempe- 
ramento innato dalla voce. La voce dolce (lett. liscia) deriva 
dalla levigatezza della trachea e quella aspra dalla sua ruvi- 
dità. La levigatezza della trachea dipende da giusta propor- 
zione del temperamento, la ruvidità da secchezza. La ruvi- 
dità nasce infatti da difformità del corpo duro. La trachea 
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è resa dura dalla durezza delle sue parti omogenee, e diseguale 
dalla mancanza di umidità diffusa accanto a queste. Ana- 
logamente non può esservi voce acuta senza faringe stretta, 
né voce grave senza una faringe larga. La strettezza è pro- 
dotto di freddezza innata e la larghezza di calore innato. 
Analogamente alle differenze naturali delle voci si pro- 
ducono quelle patologiche divenendo anch'esse segni delle 
cause che le producono, sulle quali si è sufficientemente di- 
scusso nei libri Sw//z voce ®. Le altre parti dell'animale, quelle 
interne, offrono segni poco chiari del loro temperamento: 
nondimeno si dovrà tentare di riconoscerle mediante ciò che 
giova loro e ciò che le danneggia e inoltre a seconda delle 
azioni delle facoltà naturali. Abbiamo detto nel terzo libro 
dell’opera Sulle cause nei sintomi ® che il temperamento è quello 
che viene prima dell'integrità e della difettosità di ciascuna 
facoltà. Tali sono dunque i segni dei temperamenti. 


XIX. I difetti di dimensione o di conformazione o di 
numero o di posizione quando cadono sotto i sensi, son facili 
a riconoscersi, Di quelli che non cadono sotto i sensi gli uni 
sono difficilmente conoscibili, gli altri inconoscibili. La di- 
mensione e la forma della testa e con queste quelle del cer- 
vello sono manifeste e se ne è parlato prima. Lo stesso per 
il torace; e così non è difficile discernere nelle scapole, negli 
omeri, negli avambracci, nelle braccia, nelle mani, nell’anca, 
nella coscia, nella gamba o nei piedi se queste parti hanno 
un difetto nella conformazione, o nella dimensione o nel 
numero o nel modo in cui sono disposti i loro componenti. 

Manifeste sono anche le lesioni dell’azione in ciascuna 
parte, ma all’interno del corpo non è possibile diagnosticare 
tutto. Infatti ho visto il ventre di una persona talmente 
piccolo, rotondo e prominente all'altezza dell’ipocondrio 
che si manifestava chiaramente alla vista e al tatto nella sua 
particolare delimitazione. Parimenti ho visto una persona 
con una vescica prominente e piccola talché, se ritardava 


8 Opera perduta. 
® Cfr. De sympt. causis, VII, 213 segg. K. 
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nell’emissione dell'urina, appariva un rigonfiamento chiara- 
mente delimitato. Tuttavia nessuna delle altre parti interne 
mi ha mai offerto una diagnosi chiara. Bisogna dunque ten- 
tare di discernere, nella misura del possibile, l'eccellenza e 
la difettosità loro, anche se non con una scienza ben sicura, 
ma con una congettura dell’arte medica !°, come, per esem- 
pio, sul fegato. Ho visto infatti alcune persone, in verità 
molte, che avevano vene strette e l'intero corpo scolorito; o 
prendevano un po’ troppo cibo, specialmente se cibo flatulento 
o denso e viscoso, alcuni sentivano in profondità una sorta di 
peso poggiato e sospeso sull’ipocondrio destro, altri senti- 
vano una dolorosa tensione. In questi casi è probabile che 
il fegato sia piccolo e con passaggi stretti. Vidi un altro flemma- 
tico in ogni aspetto che vomitava quotidianamente bile 
giallo-chiara. Giudicai che si dovevano osservare anche le 
sue feci: queste contenevano pochissima bile. Da ciò con- 
getturai che il dotto che porta il liquido biliare mandava 
una sua non piccola porzione nel piloro dello stomaco, come 
vediamo in taluni animali. Risulta chiaro da ciò che per 
le cose che non sono percettibili ai sensi molto giova per la 
diagnosi la conoscenza delle cose che appaiono dalla disse- 
zione e la scoperta delle azioni e delle utilità. Perciò chi 
vuole saper fare diagnosi di corpi con i difetti summenzio- 
nati bisogna che s’eserciti nelle dissezioni e nella scoperta 
delle azioni e delle utilità. Di tutte queste cose ho specifica- 
mente scritto in altri trattati di cui parlerò alla fine di questo 
libro affinché gli studiosi sappiano da quale opera devono 
trarre ciò che desiderano apprendere. Su questo s'è detto 
abbastanza. 


XX. Bisogna riconoscere anche i corpi che sono non-sani 
ora, ossia quelli ammalati. Gli uni cadono sotto i sensi per il 
mutamento delle loro caratteristiche naturali, nella dimen- 


10 Sulla medicina « arte congetturale » si veda ISNARDI, Teckne, pp. 265 
segg. 
l Di tale supposto dotto addizionale Galeno parla nel De fempera- 
mentis (I, 631 K.): « Il dotto con cui il fegato spurga la bile nello stomaco 
è doppio in alcuni... ». 
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sione, nel colore, nella forma, nel numero, nella posizione e 
nella variazione in durezza, mollezza, calore e freddezza; 
gli altri invece, non visibili, si riconoscono generalmente 
dalle lesioni alle azioni o dalle escrezioni o dai dolori o dai 
rigonfiamenti contro natura: da alcuni di questi indizi o da 
tutti. 

In particolare riconosceremo le condizioni morbose del 
cervello o dalle specie di demenza o dai danni ai sensi o al- 
l'immaginazione o ai movimenti volontari o dalle escrezioni 
attraverso il palato, il naso, le orecchie o dalle differenze dei 
dolori al cervello stesso. Riconosceremo le condizioni mor- 
bose del cuore dalle specie di dispnea e dalle palpitazioni in 
esso, dalle pulsazioni cardiache e da quelle delle arterie, dal- 
l'eccitazione e dalla depressione !, dalle febbri, dai raffredda- 
menti, dalle differenze del colorito e dai dolori del cuore. 
Il fegato: dalla carenza e dall’eccesso degli umori e dal loro 
passaggio a condizioni contro natura, dallo scolorimento e 
inoltre dai mutamenti nei fatti relativi alla distribuzione o 
alla nutrizione o alla escrezione dei residui; dalla pesantezza 
del fegato, dai gonfiori, dai dolori, non solo locali, ma anche 
quelli che si presentano per simpatia, in forma di dispnea e di 
tosse. Così per lo stomaco dai difetti nella cozione, nell’ap- 
petito di cibo liquido o solido o nell’escrezione dei residui; 
parimenti daì singhiozzi, dai rutti, dalle nausee, dai vomiti 
e dai tipi dei materiali vomitati. Per quanto riguarda il to- 
race: dalle dispnee, dalle tossi, dai dolori al torace e dalla 
differenza del materiale espettorato. Rivelano malattie della 
trachea la dispnea, la tosse, il dolore in quella regione, i 
materiali sputati e i difetti della voce. Analogamente per 
tutte le altre parti le diagnosi verranno fatte partendo dal 
gonfiore, dal dolore, dalla lesione delle azioni e in più dalla 
differenza delle escrezioni. 

Bisognerà individuare gonfiori contro natura nelle infiam- 
mazioni, nelle erisipele, negli scirri e negli edemi. Il dolore 
indica, nel luogo dove esso si fissa, o soluzione di continuità 
o subitanea alterazione. La continuità viene interrotta con un 


12 Oxythymia e athymia. 
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taglio, una erosione, una contusione o uno strappo. La so- 
stanza viene alterata dal calore, dal freddo, dalla secchezza e 
dall'umidità. L'azione viene lesa in tre modi, o avendo luogo 
debolmente; o erratamente o non avendo luogo affatto. I 
materiali escreti forniranno specifica indicazione, taluni come 
parti dei luoghi affetti, altri come residui e altri ancora come 
naturalmente contenuti in essi. Di tutto questo si è più ampia- 
mente parlato nella trattazione Sui luoghi affetti 3, che nessuno 
dei miei predecessori condusse mai metodicamente o svolse 
compiutamente, come del resto’ nessun'altra trattazione che 
gli antichi iniziarono ma non condussero a termine. Da quel 
trattato occorre apprendere i segni dei corpi ammalati mentre 
dal metodo di questo libro si dovranno imparare i segni dei 
corpi che stanno per ammalarsi e che saranno risanati. 

XXI. I segni dei corpi che stanno per ammalarsi sono di 
tipo intermedio fra quelli dei corpi sani e dei corpi ammalati. 
Infatti i sani hanno tutto secondo natura mentre i malati 
sono contro natura nella misura in cui sono malati. A metà 
fra questi vi sono i segni rivelatori di coloro che stanno per 
ammalarsi. Alcuni di questi appartengono al genere dei segni 
naturali, ma cambiano per quantità, qualità o per il tempo; 
altri sono contro natura, ma meno numerosi che nelle malattie. 
Per questo le condizioni dei corpi che, come accennai, stanno 
per ammalarsi, sono del tipo neutro e così i segni che tali 
condizioni rivelano. 

Questi segni rivelano in primo luogo la buona salute, in se- 
condo luogo le malattie. Gli stessi segni a seconda di ciò 
a cui sono riferiti sono neutri e morbosi; quelli che rivelano 
lo stato presente sono neutri, quelli che predicono il futuro 
stato morboso sono morbosi. Analogamente i segni di gua- 
rigione che appaiono nei malati si diranno salutari, perché 
preannunziano la futura buona salute, ma si diranno anche 
morbosi in quanto segnalano la malattia presente. È chiaro 
che segni rivelatori di due cose potranno essere chiamati 
neutri in una accezione sola del significato della parola « neu- 


13 Cfr. l'Introduzione, p. 1006. 
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tro ». Non c’è affatto da stupirsi che gli stessi segni abbiano 
i tre valori nelle diverse relazioni, venendo detti salutari 
morbosi e neutri. In una seconda accezione diciamo neutri 
i segni presenti nei corpi che si riprendono dalle malattie; 
in questo senso intendiamo, io credo, anche i segni della 
vecchiaia. 

Tutti questi segni sono soggetti a più interpretazioni e 
a più valenze. I segni appartenenti ai soli corpi perfetta- 
mente sani cadono sotto l’unica nozione di segni salutari; 
quelli che appartengono ai malati, senza preannunciare la 
futura buona salute cadono anch'essi sotto l’unica nozione di 
segni morbosi. Di questi si parlerà in seguito: esaminiamo 
prima i segni che predicono la futura malattia. Poiché ce 
n'è di due tipi tratteremo prima i segni che si sono modifi- 
cati rispetto alla condizione naturale nelle quantità, qualità 
e tempi e non per un aspetto specifico: ad es. l'appetito di 
cibi intenso o calato o non nel tempo consueto, o di cibi non 
consueti, o escrezione di residui della nutrizione in quantità 
minore o maggiore o più liquidi o più duri. Così il difetto 
o l'eccesso di residui liquidi contro natura, o il cambiamento 
di colore o di consistenza o del tempo dell’evacuazione; l’in- 
sonnia e il troppo sonno o nel tempo non consueto. 

Analogamente il desiderio insolito di bevanda più o meno 
abbondante, calda o fredda. Così il desiderio di rapporti ses- 
suali smodato o inopportuno, i sudori più abbondanti del 
dovuto o meno abbondanti; l’esitazione a muoversi o la 
pesantezza nel tentar di muoversi, il forte abbattimento, 
l'arresto delle mestruazioni o un flusso più o meno abbon- 
dante del normale. Così anche il flusso attraverso le emor- 
roidi !*. 

Inoltre il piacere stesso del mangiare e del bere non uguale 
a quello di prima è segno di malattia che sta per venire. 
Così l'innaturale ottundimento dell’intelligenza o l’incon- 
sueta smemorataggine o sonni più immaginosi di prima. 
Anche l’udito, l’odorato, la vista resi più ottusi e deboli. 
In poche parole: le cose prima secondo natura accresciute, 


3 Il greco haimorroides sottintende pilebes: vene che versano sangue. 
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diminuite, cambiate o per i tempi, o per le quantità o per 
le qualità. Perciò la massa del corpo, divenuta più piccola 
o più grande, più rossa o più chiara o come più livida e più 
scura; i rutti e gli starnuti, e le flatulenze più o meno abbon- 
danti del normale. Così tutte le cose di cui il cervello si spurga 
attraverso le narici, il palato o le orecchie, cambiate in 
quantità o in qualità o per i tempi. 

Tutti questi fenomeni appartengono al genere dei fatti 
naturali. L’irritazione dello stomaco, o dell'esofago o in una 
parte degli intestini o collegata agli escrementi o ai vomiti 
o alle urine, o altro dolore moderato appartengono invece al 
genere dei fatti contro natura, ma le persone che sono in 
queste condizioni non si dicono ancora ammalate, come del 
resto neanche coloro che hanno pesantezza di testa o pro- 
vano dolore, purché da questo non siano loro impedite le 
consuete attività. In tali condizioni infatti il confine della 
malattia è questo. Questo è il motivo per cui definiremo in 
senso relativo la stessa condizione già morbosa e neutra. 
Rapportata al vigore della forza che regge facilmente o a 
quella che viene ormai vinta, ciascuna delle dette condizioni 
è o malattia o neutra. 

Così pure le modificazioni che avvengono nei sensi, non 
quelle che differiscono fra loro nel più e nel meno, ma quelle 
che sono contro natura. Ossia sono segni morbosi, fin tanto 
che sono piccole e non sono in grado di distogliere ancora 
dalle consuete attività. Si hanno tali segni, nel gusto, quando 
si ha una comparsa di qualità salata, amara, o altra qualità, 
in tutto ciò che si mangia e si beve, oppure anche senza aver 
preso nulla la saliva stessa appare tale. Per quanto riguarda 
l’odorato, quando percepiamo una qualche qualità senza 
che vi sia niente di odorabile, oppure quando, pur prendendo 
più cose diverse, le percepiamo tutte come simili. Spesso non 
si ha nessuna percezione o si ha di qualcosa di maleodorante, 
benché nulla di maleodorante sia presente. Quanto all’udito, 
echi e rumori appartengono al genere dei fatti contro natura, 
e così pure, per quanto riguarda la vista, se pare di vedere 
cose nere, oscure, blu, rosse e gialle, di cui talune sembrano 
tondeggianti, le altre allungate, altre ancora sottili, altre 
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grosse, e tutte paiono volare. Quanto al senso del tatto, è 
contro natura se compare in tutto lo stato del corpo una 
irregolarità o un addensamento o pesantezza o tensione o 
una condizione di intontimento o di ulcerazione. Allo stesso 
modo anche la tensione, pressione, irritazione, pesantezza in 
qualsiasi parte del corpo, quando sono piccole, rivelano che 
la condizione è neutra ma preannunciano la malattia. 


XXII. Dei segni che nelle persone già malate si hanno, 
gli uni annunciando la salute, gli altri la morte, i primi sono 
salutari, gli altri sono detti in generale morbosi e specifi- 
camente letali. Essi si ricavano, generalmente parlando, 
dall’integrità e dalla difettosità delle azioni e in particolare 
dalle azioni particolari, i cui generi sono stati detti prece- 
dentemente: primo, quello dei princìpi, secondo quello delle 
parti che da princìpi originano, terzo quello delle parti che 
hanno bensì un loro speciale governo, ma ricevono talune 
propaggini dai princìpi. 

Infatti il quarto dei generi allora menzionati è certo 
di per sé inutile per le prognosi! ma accidentalmente vi 
potrà essere prognosi anche a partire dai segni di questo 
tipo, come si potrà sempre farlo a partire dai residui. A 
partire dai primi in ragione della simpatia, a partire dai 
residui in quanto in essi ci sono segni di cozione e di man- 
cata cozione, talché è impossibile che essi non rivelino sem- 
pre o che la natura domina la materia o che la materia domina 
la natura o né l’una né l’altra cosa. I segni si diranno per- 
tanto salutari se è la natura che domina; morbosi se viene 
dominata e neutri quando la battaglia è fra forze uguali. I 
segni di cozione manifesta si considerano salutari come si 
considerano morbosi quelli di mancata cozione; quelli che non 
indicano chiaramente né cozione né mancata cozione sono di 
natura neutra. Neutri sono anche quelli che denotano ora 
una cosa ora il contrario, come le dita che si scuriscono. Di 
questo genere sono anche i sintomi critici. Di questi si è 
parlato nei libri Sulla crîsî come, del resto, dei segni relativi a 


15 Il tipo rappresentato dai peli e dalle unghie. 
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ciascuna azione si è detto nell'opera Sulle cause dei sintomi. 
Da queste opere bisogna raccogliere la materia tutta dei casi 
particolari. Per risparmiare in lunghezza terminerò qui il 
discorso sui segni e passerò a quello sulle cause. 


XXIII. Poiché anche le cause sono le une morbose, altre 
salutari e altre ancora neutre, si parlerà in primo luogo di 
quelle salutari. Poiché, poi, di queste ultime, alcune con- 
servano la salute, le altre la procurano, e le cause « conser- 
vative» precedono sia cronologicamente che per importanza 
quelle « efficienti », bisognerà cominciare da quelle « conser- 
vative ». i 

Poiché dunque il corpo sano non è di un solo tipo, ma 
di più d’uno, come prima si è spiegato, per ciascuno di questi 
vi sarà una specifica causa conservativa, giacché ogni causa 
è tale in relazione a qualcosa. Ancora una volta bisognerà 
cominciare dalla costituzione ottimale del corpo, indagando le 
cause salutari in relazione a questa. Il modo per scoprirle 
viene suggerito dalla natura stessa della cosa. Infatti, se il 
corpo non potesse subire alcuna affezione o fosse inalterabile la 
costituzione ottimale si manterrebbe per sempre e non ci 
sarebbe bisogno di un'arte che assista il corpo. Poiché invece 
il corpo si altera, si corrompe, si modifica, non conservando 
l'originaria costituzione, ha pertanto bisogno di soccorso. 
Esigerà tanti tipi di soccorso quanti sono i modi in cui si 
altera, ossia di cause conservative, le quali - è chiaro già da 
ciò che s'è detto — si trovano ad essere del tipo dei « corret- 
tivi». Poiché tali « correzioni» vengono fatte a poco a poco 
prima che il danno si presenti tutto d’un colpo, non vengono 
dette dai medici « profilattiche » (preventive) contro il male 
futuro, ma conservative della presente costituzione. 

Il corpo viene alterato da taluni fattori necessariamente, 
da altri non necessariamente. Con «da taluni necessaria- 
mente » intendo: da quelli cui il corpo non può non stare a 
contatto, « non necessariamente» tutti gli altri. Infatti gli è 
necessario stare a continuo contatto con l’ambiente, mangiare 
e bere, star sveglio e dormire: non gli è necessario aver rap- 
porti con spade e bestie feroci. L'arte quindi che si cura del 
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corpo copre il primo tipo di cause ma non il secondo. Distin- 
guiamo dunque quante sono le cause che alterano necessa- 
riamente il corpo e per ciascuna di queste troveremo un 
tipo specifico di cause salutari. 

Un tipo è quello legato al contatto con l'aria che ci cir- 
conda; un secondo è quello legato al movimento e alla quiete 
del corpo nel suo complesso e nelle sue parti; un terzo, quello 
legato al sonno e alla veglia; un quarto: ai cibi ingeriti; un 
quinto ai materiali escreti o trattenuti; un sesto, quello legato 
alle affezioni dell'anima. È infatti necessario che il corpo, 
ad opera di queste cause si trovi in una qualche disposizione. 368 
Adopera dell’aria circostante, o viene riscaldato, o raffreddato, 
o essiccato o umidificato o subisce qualche affezione a se- 
conda della combinazione di questi agenti, o viene alterato 
in tutta la sua sostanza. Per effetto di movimento e di quiete: 
se entrambi sono eccessivi, venendo riscaldato, essiccato, 
raffreddato, umidificato, o subendo un’affezione a seconda 
della combinazione di questi agenti !6. Così pure è necessario 
che in qualche modo il corpo risenta degli effetti del sonno 
e della veglia. Analogamente dell'effetto dei cibi ingeriti o dei 
materiali escreti o trattenuti. Tutte queste cose, le une diretta- 
mente, le altre mediante altre cause, alterano il corpo e distrug- 
gono la salute. Di tutte queste si è specificamente scritto 
nel trattato di Igiene 17. 

Tutti i tipi di cause salutari ora enumerati costituiscono !* 
per così dire materie di tali cause: diventano cause conser- 
vative o salutari con l’uso appropriato; se se ne sbaglia la 
giusta misura diventano morbose; sicché è chiaro già da 
questo che non bisogna pensare che alcune sostanze diverse 
da queste cose sono salutari mentre altre sono morbose, ma 
che le stesse sostanze sono ora salutari ora morbose in rela- 369 
zione a qualcosa. Quando il corpo ha bisogno di movimento 
l'esercizio è salutare e il riposo morboso; quando invece ha 
bisogno di riposo è salutare la quiete e morboso l'esercizio. 


16 Leggo toòrwy 1 in luogo di tr tobtowv. 

1? Il trattato di Igiene, in sei libri. 

18 Nel testo èredpyovat si accorda con vyÉvn. Se non si deve correggere 
in ùredpyet il plurale è stato attratto da dia tuwés. 
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Allo stesso modo per quel che riguarda i cibi, le bevande e 
tutto il resto. Ciascuna di queste cose infatti risulta salutare 
quando viene data al corpo che lo richiede e nella appro- 
priata quantità e qualità. Se data invece al corpo che non 
lo richiede affatto o non nella misura conveniente, risulta 
morbosa. 

Due sono i criteri riguardo a un corpo sano o malato, la 
qualità e la quantità di ciò che si prende; non è ragionevole 
infatti introdurre anche il tempo opportuno come terza 
cosa diversa da queste, perché è compreso in esse. Infatti se 
il corpo richiede un certo cibo o un certo altro lo prende 
ovviamente nel tempo giusto. Il tempo opportuno ha origine 
dal fatto che il corpo mortale è cangiante e mutevole e ha bi- 
sogno a seconda dei mutamenti ora di un rimedio ora d’un 
altro. Sicché non c'è il tempo opportuno come terzo tipo fra 
quelli menzionati. Tuttavia ce ne serviamo come terzo a scopo 
didattico per il detto motivo. 


XXIV. Poiché in questi criteri ricade, con le altre cause 
salutari, anche il tipo di cui ci occupiamo ora, riprendiamole 
nuovamente. Alla costituzione ottimale del corpo, quando 
l'ambiente sia ben temperato, converrà l'esatta misura delle 
altre cause, quiete e movimento, sonno e veglia, materiali 
ingeriti e eliminati. Se l’ambiente è mal temperato, è logico 
che le giuste misure cambino di tanto quanto è distrutto il 
buon temperamento. Criterio della giusta misura, quanto 
all'ambiente, che non si rabbrividisca per il freddo né si sudi 
per il caldo; negli esercizi, che si smetta subito appena il 
corpo comincia a affaticarsi; nei cibi, la accuratezza della 
cozione e la giusta misura della defecazione sia nella qualità 
che nella quantità. In questi casi l'appetito uguaglia la co- 
zione, sicché non c’è bisogno di una guida che misuri la quan- 
tità di ogni cibo ingerito. La costituzione ottimale infatti 
concuoce bene quello che appetisce. Così pure la natura 
stessa regola la quantità del sonno nelle persone di costitu- 
zione ottimale, e queste cessano di dormire quando il corpo 
non ne ha più bisogno. Naturalmente se tali persone vivono 
con questo regime non vi sono disturbi nelle escrezioni dello 
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stomaco, delle urine e di tutto il corpo. Le prime sono infatti 
realizzate dalla giusta misura dei cibi presi, la traspirazione 
attraverso tutto il corpo viene resa salutare dall'uso di 
esercizi. 

Bisogna che queste persone naturalmente si tengano 
lontane da eccessi di tutte le passioni dell'anima, l'ira, la 
tristezza, la rabbia, la paura, l'invidia, la preoccupazione, 
perché queste turbano e alterano il corpo rispetto alla natu- 
rale costituzione. Secondo Epicuro!’ non vi è alcun uso 
salutare dei piaceri sessuali: in realtà tale uso è salutare ad 
intervalli tali che nel praticare attività sessuale non si senta 
sfinimento e che sembri di essere diventato più leggero e 
con miglior fiato di prima. Il momento opportuno per prati- 
care è quando il corpo si trova esattamente a mezzo di tutte 
le situazioni estreme, che non sia cioè né troppo pieno né 
troppo vuoto, né troppo freddo né troppo caldo, né secco 
né umido eccessivamente. Se mai ci si allontana un po’ 
dalla norma l’errore sarà piccolo. Meglio per il corpo prati- 
care attività sessuali piuttosto riscaldato che troppo raffred- 
dato, troppo pieno piuttosto che troppo vuoto, e umidifi- 
cato piuttosto che secco. Bisogna ricavare la qualità di questi 
singoli fatti sulla base della costituzione ottimale. Quella 
della ginnastica, quando tutte le parti del corpo si muovono 
proporzionatamente e non quando una fatica troppo, l'altra 
troppo poco. I cibi e le bevande: quelle più ben temperate: 
queste sono infatti le più appropriate alle nature ben tem- 
perate. Allo stesso modo anche per le altre cause. 


XXV. Se il corpo è un po’ distante dalla costituzione 
ottimale ma non di molto, anche le cause conservative della 
salute saranno analogamente modificate. Giacché questi 
tipi di corpo sono molti, bisognerà parlare specificamente 
di ciascun tipo. Il corpo che muta per il temperamento delle 
parti omogenee ma non muta affatto nella giusta propor- 
zione di quelle organiche richiede un duplice tipo di cause 
salutari: di alcune che conservino il suo temperamento, e di 


19 Fr. 62 Usener. 
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altre che portino alla costituzione ottimale. Le cause che 
conservano il temperamento del corpo si allontanano dalle 
cause della natura ottimale nella misura in cui il tempera- 
mento del corpo tutto si allontana da quella. I corpi più 
caldi richiedono regimi più caldi, quelli più freddi regimi più 
freddi; i più secchi regimi più secchi e i più umidi più umidi; 
in combinazione i più caldi e secchi richiedono regimi più 
caldi e più secchi, e analogamente a questi per le altre tre 
combinazioni. 

Si servirà correttamente della materia delle cause chi 
conosce le loro innate facoltà: ad esempio il movimento e l’ine- 
dia, l'insonnia, l'evacuazione e tutte le affezioni dell'anima 
seccano il corpo, i loro contrari lo umidificano. Così anche 
per quel che riguarda le occupazioni che riscaldano e raffred- 
dano, e i cibi, Je bevande, per dire in breve, chi conosca la 
materia e le facoltà di tutto ciò che riguarda il corpo potrà 
servirsi delle cause salutari, adoperando le cause simili per 
i casi simili, quando ovviamente voglia conservare il tem- 
peramento del corpo come lo ‘ha trovato. Se invece vuole 
cambiarlo e volgerlo al meglio, vi è in questo caso un altro 
tipo di cause salutari, opposto a quelle anzidette e ugual- 
mente distante nei due sensi dai tipi ben temperati e medi 
che dicevamo accordarsi con le nature ottimali. Infatti non 
saranno i regimi caldi e secchi a rendere perfettamente ben 
temperato. il temperamento troppo caldo e troppo secco, 
ma regimi tanto più freddi e umidi del regime temperato 
quanto la natura in questione è più calda e più secca di 
quella normale. 

Tale tipo di cause corregge le discrasie congenite mentre 
l’altro, quello anzidetto, conserva il temperamento. I medici si 
servono delle une e delle altre avvicendandole: correggono, 
riportando il temperamento al meglio a poco a poco, giacché 
le nature non tollerano i mutamenti bruschi, ma conser- 
vano nello stesso stato quando i pazienti sono presi da occu- 
pazioni necessarie 2°, In che senso allora chiamiamo conser- 


20 Cioè « non hanno tempo per seguire diete complicate ». Cfr. l’Intro- 
duzione, pp. Ioro segg. 
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vativo anche un tale tipo di cause? sarebbe stato piuttosto con- 
veniente chiamarlo alterativo e curativo e correttivo degli 
sbagli naturali; il motivo è che noi abbiamo chiamato « con- 
servative» tutte le cause che conservano la salute, riferen- 
doci alla salute in generale e non alle sue specifiche diffe- 
renze interne, sia che le cause oltre a conservare la salute 
modifichino in meglio l’intero temperamento, sia che con- 
servino la situazione originaria; quelle invece che rendono 
la situazione peggiore le chiamiamo morbose. 

La cura per tutte le parti del corpo similmente mal tem- 
perate è simile, non simile quella per le parti non similmente 
mal temperate. Lo stomaco infatti può essere più freddo 
del giusto e la testa più calda e l’uno e l’altra richiedere trat- 
tamenti appropriati; così anche ciascuna delle altre parti 
può essere più umida, secca, calda o fredda della giusta mi- 
sura e richiedere i regimi appropriati alla discrasia. Non 
eserciteremo dunque allo stesso modo tutte le parti del corpo 
in tali condizioni, né umidificheremo e essiccheremo, né faremo 
altro nello stesso identico modo. Più ampiamente si parla 
di questo nel trattato di Igiene. 


XXVI. Le cause salutari delle parti organiche differi- 
scono anch'esse a seconda dello scarto dalla costituzione 
ottimale. Vi sono infatti cause salutari per i difetti di con- 
formazione, altre per i difetti di dimensione, di numero o di 
posizione. Più numerosi sono i difetti di conformazione. 
Infatti se la forma della parte, o un'eventuale cavità naturale, 
un orifizio, un détto, una asperità o una parte liscia in essa, 
quando si scostano dalla appropriata misura, ma di poco, 
mantengono l'appellativo di sani, ma se se ne scostano molto 
prendono l’appellativo di morbosi ?. Se se ne scostano poi 
tanto da ledere l’azione diremo che vi è malattia. Eccesso 
e difetto nella quantità portano alle stesse differenze. Nel 
numero, una o più parti omogenee mancano o sono in eccesso. 
Di questo tipo sono anche le sostanze che si formano in noi 


21 Nel testo vi è un capdrewv che pare glossa. La versione latina non 
lo traduce. 


376 


377 


378 


379 


1052 MANUALE DI MEDICINA 


contro natura. Rimane per ultimo un altro tipo di difetti 
dovuto alla posizione delle parti semplici, nel quale si hanno 
in tutto quattro varietà; la prima è la migliore; la seconda 
se ne allontana di poco e perciò rende il corpo ancora sano; 
la terza lo rende morboso quanto più si scosta; la quarta lo 
rende ormai malato, allorché se ne scosta moltissimo. Le 
parti sbagliate difettose per la forma, come quelle storte, 
incurvate e oblique, appena nate e tenere ritornano alla forma 
naturale raddrizzandole e fasciandole, ma se sono già diventate 
dure non ammettono più la correzione. I difetti relativi alla 
concavità si correggono parimenti quando le parti sono an- 
cora in crescita ma non possono esserlo quando la crescita è 
ultimata. Le cavità sono rese piccole dalla fasciatura e dalla 
quiete, grandi dall’azione delle parti e dalla ritenzione del 
respiro. Così anche i difetti nei détti o negli orifizi. Quelli 
più grandi del giusto vengono naturalmente resi più piccoli 
dalla quiete e da un’opportuna fasciatura. Le parti vengono 
rese più grandi dal naturale movimento unito a un massaggio 
conveniente e agli altri trattamenti che hanno la naturale 
proprietà di attirare una maggiore quantità di sangue. Nelle 
parti difettose in grandezza, se il difetto trae origine dal 
sangue, non è impossibile correggerlo, ma se ha origine dal 
seme, è quasi impossibile. L’artefice di tutto ciò è la natura: 
il medico è l’aiutante. Le parti eccedenti per numero: la loro 
sottrazione è causa salutare: bisogna vedere in quali casi 
ciò è possibile; se appare impossibile, bisogna tentare di spo- 
starle. Questa stessa è la correzione dei difetti relativi alla 
posizione. 

È evidente che in una sola parte possono presentarsi 
spesso due o tre difetti, come nel caso di uno che aveva allo 
stesso tempo lo stomaco piccolo, tondeggiante e appoggiato al 
diaframma. In esso infatti erano sbagliate la dimensione, la 
conformazione e la posizione; lo stomaco era inoltre di tem- 
peramento troppo freddo. Ricondurre alla condizione natu- 
rale un tale stomaco era impossibile; era però possibile far sì 
che la persona ne fosse tormentata di meno. Poiché infatti 
costui respirava male a stomaco pieno gli si davano tre volte 
al giorno cibi in minor quantità e nutrienti e che vanno giù 
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rapidamente 2. Ad un altro nel quale si presentava conti- 
nuamente un intasamento al fegato a causa della strettezza 
dei vasi, si trovò come causa salutare la dieta dimagrante. 


XXVII. Ci resta di parlare ancora di un tipo che è comune 
alle parti omogenee e organiche, la soluzione di continuità, 
che forse si potrà non ammettere come esistente nelle per- 
sone assolutamente sane perché sarebbe un’affezione per- 
manente non sapendo che simili perplessità ci sarebbero per 
tutti i tipi. Se infatti non ci fosse una lesione percettibile 
della azione a distinguere la malattia dalla salute, ma si 
guardasse solo alla qualità della disposizione, sarebbe neces- 
sario accettare la dottrina della affezione perpetua (acipàtheia) 
per la quale nessuno ha tutte le azioni ottime. Poiché tut- 
tavia questa è questione piuttosto logica dovrà essere di- 
scussa a parte. 


XXVIII. Tratteremo ora le cause salutari in relazione a 
coloro che sono, per concorde ammissione, malati, cominciando 
dal tipo della discrasia #. Bisognerà qui prima precisare ciò 
che quasi tutti i medici tralasciano, ossia che altre sono le 
cause 2 della discrasia già formatasi, altre quelle della di- 
scrasia ancora in formazione, ed altre naturalmente quelle 
della discrasia futura. Quest'ultima è in parte competenza 
del settore profilattico della medicina, in parte di quello 
igienico. La prima rientra invece unicamente nel settore 
terapeutico. La seconda sia nel settore profilattico che in 
quello terapeutico. Infatti bisogna curare la malattia già 
formatasi e presente; impedire che si formi quella che ancora 
non c'è ma ci sarebbe a causa della disposizione del corpo e 
della malattia che si forma, curare quanto già si è presen- 
tato e impedire che si presenti quanto si presenterebbe. 
Ciò potrà essere impedito se la disposizione, in cui la malattia 
suole verificarsi, viene eliminata. Una tale disposizione viene 


2 Emendo pò fapéwg in pò) fpadéwe. La versione latina ha non lente. 
23 Dyskrasia = cattivo temperamento. 
% S'intende a salutari ». 
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chiamata causa antecedente. La malattia già formatasi sarà 
curata eliminando la disposizione ad opera della quale viene 
lesa l’azione naturale e che affermiamo essere la causa ap- 
punto della malattia. La cura ha uno strumento primario 
e generalissimo, il contrario di ciò che si vuole eliminare. 
Di questo tipo sono tutte le cause che conseguono la salute 
e in particolare quelle derivanti dai contrari di ciascun caso. 

Il contrario della disposizione calda è la causa fredda, di 
quella fredda quella calda e analogamente tutte le altre. 
Infatti se tutto ciò che è innaturale è fuor di misura e ciò 
che è naturale è della misura giusta, è necessario assoluta- 
mente che il «fuor di misura» torni alla misura. giusta ad 
opera di ciò che è « dentro la misura ». È chiaro che bisogna 
intendere «che riscalda» o «che raffredda» e simili non in 
apparenza ma in potenza. Dico «in potenza » ciò che in realtà 
è veramente quel che si dice che sia; «in apparenza » ciò che 
pare tale alla prima impressione ma tale non è in realtà. 
Come questo si debba riconoscere è detto nel trattato Sulla 
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che tali sono nei confronti della malattia ormai formatasi 
bisogna adoperare il metodo col quale ciò che è in apparenza 
si distingue da ciò che è in effetti; per le cause relative alla 
malattia che si va formando, bisogna usare lo stesso metodo 
e inoltre quello col quale si scopre la causa delle malattie. 

Supponiamo, putacaso, che s’accenda la febbre in seguito 
a umori putrescenti: in tali casi l'indicazione è: alterazione e 
evacuazione; l'alterazione arresta la putrefazione mentre la 
causa permane; l'evacuazione invece caccia via dal corpo 
l'intera causa. Il suddetto tipo di alterazione è la cozione: 
se troviamo con quali cause è possibile ottenerlo avremo 
con ciò la conoscenza di questo tipo di cause salutari. Le 
evacuazioni avvengono per flebotomia, clisteri, urine, tra- 
spirazione cutanea, revulsione e stornamento in altre parti. 
A questo tipo di trattamento appartiene anche il provocare 
le mestruazioni e aprire le vene emorroidi e purgare attra- 
verso le narici e il palato. 


2 De simpl. med. temp. et fac., XI, 379 segg. K. 


MANUALE DI MEDICINA 1055 


Dopo aver dunque trovato anche in questi casi in che 
qualità, quantità, tempo, modo vengono prese le materie 
che causano l’evacuazione, troveremo le cause salutari in quel 
settore della medicina. Come scoprirle tutte sta scritto nel 
mio trattato di terapia ?6. 

Allo stesso modo troveremo le cause salutari nelle altre tre 
discrasie avendo come unico programma di eliminare prima 
la causa che le crea e poi affrontare la malattia da questa 
creata. Quanto alle discrasie combinatorie la combinazione 
delle cause semplici ci indicherà le prescrizioni salutari, e 
anche qui noi sapremo trovare il farmaco corrispondente alla 
grandezza della discrasia e a questa adatto. Ad esempio: 
il corpo si è allontanato di dieci numeri dallo stato naturale 
in direzione del troppo caldo, di sette in direzione del troppo 
secco. Naturalmente bisogna che in tali stati la causa salutare 
sia più fredda di dieci numeri e più umida di sette. Pertanto, 
se si applica alla parte affetta un tale farmaco, questo sia 
più freddo e più umido nella misura in cui l'indicazione lo 
richiede. io 

‘ Se la parte affetta si trova internamente bisogna inge- 
gnarsi a rendere la causa salutare tale da non perdere la sua 
efficacia per via prima di raggiungere la parte. Perciò se 
questa deve essere più calda del normale non sia più calda 
solo di quel tanto che richiede l’affezione, ma si aggiunga in 
sovrappiù il caldo accessorio necessario per la posizione 
della parte; se deve essere più fredda del normale, non la si 
deve fare semplicemente più fredda, ma bisogna prima con- 
siderare anche la materia. Se questa è densa non andrà molto 
in profondità, ma farà tutto l’opposto raddensando la super- 
ficie. Se è fine potrà arrivare a maggiore profondità. Così 
anche per i farmaci umidificanti e essiccanti bisogna tenere 
conto della densità e della finezza della sostanza. Come si è 
ora detto l'indicazione presa dalla posizione della parte af- 
fetta porta alla scoperta delle cause salutari. 

L'indicazione si prende dalla conformazione e dalla posi- 
zione quando la parte ha, o non ha, sbocchi comunicanti 


26 La Oepareurixd pédoSog (De medendi methodo, vol. X K.). 
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con un’altra parte. Storneremo infatti gli sbocchi diretti 
nelle parti più importanti e stimoleremo quelli che danno 
nelle parti non importanti. È chiaro che la cura delle cause 
che provocano la discrasia avviene attraverso l'evacuazione. 
Delle discrasie in sè non vi è altra cura infatti che l’altera- 
zione. 


XXIX. Quando si ha soluzione di continuità il primo 
intento della cura, la riunificazione, è impossibile per le parti 
organiche; per le parti omogenee non è sempre possibile ma 
in taluni casi, come nelle parti carnose, la cura è l'aggluti- 
nazione 2”, e non fa differenza se la si chiama concrescenza. 
Questa viene preceduta, quando la ferita è piuttosto grande, 
dall’accostamento delle parti separate, che è del tipo della 
conformazione. Perché questa risulti stabile sono utili la 
fasciatura che tiene assieme le parti separate, le fibbie e le 
suture. È la natura a agglutinare le parti separate e a ricon- 
durle alla originaria unità. L’opera nostra è: 4), come si è 
detto, mettere assieme le parti separate, è) mantenerle così 
come sono state messe assieme, c) provvedere che nulla vada 
a finire in mezzo alle labbra, 4) mantenere sana la sostanza 
stessa della parte. Si è già detto come si può realizzare a) 
e b). Il punto terzo sarà realizzato, mentre si mettono assieme 
le parti separate, se non lasceremo entrarvi nulla dall'esterno, 
mentre spesso accade che un pelo, o dell'olio, o un qualche 
altro liquido, ponendosi in mezzo alle parti da conglutinare, 
ne impediscano la riunificazione. Nella fase successiva il 
terzo intento viene perseguito attraverso efflussioni; l’ef- 
flussione stessa deve essere procacciata con incisioni, sopra 
la parte e nella parte opposta e con un'opportuna colloca- 
zione. La sostanza della parte sarà mantenuta sana mediante 
moderati essiccanti. Questa è la cura della soluzione di con- 
tinuità vérificatasi da sola in una parte carnosa. Se essa si 
mischia ad altra malattia, le indicazioni che si hanno consi- 
gliano più trattamenti, di cui parleremo successivamente 
illustrando le affezioni composite o complicate o comunque 


27 Kollésis, incollamento. 
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le si voglia chiamare. Per adesso bisogna passare alle rima- 
nenti soluzioni di continuità. 


XXX. La frattura è dunque una soluzione di continuità 
nell’osso. È incurabile per quanto riguarda il primo intento 
ma diventa talora curabile in qualche maniera nel secondo. 
Il primo intento, la concrescenza, non può aver luogo a causa 
della durezza della parte. Il secondo è la connessione che 
collega i contorni della frattura mediante un callo. La for- 
mazione del callo è comune a quella delle altre parti per 
quanto riguarda la materia e la crescita, ma in quanto è 
simile all'osso per l'aspetto, nasce dal nutrimento di questo. 
L'osso molle e di bambino può anche saldarsi. 

Tale affezione si presenta raramente senza complicazioni. 
Generalmente infatti i muscoli adiacenti patiscono assieme 
alle parti vicine quando gli ossi si fratturano, sicché l’intento 
della cura è duplice, uno riguarda gli ossi, l’altro le parti 
circostanti. Di questo si parlerà trattando delle disposizioni 
complesse delle parti carnose 28. Delle fratture bisogna par- 
lare qui. Poiché la cura di queste avviene grazie alla callo- 
sità, e affinché questa si formi occorre che la natura abbia 
fornito il residuo del nutrimento proprio dell'osso per la for- 
mazione del callo e tale residuo deve essere commisurato sia 
nella qualità che nella quantità, occorre un trattamento 
che procuri alle ossa un afflusso di sangue della qualità 
e nella qualità tali che da esse si formi il callo. Poiché que- 
sto defluisce attraverso le cavernosità dell’osso fratturato, 
bisogna osservarne la quantità e la qualità, e così rendere il 
regime più secco o più umido, come si è più estesamente 
detto nell'opera Sul metodo terapeutico 99. 


XXXI. La puntura d’un nervo o di un tendine, a causa 
della particolare sensibilità e poiché tale parte è in continuità 
col principio 5°, è capace di provocare convulsioni, special- 


28 Leggo elpi)oeta (si dirà), in luogo di elpyrat (si è detto). 
29 Cfr. De med. methodo, X, 473 segg. K. 
40 Il principio dei nervi, ossia il cervello. 
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mente quando non c'è traspirazione verso l’esterno perché la 
ferita della pelle si è occlusa. Questa deve pertanto essere 
mantenuta aperta e si deve essiccare con una sostanza fine, 
capace di passare in profondità fino al nervo ferito. Di que- 
sto si è compiutamente parlato nell'opera Sul metodo tera- 
peutico 31. Tale è dunque la forma delle cause salutari nelle 
disposizioni semplici di questo tipo. i 


XXXII. Negli stati compositi la prima affezione che si 
combina con le ulcere 52 è la cavità che taluni non considerano 
una affezione a parte, ma una varietà di ulcera; essa però 
non è una varietà bensì un altro genere di malattia nel quale 
vi è perdita della sostanza stessa. La cura, trattandosi di 
affezione doppia, richiede una duplicità di intenti. La solu- 
zione di continuità richiede infatti riunificazione, la perdita di 
sostanza richiede invece formazione di sostanza. I metodi 
per ottenere formazione sono stati descritti precedentemente: 
che occorra in primo luogo curare questa affezione e poi tentare 
di unificare lo mostra la natura stessa delle cose. Quando 
dunque la cavità è stata riempita e l’ulcera è liscia e regolare 
avviene che uno dei due scopi sia venuto meno. Infatti se la 
carne appena nata si colloca in mezzo alle labbra dell’ulcera 
le parti separate non possono unirsi e bisogna trovare un 
altro metodo di cura. Tale scoperta potremo farla partendo 
dalla sostanza naturale che si deve procurare per la parte. 
Ora, per questa è naturale essere coperta di pelle. Questo è 
dunque quello che dobbiamo ottenere; se l’obiettivo è impos- 
sibile, qualcosa di simile alla pelle. Bisogna dunque rendere 
la carne simile a pelle: tale è la carne a un tempo seccata e 
callosa. Per cicatrizzare ci vogliono farmaci essiccanti e 
astringenti ma non irritanti. Così se si forma sopra della 
sporcizia l'obiettivo è pulire e il farmaco salutare è quello 
detergente. La materia di questo è descritta nei libri Sui 
farmaci *. Se vi è anche infiammazione o contusione o cirrosi # 


81 De med. methodo, X, 391 segg. K. 

32 O « piaghe »: soluzione di continuità con perdita di sostanza. 
33 Ad es. De simpl. med. temp. et fac., XII, 108 K. 

3 Nel testo skirros, indurimento. 
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o edema assieme all’ulcera, dovranno essere curati prima con i 
metodi suddetti. Così pure se qualcosa fluisce dentro l’ulcera 
bisognerà curare seguendo la cura delle influssioni. Alla 
stessa maniera se vi è discrasia nella parte ulcerata # bisogna 
prima ricorrere ai rimedi della discrasia..Di ciò s'è parlato 
a sufficienza. 


XXXIII. Bisogna ormai passare al tipo che riguarda la 
conformazione, tipo che si divide in molte varietà. Dob- 
biamo cominciare dal caso più chiaro che si ha per muta- 
mento di forma. In fase di crescita la forma del più delle 
parti può essere corretta, ma non più nelle persone adulte. 
L'obiettivo, nei casi che si possono curare, è condurre la 
parte alla forma contraria alla distorsione. Se la forma di 
un membro è risultata errata per una frattura non corret- 
tamente riformata che è già coperta di callo, se il callo è 
fresco bisogna rompere l’osso e rimetterlo nuovamente a 
posto bene, poi lasciar formare il callo. 

Appartiene a questo stesso tipo di malattia anche l'occlu- 
sione che viene prodotta da umori viscosi e densi e che ri- 
chiede come unico obiettivo di cura il suo opposto ossia lo 
spurgo. Cause salutari sono i farmaci detergenti e capaci di 
spezzare. L’ostruzione dovuta a intasamento dell'intestino 
per sterco duro riceve la' prima cura, il rimedio contro la 
durezza, da clisteri liquidi e oleosi, successivamente l’eva- 
cuazione mediante clisteri acidi. L'occlusione da calcolo 
nella vescica richiede immediatamente lo spostamento; se 
vogliamo una guarigione completa bisogna incidere e to- 
gliere il calcolo. La cura del liquido innaturalmente con- 
tenuto in una parte si ottiene con la completa evacuazione, 
come pure nel caso delle suppurazioni. Il riempimento oltre 
misura si cura con l'evacuazione oltre misura, come nel 
caso di sangue delle vene, e allo stesso modo quando è con- 
tenuto pus o sangue nello stomaco, negli intestini, nella 
trachea o nel polmone, ci vuole un’evacuazione completa. 
Il rimedio del cibo o della bevanda eccessivi, quando questi 


3 Nel testo }Axmpévewov: da leggere ovviamente fAxwpévov. 
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sono ancora freschi, è nel vomito. I materiali contenuti nel 
polmone e nel torace si evacuano con tossi e farmaci raffi- 
nanti; quelli contenuti nel fegato, nelle vene, nelle arterie, 
nei reni si evacuano o attraverso le urine o attraverso il 
ventre. Attraverso le urine mediante farmaci fortemente 
raffinanti; attraverso il ventre ad opera di farmaci che atti- 
rano e che aprono. I materiali del ventre superiore (lo sto- 
maco) attraverso il vomito, quelli del ventre inferiore (l'in- 
testino) mediante defecazione. I materiali raccolti sotto la 
pelle si eliminano mediante incisione, bruciatura o farmaci 
caustici. Così pure talvolta i materiali contenuti in una qualche 
cavità naturale, come il torace. Insomma l’obiettivo di cura 
di tutti i materiali per ogni aspetto innaturalmente conte- 
nuti in qualche parte è toglierli via: se ciò è impossibile, spo- 
starli. Se tali materiali non sono innaturali per ogni aspetto, 
ma solo per quanto riguarda la quantità, l’obiettivo è la 
evacuazione. Il metodo per scoprire le parti da curare deve 
qualcosa all’affezione stessa ma si ricava in massima parte 
dai luoghi affetti. Per le parti la cui anormalità consiste 
nell'essere diventate ruvide bisogna ristabilire la naturale 
levigatezza, in un osso raschiando, nella trachea o nella 
lingua ammorbidendo mediante umori non irritanti e viscosi. 
Nelle parti la cui irregolarità consiste nell’essere divenute 
lisce bisogna ristabilire la naturale ruvidità mediante far- 
maci fortemente detergenti e leggermente astringenti. 


XXXIV. Se le ostruzioni e i restringimenti di spazio sono 
conseguenza di altre malattie bisogna prima curare queste. 
Si è mostrato nell'opera Sulle varietà di malattie * che le 
summenzionate malattie spesso sono conseguenza di infiam- 
mazioni, scirromi, edèmi e talora di eccessivi stati di sec- 
chezza e ancora delle cattive configurazioni dei corpi stessi 
circostanti, come pure da gonfiori dei corpi attorno. Se alcune 
delle summenzionate affezioni sono combinate fra loro offrono 
indicazioni svariate. Basterà, a mo’ d'esempio, parlare di 
un solo caso: estesamente se ne parla nei libri terapeutici. 


3% De morb. diff. VI, 856 segg. K. 
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Supponiamo dunque che in una parte vi sia un abbondante 
flusso di sangue tale che i vasi della parte vengono dilatati, 
e non solo quelli grandi ma anche quelli piccoli che prima 
sfuggivano alla vista ma che ora si vedono perché sono colmi, 
come si vedono talora chiaramente sugli occhi a causa del 
chiarore della tunica”. È certo verosimile che anche altri 
vasi che non si vedono siano dilatati perché sono zeppi, ma non 
si vedano per la loro piccolezza. C'è il rischio che il liquido 
che trasuda dai vasi si riversi negli spazi vuoti intermedi o 
che già si stia un po’ versando. La cura d'una tale affezione 
ha certamente come obiettivo Io svuotamento, o, per esser 
più chiari, l'evacuazione. 

Giacché l’affezione consiste nel fatto che la parte è im- 
moderatamente riempita è necessario che l’eccesso venga 
evacuato o ritornando indietro o attraverso la stessa parte 
affetta. Ritornerà indietro o perché spinto o perché attirato 
indietro o perché deviato lateralmente (in uno solo di questi 
modi, o in tutti). Verrà evacuato attraverso la parte affetta 
in parte manifestamente e percettibilmente, in parte vaporiz- 
zandosi. Qualora sia l'intero corpo ad essere troppo pleto- 
rico, non bisogna praticare l'evacuazione attraverso il luogo 
affetto, perché, se lo faremo percettibilmente con scarifica- 
zioni e incisioni, procurando dolore a causa di questo atti- 
reremo un maggiore afflusso. Se tenteremo di disperdere la 
flussione con farmaci riscaldanti per il calore attireremo 
nella parte più materiale di quanto ne disperderemo. D’al- 
tra parte, qualora vogliamo costringere la flussione a ritor- 
nare indietro, il corpo non la accoglierà essendo pieno. Te- 
nendo conto di questi due fatti bisogna dunque evacuare 
l’intero corpo, o almeno attirare il liquido affluito nella parte 
affetta in direzione contraria, in altre parti. Fatto questo, 
bisogna scacciare il liquido dalla parte prima di tentar di 
disperderlo. L’evacuazione è infatti tanto più facile quanto 
più grandi sono le vie attraverso le quali avviene. Scacce- 
remo il materiale dal luogo affetto se esercitiamo un'azione 
astringente e refrigerante. Ma anche le parti svuotate atti- 


3? La cornea. 
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reranno a sé i materiali cacciati via: come abbiamo dimo- 
strato nell'opera Sulle facoltà naturali. I vasi, tonificati dai 
farmaci astringenti, condurranno via il materiale. Se questo 
ritornerà tutto indietro così, bene; se ne rimane un po’ nella 
parte bisogna congetturare indubbiamente che esso è viscoso 
o denso e perciò stipato in modo che difficilmente può essere 
eliminato. Può anche darsi che pur non essendo tale si sia 
già riversato negli spazi intermedi. È allora ormai il momento 
di passare a evacuare il materiale attraverso il luogo affetto 
applicando alle parti soprastanti farmaci capaci di cacciare 
via i materiali affluiti. Se si congettura che un po’ di mate- 
riale è contenuto negli spazi intermedi si otterrà l’evacua- 
zione soprattutto mediante scarificazioni e farmaci capaci di 
azione disperdente. Poiché d'altra parte tutti i farmaci disper- 
denti hanno capacità riscaldante e di questo temperamento 
è altresì proprio l'effetto di irritare, bisogna guardarsi da 
quelli di essi molto caldi, soprattutto se il luogo affetto è 
in superficie. Questo infatti se a un tempo è affetto e viene 
irritato, patirà non poco, e tutti i dolori acutizzano le. flus- 
sioni. Il farmaco moderatamente caldo in tali casi è indolore 
e ancora di più se è liquido ed è inoltre in grado di disperdere 
il materiale che è in superficie, anche se il farmaco disper- 
dente non è forte. 

Se in superficie non vi sono parti affette e quella biso- 
gnosa di evacuazione si trova ‘in profondità, bisogna accen- 
tuare e accrescere il calore del farmaco disperdente perché 
questo rischia di andare perduto prima di giungere in pro- 
fondità: non disturberà però affatto le parti superficiali con 
le quali verrà in contatto perché queste non sono affette. 
A consigliare l’uso di farmaci più caldi e più acidi concor- 
rono dunque sia il fatto che le parti superficiali li tollerano, 
sia che quelle in profondità ne han bisogno. Questa indica- 
zione l'abbiamo dunque ricavata dalla posizione della parte. 
Vediamo ora se manca qualcosa riguardo alla cura. Sembra 
che manchi non poco. 

Delle parti affette in cui si trova l’eccesso di flussione, 
alcune sono di natura a struttura lassa, e porose e molli, 
altre invece a struttura fitta, compatte e dure. Le prime si 
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svuotano facilmente; le seconde abbisognano di farmaci 
alquanto acidi che le svuotino e per di più fini. Se poi giac- 
ciono a grande profondità, ancora di più. Questa è un’altra 
indicazione che ti viene dalla sostanza della parte affetta. 
Un'altra ancora si ricava a un tempo dalla conformazione 
e dalla posizione. Supponiamo ad esempio che l’affezione 
summenzionata si trovi nel fegato, essendosi intasati nelle 
strette terminazioni dei vasi degli umori viscosi, densi o in 
gran quantità. La prima cosa da fare sarà condurre la densità 
unita alla viscosità a uno stato di rarefazione maggiore con 
cibi e bevande raffinanti; in un secondo momento evacuare 
la causa del dolore non solamente attraverso le vie invisibili 
e strette, ma anche attraverso quelle larghe. Le vene del 
fegato sono infatti più larghe e numerosissime. Le une, quelle 
della parte convessa, terminano nella vena cava, le altre, 
quelle della parte concava, nella vena-porta. 

È perciò ormai facilissimo per te eliminare prontamente 
gli intasamenti in qualsiasi dei due gruppi di vene essi si 
trovino, attirando nello stomaco gli umori intasati nelle vene 
della parte concava mediante farmaci che attirano e sbloccano, 
e promuovendo. a trasformarsi in urina attraverso la vena 
cava gli umori intasati nelle vene sue tributarie. 

Oltre alle summenzionate, un’altra indicazione si ricava 
dal fegato in quanto principio delle vene. Poiché il fegato 
per sua natura non governa solo se stesso, come le più parti 
dell'animale, ma invia la sua facoltà alle vene, vi è il peri- 
colo che, se noi ne indeboliamo il tono con bagni e impacchi, 
prima il fegato stesso perda forza nella sua azione e renda 
poi tutte le vene deboli. Bisogna perciò aggiungere, nelle 
cure del fegato, qualche farmaco astringente. D'altra parte, 
essendo il fegato assai in profondità, c’è pericolo che l’effi- 
cacia dell’astringente si perda se non è guidato da qualche 
altra sostanza fine quale è quella dei profumi. È meglio che 
lo stesso farmaco astringente sia direttamente anche profu- 
mato, perché, avendo due qualità e facoltà connaturate, 
potrà agire più efficacemente. 

Si potrà ora evacuare quanto era entrato innaturalmente 
nella parte, ma si mantenga la giusta proporzione naturale 
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degli umori. Bisogna dunque considerare in questi casi se 
il temperamento del fegato è stato alterato dalla qualità di 
flussione (cioè divenuto troppo flegmatico, se raffreddato, 
troppo bilioso, se riscaldato) affinché curandone anche que- 
sta discrasia possiamo renderlo perfettamente sano. Cure- 
remo introducendo la qualità opposta, come si è detto a pro- 
posito della cura delle discrasie, raffreddando nella misura 
in cui ciascuna parte sia divenuta più calda, sicché anche in 
questo caso è necessario sapere il naturale buon tempera- 
mento di essa. Come faremo infatti a sapere quanto la parte 
è più fredda o più calda del normale o quando cessare di 
raffreddare non conoscendo la misura del calore naturale? 
Così, anche se riscaldiamo la parte divenuta troppo fredda, non 
conoscendo la misura della sua naturale freddezza non ci è 
possibile né adoperare adeguatamente il farmaco riscaldante 
né cessare al momento giusto di riscaldare. 


XXXV. Poiché si è parlato sufficientemente di questi 
argomenti è ormai il momento di passare alle irregolarità 
dovute al numero. Ve ne sono due tipi. Nelle persone a cui 
manca una parte l’obiettivo è di crearla, naturalmente al 
servizio della natura, nel modo che si è detto poc'anzi. Nelle 
persone che hanno una parte in più, l’obiettivo è reciderla 
o col coltello o col fuoco o con un farmaco caustico. Questi 
ultimi casi è quasi sempre possibile curarli, mentre non è 
possibile produrre tutte le parti, come si è dimostrato nel- 
l’opera Sul seme 8. Ve ne sono alcune che non è bensì pos- 
sibile produrre, ma è possibile creare in luogo di esse qual- 
cos'altro, come nel caso di un osso interamente tolto via è 
possibile produrre al suo posto un’altra sostanza diversa sia 
dall’osso che dalla carne. Quella che nasce al suo posto è 
una sorta di carne callosa o di callo carnoso che col proce- 
dere del tempo passa a natura piuttosto callosa mentre, 
all'inizio, è piuttosto carnoso. Nel caso poi d'una parte di- 
strutta per la quale non possiamo creare né la sostanza stessa 


36 De semine, libro I, cap. X. Le parti non rigenerabili sono quelle 
derivate dal seme, non sanguigne. 
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di quella specie né una simile, il nostro obiettivo, il terzo, 
è di trovare una sorta di decoro, come nel caso delle mutila- 
zioni. 

Tutto questo tipo di malformazioni ha ovviamente degli 
aspetti in comune con il tipo in cui compare la grandezza; 
per la parte secondo natura infatti è simile a quest’ultimo tipo 
e se ne allontana solo per le anormalità proprie del suo genere. 
In questo tipo il primo obiettivo è l'eliminazione e se questa 
è impossibile la trasposizione, come nel caso delle cataratte. 
Nei casi in cui non c’è difetto o eccesso nelle parti intere 
ma in porzioni delle parti, occorre nutrimento o nascita per le 
porzioni in difetto, riduzione o soppressione per le porzioni 
in eccesso. Per questo non vi è né un obiettivo diverso di cura 
né un tipo di farmaci di genere diverso. 

Bisogna ora passare all'ultimo tipo di cause salutari, 
correttivo dei corpi difettosi per quanto riguarda la posizione, 
come le lussazioni e l'intestino che forma una sacca. Le prime 
avvengono in seguito a violenta tensione o spinta, il secondo 
per dilatazione o rottura della membrana che contiene l’in- 
testino, sicché la cura consiste nel tendere o spingere nella 
direzione opposta se vi è stata lussazione; nel secondo caso 
rendendo ben salda la membrana avvolgente. Con quali 
metodi si possono scoprire le soluzioni particolari è chiarito 
nel trattato di terapia. 


XXXVI. Bisognerà ora parlare di quello che nel prece- 
dente discorso abbiamo rimandato. Si tratta dei cosiddetti 
fattori profilattici. Questi si distinguono in tre tipi. Il primo 
tipo si ha quando la persona è in perfetta buona salute, il 
secondo quando la salute non è perfetta, il terzo quando la 
persona è malata. Il primo tipo appartiene alla trattazione 
dell'igiene, ed è duplice, come si è detto prima; il secondo 
appartiene alla trattazione profilattica; il terzo a quella tera- 
peutica. Tutto questo tipo ha la sua base soprattutto sugli 
umori, che non devono essere né viscosi né densi né acquosi, 
né sovrabbondanti, né troppo caldi o freddi, né irritanti, né 
putridi né letali. Quando infatti questi aumentano diven- 
tano cause di malattie; aumentano talora ad opera della 
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stessa causa che fin dal principio li ha generati, talvolta 
alterando assieme a loro gli umori del corpo. Anche in questi 
casi l’obiettivo della cura è duplice, l'alterazione e l’eva- 
cuazione. Gli umori si alterano o venendo concotti dal corpo 
stesso o ad opera di alcuni farmaci fra i quali quelli che 
curano i veleni di quegli animali che sono. detti venefici e 
quelli che modificano i farmaci letali. Gli umori vengono 
evacuati da farmaci assai caldi, da purghe, da clisteri, dai 
sudori e dai vomiti. Queste sono le evacuazioni generali. 
Quelle particolari si desumono dai luoghi nei quali si rac- 
colgono, come si è mostrato nei libri di Igiene, specie nel 
terzo e nel quarto dove trattiamo degli affaticamenti e delle 
altre simili affezioni che si approssimano all’affaticamento. 
Gli umori alterati si evacuano più facilmente, se nelle prime 
vene, attraverso il ventre; quelli delle vene epatiche attra- 
verso le urine; quelli di tutto il corpo mediante i sudori. 
Ovviamente quelli.della testa o attraverso il palato o ‘attra- 
verso le narici, o attraverso entrambi; quelli contenuti nella 
cavità toracica attraverso la faringe tossendo. Quelli dei reni 
o della vescica mediante ‘le urine. In generale per tutte le 
parti è indicata la revulsione verso il punto più lontano pos- 
sibile e la derivazione nelle parti vicine. Tutte le cause che 
curano tali affezioni, vengono ‘da noi chiamate salutari, 
come vengono chiamate morbose quelle che tali affezioni fanno 
crescere e neutre quelle che non fanno né male né bene. 
Si potrebbe anche non chiamare queste ultime affatto cause, 
come fanno la maggior parte dei sofisti che non si curano 
di scoprire la differenza dei fatti e passano la gran parte del 
tempo fra le parole. Altrove ho più estesamente polemizzato 
contro costoro. Questo è il settore profilattico della medicina. 


XXXVII. Il settore analettico o ricostituente riguarda 
i convalescenti da malattie e i vecchi. Nell'opera Sul metodo 
terapeutico è detto nella maniera più completa quale sia la 
condizione di queste persone e ad opera di quali cause prin- 
cipali essa ritorni allo stato naturale: sommariamente se ne 
parlerà anche qui. La condizione è la seguente. Il sangue è 
buono, .ma è poco, e analogamente lo pneuma cosiddetto 
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vitale e quello psichico. Le parti solide sono più secche e 
perciò Ie loro capacità più deboli e a causa di queste tutto 
il corpo è più freddo. Le cause salutari che correggono que- 
sta condizione sono, per dir brevemente, quelle che rendono 
l'alimentazione rapida e sicura; in particolare con i movi- 
menti, i cibi, le bevande, i sonni moderati. Materia dei movi- 
menti sono gli esercizi, le passeggiate, i massaggi, i bagni. 
Se le persone stanno molto meglio con questi, tornino a 
poco a poco alle attività usuali. I cibi siano all’inizio liquidi 
e ben digeribili e non freddi, successivamente anche quelli 
più nutrienti; bevanda adatta il vino di moderato invecchia- 
mento, di aspetto puro e trasparente, o bianco o giallo, di 
odore dolce, di gusto moderato, né del tutto acquoso, né in 
possesso di qualche qualità forte, né aspro né acidulo né amaro. 
Come dianzi ho detto, di questo si parla estesamente nei 
libri di terapeutica; ora non è nostro proposito trattare tutto 
nei particolari, ma ricordare i punti principali di cui in altri 
trattati. ho . parlato approfonditamente. Chiuderò questo 
libro dopo aver aggiunto quali sono .e quanti sono questi 
trattati. 

Si è detto già precedentemente che c’è un altro mio libro 
in cui parlo Sulla costituzione dell'arte medica??. Questo è 
preceduto dai due primi libri Sulla costituzione delle arti *°. 
Tali opere, come la presente che ora chiudiamo, non rien- 
trano nel novero dei trattati particolareggiati; questi ultimi 
hanno il seguente ordine. 

Vi è un libro Sugl elementi secondo Ippocrate ‘1. Di seguito 
a questo i tre libri Sui temperamenti 4. Di questi ultimi due 
sono sui temperamenti degli animali, il terzo sul tempera- 
mento dei farmaci. Perciò non si può comprendere bene il 
trattato Sui poteri dei farmaci semplici 4 senza aver letto 
accuratamente quello Sui temperamenti. C'è poi un altro 
libretto che viene dopo i primi due Sui temperamenti, quello 


39 I, 224-304 K. 

40 Opera non pervenutaci. 
4 I, 413-518 K. 

42 I, 509-694 K. 

4 XI, 379-XII, 377 K. 
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intitolato Sulla discrasia irregolare *; a questo succedono 
parimenti due altri libriccini, l'uno Sull'ottima costituzione, 
l’altro Sul buono stato 45. Vi è poi il trattato, in tre libri, 
Sulle facoltà naturali 4, il quale può essere letto, a piacere, 
o dopo i due Sui temperamenti o dopo quello Sugli elementi. 
Dopo questo trattato discutiamo in più trattati delle atti- 
vità psichiche, ma poiché per dimostrare queste ultime non 
sono di poco aiuto le osservazioni anatomiche, in primo 
luogo conviene esercitarsi in queste. L’opera più importante 
è quella Sui procedimenti anatomici *’. Oltre a questa ve ne 
sono parecchie altre, Sulle discrepanze in anatomia*8, in 
due libri, in uno Sulla dissezione dei cadaveri ‘9, e dopo que- 
sta due libri Sulla dissezione dei vivi 5°. In altre opere parti- 
colareggiate scritte per gli studenti, Sulle ossa 51, Sulla dissezio- 
ne dei muscoli 52, Sulla dissezione dei nervi 53, Delle arterie e 
delle vene, e alcune altre opere di questo genere, fra le 
quali quella intitolata Se nelle arterie è naturalmente conte- 
nuto sangue 55. I libri che illustrano le azioni delle parti sono: 
due Sul movimento dei muscoli 5, tre Sul movimento del torace 
e del polmone 5", di seguito a questi i libri Sulle cause della 
respirazione 58 cui seguono quelli Sulla voce 59. Del principio 
egemonico e delle altre questioni sulle azioni naturali o 
psichiche abbiamo discusso in un trattato in molti libri, 
intitolato Sulle vedute di Ippocrate e di Platone ®®. Di questo 


#4 VII, 733-752 K. 

45 IV, 737-749 e 750-756 K. 

46 II, 1-214 K., qui pp. 847-956. 

4 I libri I-IX (capp. I-V) in K. II, 215-731; IX, 6-XV in Simon (1906), 
Duckworth 1962), traduzioni tedesca e inglese del testo arabo, qui pp.147-289. 

48 Non pervenutaci. 

+ Non pervenutaci. 

50 Non pervenutaci. 

5 II, 732-778 K. 

52 XVIII db 926-1026 K. 

33 II, 831-856 K. 

5 II, 779-830 K. 

35 IV, 703-736 K. 

56 IV, 367-464 K. 

57 Opera non pervenutaci. 

56 Opera non pervenutaci. 

59 Opera non pervenutaci. 

60 V, 181-805 K. 
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genere sono i libri scritti specificamente Sul seme ©! e inoltre 
quelli Sulla anatomia di Ippocrate ®, a cui segue il trattato 
Sull’utilità delle parti 3. È utile per la diagnosi delle malattie 
il trattato Sui luoghi affetti * e quello Sulle pulsazioni, nel quale 
illustriamo anche le prognosi. Precedono il trattato Sulle 
pulsazioni due libri, uno Sull’utilità della respirazione ®, 
l’altro Sull’utilità delle pulsazioni #6, Il trattato Sulle pulsazioni 
si divide in quattro parti; una prima sulle varietà di pulsa- 
zioni 97, la seconda sulla diagnosi 99, la terza sulle cause delle 
pulsazioni 69, la quarta sulla prognosi mediante le pulsa- 
zioni 9°. Di questo genere è anche il libro scritto per gli stu- 
denti Sulle pulsazioni ". Progetto di scrivere un altro libro 
come compendio di tutti quanti, che intitolerò o L’arte delle 
pulsazioni o Sinossi ?. Anche utili per la teoria delle pul- 
sazioni sono le spiegazioni e Ie critiche che muovo al libro 
di Archigene Sulle pulsazioni ?. Massimamente utile alle 
prognosi è il trattato Sulle crist , lo precede quello Sui 
giorni critici”. Il trattato Sulla cattiva respirazione ®% è per 
altro utile alla diagnosi della affezione presente e alla pro- 
gnosi di quanto di buono o di cattivo succederà al malato. 
È dunque utile che si conoscano tutti questi trattati e as- 
sieme a questi alcune opere in un solo libro, come quelle 
Sulle cause procatartiche", Sull’esperienza medica”, Sulregime 


6 IV, 512-651 K. 

62 Non pervenutaci. 

63 III, IV, 1-366 K., qui pp. 319-832. 
6 VIII, 1-452 K. 

65 IV, 4q70-S11 K. 

6 V, 149-180 K. 

67 VIII, 493-765 K. 

68 VIII, 766-961 K. 

69 IX, 1-204 K. 

70 IX, 205-430 K. 

© VIII, 453-492 K. 

72 IX, 431-549 K. 

73 Opera perduta. 

7% IX, 550-768 K. 

75 IX, 769-941 K. 

76 VII, 753-960 K. 

7 ‘Pervenuto in traduzione latina. 
78 Conservato in arabo. 
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dimagrante”, Sulla flebotomia contro Erasistrato 89, Sulle 
tumescenze contro natura 8. Così pure lo scritto Sulla pletora 8 
e altri di questo genere. 

I libri più necessari di tutti per il metodo curativo sono 
quelli Sulla differenza delle malattie 8, Sulla differenza dei 
sintomi e, come terza opera, quella in cui esaminiamo 
Le cause delle malattie 8. Oltre queste vi sono i tre libri in cui 
spieghiamo Le cause dei sintomi * e i libri Sulle facoltà dei 
farmaci semplici che menzionammo prima, e quelli Sulla 
composizione dei farmaci ?, a cui seguono i libri scritti spe- 
cificamente Sul metodo terapeutico 88 e quelli dei trattati di 
Igiene ®, : . 

Nel libro Sulla scuola migliore ®® è detto che prima di 
tutto occorre che chi vuole praticare razionalmente la medi- 
cina sia esercitato nel trattato Sulla dimostrazione ®, Non è 
qui necessario passare in rassegna tutte le altre opere e com- 
mentari che ho scritto, giacché intendo parlare di tutti in 
altro scritto, probabilmente in uno o due libri dal titolo 
Galeno, ia: propri libri 2. 


?9 Ediz. K. Kalbfleisch, Lipsia, 1898. 

80 XI, 147-186 K. 

81 VII, 705-732 K. 

82 VII, 513-583 K. 

83 VI, 836-880 K. 

4 VII, 42-84 K. 

85 VII, 1-41 K. 

86 VII, 85-272 K. 

87 XII e XIII 1-361 K. 

88 Vol. X K. 

89 VI, 1-452 K. 

9° Opera non pervenutaci. L’opera di questo titolo (I, 106-223 K.) 
non risponde alle descrizioni che ne fa Galeno qui e altrove. 

% Opera non pervenutaci. 

9 XIX, 8-48 K., qui pp. 67-90. 


APPENDICE 


Da LE CAUSE DEI SINTOMI 


DE SYMPTOMATUM CAUSIS 


L'esempio che presentiamo qui di seguito in traduzione è 
preso dal primo libro del De symptomatum causis, ed illustra è 
sintomi di lesione del senso della vista. 


II. Ad esempio nell'occhio l’organo percettivo primario K. VII 
è il cristallino; abbiamo infatti mostrato che questo soltanto ‘’ 
viene alterato dai colori; la facoltà percettiva è quella che 
viene dal cervello per mezzo del nervo che scende all’occhio; 
le parti fatte in servizio del cristallino sono tutte le altre 
parti dell'occhio. Pertanto l’animale o vedrà male o non 
vedrà affatto se una soltanto delle dette parti sarà lesa. Le 
malattie del cristallino sono correlate alle otto discrasie ?, 
quelle della facoltà si hanno perché è affetto o il nervo o il 
cervello. Sono otto i generi anche di queste malattie, le une 
li colpiscono come parti omogenee, le altre come parti orga- 87 
niche, ostruzioni e compressioni e quelle che per afflusso di 
umori causano tumori contro natura. La soluzione di con- 
tinuità è comune a tutte le parti omogenee e organiche, in 
aggiunta alle dette malattie, potendo capitare non soltanto 
al cervello o al nervo, ma anche al cristallino. Quest'ultimo 
infatti è colpito da malattia organica nell'essere smosso e 
spostato dalla propria sede. Lo spostamento, se questo ha 
luogo verso l'angolo grande o piccolo, non reca danni di 
rilievo, ma se è verso l’alto fa veder doppi gli oggetti. Que- 


1 Cfr. De usu partium, III, 760 K., in questo vol. pp. 605 seg. 

? Le otto discrasie sono: le quattro semplici (dovute all'eccesso delle 
quattro qualità) e le quattro composte (eccesso di qualità caldo-secca, 
caldo-umida, freddo-secca, freddo-umida). 

3 Se ne veda la causa nel De usu partium, III, 826 segg. K., in questo vol. 


pp. 636 segg. 
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ste sono le malattie dell'organo primario della vista e delle 
parti che gli somministrano la facoltà. Quelle delle parti 
che gli sono di qualche utilità, se nel foro dell’uvea, o nel- 
l'intervallo fra questa e il cristallino, si accumula tanto 
umore e pneuma che l’organo primario della vista è ostacolato 
nel riconoscimento dei sensibili. Allo stesso modo la porzione 
della cornea davanti alla pupilla impedisce la vista sia che 
per sua ragione o in qualche altra maniera si allontana dalla 
condizione naturale. Il foro cambià la sua natura in quattro 


‘modi, o crescendo, o diminuendo di grandezza o strappandosi, 


o rompendosi. L’ingrandimento, tuttavia, lede sempre la vista, 
sia che esista fin dalla nascita, sia che avvenga più tardi. 
La diminuzione invece se c’è fin dalla nascita, è fattore di 
vista acutissima, mentre se avviene in seguito, di vista cat- 
tiva. Nessuno degli altri due difetti invece, né congenito, 
né venuto dopo, lede la vista in maniera considerevole. 
Spesso infatti abbiamo visto la pupilla distorta per piccoli 
prolassi dell’uvea cicatrizzati, e la persona per nulla ostaco- 
lata nel vedere, sempre che avesse la porzione della cornea 
davanti all’uvea perfettamente trasparente. Queste cose del 
resto le mostra l’esperienza; ma quale sia la causa per cui la 
larghezza del foro è sempre dannosa per la perfezione della 
vista, mentre non lo è sempre la strettezza, merita di essere 
discusso. A me sembra che il nervo che scende dal cervello 
all'occhio, e che gli erofilei chiamano canale, perché solo 
questo foro è visibile, sia la via dello pneuma percettivo. 
Perciò, quando chiudiamo un occhio accade che la pupilla 
dell’altro si allarghi, perché — suppongo — lo pneuma va in 
un solo occhio, mentre prima andava in entrambi. Per la 
stessa ragione la diagnosi delle cataratte‘, se i pazienti 
vedranno o no dopo la puntura e l'eliminazione della cata- 
ratta, avviene principalmente mediante questo segno. Infatti 
coloro cui accade che la pupilla si allarghi quando l’altro 
occhio si chiude, c’è speranza che, dopo la puntura, vedranno; 


4 Si tenga presente che Galeno riteneva che nelle operazioni di cata- 
ratta venisse eliminato il liquido che offuscava la vista: in realtà si asporta 
il cristallino stesso. 
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coloro invece cui non si allarga, non vedranno mai, anche se 
l'operazione viene fatta nel modo più indolore e riuscito. 
Da tutto questo risulta chiaro che un po’ di pneuma psi- 
chico affluisce agli occhi dal cervello, sia all'umor cristallino 
stesso che alla regione tutta anteriore che è definita dal foro 
dell’uvea. Quando perciò la pupilla diventa più grande, o 
già alla sua conformazione o più tardi, non viene ben riem- 
pita tutta dallo pneuma; lo pneuma pertanto necessaria- 
mente si versa, si dissolve e si disperde; al contrario nella 
pupilla più piccola lo pneuma viene riunito e stretto e adden- 
sato. Nei libri Sull’utilità delle parti si è mostrato che il rac- 
cogliersi e il venir serrato contribuisce alla bontà della per- 
cezione mentre il dissolversi e disperdersi porta a cattiva 
sensibilità. Perché mai la pupilla rimpicciolita per ragione 
di malattia, e non per natura, si rende molto peggiore di 
quella normale? Forse perché è conseguenza di cattive condi- 
zioni per le quali l’occhio così affetto necessariamente vede 
peggio, non per la piccolezza della pupilla? Ma quali sono 
queste condizioni? È quanto manca al discorso. Una è quella 
della sola tunica uvea; una seconda quella derivante dall’umore 
sottile che è sito fra l’umor cristallino e l’uvea stessa. L’af- 
fezione della sola tunica è un'estensione e rilassamento quale 
si vede spesso esternamente nelle articolazioni essendo i lega- 
menti bagnati da liquido in eccesso: l’affezione degli umori 
è un difetto per cui, svuotandosi la regione interna, l’uvea, 
cadendo su se stessa si contrae e corruga, e per questo rim- 
picciolisce anche la pupilla. Il vedere peggio o il non vedere 
affatto in tali affezioni non avviene per la piccolezza della 
pupilla ma per mancanza di umore. Infatti si è mostrato nelle 
discussioni di ottica, sia in quelle fatte nel Sull'utilità delle 
parti*, sia nel trattato Sulle vedute di Ippocrate e di Pla- 
tone $, che l'umore cristallino ha sempre bisogno di una pro- 
tezione per sostenere senza danno la luce esterna. Una di 
queste sue protezioni è appunto questo umore, oltre al fatto 
che giova un po’ alla sostanza del cristallino. Quando dunque 


5 Cfr. De usu partium, III 775 K., in questo vol. p. 612. 
6 Cfr. De placitis, V, 623 K. 
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questo umore diventa troppo scarso il cristallino diventa 
senz'altro più secco, perché non più irrorato da umore ab- 
bondante; anche l’uvea, cadendo su se stessa rende più pic- 
cola la regione fra se stessa e quello, e così il cristallino co- 
stretto a stare in contatto con poco intervallo con lo splen- 
dore dell’aria esterna subisce un danno simile a quello che 
succede a coloro che guardano il sole senza battere ciglio. 
Di questi alcuni s'acciecano, tutti ne hanno danni tali da 
recuperare a stento la vista. Mostrammo infatti che non è 
possibile che l’organo della vista sopporti senza danno la luce 
splendente, e che per questo è posta davanti ad esso la tunica 
uvea, che è a un tempo nera e azzurro-scura, perché specie 
questi colori consolano la vista sofferente a causa di luce 
splendente. Questa è la causa per cui l’umore che si forma 
nella pupilla, quando diventa troppo poco diventa causa di 
vista peggiore e rende più piccolo il foro dell’uvea, e per que- 
sto tale malattia degli occhi è difficilissimamente curabile. 
L'altra affezione, quella che rende più piccola la pupilla per 
l'umidità dell’uvea, è meno malvagia di quella. Ma queste 
cose riguardano la teoria terapeutica: parliamo dunque del 
nostro argomento iniziale. La piccolezza non naturale della pu- 
pilla è molesta, quella congenita è invece buona. La lar- 
ghezza congenita non è buona, quella non naturale neppur essa 
è buona, ma è male minore della strettezza. La causa, si 
direbbe, immediata della sua genesi è la tensione della tunica 
uvea, come, di contro, quella della piccolezza è il rilassa- 
mento. Ma poiché questa si tende in due modi, quando è 
affetta per sue ragioni, o perché si dissecca come omogenea, 
o perché si inumidisce come organica, la secchezza è difficil- 
nente curabile mentre l’umidità non è difficilmente curabile. 
Infatti le infiammazioni e gli scirri e gli ascessi, e le altre 
malattie di questo genere, sono delle parti organiche per 
eccesso di umori che si formano tutti sull’uvea: il buon medico 
li vincerà senza difficoltà. Talvolta l’uvea è colta da tensione 
accidentale che origina dalla gran quantità degli umori sog- 
giacenti. Infatti, riempitasi come un otre o una vescica si 
tende e avvolge da ogni parte sulle cose accumulatesi fra 
essa e l'umore cristallino. Poiché il mio discorso ha trattato 
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non soltanto le malattie del foro dell’uvea, ma anche ha men- 
zionato qualcuna dell’uvea stessa, e inoltre di quelle del- 
l'umore sottile, verrebbe, di seguito, il parlare delle altre 
malattie di queste parti, per le quali la vista viene o osta- 
colata o del tutto distrutta. Delle malattie che si formano 
nella tunica uvea e che danneggiano ovviamente la vista, 
ne rimane una, comune alle parti omogenee e alle orga- 
niche, la soluzione di unità, che in questa parte vuol dire 
ferita e ulcera. Quando un tal male è talmente grande che 
l’uvea si lacera parecchio e l'umore sottile si versa all'esterno 
della tunica così da toccare ormai la cornea, è inevitabile che 
succedano allora due cose strane: la tunica uvea cade sul- 
l'umore cristallino e lo pneuma proveniente dal cervello non 
potendo arrivare tutto nella pupilla fluisce fuori attraverso 
la ferita. Che non soltanto la combinazione di queste due 
cose sia un danno per la vista, ma anche una sola delle due, 
penso che risulti ben chiaro a coloro che non hanno ascol- 
tato disattentamente le cose dette in precedenza. 

Sarebbe per me opportuno ormai passare all’umore sot- 
tile di cui prima ho soltanto detto che se aumenta o dimi- 
nuisce, danneggia la vista. Che poi anche se diventa di con- 
sistenza più denso, o troppo diverso di colore, causa anche 
così un sintomo nella funzione visiva (cosa che non s'è detta 
prima) è ora il momento di dirlo. Se questo umore diventa 
più denso di prima toglierà precisione alla vista e limiterà la 
distanza sicché non si vedran gli oggetti lontani né esatta- 
mente quelli vicini. Se invece viene reso assai denso, come 
accade nelle cataratte, impedirà di vedere. Se poi il foro 
sarà interamente oscurato dal corpo troppo denso ivi forma- 
tosi, ma rimarrà qualche punto sgombro, attraverso questo si 
vedono le cose esterne, ciascuna da sola, non peggio di prima, 
non però molte cose nello stesso tempo per essere il cono 
visivo diventato più stretto di prima. Se si ha una forma- 
zione d’una piccola cataratta al centro della pupilla mentre la 
parte intorno rimane sgombra tutte le cose appaiono a questi 
malati come se avessero delle finestre. Ciò che è al centro e non 
si vede sembra asportato. Se i corpi densi sì muovono nel 
suddetto umore sparsi qua e là e non fra loro uniti, daranno 
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a coloro che sono così affetti l'impressione che si vedano muo- 
versi attorno moscerini. Talvolta hanno l’impressione che 
appaia, a causa delle formazioni di umori densi, una sorta di 
fantasma. Tale formazione di simulacri appare di soliti al 
risveglio dal sonno, specialmente ai bambini e a coloro che 
hanno bevuto troppo, o si sono in qualche altro modo riem- 
pita la testa. Se l'umore fra il cristallino e l’uvea si altera 
nel colore, inclinando verso il color scuro, farà vedere la per- 
sona come attraverso la nebbia o il fumo; mutando verso 
qualche altro colore attaccherà agli oggetti visti l’immagine 
di questo. Se si allontana dalla normalità irregolarmente o 
per la consistenza o per il colore, ogni sua parte così carat- 
terizzata che arrivi nella regione della pupilla offrirà agli 
oggetti visti una immagine simile a essa; sembrerà a costoro di 
vedere al di fuori il colore, la consistenza e la forma di quello. 
Di questo genere di sintomi sono le immagini visive degli 
affetti di cataratta e di quelli che stanno per perder sangue 
dal naso o vomitare, descritte da Ippocrate 7. Del resto 
anche in coloro che hanno vista perfetta, talché non sfugge 
loro neppure il più piccolo dei sensibili, se salgono loro dal 
dal ventre esalazioni, specialmente quando non concuocciono 
bene, i sintomi sono simili a quelli degli affetti da cataratta. 
Costoro infatti hanno per natura purissimo l'umore cristal- 
lino e l'umore acqueo, quello di cui stiamo discorrendo ora; 
la grandezza dei sintomi è in costoro sempre correlata alla 
grandezza dell'affezione non soltanto in quelli di cui ho finito 
di parlare, ma anche in tutti quelli anzidetti. Ad esempio: 
se le discrasie delle parti omogenee sono piccole causano 
una piccola lesione della funzione; essendo più grandi fanno 
analogamente crescere con sé anche la lesione; uscendo poi 
al massimo dalla normalità distruggono del tutto la funzione. 
Così pure le affezioni di cui si è detto a proposito della qua- 
lità e della consistenza e della colorazione dell’umore acqueo, 
se si allontanano poco dalla normalità danneggiano poco 
anche la funzione; se se ne allontanano di più aumentano il 
danno della funzione in ragione del proprio danno; uscen- 


? Hipp., Progn., cap. 24 (II, 184 seg. Littré). 
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done al massimo distruggono interamente la funzione. Pari- 
menti quanto si è detto circa le lacerazioni dell’uvea e la 
grandezza della pupilla, o danneggia poco la funzione, o di 
più o la distrugge del tutto. Così anche lo pneuma psichico 
è o perfettamente puro, come l’etere, o liquido e torbido 
come nebbia, e per quantità della sostanza o troppo o troppo 
poco. Se è a un tempo abbondante e etereo vede anche le 
cose più lontane e le discerne in maniera perfetta; se è poco 
ma puro, discerne perfettamente le cose vicine ma non vede 
quelle lontane; così pure se è assieme liquido e poco, non 
vede né perfettamente né lontanissimo. Basti questo per il 
presente oggetto a tale proposito. 

La porzione della cornea che sta davanti alla pupilla se 99 
diventa troppo densa, troppo compatta e troppo umida 
danneggia la vista; così pure se cambia di colore e se viene 
colta da un'ulcera considerevole, e se qualcuna delle parti 
che le stanno esternamente davanti la oscura. La cornea troppo 
spessa e compatta, causa ambliopie, quella troppo umida e 
compatta, o come parte omogenea o come parte organica, 
non solo causa ambliopie, ma fa anche vedere attraverso 
nebbia, vapore o fumo. Se gli umori non sono abbondanti, 
ma di colore mutato, si ha una allucinazione corrispondente 
alla loro natura. È per questo che gli itterici credono di veder 
tutto giallo e quelli affetti da rottura di vasi di sangue tutto 
rosso. Un’ulcera notevole non solo danneggia la vista accu- 
mulando eccessivo liquido, ma anche costringendo il cri- 
stallino ad essere in rapporto con la luce circostante con un 
piccolo interstizio. Penetrando all'interno nella pupilla versa 
anche un po’ dell'umore acqueo fuori, sicché anche per que- 
sto v'è pericolo che la persona così affetta giunga alla estrema 
cecità. Per questo i feriti alla parte della cornea antistante alla 100 
pupilla, quando la ferita penetra dentro, di solito diventano 
ciechi. Noi vedemmo una cosa strana e che non accade di 
solito in un ragazzo punto da una penna alla pupilla. Essen- 
dosi subito versato fuori l'umor acqueo la pupilla divenne 
più piccola, e tutta la cornea apparve più rugosa; ma poi, 
essendo curato, vide bene, perché ovviamente l'umore prima 
versatosi si era in breve riaccumulato. Queste cose tuttavia 
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accadono raramente: di solito tali ferite sono seguite da cecità, 
come tutte le altre cause anzidette se aumentano al mas- 
simo. Infatti sia che la cornea diventi molto compatta, sia 
che diventi estremamente spessa, sia che sia resa eccessiva- 
mente umida, oscura sempre la vista sicché l’affetto di questi 
mali non vede affatto. E che c’è di strano che ciascuna delle 
dette cause, accrescendosi distrugga la vista dell'animale 
quando la stessa cornea, talvolta solamente corrugandosi, 
causa gli stessi danni? Questo malanno colpisce le persone 
giunte ad estrema vecchiaia. Qui bisogna osservare accu- 
ratamente la grandezza della pupilla. Se diventa più piccola 
l'umor acqueo è anch'esso diminuito in quella misura; se 
la pupilla rimane uguale l’affezione è della sola cornea. Del 
resto la presente trattazione non abbisogna affatto di queste 
distinzioni. Le malattie della tunica cornea, se grandi, impe- 
scono la vista, specie quando essendo infiammata, o suppu- 
rata, o affetta da scirro, o da altro siffatto male, soffre malat- 
tie umide come parte organica. Tali e tante sono le malattie 
della cornea che danneggiano la vista. La membrana che 
sta sopra, infiammandosi impedisce accidentalmente la fun- 
zione visiva, ma nelle cosiddette chemosi e inoltre nei pierygioi 
oscura la pupilla non più accidentalmente ma primaria- 
mente. Allo stesso modo anche le grandi infiammazioni delle 
palpebre, e gli eventuali tumori che si formano su di esse e 
che raggiungono tale grandezza da oscurare la pupilla. Tutte 
queste sono le cause del non vedere o del vedere male. 
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INSTITUTIO DIALECTICA 


I. La teoria della conoscenza di Galeno. 


L'importanza di una profonda formazione filosofica per 
l’«ottimo medico» è ribadita da Galeno innumerevoli volte, e 
confermata dall’ingente produzione nel campo della logica e 
dell'etica. Questa produzione ha fatto quasi completo naufragio. 
Nel campo della logica ci è rimasta l’Institutio logica e un 
piccolo scritto sui sofismi. 

Nonostante ciò è possibile ricostruire per sommi capi la 
teoria della conoscenza di Galeno attraverso î numerosi passi 
che trattano di questa materia sparsi nei grandi trattati. La 
corretta teoria della dimostrazione scientifica non è infatti per 
Galeno fine a se stessa, bensì strumento per la costituzione delle 
arti, e în particolare della medicina. 

Dall'esame delle testimonianze sulla apodittica di Galeno 
risulterà chiaro che egli non fa che ripetere con poche variazioni 
temi già ampiamente trattati nei Secondi Analitici di Aristo- 
tele e sviluppati in opere analoghe all’interno della scuola 
peripatetica (Teofrasto, Eudemo). La ripresa di motivi peripa- 
tetici acquista nell'opera di Galeno un significato nuovo per 
quel che riguarda la polemica con i sostenitori di una diversa 
teoria della conoscenza o con i negatori di una qualsiasi teoria 
della conoscenza. 

In effetti Galeno presenta la sua battaglia in favore dello 
studio della logikè theoria come impellente necessità di fronte 
alla sempre più diffusa ignoranza da una parte, e alla divisione 
esistente all'interno delle sette filosofiche dall'altra, situazione 
questa che favoriva il successo dello scetticismo e della sofistica. 


1 Cfr. De libris, cap. XI (qui pp. 84 segg.). 
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Sta i discorsi capziosi e ornati dei sofisti ?, che lo scetticismo 
di un Favorino ? minavano alla base la possibilità dell'esistenza 
della scienza. Veniva attaccata la fiducia nella conoscenza dei 
sensi, criterio della realtà stessa, e nelle facoltà della ragione. 

La grande opera in quindici libri, Sulla dimostrazione, 
der quanto ci è possibile ricostruirne il contenuto dopo 1 lavoro 
di I. Miiller*, afferma appunto la possibilità della conoscenza 
da una parte utilizzando i Secondi Analitici fer mostrare le 
possibilità che ha l'intelletto di dimostrare, dall'altra stabilendo 
su base fisiologica la capacità dei sensi (in particolare della 
vista) di conoscere il mondo esterno. 

I sensi e l'intelletto hanno facoltà innate e comuni per tutti 
gli uomini 5. I sensi sono l’unico criterio per i sensibili: postu- 
larne un altro è per Galeno assurdo $. L'intelletto ha conoscenza 
immediata e intuitiva di alcuni assiomi o, nella terminologia 
euclidea e stoica, concetti comuni. Galeno dà come esempi alcune 
definizioni e alcuni postulati di Euclide (definizione di punto, 
postulato della transitività, ecc.) e alcuni postulati di fisica 
(principio di casualità, «nulla nasce dal nulla», «nulla perisce 
nel nulla»?), il movimento avviene attraverso il continuo 8; 
inoltre l'intelletto possiede l'innata facoltà di divisione (diai- 
resis) e di sintesi, di distinguere il simile e il dissimile, di rico- 
noscere l'unità nella molteplicità 9. 

Tutto questo è di chiara matrice platonica. La capacità di 
riconoscere l'unità nella molteplicità si manifesta nella forma- 
zione del concetto: « ciò che da parte di parlanti una lingua si 
intende per una certa cosa». Si tratta ancora di quello che 
Aristotele chiamava «concetto nominale», una somma di 
caratteristiche d'una data cosa, non la definizione della sua 
Essenza. 


2 La polémica contro i sofisti specie nel De usu e nel De nat fac. 
3 Cfr. Gat., De opiima doctrina, I, 45 segg. K. 

4 Cfr. I. MULLER, Galens Werk vom wissenschaftlichen Beweis. 

3 Cfr. De plac. Hipp. et Plat., V, 723 K. 

6 De optima doctrina, I, 49 K. 

1 Cfr. De med. meth., X, 36 K. 

® Cfr. De plac. Hipp. et Plat., V, 256 K. 

9 Cfr. Ibid., V, 753 segg. K. 

10 Cfr. ARIST., Anal. post., 93b 31. 
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Già la «definizione nominale» presenta secondo Galeno 
problemi notevoli. Essa fa riferimento a una comunità di par- 
lanti, e a una lingua. Quale deve essere questa lingua? Galeno 
afferma innumerevoli volte che egli non si occupa di parole 
ma di cose, che non gl’importa il nome che a una cosa si dà, 
purché esso sia definito. In pratica tuttavia lo vediamo spessis- 
simo împegnato a rimproverare i suoi rivali medici per aver 
adoprato parole în senso inusitato, di non aver scritto in « buon 
greco » 31. : 

La definizione comporta infatti problemi relativi alla mol- 
teplicità di significato di una parola, e altri problemi linguistici 
che Galeno riprende dai Topica e dai Sophistici elenchi di 
Aristotele. La novità rispetto ad Aristotele è rappresentata dal 
fatto che l'allargamento della grecità nei secoli che separano lo 
stagirita da Galeno ha creato una lingua comune accanto all'at- 
tico parlato ad Atene e nelle colonie ateniesi. Vi è inoltre il 
fenomeno dell’atticismo, che vuole restringere il lessico alle 
parole usate dagli scrittori attici del quinto e quarto secolo *2. 
La posizione di Galeno di fronte a questi problemi è improntata 
al buon senso: egli consiglia l’uso del termine comune, possibil- 
mente di quello usato dagli antichi, se esso esiste; altrimenti 
st adoperi pure una parola moderna, o, se occorre, se ne formi 
una nuova sull'esempio di quelle esistenti. Galeno è però impla- 
cabile nei confronti dei coniatori di parole nuove laddove ne 
esistono di vecchie con lo stesso significato. Egli fece imponenti 
raccolte di parole d'uso corrente nei commediografi attici, ben 
consapevole del fatto che non tutte le parole usate dagli scrittori 
attici erano d'uso corrente (politika onomata). Egli scrisse 
inoltre Sulla correttezza delle parole e Sulle parole mediche 
(di quest’ultima opera, in cinque libri, possediamo un som- 
mario in arabo, limitatamente al primo libro 13). Essendo le 
opere grammaticali di Galeno quasi tutte perdute, tracce delle 


1 Questo rimprovero è soprattutto rivolto ad Archigenes. 

12 Cfr. Gat., VI, 584 K. 

13 Cfr. M. MEvERHOF, J. ScHAcHT, G. Ùber die medizinischen Namen, 
«Abhand. d. Bayr. AK. », 1931, Phil. Hist. KI. 3. 
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sue ricerche, in questo campo come în quello filologico, si trovano 
nei Commenti ad Ippocrate 14. 

Stabiliti il significato (0 î significati) di una parola ci si 
accorda su quello che interessa per la discussione: esso è la 
« definizione nominale ». Ad esempio la malattia è nella comune . 
accezione «stato del corpo contro natura». Per successive 
approssimazioni si ottiene poi la definizione sostanziale. Que- 
sta è la definizione del genere. Per scoprire le specie si ‘usa lo 
strumento della diaresis, dividendo il concetto secondo differenze 
specifiche. Il modello di questa operazione è per Galeno Platone, 
nel Filebo, nel Sofista, nel Politico, letto in chiave aristotelica, 
cioè attribuendogli la piena consapevolezza del valore di genere 
e specie. Ancora più forzata è naturalmente l'attribuzione di 
questa consapevolezza all'autore del De victu acutorum che 
Galeno fa nel De placitis #5. 

Non tutte le differenze sono specifiche, creano cioè la specie: 
il logico esercitato deve sapere usare la differenza adeguata, per 
non incorrere nell'errore del « cattivo macellaio» platonico che 
taglia l’animale a caso non seguendo le articolazioni. Ampie 
prove della sua capacità diairetica sono offerte da Galeno nella 
sua produzione nosologica. 
| Fin qui la logica di Galeno è in massima parte debitrice di 
Platone. Nelle successive articolazioni tuttavia la dottrina ari- 
stotelica ha naturalmente il sopravvento. Nella definizione del 
concetto entrano infatti le categorie aristoteliche, adoperate 
anche nell'approfondimento dell'utilità delle parti 6. 

L'attività diairetica conduce dal complesso al semplice. Così, 
ad es., nelle Facoltà naturali le molte facoltà delle parti si ridu- 
cono a quattro, e queste a loro volta ai due principi di attrazione 
del simile e di repulsione dell'estraneo. Questo è per Galeno il 
metodo « scientifico » di scoprire l'essenza delle cose. La raccolta 
di tutti i casi particolari, e il procedimento dell’induzione sono 


1 Cfr. I. MULLER, G. als Philologe, Miinchen, 1891. 
13 Cfr. De plac. Hipp. et Plat., V, 760 segg. 
16 Cfr. l'introduzione al De usu part., pp. 304 segg. 
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svalutati e derisi 7. L'esperimento serve infatti, secondo Galeno, 
a confermare la singola osservazione che può essere talora fallace; 
la dimostrazione è opera della ragione. ’ 

Sulle applicazioni del deduttivismo alla fisiologia si parla 
in altre introduzioni. Ripeteremo qui che alla base di esso vi è 
la convinzione che il logos umano è isomorfo al logos della 
natura ordinatrice immanente. Scoprire perciò nella diairesis 
un'articolazione razionale vuol dire per Galeno scoprire l'essenza 
della cosa stessa. 

Dopo aver scoperto con la ragione l'essenza di una cosa pos- 
siamo scoprire quale essa sia mediante la dimostrazione. La 
dimostrazione, aristotelicamente, partendo da princìpi primi e 
immediati, raggiunge, mediante un termine medio, una cono- 
scenza nuova. In Galeno i princìpi primi e immediati di 
Aristotele diventano «premesse utili per la dimostrazione »?*. 
Quali siano queste premesse è illustrato da Galeno nella discus- 
stone sulla sede dell'hegemonikon (principio-guida). 

Per stabilire la sede dello hegemonikon, spiega Galeno, 
bisogna definirne l'essenza. Esso è concordemente definito « prin- 
cipio della sensibilità e del movimento volontario ». Esso deve 
essere dunque collegato con gli organi di senso e con î muscoli 
(principio di continuità del movimento-mutamento). Scoprire 
quali siano 1 canali di tale collegamento spetta all’anatomia, 
la quale ci indica î nervi. Principio dei nervi è 1l cervello, che 
è dunque la sede dello hegemonikon. 

La dimostrazione è schematizzata da Galeno nella forma 
seguente: « Lo hegemonikon è là dove è il principio della sen- 
sibilità e del moto volontario» (definizione d'essenza, quindi 
verità apodittica); il cervello è il principio della sensibilità e 
del moto volontario (fatto osservato mediante dissezione); dunque 
il cervello è sede dello hegemonikon. 

Le premesse di questa dimostrazione sono scientifiche perché 
legate alla natura della questione: l'essenza dello hegemonikon. 


17 Cfr. Gax., XI, 471 K. 
16 Cfr. Instit., cap. XIII. 
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Accanto alle premesse scientifiche esistono, secondo Galeno, 
altri tre tipi di premesse via via più lontane dalla « scientificità ». 
Partendo da spunti aristotelici 1° egli distingue: 

Premesse dialettiche. Esse muovono da caratteristiche 
inerenti alla sostanza delle cose, ma non da quelle adatte alla 
natura della questione. Servono ad esercitare î giovani, e sono 
perciò dette anche « esercitatorie » (gymnastikà léEmmata). 

Premesse retoriche. Poggiano sull'autorità di poeti e di 
altre persone di prestigio, o anche sull’etimologia (queste ultime 
vengono rimproverate a Crisippo). 

Premesse sofistiche. Si basano su omonimie e su altri 
sofismi del linguaggio. 

Per l’approfondimento di queste distinzioni Galeno rinvia 
alla letteratura peripatetica. 

Un esempio di premessa retorica può essere l'affermazione 
che il cuore sente il dolore perché esiste la malattia chiamata 
kardialgia. Galeno spiega che kardia vale nel greco di Ippo- 
crate e di Tucidide anche «bocca dello stomaco» (cardias). 
Si tratta dunque di falsa etimologia ®0. 

Non tutte le questioni sono risolvibili mediante dimostra- 
zione: fra queste Galeno collocava quella circa l'eternità del 
mondo ®, la natura dell'anima (su questo problema mutò opi- 
nione nello scritto tardo Quod animi mores: sî veda l'Introdu- 
zione, dp. 959 segg). 

Nel V libro del De demonstratione (e anche nel XIII) 
Galeno si occupava della fisiologia degli organi di senso, în 
particolare della vista. Questa viene considerata il più perfetto 
dei sensi perché distingue colore, grandezza, distanza, movi- 
mento, intreccio delle cose. Strumento di tale raffinata facoltà 
deve essere una sostanza particolarmente sottile e mobile. Questa 
è per Galeno lo pneuma psichico. In che modo si formi è spie- 
gato nel decimo libro del De usu partium. Pare che nella 
interpretazione del fenomeno visivo Galeno abbia preso molto 


19 Cfr. ARIST., Rhet., 1358a 11. 
20 Tutta la discussione in De plac. Hipp et Plat., V, 274 segg. 
21 Cfr. I. MULLER, of. cit., p. 460. 
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da Posidonio, la cui teoria ha adattato ad una anatomia del- 
l'occhio notevolmente progredita ®. 

Il commentatore di Aristotele Simplicio ci dice ® che Galeno 
interpretava la frase di Physic., IV, 11: «è chiaro che il tempo 
non è senza movimento e mutamento » riferendo movimento e 
mutamento non alle cose percepite 0 pensate (come pare sicuro 
si debba fare) ma all'anima. L’interpretazione è certamente 
errata, ma ci permette di capire quale fosse la posizione di 
Galeno. Egli collegava probabilmente la percezione e il pensiero 
a un movimento-mutamento dell'anima, differenziandosi da Ari- 
stotele che considera invece l’attività intellettiva come quiete *. 
Da Simplicio apprendiamo anche che Galeno criticava la con- 
cezione aristotelica dello spazio. 

Nel De demonstratione (libro XIII) entrava anche una 
critica della teoria degli elementi di Asclepiade di Bitinia. 
Il XIV parlava della cozione. Evidentemente Galeno applicava 
alla fisica e alla fisiologia il suo metodo dimostrativo. 

Il De demonstratione ebbe un certo successo presso î cri- 
stiani platonizzanti (Nemesio lo cita più volte), scarso presso i 
commentatori di Aristotele (che lo citano raramente per con- 
dannarne le opinioni). Quando Hunain ibn Ishaq, nel IX 
secolo, condusse faticose ricerche di un manoscritto del De 
demonstratione l'opera era ormai lacunosa, e dovette scomparire 
interamente non molto tempo dopo. Tracce rimangono negli 
autori arabi, non tutte ancora raccolte 5. 


2. IL « Manuale di logica » (« Institutio dialectica »). 


Quanto st è detto sull’interesse di Galeno per i problemi logici 
ed epistemologici permette di valutare equamente il significato 
dell'operetta logica che abbiamo inserito nella nostra scelta, 
l’Institutio dialectica. Questo manuale di logica ha certamente 
un grosso significato storico, perché è l'unico, che ci sia perve- 


22 Cfr. H. CHERNISS, Galen and Posidonius' « Theory of Vision ». 
9 Cfr. Simpi., In Arist Phys. 

2 Cfr. ARIST., De anima, 430a 18. 

23 Cfr. I. MULLER, 0). cil., pp. 405 Segg. 


69. GALENO. 


1090 MANUALE DI LOGICA 


nuto, nel quale sia presente un tentativo di sincretismo fra la 
logica aristotelica e quella stoica 5. 

Al di là, tuttavia, di questo interesse documentario, non si 
può affermare che l’operetta abbia un suo valore autonomo. Il 
recente studio di Kieffer (1965) vorrebbe scorgere nell’Institutio 
un approccio ai problemi logici caratteristico di Galeno, filosofo 
della scienza e in particolare della medicina. Se è indubbiamente 
vero che Galeno rivela în tuite le sue opere un originale interesse 
epistemologico, è parimenti vero che nulla, o quasi nulla, di ciò 
compare nelle pagine di questo manuale di logica. IL Galeno 
epistemologo va in effetti cercato nei suoi grandi trattati di 
fisiologia e di medicina e non ricostruito esaminando soltanto 
l’Institutio. 

Il tipo d'approccio di J. Mau (il suo commento è del 1960) 
è più rigoroso, ma viziato, 0 complicato, dal tentativo di tra- 
durre la logica dell’Institutio în simbolismo moderno ??. 

L'Institutio è un manuale di logica di un tipo che doveva 
essere molto diffuso nel primo e nel secondo secolo, secondo la 
testimonianza di Aulo Gellio 8. 

Destinatari dell’opera dovevano essere principalmente, giac- 
ché gli esempi illustrativi sono quasi tutti tratti dalla medicina, 
medici principianti di logica: per approfondimenti il lettore è 
rinviato a scritti più impegnativi dello stesso Galeno. 

L'Institutio fu probabilmente composta negli ultimi anni 
della vita di Galeno, perché non è menzionata nel De libris 
propriis, a meno che non la si identifichi con la Sinossi della 
teoria dimostrativa ivi citata (II, 120, 20 Mueller). 

L'operetta tratta, grosso modo, di tre tipi di sillogismo: 
categorico, ipotetico, relazionale. La materia del primo sostan- 
zialmente sono i Primi Analitici, con qualche variazione che 
st può far risalire a Teofrasto e a Eudemo. 

Per il-secondo tipo di sillogismo la fonte prima è Crisippo, 
ma anche in questo campo è evidente che Galeno disponeva di 
più tarde rielaborazioni della logica crisippea. 


2 Cfr. J. e M. KNEALE, Storia della logica, p. 216. 
?? Cfr. H. BERKA, recensione in « Helikon », I, 1961, pp. 754-760. 
28 Cfr. AuLo GELLIO, Noctes Att., XVI, 8. 
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Quanto al sillogismo di relazione, Galeno vanta il proprio 
contributo in questo campo (che si occupa dei sillogismi mate- 
matici). Kieffer, sulla base di un accenno a Posidonio, e di altri 
deboli indizi, attribuirebbe appunto a questo filosofo l'origine 
della discussione. 

La distribuzione della materia doveva essere tradizionale nei 
manuali. Galeno aggiunge di suo alcune digressioni cd esempi 
che, quando non sono di repertorio, sono presi dalla medicina. 

L’Institutio fu scoperta dal filologo Mynas in un convento 
del monte Athos nel 1844. Il manoscritto fu da lui pubblicato 
a Parigi, con una prefazione. L’imperizia di Mynas e il cattivo 
stato del manoscritto resero questa edizione assai insoddisfacente. 
La prima edizione critica dell’opera è da considerarsi quella 
stampata nelle note delle pagine 591 e seguenti del primo volume 
della Geschichte der Logik im Abendlande di Prantl (1855). 

Lo storico tedesco non considera tuttavia di Galeno l'Institutio, 
essenzialmente per tre motivi: 

1) la lingua, piena di barbarismi (almeno nell'edizione 
di Mynas); 

2) l'assenza di polemica contro gli stoici; 

3) la mancata menzione della quarta figura del sillogisnio 
categorico, dalla tradizione araba attribuita a Galeno. 

L'autorità di Prantl fece sì che per un quarantennio l’In- 
stitutio fosse considerata comunemente spuria 9. 

Lo stato della questione fu rovesciato (credo definitivamente) 
dall'edizione critica e dagli studi di K. Kalbfleisch (1896, 1897). 
Questo studioso, disponendo di una migliore lettura del mano- 
scritto e di una migliore conoscenza delle opere galeniche, dimo- 
stra che nessuna delle obiezioni di Prantl alla galenicità del- 
l’Institutio è fondata, e indica inoltre numerosi segni del pensiero 
e dello stile che rivelano come autore il pergameno. 


® Cfr. KALBFLEISCH, 1897, pp. 679 seg. 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 
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Fondamentalmente quello di K. Kalbfleisch, Lipsia, 1896, 
con poche variazioni indicate nel commento. Capitoli e paragrafi 
sono di Kalbfleisch (abbreviato K.). 


Studi. 


PRANTL, Geschichte der Logik, I, 1855, pp. 591 segg. 


KALBFLEISCH K. Galens Einfihrung in die Logik, « Jahrbicher 
fir klass. Phil. », Suppl. 23, 1897, 679-708. 


Commenti. 
J. MAv, Galen Einfiihrung in die Logik, Kritisch-exegetischer 
Kommentar mit deutscher Ùbersetzung, Berlino, 1960. 
J. S. KiEFFER, Galen's « Institutio logica », English Translation 
Introduction and Commentary, Baltimore, 1965. 
J. e M. KNEALE, Storia della logica (trad. it.), Torino, 1971, pp. 
216 e segg. 
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NOTA TERMINOLOGICA 


Elenco qui di seguito le corrispondenze fra'i termini logici 
di Galeno e quelli italiani usati nella traduzione. 
atimua : assioma, nella terminologia stoica, l'insieme delle pre- 
messe. 
\Rupa : premessa. 
TpéoANnbig : assunzione aggiuntiva. 
ovprépaoa : conclusione. 
cuMoytopdg : sillogismo (premesse-conclusione); talora = conclu- 
sione. 
npétaGIg : protasi. 
8pog : termine. 
xammyopwxég : categorico, assertorio, predicativo. 
xad6Xov : universale. 
xataparixéo : affermativo. 
aroparixbc : negativo. 
otepntixée : privativo, sinonimo del precedente. 
xaxtà uépoc, èv pépet : particolare. 
Suarpetixég : alternativo (terminologia peripatetica). 
cuvéyetx : connessione (terminologia peripatetica). l 
Steteuyuévov (&Etwpa): assioma disgiunto (terminologia stoica). 
cumupévov (kélwpa): assioma implicato {terminologia stoica). 
udyn : esclusione {reciproca fra due enunciati). 
» tedela : esclusione completa. 
» éMurthg : esclusione parziale. 
dxoXoudia : consequenzialità. 


I. 


I. Tutti noi uomini conosciamo un tipo di fenomeni con 
la percezione, l’altro con il solo pensiero, in entrambi i casi 
in maniera non dimostrativa; le cose non conosciute né con 
la percezione né col pensiero lo sono mediante dimostrazione !. 

2. È necessario che la scoperta delle cose che conosciamo 
mediante dimostrazione derivi da cose già conosciute, e non 
basta che siano cose qualsiasi, bensì appropriate a quanto 
sarà dimostrato; poiché... 2. Ad esempio, se è il caso, ammet- 
teremo che Teone è uguale a Dione e che Filone è uguale 
allo stesso Dione. Da questo deriverà che Teone è uguale a 
Filone per il fatto che cose uguali alla stessa cosa sono uguali 
fra loro. 

3. Questa dimostrazione consta pertanto di quattro * parti: 
prima, ciò che è stato detto per primo, cioè « Teone è uguale 
a Dione»; seconda, ciò che è stato detto appresso: « Filone 
è uguale a Dione»; terza, infine, «le cose uguali alla stessa 
cosa sono uguali fra loro ». Da esse si concluderà che Teone 
è uguale a Filone. 

4. Questa è la cosiddetta conclusione, premessa sono quelle 
(frasi) dalla cui assunzione si conclude questa; l’intera frase 
nella quale ammesse certe cose si inferisce una conclusione, 
si chiama anch'essa conclusione, o sillogismo; si farà bene a 


1 Galeno dà come esempio delle cose conosciute solo per intuizione 
gli assioni di Euclide, 1-3 del primo libro degli Elementi, il principio di 
causalità e di non-contraddizione in De medendi methodo, X, 36 K. 

? Lacuna. Testo corrotto, non sanato dagli emendamenti di K. argo- 
menti appropriati, ossia veri, primari. Cfr. ARIST., Anal. post., 71 b 20 segg. 

3 Quattro parti, accetto l'integrazione di Mau («tre parti» K.). 
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non considerare rilevante se la sola conclusione sia chiamata 
sillogismo. 

5. Se dunque avendo già una conoscenza con la percezione 
o per dimostrazione, avanziamo una qualche proposizione 
sulla natura degli esseri, questa sia chiamata fyrotasî: anche 
gli antichi solevano chiamarla così; se invece un discorso è 
di per sé credibile all'intelletto si chiama assioma, ad es. 
«le cose uguali alla stessa cosa sono uguali fra loro». Non 
aver conflitti con coloro che chiamano generalmente assiomi 
tutti i discorsi dichiarativi: basta che tu conosca la loro 
abitudine e quando parlano intendili come vogliono loro. 


II 


1. Delle protasi alcune si esprimono intorno alla semplice 
esistenza, ad esempio se si dice: «esiste la provvidenza », 
« l’ippocentauro non esiste », oppure sulla sostanza, ad esem- 
pio: le seguenti: « l’aria è un corpo », « l’aria non è un corpo »; 
sulla grandezza: «il sole è grande un piede», «il sole non è 
grande un piede »; altre sulla qualità: « il sole è caldo per na- 
tura », «il sole non è caldo per natura »; altre sulla relazione: 
«il sole è più grande della luna», «il sole non è più grande 
della luna»; altre sul quando: « Ippocrate visse nel periodo 
delle guerre del Peloponneso »; altre sul dove: «subito dopo 
la terra c’è il sole », « il sole non è subito dopo la terra »; altre 
sulla postura: «la statua di Zeus a Olimpia è seduta», «la 
statua di Zeus a Olimpia non è seduta»; altre sull’avere: 
«la statua di Zeus è calzata », «la statua di Zeus non è cal- 
zata»; altre sul fare: «l’unguento di rosa riscalda», «l'un- 
guento di rosa non riscalda»; altre sul subire: «siamo per 
natura atti ad essere riscaldati dall’unguento di rosa», « non 
siamo per natura atti ad essere riscaldati dall’unguento di 
rosa» 4. 


+ Mau non accetta la correzione del tradito éroîor elrep in drérav 
elrmep e interpreta (correggendo tacitamente èrroîot in drrota:) «se la prov- 
videnza c’è l’ippocentauro non esiste ». Lo stesso studioso non accetta 
le integrazioni di K. fra parentesi acute. Esse non paiono in effetti neces- 
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2. Chiamiamo tutte queste protasi predicative, al fine di 
un insegnamento insieme chiaro e conciso, le parti di cui 
constano le chiamiamo fermini, seguendo l'antica consuetu- 
dine; ad esempio nella protasi « Dione passeggia » (termini: 
Dione, passeggia) consideriamo Dione termine soggetto, pre- 
dicato il passeggiare. 

3. Quando dunque la protasi è formata da un nome e da 
un verbo bisogna distinguere i termini in tale modo; quando 
invece la protasi è formata da nomi e da un verbo, come 
in «Dione è uomo», diremo che «Dione» è soggetto, che 
«uomo» è predicato, e che inoltre viene predicato esterna- 
mente un verbo ausiliario che indica la connessione dei ter- 
mini 5. 

4. Quando dunque predichiamo qualcosa di Dione, non 
si può dire né «ogni» né «qualche»; quando invece predi- 
chiamo qualcosa di un’altra cosa che può venir divisa, come 
uomo o albero, bisogna che nel discorso sia definito se il 
predicato viene predicato di ogni cosa o di qualche e pari- 
menti se si nega di tutta o di qualche cosa. 

5. Pertanto le protasi che contengono «ogni» vengano 
chiamate universali affermative, come quando diciamo: « ogni 
uomo è animale», «ogni platano è albero». Le negazioni 
predicate di tutto un genere di cose vengano invece chiamate 
negative o privative universali, come quando diciamo: « nes- 
sun uomo è immortale»; le protasi che non predicano né 
negano di tutto un genere vengano chiamate particolari, ad 
esempio è affermativa particolare la protasi: « qualche uomo 
è animale », negativa particolare la seguente: « qualche uomo 


sarie. L'esposizione di Galeno è modellata su quella di [Arist.) Categ., 41 è 
25, tranne che Galeno parla di proposizioni, [Aristotele] di nomi. 

Le protasi che Galeno presenta in forma affermativa e negativa rispec- 
chiano problemi assai dibattuti fra i Greci. Che l’aria fosse o non fosse 
un corpo già dai presocratici; che il sole orbitasse internamente o no al- 
l'orbita di Mercurio e di Venere era fra i massimi problemi astronomici. 

3 Predicativo (categoritos) vale in Aristotele « affermativo ». Qui invece 
ha il valore che nella logica stoica ha l'assioma semplice (drmAovv délwpa), 
contrapposto all'assioma ipotetico. Galeno, come spesso, dà nomi aristo- 
telici a concetti stoici. Così, infatti, i «termini» in Aristotele indicano, 
etimologicamente, gli estremi del sillogismo, con esclusione della copula; 
in Galeno ogni parte del discorso che entri nella protasi, compresa la co- 
pula (il verbo essere). 
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non è animale». La protasi: «non ogni uomo è animale», 
equivalente all’ultima protasi, la chiamiamo anch'essa nega- 
tiva particolare. 

6. Quando, predichiamo qualcosa di una sostanza definita 
non soltanto per specie ma anche per numero, non è allora 
lecito dire né «ogni» né « nessuno»: è chiaro che in « Dione 
è uomo » non è possibile aggiungere nessuna delle dette parole. 


III. 


1. Un altro genere di protasi è quello in cui facciamo una 
affermazione non sull’esistenza delle cose ma intorno a «vi 
è qualcosa essendovi qualcosa» e «non essendoci qualcosa 
vi è qualcosa»; tali protasi vengano chiamate ipotetiche, le 
une, quando dicono che vi sia una certa cosa essendovene 
un’altra, fer connessione, le altre, quando dicono che qual- 
cosa ci sia non essendocene un’altra, o che non ci sia essen- 
docene un’altra, alternative. 

2. Dire essere o esistere non è differente nel linguaggio 
di tutti i Greci, moderni e antichi, come non lo è sussistere: 
nel linguaggio dei moderni infatti si dice anche questo dello 
stesso concetto; poiché abbiamo ricordi delle cose sensibili, 
quando ci facciamo tali ricordi in movimento, come, puta- 
caso, degli Ateniesi, ciò venga da noi chiamato « intuizione », 
quando invece si trovano in quiete, «concetti»; son tali 
anche altri che non derivano dal ricordo delle sensazioni 
ma sono innati in tutti; gli antichi filosofi$ li chiamano 
«assioma» quando sono espressi mediante parola. Spesso 
tuttavia i Greci chiamano il concetto « intuizione ». 

3. Specialmente quando si crede che una cosa esista perché 
esiste un’altra, la protasi viene chiamata dagli antichi filosofi 
ipotetica per connessione, ora anche quando pensiamo che 
una certa cosa sia perché non è una cert’altra, ad esempio: 
«perché non è notte è giorno». Preferibilmente chiamano 
questa protasi « alternativa »; nondimeno viene chiamata da 


6 I filosofi antichi cui Galeno allude sono Teofrasto e gli altri antichi 
peripatetici; i moderni sono gli stoici. 
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alcuni dei più recenti filosofi « assioma disgiunto », come pure 
«implicato » l’altra specie delle protasi ipotetiche che dicemmo 
aver luogo per connessione. L'espressione più adatta per gli 
assiomi che dicemmo chiamarsi protasi alternative è quella 
con la congiunzione «oppure» — non c’è differenza alcuna 
fra il dire «0» con una sillaba o con tre — per gli assiomi impli- 
cati con «se» 0 « qualora », giacché anche queste parole hanno 
lo stesso significato. 

4. Il discorso: « se è giorno, il sole è sulla terra » si chiama 
secondo i più recenti filosofi « assioma implicato », ma secondo 
gli antichi «protasi ipotetica per connessione»; quelli del 
tipo: «o è giorno o è notte», «assioma disgiunto » nel lin- 
guaggio dei filosofi più recenti, « protasi ipotetica per alter- 
nativa » in quello degli antichi. 

5. La protasi alternativa equivale al discorso del tipo: 
«se non è giorno è notte», che, detto nella forma d’espres- 
sione implicata, coloro che prestano attenzione solo al suono 
delle parole, chiamano implicata, ma quanti sono attenti 
alla natura delle cose chiamano disgiunta. Parimenti la forma 
d’espressione del tipo « se non è notte è giorno » è un assioma 
disgiunto per la natura delle cose, ma ha, nell’espressione, 
l'aspetto di assioma congiunto. 


IV. 


I. Tale natura delle cose indica la perfetta esclusione, 
l'altra indica quella parziale; secondo questa diciamo: «se 
Dione è ad Atene, Dione non è sull’Istmo ». 

2. L'esclusione infatti ha in comune che le cose escludentisi 
non coesistono, ma differisce per il fatto che alcune cose 
oltre al non coesistere non possono neppure venir meno 
assieme, mentre per altre è possibile anche questo; quando 
dunque esse hanno soltanto la proprietà di non coesistere, 
l'esclusione è parziale, quando invece hanno anche quella 
di non venir meno assieme, è perfetta; di tali cose infatti 
una delle due è necessario che non sia. 

3. Perciò anche il relativo sillogismo è duplice: se si assume 
in aggiunta che è giorno si conclude che non è notte, e se si 
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assume in aggiunta che non è giorno, che è notte. Nell’e- 
sclusione parziale si può soltanto assumere in aggiunta una 
delle due cose in esclusione per eliminare l’altro; l'assioma 
che assumi così in aggiunta viene logicamente chiamato 
assunzione aggiuntiva. 

4. Per esemplificare l'esclusione parziale si usa dire fra i 
Greci: « Dione non è ad Atene e all’Istmo »: questa è l’espres- 
sione che indica le cose che si trovano in esclusione parziale; 
se si parla di altre situazioni che non sono né l’una conse- 
guenza dell'altra né si escludono a vicenda, chiamiamo un 
tale assioma congiunto, ad es. la frase « Dione passeggia e 
Teone discute»; queste espressioni indicano situazioni che, 
congiungendosi, non si escludono a vicenda né sono l'una 
conseguenza dell'altra. 

5. Perciò quando noi le neghiamo, diremo che la frase è 
una congiunzione negativa o che è una negativa congiunta; 
non fa nessuna differenza qui chiamarla negativa congiunta 
o congiunzione negativa, perché lo scopo in ogni espressione 
è di rendere chiaro agli altri ciò che si pensa. 

6. I seguaci di Crisippo attenti anche qui più all'espressione 
che ai fatti chiamano congiunte tutte le frasi che sono for- 
mate tramite le cosiddette congiunzioni congiuntive, sia che 
i loro membri si escludano a vicenda o siano conseguenza 
l'uno dell'altro: nei casi in cui è richiesta una certa accura- 
tezza di esposizione si servono dei nomi senza attenzione, 
nei casi poi in cui le parole non significano nulla di differente, 
essi decretano un loro particolare significato. Gli altri però 
non dovrebbero adoperare così i nomi, se vogliono parlare 
greco ed essere comprensibili ai propri uditori. 

7. Poco importa se si indica la consequenzialità con questo 
nome usato più sopra, oppure col termine «derivazione » 0 
«dipendenza »: tutti questi termini sono usati metaforica- 
mente e derivano dalle cose che propriamente nella lingua 
d'uso sono dette « seguire » o « pendere ». Ciò accade in molti 
modi, ed è compito della afodittica ricercarli, come pure si 
presenta in molti modi l’esclusione reciproca. 
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Vi 


1. Ma ora distinguiamo i loro termini; e certo, al fine di 
un insegnamento insieme chiaro e conciso, nulla vieta di 
chiamare gli assiomi che presentano completa esclusione 
« disgiunti », quelli che presentano una esclusione incompleta, 
«vicini ai disgiunti »: dire vicini o simili non deve fare alcuna 
differenza; in alcuni assiomi è possibile che siano vere la 
maggioranza o tutte le preposizioni, non solo una, ma è 
necessario che una si verifichi; taluni chiamano siffatti assiomi 
quasi-disgiunti, mentre quelli disgiunti hanno solo una parte 
vera, sia che sia composto da due soli assiomi semplici sia 
che sia composto da più assiomi 7, 

2. Infatti un solo assioma semplice è « Dione passeggia », 
come anche « Dione siede », come pure « Dione giace », come 
«corre» e «sta in piedi», ma da tutti questi disgiunti deriva 
l'assioma seguente: « Dione o passeggia o siede o giace o corre 
o sta in piedi ». Quando un assioma è così composto, nelle sue 
parti una sola qualsiasi esclude ciascuna delle altre con 
un’esclusione incompleta, mentre tutte si escludono a vicenda 
contemporaneamente di esclusione completa, giacché è neces- 
sario che una sola fra esse si verifichi, e che le altre non si 
verifichino. 

3. Perciò nel caso dell’esclusione completa sorgeranno due 
conclusioni se noi assumiamo che si verifichi o non si veri- 
fichi l'uno o l’altro dei due assiomi, e se concludiamo che 
uno dei due non si verifica quando si verifica l’altro, e si 
verifica quando l’altro non sussiste; nel caso dell’esclusione 


? I vari tipi di disgiunzione si possono schematizzare nel seguente dia- 
gramma (cfr. Mau, p. 15). 


Relazione Esclusione Esclusione È necessario che 
fra le cose completa parziale qualcuna o molte 
(tedela pdyn) (E2AutÀg Layn) | 0 tutte sussistano 


Terminologia Assioma Assioma vicino | Quasi disgiunto 
stoica disgiunto al disgiunto 


Per la teoria delle disgiunzioni a più termini Galeno è la nostra unica 
fonte. 
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incompleta l'assunzione è una sola, che uno degli assiomi 
si verifichi, e una sola conclusione, il non verificarsi dell’altro. 

4. Così stanno le cose se l’esclusione è fra due assiomi; se 
ad escludersi sono più nell’esclusione completa, o dicendo 
che uno solo si verifica negheremo tutto il resto ® o se ne- 
ghiamo tutto il resto affermiamo che quel solo si verifica; 
non permetteremo per altro che avendo negato l'uno solo il 
resto non si verifichi né avendo affermato quest’ultimo per- 
metteremo ? che l’uno solo sussista; nella esclusione incom- 
pleta invece, avendo detto che un solo assioma si verifica 
negheremo il resto, ma non avremo però un’altra assunzione 
adatta per la conclusione. 

5. Nella protasi condizionale per connessione, che i se- 
guaci di Crisippo chiamano assioma implicato, se assumiamo 
l'antecedente avremo come conclusione l'assioma conseguente, 
e se assumiamo il contraddittorio dell’antecedente avremmo 
come conclusione il contraddittorio dell’assioma conseguente, 
non avremo però conclusione se assumiamo l’assioma conse- 
guente o il contraddittorio dell’antecedente. 


VI. 


I. Diciamo che si contraddicono fra loro la conclusione 
e la protasi che sono in esclusione reciproca completa ed è 
necessario assolutamente che di essi sussista l'una e non sus- 
sista l’altra. 

2. Nelle protasi ipotetiche una delle due ha una negazione 
in più, in quelle categoriche invece, ove si aggiunge il « tutto », 


8 « Negare tutto il resto n, ossia ciascuno degli altri assiomi. La pro- 
posta di Mau, di correggere © Exeo riv droprnoopev, Lrdpyetv Epobvrteg 
tè Év in 7 éxeîvo riv dropugavtec [irdpyew épovuev tò Ev è necessaria, 
prima che per motivi logici (nel testo tradito la frase è una perfetta ri- 
petizione della precedente) per motivi linguistici: èpoUvreg è participio 
futuro, non aoristo. 

9 Non permetteremo, ecc. È qui indicata la seconda proprietà dell’e- 
sclusione completa; ossia che, se non sussiste un fatto uno degli altri deve 
sussistere («il resto »). L'integrazione di K. drogicopev dopo Èv non mi 
pare corretta, come la traduzione di Mau (« Indessem werden wir nicht 
nach Verneinung des eines das Uebrigen wahr lassen und ebensowenig 
nach Bejahung jenes ganzen Uebrigens das eine fiir wahr erklaren 2). 
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premettiamo a questo la negazione: nella protasi « Socrate 
passeggia », mettiamo la negazione davanti al predicato, così 
che la frase diventa: « Socrate non passeggia »; alla universale 
privativa !° invece non avremo bisogno di premettere una 
negazione, poiché abbiamo la sua contraddittoria, l’affer- 
mativa parziale, come ovviamente abbiamo la contraddittoria 
a questa affermativa, la privativa universale, cosicché nep- 
pure a questa premetteremo una negazione !!. 

3. Tali protasi si chiamano tutte « equitermini », poiché 
hanno in comune i termini. [...] !?. Si invertono l'una nel- 
l'altra col cambiamento dell’ordine dei termini, cioè quando 
il soggetto diventa predicato, il predicato soggetto. Si con- 
vertono quando rimangono vere entrambe le protasi, l’uni- 
versale privativa scambiando i suoi propri termini, come 
pure l’affermativa parziale; l’affermativa universale nel- 
l'affermativa parziale: la rimanente negativa parziale non 
si inverte in nessun’altra. 

4. Nelle protasi ipotetiche la inversione avviene mutando 
l'ordine dei termini, la conversione nel contrario con la 
loro contrapposizione: infatti « se è giorno, c’è luce » si inverte 
in «se c'è luce, è giorno», e si converte in «se non c'è luce, 
non è neppure giorno ». 

5. Questa è la conversione delle protasi nell'opposto; le 
conclusioni con due premesse si contrappongono fra loro se 
hanno una premessa in comune, mentre l’altra è contrapposta 
rispettivamente alla conclusione dell’altra; in conclusioni di 
più di una premessa non diremo semplicemente «una pre- 
messa », ma aggiungeremo «o più», la definizione completa 
sarà: « una frase si contrappone a un'altra frase se esse hanno 
una o più premesse in comune, ma la premessa restante del- 


10 Privativa, vale lo stesso che negativa (l'alternanza è già in Aristo- 
tele). 

1! Cioè: se Socrate #on piange, ride (ipotetica); Socrate o piange o ride 
(categorica); nelle categoriche universali (tutti gli uomini sono mortali) 
il non va davanti a tutti, nelle individuali dopo il soggetto (Socrate non 
passeggia). L’universale negativa (nessun uomo è mortale) ha come con- 
traddittoria l’affermativa parziale (qualche uomo è mortale) e non ha 
quindi il non. 

12 Nella lacuna doveva trovarsi qualcosa come «divenendo false » in 
opposizione al «rimanendo entrambe vere» di qualche riga più sotto. 
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l'una si contrappone rispettivamente alla conclusione del- 
l’altra ». 

6. Parimenti stanno le cose con le formule; i dialettici 
chiamano « formule » gli schemi delle frasi, come ad esempio 
quella che da un’implicazione e dal precedente conclude il 
susseguente, che Crisippo chiama «primo indimostrabile »; 
una tale formula è: 

«se il primo, il secondo; 
ma il primo: allora il secondo ». 

In quella che da un’implicazione e dal contraddittorio 
del susseguente conclude il contraddittorio del precedente, e 
che Crisippo chiama il secondo indimostrabile, la formula è 
questa: 

«se il primo, il secondo; 
ma non il secondo, allora non il primo ». 

Parimenti nel terzo, secondo lo stesso autore, che da una 
congiunzione negativa e una delle sue parti offre il contrad- 
dittorio dell’altra parte, la formula è questa: 

«non insieme il primo e il secondo; 
ma il primo, allora non il secondo ». 

Similmente nel quarto indimostrabile, secondo lo stesso 
autore, che da una disgiunzione e da una delle parti conclude 
il contraddittorio dell'altra parte, la formula è questa: 

«o il primo o il secondo; 
ma il primo, non allora il secondo ». 

Nel quinto indimostrabile, che da una disgiunzione e dal 
contraddittorio di una delle parti conclude l’altra parte, la 
formula è questa: 

«o il primo o il secondo; 
ma non il primo, allora il secondo». 

Come dunque le premesse e la loro contrapposizione sono 
entrambe vere, così frasi e formule vere sono conclusive, 
cosicché la formula contrapposta a una conclusione è anch'essa 
conclusiva. 

7. In che modo le conclusioni sono formate dalle protasi 
ipotetiche è stato mostrato ad eccezione di una formula, 
quella con la quasi disgiunzione nella quale c'è la possibilità 
di due assunzioni: infatti o assumendo che non sussiste nessuna 


MANUALE DI LOGICA 1105 


parte meno una diremo che sussiste quella sola o se si assume 
che una sola non sussiste, e allora ne rimangono di più, la 
conclusione risultante da esse sarà una disgiunzione. 


VII. 


1. In tali conclusioni le protasi sono determinanti per le 
assunzioni: infatti né nella disgiunzione «né nella quasi- 
disgiunzione vi sono più di due assunzioni); nell’esclusione 
incompleta è possibile fare solo un'assunzione 4; i seguaci di 
Crisippo chiamano questo genere di assiomi non solo deter- 
minanti, ma anche « fondamentali » poiché su di essi si fonda 
tutta la conclusione come la nave sulla chiglia. 

2. In verità anche alcuni del Peripato, come Boeto, non 
solo chiamano indimostrabili le conclusioni tirate da pre- 
messe determinanti, ma anche «prime» (primarie); quanto 
ai sillogismi formati da protasi categoriche non consentono 
che siano più chiamati « primari». Eppure in un altro senso 
tali sillogismi vengono prima di quelli ipotetici, giacché i 
loro enunciati da cui sono composti vengono sicuramente 
prima: nessuno infatti metterà in dubbio che il semplice 
viene prima del composto 14. 

3. Non ha tuttavia grande importanza che in tali questioni 
si trovi una soluzione o la si ignori; infatti è necessario cono- 
scere entrambi i gruppi di sillogismi, e questo è quanto è 
utile: chiamare poi ciascun gruppo o insegnare prima l’uno 
o l’altro come ciascuno preferisce. Non bisogna però igno- 
rare l’altro gruppo !5. 

4. I sillogismi ipotetici hanno l’assunzione necessaria, 
quelli categorici invece non l’hanno; infatti chi dice: « tutto 


13 Galeno vuol dire che la seconda premessa ha soltanto quattro possi- 
bilità: affermazione o negazione di una delle due parti della prima pre- 
messa e inoltre che in certi casi tali possibilità sono ulteriormente limitate. 

4 Galeno si stupisce che il peripatetico Boeto (di Sidone, del tempo 
di Augusto, discepolo di Andronico di Rodi) consideri primari gl'indimo- 
strabili di Crisippo, che appartengono alla logica proposizionale, e non 
le figure aristoteliche (logica delle classi). Evidentemente la logica stoica 
aveva conquistato anche autorevoli esponenti dell’avverso campo peri- 
patetico. 

18 Chiara preconizzazione della logica mista peripatetico-stoica. 


70. GALENO. 
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il bello è appetibile» per formare un sillogismo deve assu- 
mere nella seconda protasi o il bello o l'appetibile, non però 
assumere le stesse cose della prima protasi, né affermare o 
negare qualcosa in forma necessaria; non solo così come nei 
sillogismi ipotetici, ma con qualunque altro lo si voglia con- 
giungere ‘9, 

5. È possibile fare un sillogismo anche aggiungendo alla 
prima protasi una tale protasi: « tutto l’appetibile è buono » !7. 
Il sillogismo sarà: « tutto il bello è appetibile; tutto l’appetibile 
è buono ». È possibile ottenere il sillogismo da questi termini, 
predicando del bello qualsiasi altra cosa; così è anche pos- 
sibile fare il sillogismo attribuendo ad uno dei due termini 
un altro termine, come ad esempio: «la giustizia è una bella 
cosa; il bello è appetibile ». 

6. Così aggiungendo alla prima protasi la seconda farai 
il termine !* comune a entrambi soggetto dell'una e predicato 
dell’altra; è anche possibile aggiungere la protasi in modo 
che il termine comune sia predicato di entrambi gli altri, 
come ad esempio in tali sillogismi: 

«tutto il bello è appetibile, 

non tutto il piacere è appetibile »; 
oppure in modo che entrambi gli altri siano predicati del 
termine comune, come in casi siffatti: 

« tutto il bello è appetibile, 

tutto il bello è lodevole ». 

7. In effetti gli antichi filosofi chiamarono prima figura 
dei sillogismi categorici quella in cui il termine comune è 
soggetto di uno degli estremi e predicato dell’altro; la seconda 
quella in cui (il termine comune] è predicato di entrambi 
gli estremi; terza quella in cui [il termine comune] è soggetto 
di entrambi [gli estremi]. 

8. L'appetibile è predicato del bello in un enunciato 
come «il bello è appetibile », di esso è soggetto il bello, di 


16 Il senso di questo periodo è che nei sillogismi categorici o assertori 
non avviene ciò che accade nei sillogismi ipotetici, ossia che venga affer- 
mata o negata una delle due parti della prima premessa. 

17 Testo disperatamente corrotto. Accolgo le congetture di Mau. 

18 In Galeno «termine » ha valore grammaticale, come si è già detto. 
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cui si predica. In essa essere predicato e essere affermato 
non significa la stessa cosa !°: infatti anche il termine negato 
viene predicato. 

g. Se si dice dunque che in «il bello non è da evitarsi» 
il bello è soggetto, e che il « da evitarsi» è predicato di esso 
negativamente, e in «il bello è da evitarsi», il «da evitarsi » 
è predicato di esso affermativamente, poiché quest’uso si è 
imposto, chiamano entrambi gli enunciati suddetti «cate- 
gorici » e corrispondentemente i sillogismi « categorici », non 
entrambi « affermativi», ma secondo la distinzione da me 
fatta. 


VIII 


1. Mentre dunque le figure nelle protasi categoriche sono 
tre, per ciascuna di esse vi sono più sillogismi, come anche 
negli enunciati ipotetici, alcuni indimostrabili (anafòdettto?) 
e primari, altri bisognosi di dimostrazione. 

2. Nelle protasi ipotetiche tutte quelle dette poc'anzi sono 
indimostrabili e primarie tranne quella che assume il con- 
traddittorio del precedente e conclude il contraddittorio del 
susseguente: solo questa infatti ha bisogno di dimostra- 
zione 29, 

3. Per gli enunciati categorici nella prima figura quattro 
sono indimostrabili; uno, quello che da due enunciati uni- 
versali affermativi ricava una conclusione universale affer- 
mativa — è chiaro che anche la conclusione è una protasi, 
così chiamata per la sua relazione con le premesse —; secondo, 
quello che da una protasi universale privativa al termine 
maggiore e una universale affermativa nel minore ricava una 
conclusione universale privativa; terzo, quello che da una 
protasi universale affermativa al termine maggiore e uno 
affermativo particolare al minore ha una conclusione par- 
ticolare affermativa; ultimo quello che da una protasi uni- 


19 Galeno corregge qui Aristotele che adopera « predicare » nel senso 
di dire qualcosa di qualcuno e in quello specifico di a affermare positiva- 
mente ». Galeno distingue categorico da affermativo. 

20 Per Galeno infatti il secondo indimostrabile di Crisippo è ricondu- 
cibile al primo (legge di contrapposizione). 
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versale privativa e da una particolare affermativa ricava 
una conclusione particolare privativa; delle altre nessuna è 
indimostrabile e di per sé sicura 2. 

4. Quelle nelle altre due figure ricevono dimostrazione da 
quelle suddette e sono nella seconda figura quattro, nella 
terza sei. 


IX. 


I. Il primo sillogismo nella seconda figura, avendo una 
protasi universale privativa al termine maggiore e l’altra 
universale affermativa si riduce, con l'inversione della protasi 
al termine maggiore nel secondo sillogismo della prima figura 
che ha una conclusione universale privativa 2. 


2 È seguito da presso Aristotele, Analytica priora, 25 d 37 segg. Bar- 
bara: 25 d 37, Celarent: 25 d 40, Dariî, 26 a 23, Ferio, 26 a 25. Qui Galeno 
applica la distinzione aristotelica di termine maggiore e minore, che vale 
solo per il modo Barbara, in cui il termine maggiore è il predicato della 
conclusione mentre il minore ne è il soggetto. 

22 Per chi non abbia immediatamente presente la teoria del sillogismo 
aristotelico se ne dà qui una sommaria esposizione, usando per comodità 
i nomi dati nel medioevo ai modi delle tre figure. Essi dànno tutte le infor- 
mazioni sulla struttura dei vari modi e sul procedimento per ricondurre 
i modi delle figure II e III a quelli del primo. Prendiamo ad es. Barbara, 
primo modo della prima figura. In essa le vocali indicano la qualità e la 
quantità della premessa maggiore, minore e della conclusione: A = uni- 
versale affermativa (adfirmo); I = particolare affermativa (adfirmo); 

= universale negativa (nego); O = particolare negativa (nego). Le ini- 
ziali B, C, D, F, nei modi delle figure II e III informano che questi pos- 
sono essere ricondotti al modo della prima figura il cui nome inizia con 
la stessa lettera. I nomi sono generalmente i seguenti: 

1) Barbara, Celarent, Darii, Ferio. 

2) Cesare, Camestres, Festino, Baroco. 

3) Darapti, Felapton, Disamis, Datisi, Bocardo, Ferison. 

4) Bramantip, Camenes, Dimaris, Fesapo, Frerison. 

I modi della quarta figura sono dati per completezza; Galeno, come 
Aristotele, non ne parla. 

Le altre lettere significative sono m, s, è, c, che indicano come ope- 
rare la riduzione al modo corrispondente della prima figura: 

m indica che bisogna scambiare le premesse (mutatio praemissarum); 

s indica che nella proposizione che precede va effettuata una con- 
versione semplice (invertendo soggetto e predicato); 

p indica che bisogna invertire soggetto e predicato nella proposi- 
zione che precede, e inoltre mutare la qualità della proposizione da uni- 
versale a particolare (conversio per accidens); 

c indica che bisogna ricorrere alla reductio per impossibile, ossia 
assunta una delle due premesse e la contraddittoria della conclusione si 
porta a contraddizione l’altra premessa. 

23 Cesare, si riduce a Celarent, per inversione di soggetto e predicato 
nella premessa maggiore. 
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2. A questo segue quello ad esso in certo modo equivalente, 
che ha al termine maggiore una protasi universale afferma- 
tiva, e l’altra universale privativa; con l'inversione delle due 
protasi fra loro, prima quella universale affermativa, se- 
conda, la conclusione che è anch'essa universale privativa, 
si riduce allo stesso sillogismo anzidetto, il secondo della 
prima figura, che ha una conclusione universale privativa #. 

3. Il terzo sillogismo indica, da una protasi universale 
privativa e una particolare affermativa, una conclusione 
particolare negativa. Per alcuni con l'inversione della protasi 
universale viene ricondotta al quarto modo della prima 
figura 5. 

4. L’ultimo sillogismo della seconda figura, il quarto, da 
una protasi universale affermativa e una particolare nega- 
tiva conduce a una conclusione particolare negativa, e si 
dimostra sia con la riduzione ad impossibile, sia con ciò 
che Aristotele chiama eAthesis (exposttio). 

5. La reductio ad impossibile — si chiama anche dimostra- 
zione dell’impossibile — funziona così: si predichi il primo 
di ogni secondo, ma non di qualche terzo: dico che si con- 
cluderà che il secondo non vale per qualche terzo; ciò è impos- 
sibile, ma se è possibile, allora si deve concludere il contrad- 
dittorio universale. Ma si è detto che il primo vale per ogni 
secondo: allora il primo sarà mostrato valido per il terzo, 
ciò che è assurdo. L’ipotesi era che non valesse per qualche 
terzo: pertanto il secondo non si predica di ogni terzo, ma 
solo di qualche 75, 


2 Camestres > Celarent, conversio simplex nella premessa minore e 
nella conclusione. L’esempio in Aristotele è il seguente (27 a 9-14): Tutti 
gli uomini sono sostanza, nessuna sostanza è numero; dunque nessun uomo 
è numero; operando le due conversioni si ha: tutti gli uomini sono sostanza; 
nessun numero è sostanza; nessun uomo è numero (Celarent). 

23 Festino > Ferio (ARIST., 27 @ 32), conversio simplex nella premessa 
maggiore. 

26 Baroco > Barbara, mediante reductio per impossibile. Sia l'esempio: 
Tutti gli uomini sono bipedi; qualche animale non è bipede; qualche ani- 
male non è uomo. Dimostrazione. Si assuma il contraddittorio della con- 
clusione: Tutti gli animali sono uomini; ma si è detto che tutti gli uomini 
sono bipedi, dunque tutti gli animali sono bipedi, ciò che contraddice la 
premessa seconda. 
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6. La dimostrazione per expositio è questa: se il primo 
non è predicato di qualche terzo, si assuma quello di cui il 
primo non è predicato, e questo sia il quarto. Il primo non è 
dunque predicato di nessun quarto, ma è predicato di ogni 
secondo: il secondo non si predica dunque affatto del quarto; 
ora, il quarto è parte del terzo: cosicché il secondo non si 


predica di qualche terzo ??.. 


x. 


I. Dei sillogismi della terza figura il primo ha la conclu- 
sione particolare affermativa da due protasi universali affer- 
mative, e si riconduce con l'inversione della protasi al ter- 
mine minore nel terzo modo della prima figura ?°. 

2. Il secondo ha una conclusione negativa particolare da 
una protasi universale privativa al termine maggiore e dal- 
l’altro universale affermativa, con inversione dell’enunciato 
al termine minore si riduce nel quarto modo della prima 
figura 29. i 

3. Il terzo da una protasi particolare affermativa e una 
universale affermativa ha una conclusione particolare affer- 
mativa, e si dimostra con l’inversione della protasi particolare 
e inoltre della conclusione 39. 


2? L’expositio, ekthesis: poiché qualche animale (2) non è bipede (1), 
si prenda ciò di cui non si predica l’essere bipede e sia chiamato (4). Dunque 
nessun (4) è bipede (1). Ma tutti gli uomini (3) sono bipedi (1); dunque nes- 
sun (4) è uomo (3); ma il quarto e una parte della classe animali (qualche 
animale), dunque qualche animale non è bipede. 

28 Darapti. Cfr. ARIST., 28 4a 18, dove viene anche dimostrato per re- 
ductio o expositio. Galeno lo riduce a Darii mediante conversione nel ter- 
mine minore e cambiamento della qualità della premessa (conversio per 
accidens). Es.: Tutti gli uomini sono mortali; tutti gli uomini sono bipedi; 
qualche bipede dunque è mortale; convertendo per accidens la (2) si ha 
qualche bipede è uomo, e si ricade in Darii. 

29 Felapton. Cfr. ARIST., 28 4 26, dove si dice che si può dimostrare 
anche per impossibile e con l’expositio. Si riduce a Ferio invertendo la 
proposizione (2) per accidens. Es.: Nessun uomo è immortale; tutti gli 
uomini sono bipedi; qualche bipede non è immortale; convertendo: Nessun 
uomo è immortale, qualche bipede è uomo, qualche bipede non è immor- 
tale. 

30 Disamis. Cfr. ARIST., 28 5 7. Accetto l'integrazione di Mau: dro 
Sevxvipevog Sta). Si riduce a Darii invertendo la prima premessa e la 
conclusione. Es.: Qualche uomo è cinese; tutti gli uomini sono mortali; 
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4. Il quarto modo, da una protasi universale affermativa 
e da una particolare affermativa indica una conclusione par- 
ticolare affermativa invertendo la protasi minore ?!. 

5. Il quinto, che forma una conclusione particolare nega- 
tiva, ha la sua riduzione al quarto modo della prima figura 
invertendo la protasi particolare ?2. 

6. Come ultimo viene il sesto che da una protasi partico- 
lare negativa e da una universale affermativa conclude una 
protasi particolare negativa e si dimostra con la reductio ad 
impossibile e l'expositio, come si è dimostrato per il quarto 
modo della seconda figura ??. 

7. Con la reductio ad impossibile la dimostrazione è la se- 
guente: il primo non deve essere predicato di qualche terzo; 
il secondo si predichi di ogni terzo: dico che il primo non si 
predicherà di qualche secondo: ciò è impossibile, ma se è 
possibile, si predichi di ogni secondo: così anche il primo 
sarà predicato di ogni terzo: ma l’ipotesi era che di qualche 
terzo non si predicasse: allora non si predica di ogni secondo, 
si nega dunque di qualche. 


qualche mortale è cinese. Invertendo: Qualche cinese è uomo; tutti gli 
uomini sono mortali; dunque qualche cinese è mortale. 

: * 31 Datisi. Cfr. ARIST., 28 è Ir, dove la dimostrazione è indicata anche 
nella reductio e nell'expositio. Si riduce a Darii invertendo la seconda pro- 
posizione. Es.: Tutti gli uomini sono mortali; qualche uomo è sapiente; 
dunque qualche sapiente è mortale. Invertendo: Tutti gli uomini sono 
mortali; qualche sapiente è uomo; dunque qualche sapiente è mortale. 
Protasi minore: brachilogia per « protasi col termine minore ». 

32 Galeno si discosta dall'ordine seguito da Aristotele (Bocardo-Ferison) 
in Ferison-Bocardo, seguendo in ciò Teofrasto, che ordinava i modi se- 
condo la crescente complicazione. Ferison. Cfr. 28 5 31, dove parimenti 
si indica la riduzione per conversione del secondo enunciato, in Ferio. 
Es.: Nessun uomo è immortale; qualche uomo è cinese; qualche cinese 
non è immortale (qualche cinese è uomo). 

33 Bocardo. Cfr. ARIST., 28 db 17, dove viene ricondotto a Barbara me- 
diante reductio e expositio. Es.: Qualche uomo (3) non è sapiente (1); tutti 
gli uomini (3) sono mortali (2); quindi qualche mortale (2) non è sapiente 
(1). Assumiamo il contraddittorio della prima proposizione: Tutti i mor- 
tali sono sapienti; allora tutti gli uomini sono sapienti; ma per ipotesi 
qualche uomo non è sapiente; quindi non ogni mortale è sapiente; e qualche 
mortale non è sapiente. Per expositio: Poiché qualche uomo (3) non è sa- 
piente (1), si prenda questa sottoclasse di uomini e chiamiamola (4): qual- 
che uomo non è sapiente; ma poiché qualche uomo (4) è parte della classe 
di tutti gli uomini (3) e poiché tutti gli uomini sono mortali, qualche uomo 
è mortale, ma qualche uomo non è sapiente; dunque qualche mortale non 
è sapiente. 
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8. Lo stesso sarà dimostrato con l’expositio nel modo 
seguente: poiché il primo non viene predicato di qualche 
terzo, si prenda quello di cui non si predica e sia il quarto: 
il primo non si predicherà allora di nessun quarto: ma poiché 
il quarto è parte del terzo, il terzo sarà predicato di tutto il 
quarto; ma anche il secondo si predica del terzo interamente, 
cosicché si predicherà anche di tutto il quarto; ma anche il 
primo non si predica di nessun quarto: allora il primo non si 
predicherà di qualche secondo. 


XI. 


1. Tutte le altre combinazioni delle protasi in ciascuna 
delle figure non sono valide e da esse non nasce nessun sillo- 
gismo per il fatto che nulla si conclude necessariamente né 
per endeixis* né per dimostrazione: chiamano endeixis la 
scoperta di ciò che si ricerca secondo la consequenzialità 
dei fenomeni evidenti sulla base della natura del fatto, 
dimostrazione, invece, un discorso che conclude attraverso 
premesse vere. 

2. In ciascuna figura si hanno sedici combinazioni delle 
protasi, essendoci quattro protasi categoriche, due universali 
e due particolari, anche se appaiono di più secondo il modo 
di esprimersi; (bisogna) esercitarsi con essi e riconoscerli, 
come si è detto nell'opera Sulle protasi equivalenti: questa è 
solo un compendio della teoria logica, non una esposizione 
particolareggiata *. 

3. Ugualmente vere, come le quattordici conclusioni già 
distinte, di cui ciascuna ha una sua propria conclusione, 
sono anche altre protasi, e precisamente alcune di esse sono 


r 


3 Un esempio di endeizis (indicazione) è il principio terapeutico con- 
traria contrarits. Cfr. De sectis, pp. 115 SeBg. 

55 Accetto al rigo 19 l'emendamento di Mau: xa?’ Exaotov oyxfua (dit- 
tografia del rigo 17) in xatnyYopixàg rmpotdoetg; leggo inoltre con Mau 
Èv uéper el) xal. La proposta di integrare <reptacdv (meglio reprrtàv, 
Galeno scrive in attico) St fuiv dv9d) Sì, oltre ad essere paleografica- 
mente debole, attribuisce a @g un significato causale che non può avere. 
Accetto perciò l'integrazione di Kalbfleisch (r. 20). L'opera Sulle pro- 
posizioni equivalenti, citata anche nel De libris, XIX, 43, 12 K. (II 119 
Mueller) non ci è pervenuta. 
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contenute nelle conclusioni dei sillogismi, altre sono ugual- 
mente vere necessariamente. Sono contenute nelle conclu- 
sioni universali quelle particolari. Invece conseguono neces- 
sariamente alle affermative universali e particolari e uni- 
versali negative le universali negative e quelle affermative 
particolari, essendo vere come quelle per inversione *. 

4. Perciò nella prima figura del primo e secondo modo 
che hanno una conclusione universale sono contenute protasi 
particolari, precisamente nel primo l’affermativa particolare, 
nel secondo la negativa particolare; nella seconda figura invece 
dalle universali privative le negative particolari #7. 

5. Tuttavia ad alcune delle combinazioni non valide non 
segue direttamente una conclusione come alle quattordici 
descritte che formano sillogismi, ma segue una Coneipzione 
invertendo le protasi. 

6. Nella prima figura, se la protasi al termine maggiore è 
affermativa, particolare o universale, e quella al termine 
minore universale privativa non ne risulta direttamente una 
conclusione dal rapporto del termine maggiore col minore; 
ma se si invertono le protasi ne risulta una conclusione valida 
che predica il termine minore del maggiore secondo il quarto 
modo della prima figura che ha una conclusione particolare 
negativa da una protasi universale privativa e da una parti- 
colare affermativa 5°. 

7. Nella figura seconda e nella terza non risulta niente 
di simile dall’inversione delle protasi, ma risulta solamente 
dall’inversione della conclusione nel I, II, III sillogismo della 
terza figura. I primi due modi della seconda figura coinci- 
dono tramite l'inversione della conclusione, nella terza figura 


36 La traduzione è basata sull’integrazione di Mau, di cui pare corretto 
il senso. 

37 Si tratta dei modi subalterni della prima e della seconda figura, 
che Apuleio attribuisce ad alcuni neo-peripatetici, notando che « perquam 
ineptum est, cui plus concessum sit, minus concludere ». Il testo è quello 
restaurato da Mau: 16 Sè Seutépw <A Èrl pépove drogati tv Sì toîc 
tod Seutépov) Tj xaddiov... 

36 Si tratta dei modi della quarta figura, che viene attribuita a Galeno. 
Qui egli li considera chiaramente modi invertiti della prima figura. (Si 
ricordi che nella quarta figura il termine medio è predicato della premessa 
maggiore e soggetto della minore). 
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il terzo e il quarto; i particolari, come nei primi due sillogismi 
della prima figura, sono contenuti anche in questo caso 59. 


XII. 


Questi sillogismi sono chiamati categorici, come ho 
già detto, e non possono essere validi in più figure delle tre 
descritte né, per ciascuna, in alcun altro numero; ciò è stato 
mostrato nei commentari Sulla dimostrazione *9; ci serviamo 
di essi in quelle dimostrazioni nelle quali sono oggetto ‘di 
ricerca la quantità, la qualità, le posizioni o qualsiasi altra 
delle categorie di una cosa. a: 

2. Nel ricercare infatti se Eratostene ha mostrato cor- 
rettamente che il cerchio massimo della terra misura 252.000 
stadi, la ricerca riguarda la dimensione o -la grandezza o 
quantità o comunque la si voglia chiamare del cerchio, come 
pure quando ricerchi quanti stadi è lungo ciascuno dei tropici 
della terra, oppure quanto in ciascuna zona abitata è lungo 
il cosiddetto circolo polare artico e antartico e infine, quanti 
gradi misura il tratto dal polo a ciascuna delle zone abitate *!. 

3. La grandezza del sole, della luna e delle loro distanze 
è stata ricercata e indicata dagli astronomi ‘, come pure la 


' 


39 Le integrazioni di Mau recuperano i modi Bramantip, Cameles e 
Dimaris. Galeno nota la coincidenza fra Cesare e Camestres. (già notata 
prima, IX, 2) invertendo la conclusione e così quella di Disamis e Datisi, 
il tutto ovviamente invertendo l'ordine delle premesse: cosa che essendo 
priva di rilevanza, viene .sottintesa da Galeno. 

4° Si tratta del De demonstratione (15 libri), opera perduta, di cui Muel- 
ler tentò la ricostruzione (cfr. Galens Werk vom wissenschaftlichen Beweis). 
I sillogismi categorici riguardano le categorie, quelli ipotetici (stoici) ri- 
guardano l'esistenza, intesa come distinta dalla sostanza, prima categoria 
aristotelica. 

41 Galeno vuol dire che per misurare la circonferenza della terra, dei 
tropici, dell'arco di meridiano fra un dato luogo e i poli si applicano alla 
sfera terrestre le proprietà generali del circolo. Queste ricerche. furono 
fatte da Eratostene (273 c. - 192), che misurò l’arco di meridiano fra Ales- 
sandria e Siene. Cfr. Storia della geografia, di Almagià, UTET, pp. 195 segg. 
Mau interpreta, a mio parere erroneamente, olxnots come Land, regione, 
quando invece si tratta di termine tecnico geografico (cîr. GEMINO, 5, 43; 
CLEOMEDE, I, 5; TomomEO, Tetr., 76) per indicare la fascia abitabile fra i 
tropici e i circoli polari. Non occorre perciò correggere il testo di Kalb- 
fleisch. 

4 L'astronomo cui Galeno accenna è Aristarco, sare di un’opera 
pervenutaci: Sulle grandezze e le distanze del sole e della luna. 
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grandezza delle eclissi, quando non avvengono per i corpi 
interi, ma per metà o per la terza parte o qualche altra parte; 
pure per ciascun paese è stata ricercata e trovata la grandezza 
dei giorni come le altre cose suddette. 

4. Si è d’accordo che la grandezza di ciascun giorno per 
tutto l'anno è stata trovata tramite clessidre e orologi ad 
acqua e solari, ma la grandezza del sole della luna e quanto 
distano da noi e simili è stato trovato tramite le osservazioni 
durante le eclissi. Noi ricerchiamo ora quali sono i metodi 
che ricercano e dimostrano la grandezza delle cose suddette, 
che si servono soprattutto dei sillogismi categorici della prima 
figura; infatti è possibile trovare anche le negazioni di cia- 
scuno degli oggetti di ricerca ... (testo insanabile). 

5. Poiché esse possono ricadere sotto « il più » e «il meno», 
il meno rispetto alle più generali pare venga espresso in 
particolare, perciò accidentalmente alcune dichiarazioni e 
dimostrazioni appaiono particolari. Rispetto all'affermazione 
e dimostrazione che ogni triangolo ha i tre angoli uguali a 
due retti, parrebbe particolare un enunciato che dicesse che 
non ogni triangolo, ma alcuni triangoli hanno uguali fra 
loro gli angoli alla base ‘. 

6. Ciò che è espresso così non fornisce ancora una dichia- 
razione o una conoscenza scientifiche, invece la fornisce 
scientifica e’ universale nel modo seguente: «ogni triangolo 
isoscele ha uguali gli angoli alla base » #. 

7. È forma di espressione consueta ai Greci sia quella che 
indica l’universale premettendo l'aggettivo quantitativo sia 
quella senza di quello: è Io stesso infatti dire: « ogni triangolo 
isoscele ha gli angoli alla base uguali fra loro » e «i triangoli 
isosceli hanno uguali gli angoli alla base». 


43 Testo guasto: traduzione congetturale. 

# Secondo Mau Galeno nota qui che esistono enunciati, in apparenza 
particolari, i quali sono traducibili in enunciati generali. Ad es. l’enunciato: 
alcuni triangoli hanno uguali gli angoli, alla base appare parziale, ma se 
si dice che ogni isoscele ha gli angoli alla base uguali si ha un enunciato 
universale equivalente al precedente. Si intravede un dibattito sul rap- 
porto fra enunciati universali di cui alcuni più ampi degli altri (la classe 
di tutti i triangoli, infinita, è più ampia della classe degli isosceli, anch'essa 
infinita). 
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8. È costume dei Greci esprimere questo al singolare, e 
non fa nessuna differenza se dicono che tutti i triangoli 
isosceli hanno gli angoli alla base uguali fra loro o il triangolo 
isoscele. Infatti fanno giustamente le dichiarazioni su di uno 
solo avendo riguardo alla specie che inerisce a tutti i casi 
particolari: infatti come specie è uno solo. 

9. Dico « come specie », poiché in realtà vi sono di numero 
tanti casi quanti i corpi particolari che la contengono. Ma 
la natura di una tale specie è una sola, e ad essa guardano 
gli uomini quando dicono che il gorgoglione ‘4 è un animale 
malvagio, che l’aquila è volatile e che l’orsa è selvaggia. 


XIII. 


1. Il sillogismo più adatto alle dimostrazioni scientifiche 
è dunque il primo della prima figura, che è formulato dai 
Greci in due modi, talvolta, come poc'anzi dicemmo: « l’uomo 
è animale; l’animale è una sostanza: l’uomo è una sostanza »; 
talvolta con l’« ogni » 46: 

«ogni uomo è un animale »; 
«ogni animale è una sostanza »; 
«ogni uomo è una sostanza ». 

2. Segue poi il secondo modo della prima figura; nella 
seconda figura sono talora utili alle dimostrazioni i primi due 
modi poiché hanno fra le protasi negative 47 una universale 
affermativa. 

3. Anche il terzo sillogismo della prima figura, come si 
disse poc'anzi, risulta talvolta utile per le asserzioni, come 
quando c'è qualche triangolo isoscele e inoltre — è stato dimo- 
strato — il triangolo isoscele ha gli angoli alla base uguali, 


45 Emendamento di Kieffer. 

‘ Che Barbara sia il modo della dimostrazione più forte è detto da 
ARISTOTELE, Anal. post., 79 a 17 segg. Il testo seguito è quello di Kalb- 
fleisch. 

+ Leggo con Mau &ropatixig in luogo di abrj, perché Celarent, Cesare 
e Camestres hanno in comune una affermativa universale e due negative 
universali. 
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da queste <protasi) si concluderà che qualche triangolo ha 
gli angoli alla base uguali ‘8. 

4. Nella terza figura vi sono alcuni sillogismi 4°, come si è 
detto prima, che dimostrano il particolare affermativo; si 
dimostra talvolta anche qualcuno dei particolari negativi nelle 
tre figure, ad esempio nel sillogismo: 

«ogni bene è appetibile »; 
«il piacere delle turpitudini non è appetibile »; 
«il piacere delle turpitudini non è dunque un bene ». 

5. In questa espressione è assunto per la dimostrazione 
un piacere definito secondo la specie, nella seguente invece 
esso è più indefinito: 

«ogni bene è appetibile »; 
«qualche piacere non è appetibile »; 
«qualche piacere non è dunque un bene ». 
Anche nella seguente espressione l'asserzione risulta più 
indefinita: 
«ogni bene è appetibile »; 
«non ogni bene è appetibile »; 
«non ogni piacere è dunque un bene ». 

6. È ben chiaro che in tale dimostrazione 5° non si dimo- 
stra la grandezza della cosa, come nei casi citati poco fa, 
ma la sua qualità: infatti che cosa sia il piacere, se un bene 
o un male o in mezzo, si deve ricercare nel genere della qualità, 
come nel genere della relazione l’asserzione che nei triangoli 
isosceli gli angoli alla base sono uguali. 

7%. Chi mostra invece che la terra è collocata nel mezzo 
del mondo conduce un esame nel genere della posizione, 
come chi mostra che Ippocrate e Democrito non vissero nello 
stesso tempo fa una dimostrazione nel genere del quando. 


4° Per ottenere il terzo modo della prima figura occorre emendare, 
come suggerisce Kalbfleisch in nota, inserendo un i dopo rplywvov e 
mutando éotw in 7. 

4 Alcuni sillogismi: sono Darapti, Disamis, Datisi. 

50 Tale dimostrazione: Darii, Camestres. Le dimostrazioni su grandezze 
avvengono solo in Barbara e, in forma negativa, in Celarent, Cesare e 
Camestres. 

Cfr. II, 1. 
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8. Chi ricerca se la terra è di forma sferica conduce un 
esame nella categoria della qualità, come pure colui che 
afferma che essa è di forma sferica afferma una qualità della 
terra. 

9. Nella categoria del fare e del subire avvengono le 
ricerche delle cause; nella medicina da quale causa derivano 
la voce, la respirazione, il nutrimento e la digestione (cozione); 
nella filosofia le cause del sisma, del nine, del lampo e del 
tuono 5. : 

10. Nella categoria dell’avere si ricerca chi è il ricco o chi 
è il povero o chi è benestante o chi è indigente. 

rI. Chi ricerca come si tesse un mantello e si intreccia 
una rete, un canestro o un divano, ricerca la « composizione », 
tralasciata da Aristotele nello scritto sulle dieci categorie, 
come ho mostrato nei miei commentari a quel libro 5, 

12. C'è un altro genere di categoria che egli 5 suole chia- 
mare «giacere », ad esempio stare disteso, sedere: egli dice 
infatti che nella categoria del giacere si esprime ciò che si 
indica come figure delle parti del corpo che risultano dalla 
reciproca posizione; in questo genere Ippocrate ricerca quale 
figura sia la migliore per una gamba e una mano fratturate 
e per ciascuna delle altre parti, e parimenti si pongono questi 
problemi quando si fanno operazioni chirurgiche in seguito 
ad esercizi e infortuni, o quando si fermano emorragie o si 
fanno altre operazioni del genere, cioè qual è la migliore 
figura. 


XIV. 


1. La più importante e la prima categoria per ciascuna 
delle cose che non appaiono alla percezione, quella dell’esi- 


52 Galeno “unifica qui le categorie aristoteliche del fare e del patire, 
che ha distinto più sopra, II, 1. Era questione assai dibattuta fra i com- 
mentatori di Aristotele; cfr. SimpLIcIO, in Cat., 11 bd I, pp. 295-334. Gli 
esempi medici rinviano a note opere galeniche (De causiîs respirationis, ecc.). 

33 I commenti alle Categorie sono elencati nel De fibris suis, 123, 1, 
Mueller. La categoria della composizione fu postulata dal solo Galeno, se 
dobbiamo giudicare da Simplicio, citato più sopra. 

# Egli: ARISTOTELE, Categ., 5 a 15 segg. L'Ippocrate cui Galeno si 
riferisce è l’autore del De fraciuris. 
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stenza o della sostanza, ricerca intorno l'essere o il non 
essere; in essa si pongono i seguenti problemi: « Esiste il 
fato? Esiste la provvidenza? Esistono dèi? Esiste il vuoto? ». 

2. In questi problemi ci serviamo soprattutto delle protasi 
ipotetiche che gli antichi dividevano in connettive e alterna- 
tive: gli Stoici chiamano «connettive» assiomi implicati, 
quelle alternative disgiunte, e sono d'accordo sul fatto che 
nell'assioma implicato vi sono due sillogismi, e due in quello 
disgiunto 55. 
| 3. Che da una congiunzione negativa non esiste nessun 
sillogismo utile alla dimostrazione, come pure che non c'è 
un 6° o 79, 89, 9° sillogismo come essi 5 dicono, è stato dimo- 
strato in altro luogo: ora invece il nostro proposito è di esa- 
minare soltanto le cose utili tralasciando le confutazioni delle 
aggiunte superflue. 

4. Il terzo indimostrabile, dai seguaci di Crisippo è consi- 
derato quello che da una congiunzione negativa e da una 
delle sue componenti conclude il contraddittorio dell'altra — 
ad esempio in frasi del genere: « Non ad Atene e all’Istmo è 
Dione» - e abbiamo mostrato che esso è utile per molte 
dimostrazioni della vita e perfino nei tribunali. 

5. Poiché poi dei fatti e dei discorsi che si escludono a 
vicenda alcuni presentano una reciproca esclusione intera e 
perfetta, non potendo verificarsi insieme né non verificarsi, 
altri non potendo verificarsi insieme, ma potendo non veri- 
ficarsi assieme, per questo ho deciso di dare il nome di di- 
sgiunzione all’esclusione reciproca perfetta, a quelli con 


5 Galeno riformula la teoria degli enunciati stoica in termini di cate- 
gorie aristoteliche. Il testo non è sano, ma il senso pare sicuro. 

56 Difficile dare un nome ai logici che ammettevano più di cinque sil- 
logismi ipotetici. Riprendo da Mau il seguente diagramma: 


Esclusione Consequenzialità Esclusione Consequenzialità 


Li U completa completa parziale parziale 
Vv Vv F Vv F Vv 
F Vv Vv F V V 
Vv F Vv F Vv F 
F F F Vv V V 


P, g: i due enunciati. 
V = vero, F = falso. 
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esclusione incompleta il semplice nome «disgiunzione» o 
coll’aggiunta «incompleta ». 

6. In queste cose il suddetto sillogismo è utile, se adopera 
la stessa espressione di Crisippo, ma non sulla congiunzione 
si fonda ma sui fatti che si escludono a vicenda. Per questo 
vi sono moltissime varietà nell’assioma congiunto. 

7. Vi sono tre varietà nei fatti, una riguarda l'esclusione 
reciproca di fatti che non si verificano mai assieme, la seconda 
riguarda la consequenzialità dei fatti che si verificano sempre 
assieme, la terza riguarda i fatti che ora si verificano assieme, 
ora non si verificano assieme, che non presentano né una 
consequenzialità necessaria né un’esclusione reciproca neces- 
saria. Questa varietà forma l'assioma congiunto, del tipo: 
« Dione passeggia e Teone discute ». È chiaro che 5” il negativo 
di questo sarà: «non: Dione passeggia e Teone discute». 

8. L'assunzione sarà: « Ma Dione passeggia», e anche: 
« Teone discute »; la conclusione secondo la prima assunzione 
sarà: «Teone dunque non discute», secondo la seconda: 
«Dione dunque non passeggia ». Per una dimostrazione, una 
tale materia, come si è mostrato, è del tutto inutile. 

9. Questo argomento, considerati i nostri propositi di 
brevità, è stato trattato forse in misura più ampia del dovuto, 
per ragioni di chiarezza: torniamo ora al nostro tema, come 
se non si fossero fatti esempi 58. 

1o. I sillogismi risultanti da protasi ipotetiche si realiz- 
zano con il passaggio da un fatto all’altro per consequenzialità 
o esclusione reciproca, ciascuna di queste o incompleta o 
perfetta. Non esiste un terzo tipo, oltre a queste, di passag- 
gio da un fatto all’altro, che sia utile per la dimostrazione. 

11. Dalla consequenzialità perfetta deriveranno due sillo- 
gismi, come pure altri due dalla esclusione reciproca perfetta. 
Chiamiamo quelli da consequenzialità « primo » e « secondo », 
quelli da esclusione «terzo » e « quarto », poiché Crisippo ha 
stabilito così. Il terzo è nella forma dell’espressione lo stesso 


51 È chiaro che: Galeno vuol dire che il negativo dell'assioma congiunto 
non ha, come il suo positivo, nessun valore sillogistico. 
58 Con Mau mantengo la lezione tradita elpntar tov rapaderyudrv 
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di quello di Crisippo, ma non è lo stesso secondo la natura 
dei postulati. Infatti esso ha origine, diversamente da come 
pensava Crisippo, non da un’implicazione negativa, ma da 
una esclusione reciproca incompleta avente una assunzione 
affermativa, e non due??, come i due derivanti da conse- 
quenzialità perfetta e esclusione reciproca perfetta. 


XV. 


I. Dato che, come abbiamo mostrato, nei cosiddetti [as- 
siomi]) disgiunti la consequenzialità è perfetta o incompleta, 
vi saranno anche in questo caso due sillogismi, il primo del 
tipo: « l'assorbimento del cibo dal ventre verso tutto il corpo 
avviene o per movimento autonomo dei cibi o per spinta del 
ventre o per attrazione delle parti del corpo o per conduzione 
ad opera delle vene ». 

2. Si ammetta che tutti questi fatti possono verificarsi 
assieme; in effetti essi possono, e in questo il quasi-disgiunto 
differisce dal disgiunto; in quest’ultimo infatti un solo fatto 
si verifica, e nessun altro; nel primo invece si verifica senz'altro 
un fatto, ma può verificarsi qualcun altro o tutti gli altri fatti 
in questione 9°, 

3. Le assunzioni in questi assiomi saranno sempre nega- 
tive in uno o in due solamente dei fatti contenuti in essi: 
in uno solo come nell'esempio seguente: « L’assorbimento del 
cibo avviene, dal ventre verso tutto il corpo, o per spinta del 
ventre, o perché lo conducono le vene o le parti del corpo 
lo attirano o perché il cibo si muove da sé; il ventre, però, 
non spinge: il cibo dunque si muove o perché le vene lo con- 
ducono o le parti del corpo lo attirano o si muove da sé». 

4. Questa conclusione, evidentemente, sarà quasi-disgiunta 
e formata da tre membri, giacché si potrebbe dire di qualsiasi 
altro quello che ora si dice del ventre, che non agisce. Infatti 


5° Cfr. $ 4. Galeno postula per il terzo indimostrabile una sola assun- 
zione, quella positiva (ma il 19, dunque non il secondo) non l’inverso (ma 
il 29, dunque non il primo). 

6° L'assioma è quasi disgiunto se le condizioni si possono verificare 
tutte o parte o una sola; disgiunto se se ne verifica una sola. 


21. GALENO, 
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i rimanenti tre membri realizzano una conclusione ‘composta 
secondo l’assioma quasi-disgiunto. 

5. Un'altra assunzione sarà quella secondo la quale di- 
remo che né il ventre spinge né le vene conducono né il cibo 
si muove da sé o assumeremo in qualsiasi altro modo la nega- 
zione di tre assiomi: ciò è possibile in svariati modi. 

6. Eliminatine tre è chiaro che si conclude il quarto, affer- 
mativamente e definitivamente: fin quando infatti si prende 
uno o due dei quattro la conclusione è quasi-disgiunta. 

7. Un tale sillogismo sembrerà logicamente equivalente al 
seguente: « Se il cibo viene assorbito dal ventre verso tutto 
il corpo, subisce ciò o perché si muove da sé o è spinto dal 
ventre o è attratto dalle parti del corpo o è condotto dalle 
vene », ma non è lo stesso. 

8. Questo invece ha lo stesso valore del primo talia 
bile degli ipotetici, in cui l’antecedente è per ipotesi l’assor- 
bimento del cibo, e conseguenti sono le cose che seguono sud- 
dette, e non c’è alcuna differenza se la materia dei fatti che 
vengono conclusi sia disgiunta o quasi-disgiunta. Infatti in 
un altro modo il valore del primo sillogismo ipotetico è il 
seguente: « Se il primo, o il secondo o il terzo o il quarto 0 
il quinto», poi l'assunzione è: « Ma il primo: allora o il 2° 0 
il 3° 0 il 4° 0 il 5°». Un'altra assunzione secondo la formula 
del secondo degli indimostrabili ipotetici è la seguente: « ma 
né il 2° né il 3° né il 4° né il 59; allora neppure il 1°», 

g. Il sillogismo da me citato poc'anzi nasce invece sulla 
base della quasi-disgiunzione e accetta la quasi-disgiunzione, 
aggiunge una assunzione come se quello che segue fosse una 
disgiunzione: « I cibi sono assorbiti o spontaneamente o sono 
spinti dal ventre o sono condotti dalle vene o sono attirati 
dalle parti del corpo ». Ora, i sillogismi quasi-disgiunti hanno 
due assunzioni, che cioè non si verifichi o qualcuno dei membri 
della disgiunzione, o non si verifichino tutti meno uno. 

10. Che tali sillogismi siano utili per la dimostrazione lo 
mostra Platone nell’Alcibiade servendosi virtualmente del 
secondo degli ipotetici, dove dice: «Se Alcibiade conosce il 
diritto, lo conosce o per averlo imparato da un altro o per 
averlo scoperto da sé», poi avendo mostrato che non lo ha 
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imparato da un altro né lo ha scoperto da sé, trae la conclu- 
sione che Alcibiade non conosce il diritto. 

11. Sulla base della disgiunzione semplice il problema 
sarebbe stato posto nel modo seguente: « Alcibiade conosce il 
diritto o per averlo imparato o per averlo scoperto da sé: 
ora, non lo conosce per averlo imparato: lo conosce dunque 
per averlo scoperto ». 


XVI. 


1. Esiste un’altra specie di sillogismi, utile alle dimostra- 
zioni, la terza, che io chiamo « quelli secondo la relazione » %; 
i seguaci di Aristotele li noverano a forza fra quelli categorici; 
non è piccolo l’uso che ne fanno gli scettici, gli aritmetici e i 
logistici in dimostrazioni del genere: 

| «Teone possiede il doppio di Dione »; 

« ora, Filone possiede il doppio di Teone »; 
« Filone dunque possiede il quadruplo di Dione ». 

2. Invertendo l’espressione la dimostrazione sarà formu- 
lata in maniera equivalente così: 

«Dione possiede la metà di Teone »; 
«ora, Teone possiede la metà di Filone »: 
«Dione dunque ha un quarto degli averi di Filone ». 

3. Così con un’altra qualsiasi proporzione il sillogismo sarà 
formulato in modo dimostrativo; infatti, se un numero è il 
triplo di un altro, e a sua volta un altro è il triplo di quello 
triplo, il numero maggiore sarà nove volte il minore, e se 
inverti, il minore sarà la nona parte del maggiore. 

4. Così pure nelle addizioni e nelle sottrazioni: qualora 
infatti il primo numero è uguale al secondo, e si aggiunge 
a ciascuno di essi un terzo uguale, le due somme saranno 
uguali, e qualora a due numeri uguali si sottraggono due 
numeri uguali a ciascuno di essi, i resti saranno uguali. 

5. Grande è il numero di tali sillogismi, come dicevo, nei 
problemi aritmetici e di calcolo; essi hanno in comune il 


ta 


61 La creazione dei sillogismi di relazione pare proprio da attribuirsi 
a Galeno, 
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formarsi sulla base di alcuni assiomi; ricordando questi po- 
tremo, per le dimostrazioni sopraddette, ricondurre tali sillo- 
gismi a quelli categorici: per chiarezza cominceremo daccapo. 

6. Essendo dato il seguente assioma universale e auto- 
evidente: «Le cose uguali alla stessa cosa sono uguali fra 
loro », sarà possibile argomentare e dimostrare come Euclide 
nel primo teorema condusse la dimostrazione, mostrando 
uguali i lati del triangolo £; poiché infatti le cose uguali alla 
stessa cosa sono uguali fra loro, e si è mostrato che il primo 
e il secondo sono uguali al terzo, questo primo sarà uguale al 
secondo. 

7. Ancora: essendo dato il seguente assioma auto-evidente: 
« Se a cose uguali si aggiungono cose uguali, le somme saranno 
anche uguali », se, ammesso che il primo e il secondo sono 
uguali fra loro, si aggiunge una cosa uguale a ciascuno dei 
due uguali, la somma sarà uguale alla somma: diremo ad 
esempio così: « Poiché il primo è uguale al secondo, e al primo 
si aggiunge il 3°, e al secondo il 4° (anche questi due uguali), 
anche la somma risulterà uguale alla somma ». 

8. Parimenti, se da cose uguali si sottraggono cose uguali, 
potremo dire: « Poiché la somma è uguale alla somma, e da 
ciascuna di esse si sottraggono queste stesse cose, anche il 
resto sarà uguale al resto ». 

9. Così pure il doppio del doppio sarà quadruplo: se si 
prende una cosa doppia di un’altra, e della prima se ne 
prende una a sua volta doppia, questa 3% sarà quadrupla 
della 12. 

10. Allo stesso modo in tutti gli altri casi la formazione 
dei sillogismi dimostrativi avverrà sulla base di un assioma 
implicato, nel caso dei numeri e negli altri fatti che rien- 
trano nella categoria della relazione, poiché anche qui il 
sillogismo si fonderà su uno degli assiomi, come nel caso: 
«Se Sofronisco è padre di Socrate, Socrate è figlio di Sofro- 


62 Il sillogismo di relazione si trasforma in categorico introducendo 
un assioma evidente. L'esempio è preso da EucLIDE, Elementi, 1, 1. Su 
una retta terminata (= un segmento di retta) data costruire un triangolo 
equilatero. 
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nisco », e viceversa: « Se Socrate è figlio di Sofronisco, Sofro- 
nisco è padre di Socrate». 

tI. Le assunzioni delle proposizioni suddette sono ben 
chiare: in maniera ipotetica ©? si formulerà il seguente sillo- 
gismo: «Se Socrate è figlio di Sofronisco, Sofronisco è padre 
di Socrate»; «ora, Socrate è figlio di Sofronisco; Sofronisco 
dunque è padre di Socrate». La consistenza del sillogismo 
sarà più forte nelle proposizioni categoriche, se si premette 
cioè anche qui un assioma universale del tipo: « Tutti sono 
figli di colui che è loro padre». « Lamprocle ha come padre 
Socrate; Lamprocle è dunque figlio di Socrate ». 

12. Parimenti i sillogismi formulati in qualsivoglia maniera 
avranno una consistenza evidente e capacità di dimostrazione 
sulla base di un assioma generale, come ad esempio i sillo- 
gismi sul «più», essendo chiaro che anche questi sono di 
quelli omogenei ai sillogismi basati sulla categoria della rela- 
zione. Gli esempi di quelli in cui compare la parola « più » 4 
sono stati introdotti nei commentari ad essi, e tali sillogismi 
vengono formulati anche senza la parola « più », ma virtual- 
mente la contengono, come nell'esempio seguente: « La virtù 
del più forte è più appetibile; l'anima è più forte del corpo: 
la virtù dell'anima è dunque più appetibile di quella del 
corpo >. 

13. Parimenti appartiene a questo tipo di sillogismo se- 
guente: « Il bene del più forte è più appetibile; l’anima è più 
forte del corpo; il bene dell'anima è dunque più appetibile 
di quello del corpo ». 


XVII. 


I. Quasi tutti i sillogismi derivano la loro consistenza 
dall’evidenza degli assiomi universali in essi inseriti, cosa che 
non è scritta né nei miei commentari Sulla dimostrazione né 


63 In forma categorica: Tutte le cose uguali alla stessa cosa sono uguali 
fra loro; ma il primo e il secondo sono uguali alla stessa cosa; dunque il 
primo e il secondo sono uguali fra loro. 

% La parola « più » non compare nei comparativi flessivi, del tipo del- 
l’italiano « migliore ». 
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nello scritto Sul numero dei sillogismi, poiché vi ho pensato 
più tardi. 

2. Certo, anche in quei lavori conoscevamo i sillogismi di 
relazione, avendo trovato il modo della loro costituzione e 
della loro credibilità; ma che tutti i sillogismi indimostrabili 
sono tali per la credibilità degli assiomi universali è possibile 
apprenderlo più chiaramente da parte di chi osservi tutti i 
sillogismi in qualsiasi modo dipendenti del tipo del seguente: 
«Dici: è giorno; ma dici la verità: dunque è giorno ». 

3. Anche questo sillogismo è apodittico, perché l’assioma 
universale che sta alla base è vero: « Esiste ciò che qualcuno 
che dice la verità afferma che esiste». Il «qualcuno», ad 
esempio Teone, dice: « È giorno»; (ma Teone è veritiero) 
« dunque è vero che è giorno ». Questo si dice più chiaramente 
così: « Dunque è giorno ». 

. 4. Chi dice infatti che una certa cosa «è», dice la stessa 
cosa di chi afferma che questa cosa è una delle cose che sono, 
come pure chi dice: « Una certa cosa si presenta» dice la 
stessa cosa di chi afferma: « questa cosa è». Inoltre chi dice 
che è giorno, dice la stessa cosa di chi afferma che è vero il 
«è giorno ». 

5. Perciò bisogna che tu sia ‘esercitato nella conoscenza 
delle proposizioni equivalenti; si dà il caso che si possano 
vedere persino frasi che sono fra loro differenti e dicono in 
realtà la stessa cosa, altre volte come senso non esprimono 
la stessa idea, ma sono, esternamente uguali. . .. (testo cor- 
rotto). 

6. In queste frasi sorge spesso la questione dei significati: 
alcuni affermano che il suono di una parola ha più significati 
di quelli suoi propri, non pochi poi sbagliano completamente 
il suo significato che spesso è chiarissimo e conosciuto da tutti 
i Greci come abbiamo mostrato per la parola « dire la verità »; 
tutti i Greci infatti affermano che colui che spiega le cose che 
sono o sono state così come stanno e sono state, dice la verità, 
come naturalmente affermano che mente colui che dice che 
le cose che non sono sono e quelle che sono, non sono. 

7. Colui che argomenta o dimostra alcunché deve pre- 
stare attenzione soprattutto alle seguenti cose: intendere .il 
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significato delle parole secondo la consuetudine dei Greci e 
se la premessa assunta ricadendo in un assioma universale è 
credibile attraverso quello o attraverso qualche cos'altro — 
la maggior parte infatti dei sillogismi e delle dimostrazioni 
degli uomini si dicono in virtù di un assioma — rammentandoci 
il significato della stessa parola assioma: abbiamo deciso di 
chiamare così nel presente trattato una frase credibile per 
se stessa. 

8. Una tale frase ha spesso qualcosa in comune con il 
significato; ad esempio nella frase citata poco fa, che chiamai 
«per definito », si formulerebbe più chiaramente nel modo 
seguente: « Dione dice sempre la verità; ora egli dice che esiste 
la divinazione: la divinazione dunque esiste », infatti se Dione 
dice sempre la verità, è chiaro che lo fa anche dicendo che 
la divinazione esiste; e se è vero che esiste la divinazione, la 
divinazione esiste. 

g. In questa dimostrazione infatti il fatto che con la parola 
«verità » si indichi un discorso che spiega le cose che sono è 
una spiegazione del significato della: parola «verità», e l’e- 
spressione « Dione dice sempre la verità» è presa al posto 
dell'assioma universale e la conclusione è la seguente: «Se 
Dione dice sempre la verità, e una delle cose che dice è che 
l’arte divinatoria esiste, anche questo è vero». 


XVIII. 


I. Su questo argomento basterà per ora quanto si è detto: 
passiamo al seguente: giacché nel genere dei sillogismi di 
relazione vi sono come quelli secondo il « più » e il «meno » 
anche quelli secondo il «così» e «analogamente», si deve 
vedere se anche la credibilità di questi è presa da assiomi 
universali; non fa differenza dire «così» o «ugualmente» o 
« similmente ». 

2. Un tale argomento si trova scritto nella Repubblica di 
Platone: Socrate ritiene che, come esiste la città e viene detta 
giusta, così anche l’anima esiste e viene detta giusta, e così 
anche si dice con lo stesso significato qualsiasi cosa viene 
detta giusta. 
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3. La specie « giustizia », a partire dalla quale sono dette 
tutte le cose giuste particolari è la stessa in tutte; ma se in 
alcuni è la stessa, sulla base della quale una singola cosa è 
chiaramente detta, sarà trasferita anche alle altre, e noi rico- 
nosciamo che questa specie non appare in tutti i casi colla 
stessa chiarezza, ma più chiara in alcuni, più oscura in altri. 

4. Per questo dopo aver esercitato i giovani che partecipa- 
vano con lui al dialogo col discorso sulla città giusta passa 
all'anima e dimostra che anche quella è detta giusta allo 
stesso modo della città, e il sillogismo è il seguente: « Alla 
stessa maniera città e anima sono dette giuste e sono giuste; 
la città poi è detta giusta per il particolare comportamento 
delle sue parti: anche l’anima dunque sarà detta giusta se- 
condo lo stesso principio ». 

5. Poiché per analogia si hanno moltissime dimostrazioni 
degli aritmetici e dei geometri e dovrebbe per natura essere 
chiaro a tutti gli uomini che ciò che è così dimostrato è cre- 
dibile, per questo ho parlato di questo sillogismo anch'io 
nei saggi Sui Sillogismi: un esempio di quest'idea può essere 
questo, anche per gli inesperti di artimetica e geometria: 
«Come A sta a B così C sta a D; ma A è doppio di B: C dunque 
è doppio di D». 

6. L'assioma universale che è pensato e creduto da tutti 
in tali dimostrazioni è il seguente: «Se cose stanno general- 
mente nello stesso rapporto, i rapporti particolari di esse 
sono gli stessi ». Cosicché chi suppone che A sta a B e C sta 
a D nello stesso rapporto, e che il rapporto di A a B è doppio, 
non negherà che anche il rapporto di C a D è doppio, come 
pure se il rapporto di A a B è triplo, dirà che anche quello 
di C a Dè triplo, o se è quadruplo o quintuplo o come co- 
munque si rapporti A a B, apparirà che C è quadruplo o 
quintuplo di D. 

7. Se infatti c’è lo stesso rapporto universalmente di A a 
B e di C a D anche il rapporto particolare sarà lo stesso; 
uno dei rapporti particolari è quello quintuplo: questo rap- 
porto è dunque anche di C a D. 

8. Bisogna dire che tali sillogismi sono nel genere della 
relazione, secondo la specie si formano in virtù di un'assioma: 
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perciò Posidonio dice di chiamarli conclusivi in virtù di 
assioma. 


XIX. 


I. Poiché quelli del Peripato hanno scritto dei cosiddetti 
sillogismi secondo assunzione che sono utili, a me invece 
paiono superflui come ho mostrato nel saggio Sulla dimostra- 
zione, potrebbe essere conveniente dire qualcosa anche su di 
essi. 

2. Quanti e quali essi siano non è necessario descrivere 
compiutamente qui, avendone parlato in quei commentari; 
ma quale sia la loro specie si dirà per mezzo di due esempi. 

3. Una specie è la seguente: « Di cui questo, anche questo; 
ma questo di questo: anche questo dunque di questo »; con 
nomi: « Ciò di cui albero, anche vegetale; ma albero di pla- 
tano: anche vegetale dunque del platano»; bisogna ovvia- 
mente sottintendere nella dimostrazione il «si predica» o 
«si dice», cosicché la dimostrazione completa sarà: « Di ciò 
di cui si predica ”’ albero ‘’, si predica ”’ vegetale "; ”;” albero” 
si predica di ’’ platano ”’: anche ”’ vegetale ”* dunque sì pre- 
dicherà di platano ». 

4. Un'altra specie dei sillogismi secondo assunzione: « Ciò 
che di questo, anche di questo; ma questo di questo: dunque 
SACRA di questo »; con nomi: « Ciò che di ”’ albero ‘’, anche di 

‘ platano"; ”;” vegetale” dell'albero: dunque anche di ‘’ pla- 
tano ” ». 

5. Che tali sillogismi non sono che abbreviazioni di quelli 
categorici, non un genere diverso da essi, l'ho mostrato nei 
citati commentari e non devo più parlarne qui. Infatti in 
un'introduzione ai sillogismi non bisogna tralasciare nulla 
intorno a quelli utili, (him non,è necessario confutare quelli 
superflui. È 141 

6. Per questo non devo qui mostrare che quelli composti 
da Crisippo nei tre libri sillogistici sono inutili: altrove infatti 
l'ho mostrato, come pure per quanto riguarda quelli da lui 
chiamati « conclusivi ». Si mostrò infatti che alcuni di questi 
non sono un genere distinto, ma sono così interpretati per la 
loro accidentale forma linguistica, ora per trasposizione della 
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consequenzialità ora per qualche altra modificazione subita. 
I cosiddetti «iposillogismi» che vengono espressi in forme 
linguistiche equivalenti a quelli sillogistici, infine, oltre a 
questi, ci sono quelli che essi chiamano «immetodici », con i 
quali bisogna argomentare in mancanza assoluta di una 
dimostrazione metodica. 
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